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PARUTA (Psoici), storico ita- 
liano , nacque a Venezia , ai 1/, (li 
maggio I ;V,o, d’ un'antica famiglia 
di Lucca, stabilita a Venezia da (ine 
e più secoli. Bartolomeo Paruta, ano 
dc'suoi antenati, aveva ottenuto il 
patriziato armando a sue spese due 
galere, e pagando del proprio mille 
soldati nella guerra di Chioggia nel 
1 38 1 . Mandato all'università di Pa- 
dova , Paolo studiò , sotto valenti 
maestri, la teologia, la giurispruden- 
za e l’arte oratoria. Reduce a Vene- 
zia, ricercò la compagnia dei lette- 
rati, raccolse nel suo palazzo una 
specie d’accademia, e contribuì pres- 
soché del pari che i Manuzii ad in- 
alzare la sua patria al grado delle 
nazioni dotte. Si preparava fin d' al- 
lora alla vita publica per via di stu- 
di, di cui le sue opere politiche mo- 
strano l'estensione. Tali studi gl’in- 
spirarono il pensiero di scrivere una 
storia nazionale, quella della guerra 
di Cipro, ed osò scrìverla in italia- 
no. Eletto Storiografo della repu- 
litica fu ammesso nel senato V anno 
i58o. Due anni dopo fa fatto savio 
iti terra ferma, vale a dire ebbe par- 
te nell amministrazione generale . 
Parata fu rieletto savio otto volte ; e 
negli anni seguenti fu membro del 
consiglio dei sessanta (i58(j), inviato 
presso l'arciduca d'Austria ( 1089), 
latto venne $uprantendente dell' ar- 


tiglieria, podestà dì Brescia (i5qo), 
finalmente fu mandato ambasciato- 
re a Roma (1592). Fin dal i56i 
aveva seguito a Vienna Michele Su- 
riano, uomo apertissimo negli affa- 
ri, allora incaricato d’ una commis- 
sione presso l'imperatore ed il re 
dei Romani. Nel ritorno si fermaro- 
no a Trento, dove il concilio e a 
adunato; ed il giovane Parata vi 
conobbe gli uomini più considere- 
voli del clero d’ Italia. Si può vedere 
come li dipinge nel suo Trattato 
della Vita politica, di cui sono gl'in- 
terlocutori. Tale soggiorno non fu 
perduto per Paruta : Te sue negozia- 
zioni con Clemente Vili, sovente 
difficili, furono sempre felici; e l'am- 
basciatore ne fu ricompensato, nel 
<5g6, con la dignità di procuratore 
di san Marco, la seconda della re- 
publica. Eletto inquisitore di sta- 
io, ed in breve chiamato per la ter- 
za volta, in qualità di savio grande, 
a preparare le risoluzioni più im- 
portanti del collegio, che era il con- 
siglio di stato di Venezia, fu altresì 
eletto riformatore dello studio di 
Padova, ed incaricato venne per la 
seconda volta della cura delle pu- 
blicbe sussistenze, impiego del pri- 
mo ordine in un’aristocrazia di cuiò 
nota la massima, riguardo alla classe 
popolare : Pane in piazza, giustizia 
in palazzo. Paiola era stalo fallo 
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eopranli: ridente delie fortezze ; ed if 
senato gli avera affidato tre commis- 
sioni diplomatiche in un medesimo 
anno, allorché la morte il colpì ai 6 
di deccmbre i5g8, e non al i5 di 
febbraio i5gg, come ha Creduto De 
Thou, il quale fa di lui questa bella 
testimonianza: Fir rara in expli- 
candis negotiis solertia et eloquen- 
tia, quas virtutes variis legationi- 
bus exercuit, et scriplis, quae ma- 
gno prelio inter civilis prudentiae 
sectalores merito liabentur, consi- 
gliarti. Le sue opere sono: L Della 
perfezione della vita politica , libri 
tre, Venezia, iS^g, i586, i5gg, 
i6ào, in 4-to. Tale Trattato ò in 
forma di dialogo, alla foggia degli 
antichi; sono solite cose di filosofìa, 
di morale e di politica, per mezzo 
alle quali si scorge talvolta una per- 
spicacia, e quasi sempre uno spirito 
giudizioso: è stato tradotto in ingle- 
se ed in francese; fi Discorsi poli- 
tici , divisi in due libri, nei quali si 
considerano diversi fatti illustri e 
memorabili di principi e di repu- 
bliche antiche e moderne, Venezia, 
1099; Genova, 1600; Venezia, itìzg, 
itìóo, in 4 -to. Il primo libro contie- 
ne quindici Discorsi sopra Ruma ed 
Atene; il secondo, Considerazioni 
sulla politica contemporanea e sopra 
Venezia. Sviluppando le cause della 
grandezza e della decadenza dei Ro- 
mani, la sagneità dell’autore ha pre- 
venuto più d' una volta quella di 
ìtfontesqnieu. Confrontando la loro 
storia con quella della sua patria, 
esaminando a fondo la costituzione 
delle rcpubliche antiche e moderne, 
i suoi giudizi svelano un intelletto 
giusto, esteso, talvolta profondo ; e 
fino quando i soggetti di tali Discor- 
si sono da retore, vi si riconoscono 
le meditazioni d' un uomo di stato. 
Sono stati tradotti in tedesco; III 
Soliloquio, nel quale fa un breve 
esame ili tutto il corso della sua 
vita, stampato in seguito ai Discor- 
si politici. Tale scritto ha l’impron- 
ta d' una pietà sincera, c fa pcrfcl- 
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taiuenlc conoscere II carattere del- 
i’ autore ; IV Orazione funebre in 
laude de' morti nella vittoriosa bat- 
taglia contro i Turchi seguita a 
Cartolari V anno 1671, Venezia, 
167I, in /,.to ; V Storia Veneziana, 
divisa in due parti, Venezia, 1600, 
i 645 , 1703 c 1718, in 4-to. La prima 
parte ha dodici libri ; fa seguito alla 
storia del Cardinal Bembo, e si esten- 
de dall'anno 1 5 1 3 all'anno 1Ó53. La 
seconda, scritta prima dell’altra, è 
in tre soli libri, ed è la narrazione 
.della guerra dei principi cristiani 
contro Selim li, in occasiono del re- 
gno di Cipro, tolto dai Turchi ai 
Vinizinni nel 1571. La vita politi- 
ca di Parata fu troppo occupata per- 
che egli potesse aver agio di riempie- 
re la lacuna che separa tali due sto- 
rie, le quali avrebbero abbracciato 
tutte le cose d'Italia, dal pontificato 
di Leone X fino alla battaglia di 
Lepanto ed ai primi anni di Grego- 
rio XIII. La sua prima parte è uno 
scritto uficiale, ed il lettore se ne 
accorge talvolta ; ma sempre senza 
avvedersi cede alle inspirazioni dell' 
orgoglio nazionale, n Kgli primo, di- 
vi ce Daru, ha avuto il merito d’in- 
vi tradurre nella sua narrazione i 
n particolari della storia civile, ordi- 
vi nanamente disdegnati dagli sent- 
ii tori, in mezzo hì racconti delle 
n guerre e delle rivoluzioni Lo 
stile di Parola è generalmente chia- 
ro e d una gravità sostenuta. Espri- 
me il suo pensiero con nitidezza, 
con eleganza ; ma noi dipinge mai. 
E noto che aveva da principio scrit- 
to in latino iquattro primi libri del- 
la sna storia. 1 biografi italiani loda- 
no molto sì fatto lavoro, che non è 
stato palificato. Tale Storia è stata 
tradotta in inglese da E. Csry, con- 
te di iMonmoutb, traduttore dei Di- 
scorsi politici. Apostolo Zeno ha 

E ublicato una nuova edizione del- 
1 Storia veneziana di Parata, con 
una Vita dell’autore, che i suoi con- 
temporanei avevano soprannomina- 
to il Catone di f'enczia. E la sola 
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rita di Paruta che «a esatta, e liisO' 
gna diffidare di tutte le altre. 

1 — T j. 

PARliTA ( Filippo ), antiquario, 
nato a Palermo reno la metà del se- 
colo deci moseato d’ima famiglia no- 
bile, s 'applicò fin da giovinetto con 
ardore allo studio. Compiuto il cor- 
so dell* scuole, cinse U laurea dotto- 
rate in ambe le leggi, e conferiti gli 
furono diversi impieghi, coi eserci- 
tò con sommo onore. I suoi talenti 
e l’amabilità del suo carattere lo fe- 
cero bramare da’più grandi signori 
della Sicilia : il principe di Butura, 
il quale non poteva lasciar correr 
giorno sena» vederlo, non si mette- 
va a mensa senza Parutn, se era trat- 
tenuto per qualche affare. Dato gli 
venne verso il 1698 l’impiego im- 
portante di segretario del senato di 
Palermo, e morì in essa città, ni 1 5 
d'ottobre i6»<), in età avanzata. Pe- 
rula era uno de’membri più rag- 
guardevoli delle accademie degli 
Accenti e dei Resalmi. Ant. Mun- 
gitore gli ha dato elogi che sembra- 
no esagerali, nella Kibliotheca Sicil- 
ia, II, i'j3- , ]6, io cui si troverà l’e- 
lenco di tutti gli autori che l'hanno 
citato, ed il Catalogo particola rizza- 
to delle sne opere, tanto stampate 
quanto manoscritte. L’opera piii no- 
ta di Panila è intitolata: La Sici- 
lia descritta con medaglie, Paler- 
mo, itili, in fogl. Tale volume, che 
c rarissimo, non contiene che le me- 
daglie di Sicilia, senza le spiegazio- 
ni: è stato ristampato a Ruma, nel 
1649, con una continuazione di Leo- 
nardo Agostini, e più volte dopo, 
con nuove aggiunte (E. Agostini). 
Le spiegazioni di Paruta , lungo 
tempo attese , non sono state pu- 
Dicale: erano state rimesse con al- 
cune altre delle sue opere da suo fi- 
glio a Marchesi , negoziante paler- 
mitano, il quale si era assunto ai far- 
le stampare a Venezia, dove andava 
per aifuri. Ma questi morì in viag- 
gio ; ed i manoscritti di Partita pas- 
sarono, dicesi, nelle mani d'uri he- 
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nedettino dalla congregazione del 
Mente-Cassino, che le trasportò in 
Germania. fflongitore, che rapporta 
tali circostanze, non sembra ohe vi 
porga troppa fede. Tra le altre ope- 
re di Paruta si citano Descrizioni 
di feste, intermezzi e Canzoni nel 
dialetto siciliano, publicate in una 
Raccolta di componimenti dello 
stesso genere; in fine gli Elogi dei 
poeti siciliani, in versi ed in pro- 
sa, cui Mungitore divisava di dare 
in luce. Ma va assai lungi dal vera 
Gerdès (Eloriìegiiim libror. radar 
rum), e dietro di Ini Freytag ( Ana - 
leda Ulte caria) e Bauer ( liibhoth . 
libror. rarior.), attribuendogli: Pa- 
lermo antico, sacro e nobile, opera 
eh’è incontrastabilmente d'Agost.ln- 
veges (E. lavzots), e le Memorie 
storiche della città di Catania, di 
pui l’autore è P. Correrà (E. C. sa- 
nt**). 

W— s. 

PAS o PAAS (Caisrnvo m), in 
latino Passaeus, disegnatore ed in- 
tagliatore, nacque in Armuida nel- 
la Zelanda verso l’anno i536. T. 
Coornhaert gl’insegnò il disegno e 
l'intaglio . Esercitò la sua arte, in 
Amsterdam, a Colonia, a Londra ed 
a Parigi. Durante il suo soggiorno in 
quest ultima città, piiblicò un Trat- 
tato di prospettiva e di disegno, 
ornato di figure di sua mano , e 
nel quale addita le proporzioni di 
varie specie d’animali, siccome ca- 
valli, t ioni , orsi, tigri, elefanli,arie- 
ti, gatli,e c., nonché di diverse specie 
d’ uccelli e di pesci. In una Prefa- 
zione scrina in francese, e premessa 
a tale Trattato, rapporta le partico- 
larità seguenti sulla sua vita : » Fin 
» da giovinetto mi sono dato a pa- 
li vecchi e diversi esercizi; marni 
» sono particolarmente applicato a 
n studiare coi più famosi maestri, il 
» signor Freminet, pittore di S. M. 
n T. C. , il rinomato pittore ed ar- 
si chitetto signor Pietro Paolo Ru- 
« hens , Àbramo Bloemart , Paolo 
» Morelson, pittore ed architetto di 
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n l trerlit ; mn più particolarmente il quelli elle diluì ti conoscono all' 
yi nobilissimo signore Vender Bure, nunciavano che avrebbe superato 
ti col quale visitai l’accademia, in cui suo padre; sono, un Ritrailo di do- 
ri erano i più illustri uomini del te- vanni-Angclo IFerdenliagen e di 
n colo, e l’ illustre prìncipe Mauri- Federico , elettore palatino, e tra 
n zio, di felice memoria, per inse- Stampe della Storia di Laiaro, di 
n gnare il disegno nell’ accademia cui la quarta è stata intagliata da 
n del signor Piovine!, primo scndie- suo padre. — Guglielmo de Pas, ter 
r, ro del re In attestato dell’ ami- condo figlio di Crispino il V occhio , 
cizia che lo legava con quest'ultimo, fu anch’egli ammaestrato da suo pa- 
ornò de’suoi intagli l'opera che com- dre, di cui riuscìad imitare con buon 
parve con questo titolo: La cavalle- successo la maniera. Passò assai gio- 
vi* so rea/e, o .Istruzione dei re Lui- vane nell’ Inghilterra, dove le sue 


gi XIII nelCesercizio di montare a 
cavallo, per messerAnlanio de Piu- 
vinel , grande voi. in fogl. Le tavole 
rappresentano i diversi esercizi dell’ 
equitazione, ed i ritratti di vari per- 
sonaggi della corte. Pas ai è eserci- 
tato con pari buon successo nella sto- 
ria e nel ritratto. Durante il suo sog- 
giorno in Germania coltivò più par- 
ticolarmente quest’ultimo genere. 
Il ritratto di l'omaso Perty è uno 
de’ più belli che abbia intagliati : 
quello della Regina Elisabetta in 
abito di cerimonia , non gli è me- 
nomamente inferiore. In generale, 
quanto si possiede di questo artista, 
è d'un bel lavoro e d una squisita fi- 
nitezza. Era estremamente laborioso. 
Oltre la Cavallerizza reale, la rac- 
colta de’ suoi intagli è composta di 
piìi di cento quaranta stampe, tra le 
noli vi sono quaranta ritratti e piti 
i sessanta composizioni di sua in- 
venzione. Tra quelleche ha intaglia- 
te d'altri maestri, si considerano co- 
me le pili belle, una Serie dei quat- 
tro evangelisti, di Geldorp Gorcio, 
ed una Serie di quattro paeselli 
montuosi, di Brctigbcl di velours. — 
Crispino ds Pas, detto il Giovane, 
figlio primogenito del precedente, 
imparò da lui 1' arte dell' intaglio ; 
nacque in Utrecht nel tò^o. Noa si 
conosce di cose sue che uno scarsissi- 
mo numero di stampe, sia che fosso 
morto giovane, sia che avesse abban- 
donato di buon ora l'aringo delle ar- 
ti. Duole che non abbia prodotto un 
maggior mimerò d' intagli; poiché 


opere ebbero la più grande voga. Il 
numero dei ritratti che ha intagliati 
durante il suo soggiorno a Londra 
è considerabile : quasi tutti sono di- 
pinti da V an-Dyclt ; e lo studio di 
quel grande maestro gli ba procura- 
to uno stile brillante, benché natu- 
rale. I suoi ritratti, quantunque di 
piccola dimensione, sono ricercati a 
motivo della finezza del lavoro: si « 
citano soprattutto quelli di Roberto, 
conte d' Essex, e di Giorgio Vil- 
liers, duca di Buckingham, entram- 
bi a cavallo, e quello di Sir Enrico 
Ridi, capitano delle guardie , in 
piccolo foglio ovale, d' una squisita 
finitezza. — Simoue de Pas, terzo 
figlio di Crispino il Vecchio, nac- 
que in Utrecht nell'auno i5^4, e 
non si rese meno distinto de’ suoi 
fratelli nell’arte dell'intaglio. U- 
gnalmente allievo di suo padre, e 
sedotto dalla voga che suo fratello 
Guglielmo aveva ottenuto nel!' In- 
ghilterra, si trasferì colà, dove Nico- 
lò Hilleard, celebre pittore in mi- 
niatura, lo impiegò per intagliare 
i ritratti delle diverse persone della 
famiglia reale. Simone vi acquistò 
molta riputazione, cui sostenne con 
differenti produzioui in generi di- 
versi, siccome soggetti di devozione, 
frontispizi ed ornamenti di libri. 
Dopo un soggiorno di dieci auni 
nell’ Inghilterra , passò ,al servigio 
del re di Danimarca. E opiniouo 
che morisse a Copenaghen. Le sue 
opere sono osservabili per la dilica- 
tezza del bulino, condotto cou liir- 
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mezza o per una grande facilità. Ha 
intagliato ad acqua-forte i Ritratti 
di quadra duchi di Borgogna , i 
quali sono sommamente stimati ; e 
sono considerati le produzioni più 
libere e più vaglie di tale genere d‘ 
intaglio. Le due più belle delle sue 
stampe sono quelle che rappresenta- 
no i Pellegrini d'Emaus ed unaò'a- 
cra Famiglia, a mezze figure, del 
Baroccio. — Maddalena de Pas, so- 
rella dei precedenti, nata in Utrecht 
nel i5i6, si rese chiara nell'arte che 
ha illustrata la sua famiglia. Ebbe, 
come i suoi fratelli, per maestro suo 
padre ; ma tenne un’altra strada, in 
cui non si è meno fatta stimare ; non 
lavorava che a bulino, con uno stile 
finito e leggiadro. È soprattutto riu- 
scita ad intagliar le opere di Elshei- 
rocr. Ha cercato d'imitare la manie- 
ra del conte di Goudt ; e, se non le 
venne fatto di esprimere gli effetti 
di chiaroscuro in un modo tanto ap- 
pariscente quanto il prefato artista , 
ne compensa con la dolcezza del bu- 
lino e l'armonia delle tinte. La ma- 
niera con cui ha intagliato il paeset- 
to la fa collocare nel novero dei più 
valenti incisori. Si considerano come 
suoi capolavori le F ergini sagge e 
le Forgiai pazze, d'Elsheimer, stam- 
pa rara e bella, di forma in 4-to per 
traverso, e due Paeselli, dipinti da 
Adriano Wdleret, in foglio. 

P— s. 

PAS ( De ). F . Feuquiìre. 

PASCAL o PASCHAL ( Pie- 
tro ), letterato senza talento , ma 
pieno di vanità e d'impudenza, nac- 
que nel )5az a Salvaterra, nel Ba- 
zadeje, d una famiglia nobile. Con 
un poco di latino, appreso in INizo- 
lio, trovò il segreto, dice La Mon- 
noie, d'illudere i personaggi più i- 
strutti, e di farsi credere un dotto. 
S' insinuò nella grazia del cardina- 
le d'Armagnac, cui accompagnò a 
Roma , e dopo di essersi dottorato 
in legge, visitò le principali città 
d' Italia. Era a Padova nel 1 *47 
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quando avvenne l’assassinio di Gio- 
vanni di Mnnleon, nipote del vesco- 
vo di Comminges ; ed incaricato 
dalla famiglia di sollecitare la puni- 
zione del delitto, lo denunciò al se- 
nato veneto, con un’aringa cui fece 
stampare. Il calore che aveva messo 
in tale faccenda gli fece dei nemi- 
ci ; e temendo di divenire loro vit- 
tima, fn sollecito di tornare in Fran- 
cia. Fermò stanza a Parigi, e vi si 
procurò in breve potenti protettori. 
Annunciava il disegno di continua- 
re gli Elogi dei dotti di Paolo Gio- 
vio , e di lavorare nella storia di 
Francia. I poeti piu celebri, Ron- 
sard, Oliviero di Magny, Giac. Ta- 
hurcau, ec-, lo colmarono a gara di 
lodi, con la speranza di ottenere una 
menzione ne" suoi scritti; ed il re 
Enrico II lo gratificò d'tina pensio- 
ne di mille dugento lire, somma 
considerabilissima allure ( i ). Il dot- 
to Adr. Turnebio, die non era così 
ben pagato, anzi il divario era mol- 
to, mise in derisione Pascal in un* 
epistola intitolata i De nova capta ri- 
ti no ulilitatis e Litleris rottone, cui 
Gioach. do Bella y tradusse in fran- 
cese. Il mezzo che Pascal aveva n- 
sato per farsi un nome, non bastava 
per sostenerlo. Dopo la morte di 
Enrico II la sua pensione cessò di 
essergli pagata t contrasse debiti ; © 
per sottrarsi a’ creditori , partì re- 
pentinamente da Parigi lasciando 
in pegno i suoi manoscritti (2). fii 

(1) « Tostai non »ra, dice Dmrerdler il 
«pialo Ita invi-ito ttn articolo curioso sopra P. 
Pascal, nella sua Biblioteca, che un gabbamon- 
do, il quale pasceva la genie di fumo in laogo 
d’arrosto, e clic seppe rovt cavare mille ducen- 
te lire di stipendio ogn’aone, per fare la storiar 
di Francia; e pe» darne buona sperausa, spar- 
geva d»*i bigliettini che avevano queste parole: 
P. Poarfiaiii Itbtr quarta! rrrv m a Francis ge~ 
itarttm ; io credo che non ne avesse scritto nem- 
meno sei fogli quando mori. " 

(a) Andandosene, dice ancora Duverdter, 
lasciti lutto eib che in vita sua aveva fatto della 
Storia di Francia, che non passava dieci o do- 
dici fogli, con alcuni arnesi al «no ospite detto 
Mangi», in pegno della somma di cinquanta scu- 
di che ancora gli doveva per un residuo dà 
spese. * 
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ritirò a Tolosa, c visse ivi Alcuni 
anni a spese de’suoi ammiratori. Mo- 
ri in quella città, ai if> di febbraio 
i565, in età di 4 ^ anni, e fu sepolto 
nel chiostro di Santo Stefano, dove 
i suoi amici gli eressero un cpita- 
fio, rapportato nella Ducatiana ( I.» 
parte, p. 67 ), e nel Dizion. di Mo- 
reri, ed. del 1 759 : non contiene di 
vero ebe la data della sua morte. Le 
opere di Pascal sono : I. sidversus 
Joannis M aulii parricidas odio 
in senatu Veneto recitala , ec., Ve- 
nezia e Lione, 1648 , in 8.vo (1). 
In seguito al Discorso che aveva re- 
citato dinanzi al senato, si trova la 
Prosopopea della Francia che do- 
manda vendetta dell* assassinio di 
Mauleon e la sua Aringa pel dotto- 
rato a Roma ; i quali tre scritti, dice 
La Monnoie, sono composizioni «la 
scolare. La Raccolta è terminata dal- 
le Lettere che Pascal aveva scritte 
a*6noi amici duraute il suo Viaggio 
d’ Italia: esse contengono particola- 
rità sui dotti coi quali aveva stretto 
relazione, e sulle opere che annun- 
ciava già come terminate. Nell* ulti- 
ma indiritta a D’Urhan, il miglio- 
re suo amico 1* autorizza a manda- 
re a Detournes le sue Odi , le 
sue Elegie , i suoi epigrammi, se 

11 giudica degni della stampa; II 
Henrici II elogium , c/figies et tu - 
muluSy Parigi, i56o, in 8.vo; ristam- 
pato lo stesso anno in fogl., con tra- 
duzioni in francese, in italiano ed 
in ispagnuolo. I nuovi editori della 
BibL di Francia dicono che Pascal 
trasse tale Elogio dalle Memorie sul 
regno di Enrico II, che il cardinale 
«li Guisa gli aveva affidate per cor- 
reggerle; e sull'autorità loro gli si è 
nell’art. Guisa rimproverato d’essersi 
appropriata l’opera del cardinale: ma, 
risalendo all'origine ditale accusa, se 

(l) L 'Oraxione di Pietro Pose hai al finta- 
to J'emto, contro gli 11 crisori dii iC arcidiacono 
di Alo uieon, trod. dal latino in francese , dal 
(•te 1 ortolano d* Urban ; Francia per prosopopea 
allri repubhca di Veneiia, opera dello Mesco Pa- 
xhal, Parigi, Vaacoan, i 5 yj, in 8.10. 
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ne riconobbe la falsità. Aubery 4 evi- 
dentemente l’ autore del sospetto di 
plagio di cui la memoria di Pascal 
è gravata : n Avremmo , egli dice , 
» del cardinale di Lorena, un'am- 
» piissima e curiosissima storia del 
» regno d’Enrico II, «e avesse affida- 
si to, morendo, le Memorie che ne 
si aveva stese ad uno scrittore più 
n fedele che Carlo Pasca], da cui il 
si publico non ha avuto altre opere 
ss che nna traduzione francese d’ un 
» Elogio della regina Caterina de 
ss Medici “ ( Slor . dei card.). Aube- 
ry non conosceva lo scrittore di cui 
parlava si leggermente . Carlo Pa- 
scila!, traduttore dell’ Elogio della 
regina Caterina de Modici, è autore 
di varie opere sommamente stimate 
(E. C. Paschal), e non era capace 
dell’ infedeltà che gli si appone, li 
p. Le Long, ingannato dalia somi- 
glianza dei nomi, e, dietro lui, l’aba- 
te Joly (Elogio del card, di Lare- 
un), hanno rigettato l’accusa ili pla- 
gio sopra P. Pascal, con tanto più 
verisimiglianza ebe si era occupato 
della storia del regno di Enrico IL 
Ma il cardinale di Lorena non ba 
consegnato le sue Memorie che mo- 
rendo, aecoodo Aubery; per cui P. 
Pascal Don ha potuto valersene per 
iscrivere un’opera stampata quattor- 
dici anni prima; III HiUoriarum 
fragmenta tempore Henrici II. Ta- 
le manoscritto, citato nella Bibl. di 
Francia, n.° «1748, c lo stesso che 
([nello di cui parla Duvcrdier. N’esi- 
steva una copia nel gabinetto di Du- 
ptiy, ed un’ altra nella bibliot, dei 
pp. dell’Oratorio a Troyes. 

W— s. 

PASCAL (Biagio), geometra del 
primo ordine, uno de' più illustri 
scrittori che la Francia abbia pro- 
dotti, filosofo sublime cd il più elo- 
quente difensore moderno della reli- 
gione cristiana, nacque nella capita- 
le dell’ Alvernia ai ig di giugno 
i6ai. Stefano Pascal, suo padre, pri- 
mo presidente della corte de* sussidi 
di Clcrmout, era anch'egli uomo di 
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tin merito grande, il quale, alle co- 
noscenze della sua professione cd al 
fedele adempimento de'suoi doreri, 
sapeva unire la coltura delle lettere 
e delle scienze. Mortagli la moglie 
nel 1616, tutta conobbe l’importan- 
za delle cure che esigeva fin d'allo- 
ra per parte sua l'cducaziun de'suoi 
figli. Biagio, unico suo figlio ma- 
schio, e l'oggetto delle sue più caro 
speranze, non avea che tre anni. 
L'alto grado d’ intelligenza di cui 
la natura avea favorito il fa nciullu, 
eccitò tutta la sollecitudine paterna. 
Laonde il giovane Biagio non fu 
collocato in nessun collegio, e non 
ebbe mai altro maestro che suo pa- 
tire. Stefano Pascal, volendo coltiva- 
re similmente le felici disposizioni 
delie dHO sue figlie, risolse eli rinun- 
ziare al suo impiego, e di dedicarsi 
onninamente all' educazione della 
sua prole. Vendè la sua carica nel 
i 63 i,oda Clermont si trapiantò a 
Parigi. Tale epoca è memorabile ne- 
gli annali delio spirito umano e nel- 
la storta delle scienze in particolare. 
Le tenebre della filosofia scolastica 
si diradavano a poco a poco allo 
spuntar della luce che incominciava 
a diffondere lo studio delie scienze 
naturali. Una filosofia osservatrice ed 
una metafisica più sana preparava- 
no fa caduta vicina degli errori si- 
stematici od ereditari, che da si fan- 
go tempo padroneggiavano le scuo- 
te. I geometri, i fisici e gii astrono- 
mi insegnavano coi loro esempi il 
procedimento vigoroso del razioci- 
nio ed il v£fo ...metodo delio studio, 
che doveva rinnovare tutte le scien- 
ze. Uomini di un merito grande, 
dotti del primo ordine, spani nelle 
diverse parti dell' Europa, metteva- 
no in comune le loro investigazioni 
e gli studi loro; un carteggio conti- 
nuato, quesiti proposti, un concam- 
bio reci proco di lumi, provocarano 
da ogni parte nuovi slorzi ed accele- • 
ravano rapidamente i progressi del- 
le scienze. Stefano Pascal, amico de- 
gli uomini più addottrinati della ca- 
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pitale, prese una parte attira nelle 
conferenze che avevano tra sè, e 
nel commercio epistolare che man- 
tenevano coi dotti stranieri. Tale so- 
cietà, di cui l'amistà e l’amore per le 
scienze formavano il dolce legame, 
era composta di Mcrsenne, Rnber- 
val, Mydorge, Careavi, Le Pailleur 
e di vari altri dotti preclari. Ella fu, 
com'è noto, la prima culla dell' acca- 
demia reale delle scienze di Parigi, 
di cui 1 esistenza!» poco a poco con- 
solidata fu confermata dalla sovrana 
autorità nel 1666. Stefano Pascal 
aveva stabilito il metodo d'educazio- 
ne della sua famiglia, e lo metteva 
in opera con tutte le cure affettuose 
d' un padre tenero c sollecito di 
adempiere un si sacro dovere. E non 
poco raro il caso che un padre, sen- 
za consultare le disposizioni natura- 
li e l' inclinazione de'suoi figli, non 
sia disposto a prescriver loro il ge- 
nero di studi o di lavori più confor- 
me alle sue occupazioni c al suo ge- 
nio. Pascal padre non ebbe tale de- 
bolezza riguardo al giovane Biagio. 
Dedito anch'egli alla coltura dello 
scienze matematiche, non volle sulle 
prime far istudiare a suo figlio la 
geometria. Conoscitore profondo del 
procedere ordinario della natura nel- 
lo svilupparsi delle facoltà morali ed 
intellettuali, ignorare non poteva 
come la memoria, che è la provvi- 
denza dello spirito, se così si può di- 
re, destinata a raccorre c conserverò 
i materiali, precede necessariamente 
il criterio, che deve più tardi sce- 
glierli e adoperarli . Sapeva che 
mentre la ragione si forma e fino a 
tanto che possa camminar sola, nul- 
la è più utile quanto d' occupare la 
memoria ad arricchirsi di tesori che 
troveranno un giorno il loro luogo, 
e d’aiutar a vincere le difficoltà de- 
gli studi puramente materiali, in un' 
otà in cui non se ne può far altri, e 
nella quale si dimenticano presto fa- 
tiche che diverrebbero troppo gravo- 
se nell'epoca in cui l'intelletto comin- 
cia a gustare il diletto del raziocinio. 
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Scorderà quanto importi di coltivare 
il cuore prima dello spirito; di non 
trascurare quel germe di sensibili- 
tà, quel fioro d'itnaginazione, pro- 
prio dell'età verde, e da cui devono 
nascere in progresso il carattere ma- 
nie, il sentimento ed il gusto. Non 
ignorava che il legame ed il rigore 
del raziocinio nello studio severo 
delle scienze propriamente dette, 
esigono una forza ed una maturità 
di mente che non sono la dote dell' 
infanzia. Per ultimo ammetteva f 
opinione comune che può avere al- 
cun fondamento, ma che tratto a 
generalità senza eccezione , diver- 
rebbe un errore, che la coltura delle 
scienze è incompatibile con quella 
delle lettere, e che l’esattezza geo- 
metrica non può conciliarsi col sen- 
timento e con l'imaginazione nelle 
cose di gusto. In conseguenza di ta- 
li mire, in sostanza giudiziose, Ste- 
fano Pascal fece da prima studiare 
a suo figlio le lingue. Nondimeno, 
al fine che tale studio nou fosse cie- 
co e soltanto macchinale, volle che 
suo figlio fosse capace di farlo con 
un'intelligenza conveniente ; e non 
gli fece principiare il latino che in 
età di dodici anni. Fin à qnel mo- 
mento ve lo preparò con istruzioni 
tu quanto credeva a sua portata, gli 
sviluppava la natura cd il meccani- 
smo delle lingue, i loro principii 
comuni, l’origine della favella e le 
fonti della gramatica generale , 1’ 
indole propria di ciascuna lingua, i 

F erretti fondati sn tale indole o sul- 
uso, le regole c le eccezioni. Ta- 
li nozioni esposte con ordine e 
proporzionatamente all'intelligenza 
dell'allievo, resero al giovane Pascal 
lo studio delle lingue antiche facile 
al sommo. In pari tempo suo padre 
coglieva tutte le occasioni per dar- 
gli idee giuste «fogni cosa, per far- 
gli scorgere il legame degli effetti 
con le cause, la concatenazione dei 
fenomeni che hanno tra sè una mu- 
tua dipendenza, c per avvezzarlo a 
non appagarsi mai d’una ragione 


P A S 

vaga o d'nna spiegazione equivoca: 
Tale metodo d'istruzione e tali cure 
quotidiane produssero il loro eifi-t- 
to: erano un buon seme pianta- 
to in eccellente terreno. La saga- 
cità del fanciullo , 1’ aggiustatezza 
naturale del suo intelletto e la sua 
avida curiosità, gli tacevano trovare 
un'attrattiva particolare ne'colloqui 
di suo padre, soprattutto quando sì 
trattava di materie nelle quali la ve- 
rità può manifestarsi ad evidenza. 
Laonde in breve non trovò più 
quiete se non ebbe prima trovato 
una solida ragione in tutti gli og- 
getti delle sue ricerche. Ln sua Fi- 
la è stata scritta da mad. Perier, 
sua sorella: narra essa che a quell' 
epoca Pascal avendo osservato che 
nn piatto di maiolica, percosso con 
un coltello, mandava uno strepito 
sonoro che cessava subito quando si 
toccava il piatto con la mano, fu 
questo per lui un soggetto di rifles- 
sioni e di sperienze sul suono, e 
compose sa tale argomento nn trat- 
tatello che fn giudicato «l'un merito 
superiore all'età sua. Nato con un 
istinto geometrico, e con uno spiri- 
to di tale tempera, coltivato ogni 
giorno per le cure assidue d'un pa- 
dre giudizioso , posto altronde in 
circostanze quotidiane in cui adiva 
di continuo favellare di scienze e 
di scoperte, era difficile che il gio- 
vane Pascal non prendesse amore 
e non s' appassionasse per le scienze 
esatte. Assisteva alle conferenze che 
si tenevano talvolta in casa di tuo 
padre; raa si sospettò sul principio 
del genere d’attenzione e di premu- 
ra con cui poteva udirle un fanciullo 
di dodici anni appena. Nullameno 
le interrogazioni che non cessava di 
fare sull’ oggetto delle matematiche, 
fecero temere che non prendesse ap- 
punto ne'tuoi studi la direzione che 
l'illuminato padre aveva voluto anti- 
•venire. Fin d' allora s’ astenne di par- 
lare di geometria in sua presenza; 
gii vietò di occuparsene pel momen- 
to, • promise d’ insegnargli le mate- 
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maliche , a titolo di ricompensa, 
quando avesse compiuto. Jo studia 
del latino e del greco. 11 padre di 
Galileo ai era condotto pressoché 
nello stesso modo verso suo figlia, 
per indurlo a studiare la medicina j 
e la somiglianza della circostanza è 
notabile fino nei particolari .Per le 
istanze di Biagio, che volle almeno 
sapere quale iosae lo scopo della geo- 
metria, suo padre gli disse ohe tale 
scienza insegnava il mezzo (li deli- 
ncare figure con una castrazione 
esatta, di trovar la loro misura e di 
determinare le relazioni delie loro 
parti ; e gli rinnovò ildivieto. Tali 
parole bastarono al giovane Pascal. 
Fin da quel momento impiegò ile 
sue ncreaaioUi a meditare tu quanto 
aveva imparato da tale definizione e 
sulle conseguenze a cui poteva gui- 
dare ; e chiudendosi solo in una stan- 
za appartata, segnava delle figure 
col carbone. Si provava di descrivere 
un cintolo perfetto,, triàngoli dogai 
specie; ad osservare la “situazione 
delle linee tara esse, la Ioni lunghez- 
za e le loro proporzioni, 1’ apertura 
degli angoli, ec. Siccome uopo: V è 
di nomi per fissare le idee ed agevo- 
lare la progressione del raziocinio, 
ed egli ignorava quelli delle linee e 
figure cni tranciava, si fece una no-, 
mondatura particolare, e creò defioi. 
zioni a modo suo. Chiamò le linee 
stris ce f ùarrej), i circoli , tondi, ec. 
Proseguendo le sue ricerche con 
perseveranza, o guidato ad un tem- 
po dalla Sua intelligenza e dalla con. 
rate-nazione naturale delle prime ve- 
rità geometriche, giunse fino alla 
trentesima seconda proposizione d’ 
Euclide, che la somma dei tre ango- 
li d’un triangolo è uguale a.dueret-' 
ti. Bossut, autore d’ un buoftdfKhr. 
so intorno alla vite ed alle opere di 
Pascal, discorso che ha meritalo di 
essere premesso alle opere: di tele: 
sublime intelletto, ricorda che alcu-. 
ni hanno mosso dei dubbi sa tale, 
fatto, mentre altri, ammettendolo, 
hanno preteso che npo avesse nulla 
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di meraviglioso . Ripeteremo con 
Bossut e Montucla, che pou bavvt 
nessun motivò fondato irli dubitare 
di nna circostanza attestata da testi- 
monianze irrefragabili, e ohe il fallo 
in tè stesso prova un grado d’ intel- 
ligenza ed una forza d'ingegno non 
ordinari nell' età di dodici anni che 
Pascal aveva. Stimiamo opportuno 
di dover fur osservare che non aveva 
dimostrato la proposizione geometri- 
ca di cui si tratta, ma che ne cerca- 
va soltanto la dimostrazione: M. ni * 
Pèriw, stia .sorella, lo dice espressa- 
mente ; e non ai può sospettare che 
abbia voluto diminuire la gloria di 
suo fratello. . Risulta almeno da ciò 
ohe gii traluce va in mente il teore- 
ma, e che bop gli restava che di pro- 
varlo a sè stesso per esserne meglio 
certo. Comunque sia, suo padre lo- 
sorprese in tale momento, e gli chie- 
se che cosa facesse. Il giovinetto gl’ 
indicò l’oggetto delia sua ricerca. 11 
padre volle sapere cóme si trovasse 
a quel punto : Biagio gli espose le 
sue ricerche anteriori, e retrogra- 
dando dall'una all’altra, tornò indie- 
tro fino al punto dond'eva partito. 
Stefano Pascal restò immollile e ibu*; 
to dalla sorpresa; fu, dice mad. Pè- 
ricr, sì spaventato delia penetrazio- 
ne di suo figlio e della forza duna 
mente sì giovanile, che, senza dir 
parola, corse dà! suo amico Le Pail- 
leur, a raccontargli con le lagrime 
agli occhi tale sorprendente feno- 
meno d'applicazioDc e d'intelligen- 
za. Le Pailleur giudicò che non con- 
veniva più contrariare l’inclinazione 
di Biagio, e che bisognava lasciargli 
un intera libertà di coltivare mia 
scienza per la quale annunziava tan- 
ta capacità. Fu stabilito di non mo- 
lestarlo più in tale proposito ; e suo 
padre gli diede nelle mani gli Ele- 
menti d Euclide, cui il giovinetto 
lesse solo e senza guida. D allora in 
poi fece rapidi progressi ; compone- 
va saggi, e li recava nelle adunanze 
che si tenevano da suo padre, nelle 
quali non solo non si fece più cUflì. 
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colti «V ammetterlo , ma «lo»’ <*rfc 
consultato anch’ egli sugli oggetti 
che vi si trattavano. La penetruzin- 
no ili quella gioviu mente era talo 
che liceva spesso sulle opere altrui 
osservazioni critiche tuggite all acu- 
me de’gittdici che vi si applicavano. 
E tuttavia è ila notare che all® stu- 
dio delle scienze esatte dedicava i so- 
li momenti delle sue ricreazioni ; 
mentre attendeva d’altra parte eoo 
diligenza allo studio del latiuo e del 
greco oltre le lezioni di logica e di 
tisica che gli dava ano padre. Si rac- 
conta che ni età di sedici anni ave- 
va composto un trattato delle sezio- 
ni coniche, il quale conteneva. tutto 
ciò che gli antichi avevano scritto su 
tali curve. Dotato di quello spirito 
Clorotico che sa collocarsi in un pun- 
to di vista elevato per esaminare tut- 
ta l'esteusione del suo oggetto ; cho 
in certe proprietà particolari sa sce- 
verare le relazioni che le congiun- 
gouo talvolta ad uno stesso sistema i 
il giovano Pascal aveva considerato 
le sezioni coniche nello loro analo- 
gio,e come uua sola corra che si mo- 
difica in diverso maniere, secondo il 
mudo che governa la loro generazio- 
ne ( i ). lira partito da un solo teore- 
ma fondamentale, da cui aveva de- 
dotto con eleganza l,oo corollari cho 
abbracciavano tutta la teoria d Apol- 
lonio Pergco. Era molto per un geo- 
metra di sedici anni, privo del soc- 
corso di quell'analisi algebroicadi cui 
il grande Cartesio ba messo il secon- 
do stromento nelle mani dei geome- 
tri, i quali, col suo aiuto, sono con- 
dotti senza fatica, come per incanto, 
e sovente senza saperlo, alla scoperta 
-n aiLi . ' imiaz oluup r.l Tnj Wnolos 

(l) Pn lai modo ii po-umo tir pmccto lo 
r-iioni coniclie cUU'intrrrraiimc continua di duo 
rrllr mobili sopra un piano, arroggdutc a gi- 
rar» intorno a duo liofili firn, facondo rulla ris- 
ia eh» congiunge <|arali due pulii drgli augni» 
—ingoiti a certo roiuiniooì determinati-; genera- 
rionc che noia «tic le analogie e lolle Io pr<>- 
prielù speciali delle Ire corte, {àcrndole dertta- 
re neluraimente da una rorgenlo comune. L'an- 
lorw di questo articolo le ha Imitale in tale ma- 
uiera il» una bruir Memoria inrerila negli ,/n- 
mali di mtunullta, temo II, pug. 36o. 
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o alla manifestazione di tutte le pro- 
prietà d'una cosini /.ione geometri- 
ca, cui i| metodo stesso lia tratta a 
generalità. Bisogna che U Trattato 
del giovane Pascal fosse d un merito 
reale, poiché Cartesio, malgrado 1® 
assicurazioni piu espresse, persistette 
a riguardare tale lavoro come opera 
di Pascal padre o di Desargucs. Nel 
1 0.-18 il governo, per riparare le fi- 
nanze sconcertate por diletto delle 
guerre e di alcune prevaricazio- 
ni , aveva ordinato dello diminu- 
zioni sulle rendite della comune di 
Parigi. Un amico di Stefano Pascal 
avendo combattuto tale operazione 
come ingiusta , Pascal volle pren- 
dere lo parti del suo amico ; osé di- 
fenderlo, o fu riguardato non so- 
lo come suo complice, ma come ti- 
no de'principali istigatori delle mor- 
morazioni che erano insorte tra i 
livellari. Fu denunciato al cancel- 
liere Sòguior, ed il cardinulo di Ri- 
chelicu ordinò cho fosse arrestato e 
condotto nella Bastiglia. Pascal, i- 
struito delle disposizioni del mini- 
stro a spo riguardo, era fuggito in 
Alverniu. In pari tempo, la duches- 
sa d'Aiguillon volle far rappresenta- 
re al cospetto del cardinale un dram- 
ma di bcudoiy, intitolato, 1’ Amor 
tirannico, e pose gli occhi, per una 
dello parti, sopra Giacomina Pascal, 
sorella cadetta di Biagio. Gilberta, 
la primogenita, vi si oppose da pri- 
ma, per un risentimento naturale 
contro il potente ministro, autore 
della disgrasia di suo padre; ma, 
avendo saputo cho tale condiscen- 
denza avrebbe potuto contribuire 
a far rivocar l' ordine del cardinale, 
acconsentì ai desidcrii della duches- 
•sa : il dramma fu rappresentato ai 
3 d'aprile t63g. La giovane Giaco- 
mina disimpegné sì bene la sua 
parte, che il cardinale, deliziato del- 
l'amabilità della fanciulla, 1’ abbrac- 
ciò pio volte, e le accordò la grazia 
di suo padre, che gli aveva doman- 
data con una supplica in versi. Ste- 
fano Pascal fu richiamato ; il cartli- 
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»*le ralle vederlo, pii fece un’ ncco- 
glieaza distinta, e gli annunciò che 
avera risoluto d' impiegarlo onore- 
volmente. Gli conferì in e (letto, al- 
cun tempo dopo, l’ intendenza di 
Rouen. Nell’esercizio di tale impie- 
go, cui sostenne per sette anni con 
generalo soddisfazioni;, Pascal affi- 
dava le operazioni di calcolo a suo 
figlio. P'u in tale occasione che que- 
sti inventò la famosa Macchina a- 
rilmelica, a coi il giovane Pascal 
attese con intenzione d’ abbreviare 
i calcoli. La combinasiono c la co- 
struzione di tale macchina gli co- 
starono fatiche incredibili, che, nell’ 
età iu cui il corpo deve perfezionar- 
si, impedirono alla natura di com- 
piere il suo lavoro, alterarono la sua 
complessione, e furono la sorgente 
di quei mali che tormentarono il 
restante della sua vita e ne accorcia- 
rono la durata. Pascal avrebbe certa- 
mente impiegalo minor tempo fa- 
cendo direttamente t suoi calcoli, di 
quello che ha consumato nell’inven- 
zione, nella costruzione e nel per- 
fezionamento della sua macchina ; 
ina aveva in mira di sollevare i cal- 
colatori che sarebbero venuti dopo 
di lui ; e non è il solo, com’ è noto, 
che abbia avuto il pensiero di ab- 
breviare , pon qualche artificio, le 
operazioni ordinarie dell' aritmetica 
( y. Gerstsh ). La macchina di Pa- 
scal vi riuscì perfettamente. Le sor- 
prendenti combinazioni di tale mac- 
china, ed il modo con cui eseguisce 
i calcoli che le si domandano, a gra- 
do di chi la mette in azione, mo- 
strarono uno sforzo prodigioso d’ in- 
gegno e di pazienza per parte d’ un 
giovane di dieiott’anai. Se ne può 
vedere la descrizione nel principio 
del quarto volume dell’ edizione 
compiuta delle Opere di Pascal , 
in 8.vo, 1779 (1), e net primo vo- 
lume dell' Enciclopedia , per ordi- 
-VI » ‘■•1 ' .1 • ' f 

• *•* t 

( 1 ) 1/ filinone « in 5 volami, fa publicata 
da BoMirt, -d ii quella eh* citeremo nel corso 

di quest’articolo. - J 
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ne fV alfabeto : tale descrizione è 
di Diderot ( i ) . Pascal racconta 
che aveva fatto numerosi sperimen- 
ti) e che aveva fatto costruire più 
di cinquanta modelli, in legno, in 
avorio, in rame, ec. Allorché final- 
mente ebbe scelto quello che ap- 
pagava le sue mire, ottenne un pri- 
vilegio dal re, che, in mezzo agli 
elogi più lusinghieri, lo invitava a 
comunicare i frutti delle sue ri- 
cerche al publico. Già aveva rice- 
vuto dal cancelliere Seguier onore- 
voli incoraggiamenti per non ab- 
bandouarne L’esecuzione, e per con** 
battere le difficoltà che presentava. 
Pascal indirizzò in seguito (i 65 o) 
la stia macchina alla regina < Pristina 
di Svezia. È pressoché generalmen- 
te manifesto in oggi l’inganno in 
cui erasi intorno ai grandi vantaggi 
che si orano sperati da tali inven- 
zioni (»). — - La vita dei dotti è im- 
portante soprattutto sotto l’aspetto 

(i) Coloro che sodo in {stalo di compren- 
dere tale descrizione, c che rorranuo darvi la 
briga di leggerla, potranno giudicaro del «pere 

0 delta boona fede d’uno degli autori delle No- 
te me* so in calce della famosa edizione dei Ptrr- 
sieri di Pascal, per Condorcet; il qual autor-, 
•otto 11 titolo di secondo editore , afferma con la 
sua solila arditezza, che dei giovani, senta edu- 
cazione, della Svizzera, dei Vosgi e dei Tirolo, 
costruivano macchine pressoché simili. Se non 
facevano che costruirle, l’osservazione é ridico- 
la: Pascal aveva da ultimo certamente trovato 
anch’egli operai in i staio di costruire la sua ; 
ed importa poco di sapere quale educasi ouc a- 
vevano ricevuta. 

(a) Per Convincersi della poca utilità reale 
di tali mrzai tutti basta considerare, i. La natu- 
ra stessa delle macchine, le quali, troppo sem- 
plici, non sarebbero che d’ un uso troppo limi- 
tato, o che, più complicate, diventano nou sola- 
mente diffidi da costruire con U perfeziona ne- 
cessaria, ma suscettive dì sconcertarsi troppo fa- 
cilmente; a. 1 preliminari che esige l'uso d'ut» 
messo meccanico qualunque, i quali consuma- 
no già un tempo utile che potrebbe essere im- 
piegato a conseguire direttamente lo scopo; 3. 

1 confini nei quali la sfera della macchina è ne- 
cessariamente circoscritta, il che la rende muti- 
lo pei casi ch’està non può comprendere t ehm 
sono precisamente quelli in cui si avrebbe piò 
bisogno di soccorso a meno che non vi ricorra 
a metodi auditori e di supplemento, cha fanno 
ricadere nelle lunghezze cui si trattava d’evita- 
re; 4. finalmente, vari altri inconvenienti inevi- 
tabili, tirrome le spese di costruzione, il «ditt- 
ine, la difficoltà del trasporto, ec. 
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dell'influenza che il loro ingegno « 
le loro acoperte hanno esercitata sui 
progressi delle scienze. Tale consi- 
derazione ci determina a non astrin- 
gerci qui scrupolosamente all'ordine 
cronologico dei larari di Pascal, nei 
quali avremo altronde poche traspo- 
sizioni da fare, ma a seguire piutto- 
sto l’ordine delle materie , per far 
meglio vedere in un’occhiata quan- 
to ha fatto in ognuna delle parti di 
cui si c occupato . Continueremo 
dunque ad indicare i suoi lavori ma- 
tematici, di cui avrebbe convenuto 
interrompere la storia ; indi passe- 
remo «Ile scoperte che gli deve la fi- 
sica. Nel i654 Pascal trovò il suo 
Triangolo aritmetico , invenzione 
notabile, degna di assai maggior at- 
tenzione che non sembra meritare 
a primo aspetto, e che mostrandosi 
sulle prime soltanto come un’inge- 
gnosa disposizione d'alcuni numeri, 
cagiona la più grande sorpresa per 
la ricchezza delle conseguenze che 
ne derivano. Il Triangolo aritmeti- 
co fu originato da ricerche relative 
alle combinazioni ne’giuochi di ri- 
schio. Il cavaliere di Mère aveva pro- 
posto a Pascal due problemi sopra 
alcune partite di giuoco: Pascal pre- 
sto li risolse; e, quando ebbe sco- 
perto il suo Triangolo, non solo ta- 
li maniere di ricerche non gli pre- 
sentarono più nessuna difficoltà, ma 
trovò nel Triangolo gli espedienti 
più fecondi per un'infinità di que- 
siti curiosi, di cui esso triangolo por- 
ge^ la soluzione come per incanto: 
» E una cosa strana, dice Pascal me- 
ri desimo, quanto sia fertile in pro- 
si prietà “. Agevole ci riuscirebbe 
l’ indicare qui la costruzione del 
Triangolo; ma in una materia tan- 
to ricca quanto quella del presente 
articolo, saremo obbligati di accor- 
ciare di continuo, e di rimandar 
sovente i lettori alle opere stesse di 
Pascal. Ci limiteremo a dire che la 
determinazione di tutti i numeri 
che entrano in tale triangolo, di- 
pende da quello che si sceglie per 
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generatore, e che può essere un no- 
merò qualunque. Pascal aveva scelto 
Vanità-, e da questo casosi deduco- 
no di leggeri i risultati per tntti gli 
nitri. Espone alcuni degli osi del 
Triangolo; l'applica in particolare 
alle combinazioni, alle probabilità 
nei giuothi di Vischio, ai numeri fì- 
gnrati,alle potenzede’binoraii,dicui - 
ilTriangoiodà immediatamente ico- 
efficieoti numerici per una potenza 
quahinquo,nel caso (lell'esponeate in- 
tero e positivo ;il che è precisamen- 
te la formula di Newton, alla quale 
non mancava che di essere tratta a 
generalità, come Io fu da quel gran- 
de geometra, per divenire applicabi- 
le a tutti i casi dell’esponente intie- 
ro o frazionario, positivo o negativo, 
col mezzo dell'ingegnosa ed impor- 
tante notazione introdotta da Wal- 
lis, per ridurre le radici e le frazio- 
ni alla forma delle potenae. Le me- 
ditazioni che avevano condotto Pa- 
scal alla scoperta del suo triangolo, 
lo ingolfarono in ricerche ulteriori 
sulla teoria de’giuocbi di rìschio, e 
gli fecero porre lo prime basi del 
calcolo delle probabilità, nuovo ra- 
mo d' analisi, di cui dev’ essere ri- 
guardato come uno dei primi fonda- 
tori, e che alla fine salì al più alto 
grado d'importanza nelle, mani dei 
numerosi e valenti geometri che 1* 
hanno esteso e perfezionato. La teo- 
ria delle probabilità ha balzato di 
trono il caso, o piuttosto ha fatto ve- 
dere che la potenza misteriosa, ca- 
pricciosa ed incerta, indicata da tale 
parola, non esiste ; che nessun avve- 
nimento può esser retto da una leg- 
ge tanto bizzarra da mancare ella 
medesima d'ogni legge. „ La enrva 
» descritta da una semplice partico- 
» la d'aria o di vapore ( dice l' illu- 
si stre autore della Meccanica cele- 
ri ste, a cui il ealoolo delle probabili- 
si tà va debitore di si begli incremen- 
51 ti ), tale curva è regolata in modo 
ss tanto certo quanto le orbite pia- 
si netarie ; non bavvi differenza tra 
ss esse che quella postavi dalla nostra 
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* ignorati za. u Non cado in aecon- 
cio qui di entrar in nessun partico- 
lare sulla natura di tale calcolo, nè 
sulle numerose applicazioni ebe ne 
hanno indicate gli analisti, non so- 
lamente allo studio della natura, a 
quello dei fenomeni tìsici ed alla ri- 
cerca delle loro conseguenze, ma al- 
tresì ad una moltitudine di quesiti 
che interessano l’ordine, la fortuna 
ed il ben essere dei particolari, cd 
anche la causa dei costumi, siccome 
i problemi dell’ aritmetica civile e 
politica, i risultati delle deliberazio- 
ni, le assicurazioni, le tontioe, le spe- 
culazioni vitalizie, i lotti, ec. Per 
deprimere il merito di Pascal in ta- 
le parte delle sue investigazioni, si 
è da prima osservato che, nel calco- 
lo delle probabilità, ha consideralo 
un solo caso, quello di due gittoca- 
tori che vogliono sapere in quale 
proporzione debbano dividere la po- 
sta, nel momento in cui vogliono 
cessar di giuocare, ed allorché non 
hanno parità di fortuna. In seguito, 
fu detto che Hojrgens meditava sul- 
lo stesso oggetto nel medesimo tem- 
po, mentre Huygent ha fatto egli 
stesso questa dichiarazione ; n Con- 
« vien sapere, dice, che tutti i pre- 
si fati quesiti sano già stati agitati 
n tra i più grandi geometri di Fran- 
si eia ( si tratta principalmente qui 
n di Pascal e di Ferraat ), al line che 
11 non mi si attribuisca male a pro- 
li posito la gloria dell’ invenzione . u 
( Prefazione del Trattato De ratio* 
ciniis in ludo alene, publicato nel 
165*3 ). Allegando poscia la differen- 
za che havvi tra un uomo che è si- 
curo di g ladagnare una somma, e 
quello che ha soltanto una leggeris- 
sima probabilità di guadagnare una 
somma più considerabile, si osserva 
che tale differenza non tende a di- 
minuire cho di mano in mano che 
si moltiplicano, le partite di giuoco ; 
c che in tale guisa l'eguaglianza di 
situazione non può menomamente 
essere supposta tra essi, nel caso in 
cui il giuoco non avesse luogo che 
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una volta sola. Da ciò si è inferito 
che Pascal ha fatto una cosa presso- 
ché ridicola applicando la teoria del 
problema di probabilità alla decisio- 
ne che dee prendere Timmo il qua- 
le considera la sorte degli empi nel- 
1 * ipotesi «Ielle pene eterne, ed il 
vantaggio infinito au nesso alla cre- 
denza della vita futura, per poco 
che tale eternità di pene e di ricom- 
pense sia probabile: donde sembra 
che siasi voluto inferire che l’incre- 
dulo fa bene a non mutare le coso 
terrene, che sono per lui un bone 
certo, con la poca probabilità dei 
beni infiniti dell’eternità, atteso che 
la sua situazione verso l’uno e l’altro 
di tali due generi di beni, è il caso 
dei due giuocatori i quali gitiocano 
una volta sola. Tale obiezione, fatta 
per abbattere l'argomento di Pascal, 
manca totalmente d'aggiustatezza. Il 
giuocatore clic si contenta d’un gua- 
dagno discreto e corto, non ha più 
nulla da temere d’altra parte; il go- 
dimento del suo bene non può pro- 
durre nessuna conseguenza sinistra 
per lui. Ma nell’applicazione dell* 
esempio dei giuocatori alle sorti d’ 
una vita futura havvi una tutt’altra 
specie di compensazione che quella 
che risulterebbe dalla ripetizione 
moltiplicata delle partite di giuoco; 
da un lato l’ inquietudine ed ik tur- 
bamento annessi ai godimenti sen- 
suali, gli avvelenano in quello che 
arrischia la sua eternità; e dall’altro 
la dolae sicurezza di quello che spe- 
ra, e trova nella sua speranza un eftì- 
cace alleviamento alle sue privazio- 
ni, ma soprattutto che si sente libero 
dal rimorso e dal terrore d’un tre- 
mendo avvenire; però che, come ha 
detto Pascal, il peggio che possa suc- 
cedere a quest’ultimo, non è precisa- 
mente che quello cui l’altro desidera 
più ardentemente per proprio conto* 
In tale guisa, la conclusione di Pa- 
scal è tanto più legittima quanto che 
è l’argomento che nolla scuola si chia- 
ma a forliori. Pascal provava i forti 
accessi dei patimenti che hanno tra» 
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vagliato la maggior parte della sua 
vita e di cui parleremo più sotto, al- 
lorché studiava i famosi problemi 
della Cicloide. La celebriti che il 
nome di Pascal ha dato a tale curva, 
ci obbliga d'entrare qui in alcune 
particolarità. a stato dato il nome di 
Girella, di Cicloide o di Trocoide, 
alla curva descritta nello spazio dal 
chiodo d'una ruota che gira sopra 
una data linea. Se il cerchio gira 
senz'altro sopra una linea retta im- 
mobile, il punto generatore descri- 
ve la cicloide ordinaria. Se la linea 
su cui gira il cerchio è pur essa cir- 
colare, la curva assume il nome d' 
epicicloide: è quella che si dà ai 
denti delle ruote e dei Rocchetti nei 
sistemi d'incastratura. E chiaro che 
la natura della linea sulla quale gira 
il cerchio, può dar luogo ad un’in- 
finità di cicloidi diverte. Se il cerchio 
che gira sopra una linea retta, ha in 
oltre un moto di traslazione nel me- 
desimo verso, la cicloide diventa al- 
lungata ; e se la traslazione si fa in- 
dietro, la cicloide é raccorciata-, il 
che conviene ai casi in cni il punto 
generatore sarebbe rispettivamente 
dentro o fuori della circonferenza 
del circolo che genera la cicloide or- 
dinaria. È noto che la cicloide è tau- 
tocrona, cioè che determina l’ isocro- 
nismo delle vibrazioni d'un pendo- 
lo soggetto a trascorrere un arco ci- 
cloidale ( y . Hutgehs): l'isocroni- 
smo non è rigoroso che nel vuoto. 
La cicloide è ancora la brachistocro- 
na, cioè la curva della più pronta di- 
scesa. La sviluppata di tale curva è 
una cicloide nguale e simile a lei 
stessa. La sua circonferenza è uguale 
a quattro volte il diametro del circo- 
lo generatore; e la sua area vale tre 
volte quella dello stesso cerchio. E 
opinione che Galileo aveva osserva- 
to tale curva nell'anno 1609. Pro- 
pose trenta anni dopo di ricercar- 
ne l'area a Cavalieri, che non vi 
riuscì. Dicesi che Torricelli risolse 
il problema più tardi, e che Vivia- 
ni ne determinò le tangenti. Pascal, 
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nella sua Storia della Girella, di- 
ce che Beaugrand aveva mandato a 
Galileo, nel | 638 , Ve soluzioni di 
Roberval, senza nominarne 1' auto- 
re ; che dopo la morte di Galileo e 
di Beaugrand, le carte del primo 
erano passate nelle mani di Torri- 
celli, il quale publicò nel 1644 le 
soluzioni di Roberval, attribuendo 
a sé stesso le scoperte di questo, ed 
a Galileo la prima osservazione del- 
la girella, cui Pascal crede di dover 
attribuire con esclusiva al p. Mcr- 
scnue. Ma esaminando con 1 ’ occhio 
d'una sana critica le diverse circo- 
stanze riferibili ai latti ed ai monu- 
menti storici che ci restano, sembra 
che Pascal , troppo preoccupato in 
favore di Roberval , che non era 
scevro da passione, abbia accordato 
troppo facile credenza alle asserzio- 
ni interessate del suo amioo; che 
Galileo avesse realmente conosciuto 
la cicloide prima dei geometri fran- 
cesi, e che Torricelli avesse di fatto 
risolto i problemi rivendicati da Uo- 
berval. Comunque sia, il p. Me ison- 
ne aveva conosciuto la cicloide nel 
161 5 , e le aveva dato il nome di 
Girella, senza scoprirne nessuna 
proprietà . Nel i 634 Roberval ne 
misurò 1 ’ area ; Cartesio e bermat 
ne avevano anrh' essi trovata l’ area 
nonché le tangenti. Roberval aveva 
in seguito determinato i solidi di 
rivoluzione generati dalla cicloide 
intorno all’area ed intorno alla ba- 
se ; ed aveva applicato il suo meto- 
do alle cicloidi allungate e raccorcia- 
te . Ne aveva altresì determinato 
le tangenti, le dimensioni dei piani 
e delle loro parti, ed i loro centri 
di gravità. Tal era, nel 1644, 1 ° 
stato delle cognizioni acquistate su 
tale curva. Quattordici anni dopo, 
la teoria della Girella s’ affacciò al 
pensiero di Pascal, il quale, per far 
diversione a’siioi martini, ti pose a 
meditare, durante le sue crucciose 
veglie, sui problemi che rimaneva- 
no da risolvere. Intraprese di tro- 
var 1’ area ed il centro di gravità 
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d’un segmento limitato da un’ordi- 
nata qualunque parallela alla base ; 
la dimensione ed il centro di gravi- 
tà dei solidi cui descrive girando 
sia intorno all’ asse della curva, sia 
intorno all'ordinata ; ed i centri di 
gravità dei segmenti o metà di tali 
solidi, determinati da un piano di 
sezione passante per 1' asse. Voleva 
altresì trovar l'area ed il centro di 
gravità delle superficie di tali solidi, 
e dualmente la misura ed i centri 
di gravità della curva e delie sue 
parti. Pascal si era fatto un metodo 
particolare per trovare la misura ed 
i centri di gravità delle linee curve, 
delle superficie piane o curve, e dei 
volumi di rivoluzione ) metodo al 
quale gli sembrava, dice egli stesso, 
che poche cose avrebbero potuto 
sfuggire. Applicò tale metodo ai pro- 
blemi sopra detti , incominciando 
dai centri di gravità dei volumi, 
cui trovò per tale via, e gli parvero 
si difficili, con qualunque altro mez- 
zo, che formò il disegno di propor- 
re i tre primi problemi soprallega- 
ti, alle ricerche dei geometri, per 
la via d'un concorso. V i fu altresì in- 
dotto dai consigli del duca di Roan- 
nez , suo amico, il quale vedeva 
in tale lavoro tin mezzo di servire 
utilmente la religione, con l'esem- 
pio e l’autorità d’un uomo d’eccelso 
ingegno che professava con docilità 
la fede del cristiano. Pascal isto- 
se pertanto un programma latino , 
che fu pnblicato in giugno i658. 
Lasciava ai geometri la scelta dei 
metodi degli antichi o di quello 
degl' indivisibili. In tale manifesto 
chiedeva che si facesse l'applicazio- 
ne dc'mctodi ebe si sarebbero usa- 
ti, ad ima costruzione intera ed al 
calcolo compiuto, pel caso in cui 1* 
ordinata si confoodesse con la base 
della enrva, ed a quello in cui l’or- 
dinata cadesse nel centro. Quattro 
mesi dopo propose gli altri proble- 
mi, senza comprenderli nel concor- 
so, ma soltanto per compiere la teo- 
ria della Girella) ed annunciò cita 
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se, nel mese di gennaio successivo, 
nessuno gli avesse risolti, ne puhli- 
cherchbe egli stesso le soluzioni. Un 
premio di quaranta pistole era ri- 
servato al primo geometra che aves- 
se adempiute le condizioni del con- 
corso) ed un secondo premio di 
venti pistole al primo ebe venisse 
dopo. Gli scritti, segnati da un no- 
taio, dovevano essere rimessi a Pa- 
rigi, innanzi il primo d'uttoh. iti58, 
a de Carcavi , depositario de’ pre- 
mi ed uno dcgiudici del concorso. 
Pascal si occultò sotto il nome di 
Amos DeitonviLle , anagramma di 
quello di Louis de Monlalle, sotto 
il quale aveva publicuto le Pro- 
vinciali. Parecchi geometri de’piìt 
chiari si applicarono ai problemi 
proposti) ma due soltanto concorse- 
ro effettivamente, e furono il p. La 
Loubère e VVallis. Il primo scrisse 
che aveva risoluto tutti i problemi, 
ed inviò p«f esempio il calcolo di 
ano de'casi indicati) ma aveva com- 
messo gravi errori , cui riconobbe 
egli stosso senza volerli rettificare, 
e non volle far conoscere il suo me- 
todo, che se fosse stato trovato buo- 
no, avrebbe potuto far iscusare er- 
rori di calcolo. l\on ostante tutto 
ciò che si è potuto dire in tale pro- 
posito, è cosa evidente, agli ocelli 
delle persone di buona fede, che il 
p. La Loubère non aveva alcun di- 
ritto ai premi. Wallis mandò una 
scrittura assai superiore a quella 
del suo competitore, ma che conte- 
neva abbagli ed errori di metodo. 
Dopo di essersi corretto da sé in va- 
rie lettere, convenne che potevano 
rimanere ancora alcuni errori nel 
suo lavoro) e domandò se non si ac- 
cetterebbe una soluzione approssi- 
mativa. I giudici del concorso non 
esaminarouo per ciò meno hi sua 
scrittura con la massima diligenza. 
Posero gli errori dell’autore in evi- 
denza) e provarono, tra gli altri, 
che si era particolarmente ingan- 
nato sull’articolo de'ccutri di gravi- 
tà de’solidi, oggetto principale del 
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jiroj^ranama. Fu dunque deciso che 
condizioni del concorso non era- 
no state adempiute (Vedi il Rag- 
guaglio dell' esame e del giudizio 
degli scritti inviali pei premia ec., 
tomo V delle opere di Pascal, pag. 
jq.S). Il p. La Loubère e Wallis fu- 
rono vivamente afllitti di tale giu- 
dizio. La Loubère, che aveva ricé- 
vuto' da Pascal le disfido più pres- 
santi, e non vi avea mai risposto, 
persistette a sostenere cho aveva ri- 
solto tutti i problemi, e non pu- 
blicò tuttavia il suo grande trattato 
della Cicloide che nel 1660, più di 
un anno dopo la comparsa di quello 
di Pascal. Quanto a Wallis fece in- 
tendere che Pascal avesse voluto fa- 
vorire i Francesi con la forma del 
concorso, non che pel modo e per 
la data della consegnazione degli 
scritti . Furono Catte ancora altre 
critiche in tale argomento, per in- 
colpare l’autore del concorso e la de- 
cisione de’ giudici. Pascal rispose 
scherzosamente a tutti i prefati ca- 
villi in un opuscolo intitolato: Ri- 
flessioni sui premi annessi alla so - 
luzione de'problemi concernenti la 
Cicloide (tomo 5 , pagine 1 4 2 c 
seg.) (1). Nel mese di gennaio 1659 
Pascal ptiblicò la soluzione di lut- 
ili problemi in una Lettera di Del- 
tonville a de Càrcavi , e nel suo 
Trattalo generale della Girella. 
Il lavoro di Pascal eccitò l\_im libra- 
zione dc'geometri; c Wallis anch* 
esso non potò a meno di attestare 
la sua ad Huygcns. Questi manife- 
stò la sua soddisfazione a Pascal, fa- 
cendogli conoscere che senza aspi- 
rare a’premi si era provato sopra al- 
cuni dei problemi della Girella, ma 
che non aveva tentato i più difficili, 
per la ragione, dice egli stesso, che 

( t ) Vi ««rebbi* ignoranra de* falli o mala 
fed** in olii mninelle*».* l'api riiunfl clic leggati 
in mi elogio di Parrai di cs*r re stalo ricusalo 
il premio ni p. La Loiibtre per «empiici labi di 
copiti* , ed a W.iUi» perché il tuo ^ciillo era 
ugnalo da in notaio d'Oafurd anzi « l.e «la uno 
di Parigi. E* anemone talunamente priva di 
tomi ameni*. 
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altri più valenti non vi erano riu- 
sciti. Non possiamo entrare più nel- 
la particolarizzazionc delle soluzio- 
ni di Pascal: i geometri non ne 
ha n 00 Jd’uopo, e tale particolari zzi- 
none sarebbe inutile per gli altri 
lettori. Ci limiteremo a dire che pei 
centri di gravità, Pascal impiega la 
considerazione d una bilancia in e- 
quilibrin, di cni le due braccia sa- 
rebbero divise in parti ugnali, por- 
tanti in ciascuna divisione de’ pesi 
arbitrari, ma tali tuttavia che lo lo- 
ro somme, del numero di quelle eh’ 
egli chiama triangolari (■), fatte 
partendo dal punto d'appoggio, so- 
pra ogni braccio, sieno uguali dall* 
Una parta e dall'altra, il clie è la 
Condizione dell'equilibrio. K questa 
un’applicazione ingegnosa del prin- 
cipio de'momenti nel caso dell'equi- 
librio della beva . Per apprezzare 
Convenientemente il metodo di Pa- 
scal, bisogna tener conto «Iella gran- 
ile differenza che passa tra‘i meto- 
di puramente geometrici e quelli 
derivanti in oggi dai nuovi calcoli. 
I primi esigono una sagucità ed una 
forza di mente assai superiore, in 
quell'attenzione sostenuta che deve 
portare senza posa l'occhio dell'in- 
telletto sopra ogni particolare, in 
qnell'aziono continua del pensiero 
sopra ogni fatto, che non permette 
d’abbandonare un istante la catena 
delle trasformazioni c delle combi- 
nazioni che succedono nelle parti 
dell'estensione. I metodi nuovi di 
cui l'invenzione è, non v'ba dub- 
bio, uuo de' più bei frutti dell'inge- 
gno, divengono, nelle mani del 
geometra, un mezzo di sollievo, che 

(1) flou bisogna confonder** le santnu trian- 
golari, dì crii qui ti traiti*, con quelle ‘che «er- 
gono jet formare i rutmeri «letti triangolari ; j*e- 
rb che, oltre clic quetti dentano dalla progre*- 
tiono di c*it U differenza è l'unitk, mentre Pa- 
scal impiega numeri qualunque, bisogna jllrrtl 
considerare che Pascal rompone «la prima somme 
di tali numeri arimi ati, treondo l’ordine inverno 
di >pt Ilo in city ài pio* c«l«* conqsorre i nu- 

meri triangolari, e prende in seguili) la suìiima 
totale di tali «ornine partiali. 
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Io dispensa da una grande parte di 
tale fatica, uno stroroenlo ciré opera 
quasi tutto solo, un filo magico che 
lo conduce alla meta con pari facili- 
tà e prestozza. Laonde il poeta ce- 
lebre il quale ha detto che un certo 
geometra è tanto superiore al geo- 
metra Pascaly quanto la geometria 
de'nostri giorni è superiore a quel- 
la dei Robe rv al e dei Fermai, è 
un singoiar giudice in geometria il 

2 uale non ha detto che un assurdo. 

■'applicazione che fa Pascal del 
suo metodo alle parti d'una curva 
qualunque d'una superficie o d'un 
solido, si fonda sopra nozioni ana- 
litiche lo quali non sono molto lon- 
tane da quelle che conducono al 
calcolo differenziale. Ma , siccome 
anzi tutto si vuole esser giusti, cre- 
diamo che Ferma t, nella sua teo- 
ria dei maxima e dei minima y ed 
in quella delle tangenti, siasi as>ui 
più avvicinato che Pascal alla sco- 
perta dell'analisi infinitesimale, e 
che meriti una part^ della gloria di 
tale scoperta, cui ha realmente pre- 
parata, se non n' è piuttosto il vero 
inventore, come hanno opinato 1* il- 
lustre Lagrange ed il celebro autore 
della Meccanica celeste. Pascal non 
si occupa soltanto della cicloide ordi- 
naria, ma insegna il mezzo di misu- 
rare le cicloidi allungate o raccorcia- 
te. Dimostra che la lunghezza di ta- 
li curve dipende dalla rettificazione 
dell' ellissi, cui gli assi, nella loro af- 
finità variabile, danno, come un caso 
particolare, quello della cicloide or- 
dinaria, allorché uno degli assi di- 
ventando nullo, 1' ellissi degenera in 
linea retta. Dopo i problemi della 
Girella, che sono un bel parto d' in- 
gegno per l’epoca a cui appartengo- 
no, abbiamo poco da aggiungere su- 
gli altri lavori geometrici di Pascal, 
in cui si vede tuttavia rÌ9plcndere 
quel nitore di concepimento, quella 
facilità c quella chiarezza luminosa 
d' esposizione, che distinguono emi- 
nentemente tale grand’uomo in tut- 
to ciò che ci ha lasciato. Indir here- 
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mo tali lavori più «otto, dando fa 
nomenclatura dello sue opere. Non 
ripeteremo qui ciò eh’ è stato detto 
nell'articolo eli Fermai, sul poco con- 
to che Pascal e l' illustre suo amico 
di Tolosa facevano della geometria 
in se stessa, etri consideravano sicco- 
me il più alto esercizio dello spirito, 
ma poco utile ne' suoi risultati, a 
motivo di non iscorgere a quell’epo- 
ca t vantaggi che dovevano recare 
più tardi la geometria e ranalisi ap- 
plicate alle leggi della natura, non 
che a scien-zc e ad arti che sono nel 
novero dei bisogni della società. E 
credibile che Pascal, con più stima 
per una scienza di cui scandagliava 
la profondità scherzando, e soprat- 
tutto con più sanità ed una più lun- 
ga vita, non solo avrebbe superato 
gli antichi, ma sarebbe forse divenuto 
il più grande dei geometri moderniv 
Allorché Pascal publicò il *i>o Trat- 
tato della girella, erano dicci anni 
ehe aveva fatto eseguire quella famo- 
sa sperienza dei Puy*de-Dóme, che 
pose il suggello dell'evidenza ad una 
delle più importanti scoperte della 
fisica, e che produsse una delle gran- 
di c memorabili rivoluzioni^ degne 
di far epoca negli annali dello scien- 
ze. Siccome tale punto di storia è 
notissimo, ed è stato sovente ricor- 
dato, stimiamo opportuno di abbre- 
viarne il racconto. I filosofi dell* an- 
tichità avevanoignorato le principali 
proprietà dell'aria atmosferica. Ari- 
stotile ne aveva scorto la gravità, sen- 
za trarne nessuna conseguenza. Se- 
neca ne aveva riconosciuto 1* elastici- 
tà, allorché già Eronc {aveva fatto 1* 
applicazione di tale proprietà alla 
fontana che ha il suo nome. Bisogna 
varcare un intervallo di due mila 
anni per arrivare alle prime cogni- 
zioni positive d* un fluido il quale 
non cessa di operare sotto i nostri 
occhi. La filosofia della scuola, cer- 
cando di rendere ragione dei feno- 
meni dovuti alla pressione dell'aria, 
aveva trovato uno di quei detti che 
rispondono a tutto, e che dispensi 
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un da ogni spiegazione: era C orro- 
re dello natura pel vuoto. Si sa che 
de'fontanieri di Firenze, non poten- 
do inalzarl’acqua a più di trentadne 
piedi, Galileo, consultato sulla causa 
ili tale impossibiliti, non ebbe altra 
risposta da dare che un orrore della 
natura pel vuoto limitato ad una for- 
za uguale al peso di trentadue piedi 
d'acqua ; e ciò non ostante quel som- 
mo ingegno aveva verificato il peso 
dell'aria, con un metodo che si ripe- 
te ancora nei nostri gabinetti di li- 
tica. Torricelli sospettò la vera causa 
dell’ ascensione dei liquidi nelle 
trombe aspiranti. Giudicò che un 
fluido più pesante dell' acqua non 
giungerebbe alla stessa altezza ;.e per 
ottenere ad un tempo maggior faci- 
lità nelle spcrienze, sostituì una co- 
lonna di mercurio, cui trovò di ven- 
totto pollici, ed il barometro fu in- 
ventato. Allora Torricelli comprese 
che la colonna mercuriale c quella 
dell'acqua, non potevano essere so- 
stenute che da uno stesso contrappe- 
so; e le sue meditazioni il condusse- 
ro a cercare tale contrappeso nella 
pressione dell’atmosfera: ma la mor- 
te gli tolse di compiere la scoperta 
con nuovi sperimenti. Pascal aven- 
do avuto cognizione delle sperienze 
di Torricelli, comunicate in Francia 
dal p. Mcrscu ne nel i644, ma di 
cui ignorò sulle prime 1’ autore, in- 
traprese di ripeterle, e le variò in 
tutti i modi con tubi di diverse di- 
mensioni, retti o inclinati, ed usan- 
do liquidi di varie densità. Si appli- 
cò da prima all’ipotesi dell’orrore del 
vuoto, contro il quale aveva già non- 
dimeno una preoccupazione fonda- 
ta ; ma la vera causa della sospensio- 
ne non tardò a presentarsi al suo in- 
telletto, siccome presto vedremo. 
Publicò nel 1647 le sne Speranze 
riguardanti il vuoto, che fecero una 
grande impressione, tu tale opusco- 
lo, specie di epilogo d’un’opera este- 
sa che aveva preparata su tale moto- 
ria, Pascal decide che se la natura 
.sembra mostrare da principio una 
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ripugnanza pel vuoto, non s’oppo- 
ne più ad un vuoto grande che ad 
nn piccolo, tosto che la resistenza ò 
vinta, annunciando che risponderà 
a tutte le obiezioni contro le sue 
conclusioni. I partigiani del pieno si 
sollevarono in effetto contro di lui : 
la materia sottile, l’etere, gli spiriti 
aerei ed altre sostanze misteriose, 
accorsero da ogni parte in soccorso 
della dottrina ricevuta ; e fu facile 
di riempiere con tali docili agenti, 
l’ altezza del tubo di Torricelli, co- 
me l’interno delie trombe, dei man- 
tici e delle siringhe, di cui si aveva- 
no turate le aperture prima di met- 
terle in azione. La fisica di quel 
tempo trovò un interprete degno di 
essa nel p. Noél, gesuita , il quale 
scrisse successivamente due lettere a 
Pascal, e publicò in oltre un trattato 
i n ti telato, il Pieno del Punto. Il letto- 
re ci dispensa certamente di esporre 
qui le teorie fisiche del gesuita , il 
quale vi mischia una metafisica non 
meno curiosa, e vi fa entrare una di- 
scussione sulle specie del pane e del 
vino del sacramento dell’ Eucaristia. 
Pascal il confutò appieno nelle sue 
risposte, che sono modelli di dialetti- 
ca, ed in cui già si scorgo lo stilo 
ed il modo che doveva assumere più 
tardi lo spiritoso autore delle Pro- 
vinciali. Quanto alla causa della so- 
spensione del mercurio nel barome- 
tro, il p. Noci ammette prima la 
pressione dell’aria atmosferica, a cui 
aostituisce poi la leggerezza moven- 
te del mercurio, per tornare di nuo- 
vo alla gravità dell’aria. Allorché 
Pascal publicò le sue sperienze con- 
cernenti il vuoto , voleva soltanto 
provare che il vuoto non era assolu- 
tamente impossibile. Ravvisava già 
la pressione dell’aria siccóme la cau- 
sa dell’ ascensione dei liquidi ; ma 
non osò esporla per mancanza di 
sperienze a bastanza convincenti. 
Col mezzo d’ un apparato di sua in- 
venzione, aveva sottratto il mercu- 
rio all’azione dell’ aria ne’ due rami 
d’un tubo ricurvo: ed aveva veduto 
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le cine colonne metterli a tirelle. 
Avera altresì osservato che l'altezza 
«l’un» delle colonne variava in ragio- 
ne delle differenze ottenute nella 
pressione dell'aria anll’altra colonna. 
Tale spcrienza era decisiva agli oc- 
chi d' ogn* uomo non preoccupato; 
ma Pascal vedendo che ella poteva 
ancora dar soggetto alle obiezioni 
fatte fin allora dai partigiani del 
pieno, cercò il mezzo di levare tutti 
i dubbi con qualche spcrienza deci- 
siva ; ed allora concepì il progetto di 
portare il barometro a diverse altez- 
ze, per assicurarsi se 1' elevazione e 
('abbassamento delta colonna mercu- 
riale corrispondessero all’ altezza ed 
al raccorciamento della colonna at- 
mosferica. Lo stesso anno della pii- 
blicazione delle sue sperienze sul 
vuoto, scrisse a suo cognato Pórier 
(■5 nov. iGA-j) , proponendogli di 
portare il barometro sul Puy-de-Dó. 
me. Pascal aveva comunicato il suo 


gonfiò por gradi e si rotondò di ma- 
no in mano che veniva elevato in 
un'aria più rara e meno pesante. In 
tale guisa tutte le incertezze erano 
tolte; l’illusione fu dissipata, ed il 
principio dell'orrore del vuoto vide 
crollare in un istante tutta l'auto- 
rità di cui aveva sì lungamente go- 
duto nella scuola. Pascal, che non 
aveva potuto fare da *è l’esperienza 
del Pay-de-Dóme, affidata a suo co- 
gnato, volle procurarsi a Parigi il 
piacere d’ osservare analoghi risulta- 
ti: ripetè 1' esperienza in piccolo, 
sulla torre di san Giacomo della Bec- 
cheria, e sopra vari altri edifici ele- 
vati (1) I partigiani del pieno sop- 
portarono con impazienza la loro 
disfatta. Tre anni dopo l'esperienza 
del Puv-de-Dóme, un gesuita di 
Mont-rerrnpd fece sostenere nel 
1 05 1 publiclic tesi , in cui Pascal 
fu accusato d' essersi appropriate le 
•perienze di Torricelli. Era un’ in- 


progetto a tutti i suoi amici ; ed il 
p. Mcrsenne lo trasmise a'suoi corri- 
spondenti in Italia, in Polonia, nel- 
la Svezia, in Olanda ed altrove: in 
guisa che tutti i fisici erano in aspet- 
tativa del risultato di tale grande 
spcrienza, la quale non potè esser 
fatta che ai 19 di settembre dell’ an- 
no appresso. Ella fu fatta in presen- 
za di varie persone illuminate, con 
tutte le precauzioni convenienti. 11 
barometro fu osservato a diverse sta- 
zioni della montagna ; e le altezze 
del mercurio furono confrontate con 
quelle che si osservavano in pari tem- 
po nel luogo più basso delta città di 
Clerraont. Si trovò una differenza 


giustizia manifesta, poiché nel suo 
scritto sulle sperienze concernenti 
il vuoto, Pascal aveva diligentemen- 
te distinto le sperienze d' Italia (di 
cui ignorava allora il vero autore), 
da quelle che aveva fatte publiea- 
mente a Rouen nel iG4*>, e che era- 
no «ue proprie. Molla sua Leu. a de 
Ribejre (t. IV, p. 198 e seg.), si giu- 
stificò compiutamente, ed attcsta poi 
in modo luminosa la sua stima ver- 
so il dotto professore di Firenze, cui 
non chiama altrimenti che il gran- 
de Torricelli ; il che confuta piena- 
mente quest’altra accusa de’ suoi ne- 
mici, che, nella sua lettera a Péricr, 
io cui propone l'esperienza del Puy- 


di tre pollici una linea e mezzo nel- 
l'ultezza del mercurio tra lallazione 
della sommità del Puy-de-Dóme e 
quella dol giardino dei Minimi. La 
natura non poteva spiegarsi più 
chiaramente, c la sua risposta non 
lasciava nulla da desiderare. La pe- 
santezza c l'elasticità dell'aria furo- 
no ancora confermate dalla sperien- 
za d‘ un pallone mezzo pieno d’aria, 
il quale portato sui Puy-de-Dóme, si 


( 1 ) HosMit r Condorret fi nono ir- "annali, 
quantici hanno poste le s|*TÌense di Paridi pri- 
ma di quella di Clermont, ed hanno indicalo 
querta come un primiero | >o»t rriore tendente ad 
ottenere risultali pifc manifesti. Fa*ral d|rr e- 
fpf*n*amcnto che l'mperimM del Piiy-dr-Dóme, 
tfli ««((gerì l' idea di quelle che fece a Parigi 
(Ragguaglio della grindt Sfteriem M de lf equi- 
librio dei liquori ,ee., tomo IV, pag. 36q e 3hu). 
Bo«ni ha rettificato tale punto ucl fedii ione che 
ha publicata del »uo Discorso sopra la rila e le 
opere di Parrai, alb fine del fecondo 10 I. del 
•uo Saggio sulla Storia gen. delle maUmatiek*. 
• 
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de- D Am e, aveva evitato con diligen- 
za di nominare Torricelli. La verità 
è clic nel l’epoca di tale lettera igno- 
rava che le sperienze d'Italia fossero 
state fatte da Torricelli, nè lo seppe 
che lungo tempo dopo, col mezzo 
delle informazioni cui fere faro in 
Italia in tale proposito. Cartesio vol- 
le attribuirsi la prima idea della 
sperieoza di Clermont, e scrisse che 
l’aveva suggerita a Pascal. \la tale 
pretensione non può reggere : non 
si può ragionevolmente dubitare che 
quest’ultimo non sia veramente fau- 
tore della sperici! za di cui si tratta , 
come afferma egli stesso nel modo 
più positivo. Non ci fermeremo a 
combattere le allegazioni gratuite 
contenute nelle Note dell’ edizione 
dei Pensieri di Pascal per Condor* 
cet, in cui altronde si attribuisce all* 
accademia del Cimento , istituita sol- 
tanto nel ( 655 , la gloria delle sco- 
perte di Pascal, fatte, a saputa di 
tutti, dal 1647 al if» 49 - La prima 
delle conseguenze che Pascal tragge 
dalla sperici! za di Clermont, è de- 
gna d’osservazione : è l’uso del baro- 
metro come stroincnto di livellazio- 
ne. Tale felice idea non andò perdu- 
ta ; ella è divenuta feconda pei lavo- 
ri posteriori dei fisici e dei geo ni e - 1 
tri, i quali, illuminati sulla princi- 
pale proprietà dell'aria atmosferica, 
nc hanno potuto fin d’allora dilatare 
e sviscerar la teoria. Perfezionando 
ad un tempo gli strumenti ed i mez- 
zi d'osservazione, ed unendo tutte 
le cause che possono influire, in un 
dato istante, sul peso e ('elasticità 
dell'aria, hanno potuto introdurre 
quelle dotte forra ole, traduzione in- 
gegnosa di tutti gli accidenti som- 
ministrati dall'osservazione, e fedele 
espressione d’nn fenòmeno compli- 
cato, che danno all' osservatore il 
mezzo pronto e facile di conoscere 
il grado d’elevazione in cui si trova, 
e di determinare così, per ogni pun- 
to accessibile del globo terrestre, la 
terza delle coordinate che fissano ri- 
gorosamente la sua posizione ; risul- 
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tato uno de' più bei della' scienza, e 
soprattutto d’ un'immensa utilità per 
la fisica, la storia naturale, le opera- 
zioni degl’ingegneri militari c diver- 
si rami importanti del publico ser- 
vigio. Pascal scorse ugualmente Fu- 
tilità delle osservazioni barometri- 
che per la meteorologia ; e ne fece 
egli stesso dei saggi di cui troviamo 
i risultati in alcuni frammenti che 
ha lasciati su tale materia. Furono 
le comunicazioni che fere in tale 
proposito a suo cognato Périer, che 
determinar fecero a questo d'intra- 
prendere a Clermont delle osserva- 
zioni corrispondenti a quelle che fa- 
ceva fare in pari tempo a Parigi ed 
a Stocohn ; osservazioni che si deb- 
bono considerare come il primo tipo 
di quelle altre simultanee e corabn 
nate che si sono tanto moltiplicate 
in progresso, per contribuire alla co- 
gnizione delle variazioni relative 
dell’atmosfera. Pascal, nel suo Trai- 
tato del peso della massa deir aria , 
passa in rassegna tutti i principali 
fenomeni attribuiti fin allora all’or- 
rore del vuoto e ne dà la spiegazio- 
ne per l’effetto della pressione dell’ 
aria. Vero è che si è ingannato at- 
tribuendo unicamente alla medesi- 
ma causa l'aderenza di due corpi li- 
sci : ma non già come fu detto per 
non conoscere talcsperienza nel vuo- 
to ( Star, filosofica dei progressi 
della fisica , tomoli, pag. 78); però 
che descrive egli stesso tale sperieu- 
za, nello scritto intitolato: Nuove 
aperie nze fatte nell Inghilterra, ec. 
( t. IV, p. 378 ), in cui espone tutte 
le sperienze fatte da Boyle nel reci- 
piente della macchina d ótto di Gue- 
rike, cui aveva perfezionata. Pascal 
spiegava l’aderenza che ha luogo in 
tale recipiente, con l’elasticità dell* 
aria che non si poteva estrarre. Del 
rimanente il suo errore era inevita- 
bile, in un'epoca in cui la grande 
legge deU’attrazione fisica e mole- 
colare era ancora da scoprire . Le 
sue ricerche sulla gravità dell’ari.-i 
lavcvauo indotto a studiare le fon- 
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«lamenta dall’idrostaticn. Scrisse in 
tale proposito il suo Trattalo dell ’ 
equilibrio dei liquori , che precede 
quello della gravità dell'aria, nel 
quale, rimanda di frequente al pri- 
mo. E opinione che tali due tratta- 
ti fossero compiuti nel i 653 . Pascal 
incomincia dal principio già dimo- 
strato da Stevin e Galileo, che una 
colonna di fluido pesa in ragione 
composta della sua base e della sua 
altezza. Dimostra di nuovo tale prin- 
cipio, lo sviluppa e lo feconda con 
pari saga cita e chiarezza. Ne dedu- 
ce il mezzo d’impiegare un rase pie- 
no d’acqua come una macchina di 
meccanica propria a moltiplicare le 
forze; però che dalla pressione che 
i fluidi esercitano in tutti i versi, ri- 
sulta che se, in un vase pieno e chiu- 
so da ogni parte, si fanno due aper- 
ture ineguali, e che vi si applichi- 
no due stantidi mossi da forze che 
loro sieno proporzionali, il fluido sa- 
rà in equilibrio. Pascal iscorrc tutti 
i principali fatti dell'idrostatica, oc- 
cupandosi a vicenda dei fluidi di di- 
verse densità e dell’immersione dei 
Corpi solidi. Noi tralasciamo tali par- 
ticolarità, che sono abbastanza co- 
nosciuto nella storia della scienza. 
Ma non lascieremo tale ramo dei la- 
vori di Pascal senza dire una parola 
ilei metodo che si era prescritto neh 
le sue osservazioni; metodo che ci 
sembra eminentemente filosofico, e 
degno d’essere offerto come un mo- 
dello di saggezza a tutti quelli phe 
ai applicano ad investigare la verità 
in un ordine di cose qualunque. Pa- 
scal non ha come Cartesio scritto 
un trattato ex professo sul Meto- 
do: si è ristretto ad alcuni precetti 
generali sull’arte di esporre la veri- 
tà, che fanno parte del suo sistema 
di filosofìa, del quale parleremo più 
sotto: ma, nel modo con cui ha suc- 
cessivamente formato la sua opinio- 
ne sulla causa della sospensione dei 
liquori, ci presenta un esempio del 
suo metodo in azione; e tale esem- 
pio basta. L’esame profondo e com- 
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parafo dei metodi di tali due illu- 
stri filosofi potrebbe somministrare 
materia ad un parallelo non meno 
istruttivo che curioso: ci limitere- 
mo ad alcune brevi osservazioni. Ri- 
flettendo stiU’orrore pel vuoto, attri- 
buito alla natura. Pascal concepisce 
da prima dei dubbi sulla verità di 
tale principio; ma noti osando ab- 
bandonare repentinamente una mas- 
sima generalmente ricevuta, inter- 
roga la natura c moltiplica le spr- 
rienze. Le sue osservazioni lo con- 
ducono a conchiudere che se la na- 
tura ripugna al vuoto, tale resisten- 
za è limitata; e che essendo vinta 
una volta, la natura non rifugge più 
da un grande vuoto, almeno appa- 
rente, che da un piccolo; finalmen- 
te pronuncia affermativamente che 
la natura può realmente ammettere 
un vuoto assoluto. Fin d'allora tale 
orrore del vuoto non potendo più 
spiegare la sospensione dei liquori, 
afferra l'idea della gravità dell’aria, 
cui tuttavia non ammette dapprima 
che con riserva, e cui non assegna 
definitivamente per causa certa del 
fenomeno, che allorquando un'espe- 
rienza senza replie.. sparge su tal© 
verità tutto lo splendore dell’eviden- 
za. Pascal riassume egli stesso il suo 
metodo in poche parole, che valgo- 
no una teoria compiuta: v> Io non i- 
v» stimo che ci sia permesso di di par- 
si tirci leggermente dalle massime 
99 che abbiamo ricevuto dall'antichi- 
* tà, se non vi siamo obbligati da 
n prove indubitabili cd invincibili, 
n Ma, in tale caso, t\ mia opinione 
99 che sarebbe un'estrema debolezza 
« di farne il menomo scrupolo, c 
99 che in fine dobbiamo avere più 
99 venerazione per le verità evidenti 
99 che per le opinioni ricevute, ec . u 
È chiaro che il metodo di Pascal ap- 
partiene alla grande scuola di quella 
filosofia sperimentale ed osservatrice, 
che ha rovinato lo spirito di sistema 
ed acceso, nel dominio delle scien- 
ze , quella face del raziocinio ap- 
poggiato sui fatti, al chiarore della 
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quale hanno tutte comminato con 
pori franchezza e rapidità. Mentre il 
dubbio di Cartesio si volge in dietro 
c si esercita sul passato, quello di Pa- 
scal riguarda l' avvenire. L’uno di- 
siente le antiche massime prima d’ 
ammetterle ; l’altro deduce dall’esa- 
me dei fatti nuovi, il giudizio che 
deve dare sulle idee ricevute. Pascal 
parte dalle opinioni ammesse, e le 
tiene per vere fino a che nn motivo 
abbastanza concludente gl'iraponga 
nn dovere di rinunciarvi. Non è in 
lui una cieca ostinazione, ma una 
semplice preferenza fondata sopra 
un'autorità di più, quella dell’assen- 
so generale ; sospende la sua decisio- 
ne riguardo ai sistemi o alle ipotesi 
che noli hanno ancora sostenuto la 
prova del tempo e dell’esperienza. 
Pascal ha inventato il carretto chia- 
mato Pinaigrette, o sedia scorrente 
tirata a braccia d’uomo, e VHaquet, o 
carretta di lunghe stanghe, ch'è una 
felice combinazione della lieva e del 
piano inclinato. Si volte attribuirgli 
altresì l’inrenzione del torchio idrau- 
lico. — I diversi scritti di Pascal che 
fin qui abbiamo indicati, non sono 
solamente osserrabili per l’agginsta- 
tczza ed il legame delle idee, per 1» 
lórza e la chiarezza del ragionamen- 
to, per la scelta ed il vigore degli 
argomenti ; lo sono altresì per la 
proprietà delle espressioni, pei mo- 
di felici, per la purezza della dicitu- 
ra, in breve, pel colorito e per le 
grazie dello stile. Il merito di tali 
scritti è tanto più maniléstonella rac- 
colta delle sue Opere, quanto ch’ess» 
presenta, nelle lettere di alcuni dei 
corrispondenti e degli avversari di 
Pascal, termini di comparazione che 
denotano la distanza del loro stile 
dal suo. La leggiadra facilità c la ra- 
ra felicità con cui maneggia la lin- 
gua francese, presentano nn contra- 
sto sorprendente con l'ampollosità, 
lo stilo svenevole, contorto e soprac- 
carico di figure ridicole, che si tro- 
va negli scrittori più in voga del suo 
tempo. Lo grazio che sa spargere *o- 
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pra discussioni aride di fisica c di 
geometria, annunziano un talento 
che si svilupperà iq breve nel modo 
più luminoso, sopra materie non 
meno ingrate. Per non ripetere qni 
ciò che ti può trovare in altri artico- 
li, non entreremo in atcon partico- 
lare sulla storia del giansenismo, nù 
sull’essenza di questioni che hanno 
fatto tanto romorc, ma che hanno 
perduto in oggi la maggior parte 
dell'importanza che avevano allora 
( V. Molina, Gianssnio, Saikt-Ct- 
ran. Aria allo, Aai«AT,ec.). Pascal era 
in relaziono amichevole coi solitari 
di Porto-Reale ; gustava i loro gravi 
colloqui e la severità dei loro prin- 
cipj. Senza essere addetto al lorocim- 
yento, li visitara di frequente, e sog- 
giornava di tratto in tratto fraloro.il 
pili celebre di tali personaggi, An- 
tonio Arnaldi!, discepolo di Duver- 
gerdi Haurannc, eh' era stato amico 
di Gianscnio, piiblicò nel >655 una 
Lettera ail un duca e pari, nella 
quale affermava che non aveva tra- 
vato nell’ Auguslinus di Giansenia 
le cinque proposizioni attribuite all* 
autore, e condannate dalla bolla fi* 
Innocenzo X, ma che, condannan- 
dolo in qualunque luogo fossero, le 
condannava in Gianscnio, se v’ era- 
no. Si leggeva nella stessa lettera 
questa proposizione: che San Pie- 
tro offriva nella sua caduta t esem- 
pio d' un giusto a cui la grazia, 
senza la quale non si può nulla (la 
grazia efficace), aveva mancato, in 
un'occasione in cui non si può dire 
che non abbia peccato : ell'era asso- 
lutamente La prima delle cinque pro- 
posizioni di Gianscnio. Tale lettera 
fermò l’attenzione della Sorbona, la 
quale convocò delle assemblee per 
deliberare sulle proposizioni d’ Ar- 
naldi!. (ìuesti pretese di giustificarsi 
con numerosi scritti; ma siccome le 
gravi difese del dottore erano poco 
acconce ad eccitare La curiosità del 
pnblicn, ricorse alla penna di Pascal, 
>1 quale afferrò da maestro l’ arme 
potente del ridicolo. Fece egli cuna* 
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parire ai a 3 di gennaio i 656 la pri- 
ma Lettera di Luigi di Montalto ad 
un Provinciale suo amico. La voga 
prodigiosa di tale Lettera non potè 
impedire la censura della Sorbona, 
che avvenne sulla fine dello stesso 
mese, e nella quale furono involti, 
con Arnauld, settanta no dottori, che 
preso avevano a difendorlo. Arnauld 
fu escluso per sempre dalla Sorbona; 
c le sue proposizioni furono condan- 
nate. Pascal terminò ai jg di gen- 
naio la sua seconda Lettera, in citi 
trattava della grazia sufficiente ; al- 
lorché riseppe la nuova della censu- 
ra, egli ne fece il tema d’ una terza 
Lettera, in data 9 febbraio seguente. 
Il faceto e spiritoso Montalto, che 
aveva trovato il segreto di divertire 
la Francia intera con la grazia suf- 
ficiente ed il potere prossimo, pii- 
blicò successivamente, fino ai 1 d' 
agosto dello stesso anno, altre sette 
Lettere ad un Provinciale, nelle 
quali, dopo di aver trattato della 
grazia attuale dei Gesuiti e dei pec- 
cati d' ignoranza , incomincia ad 
esaminare i principii di morale d’ai- 
cani dei loro autori; il che forma in 
seguito r argomento di otto Lettere 
ai rr. pp. Gesuiti, che vengono do- 
po, e di cui 1' ultima è in data dei 
a4 marzo 1607. È opinione che il 
dottore Arnauld avesse parte ad al- 
cune delle Provinciali, e segnata- 
mente alla terza, nona, undecima, 
duodecima , decimaterza , decima- 
quarta e decimaquinta; almeno tal è 
il sentimento dell'autore de\ Supple- 
mento al Necrologio dei difensori 
della verità ( Necrologio di Porto- 
Reale). Le diverse situazionidell'uo- 
mo e lo vicissitudini che prova la so- 
cietà, introducono una moltitudine di 
relazioni complicate, donde nasce li- 
na grande diversità nei doveri degli 
individui. Oltracciò, uno stesso atto 
può presentarsi sotto una moltitudi- 
ne d aspetti diversi ; può essere de- 
terminato da cause variate, attornia- 
toda un numero grande di accessorii 
diversi, da cui gli deriva merito. 
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malvagità o indifferenza. La singo* 
larità d'un caso, la sua novità o la sua 
complicazione possono far nascere il 
dubbio e rendere incerta l'applica- 
zione delle leggi ordinarie della mo- 
rale. Da ciò le funzioni dei casisti, 
incaricati di pesare le azioni umane 
nella bilancia della giustizia divina, 
e di pronunciare sulla legittimità d' 
un fatto che esce della sfera comune 
delle cose. Ma lo stesso spirito con 
che la scolastica proceduta era nello 
studio della metafisica, doveva eser- 
citare la sua influenza sulla teoria 
della moralità umana. Vi fu recato 
il gusto delle vano sottigliezze; di- 
stinzioni puerili, questioni vane, 
presero talvolta il luogo del criterio, 
ed apersero una via di smarrimento 
agl’ intelletti poco giudiziosi. Mora- 
listi imprudenti subordinarono gli 
interessi d’nna giustizia che doveva 
essere sempre leale ed inflessibile 
alle opinioni invalse 0 alla riputazio- 
ne d'un uomo famoso. Tali furono 
alcuni casisti, i quali, dominati dal- 
lo spirito del tempo, si diedero nella 
solitudine a speculazioni inconside- 
rate e caddero nei traviamenti d'un* 
imaginazione sregolata. Pascal trovò 
nelle loro decisioni, sovente piene 
d'incertezza e d'equivoco, nonché 
nella dottrina dello opinioni proba- 
bili, delfantorità e delle restrizioni 
mentali, un'ampia materia allo scher- 
zo ed un fondo inesauribile di ridi- 
colo. Ma non dobbiamo dissimulare 
che gli si è rimproverato il torto d’ 
aver dissepolto degli scritti oscuri i 
più ed all'atto obliati, ed il torto an- 
cora più grave di aver attribuito ad 
ima compagnia intera le opinioni di 
alcuni de’suoi membri, e fino senti- 
menti attinti in iscritti che loro non 
appartenevano. Si è in oltre osserva- 
to che doveva alcuni riguardi ad un 
corpo religioso, che contava nel suo 
seno uomini distinti, non meno rag- 
guardevoli per la loro pietà che pei 
loro lumi; finalmente, ebe Pascal 
avrebbe dovuto prevedere che non 
si poteva spargere il ridicolo sopra 


Digitized by Google 



*8 V A S 

tinn tala società, senza ilare in mano 
ai nemici della religione armi di cui 
non avrebbero mancato di abusare. 
Le Provinciali furono condannate c 
più volte confutate: ma sfortunata- 
menteil talento inimitabile diPascal 
non si trovava nelle risposte de’suoi 
avversari, di cui alcune non erano 
però prive di merito ( V. Daniel); 
ed il colpo era vibrato senza riparo. 
Sembra però che Pascal fosse di buo- 
na fede uell'uso che ha fatto di ma- 
teriali somministrati da mani stra- 
niere. Oggigiorno le Provinciali 
non debbono più essere citate che 
sotto l’aspetto letterario. Ora, sicco- 
me sono incontrastabilmente, nell’ 
ordine dei tempi, il primo capolavo- 
ro della lingua, ed uno de pili bei 
monumenti della letteratura france- 
se, crediamo che per apprezzarne il 
merito sia indispensabile di metter- 
si nella situazione dell'autore ; il che 
può farsi senza nessuno scapito dello 
regole dell'imparzialità. Troveremo 
indulgenza se in tale proposito citia- 
mo noi medesimi? Noi non possia- 
mo avere due modi di considerare 1’ 
opera in discorso; e non vediamo 
quale utilità reale vi sarebbe nel cer- 
car altre espressioni per esporre pre- 
cisamente le stesse idee. Dicemmo 
delle Provinciali: ,, Pascal sceglie, 
« quasi per ispirazione, l'orditura 
n più nuova e più felice: dà alle sue 
ss flettere una forma drammatica e 
ss piena di vita ; mette i suoi perso- 
si naggi in iscena, e vi si pone con 

ss essi; colà gl’ immola, con un am- 
ss mirabile talento, all’allegria del 
ss publico... Il legislatore del Parna- 
si so francese, che si conosceva di li- 
si bri, riguardava le Provinciali co- 
si me il primo di tutti; cd osava dir- 
si lo agli uomini stessi che rierano si 
ss fortemente bistrattati. L’autore di 
ss Britannico, A' Ifigenia e A' Alalia, 
ss allorché scriveva ancora contro 
ss Porto Reale, vedeva nell’ autore 
ss delle Provinciali il più bell’orna- 
ss mento di quella società ; metteva 
ss la festività di Pascal al di sopra 
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ss d’ogtii scienza c di tutto il serio 
s-d' Arnauld. Un poeta del primo 
ss ordine, ugualmente abile in ogni 
« maniera di scrivere , e che non 
» può essere sospetto negli elogi 
» che dà a Pascal, afferma, tenendo 
ss la penna della storia, che i mi- 
ss gliori drammi del massimo dei 
si comici non hanno più sale che le 
ss prime Lettere provinciali, e elio 
ss Bossuet non ha nulla di più su- 
ss blime delle ultime. Quali giudici 
ss eguali suffragi ( 1 ) ! E più tardi , 
ss la stessa opera , agli occhi del 
ss Quintiliano francese, è la prima 
ss in cui la lingua francese sia com- 
ss parsa stabilita , ed in cui abbia 
ss prese tutte le forme dell' eloquen- 
ss za ; e tale giudizio, che è stato 
ss quello di tutti gl’ intendenti, non 
ss ha mai provata la minima con- 
si traddizione, nemmeno quella del- 
ss l’invidia, dell'ignoranza o della 
ss singolarità. L’ ingegnoso panegi- 
ss rista di Molière, riconoscendo che 
ss tale grande pittore di costumi fi- 
si veva trovato già creati alcuni trnt- 
ss ti sparsi de’ suoi industri quadri, 
ss confessa che tra gli altri le Pro- 
si vincinli gli presentavano un mo- 
li dello perfetto della buona romme- 

» dia Se la lingua francese si 

ss è perfezionata all’ aspetto d’ un sì 
ss bel modello, si è altresì arricchita 
ss per essa, avvegnaché non hanno 
ss cessato di attingere in tali Lettere 
ss tutti gli scrittori distinti che sono 
ss venuti dopo d’allora: essi vi han- 
ss no trovato una miniera copiosa di 
ss forme , d'espressioni e di modi 
ss che ciascuno ha convertito a pro- 
si prio uso, a tenore delle circostan- 

(x) Si pub aggiungere qui quanto Voltai- 
re ha detto delle Provinciali nel suo Secolo di 
Luigi XI F, rap. XXXIII: 99 Vrro >■ che tulio 
9) il libro {tosava sopra un fondanu-uto falso. Si 
99 attribuivano accortamente all* intera società o- 
99 pinioni stravaganti di alcuni gemili spaguuo- 
99 li e fiamminghi... Ma non si trattava d'aver 
99 ragione, si* trattava di sollasiara il publico 
Felli altresì la lettera di Voltaire al padre La* 
tour, in data dei 7 ft-bb. 17 4 6, nel Carteggio 
generala. 
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nzajc quando si legge tale opera punto riflessioni giustissime ed i 
« si trova nella loro sorgente un’io- precetti più giudiziosi, che equival- 
sa finità di locazioni, di pensieri, di gono ad un trattato. Quello che non 
« massime divenute proverbi, che saprchbcsi a bastanza osservare, è 
» ci erano occorse nella circolarlo- che tate uomo, nato, secondo l’osser- 
» ne , e eh' erano state prese più razione di Nicole, piuttosto per in- 
» d una volta per ona fortunata prò- ventare che per apprendere, trovava 
ss prietà degli autori che le adope- nel suo proprio ingegno quanto gli 
» ravano Si è rimproverato a Pa- altri devono cercare laboriosamente 
scal, a cui tale capolavoro ha si giu- nei libri. Dotato d’un senso squisi- 
stamentc acquistato come scrittore, to, d’una sagneità non connine, d’un 
un'autorità universalmente ricono- sentimento naturale delle conve- 
sciuta, di avere sprezzata la poesia, nienze, d’un gusto innato e sempre 
Ma il modo onde si spiega in tale sicuro, afferrava il giusto ed il vero 
particolare farebbe giudicare che ha con una sorprendente facilità : tro- 
volnto soltanto volgere in derisione vava da se stesso le regole dell’ arte, 
certe espressioni cd imagini triviali ed il suo proprio ingegno tutti gli 
o ampollose, di cui si valevano alcu- rivelava i segreti di esse. Ma il più 
ni poeti francesi, in un'epoca nella bel titolo di glòria di Pascal, quello 
quale non erano ancora comparse d’una gloria veramente immortale 
le più ammirabili produzioni del e senza nube, è il libro dei Pensie- 
aeculo di Luigi XIV. Si dura fatica ri : frammenti staccati, gittati come 
a credere che Pascal fosse rimasto in- a caso sulla carta, senza ' legame e 
sensibile alle bellezze che aveva do- senza corpo ; materiali sparsi, privi 
vitto osservare nei poeti dell’antichi- dell'ordinamentochela mano sola del 
tà. Le Provinciali hanno dato nrgo- loro autore poteva mettervi,ma con- 
mento a diverse critiche letterarie, trassegnnti del suggello dell’ingegno 
Noi non faremo diflicoltà d’ amraet- inspirato, che dappertutto vi lascia 
torc che tali lettere peccano talvolta la sua impronta, dlsjecti membra- 
per difetto d’eleganza e d’armonia ; poetae. Pascal non si è occupato 
ma pensiamo che la posterità abbia a delle alte meditazioni che sono l’og- 
bastanz* vendicato Pascal della tnc- getto di tali Pensieri, che per quat- 
cia d’aver mancato spesso di criterio tro anni della sua vita, fra crudeli 
e di gusto. Venne sovente ammirato martini ebe ne hanno tanto abbrò- 
che, nella scelta delle sue espressioni, visto il corso. Si è sovente deplorato 
abbia talmente presentito l' indole che non abbia potuto dar compi- 
dclla lingua, che nessuno quasi dei mento a tali magnifiche pietre di 
vocaboli usati nelle Provinciali ha proseguimento, e soprattutto che 
invecchiato da oltre un secalo 0 non abbia potuto erigere egli stesso 
mezzo. Soltanto vi si trovano, come il grand’ edilìzio di cui avea con- 
in tutti gli autori di quel tempo, cepito il disegno. Diversi editori dei 
alcune parole che dopo d'allora cam- Pensieri hanno tentato di darvi un 
biarono significato; ma è giusto con- qualche ordine; ma è difficile di as- 
venire che vi s’incontrano altresì pa- sicurarsi quale fosse realmente h> 
rocchi modi die hanno cessato dì cs- concatenazione ed il genere di lega- 
sere in uso, e che hanno visibilmente me con cui Cantore gli avrebbe con- 
il conio del secolo a cui appartengo- giunti. Tuttavia noi ci siamo per- 
no. Pascal aveva studiato C arte di suasi che; per mezzo d’un esame 
parlare agli uomini, e di ottenere la profondo, si potrebbero scorgere al- 
loro attenzione, arte cui ha sì bene cune tracce di corrispondenza tra 
messa in pratica. Ha lasciato sa tale que’diversi materiali, alcune relazio- 
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ni di tali frammenti col sistema a 
cui erano certamente assortiti e sub- 
ordinati. Noi abbiamo tentato tale 
esame ; e ci parve di scorgere, in 
mezzo a quelle cose diverse, un si- 
stema compiuto di filosofia, il pira 
bello che sia mai uscito degli umani 
concepimenti, un sistema che tutte 
sopravauza le meditazioni dei filoso- 
fi antichi e moderni ; sistema per- 
fettamente connesso in tutte le sue 
parti, che abbraccia l’uomo tutto in- 
tero, che svela tutta la sua natura, 
che ne fa la pittura più eloquente 
con un vigore di pennello forse i- 
gnoto fin allora ; che insegna all’uo- 
juo la giusta misura ed i limiti di 
tutte le sue forze fisiche e morali j 
che pone allo scoperto tutta la sua 
debolezza e la sua miseria, e gli rive- 
la, in pari tempo, gli avanzi della 
sua grandezza decaduta, e quella a 
cui può inalzarsi ancora ; che di- 
scerne e combina quelle sorpren- 
denti contrarietà del suo stato pre- 
seute le quali hanno fatto disperare 
i filosofi , dogmatici o scettici , u- 
gualmente incapaci di comprender- 
le, di spiegarle e di conciliarle ; si- 
stema che fa scaturire da tali consi- 
derazioni meravigliose di verità e di 
profondità , tutti i lumi necessa- 
ri per mostrare all' uomo la sua 
vera situazione sulla terra, ciò che 
vi dee fare, qual è il suodestino fina- 
le, e quale via deliba prendere per 
compierlo. Qui si svolge il più ma- 
gnifico quadro della religione cri- 
stiana, considerata negli archivi del- 
la rivelazione, nella sua storia, nel- 
le prove della sua divinità, nell'alta 
saggezza dello sue leggi e delle sue 
massime, nella sua ammirabile con- 
venienza allo stato ed a tutti i biso- 
gni dell'uomo, nulla sua perfezione 
che dà compimento a tutte le teorie 
morali, che reca ciò che manca a 
tutte le dottrine imperfette degli 
uomini. Noi abbiamo tentato di ab- 
bozzare altrove il complesso di tale 
sistema, il quale qui non sarebbe a 
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suo luogo (i). Da Pascal i più dei 
cristiani oratori hanno preso le più 
belle pennellate, allorché hanno vo- 
luto dipingere lo stato attuale dell’ 
uomo. Se ne veggono esempi in al- 
cuni passi di Bossuet, in cui è faci- 
le di riconoscere il modello che 
quest' altro grande pittore aveva 
sott’ occhio. Molti pensieri di Pascal 
sono tratti d’ingogno, che uniscono 
altresì il merito d’ un’ espressione 
piena d’energia e di bellezza. I pen- 
sieri sulla natura in generale e sull’ 
uomo, sono gli noi d’una magnifi- 
cenza, e gli altri d’una profondità, 
che non potranno mai esaurire Ditn- 
mirazione. Pope se ne ha del pari 
appropriati una gran parte nel suo 
Saggio sull’ uomo. Alcuni di tali 
pensieri sono avvolti in oscurità : al- 
tri presentano leggiere pecche nel- 
lo stile ; parecchi sono d un'im per- 
fezione reale: gli uni e gli altri 6Ì 
risentono dello stato in cui Pascal 
si trovava scrivendoli. Quelli che 
sono visibilmente contrari ai senti- 
menti dell'autore, non erano, secon- 
do ogni apparenza , che obiezioni 
destinate ad essere combattuto. Vi 
sono ripetizioni non poco frequen- 
ti, ora con alcune variazioni soltan- 
to nei termini, altre volte pressoché 

(i) Abbi Amo credulo in particolare di di* 
•cernervi i principi i fonda mentali d’ una teoria 
compiuta delle facoltà dall'uomo intellrttuale, e 
del loro u«o in ogni impiego del raziocinio, ol- 
ire la bue d’un sistema filosofico, già osservato 
prima dì noi, sulla realtà cd il principio delle 
cognizioni, che posa sul sentimento primitivo 
delle verità di fatto. Pascal non lascia forze nul- 
la da desiderare solfarle d’esporre la verità, e 
su quella di ìiersnadere, sullo definisioni c sul 
loro uso, sull antorilà in materia di filosofia. Le 
sue considerazioni su quest'alt imo punto lo con- 
ducono al famoso sistema della ptrfeltibiUtè del- 
lo spirito umano, cui alcuni filosofi moderni sem- 
brano aver da lui tolto senza dir nulla, e che 
hanno esagerato e sfigurato, ricusando o trascu- 
rando di riconoscere con lui che se l'uomo a- 
vimia sempre, h in una sfera di cui non var- 
cherà mai i confini, la quale non ò che nn pun- 
to in confronto delfimmensità della natura; e 
che in tale guisa l’uomo vedrà sempre la mela 
alla stessa distanza: come una formica che Im- 
piegasse la sua vita a salire una montagna, e 
che non sarebbe perciò più vicina al sole. 
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con le medesime espressioni. Tale 
raccolta imperfetta di note, di scrit- 
ti semplicemente abbozzati , non 
debb’ essere giudicata nè ne' suoi 
particolari , e nemmeno nel suo 
complesso, secondo le regole ordi- 
narie della compoaizion letteraria. 
Tali considerazioni non buono po- 
tuto prevenire certe critiche, tanto 
piti deplorabili, quanto che sembra- 
no evidentemente dettate dalla ma- 
la fede. Ma non ai soli Pensieri si 
sono appigliati i nemici della gloria 
di Pascal ; hanno tentato a vicenda 
di concedergli tutti i suoi titoli all' 
ammirazione della posterità: i loro 
sforzi vanamente cozzarono contro 
l'opinione universale, che non può 
cessar di vedere in Pascal un uomo 
ugualmente grande come dotto, co- 
me scrittore e come filosofo. Ci ri- 
mane ora da dare un'occhiata sulla 
vita privata di tale illustre perso- 
naggio e sul suo carattere. Gli stu- 
di diuturni ai quali si era dato dal- 
la sua età più verde, e le fatiche 
che gli costarono l'invenzione ed il 
perfezionamento della sua Macchi- 
na aritmetica, avevano recato alla 
sua salute, siccome osservammo, un 
danno irreparabile. Quindi ha det- 
to egli stesso che, fin daU'elà di di- 
ciott'anni, nou aveva più passato un 
solo giorno senza soffrire. Ili Venti- 
tré anni ebbe la prima cognizione 
delle sperieuze di Torricelli, e l’un- 
no dopo pnblicò le sue sullo stesso 
argomento. I suoi trattati dell’ K r 
quililirio du’liquuri e della Gravità 
dell'aria erano stati compiuti nel 
l653, o quello del Triangolo arit- 
metico nel it)54- In tale anno, pre- 
sentò, con una modestia notabile, 
alcune opere latine rii geometria, 
alla società libera de' dotti di cui 
parlammo . Nel medesimo tempo 
ancora applicato orasi alle ricerche 
relative ai giuochi di rischio, che 
furono occasione all'invenzione del 
suo Triangolo aritmetico. Intanto i 
suoi mali andavano crescendo. Una 
specie d’assalto di paralisi che aveva 
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avuto nel 1647 , gli aveva pressocbi 
tolto l'uso delle gambe. Ma le cure 
di suo padre e di sua sorella Giaco- 
mina gli procuravano alcun sollievo. 
Fu consigliato a distrarsi con pas- 
seggiate e viaggi. Perdè suo padre 
nel lliól ; c stia sorella, cui distinti 
talenti cd una riputazione di meri- 
to grande sembravano chiamare a 
far nel mondo la delizia delia so- 
cietà, mossa da'tuoi pii discorsi e 
dalle virtù eh' egli praticava con 
tanto zelo, abbracciò la vita religio- 
sa nel monastero di Porto-Rcalo-iiei 
Campi. I discorsi e l'esempio di Pa- 
scal esercitavano un'influenza gran- 
de su tutti quelli che ravvicinava- 
no: suo padre medesimo, di cni la 
vita era stata uua pratica continua 
delle virtù più cummendevoli, tro- 
vava tanto piacere ne'suoi colloqui, 
ebe raddoppiarono in lui i senti- 
menti di pietà, c lo resero più ligio 
ancora «'suoi doveri religiosi. Allor- 
ché Pascal fu rimasto solo, la sua 
applicazione al lavoro non provan- 
do più ostacoli, ne abusò di nuovo 
a detrimento della sua salute, ed i 
rapidi progressi de'suoi mali Io for- 
zarono presto a rinunziarvi affatto. 
Pativa acerbi dolori di capo, un'in- 
fiammazione d'intestini ; ed in tale 
stato non potea trangbiottir nessun 
liquido se nou caldo, e soltanto goc- 
cia a goccia. I medici gli ordinaro* 
no di purgarsi ogni due giorni per 
tre mesi: egli si sottopose senza la- 
gnarsi al lungo supplizio di pren- 
dere tutte quelle medicine nel solo 
modo con cui potea farlo. Ricuperò 
alquanto di sanità. I medici lo con- 
sigliarono allora di distrarsi: egli 
noi fece da prima che ripugnando; 
e frequentò di fatto il mondo, ove 
addusse quell'amenità, quelle cogni- 
zioni accompagaate da molta mo- 
destia e ritenutezza, che rendevano 
la sua società sì gradevole. Anch' 
egli prese a poco a poco più gusto 
pel commercio degli uomini : e si 
afferma anzi che formasse il deside- 
rio di condur moglie. Ma un sini- 
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*tru accidente che gli toccò nel me- 
te d'ottobre i654, operò una rivo- 
luzione nelle sue idee, e diede una 
nuova direzione alle sue viste ed al- 
la sua condotta. Andava a spassarsi 
dalla parte del ponte di Ncuilli, in 
una carrozza a quattro cavalli, se- 
condo l'uso di quel tempo. Quando 
fi» vicino ai ponte, i duo primi ca- 
valli presero la inano al cocchiere 
presso ad un luogo in cui non v’era 
sbarra in riva alla Senna, .e si preci- 
pitarono nel fiume: la scossa pro- 
dotta dulia loro caduta, fece fortu- 
natamente rompere le tirelle, e la 
carrozza restò sulla spada. La com- 
mozione subitanea e violenta che 
sentì Pascal, gli fece quasi perdere 
la vita, ed aggravò tiittc le sue in- 
fermità: scossi: la sua imaginazio- 
ne; e si afferma che d'allora in poi 
gli pareva di vedersi talvolta un pre- 
cipizio d* allato. Tale avventura gli 
parve un avvertimento che gli da- 
va la Provvidenza sulla fragilità del- 
la vita $ laonde risolse d'npprofittar- 
ne. Sua sorella, la religiosa, contri- 
buì co'suoi consigli a largii abbrac- 
ciare il nuovo regolamento di vita 
cui mise in pratica. Kintinziò fio 
d'allora ad ogni coltura delle scien- 
ze profane. Cambiò di casa ; e, dopo 
un breve soggiorno in campagna, 
tornò nella sua nuova dimora a de- 
dicarsi ad una ritiratezza assoluta, 
e ad una pratica sempre più rigo- 
rosa de suoi esercizi di pietà. Ogni 
giorno diminuiva i comodi della 
vita ; o volendo sbarazzarsi di quan- 
to teneva di superfluo, levò fino le 
tappezzerie del suo appartamen- 
to. Non valendosi dell’aiuto de’ser- 
vi che nelle circostanze in cui gli 
era indispensabile , rifaceva egli 
stesso il suo letto , ed andava a 
prendere i suoi alimenti nella cuci- 
na, da cui li portava nella sua came- 
ra. Spendeva la maggior parte del 
suo tempo nella preghiera, e nella 
lettura dell a sacra Scrittura, che al- 
la line gli restò a memoria tutta in- 
tera, a seguo di riconoscere mime- 
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«fintamente la verità, la falsità o Firv- 
esaltezza di una citazione. Si ap- 
plicava a mortificare i suoi sensi in 
ogni maniera. Sua sorella narra eh «5 
portava indosso non cintura gnernir 
ta di punte di ferro, per richiamare 
la sua attenzione sopra sé stesso, e 
reprimere all'uopo i moti interni d* 
amor proprio, ai quali si sentiva es- 
posto nel conversare. Allora conce*- 
)ù il disegno e l’orditura della gran- 
de opera di cui non ha lasciato che 
i primi lineamenti nei frammenti 
isolati che rimangono col titolo di 
Pensieri. In quel tempo altresì scris- 
se lo Provinciali. Di trentacinqne 
anni sentì rinnovarsi tutti i suoi ma- 
li. Provò da prima un violento mal 
di denti che gli cagionò le tormen- 
tose veglie nelle quali meditò i pro- 
blemi della Cicloide. Scrisse le soln- 
zioui di tali problemi in otto giorni, 
somministrando i fogli a due stam- 
patori alla volta. 1 suoi dolori non 
gli lasciarono più nessuna tregua. 
L'ultima sua malattia, che durò due 
mesi, cominciò con una svogliatezza 
estrema. Alloggiava in casa un povCì- 
ro uomo con sua moglie ed i suoi fi- 
gli ; uno di questi fu colto dal vaino- 
lo. Pascal temendo che sua sorella, 
m. ma Périer, non avesse per tal ra- 
gione, in riguardo a* suoi propri fi- 
gli, qualche ripugnanza a praticargli 
le consuete sue cure, di cui non po- 
teva far senza, non già permise che 
si trasportasse di casa sua il malato, il 
quale non poteva essere rimosso sen- 
za rischio , ma decise che a lui stes- 
so toccava d’uscire, aiteso che il pe- 
ricolo nou era sì grande per conto 
suo; e malgrado i suoi patimenti, si 
fece trasportare in casa di sua sorel- 
la. lira senza febbre ; ma il suo sta- 
to sorprese i medici : ne conobbe an- 
ch'egli in breve lutto il pericolo , e 
chiese con istanza i soccorsi della 
religione. Soffriva atroci dolori di 
capo, coliche e pene tormentose che 
non gli cavavano nessun lamento. 
In mezzo a tali martiri», non pensa- 
va che ad opere di carità : vedendo- 
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•i l'oggetto delle cure più collanti, 
desiderò di arere in casa un inter- 
ino che fosse assistito -del pari, vo- 
lendo gustare , diceva, la consola- 
tone di sapere che vi fosse alcuno 
così ben trattato com' egli. Siccome 
non credevasi che fosse malato al 
segno in cui era di fatto, fu pregato 
a differir di ricevere gli ultimi sa- 
cramenti per non costernare i suoi 
amici. Ai 19 d'agosto lo colse una 
convulsione che sembrava doverlo 
torre di vita, e si ebbe rammarico 
di non aver aderito alle sue preghie- 
re. Allorché ebbe ricuperato la co- 
noscenza ed un po’ di calma, gli fu 
fatta sollecitamente amministrare 1' 
eucaristia. Ecco, disse il paroco di 
santo Stefano del Monte, recandogli 
il viatico , Ecco quello che avete 
tanto desiderato. Pascal lo ricevette 
con un fervore ed una rassegnazio- 
ne che commossero gli astanti e tras- 
sero da essi le lagrime. Alcuni mo- 
menti dopo ricadde in nuove con- 
vulsioni, che durarono ventiquattr’ 
ore, e nelle quali mori, ai 19 d’ago- 
•to 1662, io età di trontanove anni 
e due mesi. Fu il suo corpo spara- 
to, e si trovarono gl’intestini cancre- 
nati, lo stomaco cd il fegato guasti. 
Recò sorpresa il volume considerabi- 
le del cervello, che aveva una consi- 
stenza quasi solida. In tale guisa pe- 
rì la fragil macchina, che servì per 
alcuni istanti di dimora ad una delle 
più sublimi intelligenze che sieno 
comparse sulla terra! Chi potrebbe 
dire che cosa avrebbe latto un tal 
uomo, se, dotato d'unn miglior com- 
plessione di corpo, avesse vissuto la 
durata ordinaria della vita umana, e 
speso tale tempo tutto nel coltiva» 
le scienze, le lettere e la filosofia ì È 
dubbio che siasi veduto brillare due 
volte una tal luco fra i mortali. Sem- 
bra che Pascal avesse sposato di buo- 
na fede la causa dei Giansenisti ; era 
persuaso ebe la loro dottrina sulla 
grazia fosse quella di sant' Agostino 
c di san Tomaso; e fin d' allora ten- 
ne che non si poteva scostarsi da tale 
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dottrina senza cader nell' errore . 
I.uonde, allorché i Giansenisti mo- 
strarono alcuna condiscendenza ri- 
guardo ai formolari del 1657, Pascal 
li disapprovò espressamente ; il che 
produsse del raffreddamento Delle 
sue relazioni con Porto Reale ; per 
cui coochiuso crasi per abbaglio che 
avesse ritrattato le sue opinioni. Sem- 
bra per lo contrario che sia morto, 
come dicemmo, nei sentimenti del 
giansenismo più rigoroso. Ma lascia- 
mo da un canto il giansenismo di 
Pascal, per ammirare in lui, senza 
restrizione, il rivale d’ Archimede e 
di Galileo, il precursore di Molière 
fi di Boileau, l'eguale di Demostene 
e di Bossuet per 1 ' altezza dell' elo- 
quenza, il maggiore forse dei filosofi, 
prendendo per filosofia l’ arte d' ap- 
prezzare il giusto valore delle cose, 
la scienza dell'uomo, e la cognizione 
de’ suoi destini e de'snoi doveri ; e, 
sotto quest’ ultimo aspetto, è altresì 
il più grande apologista delia reli- 
gione cristiana, ed il più terribile 
avversario dell’ incredulità . Aveva 
per le verità della fede la docilità d’ 
un fanciullo; docilità che perfetta- 
mente si combina con le più alte 
qualità dell'intelletto. Non si può di- 
re che Pascal avesse l’ anima servi- 
le: alcuni de'snoi pensieri più robu- 
sti provano che aveva un'indipen- 
denza di spirito somma. Vcggasi con 
quale nobile libertà parla ad un per- 
sonaggio di un grado eminente, ad- 
ditandogli la distinzione che fa tra 
le grandezze naturali e quelle che 
non sono che di convenzione : ri Non 
« è necessario, perchè siete duca, eh* 
» io vi stimi ; ma è necessario che vi 
» saluti. Se siete duca e uomo onesto, 
» tributerò quanto debbo all’ una cd 
n all' altra di tali qualità ... Se es- 
» tendo duca e pari, non vi contenta- 
» ste che mi stessi scoperto dinanzi 
» voi, e che voleste altresì che vi sti- 
li massi, vi pregherei di mostrarmi 
» le qualità che meritano la mia sti- 
li ma. Se il faceste, essa vi è dovuta, 
» ed io non potrei negar lavi senza 
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n ingiustizia; ina «e noi faceste, sa- 
n reste ingiusto di chiedermelo, e 
n certamente non ri riuscireste, fo- 
n ste anche il più gran principe del 
n mondo Non abbiamo d' uopo di 
parlare dei sali piccanti e della fi- 
nezza di scherzare, di cui l’autore 
delle Provinciali sapeva condire i 
suoi discorsi ; scherzare tanto più a- 
meuo, quanto che era sempre tem- 
perato dal timore di dispiacere. Pa- 
scal ride le turbolenze della Fronde-, 
resistette con una fermezza incon- 
cussa a tutte le sollicitazioni che gli 
furono fatte per distaccarlo dalla causa 
del re. Se era un delitto a'suoi occhi 
il voler introdurre, con la ribellione, 
un re in una republica costituita, 
non ne vedeva uno meno grande in 
seno d’ una monarchia, in tutto ciò 
che offendeva la maestà reale, che 
era, secondo lui, un* imagine della 
potenza di Dio. Non solamente dete- 
stava la guerra civile a cagione dei 
mali orribili cui produce, ma con- 
siderava principalmente tai mali 
con gli occhi della carità cristiana. 
Tale carità era una delle sue virtù 
dominanti: la praticava con un zelo 
grande; e la sua tenerezza pei pove- 
ri si manifestava in ogni occasione. 
Si privava talvolta fin del necessario 
a sollievo de’ miseri.- si sarebbe vo- 
lentieri spogliato di tutto per soc- 
correrli, senza nulla temere per sò 
stesso. Ho osservato, diceva, ette, per 
quanto uno sia povero, lascia sem- 
pre qualche cosa in morte. Pascal 
soffriva con umiltà che gli si facesse 
osservare i suoi difetti: il principale 
era uos disposizione all'impazienza, 
che è ordinaria ai naturali viraci, e 
soprattutto agli uomini amanti del- 
la fatica. Allorché temeva di aver 
disgustato alcuno co’suoi impeti, ado- 
perava con tanta premura e tanta 
dolcezza di riparare il suo fallo, che 
ne cancellava tosto fino la menoma 
impressione. Faceva con ogni suo 
potere di sdorsi dalle cose terrene, 
come indegne di fermar un’ anima 
destinata all'immortalità. Per conse- 
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guenza del medesimo principio, « 
malgrado il tenero affetto che ave- 
va pe'suoi parenti, faceva un gene- 
roso sforzo sopra se stesso per com- 
battere tale affetto, e per inspirare 
agli altri il desiderio di staccarsi da 
lui medesimo. Aon sono, diceva, la 
fine di nessuno ; è ingiusto che 
alcuno s'affezioni a me, ed io in- 
gannerei quello in cui facessi na- 
scere tale desiderio. Per un sacri- 
ficio doloroso certamente per la na- 
tura, e che la religione soia può mi- 
tigare, immolava il suo cuore all’ a- 
mor divino , cui riguardava come 
il solo sentimento che deve riempie- 
re un* anima cristiana. Allorché si 
vide obbligato di rinunziare al lavo- 
ro, si compensava dell'ozio frequen- 
tando Io chiese ed intervenendo a 
tutte le solennità. La sua preghiera 
favorita era la recitazione delle Ore 
canoniche; il salmo ii8gli pareva 
ammirabile c ne parlava con una 
specie d estasi. Abbiamo toccato del- 
le mortificazioni che gli piaceva d’ 
imporsi : la sua sobrietà era soprat- 
tutto osservabile ; non voleva per- 
mettere nessun condimento nei cibi 
che gli si destinavano ; e non soffri- 
va che si vantasse la delicatezza dei 
manicari. Siccome Io stato della sua 
salute esigeva che gli si apparec- 
chiassero alimenti scelti , si aveva 
molta cura di procurargli cose sane 
e gradevoli : quest' ultima qualità 
era sempre perduta, avvegnaché si 
era esercitato a non assaporare il suo 
midrimento ; e, quando gli si chie- 
deva se avesse badato alla bontà di 
tale o tal altra vivanda, rispondeva 
con un'amabile ingenuità: Doveva- 
te avvertirmene prima ; in verità 
non vi ho posto mente. Chiuderemo 
col ritratto seguente, ch’egli ba fat- 
to di se stesso: „ Amo la povertà, 
n perchè Gesù Cristo 1’ ha amata ; 

» amo i beni, perchè danno il mez- 
» zo d' assistere i miseri. Serbo fe- 
ri deità a tutti. Non rendo- male per 
n male. Procuro di esser sempre ve- 
li ritiero, sincero e fedele con ognu- 
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«no. Ho una tenerezza di cuore 
n per quelli che Iddio mi ha con* 
n giunti più strettamente. Ossia che 
» io siami solo o alla vista degli uo- 
i' mini, bo in tutte le mie azioni 
» la vista di Dio, che dee giudicarle, 
seda cui le ho sempre consacrate". 
Pascal fu sotterrato a Parigi nella 
chiesa di santo Stefano del Monte, 
tua parrocchia, dietro l' aitar mag- 
giore , appiè’ del pilastro a dritta 
(Iella cappella della Madonna. Ni- 
cole ha scritto di questo grand’no- 
ino un breve Elogio in latino, cui 
fìoasut ba premesso al primo volu- 
me della sua edizione. Pcrrault tra 
i suoi Uomini illustri del secolo 
decimosettirno aveva compreso Pa- 
scal ed Arnauld, di cui gli elogi fu- 
rono soppressi, dicesi , per effetto 
dei maneggi e del credito dei Ge- 
suiti ; il che diede luogo , com’ è 
noto , all’ applicazione del famoso 
passo di Tacito relativo alle imagi- 
ni di Cassio e di Bruto ( V. A«- 
navld ). Il Discorso sopra la vita e 
le opere di Pascal , inserito, nel 
•7 79 > nella raccolta compiuta delle 
sue opere, 5 Voi. io 8.ro, è stato ri- 
stampato a parte, nel 1781, con cor- 
rezioni ed aggiunte considerabili, 
Parigi, Nyon, in 8.vo di 1 46 pagi- 
ne. Non parleremo dell'Elogio stra- 
no, diremmo derisorio, che Con- 
dorcet ha messo in principio della 
sua edizione dei Pensieri. È singo- 
lare che, per un secolo c mezzo, 
ninna società letteraria di Francia 
abbia proposto l'elogio di Pascal agli 
sforzi dell'eloquenza. Nel 1811 l' ac- 
cademia dei Giuochi Floreali di To- 
losa riparò alla fine tale obblivione. 
Dopo cinque anni di prove e di rei- 
terati inviti a anoti tentativi, il so- 
lito premio ch'era stato raddoppiato 
( la rosa canina d'oro ) fu decreta- 
to, ai 3 di maggio 181G, al Discorso 
inviato dall'autore di questo artico- 
lo (1). L'accademia accordò un se- 

( 1 ) Elogia ti Biagio Pastai , accompagna- 
to da nota storiai»* t r ritUhe, discorso che Ita 
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condo premio ad un altro Discorso 
che le parva degno di ricompensa, 
e di cui l'antore era Beiime ( Pari- 
gi, 1816, io-8.vo). Un altro Elogio 
di Pascal, fatto da Alessio Duine- 
sml, era comparso tre anni prima 
( Pedine il sunto negli Annali let- 
terari di Dnssault, tomo IV ). G. 
E. IVlonicr, avvocato generale della 
corte reale di Lione , ha publira- 
to anch'egli un Saggio sopra Bia- 
gio Pascal, Parigi, 1822, in 8.vo. 
— Osserveremo, indicando gli scrìtti 
di Pascal, lo stesso ordine che ab- 
biamo tenuto nell' esposizione de* 
suoi lavori. La sua indifferenza per 
la fama ha prodotto la perdita di pa- 
recchi suoi scritti sulle matemati- 
che e la fisica, ebe si debbono de- 
plorare, se non per l'essenza delle 
materie, che non avrebbero più in 
oggi la stessa importanza, attesi i 
progressi che le scicuze hanno fat- 
to, ed il mutamento totale dei me- 
todi ; almeno sotto l’ aspetto slorica 
delle scienze, e come monumento 
delle fatiche d'un intelletto sommo, 
le quali hanno sempre nn pregio 
agli occhi degli osservatori : I. Sag- 
gio per le Coniche, 1640. Leibni- 
zio, a cui i suoi manoscritti erano 
stati comunicati, annunciava in una 
lettera a Périer nipote di Pascal, 
del 3 o agosto 167C, che aveva trova- 
to due esemplari stampati di tale 
scritto. Fa menzione di alcuni altri 
frammenti di Pascal che vi aveva 
nniti : l’uno De reslitutione Coni, 
che serviva a far ritrovare le serio- 

riportalo il doppio premio d’eloquensa, ec«, por 
G. M. Raymond, in fl.vo, Tolosa, 1816; Lione, 
18 1 6, seconda ediiione. Se si vuol conoscere il 
girtdisio dato dai giornali su tale opera, si puh 
consultare il Giomals di Tolosa, maggio 1816; 
Li Quotidienne dei 22 novembre 1817; Vomico 
della religione e del re, dei 2 luglio 1817; il 
Giornale del dotti, fascicolo di settembre 18x7; 
la Biblioteca mi ve naie di Ginevra , fascicolo 
di gennaio 1 817; gli Annali eneicopledie i di 
luglio 1817; gli donali politici, letterari, et., 
dei £3 di maggio 18 18; il Giornale di Torino, 
dei 3 o gennaio 1817; il Giornale di Lione, dei 
l 5 febb. 1817; il Giornale dell A in, dei ai mag- 
gio «817, re. 
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nj coniche col mezzo di dall diamo- 
ti i c parametri ; uo altro, intitolato 
Magnimi problema , che additava 
il modo di tagliare un - cono in un 
dato punto, in guisa da ottenere u- 
»a sezione conica simile ad una data 
sezione. Bossut ha posto il Saggio 
per le Coniche, il solo che resta di 
tali frammenti , in principio del 
quarto volume della sua edizione 
del 1 •J'59 ; li La stessa lettera di 
Lcibnizio fa menzione di altri sei 
Trattali, tutti concernenti le se- 
zioni coniche , i quali formavano, 
secondo il parere di Leibnizio, un’ 
opera nella e compiuta, in istato di 
essere stampata. » Non k da chiede- 
v re, soggiunge, se lo ineriti , io cre- 
si do anzi che sia bene di non tarda- 
si re di più, perchè veggo comparire 
si dei Trattati che vi hanno alcuna 
si relazione; per questo io credo che 
si sia bene di darla fuori al più pre- 
si sto, prima clic perda la grazia del- 
» la novità “. Sembra nondimeno 
che tali trattati sieno perduti. È inu- 
tile di allegarne i titoli ; però che 
alcuni non neavevano altri che quel- 
li cui Leibnizio stesso vi aveva po- 
sti; III Tra gli scritti di oni Pascal 
annunciava 1’oraaggio, nel i 654 , alla 
società lìbera di dotti, di che si è 
iù volte parlato in quest' articolo, 
avvene alcuni che sembrano com- 
presi nel novero di quelli mentovati 
nella lettera di Leibnizio. Tale rac- 
colta doveva contenere gli scritti se- 
guenti : i* De numericarum potè- 
alatimi a >i)bitilms. — 1 ° lìn trattalo 
sui numeri moltiplici, che li faceva 
trovare con la sola aggiunta dei ca- 
ratteri. — 3 .' De n a inerii magico - 
magicis; era un metodo di formare 
un quadrato magico, tale che se si 
toglieva una qualunque delle bande 
del contorno, il resto formava sem- 
pre un quadralo magico, e cosi di 
seguilu per tutte le bande successi- 
ve. — li." Promot us Apotlonius Gal- 
lar; Pascal aveva esteso l’ A poi- 
lonius (Julius di Viète sui contatti 
dei circoli, e 1’ aveva condotto assai 
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più oltre del lavoro dell’autore anti- 
co. — 5 .° Tactiones sphacricae, o- 
pcra sui contatti delle sfere, analoga 
alla precedente, e trattata con lo 
stesso metodo. — 6.” Tactiones et- 
iam conica t ; è il mezzo di risolve- 
re questo problema ; Dati cinque 
punti e cinque linee rette, far passa- 
re una sezione conica per li cinque 
punti, o per quattro punti toccando 
una delle rette, ec. — 1? Loci solidi; 
tali luoghi solidi abbracciavano tut- 
ti icari. — 8 ° Loci plani; Pascal, 
per un metodo nuovo e breve, ave- 
va compreso i luoghi piani degli an- 
tichi con le aggiunte dei geometri 
moderni, e vi aveva unite diverse 
cose nuove di sua appartenenza. — 
9." Conicornm opus complelum ; 
era il trattato dello Coniche cui ave- 
va composto di tedici anui, del qua- 
le detto abbiamo a suo luogo, e che 
aveva poi disposto in un altro ordine. 
— 1 o.* Perspeclivae methodus ; Pa- 
scal annunciava che, per un metodo 
il più breve che si potesse irnagina- 
re, si trovavano tutti i punti iceno- 
rafìci per f intersezione soltanto di 
ne linee rette. — n.° Aleae geo- 
metria, o De compositione aleae 
in ludis ipsi subjectis; si tratta qui 
dei metodi di Pascal per le partile 
dei giuochi di rischio. Annunciava 
in oltre che aveva un trattato di 
Gnomonica, ed un grande numero 
di Miscellanee che non erano in or- 
dine, c che gli sembravano di trofe 
po poca importanza; IV Avviso ne- 
cessario a lutti quelli che avranno 
curiosità -di vedere la Macchina 
aritmetica, e di adoperarla, con 
una dedica al cancelliere Seguier 
( |G 45 ) ; seguito dalla Lettera di Pa- 
scal alla regina Cristina (di Sve- 
zia), inviandole la Macchina arit- 
metica ( itióo) ; V 'Trattalo del 
Triangolo aritmetico; VI Trattalo 
degli ordini numerici ; L lettura di 
tale trattato presuppone la conoscen- 
za e l’uso del Triangolo aritmetico; 
VII 1 De numericis qrdinibus Tru- 
clalus ; tale trattato, che è una con- 
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Imitazione del precedente, compren- 
de, tra gli altri esercizi sui numeri, 
alcuni degli usi del Triangolo arit- 
metico già esposti in francese nel 
trattato del Triangolo. Questi tre 
Trattati sono stati uniti e publicati 
in 4-to, Parigi, i665 ; Vili Due 
Lettere a Fermai, dei 29 luglio e 
14 agosto iG54, che contengono i 
metodi di Pascal per risolvere i que- 
siti dei giuochi di rischio ; IX Pro- 
blematn de Cycloide proposito 
mense junii iG58. K il programma 
dei premi proposti rignardo alla Gi- 
rella . In segnito a tale program- 
ma di due pagine havvi nno schiari- 
mento so tali problemi, intitolato: 
De eodem argumento addilamen- 
tum; X Riflessioni sulle condizioni 
dei Premi annessi alla soluzione 
dei problemi della Cicloide. Abbia- 
mo indicato più sopra V oggetto di 
tale scritto, che è di quattordici pa- 
gine ; XI Annoiata in quasdam so- 
lutiones Problematum de Cycloide. 
In aspettativa dell’ esame che i giu- 
dici del concorso dovevano fare delle 
soluzioni mandate, Pascal esamina 
qui lo scritto trasmesso dal p< La 
Loulière; fa vedere come non con- 
tiene che un calcolo falso, senza nes- 
suna dimostrazione nè metodo, e 
ebe non adempie nessuna delle con- 
dizioni proposte; XII Storia della 
Girella chiamata , altrimenti Tra- 
i oide o Cicloide. È una breve noti- 
zia sulle prime scoperte concernen- 
ti tale curva, e sul risultato del con- 
corso proposto. Abbiamo indicato 
più sopra 1 punti di tale notizia che 
sono suscettivi di critica. Pascal espo- 
se in appresso quanto era accaduto 
tra lui ed il p. La Lonbère in propo- 
sito del concorso, con questo titolo: 
Continuazione della storia della 
Girella. Tali due scritti esistono pu- 
re in latino, e sono intitolati: Hista- 
ria Trochoidis, sive Cycloidis, gal • 
lice , la Roulette; e Historiae Tro- 
choidis sive Cycloidis continua- 
lio; XIII I lavori di Pascal riguar- 
danti la soluzione dei problemi prò- 
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posti sulla Girella, comprendono gli 
scritti seguenti: 1.“ Lettera di Del- 
tonville a de Corcavi, in addietro 
consigliere del re nel suo gran con- 
siglio ; tale lettera, che è una spe- 
cie d’introduzione, contiene prima, 
in segnito ad alcune proposizioni 
preliminari, il Metodo generale pòi 
centri di gravità d’ ogni maniera di 
linee, di superficie e di solidi ; — 
a.* cinque Trattati preparatori! del- 
le proprietà delle somme semplici , 
triangolari e piramidali, delle tri- 
linee rettangoli, e delle loro ugna- 
ture, dei seni del quarto di cerchio , 
degli archi dì circolo e dei solidi 
circolari-, — *■ 3.° Trattato generale 
della Cicloide, o Problemi propo- 
sti publicamente e risolti da A. 
Dellonvilte. Pascal dà qni le soluzio- 
ni di tutti ( problemi, i quali, in 
virtù del suo metodo, si deducono 
dai trattati che precedono ; XIV 
Dimensione delle linee curve di 
tutte le Cicloidi. Pascal mandò tale 
lavoro ad Huvgens, per accompa- 
gnare le solnzioni dei problemi del- 
la Cicloide che Corcavi doveva indi- 
rizzargli ; XV Delta scala circola- 
re, dei triangoli cilindrici e della 
spirale intorno al cono. Tale scrit- 
to fu inviato da Pascal a Sioze, ca- 
nonico di Liegi, a edi l' aveva pro- 
messo in pari tempo che i proble- 
mi della Cicloide. L’ autore deter- 
mina la dimensione ed il centro 
di gravità della scala circolare, d’nn 
triangolo cilindrico qualunque, e (T 
un solido spirale cilindrico, genera- 
to dal movimento spirale d'ima ret- 
ta la quale cresce uniformemente 
muovendosi perpendicolarmente al 
piano d’un cerchio, dalla circonfe- 
renza al centro; XVI Proprietà 
del circolo, .delta Spirale e della 
Parabola. In tale breve scritto, trat- 
telo al modo degli antichi, l'aatore 
dimostra che la linea parabolica c la 
spirale d’Arcbimede coi rispondente, 
sono eguali ; il che Roherval aveva 
afiérmato, ina senza dimostrazione; 
XVU l\nove spcrienze riguardanti 
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il Puoto ( 1647 ) ; XVIII Risposta 
di Pascal al p. Noci, gesuita, 
( 1647 ) ; XIX Lettera di Pascal a 
Le Pailleur in proposito del p. 
Noel. Queste due lettere sono un 
modello di raziocinio, e non tono 
meno osservabili pel merito dello 
stile ; XX Lettera di Pascal a de 
Ribej're , primo presidente della 
corte dei sussidi di Clermonl- Fer- 
rand, ec. j Replica di Pascal a de 
Ribeyre. E nella prima di tali lette- 
re dove Pascal si giustifica dell'accu- 
sa che un gesuita di Mont-Ferrand 
aveva mossa contro di lui in una to- 
si publica , riguardante le speran- 
ze di Torricelli ; XXI Trattato del- 
t equilibrio dei liquori, a cui tien 
dietro il Trattalo della gravità del- 
la massa dell'aria. Si sono trovati 
nelle carte di Pascal due frammen- 
ti d'un'opcra più estesa sulle stesse 
materie, nei quali tratta delle varia- 
zioni del barometro relativamente 
alla meteorologia. In mancanza d'usa 
numero di fatti sufficiente, procede 
in tale particolare ad alcune conse- 
guenze immature e che avevano d* 
uopo di posare sopra osservazioni 
più numerose , e cui l’ esperienza 
non ba confermate. Questi due Trat- 
tati furono puhlicati nel i 663 , Pa- 
rigi, in ta, in fronte alle dne opere 
seguenti ; XXII Ragguaglio della 
grande sperienza dell equilibrio dei 
liquori, progettata dal signor B. Pa- 
scal, ec. ( 1648 ). Tale ragguaglio 
contiene la Lettera di Pascal a Pò 
rier, nella quale propone a questo 1* 
esperienza del Puy-de-Dóme, espo- 
nendogli i mutivi che gliel' hanno 
suggerita ; XXIII Nuove speriensc 
fatte nell Inghilterra, spiegate coi 
principi stabiliti nei due /'ruttati 
dell' equilibro dei liquori e del pe- 
so della massa dell' aria. È una 
spiegazione dello sperienze fatte nel 
recipiente della macchina pneumati- 
ca ; XXIV Lettera di Pascal e Ro- 
berval a Fermai, sopra un princi- 
pio di geostatica esposto da quest' 
ultimo. Tale lettera, che è compre- 
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sa nella raccolta delle Opere di Fcr- 
mat, tratta del centro di gravità d‘ 
un sistema di due peci uguali, legati 
da una linea retta inflessibile e sen- 
za peso. Vi si esamina come si com- 
porterebbe tale centro di gravità 
nel centro comune dei corpi pesan- 
ti, in ognuna delle tre ipotesi che 
regnavano allora sulla causa della 
gravità, cioè, che tale causa può risie- 
dere o nel corpo solo che cade, o 
nella terra sola, o nell’imo e nell'al- 
tra in pari tempo ; XXV Lettere di 
Luigi de Montalto ad un Provincia- 
le suo amico, ed ai rr. pp. Gesuiti, 
sulla plorale e Ut politica di essi 
padri. E la raccolta delle lettere co- 
nosciute sotto il titolo improprio di 
Lettere provinciali. Le prime sono 
fn numero di dieci, e le altre in nu- 
mero di otto, oltre il frammento di 
una lettera al p. Annat Tali lettere 
comparvero da prima furia dopo l* 
altra, nella forma in 4 -to. Esse furo- 
no in breve tradotte in varie lin- 
gue; XXVI Pensieri di Pascal, 
Si trovarono scritti senza ordine so- 
pra fogli staccati. I solitari di Por- 
to-Reale ne publicarono, nel 1670, 
in 1 i, un'edizione nella quale ave- 
vano soppresso alcuni di tali pensie- 
ri, che furono in seguito puhlicati 
in farina di supplemento dal p. Des- 
moide dell'Oratorio . Ne comparve 
nel 1687 a Parigi un’edizione in 1 
voi. in 11, corredata delta vita di 
Pascal, per mnd. Périer, sua sorel- 
la; d* un Discorso di Dnbois-de-la 
Cour, sui Pensieri, e di un discorso 
sulle prove de'libri di Mosè. Tale 
raccolta, in uno ai prelati discorsi, 
fu risfaifapata nel 1 qtib, 1 voi. in 1 2. 
Alcuni editori de'Pensieri ne aveva- 
no soppressi parecchi, gli uni a mo- 
tivo dello stato d’imperfezione in 
cui Pascal gli aveva lasciati, ed altri 
come evidentemente contrari a’sen- 
timenti dell'autore. Ma non si era 
posta mente,quanto a questi ultimi, 
che non si può conchiudere nulla 
da alcuni materiali greggi de’quali 
non è indicato a che uso destinati 
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fieno; e che uno scrittore che li 
propone nn liitema di difésa o d'a- 
pologia, dee naturalmente raccorrà 
le obiezioni cui dorrà combattere. 
I^omut ha fatto una cosa utilissima, 
non solo ristabilendo i Pensieri di 
Pascal nella loro integrità, ma di- 
stribuendoli in un ordine che dà 
loro alcun corpo, o più agevole ne 
rende la lettura, col mezzo della 
specie di classificazione a cui gli ha 
sottomessi. Lo stesso editore ba gio- 
vato altresì moltissimo i( publico, 
unendo in un solo corpo d'opera 
tutti gli scritti riferibili ai lavori di 
tale nomo celebre che formano do- 
cumenti interessanti per la storia 
di tali lavori. Condorcet aveva pu- 
blicato nel 1776 un’edizione dei 
Pensieri, preceduta da un Elogio 
di Pascal. Tale edizione non meri- 
ta alcuna fiducia : l’elogio contiene 
errori, e si risente, in molti partico- 
lari, dello spirito con cui è stato 
composto. L'autore ostenta di con- 
traddire sè medesimo in alcune no- 
te, il che stende una nube conti- 
nua su quanto dice del suo eroe, 
ognora posto in tal modo tra la lo- 
de ed il sarcasmo; un tale procede- 
re è quello d’uno scrittore cho non 
rispetta più il publico che non sap- 
pia rispettare sè stesso. I Pensieri 
di tale edizione non sono compiu- 
ti; alcuni sono tronchi, ed nitri an- 
che falsificati. Voltaire, facendo 1 ’ 
ufizio di secondo editore, ba rinfor- 
zato il lavoro di Condorcet con nuo- 
ve note, in un’ edizione che com- 
parve nel 1778; ristampata in 2 
voi. in 18, Londra (Cazin), 1 785. Al- 
la lettura di tate raccolta e del dop- 
pio consentano che l’accompagna, 
il libro cade di mano. La mala fe- 
de e l’indecenza vi occorrono ad 0- 
gni cugina, senza parlare della de- 
bolezza del ragionamento nei pas- 
si dove gli autori hanno voluto es- 
ser scrii. Se tale lavoro è un deplo- 
rabile monumento degli sforzi del- 
l’incredulità, attesta almeno l’im- 
potenza degù autori in una trista 
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causa, per la perfidia dei mezzi che 
sono ridotti ad impiegare. È no- 
lo che Voltaire faceva a Condorcet 
questo leale invito.- » Amico mio, 
» non vi stancate di ripetere che 
» dopo l’accidente del ponte di Neuil- 
» lf il cervello di Pascal era acon- 
s* certalo Vero è che, secondo 1 ’ 
osservazione di Bossuet, non havri 
in questa cosa che una piccola diffi- 
coltà; cioè che tale cervello scon- 
certato ha prodotto dopo l’acciden- 
te le Provinciali e le soluzioni dei 
problemi della Cicloide ; XXVII 
Lettera concernente la possibilità 
di adempiere i Comandamenti di 
Dio, e Dissertazioni sul vero senso 
delle parole del Concilio di Tren- 
to, che i comandamenti non sono 
impossibili ai giusti-, XXVIII Pa- 
recchi scritti di breve estensione: 
Discorso sulla passibilità ed il po- 
tere ; Confronto degli antichi cri- 
stiani con quelli d'oggi; Questioni 
sui miracoli; Scritto iutornoalla sot- 
toscrizione del Formolario; Fram- 
mento d’uno scritto sulla Conver- 
sione del peccatore; ec. ; XXIX 
Tra altri scritti attribuiti a Pascal, 
o nei quali è opinione ebe abbia al- 
meno lavorato con Arnauld, Nicole, 
Hermaut, ec., si citano dei Factum 
o Scritture di difesa per diversi pa- 
rocbi, intorno l’opera intitolata, A- 
pologia pei casisti ; progetti di Pa- 
storali; la Risposta ad uno scritto 
sulC argomento dei miracoli che 
a Dio e piaciuto di fare a Porlo 
Reale, ec. 

R — m — D. 

PASCAL-VALLONGUE (G:u- 

seppe-Seceet), generale di brigata 
nell’arina degl'ingegneri, nacque a 
Sauve (dipartimento de) Gard) ai 
1 4 di aprile 1763. Nel corto della 
rivoluzione, passò dal corpo degl’in- 
gegneri dei ponti e strade al cor- 
po degl’ingegneri militari , e fece 
tutte le campagne del Nord e d'Ita- 
lia. Dopo la pace d’Udine gli fu af- 
fidata il comando delle isole della 
Grecia, e ne fa richiamato perchè 
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facesse parte della spedizióne d’E- 
gitto . Fatto prigioniero nel com- 
battimento d'Abukir, ritornava in 
Francia sulla parola, con quaranta- 
cinque altri uficiali ; ma il vascello 
che li portava avendo dato fondo a 
Sifante, furono consegnati ai Tur- 
chi dal capitano, messi in catene, 
mandati a Costantinopoli, e chiusi 
nelle prigioni del bagno. Il suo ta- 
lento per la poesia, cui non aveva 
coltivato che per sollazzo, gli fu sin- 
golarmente utile in tale occasione. 
Un'epistola in versi, cui scrisse all' 
ambasciatrice d’ Inghilterra presso 
alla Porta, per interessarla alla sua 
sorte ed a quella de’snoi compagni 
d'infortunio, impietosi quella don- 
na sensibile, cognata di Sir Sidney- 
Smith , che allora era in credito 
grande nella corte Ottomana, e che 
ottenne facilmente la loro libertà. 
Il poeta captivo aveva trovato nel 
bagno un centinaio di Francesi, a- 
vanzi mutilati di quattrocento valo- 
rosi che avevano dovuto soccombere 
sotto lo sforzo di undicimila Tur- 
chi, nel combattimento di Nicopoli 
in Epiro ai a 3 d’ottobre 1798. Egli 
ha publicata la relazione di tale fat- 
to e degli orribili trattamenti che 
provarono per parte dei vincitori 
quelli ch’ebbero la sfortuna di re- 
stare in vita. Raccesasi la guerra, 
dopo la pace d'Amiens, Pascal-Val- 
longue, che aveva riacquistato, con 
tale trattato, il diritto di ripigliar 
le armi, militò di nuovo con onore 
in Germania ed in Italia. Ad Ulma 
ebbe l'onorevole incombenza di rice- 
vere i vessilli dell'armata vinta cui 
pattuito aveva di deporre appiè del 
vincitore. Dopo la vittoria d Anster- 
litz, andò a comandare il corpo de- 
gl'ingegneri all’assedio di Gaeta, do- 
ve fu ticciao ai 17 di giugno 1806. 
Le truppe dedicarono un monumen- 
to alla sua memoria toato che furo- 
no entrate nella piazza, quattro gior- 
ni dopo la sua morte; ed il capo del 
governo napoletano a quell epoca 
gliene fece erigere un altro, scolpi- 
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to da OannVa, e aul quale fu pasta 
per suo ordine la più onorevole i- 
scrizione. Il generale Vallongue fu 
il principale eatensore del Memo- 
riale topografico e militare, compi- 
lato- nel deposito della guerra; rac- 
colta' stimata ed assai importante. 
Rincresce che tale lavoro non aie 
stato continuato dopo la sua morte. 
Non ne sono comparsi che cinque 
fascicoli in 8 :vo. 

V S L 

PASCASIO n. SAN GIOVANNI 

( Il p. ), carmelitano scalzo, nato in 
Franconia il giorno >3 di aprile del 
1637, fece professione a Trevivi nel 
i 658 , tenne dietro per qualche tens>- 

E o agli eserciti in qualità di cappel- 
no del conte Ruggiero di Stab* 
reraberg, fece alcune missioni nelle 
campagne, fu professore di belle let- 
tere e di poesia latina a Ravensbtirg 
in Baviera, e nel Tirolo ( Leontinae 
in T'yroli): e mori a Buda il giorno 
i 5 di agosto nel 1692. Egli è autore 
di un'opera curiosissima, intitolata : 
Poesis anlificiosn , Wurtzburg , 
1668, in 12, con fig. Oltre alle rego- 
le generali del verseggiare latino, vi 
si trovano i più minuti particolari, 
accompagnati da numerosi esempi, 
sugli sforzi i più singolari cui ’l de- 
mone della poesia latina potuto ab- 
bia inspirare ai suoi proseliti. I versi 
leonini, gli eco, gli anagrammi, i 
versi aritmetici o cronogrammi non 
sono per lui che bagattelle. L'autore 
v’ insegna fin 67 maniere differenti 
di tali frivolezze, di cui il merito 
più grande, se pur ne hanno alcuno, 
è quello della difficoltà vinta. I suoi 
versi mnemonici e stcganografici 

r -esentano un certo scopo di utilità. 

più degli altri non sono che diffi- 
cile* nugcie ; ma parecchi esser pos- 
sono tenuti per capolavori nel loro 
genere. Dopo di avere spiegate le 
1912 combinazioni del seguente ver- 
so proteo: 

Tu nua lux ritae virgo tpti maxima salvt, 

cita, seguendo Giusto Lipsio ed E. 
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Dnpny ( E rido Pulaneo ), il reno 
seguente : 

Rtx, di ix, tal, Ux, lux , font , pax , mani, ptlra , 
Christtu, 

indica il nomerò delle combinazioni 
di coi lo crederà suscettivo, ed ag- 
giunge con ingenuità, ego certe cre- 
dere inalim quatti experiri ( E edi 
Ducer). L'opera è adorna di figure 
non meno curiose che il testo. 

. . C. M. P. 

PABCASIO. Pedi Gn.cms. 

PASCH (Giorcio), dotto filosofo, 
nato a Danzica nel 1661, era figlio 
d’un negoziante di quella città. Com- 
piati i primi studi, andò aGraudentz 
ad imparare il polacco, di cni la co- 
noscenza gli era indispensabile per 
amministrare gli affari della sua ca- 
sa ; ed in capo a tei mesi parlò quel- 
la lingua con la stessa facilità che gli 
abitanti. Reduce a Danzica, ottenne 
da suo padre il permesso di frequen- 
tare le scuole deil'iinirersità di Ro- 
stock-e diKóoigsberg,e sidottorò nel 
1684 a Wittembcrg. Il desiderio d’ 
acquistare nuore cognizioni fece che 
determinò di viaggiare; visitò la 
Germania ed i Paesi Bassi, la Fran- 
«ia e l’Inghilterra, e ripatriò per sol- 
lecitare un impiego nell’ istruzione 
publica. Essendosi fermato a Kiel, 
sposò una figlia del dotto Cr. Kort- 
faolt, ed ottenne nel 1701 nell’uni- 
versità di quella città, la cattedra di 
morale, cui tenne con molto grido. 
Era stato eletto professore di teolo- 
gia, quando morì, ai 3 o di settem- 
bre 1 707 in età di cinquantasei an- 
ni. Esistono parecchie sue tesi sopra 
argomenti curiosi : De paradoxo 
morali: Et qui accipit, et qui'nihll 
vel pauca dal, liberali} est, Kiel, 

1 701 ; — De fabulis romanensibu s 
antiquis et recentioribus, ivi, 1704, 
in 4.to; — De Jictis rebue publicis, 
ivi, 1704, in 4-to; è una dissertazione 
sui sistemi di governo, imaginati da 
Platooe. T. Moro, Campanella, ec.; 
— De Philosophia cluiractcristica 
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rt paraenctica, ivi, i7o5; — De re 
litteraria, pertinente nd doclrinam 
moralem Sociali}, ivi, 1706; Bre- 
vi} introductio in rem lilterariam 
perlinentem ad doctrinarn mora- 
lem, 1 706 ; — De re litteraria po- 
lissimum morali Platani}, 1 707 ; 
— — De ecepticorum praccipui} iiY- 
pothe}ihus , 1707; • — Programma 
de difficoltale muneri} theulngici, 
ivi, 1707, in 4.to ; è il discorso che 
Pasch recitò prendendo possesso del- 
la sua cattedra di teologia. Ma le due 
principali opere di Pasch sono : L 
Traclatus de novi} inventi} quorum 
accutatiori culmi facem praetulit 
antiquitas , seconda edizione, Li- 
psia, 1 700, in 4.to. Tale opera dotta, 
ma alquanto indigesta, è ricercata. 
L'autore si prefigge di provare che 
le più delle opinioni riguardate co- 
me nuove erano già conosciute dagli 
antichi ; e che si trova nei loro scrit- 
ti il germe di tutte le idee di filoso- 
fia, di morale e di politica dei mo- 
derni ; toglie in seguito a far vedere 
ohe tutte le scoperte nelle srti e nel- 
le scienze non sono che il risultato e 
lo svilupparsi delle conoscenze che 
ne sono state trasmesse dall'antichi- 
tà 1 havvi un po' di confusione in ta- 
le opera ; ma vi si rinviene nn nu- 
mero grande di fatti curiosi, e la sua 
lettura non ha potuto che riuscire 
utilissima a Dutens, il quale ha cer- 
cato di stabilire lo stesso sistema (E. 
Donna ) ; Il De varii} modi} mo- 
rella tradendi, Kiel, 1707, in 4 .to. 
Tratta in tale opera dei diversi me- 
todi stati usati per insegnare la mo- 
rale, col mezzo di dialoghi, di favo- 
le, di satire, di caratteri, di adagi o 
apoftegmi, ec., e fa in seguito la sto- 
ria delle sei principali sette di filoso- 
fia. La notizia su tale filologo, che 
si trova nei tomo VI delle Memorie 
di Niceron, è inesatta ed imperfetta. 
Vedi la Storia le iter, deir università 
di Kiel, per G. C. Thiess, 1800, in 
8.vo, pag. 134-147, — Giovanni Pa- 
sch, nato a Ratzeburg, nella contea 
di Lavcnburg, era nel 1 687 professo- 
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re di filosofia a Rostock ; esercitò in 
seguito il ministero pastorale, a cui 
la sua mala condotta l’obbligò di ri- 
nunziare, e morì, nel ■ 709, nell'ospi- 
tale di Amburgo. Si conoscono ven- 
tisette suoi opuscoli o Dissertazioni 
accademiche sopra diversi punti di 
filologia o d’esegesi biblica : la più 
notabile è il suo Gynaeceum do- 
ctum,seu de foeminis eruditis, Vit- 
temberg, 1686, in 4 to - 

W— s. 

PASCH ( Giovarmi ), pittore sve- 
dese, nacque a Stucolm nel 1706: 
non potendo fermarsi nella Svezia, 
girò l'Olanda, la Francia e l’Italia, 
perfezionandosi specialmente nel ge- 
nere dello decorazioni. Riusciva al- 
tresi nel paesetto, nelle marine e nel- 
la pittnra de’fìori. Il suo gusto e le 
sue cognizioni furono utilissimi ai 
progressi dell’accademia delle belle 
arti fondata a Stocolm nel 1734. Il 
più notabile de’suoi dipinti è la vol- 
ta della cappella del re nel palazzo 
di Stocolm, di cui Tarara), pittore 
francese, fatta aveva una parte, ma 
che Pasch ricominciò, e dipinse qua- 
le ora si vede. Giovanni Pasch morì 
nel 1 769, lasciando una raccolta pre- 
ziosa di quadri e di disegni, cui rac- 
colti aveva ne’suoi viaggi. — Loren- 
zo Pasch, altro pittore svedese, si fe- 
ce distinguere nel ritratto, e diresse 
lungamente l'accademia delle belle 
arti di Stocolm. — Sua figlia, Ulrica- 
Federica Pasch, nata nel 1 735, mo- 
strò del pari un talento distintissimo, 
fu ammesss, nel 1773, nell’ accade- 
mia di pittura e di scultura, e morì 
il giorno i 3 di aprile del 1796. 

C — Air. 

PASCHAL (Fkakcesca ), autrice 
drammatica del secolo decimosetti- 
no, non è citata nella Storia lette- 
raria di Lione, di Colonia } eppure 
havvi argomento di credere che fos- 
se di tale città ; però che stampati 
vi furono i cinque suoi drammi. Per- 
netti riparò all' omissione di Colo- 
nia, ma non parla che de'primi due 
drammi della Pasciuti. Ecco i titoli 
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delle ine opere: I. Agatonfilo, mar- 
tire , tragicommedia, i 655 , in 8.vo j 
II Endimione, tragicommedia, 1667, 
in 8-ro. Nella prefazione di tale tra- 
gicommedia, F. Pascbal ribatte la 
taccia datale di qon essere sola autri- 
ce di Ago tonfilo ) III Sesostri, tra- 
gicommedia, 1661, in 1 j j IV invec- 
chio innamorato o 1' avventurata 
finzione , componimento comico in 
un atto ed in versi (ottonari), 1664, 
in la; V L ’ Innamoralo stravagan- 
te, componimento comico in nn atto 
ed in versi, 1657, in 8.vo. Il Dizio- 
nario universale le attribuisce de* 
Noels o canti per Natale in france- 
se ed in borgognone, publioati, vi h 
detto, a Dijon, nel 1723, in 12, ma 
che non sono giunti a nostra cogni- 
zione. 

^ 

PASCOLI (Lzohe), biografo e 
letterato poco stimato, nato a Pe- 
rugia il di 3 di maggio dell’ anno 
1674, fermò stanza a Roma, dove 
mori il giorno 3 o di luglio del 1 744. 
È autore delle opere seguenti: I. 
Vite de pittori, scultori ed architet- 
ti moderni, Roma, I 73 o- 36 , 2 voi. 
in 4-to^i! primo volume contiene le 
vite di 4o pittori, il secondo quelle 
di 33 pitturi, di 8 scultori e di 6 ar- 
chitetti} II Vile de pittori, scultori 
ed architetti Perugini, ivi, 1782, in 
4 -to. Tale volume che si unisce per 
solito ai due precedenti, è il solo che 
sia ricercato dai curiosi, però che 
contiene alcune particolarità sugli 
artisti Perugini, che non si trovano 
negli altri biografi. Per altro l'auto- 
re non vi si limita agli artisti } ma 
parla di tutti i personaggi più o me- 
no celebri cui produsse la sua patria. 
In tale opera egli spinse fino all'ec- 
cesso un difetto cni i Greci denomi- 
navano acribia, e che consiste nello 
scendere ai più minuti particolari 
intorno alle sembianze ed ai vizi 
corporei di quelli dc'quali descrive 
la vita. Per esempio vi si legge che 
il tale pittore aveva il naso propor- 
zionato } che il tal altro l’aveva corto 
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o lungo; che questi l'aveva aquilino 
o alquanto incavato ; quegli protila- 
to, ec. Un altro difetto che gli si 
può rimproverare, è la maniera con 
cui sfigura i nomi propri de’pittori 
stranieri; 1(1 Testamento politico 
in cui si fanno diversi progetti per 
islabilire un regolalo commercio 
nello stato della Chiesa, Colonia 
(Perugia), 17 33 , in 4 -to; IV II Te- 
vere navigato e navigabile, ec., ivi, 
1 744 » 1,1 4-to. Tale opera contiene 
delle viste utili per assicurare la na- 
vigazione del Tevere in tutte le sta- 
gioni, e prevenirne le inondazioni 
sì frequenti e sì disastrose. Pascoli si 
rese pur anche celebre per alcuni 
opuscoli in favore di Lagomarsini, 
contro Lami, nella guerra letteraria 
di tali due scrittori. — Suo fratello, 
Alessandro Pàscoli, medico ed a- 
natomico, nato a Perugia il giorno 
lodi gennaio del ttì6g, fu professo- 
re a Roma, dove morì il dì 6 di feb- 
braio del 1757. Le sue opere furono 
raccolte in 2 volumi in 4-to ( Vene- 
zia 1741 e ). Tedi il Gjmna- 
sium romanum del p. Caraffa, tomo 
li, pag. 377. 

W— ». 

PASINELLI (Lorenzo), pittore 
di storia, nacque a Bologna nei 1 Gag, 
c fu successivamente allievo di Can- 
terini e del Torre. Usci di quest' ul- 
tima scuola io tutto il vigore dell' 
età ; e forse a tale circostanza nupo 
è attribuire i difètti che il suo dise- 
gno lascia troppo sovente scorgere, 
dell'epoca in cui nacque, l'ari ngo 
schiuso e corso con tanta gloria dai 
Carracci, era stato abbandonato dai 
più degli artisti. Paùnelli risolvè di 
rientrarvi; e non contento d'imita- 
re que’graodi artisti, volle congiun- 
gervi la grazia di Raffaele ed il bril- 
lante di Paolo Veronese. Intrapren- 
deva molto, ma i suoi sforzi Don ri- 
sultarono senza frutto : dal lato del 
disegno, superò Paolo Veronese, cui 
riguardava come il prototipo dell’ar- 
te. Par altro non ha per lui un ri- 
spetto cieco; non ne prende che 
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quell'aspetto di grandezza e di mae- 
stà che lo fa distinguere ; cd in un 
altro artista cerca le sue arie di te- 
sta, e l'accordo generale del colorito. 
Inclinato egli era naturalmente a 
sorprendere lo spettatore con l’ap- 
parato di gas composizione vasta, 
numerosa, ricca e spiritosa. Per tale 
merito appunto osservar si fanno i 
due quadri dell' Ingresso di Gesù 
Cristo in Gerusalemme, e della Di- 
seesadel figliodi Dio nel limbo, che 
si veggono nella Certosa di Bologna, 
o la Storia di Coriolano cui dipinse 
per la famiglia Runuzzi, con tanto 
inerito che da ogni parte chieste 
gliene vennero delle copie. Nessuno 
può vedere tali pitture senza scor- 
gere nel loro autore una maniera 
piena di fuoco, una grande novità 
d' idee e talento per le grandi com- 
posizioni. Malgrado tali eminenti 
ualità, si tacciano nelle sue ligure 
elle mosse talvolta forzate, ed alcu- 
na ostentazione d'imitare Paolo Ve- 
ronese, in ciò che concerne il rap- 
presentar i drappi ed il lusso dello 
vesti e degli accessorii: (ale è la Pre- 
dicazione di san Giovanni Batista, 
cui dipinse a gara con Tanoffi, e di 
che tale pittore diceva acherzanda, 
che non gli pareva di vedere il De- 
serto, ma la piatta di san Marco 
di y enezia. Per altro ei seppe spesso 
contenersi entro giusti limiti; e n’è 
prova la Sacra Famiglia che si ve- 
de ai Carmelitani scalzi, e che ha 
tutto il carattero di un dipinto del- 
l' Albani. Pasinclli lavorò molto più 
pei particolari che pel publico; tutte 
le sue produzioni sono notabili pel 
loro spirito e per la varietà del colo- 
rito. Vi sono molti snoi quadri di 
appartamento, dipinti interamente 
sulla pasta, e di un colorito sì fresco 
e si brillante, che si crederebbero 
produzioni del miglior tempo della 
scuola lombarda 0 vinizìana. Tali 
qualità fanno specialmente il merito 
di certi quadri di Venere, di cui si 
dice che sieno il ritratto di una delle 
sue tre mogli. Alcune delle sue pit- 
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ture mancano <li rilievo, le tinta 
non vi ai sfumano, cd il colorito so- 
miglia a (niello delle produzioni an- 
teriori ai Carnicci : ma riferir si deb- 
bono tali dipinti o alla prima sua 
gioventù, o agli ultimi suoi tempi. 
Mentre egli riformava la scuola di 
Bologna, Carlo Cignani, dal suo lie- 
to, le dava pure una nuova impul- 
sione, ed essi, il che fa onore a tali 
due artisti rivali, non fnrono mai 
invidi l’uno dell'altro, nè cessarono 
di vivere in buona armonia. Nella 
medesima epoca, il Canuti fioriva a 
Bologna. Partito essendo tale artista 
da casa città, Pasinelli n’ereditò gli 
aUrevi, fra i quali Giovanni Antonio 
Burrini seppe cattivarsi la stia ami- 
cizia, e, per le cure del nuovo suo 
maestro, si acquistò grido nella pit- 
tura. Nel numero dei più distinti 
suoi allievi si citano Gio: Gioseffo 
del Sole, Donato Creti, Aurelio Me- 
tani, ec. Tale valente artista morì a 
Parma nel 1700. Egli incise ad ac- 
qua-forte, dalle proprie sue compo- 
sizioni, alcune stampe, delle quali 
ai stimano speeialmente: I. Il Mar- 
tirio di parecchi Santi, in foglio 
grande traverso; II La Predica- 
zione di san Giovanni nel Deser- 
to, grande e bell’ intaglio ad acqua 
forte, per traverso; III Le Nozze di 
Giacobbe e di Rachele, del Peru- 
gino, in foglio grande traverso. 

P — 3 . 

PASINI (Lumi), professore di fi- 
losofia e di medicina neU'università 
di Padova, nel secolo decimosesto, 
fu grande pratico. La sua riputazio- 
ne per tutto lo stato di Venezia era 
tale, che chiamato veniva da ogni 
parte: ma non gli piaceva di partire 
da Padova ; ed uopo vi fu di un or- 
dine del doge per indurlo a trasfe- 
rirsi presso al duca di Urbino, che 
comandava l'esercito della vepublic*. 
11 medico concepì amicizia per l’am- 
malato, ned il lasciò che alla sua 
morte. Pasini tornò allora a Padova 
alla sua cattedra. Era grande dilet- 
tante di antichità, ed aveva tra bel- 
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lissimo musco. Mori il dì 12 di ago- 
sto del 1557. I suoi scritti sono: I. 
De Pcslilentia Patavina anni (555, 
Padova, i556, in 8.vo; II Liber in 
quo de thermisPatavinis ac quibus- 
dam balneis Italiae tractatur (nel- 
la raccolta intitolata , De balneis 
omnia quae extanl, Venezia, 1553, 
in fogl.), — Pasini (Antonio), medi- 
co a Verona, verso la fine del secolo 
decimosesto, è autore delle Annota- 
zioni ed emendazioni nella tradu- 
zione d' Andrea Mattioli de' cinque 
libri della materia medicinale di 
Dioscoride, Bergamo, i5j)i e 1608, 
in 4-to. Vedi la Perora illustrala, 

II, 3 9 5. 

A. B— t. 

PASINI (Giuseppe), nato a To- 
rino nel 1696, si fece ecclesiastico, 
si applicò per tempo allo stadio del- 
la lingua ebraica, e fu fatto bibliote- 
cario dell'università di Torino. Ave- 
va il titolo di consigliere del re di 
Sardegna, e mori a Torino verso il 
1770. Delle sue opere, citeremo: I. 
De praecipuis Bibliorum linguis 
et rersionibus, Padova, 1716, in 
8.vo; II Dissertaliones stlectac in 
Pentateuchum, 1722, in 4-to; III 
Grammatices linguae sanctae in- 
stimila, Padova, 1789; ivi, 1756; 
IV Pocabolario italiano - latino , 
1 ^ 3 ^, 1 voi. in 4-to, di cui v’hanno 
moltissime edizioni, ed un compen- 
dio fatto dallo stesso autore ; V Sto- 
ria del Nuovo Testamento, con al- 
cune reflessioni morali ed osserva- 
tioni, Torino, 1749, Venezia, 1701; 
VI Codices manuscripti bibliothe- 
cae regiae Taurinensis athenaei 
per linguas digesti, Torino, 1749, 
a voL in fogl., con fig. Furono coo- 
peratori di Pasioi per tale Catalogo 
Antonio Rivotella e Fr. Berta. 

A. B— t. 

PASITELE,che fu talvolta confu- 
so con Prassitele, uno fa degli arti- 
sti greci che fermarono stanza a Ro- 
ma dopo la guerra di Macedonia e 
le conquiste fatte nell'Asia. Sopran- 
nominato veniva autodidactus, co- 
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me artiata che istruito si era da se 
stesso senza il soccorso di alcun mae- 
stro E’ perfezionò l'arte di modella- 
re. Lavorava soprattutto in metallo 
ed in avorio ; e fece in tale materia 
la statua di Giove pel primo tempio 
eretto in marmo a Roma sotto Me- 
tello il Macedonico, àcultor e scrit- 
tore ad un tempo, è mentovato da 
Plinio siccome autore di una descri- 
zione, in 5 libri, de'più bei monu- 
menti conosciuti a’snoi giorni. 

G— CE. 

PASOLINI (D. Serafino), bio- 
grafo, nato, nei it> 49 , a Ravenna, 
d'una famiglia nobile, si dedicò alla 
vita religiosa nella congregazione 
de’canonici di san Giovanni in La- 
terauo, e professò con lode la filosofìa 
e la teologia nella nativa sua città. 

I talenti che aveva sviluppati, gli 
meritarono l' onore di essere inal- 
zato alla dignità di abate perpetuo 
della sua cougregazione. Spese il ri- 
manente della sua vita in ricerche 
utili sulla storia civile e letteraria 
del Ravennate, e mori, il dì z 4 di 
tiecembre del 1715, in età di sessan- 
totto anni. Oltre alcune Tesi di fi- 
losofìa, di poca importanza oggigior- 
no, egli scrisse: I. Relazione della 
.Madonna greca de'canonici par- 
tuensi di Ravenna, ivi, 1616, in 

I I ; Il Lustri Ravennati dall' anno 
tioo dopo l' universale diluvio sino 
al 171Ì, ec., Bologna^ Forlì, 1678- 
171 3 , 7 parti in 4-to. È un compen- 
dio cronologico della storia della cit- 
tà di Raveuna, di cui si scorgo che 
l'aulure là risalire la fondazione ad 
un'epoca assai lontana: di rado si 
trova tale opera compiuta, miche nel- 
le biblioteche d’ Italia ; III Huomi- 
ni illustri di Ravenna antica et al- 
pi degni professori di lettere et ar- 
siti , erudito trattenimento, Bolo- 
gna, 1 7 od, in fogl. Di cinque libri 
de'qusli tale opera è compostoci ter- 
zo ed il quartu comprendono gli 
scrittori Ravennati, disposti secondo 
le scienze cui coltivarono, incomin- 
ciando dui teologi. Tale Biografia 4 
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divenuta imitile per la publicazio- 
ne delle Memorie degli scrittori 
Ravennati , di Ginanni , Faenza, 
1 769, z voi. in 4.to. 

W— s. 

PASOR (Giorgio), dotto filolo- 
go, nato nel 1570 in Herborn, nel- 
la contea di Nassau, ottenne, di 
ventisette anni, la cattedra di teolo- 
gia e di ebraico nell'accademia della 
nativa sua città, e funse con lode 
tale doppio ufìzio. Chiamato, nel 
i 65 G, a Franelter perchè vi profes- 
sasse la lingua greca, si rese utile ai 
suoi allievi per la publicazione di 
alcune opere, che riescono, dice 
Bayle, di un uso meraviglioso agli 
scolari ed ai proponenti. Pasor mo- 
rì in tale città, il giorno 10 di de- 
cembre del 1637, e fu sepolto nella 
chiesa principale , con un epitafìo 
onorevole, cui Foppens inserì nella 
Bibl. Belgica, p. 34 z. Oltre C Ora- 
zione funebre di Giovanni Pisca- 
tor, Herborn , i6z5, in 4 *to, egli 
scrisse : Manuale graecarum vocum 
N. Testamenti, deque graecis N. 
Testamenti accentibus. — Sj-llabus, 
sive idea omnium N. Testamen- 
ti dictionum seu dialectarum. r — 
Grammatica graeca IV. Testamen- 
ti in tres'libros dis tributa. — Lexi- 
con gr. lalinutn in IV. Testamen- 
tum. Tali opero tutte furono rive- 
dute e corrette da Mattia Pasor, fi- 
glio di Giorgio, che pe procurò del- 
le buone edizioni. La migliore del 
Lessico è quella che publicò Gio- 
vanni Leusden, Amsterdam, 1675, 
in 8.vo. — Analysis dijficilium vo- 
cum in qpcribus Hesiodi-, è un in- 
dice utilissimo, che fu più volte ri- 
stampato in seguito alle Poesie di 
Esiodo. Si può consultare, per più 
particolari, le Alhenae Frisicae, di 
Vriemoct, z 37 - 45 . — Mattia Pasor, 
nato, nel i 5 gg, in Herborn, poi cho 
terminato ebbe di studiare con lo- 
de nell'accademia di Eidelberga, vi 
ottenne, nel i6zo, la cattedra di 
matematiche ; ma obbligato dalfin- 
yasione del Palatinalo a partire dal- 
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la Germania, passò in Inghilterra, 
e dimorò in Oxford, dorè, fatto es- 
sendosi conoscere vantaggiosamen- 
te, fu eletto professore di lingue o- 
rientali. Rinunziò a tale cattedra, 
nel 1619, per recarsi a Groninga, 
e ri professò successiramente la filo- 
sofìa, la matematica e la teologia, 
con molta lode. Mori il di 28 di 
gennaio del | 658 , senza essere stato 
ammogliato. Ri non è autore che 
di alcune Tirsi: non volle mai stam- 
pare alcuno scritto per la ragione 
che temeva di distrarre i giovani 
dalla lettura de'buoni libri che gi k 
esistevano, e di esporre i librai a 
perdere le spese dell’ impressione. 
Fu trovato fra le sue carte il Gior- 
nale della sua vita, che publicato 
venne a Groninga, i 658 , in 4 -to. 
Bayle, che scrisse intorno a lui un 
articolo curioso nel suo Dizionario, 
pensa che ebbe assai torto chi stam- 
pò sì fatto Giornale, o che togliere 
almeno se ne dovevano parecchie 
minuzie. 

W-5. 

PASQUALE, antipapa, era un 
arcidiacono di Roma, il quale, poco 
prima della morte del papa Cono- 
ne, si era assicurato della protezio- 
ne dell’esarca di Ravenna por far- 
si eleggere sommo pontefice : ma 
trovò un competitore nella persona 
di Teodoro, dopo il trapasso di Co- 
none, nel 688; ed i suffragi si divi- 
sero tra i due contendenti. Teodoro 
ai ere impadronito dell'interno del 
palazzo Latcrenense, c Pasquale del 
di fuori. I primi magistrati, la mag- 
gior parte del clero e del popolo si 
unirono alla fine per far cessare ta- 
le lotta scandolosa; e l’elezione di 
Sergio ne fu il termine. Teodoro ti 
sottomise presto; e Pasquale soltan- 
to dopo qualche resistenza. 

PASQUALE L (Sai*), eletto pa- 
pa ai a 5 di gennaio 817, successore 
di Stefano IV, era Romano e figlio 
di Bonosio. La sua educazione reli- 
giosa, la sna applicazione alla sacra 
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scrittura, al digiuno, alla preghiera , 
la sua affezione ai monaci ragguar- 
devoli di quel tempo, gli avevano 
latto affidare da Leone III la dire- 
zione del monastero di santo Stefa- 
no presso san Pietro, dove faceva 
grandi elemosine a tutti i pellegri- 
ni che affluivano a Roma. Subito 
dopo la sua consacrazione, mutilò 
in Francia legati che portarono re- 
gali all’ imperatore Luigi il Buono, 
e protestarono, per parte del nuoro 
papa , che non areva accettato il 
pontificato che per forza e contro 
voglia. Tali deputati riportarono, 
diceti, a Roma un atto importante ; 
fu desso la conferma della donazio- 
ne di Pipino e Cnrlomagtro, alla 
qnale Luigi aggiunse le isole di 
Corsica, di Sardegna e di Sicilia. 
Fieury crede che quest’ultimo no- 
me sia stato aggiunto dopo, perchè 
allora la Sicilia era sotto la domina- 
zione de'Greci; ma conviene che 
l’imperatore potevo però possedervi 
alcune proprietà personali , quan- 
tunque sotto un estero dominio . 
Avvertiva questa clausola importan- 
te : » salvo su tali ducati la nostra 
n dominazione in tutto e la loro 
fi soggezione il che deve inten- 
dersi, aggiunge, principalmente del 
ducato di Roma, dove Luigi ed i 
•uoi successori conservarono la so- 
vranità, siccome è provato dalla con- 
tinuazione della storia. Lo scrittore 
stesso nota una clausola di tale atto, 
dov’è detto „ che i Romani elegge- 
vi ranno liberamente il papa, e che 
n dopo la sua consacrazione, invierò 
H legati al re de’ Francesi, per mas* 

» tenere la pace“.Tole convenzione 
gli sembra sospetta, atteso che l’uso 
contrario d' approvare l’ elezione , 
prima che il papa foste consacrato, 
durò fino sotto il regno di Luigi. 
Comunque sia, tale donazione fu 
sottoscritta daU’impcratore, da’suoi 
tre figli, da dieci vescovi, da otto 
abati, da quindici conti e da alcuni 
ufiziali del palazzo. L'Oriente era 
desolato dai furori degl’iconoclasti; 


Digìtized by Google 


P A S 

aironi Greci, cacciati dalla persecu- 
zione, ripararono a Roma. Pasqualo 
tì fondò per essi un monUtero, do- 
rè trovarono un asilo, ed il libero 
esercizio della religione. In Fran- 
cia, Lotario era stato associato all* 
impero, e poi incoronato a Roma 
dal papa, neU'8z3, dopo lu rivolta 
e la morte di Bernardo. L’autorità 
del nuovo sovrano aveva nondime- 
no molti nemici. Essi uccisero nel 
palazzo Lateranense due partiginni 
di Lotario: Teodoro, primicerio 
della chiesa romana, e Leone no- 
menclatore suo genero. Il papa di- 
venne sospetto di avere ordinato o 
consigliato tali omicidii. L’impera- 
tore Luigi volle essere esattamente 
informato. I suoi inviati erano già 
stati prevenuti in Francia da quelli 
del papa, che andavano a protestare 
della sua innocenza. I figli dell’im- 
peratore vennero anch’ essi a Roma 
per accertarsi della verità del fatto, e 
non viriuscirono. Il papa si purgò per 
giuramento al loro cospetto, dioan- 
zi al popolo romano, nel palazzo La- 
teranense, assistito da trentaquattro 
vescovi, con preti e diaconi. Teiera 
la forma de’ giudizi criminali, allor- 
ché il combattimento giudiziario 
non aveva luogo ; tale fu l’origine 
di quegli scongiuratori, di cui ba- 
stava la testimonianza per assolvere 
no accusato. Pasquale altronde negò 
di Consegnare i veri uccisori, perché 
erano della famiglia di san Pietro, e 
sotto pretesto ebe Teodoro e Paolo, 
assassinati, fossero rei di lesa-maestà. 
La storia non nc dà le prove. Comun- 
que sia, Luigi, dopo di aver ascolta- 
to de’nuovi deputati del papa, desi- 
stette dalle sue ricerche, secondo la 
sua inclinazione naturale che lo in- 
duceva alla clemenza. Pasquale so- 
pravvisse poco a tale avvenimento; 
morì agli li di maggio Sii,, dopo 
un pontificato di sette anni, tre me- 
si e diciassette giorni. Aveva ristau- 
rato una quantità di chiese e di mo- 
numenti, cui aveva poscia magnifi- 
camente ornati. La Chiesa romana, 
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che lo ha posto nel novero dei santi, 
onora la sua memoria ai 14 di mag- 
gio. Pasquale ebbe per successore 
Eugenio lì. 

D-s. 

PASQUALE II, successore del 
papa Urbano VI, si chiamava Rai- 
nieri : nato a Biella, in Toscana, o 
prima monaco di Cluni, fu manda- 
to a Roma in età di vent’ anni per 
regolare le cose del suo raonistero, 
e si fece conoscere da Gregorio VII, 
il quale, apprezzando il suo merito, 
lo ritenne presso di sé, l’onerò in 
breve della porpora, e lo fece abate 
di san Paolo fuori delle mura. Elet- 
to in capo a quindici giorni dopo la 
morte del suo predecessore, fuggi o 
si nascose ; convenne usare una spe- 
eie di violenza per vincere i suoi ri- 
fiuti. Era nel tempo che Enrico V, 
ribellato al padre, ricercava l’appog- 
gio di Roma per coronare i suoi di- 
segni. Trovò le disposizioni più fa- 
vorevoli nel papa ; poiché l'inimici- 
zia contro Enrico IV era quasi ere- 
ditaria nella successione pontificale. 
Pasquale scomunicò quel padre più 
sventurato allora che reo, l’obbligò 
a rinunciar all'impero, e protesse 
altamente il suo rivale. Tuttavia Pa- 
squale non trovò in esso principe la 
docilità che si attendeva pe’suoi be- 
nefizi. Enrico V gli si oppose in 
proposito delle investiture : la di- 
scordia quindi non tardò a mettersi 
fra loro. Enrico voleva ricevere la 
corona dalle mani del papa, e non 
cedergli nulla. Questi era partito da 
Roma per andar a cercare prima in 
Germania, poi in Francia, soccor- 
si contro il suo nemico. Le sue pra- 
tiche non ebbero risultati troppo 
felici : fu obbligato di ritornare in 
Italia, dove Enrico si recò. Pasquale 
si mostrò renitente ; Enrico ricorse 
alle più gravi violenze. S’impadronì 
della persona del papa : i Romani si 
rivoltarono, fecero scempio degli A- 
lemanni, e presero quasi lo stesso 
re. Allora Enrico raddoppiò di vigo- 
re : per suo ordine il papa fu spo- 
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gliato ile'iuoi ornamenti, indi lega- 
to con corde. Pasquale resisterà an- 
cora ; ma s’arrese in fine piangendo 
alle preghiere do’suoi amici. Abban- 
donò le investiture ad Enrico, al 
quale diede la corona, e si sottrasse 
a tate prezzo dai mali trattamenti e 
dalla presenza del tuo persecutore. 
La Chiesa era divisa su tale questio- 
ne delle investiture, in cui pareva 
sì difficile allora di segnar limiti 
convenienti tra i due poteri, di cui 
uno doveva esercitare il diritto d' i- 
struzione canonica, e 1' altro quel- 
lo dell' immissione in possesso dei 
beni temporali annessi al beneii- 
sio , però che entrambi non era- 
no che troppo vaghi d'usurpazio- 
ni. A Roma, il papa era biasima- 
to da quelli campati dalla persecu- 
zione, ed approvato o almeno scu- 
salo da quelli che erano stati prigio- 
nieri con lui. Da Terracina, dove si 
era ritirato, il papa scrisse a' suoi de- 
trattori, incolpando la necessità del- 
le circostanze di quanto poteva es- 
servi d' irregolare nelle sue conces- 
sioni, c promettendo di correggere 
ciò che fatto aveva soltanto per evi- 
tare la rovina di Roma e di tutta la 
provincia. Intanto due concili adu- 
nati, l’uno a Vienna e 1 ' altro a Co- 
lonia, avevano scomunicato Enrico, 
non solo come eretico, a motivo dell’ 
usurpazione delle investiture, ma 
altresì per avere estorto dal papa, 
per tradimento e per forza, un de- 
creto tauto contrario ai sacri canoni 
ed agli usi della santa Sede apostoli- 
ca. Pasquale congregò auch’ egli un 
concilio generale nella chiesa di La- 
terano , nel 1117, dove espose di 
nuovo tutta la sua condotta ; rico- 
nobbe i suoi falli, se volevasi cosi 
chiamare 1’ effetto delle circostanze , 
dichiarò nullo il privilegio che aveva 
accordato ad Enrico, e rinnovò la 
proibizione fatta da Gregorio VII 
di dar o di ricevere le investiture: 
ma non proferì scomuniche, quan- 
tunque approvasse quelle che erano 
state lanciate da altri concili e da 
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altri vescovi. {Pasquale era riservalo 
a nuovi affisnni . li prefetto di Roma 
essendo morto, alcuni sediziosi, cer- 
tamente partigiani segreti diEnrico, 
elessero il di lui figlio a tale carica, 
e vollero forzar il papa ad approva- 
re tale elezione, mentre celebrava 
la messa il giovedì santo. Il papa vi 
si rifiatò. I moti sediziosi continua- 
rono. Il lunedì di Pasqua fu assalito 
a colpi di pietra dal giovane princi- 
pe alla guida della sua truppa. La 
domane atterrarono varie case di 
quelli che negarono di riconoscerlo; 
e Pasquale riparò ad Albano, indi a 
Benevento. Enrico, contro il quale 
diversi vescovi si dichiararono di 
nuovo, tra gli altri 1’ arcivescovo di 
Magouza, ritornò a Roma, sotto pre- 
testo di negoziar la paco col papa , 
ma in effetto per farsi incoronare 
ima seconda volta dall'arcivescovo di 
Braga (V. Bouaom), cui Pasquale 
scomunicò per tal atto di slealtà, in 
un concilio tenuto a Benevento. In- 
tanto Enrico si ritirò da Roma a mo- 
^vo dei calori estivi, con promessa 
di ritornare in Stagione più propi- 
zia. Il papa approfittò di tale parten- 
za per ritornarvi. La sua presenza 
intimidì i suoi nemici, e soprattutto 
il nuovo prefetto; si nascosero nella 
città. Il papa si accingeva a ridurli 
con la forza, allorché una malattia 
di fatica lo tolse di vita agli 1 1 di 
genn. 1118. Aveva tenuto la santa 
Sede diciott'anoi, cinque mesi e cin- 
que giorni. Esistono parecchie sne 
Lettere, tra le altre una con la qua- 
le ordina all’ ahate di Cluni di co- 
municare sotto le due specie separa- 
te, e di non più bagnare il pane nel 
vino, secondo l'uso di quell’ abazia • 
ed un’altra, diretta al clero di Te- 
rnana, da cui si desume che certi 
preti si conformavano di mal animo 
alle decisioni dei concili che loro vie- 
tavano il matrimonio ( Coll, degli 
Stor. di Francia, tomo XV, pag. 
a 3 ). Pasquale II ebbe per successore 
Gelasio II. 

D — s. 
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PASQUALE IIIìGuido di Cre- 
ma, antipapa, «otto il nome di ). F. 
Alessandro III. 

PASQUALI ( Carlo, noto anche 
co) nome di Pasciial), in latino Pa- 
sclialius, negoziatore ed antiquario, 
nacque,nel 1 5 4 7 » a Cuneo, nei Pie- 
ilioute, d'uua famiglia nobile. Studiò 
a Parigi, ed ebbe il vantaggio di es- 
sere ammesso in casa del famoso 
Guido di Pibrac, presidente nel par- 
lamento, che, ammiratore de' suoi 
talenti, si assunse di produrlo nella 
S'- ietà. Aubery narra che il cardi- 
nale di Guisa gli aflidò le sue Me- 
morie sul regno di Enrico II, per- 
chè le publicassc; ma ienza prova 
alcuna tale scrittore accusa Pasquali 
di un' infedeltà di che questi era in- 
capace ( F. P. Pascal). Avendolo la 
speranza di correre con onore l'arin- 
go degl’impieghi persuaso a fermar- 
si in Francia, vi si fece naturale. Fu 
incaricato, nel 1676, da Enrico III, 
di recarsi in Polonia a richiedere gli 
arredi preziosi cui esso principe la- 
sciati vi aveva partendo da quei re- 
gno; ed adempiè tale commissione 
con tanto buon successo, che il re lo 
creò cavaliere, e gli permise di ag- 
giungere un fiordaliso alle sue armi. 
Sposò, alcun tempo dopo, una ricca 
vedova di Abbeville, che, aveudo sol- 
tanto de' parenti lontani, gli fece do- 
nazione di tutti i suoi beni. Enrico 
IV, il mandò, nel 1589, in Inghil- 
terra, per chiedere alla regina Eli- 
sabetta de’soccorsi, cui gli venne lat- 
to di ottenere. Nel >592 fu ammesso 
avvocato generale nel parlamento di 
llouen ; ma non n’ esercitò lunga- 
mente l’ufizio. Giudicato v.enno ca- 
pace di adoperarsi nella pacificazio- 
ne delle proyincie che ricusavano 
tuttavia di riconosrcrc l'autorità rea- 
le; visitò successivamente a tale ef- 
fetto la Lingundocn, la Provenza ed 
il Delfinato, e riuscì a sedarvi le tur- 
bolenze. In premio de' meriti suoi, 
Pasquali fu fatto consigliere di stato, 
c, nel i6*4, ambasciatore presso alle 
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Leghe de’Grigioni. Vi passò dieci 
anni ; e siccome i doveri della sua 
carica gli lasciavano del tempo, ei 1’ 
impiegava nello studio degli antichi 
autori, che erano stati sempre la sua 
delizia. Richiamato a Parigi, nel 
1614, vi sedè nel consiglio di stato. 
Ma siccome un assalto di paralisia lo 
privò di una parte delle sue facoltà 
intellettuali, trasportar si fece nel 
suo palazzo di la Qucnte, presso ad 
Abbeville, dove mori quasi ottuage- 
nario, il di 2Ò di deccinbre nel itiz 5 . 
Fu sepolto nella chiesa di San Viti- 
frano di Abbeville, in cui si vedeva 
la sua tomba nel coro, con un epi- 
taiio citato da vari autori. Pasquali, 
non avendo avuta prole, adottò un 
giovane, cui istituì erede de' grandi 
suoi beni, a condizione che assumes- 
se il suo nome e le sue armi. Si trova 
l'elenco delle suo opere nella Storia 
ecclesiastica di abbeville, del p. I- 
gnazio Giuseppe di Gesù Maria, car- 
melitano scalzo ( era questi un nipo- 
te del famoso geografo Sanson ) ; nel- 
le Memorie di Niceron,tomo XVII, 
o negli Scrittori Piemontesi, di Fr. 
Agost. della Chiesa. Le principali 
sono : I. Viti Fabricii Pibrachii vi- 
ta, Parigi, i 584 , in 12, e nelle As- 
me selcctae, Breslavia, 171 i,in 8.vo, 
Tale Vita di Pibrac ridonda di par- 
ticolarità curiose e singolari; fu tra- 
dotta in francese da uno de’ suoi di- 
scendenti (Guido du Faur, signore 
di Hermay), Parigi, 1617, in 12; II 
Elogiala E line V ineli, in fronte al 
Contento sopra di Ausonio, di Vinet 
(F. tale nome ) ; III De oplimo genere 
elocutionis tractalus, Ilouets, l 5 g 5 , 
in 12; Parigi, 1C01, in 8.vo; IV 
Legqtus, Roucn, 1 5 <j 8 , in 8.vo, Ta- 
le opera, una delle prime che trat- 
tato abbia de'doveri e delie attribu- 
zioni delfimbasciatorc, ottenne una 
voga cui non meritava : fu più volte 
ristampata ; ma non se ne ricerca 
che la picciola edizione di Leida, 
iG 45 ,io 12, però ch’ella £1 parte 
della raccolta degli Elzeviri. Pasqua- 
li pretese che il Trattato dell'amba- 
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6 datore, di Giovanni Hotman , non 
fosse che un sunto della sua opera ; 
c comparir ne fece la confutazione 
con questo titolo: Note ad un libret- 
to primieramente intitolato: Il Am- 
basciatore, c dappoi : Della carica 
e dignità dell ambasciatore, di de 
Colazon, gentiluomo bretone, Pari- 
gi, i 6 o 5 , in 8.vo. Hotman gli repli- 
cò con 1 ’ Anti-Colazou ( y. Hot- 
man). Baillet creduto aveva Cola- 
zon un personaggio reale; ma La 
Monnoic, nelle sue Note sngti Au- 
lì , prova ad evidenza che tale no- 
me è una maschera di cui si valse 
Pasquali , che figurar non voleva 
col suo uome in una contesa lette- 
raria ( l edi gli Aliti di Baillet ) ; 

V Gnomae seti axiomala politica 
ex Tacito, Parigi, 1600, in 12; 

VI Censura animi ingrati, ivi, 
1601, in 8.vo; VII Christianarum 
precum libri duo, ivi, 1602, in 24 ; 
ivi, 1609, in 8.vo. Scaligero faceva 
molto conto di tale raccolta di preci, 
che non è comune. Colomiez le ac- 
cordò sede nella sua BibL scelta ; 
Vili Coronai, opus decem librls 
dislinctum, ivi, 1610, in /,.to Lei- 
da, 1671 e 1681 , in 8.vo. È un 
trattato di tutte le corone e de' loro 
usi presso gli antichi ; vi si scorge 
nn'erudizione immensa, ma alquan- 
to indigesta ; IX Virlulum et vi- 
tiorum dejìniliones, Parigi, 161 5 , 
in 8.vo; Ginevra, 1620, nella mede- 
sima forma ; X Legatio Hluelica , 
sive Re latto eorum quae intra de- 
cenni um in Rhaetia acciderunt, ivi, 
1G20. È la storia dell'ambasciata di 
Pasquali nel paese de’ Grigioni . 
'Wicqucfort dice che si vede da tale 
opera, come egli sapeva parlar gre- 
co e latino, ma che era un ministro 
assai mediocre (Tedi il trattato del- 
1 ’ Ambasciatore, libro i.°). Ilaller 
(Il ibi. stor. Svizz.) parla per lo con- 
trario molto vantaggiosamente di 
tale libro, di cui v' ha una traduzio- 
ne fatta in tedesco, di G. Fischer, 
Coira, 1781, in 8.vo. 
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PASQUALI^ y. Marti nevì. 

PASQUIER (Stefano), noto a 
Parigi nel 1629, fu destinato, fino 
dall' infanzia , dai tuoi genitori a 
correre l'aringo del foro. La profes- 
sione di avvocato brillava allora in 
tutto il suo splendore ; ella era par- 
tecipe dell'importanza che la magi- 
stratura aveva acquistaci in quel 
periodo della storia di Francia in 
cui l’autorità rcale,il buon ordine e 
l'interesse generale lottavano con- 
tro i rimasugli sparsi della costitu- 
zione feudale. Gli studi di diritto 
erano solidissimi e gravi. L’ ardore 
del secolo decimosesto per lo studio 
e pel sapere si mesceva col bisogno 
della giustizia e del diritto, che ten- 
devano ad introdursi nelle società, 
in cui fino allora il potere e le ga- 
rantie cercata avevano la loro con- 
ferma nella forza soltanto. „ Una 
« delle più grandi fortune cui cre- 
si do di avermi avute in gioventù, 
« dice Pasquier, fu quella che nel- 
» l'anno i 546 Hotoman e Baldnin 
n principiarono le loro letture di 
n diritto nelle scuole di questa città 
« di Parigi, in un grande teatro di 
n uditori ; ed il medesimo giorno, 
n sotto tali due dotti personaggi , 
» incominciai a studiare io legge ; 
» e, l'anno dopo, nella città di To- 
n Iosa, intervenni alla prima lezione 
« cui diede Cujacio nella scuola 
n delle istituzioni , c continuai le 
n mie lezioni sotto di lui ; ciascuno 
n lo giudicava un intelletto chiarn- 
« situo, e che uon prometteva poco“. 
Di là Pasquier si recò alla celebre 
università di Bologna, in cui stndiò 
sotto Mariano Socino, ,, il quale ve- 
li mito era in tanto grido , che i 
n più degli Italiani accorrevano n 
n mettersi ai suoi piedi, pel periodo 
» di cinque e sei mesi per trarne 
11 alcun consulto “. Pasquier fu am- 
messo avvocato nel i 54 g. Il foro 
era allora onorato da un numero 
grande di uomini celebri. Era quella 
l'epoca dei Luisel, dei Montholon, 
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dei Pithon, dei Brnlard. Uopo era 
di tempo e di merito prima di poter 
acquistarsi nome nella curia. In ca- 
po ad otto anni, allorché si ammo- 
llò, e sposò la damigella di Mont- 
omaine, d'ona famiglia di Ambor- 
ee, Pasquier era ancora poco noto. 
Una malattia grave, e cbe molto si 
prolungò, lo costrinse ad interrom- 
pere per quasi due anni 1’ esercirio 
della sua professione, ed a soggior- 
nare in campagna od in provincia. 
« Tornato poi a Parigi, volli rimet- 
» termi nelle antiche mie pratiche 
» della curia, ma mi trovai si lonta- 
» no dalle prime mie intensioni, 
» che nessun procuratore quasi più 
« mi riconosceva. Quel poco di va- 
ri dice cbe vi aveva prima, sr trovò 
si totalmente inaridito . Io vedeva 1 
» intanto avanzar parecchi avvocati 
s» nati meco d’nn covo, cui per l’ad- 
» dietro io superava di gran volo;' 
si Passeggio due mesi per la sala - 
ss della curia, senza far nulla ; e cre- 
si detc cbe era un mirabile crepa- 
si cuore, a tale che per dispetto, divi- 
si sai di bandirmene assolutamente 11 . 
In tale ozio forzato, Pasquier si ap- 
plicò più che mai alle lettere cui 
amate aveva e coltivate sempre. Le- 
ò amicizia con due dotti uomini 
eli’ università di Parigi , maestro 
Beguin e maestro Levasseur .- „ Ci 
ss vedevamo in vario modo, ed an- 
si davamo a passeggiar per solito ne* 
ss sobborghi in alcuni giardini ; du- 
*s rante il qual tempo, era soggetto 
ss ai colloqui nostri ora la sacra Bcrit- 
ss tura, ora la filosofìa ed ora la sto- 
ss ria, cui tratto tratto accompagna- 
si vamo cod giuochi di palla e di 
ss birilli “. In capo ad alcun tempo, 
Pasquier tornò ancora alle antiche 
sue consuetudini nella curia} e, a for- 
za di costanza, ricominciò a rimet- 
ter piede nel foro. Allora diede in 
luce i primi libri delle sue Ricer- 
che sulla Francia , il suo dialogo 
intitolato al Parlamento del princi- 
pe, e le sue dissertazioni sullamore, 
col titolo di Monofilo. Le Ricerche 
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sulla Francia specialmente piacque- 
ro molto . In tale guisa acquistò 
grido fra quelli del suo ordine. Nel 
1 564 soltanto avvenne la circostan- 
za che decider ilo rea della vita di 
Pasquier, che fu la sorgente della 
Sua fortuna e la causa (fella sua fa- 
ma. „ I Gesuiti, dopo di aver passo 
ss passo guadagnato terreno entro 
ss Parigi, si presentarono all’ univer- 
si sitò, al fine che le piacesse di ma- 
ss tricolarli nella loro corporazione ; 
ss cosa che fu loro denegata “. I Gc 1 - 
suiti ricorsero al parlamento ; e l’ af- 
ferò fu messo in giudizio. Pasquier 
aspettarsi non doveva cbe affidata 
gli fosse una lite sì grande. L’nni- 
Tersità aveva i suoi avvocati; ed egli 
era per anche nuovo nel foro. Ma Be- 
guin e Levasseur fatta si erano nnasi 
grande idea del talento del giovane 
loro amico, e si ostinarono 6Ì fatta- 
mente che fu deliberato d’incari- 
carlo della causa. Trattata ella venne 
con istraordinario clamore, e la so- 
cietà di Gesù fu fin d’allora sottopo- 
sta ad un esame tanto ardito quanto 
tutti quelli ai quali assoggettata ven- 
ne dappoi. Pasquier cercò di prova- 
re che i Gesuiti avevano altri inte- 
ressi che quelli della Francia, e s’in- 
gegnò di mostrare come dal loro i- 
stituto risultar non può che corru- 
zione della religione, e perturba- 
mento fra i popoli. Siccome è facile 
di credere, non senza esagerazione, 
nò senza Y aeriti scolastica di quo’ 
tempi fu difesa tale causa ; ma cer- 
tamente era un grande spettacolo 
ed un bizzarro risultato della costitu- 
zione politica della Francia, il vede- 
re degli avvocati cbe trattavano, in 
una lite privata, le più alle questio- 
ni sociali; ed un tribunale chiama- 
to a sentenziare, in seguito alle a- 
ringbe loro, sull affare del più vasto 
c più nazionale rilievo. Il parlamen- 
to di Parigi non sentenziò. Appun- 
tò la causa , e lasciò le parti in so- 
speso. Pasquier si vide inalzato per 
tale aringa al primo grado fra gli 
avvocati : ella si sparse dappertutto; 
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e tradotta venne nelle lingue stra- 
niere. D'allora in poi l’autore fu im- 
piegato nelle liti più celebri. Nel 
1576 dovè nuovamente difendere 
una causa di alta politica. Il re con- 
ceduto aveva, siccome pegno, la cit- 
ta di Angouléroe a Mousieur, suo 
fratello. La città ricusò di uscire in 
tale guisa delle mani del sovrano, 
per passare in quelle del principe. 
L’affare fu prodotto nel parlamen- 
to, in cui Pasquier difese la città 
di Angonlémc. Nel 1679 segui la 
giunta del parlamento che si recò a 
Poitiers a tenervi le solenni sessioni 
dette allora grandi jours, e vi sog- 
giornò non poco a lungo. Nel i 585 
gli fu conferita, da Enrico IH, la 
carica di avvocato generale nella ca- 
mera de’conti. Nel i 58.8 fu eletto 
deputato agli stati generali, e si re- 
cò a Blois. Ivi fu testimonio dell* 
assassinio del duca di Guisa, e le 
aue lettere ne fanno il racconto e- 
satto ed imparziale. Uopo la disso- 
luzione degli stati, non si parti dal 
monarca, e l'accompagnò a Tours. 
Vide ivi la riconciliazione col re di 
Navarra: il suo cuore totalmente 
francese, malgrado la sua repugnan- 
za per gli Ugonotti, si sentì coni- 
mosso da un fausto augurio, e fu 
subito sottomesso alt incanto del 
carattere e delle maniere di Enrico 
IV. Poco dopo, il re astallò, a Tours, 
le corti supreme di Parigi, cioè lo 
scarso numero .di magistrati , che 
seco sgombrata avevano Parigi ri- 
belle e partigiana della lega . Pa- 
squier orò in quella triste solennità. 
Si contristò pe’mali della Francia, 
per qucll'esilio del re e delta magi- 
stratura ; ma lungi dal celebrare , 
con modi di orgoglio n di minac- 
cia, la fedeltà de’ pochi magistrati 
che non avevano abbandonato il mo- 
narca : n Non volli dire che i nostri 
» compagni di Parigi fossero nel to- 
si ro cuore meno buoni sudditi e scr- 
» vi del re, quanto noi che eravamo 
si a Tours .... A tale parola , mi 
» caddero grosse lagrime dagli oc- 


P A S 

» chi; .... come buon cittadino, 
» non potendo più dissimulare il 
» dolore cui sentiva della miseria di 
ss que’tempi, ... mi mori la parola in 
si bocca... Voluto avrei che quelli di 
« Parigi ne fossero stati spettatori “. 
Pasquier non tardò ad avere una tri- 
ste parte nella publica calamità . 
Tre de’suoi figli erano nell’esercito 
del re. Non v’hanno istruzioni più 
nobili e più commoventi di quelle 
che loro aveva date, ponendoli in 
tale aringo di pericolo e di disor- 
dine. » Quantunque cara mi sia la 
ss vostra vita, nondimeno è la me- 
si noma parte di cui faccia conto; 
» mi piace che non l’avventuriate 
» senza motivo .... Per servigio di 
ss Dio e del re, la vostra vita e la vo- 
li stra morte esser vi debbono indil- 
li ferenti; ma uopo è risparmiare la 
» vita, non per fuggire la morte, 
» ma per riservarla ad un'impresa 
» da cui ne possa tornar frutto per 
» la patria .... Io temo soprattutto 
» non vi venga danno dal calpesta- 
n re ed opprimere il popolo .... Vi 
» prego e vi comando, fino a tanto 
» che ho comando su di voi, di pen- 
» sare che se volete che Iddio bene- 
» dica le vostre azioni, uopo è, so- 
» pra ogni cosa, risparmiare il po- 
n vero popolo, che non è mai susci- 
n tator di brighe, e nondimeno no 
ss porta il più grave peso. Quando 
ss vi raccomando il popolo, vi racco- 
» mando voi stessi. Le benedizioni 
ss cui vi dà , sono altrettante pre- 
si ghiere a Dio “. Nel i 5 go il più 
giovane de’figli di Pasquier fu ucci- 
so, combattendo cóntro la Lega nell* 
assedio di Melun. Pochi mesi dopo, 
sua moglie, che era stata lungamen- 
te prigioniera in Parigi, per aver 
ricusato di pagare una tassa posta 
dalla Lega, riuscita era ad uscirne, 
e si recò da lui a Tours; ma vi mo- 
rì quasi nell’arrivarvi.' Allorché nel 
1Ó90 il re si .vide presso a rientrare 
in Parigi, Pasquier si recò a Melun. 
In tale epoca Barrière attentò alla 
vita di Enrico IV (F - . Bamuèiu). 
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Pasquier fu incaricato di compilare 
un manifesto o racconto di tale e- 
▼ento ; e come avversario in titolo 
de'Gesniti, non mancò di accusarvi 
la Società ; ma tale scritto fu stam- 
pato anonimo e senza carattere au- 
tentico. Finalmente, nel 1594, Pa- 
rigi si rese. Le corti supreme torna- 
rono nella loro sede, si II re volle 
ss che ciascuno, senza interruzione, 
ss rientrasse nella sua carica , tutti 
-ss ugualmente come se non fossimo 
ss stati mai parziali. Non è picciola 
ss questione se tale condotta fosse la 
ss più politica. Quanto a me tengo 
ss pel si, come feci fin d’allora ; il re 
ss ed il popolo si rappattumarono 
ss con reciproco contento, senza ri- 
ss sentirsi delle cose passate; quindi 
ss era ragionevole che la giustizia 
ss vi avesse parte, e che entrando in 
ss Parigi, noi riconciliati fossimo tut- 
ss ti gli uni gli altri, senza respitto. 
ss Ciascuno di noi gloriar si deve in 
ss diverso modo con tutta umiltà, di 
ss aver fedelmente servito il suo re; 
ss quegli che rifuggito era a Tours, 
ss di averlo fatto regnare durante le 
ss turbolenze, in mezzo alla sua giu- 
ss stizia, pel periodo di cinque anni 
ss interi ; l’altro, che dimorato era 
ss entro Parigi , di aver procurato 
ss che d’ora innanzi regnerà, se a 
ss Dio piace, con tutta magnificenza 
ss e splendore. Per tanto, quando in- 
ss cominciamo a riconoscerci nelle 
ss nostre compagnie, uopo è che la 
ss nostra assenza di cinque anni sia 
ss riputata, dall' oggi alia domane , 
ss siccome una presenza, senza pro- 
ss dur istupore o rimprovero “. Ap- 
pena rientrato era il re a Parigi, 
all’ università parve destra l' occa- 
sione per far giudicare la sua lite 
coi Gesuiti. La difesa di Pasquier 
fu ristampata e sparsa dappertut- 
to . L’ attentato di Pietro Chàtel 
troncò la questione , e diede vin- 
ta la causa all'università ed a Pa- 
squier. Due anni dopo, fatta aven- 
do comparire la continuazione delle 
sue Ricerche sulla Francia, v’in- 


P A S 53 

seri la sua difesa, e v'aggiunse nuo- 
ve offese contro i Gesuiti. I Padri 
non restarono muti; e si accese una 
calda guerra di peuna. I Gesuiti 
puhlicarono dapprima la Ferità 
difesa , indi, Risposta di Renalo 
de Lafon in favore de' religiosi 
della compagnia di Gesù ; quest’ 
ultimo scritto era di tanta forza, che 
la famiglia e gli amici di Pasquier 
per alcun tempo gliel tennero na- 
scosto. Quando, per caso, il libro gli 
venne alle mani, vi rispose in una 
maniera del pari forte, e fece stam- 
pare, senza mettervi il suo nome, 
cui per altro nessuno ignorava, il 
Catechismo de' Gesuiti o Esame 
della loro dottrina : vi fu risposto 
con la Caccia della volpe Pasqui- 
no, scoperta e presa nella sua lana 
dal libello diffamatorio di falso 
conio. Tale controversia si proUmgò 
molto ; però che dopo la morte di 
Pasquier , il gesuita Garassc , del 
quale il nome è rimasto famoso ne- 
gli annali della polemica, diede in 
luce, nel i6ia, le Ricerche delle ri- 
cerche ( V. Girasse ), a cui i figli 
di Pasquier replicarono con altri 
scritti. Nel 160B Pasquier dimise la 
carica di avvocato del re in favore 
di Teodoro Pasquier, suo primoge- 
nito ; e siccome menomata uon era 
in nulla l’attività sua, dedicò gli ozi 
della sua vecchiaia alle lettere cui 
coltivate aveva tutta la 6ua vita, ed 
ai piaceri della società e della con- 
versazione ne’ quali trovata area 
sempre grande dolcezza. Passava il 
suo tempo o a Parigi o nella stia 
casa di campagna nella Bric. Fu al- 
tresì per lui una perdita dolorosa 
quella di suo figlio Pietro di La Fer- 
lundièrc, col quale divisava di pas- 
sar d’nllora in poi la state in campa- 
gna. Le Lettere degli ultimi suoi 
anni ce lo rappresentano siccome 
un vecchio grazioso, di umor dolce 
e gaio, riandando le memorie di una 
vita che vedute aveva tante cose 
grandi e diverse ; conversando e fi- 
losofando secondo la moda d'allora 
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iu off ni maniera di soggetti, e go- 
dendo della piena tranquillità di 
nna buona coscienza e di un ottimo 
carattere. Una delle ultime sue let- 
tere è indiritta a suo figlio Nicola ; 
intercede in favore di Una sua nipo- 
te cui Nicola Pasquier maritar vole- 
va in provincia, e che di ciò si rat- 
tristrava. Commuove l’udire tale vec- 
chio di ottautacinque anni condi- 
scendere meglio e vieppiù compati- 
te le afllizioui di una giovanetta che 
teme di vedersi esiliare dalle abitua- 
zioui di una società elegante e scel- 
ta, ed implorare per lei maggiore 
indulgenza. Stefano Pasquier morì 
a Parigi, il di 3 1 di agosto del i6l5, 
e fu sepolto nella chiesa di sau Seve- 
rino. Le sue Ricerche sulla Fran- 
cia sono il suo titolo principale alla 
fama letteraria : nondimeno è un li- 
bro senza orditura o senza metodo; 
la sua erudizione non ha molta cri- 
tica. L’autore è soggetto a vedere i 
tempi antichi della monarchia fran- 
cese, come se regnato allora avesse 
la medesima civiltà che a’tempi suoi: 
ragiona sulle istituzioni e sulla cor- 
te di Clodoveo o di Carlomagno co- 
me se trattato si fosse di Francesco I 
o di Enrico II ; ed in ciò fu model- 
lo finora a quasi tutti i compilatori 
delle storie francesi : almeno non 
penetrarono meglio nel passato. Ma 
eminènte appare in Pasquier un ;t- 
mor figliale per la Francia, un zelo 
sincero per tutte le istituzioni che 
contribuito avevano a metter ordine 
nel paese ed a guarentirvi la giusti- 
zia ; una tendenza a favorire l'auto- 
rità reale, però che ella nel linguag- 
io dell’autore fu la prima autrice 
elle istituzioni di buon governo, 
grandes polices de’ Francesi. L’o- 
rigine e la storia di tutti gl’ istituti 
civili o religiosi, e delle grandi cor- 
porazioni delio stato, vi è curiosa- 
mente descritta, e soprattutto inco- 
minciando dalla terza stirpe. Un 
inerito notabile e raro in un giu- 
reconsulto francese, è un genio qua- 
si con esclusiva pel diritto nazio- 
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naie e statutario, in opposizione al 
diritto romano. Pasquier indica be- 
nissimo come lo spirito di una le- 
gislazione emanata da un potere as- 
soluto, e che non ammetteva nè con- 
tradizione, nè consulta, è contrario 
al carattere della monarchia france- 
se. Insiste molto sul punto che il di- 
ritto romano, quale s’insegnava, con- 
sisteva assai più nelle opinioni de* 
giureconsulti romani, che nelle leg- 
gi testuali ed autentiche. In somma 
vi scorge una guida cui seguitar de- 
voti con diffidenza, non mai un’au- 
torità positiva. Le ricerche intorno 
alla lingua ed ai costumi francesi so- 
no pur di rilievo. Sonò cose tutte di- 
venute volgari a forza di essere sta- 
te copiate in tutti i libri che fatti 
ven nero dappoi, e ripetute nell’abi- 
tuale conversazione ; ma saper grado 
si deve al primo che raccolse tali do- 
cumenti , quantunque non sicno 
compiuti. Le Lettere di Pasquier so- 
no uba cronaca curiosa de’ suoi tem- 
pi ; quasi tutte erano state scritte 
per essere publicate mentre egli 
era vivo; quindi non hanno la spon- 
taneità e la schiettezza delle memo- 
rie e de’carteggi famigliali ; esser 
debbono giudicate come un libro : 
in tale senso, sono opera di un buon 
cittadino ; ma quella altresì di uomo 
appassionato, e che si lascia troppo 
spesso traviare dallo spirito di parte. 
Si scorgo che dopo tanti delitti, rag- 
giri, variazioni e disordini, dovuto 
aveva spargersi uno spirito d’indif- 
ferenza ed un’abitudine che ottusi 
avevano i sentimenti vigorosi ; che 
Pasquier, quantunque colto fosse ed 
uomo d’onore, n’era alquanto infet- 
to. Buon reale, mostra per altro che 
)a sua imaginazione è un poco se- 
dotta dai fulgore del duca di Guisa. 
Sotto Enrico IV, il suo genio per la 
dignità reale si trovò onninamente 
conforme col suo amore pel re ; ma 
era amore di magistrato , e non 
amore di cortigiano. Un giorno eh’ 
egli „ aveva l'onore di fare a tato 
„ monarca delle rimostranze intor- 
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„ no ad alcuni editti spiacevoli man- 
„ dati alla camera de'conti per es- 
,, servi vcriticati, gli avvenne di di- 
„ re, che dopo la sommessionc di 
„ Parigi, quelli che stati crauo pres- 
„ so al defunto re ristabilir voleva- 
,, no lo stato del re attuale per quel- 
,, le medesime vie per cui il re an- 
,, terrore perduto aveva il suo Ze- 
lante cattolico, riguardato aveva sem- 
pre siccome un errore ed un delitto 
il voler reprimere il calvinismo con 
la spada. L'odio suo pei Gesuiti con- 
dotto l’aveva a tale che li teneva per 
eretici quanto gli Ugonotti. Pasquitr 
lasciò molti versi in francese ; ne fa- 
ceva ad ogni proposito e facilmente. 
Leggendoli, non sorprende che non 
gli costassero gran fatto : la sua im- 
maginazione non aveva estro poeti- 
co. Le sue poesie hanno un caratte- 
re scolastico e volgare, che si scorge, 
tranne pochi, in tutti i poeti di quel 
tempo, e nella scuola di Ronsard, di 
cui Pasquicr fu grande ammiratore. 
Malgrado l'incanto della naturalezza 
del favellare di allora, si troverebbe 
appena un verso da citare in Pa- 
squier; ma godeva di certo nome a’ 
Suoi tempi. Un giorno, essendo a 
Poitiers, vide una pulce sul seno del- 
la damigella Desroches : ne trasse 
argomento ad alcuni versi ; c tale 
componimento piacque si fattamen- 
te che quanti poeti v’erano in Fran- 
cia, si misero a far versi francesi o 
latini su tale soggetto. La pulce del- 
la damigella Desroches penetrò an- 
che in Italia cd in Ispagna, e vi fe- 
ce nascere delle poesie. Se ne fareb- 
be un volume (('. Dksrqchks) : ma 
non havvi cosa in qtie’componimen- 
ti che non sia gretta c triviale ; o, 
parlando più giustamente, che dive- 
nuta non lo sia dappoi. Si può diro 
altrettanto dello numeroso poesie 
Sulle mani di Pasquicr. Un [Attore 
obliato aveva di fargli le mani nel 
suo ritratto. [\6 provenne un dilu- 
vio di facezie in rima sulle mani, e 
su tutto ciò che se ne può fare ; in 
tale guisa la Pulce e le Alimi di- 
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vennero circostanze importanti del- 
la vita di Pasquier, e ad ogni pro- 
posito se ne parla nelle sue lettere. 
Pasquier compose altresì molti ver- 
si latini. Si giudicano migliori dei 
suoi versi francesi, n E agevole, dia- 
ri se un critico parlandone, di fare 
» in latino de'vcrsi che paiano tolle- 
ri rolliti; cd è diffìcile di condannare, 
ri con piena discernimento, quelli 
n che sono veramente cattivi “. Con 
tale genio per la letteratura, Pa- 
squier esser doveva in relazione con 
tutti gli uomini importanti di quel 
tempo; si vede in commercio di let- 
tere ed in complimenti reciproci 
con Ronsard, D’Urfé, Ramus, Sain- 
tc-ÌYIartbe, Loisel, De Scrres, ec.t è 
curioso l'udirlo parlare di Montai- 
gne. Deputati insieme, a quanto si 
crede, agii stati dì Blois, conversato 
avevano molto, n passeggiando nella 
corto del palazzo “. E piacevole di 
udirlo rimproverare a Montaigne le 
sue locuzioni guascone , e rimo- 
strargli il bel francese ; per altro, fa- 
cendo grande giustizia al suo spiri- 
to, n nò carezzato avendo tanto fra le 
sue mani nessun libro quanto i suoi 
Saggi Mono/ilo ed i Colloqui di 
Amore sono alquanto dilfusi e pe- 
danteschi pei soggetti che trattano ; 
ma in tale guisa, nel primo fervore 
di un tempo totalmente scolastico, 
scrivevano gli uomini che un inge- 
gno particolare non preservava dal 
modi studiati e dall’imitazione nei 
dialoghi filosofici. Il parlamento del 
principe merita di essere distinto; è 
una delle produzioni in cui Pa- 
squicr espose meglio c riassunse le 
sue idee sul governo. Tutto vi spira 
il genio di una libertà legale, ed il 
rispetto de’diritti del monarca c dei 
popoli. Le Ricerche e le Lettere di 
Pasquier, dopo di essere state suc- 
cessivamente publicate mentre egli 
era vivo o poco dopo la sua morte, e 
poi che fatte ne furono diverse edi- 
zioni separate, unite vennero, nel 
>7 z 3, in un'edizione compiuta, fat- 
ta a Tròvoux, in z voi in l'ogl. Ma 
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non ti sono comprese nè le sue Or- 
dinanze di dmore (Mans, i 564 , in 
8.vo), opera della sua gioventù, trop- 
po poro grave per essere conservata, 
nè il Manifesto dopo il processo di 
Barrière, nè il Catechismo de' Ge- 
suiti, cui ottenuta non si avrebbe 
allora la permissione di ristampare: 
è inserito in una Raccolta di scrit- 
ti storici e curiosi, 2 voi. in il, 
Delft, 1717. Stefano Pasquicr lasciò 
tre figli: Teodoro, che gli successe 
nella carica di avvocato generale; 
Nicola, che divenne referendario, 
e Guido, auditore de* conti: furono 
uomini colti. Aggiunte vennero alle 
opere di Stefano le lettere di Nico- 
la suo figlio. Hanno qualche merito 
siccome testimonianza storica, rea, 
del rimanente, non vi si raccoglie 
cosa ninna che non occorra nelle me- 
morie di quel tempo. Tale famiglia, 
di cui il noma era stato illustrato dà 
virtù, da talenti e dal favore dei re 
Enrico III ed Enrico IV, e che oc- 
cupate aveva grandi cariche, si era 
improvvisamente dileguata dalla sce- 
na del mondo politico, c non era più 
comparsa nelle corti supreme della 
Francia , fino al momento in cui 
uno de' suoi discendenti, ricevuta 
avendo federazione presso ai Gesui- 
ti, rientrò nella magistratura, e di- 
venne procuratore del re nel ChA- 
telet, indi consigliere nel parlamen- 
to (1). — "Veduto abbiamo, nel pre- 

( 1 ) Fa quegli che fece U rapporto nel prò- 
cpmo del conte di Lally, « che mettere gli fece 
uno sbadiglio nella bocca allorché fa condotto 
al supplizio, perché parlar non potesse ai po- 
polo; ecco db che si legge in occasione di tale 
processo nell’opera intitolata: Fila privata di 
Luigi XV % Londra, 1781 , di Dangerville, quar- 
to volarne, pag. 83. 99 II relatore era Pasqnier, 
« tjtiel medesimo che fatto aveva il rapporto nd- 
M l’a£fare di Damiens ed in quello di Labarre. 
99 Espertissimo nel labirinto de) cavillo e delle 
99 leggi, accortissimo e sottilissimo, era in pari 
99 tempo un vecchio soggetto alle prevenzioni, 
99 testardo, focoso, collerico, e di carattere oppo- 
rr sto al carattere flemmatico ed impassibile del 
r> relatore de’Canadesi. D conte di Lally aveva 
99 i pih de’ medesimi difetti. Da cib nacquero 
99 delle scene calde fra tali due personaggi ne- 
99 gli interrogatorii. In simili nomini, ne risulta 
99 spesso un lievito che fermenta sordamente, e 
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sente articolo, che uno de' fondato- 
ri dc’Geeuiti si chiamava Pasquier 
Broùez. Ei non avova nessuna rela- 
zione di parentela con l’avversario 
del suo ordine. V ìlleroy , nelle sue 
Memorie di stato, fa pur menzione 
di un altro pASQtizs, uno de'suoi se- 
gretari, contemporanco di Stefano, 
ma neppur questo sembra che ap- 
partenesse alla sua famiglia. 

Z. 

PASSAROTTI o PASSEROT- 
TI ( Bartolo sszo), pittore, nacque 
a Bologna ne' primi anni del secolo 
decimosesto. Fu allievo di Iacopo "Vi- 
gnola, pittore e specialmente archi- 
tetto rinomato. Imparò sotto tale va- 
lente maestro l'arte di disegnare a 
penna, per la quale aveva disposizio- 
ni particolari , e che in progresso 
gli agevolò la pratica dell’intaglio. 
Vi riuscì a tale, che lo stesso Ago- 
stino Cari-acci imparar volle da lui 
quella franchezza e fermezza nel 
tratto, che fanno distinguere i suoi 
disegni. A prima occhiata confon- 
der si potrebbero facilmente ; ma 
uopo è convenire chfe quelli di Ago- 
stino lasciano scorgere quella specie 
d’incertezza che v’ ha sempre nelle 
imitazioni anche le più perfette ; 
compensava però tale difetto una 

F infonditi) d’invenzione che disvela 
artista sublime. Passarotti accom- 
pagnò a Roma il suo maestro Vi- 

E nola; e vi fece uno studio partico- 
ire de'lavoride’raigliori artisti. Tor- 
nato in patria, fece una raoltitndine 
di bei lavori ; e formò una scuola, 

« li rande perieoi osissimi quando tono giudici; 
99 e pii» quando, incari rati di sviluppare una 
99 faccenda tanto complicala, il loro rapporto con 
99 é guidato dall’ vili.» imparzialità. Cib appur>- 
99 to ti appone a Pasquier. Questi per altro non 
99 potè addurre alcun delitto a bastanza deeiti- 
99 vo, e specialmente in (atto di alto tradimento, 
99 da meritare all'accusato la pena di morte, al- 
99 tenendoti letteralmente all’ordinanza. Ma fere 
99 awertire ai giudici come in an processo di 
99 quella natura, fuori del corto ordinario della 
99 giustizia, uopo era inalzarti sopra la legge, 
99 interpretare lo spirito del brillatore , e giudi- 
99 care secondo le grandi vbtfe di amministra- 
99 zione, dare un esemjiio clamore»© di nu rro 
99 illustre, ec. " 
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eli cui gli allievi, entrati essendo in 
progresso in quella de’ Carracci, si 
acquistarono un grande nome nelle 
arti. Composto egli aveva un Trat- 
tato nel quale insegnava le propor- 
zioni e l'anatomia del corpo umano, 
cognizione necessaria al pittore; ed 
egli, primo, per dar prova della sua 
scienza, introdusse delle figure nu- 
de ne’ quadri de* santi cni dipinse a 
Bologna. Fra’ suoi lavori più notabi- 
li in tale genere, si cita la Decolla- 
zione di san Paolo a Roma alle 
tre Fontane, elafi. Tergine circon- 
data di santi, che si vede nella chie- 
sa di san Giacomo di Bologna ; tale 
dipinto cui fece in concorso coi Car- 
racci, ottenne grandissime lodi anche 
dai suoi competitori. Si considerava 
del pari come una produzione di 
primo merito un quadro rappresen- 
tante Tizia, cni anche più valenti 
professori crederono lavoro diMichel- 
angclo, allorché Passarotti l’espose 
alpublico. Peraltro ei non lavorò con 
tanta accuratezza > cftn tanto studio 
in tutt’i dipinti che fece. Si contenta 
ordinariamente di dipingere in una 
maniera franca e facile, che si avvi- 
cina a quella di Cesari, quantunque 
infinitamente più corretta . Esser 
può messo nel primo grado fra i 
pittori di ritratti; ed il Guido lo ri- 
guardava come un artista che in ta- 
le genere veniva immediatamente 
dopo Tiziano : nè tampoco credeva 
superiori a lui i Carracci ; ed il più 
de ritratti attribuiti a tali artisti, so- 
no opera di Passerotti. La galleria 
di Dresda possiede un suo bel qua- 
dro, nel quale dipinse sé stesso con 
tutta la sua famiglia. Si loda soprat- 
tutto, la Serie di ritratti della fa- 
miglia Legnami, cui dipinse in pie- 
di, e ne’quali la varietà delle fogge 
di vestire, delle positure e dell’azio- 
ne, mostra tutta la fecondità del suo 
ingegno, però ch’egli soleva dipin- 
gere un ritratto come un quadro 
composto. Tale abilità, che il ren- 
deva gradito ai grandi, accompagna- 
ta era da maniere graziose e distin- 
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te . Disgraziatamente non rispar- 
miava i Carracci ne'suoi motteggi; 
e preparava loro de’rivali, o piutto- 
sto de'nemici, in parecchi de’suoi 
figli che istruiva egli stesso nella 
pratica .dell’arte sua. Dipingeva or- 
dinariamente un passero ne'suoi 

Ì uadri, per alludere al suo nome. — 
le’numcrosi suoi figli, Tiburzio, 
morto nel 1612 , si fece distinguere 
per vero talento; ed esiste, nella 
chiesa di san Giacomo, un suo bel 
quadro del Martirio di santa Cate- 
rina, dipinto interamente nel gene- 
re di suo padre. — Aurelio Passe- 
rotti, altro figlio di Bartolomeo, 
morto a Roma, sotto il pontificato 
di Clemente Vili, si rese noto pel 
suo talento nella miniatura, genere 
nel quale Gaspare, suo nipote, figlio 
di Tiburzio , s'acquistò un nome 
ugualmente celebre. — Passerotto 
Passerotti, morto nel i583, ed 
Anrelia, sua sorella, che cessò di vi- 
vere nel i63o, furono pittori medio- 
cri ; ma la scuola loro produsse do- 
li artisti che fecero unore alla città 
i Bologna; e Bartolomeo, padre e 
capo di tale scuola, esser deve com- 

J iroso fra i più graudi artisti cui Bo- 
ogna abbia prodotti. Egli mori nel 
i5gs. Valenti artisti intagliarono 
ateune sue pitture, per esempio Fil. 
Tommasini, Cor. Cort, Agost. Car- 
racci ed altri. Egli stesso incise con 
merito molte tue cose ad acqua-for- 
te, non che alcune opere di Salviati 
e di Pietro Perugino. Si ricercano 
specialmente: I. La fi. Tergine se- 
duta, che tiene il Bambino Gesù, 
ed ha a' suoi piedi il piccolo san 
Giovanni, stampa ad acqua-forte di 
sua invenzione; Il La Tisitazione 
della fi. Tergine, ricca composizio- 
ne di F. Salviati, incisa in foglio 
grande traverso, rarissima. 

P — s. 

PASSE (Crispino de). T. Pas. 

PASSEMANT (Claudio Simeo- 
ne), nato a Parigi nel 17 OJ, stu- 
diò nel collegio Maz zanni, e mostrò 
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per tempo un genio particolare per 
le sciente sublimi, e specialmente 
per l’astronomia. Tale genio era in 
lui sì grande, che dopo una gravo 
malattia, cui soffri verso l’ età di 
quattordici anni, la prima opera che 
lesse nella sua convalescenza fu il 
libro di Nicola Rione, sull’ Uso dei 
globi celeste e terrestre. Passcmant 
perduto aveva per tenfpo suo padre; 
e la madre sua, sceglier dovendogli 
una professione, il destinò all'avvo- 
catura. Rimanere ci non potè lun- 
gamente nello studio di un procu- 
ratore, ed entrò nel negozio di un 
mercatante di panni per impararvi 
il commercio ; ma cessato non aveva 
di studiare l’ottica e l'astronomia. 
Il bisogno di lare un mestiere l’ in- 
dusse nondimeno a divenire mereia- 
io. Le faccende di tale professione 
non gii lasciavano tempo di conti- 
nuare i suoi lavori scientifici. Perciò, 
da che fu ammogliato, nel i -j 33 , ces- 
se a sua moglie la direzione del ne- 
gozio; e, cinque anni dopo, publi- 
cò la sua opera su i tclescopii. Nel 
>749 offri a Luigi XV un orologio 
astronomico, coronato di una sfera 
mobile, che fu messo in uno dc’gran- 
di appartamenti di Versailles. Pas- 
semant ebbe in ricompensa una pen- 
sione di mille franchi ed un alloggio 
nel Louvre. » Tutto ciò che l’arte 
» dell’oriuolaio ha prodotto di curio- 
si so c di utile, rinvionsi in tale ovo- 
li logio, “ dice Antide Janvier. Mol- 
te altre produzioni di Passcmant 
sono enumerate neW Elogio storico 
della vita e delle opere di Passe- 
mani, ingegnere del re, composto 
da Sue il giovane (suo genero), 
1778, in 8.vo. Egli morì il giorno tj 
di novembre del 1769. Gli scritti 
cui compose sono: I. Costruzione di 
un telescopio di riflessione, da se- 
dici pollici fino a sci piedi e mez- 
zo, facendo quest ultimo l’effetto 
di un cannocchiale di cento cin- 
quanta piedi, con la composizione 
della materia degli specchi c la 
maniera ài forbirli ed assettarli , 
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1738 , in 4 -to- Lalandc, che, nella 
sua lìibliografia astronomica, anno 
1738, parla di una ristampa fatta iu 
Avignone, di cui non indica la data, 
mentova, nell'anno I«j4>> un'opera 
che porta Amsterdam nel frontispi- 
zio ed esser potrebbe l'edizion di 
Avignone ; II Descrizione ed usa 
de' tele scopii, mi scroscopii, opere ed 
invenzioni di Passemanl, >763, in 
1 Z ; libro ristampato dopo la morte 
dell'autore con aumenti de’suoi al- 
lievi, Olivier e Nicolut, che conti- 
nuavano il suo negozio. 

A. B— t. 

PASSERANI ( Alberto Radica,- 
ti, conte di ), signore piemontese, 
famigliare del re Vittorio Amadeo 
II, ebbe molta parte nelle contese 
del suo padrone con la santa Sede, 
relativamente alla nomina ai bene- 
fizi concistoriali ; e scrisse contro la 
corte di Roma dc'Iibelli sì inveleni- 
ti, che, allorquandoi acquetate furo- 
no tali contese, citato ei venne di- 
nanzi all'inquisizione, c fu obbliga- 
to a fuggire in Inghilterra. Gli fis 
fatto il processo; fu condannato in 
contumacia, c vide confiscati i suoi 
beni. Portò seco in Inghilterra un’ 
odio ardente contro la Chiesa roma- 
na, e si segnalò per parecchi scritti 
cui puhlicò in tale paese , dove le- 
gò amicizia cop Collins, con Tyu- 
dal c con altri spiriti furti. Tali scrit- 
ti si trovano nulla Raccolta di Scrit- 
ti curiosi sulle materie le più im- 
portanti, ec. , cui pitblicò nel 1786, 
a Rotterdam, in francese: sono un 
Paralello fra Maometto e Sosem. 
(anagramma di Moses 0 Musò); — 
Storia succinta della professione 
sacerdotale antica e moderna, de- 
dicata aU’illustrissiina e celeberri- 
ma setta degli {piriti forti, da un 
Freetbinkcr, cristiano nnzarcuo, e 
Lycurgos, messo a confronto , da 
Lticio Sempronio, ucofito, in cui 
sostiene. Ira altre cose, che Gesù 
Cristo e sau Giovanni si fecero ini- 
ziare dagli Egiziani ne'ministeri de’ 
sacerdoti di Osiride; — Racconto 
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fedele e cantico delta religione de' 
cannibali moderni, di '/.clini Mo- 
slcin, in cui Cantore dichiara i mo- 
tivi cui ebbe di rinunciare a tale 
idolatria abominevole, tradotto dall' 
araba, scritto cbe ba in mira unica- 
mente la Chiesa romana; — per ul- 
timo una Dissertazione sulla morte, 
stampata separatamente a Rotter- 
dam nel 1703. L’autore per ingra- 
ziarsi plesso agl'inglesi volle ginsti- 
ficare jl suicidio ; a tale effetto met- 
te in campo il materialismo,sostiene 
cbe la morte altro non è che la scom- 
posizione della materia ed il suo mu- 
tamento di forma ; che ricevuta 
avendo la vita per essere felici, sia- 
mo liberi di restituirla allorché ella 
non aggiunge tale scopo; cbe le pe- 
ne e le ricompense eterne sono in- 
venzioni della credulità; e che es- 
sendo necessarie tutte le azioni, non 
bavvi bene c male morale. Telescrit- 
ti, essendo stato tradotto in inglese, 
come gli altri, gli attirò un processo 
dalla giustizia: arrestato ei yenne 
col traduttore e con lo stampatore, e 
lo scritto fu soppresso. Disgustatosi 
allora dell’ Inghilterra, Passerani si 
recò in Francia, e di là in Olanda, 
dove passò il resto della sua vita. 
Publicò nuovamente uno scritto 
contro la Bibbia, col titolo seguen- 
te : La Religione maomettana com- 
parata alla pagana delC Indostan , 
di Al\-Ebn-Omar-Moslerr \ ; Episto- 
la a Cinkain, Bramino a t isapur, 
traduzione dall’arabo; alla quale è 
aggiunto un preteso Sermone, pre- 
dicato nella grande assemblea de' 
quacqueri di Londra, dal famoso 
fratello Ellwell, detto C ispiralo, 
Londra ( Olanda), 1737, in 8.vo di 
56 e 47 pagino. Si pretende che in 
seguito si ritrattasse, dinanzi ai mi- 
nistri del culto riformato, delle opi- 
nioni manifestate ne’suoi scritti con- 
tro la religione. Lasciò i suoi beni 
in legato ai poveri. Egli è autore al- 
tresì di un Progetto facile, equo e 
moderato, per rendere utile alla no- 
stra nazione un grandissimo nume- 
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ro di poveri fanciulli, che ora le 
sono di mollo peso ; scritto bizzarro, 
nel quale non si sa se l’autore abbia 
parlato sul serio, o se voluto abbia 
motteggiare i fabbricatori di proget- 
ti. Lo stesso Passerani ragguaglia 
delle sue avventure nella Scrittura 
cui mise in fronte alla Raccolta pu- 
blicata a Rottordam nel 1736. 

D-n. 

PASSERAT (Giovshmi), poeta, 
nato a Troyes nel i 534 , fuggì dal 
collegio, arrivò a Bourges,e condusse 
per alcuni mesi una vita vagabonda; 
ma tale traviamento di gioventù non 
nacque minimamente ai suoi prò- 
ressi: ricominciò con genio gli stu- 
i, e si recò a Parigi a terminarli. 
Affidata gli venne la cattedra di bel- 
le lettere nel collegio du Plcssis; il 
che gl’ispirò desiderio di ricomincia- 
re la lettura degli autori dell’ anti- 
chità e di studiarli a fondo: diede la 
preferenza agli autori latini, fece 
una scelta delle loro locuzioni, ed al 
fine di perfezionare la sua istruzione 
nella loro lingua mediante la cogni- 
zione dello stile de’ giureconsulti, si 
recò a Valenza, dove udì Cujacio. 
Dopo di aver passati tre anni presso 
a tale grande maestro, si ritirò, nel 
1 569, nella casa di Enrico di M esmes, 
referendario e protettore de 'dotti , 
in cui fu per ig anni il commensale 
e l’amico. Allorché la morte tragica 
di Ramus lasciò vacante la cattedra 
di eloquenza Del collegio di Francia, 
fu scelto Passerat in sua vece ; e Io 
sue lezioni attirarono il fiore della 
capitale. Rimasto fedele al re legit- 
timo, le sospese durante gli eccessi 
della Lega, c si unì coi begli spiriti 
che composero la satira Menippea 
( V . Leroy): i versi di essa fatti furo- 
no da lui e da Nic. Rapin, tranne il 
Lamento dell' asino della Lega , 
òhe è di Durand di Labergerie . 
Passerat ripigliò le sue occupazioni 
allorché Parigi tornò sotto l’ obbe- 
dienza di Enrico IV ; il lavoro, pro- 
lungato da lui a dismisura dello sue 
forze, lo ridesse, nel 1097, ad uno 
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stato di paralisia quasi compiota, c 
perdere gli fece l'occbio cbe gli re- 
stava : da lungo tempo no acciden- 
te privato l'aveva dell’altro giocan- 
do a palla. T>a sua ilarità non ne fu 
alterata ; ma si si accorse che le sue 
facoltà intellettuali scemavano ogni 
giorno. Egli mori il giorno 12 di 
settembre del 1602. 1 suoi scritti so- 
no : I. Versi di caccia c di amore : 
Parigi, 1 5 g-j , in t.to. Ti si trova il 
suo poema del Cane da corsa, in- 
trapreso per ordine di Enrico IH, 
è scritto in versi decasillabi con più 
naturalezza che imaginazione ; e 
quantunque Ronsard, Baif e Dubel- 
lay ne facciano grandissimo conto, 
non conserva alcun'importanza che 
come uno de' saggi didascalici della 
poesia francese. Enrico III, provan- 
do il bisogno di rimediare all'ednca- 
zione trascurata alla quale nna ma- 
dre artifiziosa aveva abbandonata la 
sua gioventù , incominciate aveva 
delle conferenze granfiaticeli nel 
suo gabinetto. Tali occupazioni, po- 
co dicevoli ad nn re, suggerirono a 
Marillac questo amaro bisticcio : 
Declinare cupit, vere declinai. Pas- 
se rat, che tradotto aveva in versi, 
per ordine di Enrico, il famoso bra- 
no di Virgilio, Excudant olii spi • 
ranlia mollius aera, ee., ebbe 1' ar- 
dimento di mandare al re, con tale 
brano, i seguenti versi,in cui gli ri- 
cordava la sua dignità messa in com- 
promesso : 

J’aì pri* «s vn d‘im grand et grand poite, 
Dont je ne soia qu’nn petit interprete. 

Par un ttprit ce propo» fot lena 
Au «ang d’Hector doni voa» ét«* vena. 

San» cherchcr donc la verta cndormie 
Au* vains propo» de qurlque acati*' mie, 

Livra ce» ver», et vou* pourres »a\oir 
Quel e»t d’an roi b charge et le devoir. 

I letterati cortigiani esclamarono 
che la maestà reale era insultata; 
ma il monarca non fece che ridere 
di tale libertà poetica ; II Opere 
poetiche, Parigi, 1602, in 12; ivi, 
1606, in 8.vo, edizione più ampia. 
Nove poemi e quattordici elegie 
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compongono la maggior parte d! 
• tale volume. L’ autore vi si mostra 
imitatore de’ modi felici di Marot ; 
e la sua Metamorfosi di un uomo 
in uccello è narrata con quella gra- 
zia ingenua cbe ricorda sempre La- 
fontaine . Com’ egli , Passerat si 
deliziava leggendo Rabelais : ce- 
dendo a degli scrupoli che suscitati 
in lui venivano , ordinò , dal srio 
letto di morte, che un comento, in 
cui mostrata aveva la chiave delle 
allegorie del paroco di Meudon, di- 
-enisse preda delle fiamme ; III Ka- 
endae januariae et varia quaedam 
poemata, Parigi, 1597, in 8.vo; ri- 
stampate con miscellanee nel i 6 o 3 . 
Tale raccolta contiene le Strenne ad 
Enrico di Mesroes, degli epigrammi, 
degli epitafi, degli scherzi sul Nien- 
te, sol Ga Ilo, soli' E lefante.’TitU bre- 
vi componimenti sono trastulli di una 
musa elegante e gloriale ; IV Un 
Comento su Catullo, Tibullo c Pro- 
perzio, cbe si conservò in qualche ri- 
utazione; Parigi, 1608, in fogl.Fino 
cioppio, in fine ai suoi Paradossi 
letterari, scrisse che era un’ opera 
perfetta ; V Praefaliones et Oratio- 
nes, ivi, 1606, in 8.vo, ristampato 
nel 1687, per cura di Guido Patin. 
Tali discorsi trattano, i più, di Ta- 
cito, Cicerone e Sallustio ; VI Con- 
jecturarum liber, ivi, 1612, in 8.vo. 
Sono spiegazioni arrischiate di alcu- 
ni passi difficili dc’classici, unite a- 
gli Apophoreta di Adriano Behot ; 
VII De litterarum inter se cogna- 
tine et permutatione, ivi, 160G, in 
8.vo. Tale importante trattato gra- 
maticale, del quale Passerat faceva 
grandissimo conto, fn pnblicato, co- 
me tutte le sue opere postume, per 
cura di Rougevalet, suo nipote. Con- 
tiene, dice Groslcy, un indice per 
alfabeto, in cui è indicato il cambia- 
mento delle lettere le line con le al- 
tre, tanto a cagione dell’affinità del 
suono, quanto in considerazione del- 
l’ànalogia della lingua latina, la qua- 
le, ne’suoi derivati, ne’suoi composti 
e ne’ diversi tempi de’ suoi verbi. 
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cambia in altre le vocali della parola 
primitiva. Havvi della profondità ti- 
rata ad estese cognizioni ; Vili Una 
cattiva traduzione di Apollodoro , 
Parigi, 1604, in 1 1 picc. La stia ri- 
putazione di valente gramatico in- 
dusse de'librai a publieare col suo 
nome un’edizione del Dizionario di 
Calepino, Ginevra, iGog, in fog!., al- 
la quale, nondimeno, avuta non a- 
vcva parte, ma di cui la ristampa 
del tC 54 , in nove lingue, latta da 
Abr. Cotnmelin, sotto la direzione 
di Corn. Screvcho, è tuttavia la più 
comoda che di si latto libro esista 
( V. Calepino ). Girardon scolpi per 
la città di Troyes il busto di tale 
scrittore. F. Le Effemeridi di Gro- 
sley, le Ricerche di Ledere nella Bi- 
blioteca antica e moderna, tomo VII, 
3td-3g7, e la Memoria sul collegio 
reale, di Goujet — Sono di un cer- 
to Francesco Passerat le Opere di 
Passerai , dedicate a S. A. E. di 
Baviera , Aia, i 6 g 5 , in 12, annun- 
ziata nel Giornale de' dotti del itig 5 , 
p. 4 gC. Consistono in una tragedia 
di Sabino, in due commedie ( la Ca- 
sa di campagna ed il Finto campa- 
gnolo ) ; una pastorale ( Amarilli), 
un ballo, una novella galante in pro- 
sa { cui l'autore dà per vera ), in bre- 
vi componimenti poetici , stanze , 
ronde a ux e canzoni, 

F— t. » 

PASSERI ( Giovanni Batista), 
pittore e poeta, più noto come bio- 
grafo, nacque a Roma verso l’anno 
1610, d una famiglia originaria di 
Siena. Coltivò dapprima le belle let- 
tere ; e soltanto in età di 25 anni co- 
nobbe il Domenichino, del quale i 
suggerimenti l'indussero ad appli- 
carsi alla pittura : ma, quantunque 
privo ei non fosse nè, di spirito nè 
di gusto, e possedesse bene la teoria 
di tale arte, uon potè mai inalzarsi 
sopra la mediocrità. Nondimeno era 
principe dell'accademia di san Luca, 
allorché mori il Domenichino, nel 
1641, e celebrar vi fece la sua me- 
moria nella maniera la più pompo- 
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sa : fece egli stesso, per tale circo- 
stanza, il ritratto di esso grande ar- 
tista, col quale erasi legato di tenera 
amicizia dal giorno in cui trovato 1* 
aveva a Frascati perseguitato dai rag- 
giri de'suoi invidi. Passeri fece altre- 
sì l'orazione funebre e parecchi com- 
ponimenti poetici per le esequie del 
suo amico -, ma non ne fu permessa 
la stampa. Coltivò la poesia per sol- 
lievo, e scrisse un numero grande di 
sonetti, di cui uno, si dice, giovò al- 
la sua fortuna più che latto non a- 
vrebbe una buon'opera. Passeri vis- 
se in mezzo alla società la più bril- 
lante, ricercato per le grazie del suo 
spirito e per l'amenità de'suoi costu- 
mi, e morì a Roma il dì 22 di apri- 
le del 1679. E’ lasciò manoscritte le 
File de' Pittori, Scultori ed ■ Ar- 
chitetti che hanno lavorato in Ro- 
ma, morti dal 1641 fino al 1673. 
Tale opera, superiore, dice Tirabo- 
achi, a tutte quelle del medesimo 
genere per l'esattezza e per l’esten- 
sione de particolari, non fu per al- 
tro stampata che quasi cento anni 
dopo la morte dell'autore, Roma, 
1772, in 4 -to.Bottari, che ne fu edi- 
tore, ritoccò lo stile, e ne recise o 
mitigò i passi ne' quali traluceva 1’ 
odio di Passeri contro Lanfranco, il 
Bernini ed altri artisti, de'quali gli 
amici, mediante il loro credito, im- 
pedita avevano fino allora la publi- 
cazione di sì fatto libro. N’era per 
altro già stata tratta la Fila di Sal- 
vator Rosa, che si trova in seguito 
alle File de’ Pittori, ec., di Bagiioni, 
Napoli, l^ 3 S. — Passeri (Giusep- 
pe ), nipote del precedente, nato a 
Roma pel 1604, fu allievo di Carlo 
Maratti cui adeguò in alcune parti 
dell'arte. Sono di tale pittore i bei 
freschi che adornano le volte di san 
Nicola in Arcione, e di santa Maria 
in Campitela, ed il salone dell'Au- 
rora nella Villa Corsini. Le più del- 
le chiese di Roma possiedono alcuni 
dipinti del prefato artista, fra i qua- 
li si distingue specialmente il Mose 
che reca le tavole della legge, il 
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quale forma il fondo del pergamo 
della Chiesa Nuova. Egli dipinse 
nel Vaticano, per riscontro ni Bat- 
tesimo di Maratti, san Pietro che 
battezza il Centurione. A tale qua- 
dro fu dappoi sostituita una copia id 
musaico, c l'originale mandato ven- 
ne alle Conventuali di Urbino. Car- 
lo Maratti lo diresse nella pittura di 
tale quadro, che si fa osservare pel 
suo colorito. Uno de’ migliori suoi 
lavori è il Giudizio universale, cui 
dipinse a Pesaro. Passeri mori a Ro- 
ma il dì 7 novembre del 1715. 

W— s. 

PASSERI (Giovatimi Batista)^ 
uno de’ più laboriosi antiquari del 
secolo decimottavo, nacque il gior- 
no io di novembre del ifig 4 , a Far- 
nese, nella Campagna di Roma, do- 
ve suo padre, d'una famiglia patri- 
zia originaria di Pesaro, praticava 
la medicina. I suoi genitori, che il 
destinavano alla magistratura , lo 
mandarono a Roma a studiare la giu- 
risprudenza. Come vide i monumen- 
ti cui tale città contiene, Passeri sen- 
tì nascere in sò il desiderio di farne 
uno studio particolare ; e regolò sì 
bene l'impiego del suo tempo, che 
dopo di avere adempiuti i suoi do- 
veri, potè in oltre applicarsi all’ar- 
cheologia ed alla numismatica. Passò 
quattro anni a Roma, applicandosi 
alle antichità ed alla giurispruden- 
za ; e poi che terminati ebbe gli 
studi, fu richiamato da suo padre, 
che praticava allora con grido la me- 
dicina a Todi. Ivi, come a Roma, il 
giovane Passeri non conobbe altro 
sollievo ai suoi lavori che la ricerca 
degli antichi monumenti ; ed im- 
piegava spesso le notti nell'esamina- 
re e descrivere le cose cui procurate 
gli avevano i suoi scavi. Giunto all’ 
età di scegliersi una condizione si 
ammogliò, e, fermata avendo stanza 
a Pesaro, continuò ad esercitarvi la 
professione di avvocato, cd a coltiva- 
re le scienze, nelle quali latti averq 
grandi progressi. Divenuto vedovo 
nel 1738, dopo dodici anni di un’ 
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Mniotìe costantemente felice, Passe- 
ri si fece ecclesiastico, e conferita gli 
venne poco dopo la dignità di vica- 
rio generale a Pesaro. I doveri di 
tale nfizio, cui fungeva con zelo, non 
lo distolsetodai Suoi studi favoriti. Lui 
conformità de’gusti l'aveva legato di 
stretta amicizia col cavaliere Anni- 
baie degli Abati Olivieri, e col dotto 
Gori: Passeri, meno inteso alla sua 
gloria che a quella degli amici suoi , 
Si assunse di terminare e dar in 
luce parecchie delle opere di quest’ 
ultimo (1). Malgrado la di lui mo- 
destia, la sua fama oltrepassati aveva 
i contini dell' Italia: la società reale 
di Londra e l’accademia di Olmntz 
gli spedirono diplomi di socio: egli 
ottenne altrcsi il titolo di antiqua- 
rio del granduca di Toscana. Eser- 
citò lungamente la carica di audi- 
tor di rota, magistratura importan- 
te ; ed a tutte le dignità di che era 
stato insignito, Clemente XIV ag- 
giunse quella di protonotario apo- 
stolico. Passeri giunse ad un’età a- 
vanzata, godendo della publica con- 
siderazione, e senza provar diminu- 
zione in quella brama di sapere di 
che riarse in tutta sua vita. Egli 
morì in conseguenza di una caduta 
cui fece, tornando dalla sua casa di 
campagna, a Pesaro, il giorno 4 di 
febbraio del 1780. La riputazione 
in cui era tale dotto archeologo, non 
si sostenne. 8i riconobbe che trasci- 
nato della sua imaginazione, traviò 
spesso nelle sue spiegazioni, trascu- 
rando il senso il più chiaro ed il più 
naturale per istabilire sistemi oppo- 
sti all’evidenza. Il suo entusiasmo 
per gli Etruschi il gittò in errori 
insostenibili : per esempio adoperò 
di persuadere che i filosofi di tale 
nazione conobbero la rivolta degli 
angeli, la caduta dell’uomo, la vita 
futura, ec., e che indovinati aveva- 

(t) Pan-ri p-rfcaìoiib IVrudita opera dì 
Gori : Thesaurus ve te rum diptychorum , o ne rom- 
bilo le prefatioiii', sono sa e altresì le »j>iegasio« 
ni che accompagnano le stampe del Thesaurus 
gemma mm ostri] era rum ( f'edi Go Al ). 
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no in tale guUn i piu dei dogmi 
che insegna la rivelazione. Oltre al- 
le Dissertazioni nel terzo volume 
del Museum Etruscnm di Gori ( i ), 
ne* Sjrmboia litteraria del medesi- 
mo autore (2), nella Raccolta della 
società Coloni baca di Firenze ( 3 ) e 
tiel Thesaurus antiqui lat.tìencven- 
tanaruqt ( 4 ), Passeri scrisse : I. Lu- 
cernae fictiles , curn onimadversio * 
nihus , Pesaro, 1 793-43-5 1, 3 voi. in 
fogl. , publicati a spese dcH’aecade- 
jmia di Pesaro, fc la descrizione del- 
le lampade antiche di cui Passeri 
aveva fatto raccolta e riuscito gli 
era di formarla considerabile: non 
erano tutte degne di essere publi- 
cutc y e ciò osservare gli fece, notan- 
do alcuni de’suoi errori, un critico 
che si celò sotto il nome di Pietro 
Tombi Merchi , bidello dell’acca- 
demia di Pesaro. Un quarto volu- 
me, rimasto inedito, trattava delle 
lampade trovate nelle tombe de’cri- 
stiani; II Lettere Roncagliesi nelle 
quali si dà la spiegazione di al- 
quanti monumenti italici antichi. 
Tali Lettere, in numero di dicias- 
sette, cosi denominate, però che 1* 
autore le scrisse dalla sua campa- 
gna di Roncagli presso a Pesaro, so- 
no indirizzate ad Olivieri degli Ar 
bati, ed inserite vennero nella Rac- 
colta Calogerana t. 22, a 3 , 26 e 

(1) Le Di «scria doni rui Passeri inserì nel 
terso sol. del Museum Et ritte urti , suno cinque ì 
(ruttano del genio famigliare degli antiehi ; del- 
l'altare sepolcrale; delle cerimonie praticali- da- 
gli Etruschi ne'funcrali ; di uii'antica famiglia 
di Perugia, che trae l'origine dai Coirci, e per 
ultimo dell'arrhitettura *1 rosea. 

(a) Ve n’hanuo cinque: Delle monete sco- 
perte a Pesto; Dell'ellenismo degli Etruschi, 
cioè. Delle analogie che si osservano fra tali po- 
poli ed i Greci; Di una figurina di Giove, con 
una doppia corona di fiori; Dì una medaglia di 
Balla; c finalmente Di un vaso di rui Passeri 
conghiettura che servito abbia nelle lusiraiioni. 

( 3 ) Vi si trova una dissertaaione dì Passe- 
ri, sopra alcuni monumenti etruschi dei museo 
Coraui, ed un'altra sull' Oscilegium degli anti- 
ehi, cui Caylus cita con lode nel tomo IV del- 
la Raccolta di antichità, p. 201. 

( 4 ) Tale opera non contiene chi* tuia dis- 
sertasione di Passeri : Dt Anaglypho Benevtn- 
lama; è indiritta al dotto Paciaudi. 
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2-j : osso trattano principalmente 
delle famose Tavole Eugubine, il 
monumento piò importante della 
lingua etrusco ; III Osservazioni 
sopra V avorio fossile e sopra alcu- 
ni monumenti greci e latini con- 
servati nella famiglia Nani, Vene- 
zia, 1 769, con fig. ; IV Paralipomp- 
na in libros de F.truria regali, Luc- 
ca, 1 767, in fogl. Tale opera si ag- 
giunge all’iftruria regalis di Dem- 
pster, di cui è un supplemento ne- 
cessario ( V . Dempster ) ; V Pictu- 
rac Elruscorum in vasculis, nunc 
primum in unum collectae, expli- 
cationibus et disserlationibus illu- 
strarne, Koma, 1 167-75, 3 voi. in 
fogl. con 3 t>o stampe ; VI Conjeclu- 
rae de marmoreo sepulcrali cine- 
rario Perusiae effosso et P. Cle- 
menti XIV oblato, l^^ 3 , in 4 -to; 
VII Novus Thesaurus gemmarum 
velerwn ex ìnsignioribus dactylio- 
tliecis selectarum cum explicatio- 
ne,Roma, 1781-83, 3 voi. in fogl. Ta- 
le opera era sotto il torchio allorché 
Passeri mori ; ma gli amici suoi si 
assunsero di sopravvederne la pu- 
blicazione. Olivieri degli Abati pu- 
blicò una Vita di tale archeologo 
col seguente titolo : Memorie del- 
C uditor Giambalisla Passeri, tra 
gli arcadi Feralbo, Pesaro, 1780, 
in 4-to j con un elenco esatto delle 
sue opere inedite, che formano 80 
volumi. La città di Gobbio, che, 
fino dal 1760, ammesso aveva Pas- 
seri nel numero de’suoi patrizi, co- 
struire gli fece un monumento in 
marmo ( V . Dosi ). 

W— s. 

PASSERONI ( L’abate Giovan- 
ni Carlo), poeta italiano nel genere 
burlesco e gioviale, fu in pari tempo 
uno degli ecclesiastici più modesti c 
più austeri. La città di Milano l’an- 
novera fra i suoi cittadini, quantun- 
que nato e’ fosse nella contea di Niz- 
za, nella villa di Lantosca,- il dì 9 di 
marzo del I7i3: ma suo padre lo 
mandò per tempo a Milano, perché 
v’iinparasse a leggere, a scrivere ed 
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anche il latino, presso ad nn zio, a'doveri della sua condizione, che 
che ivi era, ciò che in oggi si chia- gli prescriveva tale ritenutczsm , 
ma un precettore , e che allora molta parte aveva in quell'amor suo 
denominato veniva semplicemente della povertà, che tentati saremmo 
maestro di scuola. II giovane Pas- di tacciar di bizzarria. Ricusò piti di 
scroni studiò anche, in tale città, una volta l'alloggio e la mensa, che 
la filosofìa : e tornò a Nizza per im- de’ patrizi milanesi gli offrivano nel 
pararvi la teologia . Quando ordi- loro palazzo. Il conte di F’irmian, 
nato fu prete, il nunzio Lucini lo plenipotenziario dell' Austria in 
prese seco e lo menò a Roma, don* Lombardia , o protettore sollecito 
de il condusse a Coloniali cui ilpa- de' letterati ( V. Fiumi an ), neppur 
pa gli conferiva la nunziatura. Tali potè persuaderlo ad accettare impic- 
viaggi, che condur dovevano Passe- ghi compatibili con la sua condizio- 
roni alla fortuna* contrariavano al ne e co’suoi gusti, cui aveva creduto 
desiderio cui aveva di dimorare a di offrirgli per procurargli mezzi di 
Milano, in cui sperare non poteva vivere meno miseramente. Siccome 
che una mediocrità vicina alla mise- gli piaceva di vederlo, e 1’ obbligava 
ria. Vi tornò poco dopo, e di fatto spesso a parlar seco, Passcroni conce- 
non vi ebbe per sussistere che Tono- pilo aveva per tale mecenate, di na- 
rario delle sue messe. Siccome ave- turale si gentile, un' affezione non 
va tanto pochi bisogni quanto poca meno sincera che disinteressata ; ed 
ambizione, era febee di vivere in il conte soleva dire, parlando di lui: 
una cameretta bassa, poco comoda e n L’ amo, e 1’ amo molto, però eh* 
poveramente arredata, in cui si pre- » egU non ama che me nel mio po- 
parava da sè il suo nutrimento, che n tere e nella mia dignità. Non è 
consisteva in pane bollito, in frutte « come quelli che mi amano a ca- 
cd in acqua. Un gallo, che latto si » gione della mia mensa cui vengo- 
era commensale e compagno, gli » no a divider meco, o a cagione 
faceva godere le dolcezze dell’ ami- n degli impieghi che io posso dar 
cizia. Di fatto e’ parlava spesso di si » loro. La mia podestà gli è indile 
fatto animale ne'versi cui compone- n ferente : ei non bada che alla mia 
va. In tale tugurio, più che mode- » persona Lorenzo Sterne, a cui 
sto, praticando una regola di vita parecchi Italiani credono che il Ci- 
sicuramente antipoetica, egli fece, cerone di Passerotti suggerisse l' i- 
col titolo di Capitoli , delle specie di dea del Tristram Shandp ( come 
satire piene di sale attico, e con anche dissero che l'Adamo del .Mi-, 
quello di Esopiani apologhi , delle lanese G. K. Andreini avesse fatta 
Favole in cui la poesia burlesca ap- nascere in .Milton quella del Para- 
pariva adorna di tutto che può ave- diso perduto ), recatosi a Milano, ed 
re di più grazioso . Ei superò sè incontrato avendo 1' abate Passerotti, 
stesso in tale genere, pel suo poe- in casa del conte di Firmian, gli 
ma II Cicerone, in 34 canti. Quan dimostrò, nel modo il più lusìn- 
tunque le poesie di Passerotti aves- gbiero, la stima che sentiva po’ suoi 
aero eminentemente il carattere ori- talenti, ed il piacere cui provava 
ginale e capriccioso di quelle dell' di far con lui conoscenza. Giudican- 
Àriosto senza averne l'indecenza, do troppo leggermente, da quanto 
astenuto egli si era dal cercar di co- accade in Inghilterra, che l'edizio- 
nosccre tale grande poeta, nè letto ne del Cicerone dovuto avesse arric- 
aveva un solo verso dell’ Orlando fu- chirne l'autore, gli domanda quan- 
rioso, però che la sua coscienza ol- to g li ha fruttato ; e Passeroni gli 
tremodo timorata il teneva lontano risponde con una pacifica semplicità 
dolio cose licenziose. La sua fedeltà che per aneli* non ha molto spacciv 
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ta tale edizione . Sterne , vedendo 
in lui le apparenze di una soverchia 
mediocrità, ed indignato che il sud- 
detto poema procurata non gli a- 
vesse una specie di fortuna, gli fece 
offerte generose. Passeroni rispose, 
con f ordinaria sua modestia, che 
bisogno non aveva di nulla. Per al- 
tro dispensarsi non potè dall' accet- 
tare una pensione di 5oo lire mila- 
nesi ( 383 fr. t 5 cent. ) che il conte 
di Firmian gli assegnò su i denari 
dell'imperatrice Maria Teresa, an- 
cora vivente. Ma essendo morta la 
principessa breve tempo dopo, Pas- 
soroni perde la rendita, nè se ne 
contristò. Vi supplirono i di lui a- 
mici, facendogli conferire due te- 
nui benefizi, che uniti gli procura- 
vano un'entrata uguale a quella da 
lui perduta : ma la rivoluzione di 
Francia che in breve penetrò in I- 
talia, gli tolse tali benefizi. Ricadu- 
to ei sarebbe per sempre nella mi- 
seria, se il governo republicano, che 
istituito fu allora io Lombardia, as- 
segnata non gli avesse su i publici 
denari una rendita proporzionata 
al suo inerito. L'abate Passeroni se 
ne valse a sollievo degl’ infelici : 
contento di poco, non cessò di vive- 
re poveramente. Quantunque go- 
desse una pensione di 4ooo lire mi- 
lanesi ( dolo fr. ) ed inoltre 100 zec- 
chini ( 1 194 fr. ) all'anno, siccome 
membro di un Istituto di scienze, 
lettere ed arti, cui la republica cis- 
alpina dato erasi ad imitazione di 

J iuello della republica madre , la 
rancese , Passeroni cangiate non 
aveva minimamente le antiche sue 
nbitunzioni. Vestiva sempre un pan- 
no comune, logoro ed anche sudicio. 
Reggendosi con un bastone, andava 
tuttavia, in età di oltre ottant’ anni, 
a comperare le cose necessarie al fru- 
galissimo suo desco, cui continuò a 
lare da sè sino alla line de giorni 
suoi. Durante la malattia che pre- 
cesse la sua morte, un di lui amico 
che il visitò nel suo letticcllo, e si 
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•tasse servigio, volle dargli un làrni- 
glio: » No , no, replicò il vecchio 
» Passeroni, non voglio in casa mia 
» nè turbolenza nè raggiro “. Egli 
morì a Milano, in età di circa ottan- 
tanove anni, il dì 16 di decembre 
del 1801. Delle diverse edizioni del- 
le sue opere, indicheremo : L li Ci- 
cerone, poema in ottava rima, Ve- 
nezia, r;5o, 1 voi. in 8.vo; Milano, 
1768, 6 voi. in 8.vo; Torino, 1774, 
6 volumi in iz; II Traduzione di 
alcuni epigrammi greci , Milano , 
1786-94, 9 parti in 8.vo; III Favo- 
le Esopiane, ivi, 1786, 6 voi. in 11. 

G— «. 

PASSEWAND OGLU. F. P*ss- 

WÀN. 

PASSIONANO (R cavaliere Do- 
menico ORESTI, pittore sopranno- 
minato il), dal luogo della sua na- 
scita, nacque nel i56o. Destinato in 
prima da suo padre alla professione 
di bbraio, fu mandato a Firenze: 
ina il suo genio pel disegno mani- 
festato si era per tempo ; si applicò 
alla pittura, ed entrò nella scuola di 
Maometti, iodi in quella di G. 15. 
Naldini. Verso tale epoca, Vasari, 
essendo morto, lasciò interrotta la 
pittura della grande cupola di San- 
ta Maria del Fiore. Fu chiamato 
Fadcrico Zuccaro perchè terminas- 
se tale vasta composizione. Passigna- 
no determinò di approfittare del 
soggiorno di tale vaiente pittore a 
Firenze, e frequentar volle le sue 
lezioni. Zuccaro l'iocaricò di dise- 
gnare in grande i cartoni de'soggct- 
ti cui doveva dipingere, e partico- 
larmente il quadro dell 'Inferno, di 
che si era contentato di far lo schiz- 
zo in piccolo. Gli lasciò dipingere 
interamente la bella figura del Tem- 
po, uno de'lavori i più notabili di 
quel ricco edilìzie. Dopo di aver ter- 
minati tali lavori, Passignano si re- 
cò a Pisa, e vi fece uno studio par- 
ticolare dell'anatomia. Zuccaro l'ìn- 
dusac dappoi a recarsi da lui a Ve- 
nezia , e Passignano incaricalo vi fu 
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dalla republica di aldini quadri di 
che il senato presentar volle il gran 
Turco. Richiamato a Firenze, in oc- 
casione del matrimonio del grandu- 
ca Ferdinando I con la principessa 
Cristina di Lorena, affidata gli ven- 
ne l’esecuzione di tutte lo pitture 
destinate ad ornare la cattedrale. Si 
cita fra altri un dipinto del Marti- 
rio di santa Reparata , vasta com- 
posizione piena di figure più gran- 
di del naturale, cui terminò in otto 
giorni , c che fu posto in seguito 
nell’ingresso del palazzo Pitti, nella 
sala delle guardie Tedesche. Ma la 
prova più straordinaria della sua fa- 
cilità e il suo quadro di San Gio- 
vanni Gualberto. Il giorno prima 
della cerimonia, a sera, si si accorse 
che mancava uno de'quadri che or- 
nar dovevano i pilastri da cui ò sof- 
folta la cupola: Passignano fu pre- 
gato di farlo; passò la notte lavoran- 
do, ed il quadro terminato era la do- 
mane. Seuza dubbio tale dipinto es- 
ser non può considerato siccome 
un capolavoro j ma è prova alme- 
no della rapidità incredibile con cui 
egli disegnava, e maneggiar sopeva 
il pennello. Per altro comparve in 
tale occasione si fattamente superio- 
re a tutti i suoi competitori, che il 
popolo, alludendo ad un tempo al 
suo nome ed al suo talento, noi chia- 
mò più che Passa ognuno. Dopo di 
aver fatto a Firenze una moltitudi- 
ne di altri lavori, si recò a Roma, e 
Clemente Vili ve l’incaricò di pa- 
recchi lavori considerabili, e gli die- 
de l'ordine del Cristo; ma 1’ artista 
non trovò il medesimo favore presso 
ad Urbano Vili, nè ottener potè da 
esso pontefice i lavori della Loggia 
della Benedizione , che gli erano 
stati promessi sotto il pontificato 
precedente . Risolvè allora di tor- 
nare a Firenze, dove eletto venne 
primo maestro dell’ accademia di di- 
segno, e fece per tale compagnia il 
suo Ritratto , che fu dappoi colloca- 
to fra quelli de' pittori celebri nella 
famosa galleria di Firenze. Durante 
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il suo soggiorno a Venezia, al era 
ammogliato; egli morì a Firenze il 
giorno 17 di maggio del i638. Am- 
miratore della scuola viniziana, so- 
leva dire che chiunque veduto non 
aveva Venezia, noti polca sperare 
di essere pittore . Tale detto bastò 
per giudicare dello stile de'suoi la- 
vori. Non brilla, nè per una bella 
scelta di natura , nè per la Correzio- 
ne; ma c fatto per grandi composi- 
zioni, ed è ricco di architettura; i 
suoi panneggiamenti , dipinti alla 
maniera di Paolo Veronese, si sco- 
stano dal modo con cui sono trattati 
nella scuola firentina. La mossa del- 
le sue figure ha spesso alcun che del 
Tìntoretto; ma Passignano usava 
inavvedutamente, come quest* ulti- 
mo, olio troppo grasso, il che fu ca- 
gione della perdita di parecchi suoi 
dipinti. Ciò accadde della Crocifis- 
sione del principe degli Apostoli, 
cui Passignano dipinta aveva nella 
basilica di san Pietro, sotto il ponti- 
ficato di Paolo V, e della Presenta- 
zione della B. Porgine al Ferri pio, 
cui dipinse nel medesimo edilizio 
sotto Urbano Vili. Esistono in pa- 
recchie città d'Italia molte sue pro- 
duzioni, che abbozzar faceva dai 
suoi allievi, e che egli in seguito 
terminavo. Tali sono il Cristo mor- 
to , nella cappella di Mondragone, a 
Frascati ; una Deposizione dalla 
croce , nel palazzo Borghese, a Ro- 
ma; un Cristo che porta la Croce , 
nel collegio di san Giovannino, ed 
alcuni de'suoi lavori a Firenze. Pas- 
signano, nativa sua città, possiedo 
forse il dipinto più perfetto cui Do- 
menico Crosti abbia prodotto, nella 
chiesa do’ pp. di Vallombrosa. Egli 
vi dipinse una Gloria y in cui si mo- 
stra artista consumato, e degno di 
contare fra i suoi allievi Luigi Car- 
rocci, fondatore della scuola di Bolo- 
gna, ed il Tiarini, pittore non me- 
no illustre, ed uno de’ più begli or- 
namenti dolla prefata scuola. Gli al- 
lievi che a lui deve la Toscana, han- 
no minore celebrità; il solo che 
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meriti] di essere citato, 4 Snrri, di 
Siena. 

P-'-'S. 

PASSIONEI (Domenico), dotto 
cardioale, nato il giorno * di de- 
eembre del 1682, a Fossombrone, 
nel ducato di Urliino, d'ima fami- 
glia antica, fu allevato a Roma sotto 
gli occhi di suo zio, segretario delle 
cifre,K termini gli studi nel collegio 
Clementine, con somma lode. Ricer- 
cò in seguito la società del p. Tonv 
masi, dotto teatino, e di Fontonini, 
allora professore di eloquenza ; e, 
guidato da tali due valenti mae- 
stri, fece rapidi progressi nella co- 
gnizione delle antichità sacre e pro- 
fane. Nel 1 "job Fontanini gli dedicò 
la Difesa della Diplomatica di Ma- 
billon, opera nella quale inserito 
nreva una lettera inedita di Attui- 
no, con note di Passionei, degne di 
no letterato più consumato. Questi 
possedeva già una biblioteca compo- 
sta de’migliori autori cui era solle- 
cito di comunicare ai dotti: spesso 
anzi preveniva la loro domanda ; in 
tale modo mandò a Martianny il ca- 
talogo delle edizioni delle Opere di 
san Girolamo, corredato di osserva- 
zioni critiche; a Gronovio, delle no- 
te e delle varianti per l'edizione di 
Aulo Gellio: ed al p. Montfaucon, 
parecchi manoscritti greci d’una re- 
mota antichità, di cui questi fece 
oso nella sua Paleografia greca (F. 
Montealcon). Considerava pur an- 
che come dovere l’assumere la dife- 
sa degli autori ingiustamente criti- 
cati. Impedì che la congregazione 
deli' Indice censurasse le Memorie 
di Tillemont, che erano state que- 
relato da ecclesiastici poco istrutti; 
e fece togliere la proibizione di 
stampare le Pile de vescovi di Ra- 
venna , di Agnello , monumento 
prezioso, scoperto da Baccbini, che 
ne publicò un’ eccellente edizione 
(F. Agnello). Passionei fu incari- 
cato, nel 1706, di recare il cappello 
di cardinale a Filippo Gnalterio, 
nunzio del papa a Parigi. Approfit- 
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tò dì tale occasione per accrescere 
le sue ricchezze letterarie, e legare 
amicizia coi dotti. Dimorò due an- 
ni in Francia, e passò in Olanda, 
dove salì in tale considerazione, che 
il papa crede di dover invitarlo a 
prolungare il suo soggiorno all'Aia; 
e quantunque insignito non fosse 
di alcun carattere publico, gli stati 
generali gli accordarono i medesi- 
mi privilegi che si accordano ai mi- 
nistri stranieri. Ei si disponeva in- 
tanto ad imbarcarsi per visitar l’In- 
ghilterra, allorché il papa Clemen- 
te XI l'elesse suo legato al congres- 
so di Utrecht (1712), in cui Passio- 
nei si fece osservare per la sua fer- 
mezza e pel suo zelo della religione. 
Tornando a Roma per dar raggua- 
glio della sua missione, si fermò al- 
cun tempo a Parigi, e fu presenta- 
to a Luigi XIV, che gli dimostrò 
la particolare sua stima, e gli donò 
il suo ritratto arricchito di diaman- 
ti. Ripigliati aveva appena i suoi la- 
vori letterari, quando fu mandata 
al congresso di Baden (1714) per 
richiedere 1’ esecuzione detrattati 
precedenti, in ciò che concerneva 
la santa Sede; e, potuto non aven- 
do ottenere quanto chiedeva, com- 
pilò una protesta, cui rese publiea, 
e di che depose l’originale negli ar- 
chivi di Lucerna. Il sommo ponte- 
fice gli seppe grado de’suoi sforzi, 
quantunque riusciti fossero infrut- 
tuosi; e fino dall’anno susseguente, 
fu rimandato a Soleura, perchè in- 
tervenisse alla cerimonia della rin- 
novazione dell'alleanza tra la Fran- 
cia ed i ca itoni Svizzeri. Sparsosi il 
grido che i Turchi armata avevano 
una flotta destinata ad espugnare 1* 
isola di Malta, il papa gii propose 
di recarvisi col titolo di legato; ma 
Passionei si scusò dall'accettare una 
missione che allontanarlo poteva 
lungamente dalle sne occupazioni 
favorite, e si chiuse nella sua biblio- 
teca, in cui passò parecchi anni in 
mezzo ai libri, collazionando con ar- 
dore gli antichi manoscritti. Poco 



^8 P A 8 

,^9po il tuo avveairaepto al pontifica- 
to, Innocenzo XIII conferì a Pai- 
amoci la nunziatura della Svizzera 
(1721), ed in pari tempo il decori 
dei titolo di arcivescovo di Efeao. 
Gli Alti di essa legazione, stampati 
in foglio, presentano un quadro fe- 
dele e particola rizzato della condot- 
ta citi Passione! tenne durante il 
tempo che risiedè nella Svizzera. 
Incapace di tener vie di mezzo cui 
^riguardava siccome prore di debo- 
lezza, ruppe apertamente col consi- 
glio di Lucerna, che gli rimprove- 
rava di estendere troppo oltre le 
immunità ecclesiastiche, e si ritirò 
in Altdorf, dove dimorò più di un 
anno, malgrado le istanze de'magi- 
strati di Lucerna, che finalmente 
desisterono dalle loro pretensioni. 
Fassionei fu trasferito, nel l^ 3 o, al- 
la nunziatura di Vienna, e si acqui- 
stò, nell’ esercizio di tale carica , 
nuovi diritti alla stima del sommo 
pontefice, che il richiamò, nel l^ 38 , 
per fargli esercitare l’aficio impor- 
tante di segretario de’brevi. JI me- 
desimo anno fu decorato della por- 
pora, ed ammessa venne nelle con- 
gregazioni de'riti, della Propagan- 
da, ec. Egli adempieva, con zelo ed 
esattezza, tutti i doveri che gli era- 
no imposti, e nondimeno trovava 
ancor tempo di coltivare le lettere. 
Teneva un esteso commercio episto- 
lare coi dotjti e coi letterati i più 
celebri (1), che erano solleciti di 
sottoporgli le loro produzioni o di 
offerirgliene la dedica. Comperata 
egli aveva, nel ricinto de’Camaldo- 
lesi a Frascati, una villa, in cui 
raccolse con grandi spese iscrizio- 
ni (■), antichità e quadri e statue 

(1) Fra i dotti cd i letterali de’ quali ab- 
biamo lettere a Pascione!, citeremo Hudson, Gro- 
fcotio, Rumati, P «, Edemi, Calmd, SchwarU, 
ianchini, Brucker, Slau|KTlui*, foriney, David, 
uukenio, ec. Voltaire gii scrìsse una lettera in 
italiano; e Passione*! gli rispose in francese per 
complimentarlo sulla maniera con cui scriver* 
in una lingua estera. 

(a) Raccolti aveva * Frascati quattrocento 
bri marmi o iscrizioni, cui suo uijwte, Beuo» 
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de’pià grandi artisti moderni; vi 
trasportò una parte di quella ricca 
biblioteca cui cessato non aveva di 
accrescere e di cui era liberale a'dot- 
ti con una grazia incantatrice (1): 
perciò tutti gli stranieri visitavano 
tale delizioso ritiro (1), e non ne 
uscivano mai senza provare il desi- 
derio di rivederla ancora. Il cardi- 
nale Pasaionei, oltre alle sue occu- 
azioni, assunta si era la cura della 
iblioteca del Vaticano, nèll’assenza 
di Quirini, che passava nna parte 
dell’ anno nella sua diocesi; e gli 
successe, nel 1755, nel titolo di pri- 
mo conservatore di tale deposito let- 
terario, uno de’più ricchi deH’Euro- 
pa. Era esso il solo ufizio cui aves- 
se desiderato ; e facilmente a' ima- 
ginerà la maniera con cui l’esercitò. 

L'età scemato non aveva il suo ar- 

• 

dello Passione!, prelato versatissimo nelle «mi- 
cliitk, publich con questo litoio: Inscrittomi an- 
tiche con annoi.. Lucra, 1765,10 fngl, Tale rac- 
colta h stimata. Benedetto Passionci, conosciu- 
to alimi per un* raccolta dì Lettere inedite del 
cardinale Bona, cui pnblicb nel 1759, e per u- 
na traduzione, arricchita di note, della Kita 
di Calmet, Roma, 1770, in 4*to, moti * Ter- 
ni nel 17^7. 

( 1 ) Dopo la morto del cardinale, fu com- 
perala per 3a mila scudi romani, cd unita me- 
ne alla biblioteca Angelica o degli Agostinia- 
ni, una delle tirimc di Roma. Per quanto ricca 
e compiala ella fosse. Pascione! slava molto av- 
vertito, dicasi, a uon Lisciarvi entrar mai op~re 
di nessun gesuita. Benedetto XIV, che l’amava 
molto, e del quale era uno de' più grandi pia- 
ceri l’assalirlo nel sito forte , cioè nella sua bi- 
blioteca, gli fece nna volta uno scherzo assai 
crudele. Allorché comparve, nel 17X7, la nuova 
ediaione della JU e dulia theo logica ( f r . Butiit* 
Bai.M ) il papa metter ne fe& segretamente un 
esemplare sulla tavola in cui dascnn giorno si 
ponevano le novità letterarie che i corrisi fonden- 
ti del cardinale gli mandavano da tutte le p. ir- 
ti. allorché auest'ulliino appena levatosi si reca 
secondo il solito a visitare 1 nuovi suoi acqui- 
sti per collocarli nn dovuti siti, e scorge il li- 
bro fatale M suona il campanello per chiamare 
il suo cameriere, gli ordina di aprire La fine, 
stra, e lancia con ogni sua forza l'opera del ge- 
suita in mezzo alla piazza di Monte Cavallo. Il 
santo Padre, di cui il palazzo era dirimpetto, e 
che si aspettava tale scena, apre subito la fine- 
stra, e gli <lk la benedizione. 

(a) Winkelmann, coi il cardinale ammet- 
teva nella sua intimità, vi si recava abitualmro- 
le in berretta ed in veste da camera ( f'eii U 
Lettere di Winkdnutui, I, i«6). 
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dorè per le lettere ; e sembrava che 
la salute di cui godeva gli promet- 
tesse una più lunga vita, allorché 
morì dì apoplessia (i) a Frascati, il 
iorno 5 di luglio del 1761, in età 
i settantanove anni. La mortale sua 
spoglia fu trasportata a Roma, e de- 
posta venne nella chiesa di san Ber- 
nardo, in cui si vede il suo epitatin. 
Passionei fu membro delle piu delle 
società letterarie d’Itnlia j e succedu- 
to era a Maffei nel titolo di socio e- 
stero dell'accaderoia delle iscrizioni, 
in cui Lebean recitò il suo Elogio ; 
è inserito nel tomo XXXI della Rac- 
colta di tale compagnia. Tale illu- 
stre prelato era uomo di carattero 
instabilissimo ; e ciò, dicesi, impedì 
che fosse eletto pupa nel conclave 
del 1758, nel quale ebbe in suo favo- 
re diciotto roti. La sua ostinazione 
giungeva a tale che, nelle frequenti 
sue dispute con Benedetto XIV, il 
pontefice era pressoché sempre ob- 
bligato a finire cedendo. I suoi im- 
peli fatto gli, avevano dare il sopran- 
nome di heanderbeg. In tale guisa, 
dice Paciaudi, noi chiamiamo il car- 
dinale Passionei , che sgrida , che 
brava e che minaccia sempre ( Leti, 
a Cajrlus , p. 94 ) ; ma la riilcssione 
lo riconduceva prestissimo alla mo- 
derazione da cui aveva deviato ; e 
cercava di far obliare i torti suoi 
raddoppiando le attenzioni e la cor- 
tesia verso le persone cui avuta ave- 
va la disgrazia di trattare incivil- 
mente. Oltre la parte cni ebbe, con 
Fontanini, nella revisione del Liber 
diurno; 'pontificum, e nelle ristam- 
pe di parecchie opere utili, Passio- 
nei è autore di due Discorsi latini, 
recitati, nel 1713, in occasione dell* 
elezion di due abati del cantone di 
Lucerna, inseriti da Pez nel sesto 
voi. della Bibliot. ascetica. — Dell’ 

(t) Ose si creda all’abate Goujet, la morte 
dri cardinale affrettata renne dal cordoglio cui 
proTb per «sere obbligato a porre la sua soUo- 
vruione appiè del brere di condanna dell'ope- 
ra di Metenguy: Esposizioni dilla dottrina cri • 
stimma (Vtii ). 
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Orazione funebre del principe Eu- 
genio, Padova, 1787, in 4 -to ed ili 
8.vo ; tratl. in francese dalla Duboc- 
cage. — Di Una Lettera a G. Ant. 
Mezzabarba, pnhlicata da Creveo- 
na nel suo CalalSgo, V, a 54 - — Di 
Lettere, di due Scritti diplomatici , 
e de’ Saggi di traduzione, inseriti 
ila Galletti nelle Memorie per ser- 
vire alla storia deila vita del care 
dinaie Dom. Passionei , Roma , 
1762, in 4 -to. Tali Memorie sono 
molto particoiarizzate, ma piene di 
digressioni che interrompono il filo 
della narrazione e tediosa ne rendo- 
no la lettura. Dar si può la medesi- 
ma taccia all 'Elogio storico del car- 
dinale Passionei ( dell'abate Goujet, 
Aia, >763, in 12), in cui fautore si 
diffuse, con rara compiacenza, soli’ 
opposizione del cardinale alla cano- 
nizzazione di Bellarmino ( E. tale , 
nome ), di che Galletti detta non 
aveva una sola parola, temendo di 
spiacere ai Gesuiti. 

W— s. 

PASSWAN -OGLU 1 ( Osmako ), 
cioè Osmaito figlio di Passwan, nac- 
que a Vidinonel 1758. Le gazzette 
fabbricarono diverse storie intorno 
alla sua origine, come su quella di 
alcuni altri personaggi orientali, per 
esempio Nadir Ghab in Persia, Ali- 
Bevg in Egitto, Haider Alì nell’In- 
dia, er. Fu detto cheera nn Greco ri- 
negato, figlio di uno spazzacammino; 
e che militato aveva negli eserciti di 
qualche potenza cristiana. Noiqtti se- 
guiremo in preferenza il ragguaglio 
che ne dà Olivier, viaggiatore con- 
temporaneo. Passivati Omar Agà, pa- 
dre di Passwan Oglù, era un aj-an 
o notabile di Vidino, nomo di molta 
considerazione, che comandata ave- 
va una soldatesca di volontari duran- 
te la guerra contro i Russi e gli Au- 
striaci, terminata con la pace di Jassi, 
nel 1 792, ed al quale il granvisir fat- 
ta aveva troncare la testa a cagione 
del suo credito e delle sne ricchezze. 
Passwan Oglù , compreso in tale 
proscrizione, fa arrestato, fuggi ne" 
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monti, divenne capo di avventurie- 
ri, nè pensò più che a vendicare la 
morte di suo padre e la sua ingiuria 
personale. Le innovazioni nella ma- 
rineria e nell* esercito ottomano, in- 
cominciate sotto Mustafa III ed Ab- 
dul Hiraid, e continuate più forte- 
mente dopo il reguo di Solini III, ir- 
ritati avevano i giannizzeri: la toro 
resistenza a Belgrado e nelle altro 
città frontiere della Germania, fu 
repressa dall’autorità, ma essi riusci- 
rono meglio a Vidino . Passwan 
Oglù si mise alla loro guida ; le sue 
correrie nella Valacbia attirarono su 
di lui l’atteazione della Porta. Man- 
dati vennero ordini d’impadronirsi 
di lui. Egli ebbe nuovamente la for- 
tuna di scampare dalla morte, mer- 
cè la fedeltà di un suo schiavo, che, 
vestitesi le sue armi e gli abiti suoi, 
si sacrificò per lui. Finalmente riu- 
scì a mettere insieme bastanti forze 
per essere io grado di assalire il bas- 
sa di Vidino, che il credeva morto* 
Jo vinse, c s* impadroni di tale città, 
di cui tutti gli abitanti assunsero la 
sua difesa. Vidino divenne allora il 
quartier generale di tutti gli uomini 
che motivo avevano di lagnarsi delie 
jri forme del sultano, o che ricusava- 
no di pagare la nuova imposizione 
destinata allo stipendio delie nuove 
truppe. Siccome le rendite di tale 
città non bastavano a Passwan Oglù 
per gli stipendi del suo esercito, che 
ciascun giqrno si aumentava, mandò 
genti a levar contribuzioni nelle pro- 
vincia vicine, ed intimò ai principi 
di Valacbia e di Moldavia che gli 
somministrassero viveri, munizioui 
c denaro. Essi cessero a tali minacce, 
secondo le istruzioni segrete della 
Porta. Passwan seppe attirare i Gre- 
ci dalla sua, mostrandosi loro protet- 
tore, rimettendo in vigore le ordi- 
nanze di Solimano I che loro erano 
favorevoli, promettendo ad essi il li- 
bero esercizio del loro culto, l’aboli- 
zionc di tutt i distintivi infamanti a’ 
quali erano assoggettati, e soprattut- 
to scegliendo per impresa ; Libertà 
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e giustizia. Il divano, dopo di aver 
lungamente temporeggialo sul par- 
tito cui conveniva di prendere con- 
tro il ribelle, gli offrì il perdono, e 
la restituzione de* beni confiscati a 
suo padre, a condizione che deposto 
avrebbe le armi. Passwan, che biso- 
gno aveva di acquistar tempo e di 
accumulare ricchezze, per assicurar l* 
esecuzione de’ suoi disegni, si asten- 
ne dall’irritare la Porta con un rifiu- 
to. Ottenne intanto che le cose ri- 
manessero a Vidino nel vecchio sta- 
to, che non vi si mettesse la nuova 
imposizione, e che igiannizzeri con- 
servati fossero ne* loro diritti: vi ar- 
rivò un bassa, munito di un firmano 
a tale effetto. Passwan 1* accolse, e l* 
astallò, secondo l’uso, ma non gli la- 
sciò nessun’autorità. Conservò la sua 
influenza, e continuò ad ammini- 
strare la città e la provincia, in no- 
me di tale governatore. Ma troppo 
abile per non diffidare della politica 
astuta della Porta, usò precauzioni 
per sottrarsi ai di lfi mezzi segreti 
di vendetta . Appressar non si la- 
sciava nessuno che ad una certa 
distanza; esita madre sola gli pre- 
parava gli alimenti. Nel medesimo 
tempo nulla trascurò per acquistar- 
si amici e protettori a Costantinopo- 
li, ed osò finalmente sollecitare il 
governo di Vidino, col titolo di bas- 
sa a tre code. Non avendo potuto ot- 
tenerlo, ribellò di nuovo, scacciò il 
bassa, ricominciò le sue correrie ; e, 
disdegnando i coosigli che dati gli 
furono d’ impadronirsi della Vala- 
cbia e della Moldavia, impresa che 
disgustar poteva le corti di Vienna 
e di Pietroburgo, risolvè di aspetta- 
re in Vidino le forze che iuviato 
fossero contro di lui: messa velino 
la taglia sulla sua lesta ; ed Alo-has- 
sà, Beglcr -Beyg di Uomelia , fu 
mandato per combatterlo alla gui- 
da di cinquantamila uomini. Pass- 
wan soffrì dapprima alcune disfat- 
te: uno de’ suoi generali fu tagliato 
a pezzi c preso in Varna, e la sua 
testa mandata yen uè a CuaUuùuo- 
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poli* con quelle dc’primari suoi ufì- 
sialì. Ma riparò presto a tali sini- 
stri; e, senza uscir di Vidino , di- 
resse la mossa de’suoi guerrieri, che 
gli sottomisero Orsova , Silistria , 
Kersowa, quasi tutte le piazze sul 
Danubio, e minacciarono Belgrado. 
Da Porta dualmente si sgomentò dei 

r rogressi di s» l'atto ribelle, di cui 
esercito aumentava ciascun gior- 
no, però che i giannizzeri facevano 
causa comune coq lui. Centomila 
uomini si radunarono in Adriano- 
poli, sotto gli ordini di Husein, ca- 
pitan bassa, che aveva sotto di lui 
Alo-bassà ed il famoso All, bassa di 
Giannina, dappoi ribellatosi alla sua 
volta dalla Porta, c fatto morire nel 
1821, ma che, lino da quel tempo, 
teueva segrete pratiche con Passwau 
Oglù. Questi fermar poteva e forse 
distruggere l’esercito ottomano nel- 
le gole del monte Emo. Preferì di 
licenziare la maggior parte delle sue 
truppe, di abbandonare le sue con- 
quiste, e di chiudersi ia Vidino, con 
dodicimila uomini scelti e con mu- 
nizioni da bocca e da guerra, per ol- 
tre a due anni. La sua flottiglia in- 
oltre il rendeva padrone del corso 
del Danubio, e vettovagliar doveva 
la città, di cui Tartiglieria era diret- 
ta da alcuni 11 li zia li polacchi. Hu- 
sein bassà, arrivato dinanzi a Vidi- 
no , nel principio di giugno del 
1798, fece intimare a Passwan di 
sottomettersi, e lo minacciò di op- 
rimelo col poderoso suo esercito. 
1 ribelle ricevè l’inviato dei bassà 
su di una terrazza del suo palazzo, 
da cui osservava con un cannocchia- 
le le mosse del nemico. » Vanne, 
« e di' al tuo padrone, gli rispose, 
21 che , potendo io pure opporgli 
51 centomila uomini, preferii di vin- 
ti cerio con diecimila “. Husein spin- 
e l’assedio con vigore; ma ia sua 
otta fallisce in un tentativo per im- 
padronirsi di un’isola sul Danubio, 
trimpello a Vidino: le sue barche 
cannoniere sono mandate a picco, o 
ridotte incapaci di servire. La città, 
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intorniata di paludi, è inaccessibile; 
l'assedio trac in lungo. Rispinti in 
due assalti generali, con grave per- 
dita, gli Ottomani ne tentano uu 
terzo in tre punti differenti; ma la 
riuscita di esso è più infausta anco- 
ra : uno dei tre corpi dell’ esercito, 
senza dubbio quello cui comandava 
il bassà di Giannina, spara sull'altro, 
cui crede o finge di credere nemico. 
Questo risponde con furore, fino al- 
l’arrivo dei serasebiere, che separa 
a stento i combattenti accaniti l’uoo 
contro l’altro. Tale evento termina 
di scoraggiare e di mettere in di- 
scordia [' esercito ottomano, cui la 
deserzione indeboliva ciascun gior- 
no, e costrìnge finalmente a levar 
l’assedio il di z 3 di ottobre. Allora 
Passwan Oglù richiama i suoi sol- 
dati licenziati; riprende la sua atti- 
tudine minacciante , rientra nelle 
piazze cui ha sgombrate, ed obbliga 
il sultano ad accordargli il perdono, 
il governo di Vidino c le tre code. 
Il nuovo bassà limitò a ciò la sua am- 
bizione ; servi dappoi fedelmente la 
Porta, durante la penultima guer- 
ra con la Russia, c conservò un'au- 
torità quasi assoluta, fino alla sua 
morte, avvenuta il dì 27 di gennaio 
(o, secondo altri, il giorno 5 di feb- 
braio) del 1807: non aveva allora 
che quarantotto anni. Passwan Oglù 
era di media statura e di debole 
complessione : aveva pallida la car- 
nagione, il volto lungo ed il corpo 
eccessivamente magro; sputava san- 
gue di frequente, nè prolungata 
aveva la vita che mediante l'eserci- 
zio continuo del cavallo. Il cattivo 
stato della sua salute fu senza dub- 
bio il più grande ostacolo all* ese- 
cuzione dc’suoi disegni. Se potuto 
egli avesse marciare contro Costan- 
tinopoli, nlla guida de’ malcontenti, 
di cui dichiarato si era capo , vi 
avrebbe fatta una grande rivoluzio- 
ne. Dotato di molto coraggio, di 
presenza di spirito e di fermezza, 
imprimer sapeva il timore e rispet- 
to a quanti l’ intorniavano. Ei non 
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«Ter» consiglieri, nè si faceta cosa 
ninna senza suo ordine nell' esten- 
sione del tuo governo. Riceverà tat- 
ti i suoi sudditi senza distinzione, 
ne ascoltava le lagnanze e rimediava 
ai mali loro. Di fatto la sua mmi- 
Distrazione, quantunque dura e cru- 
dele, era di rado ingiusta. Dal leva- 
re fino al tramontar del sole, dava 
udienza o attendeva agli affari pu- 
blici. Impiegava poche ore ne’piacc- 
ri e nel sonno, dormiva seduto su 
di un soft, ed in uno stato di agi- 
tazione che mostrava l'inquietudi- 
ne e l’attività del suo spirito. Paga- 
va regolarmente le sne truppe, che 
si mantenevano a loro spese. Duran- 
te la san rivolta, non levava che le 
contrihnzioni dovute al gran signo- 
re: diminuiva le imposizioni sa i 
poveri, sopraccaricava di altrettan- 
te i ricchi, e puniva di morte le aie- 
nome vessazioni de’suoi agenti. 

A — r. 

PASTORfO u’JIIRTENBERG 
(Gioachiho), storico, nato nel 1610 
a Glogau , nella Slesia, si applicò 
dapprima allo studio della medici- 
na, ed ottenne i gradi accademici 
con distinzione; ma rinunziò in bre- 
ve alla pratica di tale arte per cor- 
rere 1’ aringo della publica istru- 
zione, e fu latto professore onorario 
in Elbinga, indi a Danzica. Essen- 
do la qualità di sociniano un ostaco- 
lo al suo avanzamento, rientrò nel 
grembo della chiesa romana, e da 
tale momento fu rolmato di onori 
e di pensioni. Il re Casimiro V spe- 
dire gli fece lettere di nobiltà, e 1* 
elesse storiografo di Polonia. Pasto- 
rio morì a Francnberg in Prussia, 
il dì a6 di decembre del 1681. Oltre 
una Fila di Giovanni Crellio ( Fedi 
tale nome), ed alcuni Discorsi in- 
seriti nella Paiaeslra nobilium , 
Francfort, 1678,10 1 a, Pastorio scris- 
»e: I. Florus Polonicus sire Polo- 
nicae historiae epitome (dal 55 o fi- 
no al livji), Leida, 1 64 1, in 11; con 
aggiunte • ( fino al i 586 ), Amster- 
dam, 1664 ( fino al 1660), Danzica, 
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(6®, in ts. Tale compendio è mol- 
to stimato; II Peplum Sarmaticum, 
Danzica, 1 645 , in 4 -t° ; III Chara- 
cter virtutum variis , alionim etiam 
qua veterum , qua rccentium au- 
ctorum, coloribus adumbratus , ivi, 

1 65 0, in 4 -to; ristampata in 8 .vo, 
senza indicazione di città c senza 
data ( Fedi Baner, Bibiiotheca li- 
bror. rarior. ) ; IV Bellutn Scythi- 
co-Cosaccicum, ivi, i 65 a-i 65 g, in 
4 ta. E la storia della gnerra cui il 
re Casimiro fu obbligato a sostenere 
contro i Cosacchi, in occasione del 
suo avvenimento al trono di Polo- 
nia ( V . Casimiro ) : ella è di molto 
merito ; V De juventulis institutio- 
nis rationc, ivi, i 653 , in 4 - 1 ° ; VI 
Orationes duae de praecipuis histo- 
riae auctoribus, ivi, i 65 u, in !,Ao. 
Tali aringhe furono ristampate nel- 
la Paiaeslra nobilium ; VII Sjrlvq- 
rum pars prima, ivi, i 656 , in 11. E 
una raccolta di versi di cui l’autore 
prometteva una continuazione che 
non comparve ; Vili 7 ’heodosius 
magnus, Jena, 1664, in 8 .vo ; è un 
panegirico di tale prìncipe, cui Pa- 
storio presenta siccome modello a 
tutti i sovrani ; IX Ministri status , 
seu Consideraliones super vita Ni- 
■colai Neovilli, ivi, 1664, in 8 .vo : 
tale opera, unita per solito alla pre- 
cedente, è una traduzione delle Os- 
servazioni di P. Matthicu sulla vita 
del dura di Villeroi ( Fedi P. Mat- 
THizti ) ; X /{istoria Polonica ab 
obitu Liladislai IF, usque ad ann. 

1 65 1, Danzica, 1680-80 , j voi. in 
8.vo, publicata da Giorgio Adamo 
Pastorio, figlio dell’autore : tale sto- 
ria, la quale non comprende che un 
periodo di quattro anni, è divisa in 
undici libri. Vi si leggono delle cu- 
riose particolarità sulla situazione 
della Polonia quando avvenne la 
morte di dadi siaci, sulle turbolenze 
che precessero l’elezione di Casimi- 
ro, e sulla guerra contro i Cosacchi. 
L'autore vi uni degli scritti diplo- 
matici di grande importanza, e l’o- 
pera termina con un'erudita Disser- 
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fazione De Originibus Sarmnticis ; ci e latini, e ad .abbellire il ginrdi- 
XI Acta pacis Olivensis inedita, no che Petrarca formato arem in 
Broda-ria, 1763 e 66, i grossi Tolu- tale ritiro. I dne amici si ri vaie- 
rei in 8 .ro, pnblicati da G. Gottlob ro, nell'anno i 345 , a Verona, dove 
Boehm ; vi si trovano alcuni docu- Petrarca soggiornò alcun tempo; 
menti eh’ erano già comparsi, nel quando questi nc parli, Guglielmo 
<679, nell'ultima edizione del Fio- l’accompagnò sino ai confini del Ve- 
ri/.* Polonicus, ed un Ragguaglio ronesc ; ed ivi si dissero il più tene- 
suU'autore. Sono altresì di Potorio ro addio. Guglielmo ricevè da Pe- 


aletfni scritti meno importanti, di 
cui si troverà l’elenco nella Dilli. 
Ani. Trinilariorum, di Or. Sandio, 
p. 1 49 o snsseg. 

W— s. 

PASTRENCO ( Gur.MEi.MO m), 

scrittore poco noto, merita nondi- 
meno nna sede distinta fra i dotti 
del suo secolo per aver pnblieato 
il primo saggio di un Dizionario 
storico, genere di opera che si mol- 
tiplicò tanto dappoi. Guglielmo nac- 
que verso il principio del secolo de- 
cimoquarto a Pastrcngo , villa del 
Veronese ; si applicò con lode allò 
studio della giurisprudenza, ed ot- 
tenne la carica importante di notaio 
e quella di giudice a Verona. Fu de- 
putato nel i 335 dai signori della 
Scala, sovrani di tale città, al papa 
Benedetto XII, che teneva la sua 
corte in Avignone ; cd è probabile 
che allora legasse con Petrarca un’ 
amicizia di cui il tempo strinse viep- 
più i nodi. Era scopo della sua mis- 
sione il far prevalere i diritti degli 
Scala sulla signoria di Parma. Tor- 
nò nel i 338 in Avignone per sol- 
lecitare l'assoluzione del delitto di 
cui Mastino della Scala fatto si era 
reo, facendo assassinare il vescovo di 
Verona, suo parente; Petrarca, infor- 
mato dell’arrivo di Guglielmo, ac- 
corse per abbracciarlo ma, appena 
messo ebbe il piede in Avignone, si 
senti tormentato dall’idea di essere 
sì presso alla bella Laura ; e si affret- 
tò ad uscirne, senza aver veduto 1 * 
amico. Guglielmo, poi che adempiu- 
to ebbe lo scopo di tale viaggio, si 
recò da Petrarca a Vaichiusa ; e vi 
passarono insieme parecchi giorni 
occupati a discorrere de’poeti grò» 


trarca nna nuora prova di amicizia ; 
c fu di raccomandargli, nel i35i, 1’ 
educazione del suo figlio naturale: 
il fanciullo mori nel 1 36 1 ; ed esiste 
la lettera che Guglielmo scrisse al 
suo amico per disporlo a sopportare 
con rassegnazione il colpo con cui la 
Provvidenza l'aflliggera. S’ignora 1 ’ 
epoca della morte di Guglielmo ; ma 
por certo più non viveva nel 1870, 
però che Petrarca non lo nomina 
nel suo testamento, in data di tale 
anno, in cui si piacque di ricordare 
tutti i suoi amici. Prima di Gugliel- 
mo, s. Girolamo, Gennadio ed alcu- 
ni altri raccolte avevano delle Noti- 
zie intorno agli autori ecclesiastici ; 
Fozio scritto aveva un ragguaglio 
delle opere da lui lette : ma nessuno 
aveva neppur osato d’intraprendere 
la Biblioteca di tutti gli autori an- 
tichi e moderni. Ciò fece Gugliel- 
mo ; e la sua opera è conservata in 
due vol.’jn fogl. nella biblioteca de* 
santi Giovanni e Paolo a Venezia. I 
critici che furono in grado di esami- 
narla convengono che, malgrado le 
omissioni e gli errori inseparabili 
da un sì Tasto lavoro, tale opera è 
prova di prodigiosa erudizione. La 
prima parte contiene la Biblioteca 
per alfabeto degli scrittori, distri- 
buiti secondo la Toro professione. La 
seconda è nna specie di Dizionario 
storico e geografico, nel quale l’au- 
tore tratta specialmente delle origi- 
ni. Tale seconda parte fu publica- 
ta da Michelangelo Biondo, col tìto- 
lo De Originibus rerum (1), Vene- 

(i) Crediamo di dover qui inserire tulio il 
titolo dell* opera: De originibus rerum libtiius 
in quo agitar de scriptls virorum illustrium ; 
de fundatoribus urbium ; de primis rerum nomi- 
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zia, 1 5479 in 8.vo di i 3 l fogli, edi- 
zione difettosissima, ma della massi- 
ma rarità. Il p. Montfaucon e Scip. 
Maffei, divisavano, ciascuno dal loro 
lato, di puhlicarne nuove edizioni, 
collazionate sopra antichi manoscrit- 
ti ; ma nè l’uno nè l'altro nè perso- 
na dappoi, esegui tale proposto che 
non sarebbe senza utilità. V’hanno 
tre Lettere di Guglielmo nella Rac- 
colta di quelle di Petrarca, che a lui 
intitolò parecchi de* suoi componi- 
menti poetici. Oltre la Verona di 
Maffei, II, 11 3 , si può consultare , 
per più particolari, la BibLdi storia 
le Uerar. di Pasq. Amati, V, 1-9, e 
Ti rabeschi, Storia della letteratura 

v, 409-14. 

W— 3 . 

PASZK.OWSKI ( Martino ), 
scrittore polacco dei secolo decimo- 
settimo, è autore di un poema della 
guerra de’Turchi, de’Tartari e de’ 
Cosacchi, stampato a Cracovia nel 
162O, e che è corredato di una rela- 
zione generale iutorno ai Cosacchi, 
di un dizionario turco, e di una dis- 
sertazione sulle superstizioni degli 
Ottomani. Fece alcuni altri poemi, 
ed una traduzione in polacco delia 
Cronaca della Sarmatia europea , 
di Alessandro Guagnini di Verona, 
che stampata venne a Cracovia nel 
1G1 1. Alcuni autori attribuirono sì 
fatta cronaca a Mattia Slrykowski, 
per la rivendicazione cui questi ne 
fece allorché ella comparve. 

C— AU, 

PASUMOT (Francesco), inge- 
gnere geografo, nacque a Reatine il 
giorno 3 o di aprile del 1 *j 33 ( 1 ). Poi 
che terminati ebbe gli studi con lode 

nibut ; de inveri fori bus rerum ; de primis Ugni* 
tatibtu, deque magnifici* institutionìbut. 

(t) Il Dlsionanó universale aerivi: Patti- 
nai; lai» errore (u speuo ripetuto. Ebbe altre- 
sì torto oro Di tignano «li affermare clic Pasu- 
mot non fu fallo professore in Aueerre che nel 
»7liG. L’accademia di Auxcrre, secondo Grivaud, 
accolse Pasumot fino dal primo anno che lesse 
in tale città. Ora, le Memorie geografiche di 
Pasumot (Parigi, 1765) sono prosa che fino da 
allora egli era membro della società di Auver- 
rr, e clic Ulc lanini lutto, era »Ulo latto per c*su. 
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sotto i padri dell’ Oratorio di essa 
città, si recò a Parigi, verso la fine 
del r? 5 o, senza altri mezzi di sussi- 
stere che il deciso suo genio per le 
scienze, e la raccomandazione dei 
suoi maestri. Destinato dai suoi ge- 
nitori a farsi ecclesiastico, il suo ri- 
spetto per l’emineaza del sacerdozio 
preferire gli fece 1’ aringo della pu- 
blica istruzione. Incaricato era di un* 
educazione particolare, allorché ot- 
tenne il brevetto d’ingegnere geo- 
grafo, c mandato venne iu Alvernia, 
nel 1766 mediante la protezione di 
Cassiui, perchè studiasse i vulcani 
spenti di tale provincia, misurasse 
le altezze e le distanze, e ue stendes- 
se delle carte. La carta della parte 
8etteutrionale di tale contrada 
costò tre anni di lavoro. Dovè in se- 
guito verificare le operazioni de geo- 
grafi incaricati di misurare la parte 
opposta. Il governo il compensò del- 
le spese incontrate,e rimise allo stes- 
so Pasumot il. fissare la gratificazio- 
ne cui aveva meritata. Il giovane 
dotto si limitò a 3 oq franchi, per ri- 
sparmiare, diceva, i denari cui lo 
stato spendeva in lavori importanti. 
Chiamato a professare la fisica e le 
matematiche nel collegio d’Auxerre, 
v’ introdusse 1’ ottima innovazione, 
estesa a’ nostri giorni in tutta la 
Francia, d’insegnare tali due scien- 
ze io francese. La società delle scien- 
ze e belle lettere di Auxerre fu solle- 
cita ad ammetterlo nel suo seno: ei 
ne divenne segretario; e per lei scris- 
se le sue Memorie geografiche so* 
pra alcune antichità della Gallia 9 
pubiicate nel 1 ^ 05 , con carte eccel- 
lenti; opera commendevole pel dop- 
pio merito di un* erudizione solida 
quanto variata e di una scrupolosa 
esattezza ne* particolari; ella fu col- 
locata in pari grado con gli S chiari- 
menti geografici dell* abate Bel- 
ley (1), che sembrati non erano in- 

(t) L’abate Bclley nacque nel 1697, a Satn- 
te-Poy di Monlgommery, e mori a Parigi, il di 
atì di novembre del 1771 ( Vedi il suo artico- 
lo qel Supplemento ). f 
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feriori alla riputazione di d'Anville, 
il quale latti gli aveva stampare ano- 
nimi, in seguito al suo brattato del- 
le misure itinerarie de' Romani , 
Parigi, 1741 , in 12. Pasumot era 
già noto per alcuni scritti di archeo- 
logia, inseriti nel Mercurio di Fran- 
cia e nel Giornale di Ferdun. Si 
osserva, fra questi, una Dissertazio- 
ne sul trinceramento de’Galli situa- 
to presso ad AvalloD, e conosciuto 
sotto la denominazione di Camp 
des Alleai : 1 ' autore vi combatteva 
1 * opinione del conte Caylus, che ri- 
conobbe il suo errore con nobiltà 
d'animo, ed iuserir fece f opinione 
del suo avversario nel 6," volume 
delle sue Antichità. Delle contrarie- 
tà non prevedute costrinsero Pasu- 
snot a rinunziare alla cattedra di fi- 
sica; nè gli rimase che una rendita 
di 3 oo franchi, assicuratagli dalla 
città di Auxerre. Tornato a Parigi, 
si dedicò per undici anui a dar le- 
sioni particolari. Nel 1784 trovò 
un impiego dì precettore in una ca- 
sa upuicuta; ed allora visitò co' suoi 
allievi il Munt-Blanc e le Alpi Sviz- 
zere, indi,alcun tempo dopo, i Pire- 
nei. Supraggiunse la rivoluzione a 
colpirlo in tutte lo sue affezioni, e lo 

E nvò di ogni mezzo di sussistenza. 

a di lui salute non resse lungamen- 
te all’impressione profonda che i 
delitti di quell' epoca lasciarono nel- 
l’anima sua. Parvo che allora si oc- 
cupasse più particolarmente di reli- 
gione; ma legata avendo amicizia 
con Gregoirc, Agier e Camus, s’im- 
bovè delie loro opinioni, ed anche 
le sostenne con calore. Si uni con essi 
allorché nel 1796 formarono la .So- 
cietà liberti e letteraria di filosofia 
cristiana ; c si afferma che la società 
tenesse le sue sessioni in casa di Pa- 
sumot. Il regolamento di tale specie 
di accademia è indicato negli Anna- 
li della religione (di Dcsbois), to- 
mo IV, pagina Ób6 ; ella non ha sus- 
sistito. I medesimi^f/i/mlicontengo- 
Do alcune cose di Pasumot ; un bre- 
ve scritto Col titolo, Esame del sq- 


P A S 75 

guente quesito: Il papa non rico- 
nosce i vescovi costituzionali di 
Francia (tale scritto che è di 34 pa- 
gine in 8.vo, ed è sottoscritto in 
questa guisa, Pasumeau , è tutto in 
lavoro de’costituzionali); ed un arti- 
colo piuttosto breve sul zodiaco del- 
la grande facciata della cattedrale a 
Parigi. Pasumot preparava allora la 
publicazione de' suoi Piaggi fisici 
ne' Pirenei nel 1788 e 1789, Parigi, 
Ledere, anno V (1797), in 8.vo;è 
la più importante delle sue opere. 
AlternativameDte naturalista, tisico 
ed antiquario, o faccia conoscere 
l’organizzazione e la composizione 
di que'monti, o ne descriva i prin- 
cipali siti, l’esattezza del dotto la ta- 
cere l’ imaginazione dello scrittore; 
eciò rende preziosissime lesue osser- 
vazioni geologiche. Vi si scorge dap- 
pertutto uno spirito ginsto, ed orna- 
to di rare cognizioni. L'Istituto di- 
stinse tale opera, e 1’ annoverò fra 
quelle che annunziate vennero nel 
Campo Marzio, il giorno primo di 
vendemiairc anno VII, dal presi- 
dente del Direttorio (Treithard) . 
Pasumot era stato aggiunto al giurì 
incaricato di esaminare i libri ele- 
mentari mandati al comitato d'istru- 
zione puhlica; ed ebbe parte nelle 
gratificazioni accordato dalla Con- 
venzione ai dotti, ai letterati ed agli 
artisti , in seguito al rapporto di 
Chénier. Negli ultimi anni della 
sua vita, fu addetto, in qualità di 
sotto capo, all’ ulizio de’ disegni e 
delle carte della marineria . Nel 
] 8 o 3 panilo era che un primo viag- 
gio in Borgogna sospesi avesse i di 
lui mali fisici; vi tornò l'anno susse- 
guente, e morì a Beaune il dì 10 
di ottobre del 1804. Quelli che prez- 
zar vorranno i mulliplici suoi lavo- 
ri, possono ricorrere all' elenco che 
Grivaud di La Vincelle inserì in 
fine della sua notizia intorno a Pa- 
sumot, posta in fronte ad una rac- 
colta di Dissertazioni e Memorie 
su vari soggetti di antichità e di 
Storiaci Pasumot, Parigi, dal 1810 
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ni i 8 i 3 , in 8.vo. Tale raccolta con- 
tiene: i.° la ritarapa delle Memoria 
geografiche , con aggiunte prepara- 
te dall' autore, ed alcune note di 
Grivaud, che obliò, non si sa per- 
chè, la Memoria sulla via romana da 
Autun a Besanzone, in cui Pasumot 
corregge un errore dell'abate Belley, 
e dà grandi ichiarimenti sull'erezio- 
ne della colonna di Cussy ; — a. 0 un 
Elogio del conte di Caylus; — 3 .” 
ima Dissertazione sulle antichità di 
Beatine, e, fra altri scritti curiosi, la 
Descrizione della colonna di Cussy, 
inserita nell'Opinione di Grivaud sul 
medesimosoggetto. Tale scritto e gli 
intagli cui Pasu mot v i aggi u n se, sono, 
senza dubbio, i più esatti che esista- 
no sul prelato monumento, intorno 
ni quale gli antiquari studiarono tan- 
to. Sembra che un accademico di 
Dijon, Giraolt, trovata abbia la spie- 
gazione la più soddisfacente, attri- 
buendo l’erezione della suddetta co- 
lonna alla disfatta di Sacroviro ( V. 
tale nome). La spiegazione proposta 
da Pasumot è conservata manoscrit- 
ta nella biblioteca di Beaune. L’au- 
tore voleva aggiungervi un elenco 
molto particolarizzato di tutte le vie 
antiche di Borgogna, e la descrizio- 
ne , omessa fino allora, di alcuno 
vie romane: tali opuscoli sono depo- 
sti negli archivi dell' accademia di 
Dijon, che associato si era l’ autore 
nel 1769. Pasumot arricchì le Me- 
morie di essa accademia ( primo se- 
mestre del 1784 ) di una descrizione 
delle grotte di Arcy; tale raccolta 
contiene altresì di suo delle Osser- 
vazioni di storia naturale dal Yon- 
ne fino alla Saona, a cui sussegui- 
tano delle Osservazioni fisiche sul- 
la veduta delle Alpi in Borgogna 
( i.mo som. del 1782, t.mo sem. del 
1 783). Potremmo aggiungere a tale 
enumerazione un numero grande 
di Memorie, le più sulla storia natu- 
rale, inserite nel Giornale di fisica 
di Rozier, al quale Pasumot ebbe 
come cooperatore molta parte. Con- 
tribuì pure alla compilazione della 
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Storia di Beatine, di Gandelot. La- 
sciò in oltre un manoscritto sulle 
prove della Religione, cd un altro 
sulla situazione del Paradiso Terre- 
stre: tali due produzioni esistono 
nella biblioteca di Beaune. 

F T J, 

PATAUD ( Gl in J scovo Fr an- 
cesco }, nato in Orléans il giorno 10 
di ottobre del 1762, fu dapprima de- 
stinato al commercio , oh’ era la pro- 
fessione de’ suoi genitori. L’ esercitò 
anzi alcun tempo; ma il suo genio 
per Io studio l’ indusse a tralasciarlo 
al fine di farsi ecclesiastico. Predicò, 
con qualche grido, ne’ primi perga- 
mi delle chiese dell’ Orleanesc. Mal- 
grado le circostanze ed i pericoli 
cui correva durante la rivoluzione, 
adempiè i doveri del suo ministero. 
Fu vittima del suo zelo: arrestato te 
condotto nella prigione della Con- 
ciergerie a Parigi , evitò per al- 
tro il tribunale rivoluzionario, e fin 
reso alla società dopo il di 9 di ther- 
midor. Fino a tanto che la persecu- 
zione non gli permise di esercitare 
il ministero ecclesiastico, Patand di- 
resse l’educazione di alcuni giovani. 
Tornò al suo ministero nel 1802, o 
lo continuò fino alla sua morte avve- 
nuta il dì 23 di maggio del 1817. 
Era dotato di molta facilità pel lavo- 
ro e di grande memoria. Si narra 
che recatosi ad udire il missiona- 
rio Beauregard, e stato sfidato a te- 
nere a mente tutto il sermone, Io ri- 
petè la dimane nel pergamo della 
parrocchia di cui era vicario ; e l'aba- 
te di Beauregard, costituito giudica 
in tale affare, dichiarò che vi erano 
appena tre espressioni alterate. Pa- 
taud non publicò nessun’ opera im- 
portante : quelle cui scrisse, o piut- 
tosto i suoi opuscoli, sono : I. Discor- 
si recitati in varie epoche, in pre- 
senza di tutte le corporazioni co- 
stituite della città di Orléans, libro 
in 8.vo, di 99 pagine, più i titoli e 
falsi titoli, seuza data, senza indica- 
zione di luogo e senza nome di 
stampatore , ma impressi verso il 
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l 8 i 3 , c di cui tirati furono io esem- 
plari, de’quali cinque soli distribuiti 
furono dall' autore. Tali discorsi so- 
no quattro. Si osserva quello che con- 
tiene l’ Elogio di Giovanna d' Arco ; 

II Degli scritti nelle Strenne orlea - 
neri, e segnatamente ne’ volumi de- 
gli anni 1811, 1811, 1 8 1 3 , 1 8 1 4 e 
i 8 i 5 ; di alcuni di tali scritti furono 
tirati gli esemplari separatamente; 

III Degli articoli ne’ tomi dal IX al 
XVI della Biografia universale. In- 
trapresa egli aveva una grande ope- 
ra, ed aveva anche publicato il ma- 
nifesto di una Storia di Orléans e 
delle principali città del Loiret , 
dalla morte di Giovanna cCArco in 
poi; premessovi un ristretto storico 
della situazione di Orléans, inco- 
minciando dall origine della mo- 
narchia fino al i 54 o, conforme agli 
scritti giustificanti tratti dagli ar- 
chivi della prefettura, della mairie, 
del vescovado, ec., a cui susseguita 
la topografia storica, per ordine di 
alfabeto, di tulle le comuni del di- 
partimento del Loiret, de' monu- 
menti che le adornano, de' falli par- 
ticolari che le fanno distinguere, 
delle famiglie che le resero illustri, 
ec. ( i8i5), in 8.vo di 4 pagine. L' 
autore non condusse il suo lavoro 
che fino al 1810. Il manoscritto for- 
mar potrebbe dite voi. in 8.vo.Fu le- 
gato alla biblioteca publica di Or- 
léans, come anche gli altri mano- 
scritti o materiali raccolti da Patand. 
De la Place, presidente nella corte 
reale di Orléans, publicò un Rag- 
guaglio intorno al suo compatriotta 
nelle Strenne orleancsi pel »8i8, 
pag. 221-226. 

A. B-t. 

PATEL (Piamo) il padre, pit- 
tore, designato comunemente col no- 
me di Boti Palei o di Palei l'ucciso, 
però che peri in un duello nel 1 •jo S, 
nacque nel i 654 ■ INon si conosce 
nè il luogo delle sua nascita nè il 
nome del suo maestro. I suoi lavori 
sono stimati. E tenuto pel paesista 
di cui la maniera vieppiù si avvici- 


ni a quella di Claudio Lorrain ; e 
negar non si può che in parecchie 
parti de’suoi lavori imitato non P 
abbia veramente. La forma de’suoi 
alberi è elegante, le sue scene sono 
ricche ; le fabbriche e l’architettura 
cui v'introduce sono disegnate con 
gusto. I suoi cieli sono in armonia 
col soggetto ; in generale sono caldi 
e brillanti, e sotto tale aspetto ri- 
corda talvolta il suo modello. Le di- 
versificazioni de’ piani del terreno 
sono determinate con rara abilità; 
le distanze sono osservate e rappre- 
sentate con finezza; finalmente i 
frammenti di architettura antica, i 
vasi, i monumenti, i rimasugli di 
acquidotti cui presenta nelle suo 
composizioni , acquistano loro un* 
apparenza di ricchezza jed una va- 
rietà che allettano l’occhio. Il suo 
tocco è fermo e brillante, ha il colo- 
rito generalmente chiaro e vero, ed 
i siti bene distribuiti. Nondimeno 
si osserva ne’migliori suoi dipinti 
una certa secchezza ed una ‘preci- 
sione che nuoce alla naturalezza, 
nè permette di collocarlo nel nume- 
ro de’ primi pittori di paesetti. Il 
museo delLouvre possedè di tale ar- 
tista nove quadri de’quali uno solo 
vi è esposto. Rappresenta un Pae- 
sello ornato di figure di animali, e 
traversalo da un fiume di cui il 
corso viene interrotto da una casca- 
ta di acqua. Sul dinanzi s’inalzano 
le ruine di un superbo edilizio di 
ordine corintio. Tale quadro, di for- 
ma oyale, esser può considerato co- 
me uno de'più belli che prodotti ab- 
bia tale artista ; ha tutte le qualità 
che formano il suo merito, nè v’ 
hanno che pochissimi difetti. Altri 
due quadri di Patel sono ne’magaz- 
zini del museo; uno è collocato nel 
palazzo delle Tuileries; due sono 
nel ministero dell’interno, e gli ul- 
timi tre fanno parte della galleria 
del grande Trianon. — Pietro Pa- 
tel il giovane, figlio del preceden- 
te, coltivò in ugual modo la pittura 
di passetti I tuoi dipinti hanno lo 
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stesso merito ed i medesimi difetti 
di quelli di suo padre, co'quali fu- 
rono spesso confusi. II colorito di es- 
si è brillante, e graziosi ne sono i 
soggetti ; ma sono troppo finiti ed 
in generale mancano di effetto. 

P— s. 

PATENIER (Gioachino), pit- 
tore di passetti , nacque verso il 
1487 a Dinant nel paese di Liegi. 
Imparò i primi clementi dell'arte 
sua in Anversa, e fu ammesso nell’ 
accademia di pittura di essa cittì 
verso il i 5 i 5 . Il suo talento consi- 
steva nel dipingere pacsctti: le sue 
prospettive sono di tutta grazia, c 
le sue figure toccate in una manie- 
ra squisita sono disegnate con cor- 
rezione. Il fogliame de’suoi alberi 
si fa ammirare per la leggerezza e 
nettezza della pittura j e sembra 
che i tronchi ed i rami abbiano tut- 
ta la libertà della natura. I suoi la- 
vori, anche mentre era vivo, gode- 
vano di grandissima stima, ed era- 
no pagati sommamente cari . Per 
mala sorte la sua condotta era lungi 
dall'essere ia armonia co'suoi talen- 
ti : rotto a tutti gli eccessi dell’ u- 
briachezza, passava la maggior par- 
te del tempo nelle taverne, e sole- 
va prendere in roano i pennelli al- 
lora soltanto che il bisogno ve lo co- 
stringeva. Dipinse altresì delle bat- 
taglie con uno spirito straordinario. 
Le sue composizioni in tale genere 
sono zeppe di una moltitudine in- 
concepibile di figure ; e ciascuna di 
esse è per altro disegnata con esat- 
tezza, e finita con grandissima dili- 
genza. Sandrart fa menzione di una 
mirabile battaglia, cui Patenier ave- 
va dipinta, e che apparteneva a Mel- 
chiore Wintgis, a Middelburg. Al- 
lorché Alberto Durcr si recò in An- 
versa, fu talmente colpito dalla bel- 
lezza de'lavori di talo artista, che, 
per dimostrargli la stima che ne fa- 
ceva, dipinger volle il di lui ritrat- 
to. Fu suo allievo Francesco Mostaert. 
Si può vedere in Descamps (File 
de pittori fiamminghi, tomo I, pag. 
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3 i), il eontrassegno con che Pate'- 
nier marcava i suoi dipinti: la de- 
cenza non ci permette di ripeterò 
ciò ch’egli denomina il conio del 
pittore. Il museo del Louvre possedè 
un quadro di Patenier, rappresen- 
tante Gesù Cristo battezzalo nel 
Giordano ; proveniva dalla galleria 
di Monaco: fu restituito nel i8i5. 

P— s. 

PATER (Paoi.o), matematico, 
nato, nel 16ÓC, a Menhardsdorf nel- 
l’Alta Ungheria (1), da genitori 

E rotestanti, fu bandito dal paese per 
: sue opinioni religiose, e termini 
gli studi con molta lode nell'univer- 
sità di Brcslavia. Si recò in seguito 
presso a Michele Rittkalcr (o Rit- 
haller), suo compatriotta, bibliote- 
cario del duca di Wolftenbnttel - y 
ma per errore fu detto che Pater 
esercitato avesse il medesimo ufizio, 
I suoi talenti il fecero presto cono- 
scere in maniera vantaggiosa: fu e- 
letto, nel 1688, rettore del ginnasio 
degli evangelici a Thorn, e nei 1 7 o 4 
professore di matematiche nell’ac- 
cademia di Daazica. Pater aveva co- 
gnizioni estesissime nella storia e 
nella letteratura ; era si laborioso 
che dormiva due sole ore al giorno 
la state, e quattro l'inverno. Morì a 
Danzica, il giorno 7 di decembro 
del in età di sessantotto anni. 

T. epitalio cui si era composto, è 
di un vero filosofo (2). Et pubticò, 
oltre un'edizione del trattato di Pa- 
lafato. De incredibilibus, in greco e 
latino, con ima buona prefazione o 
con note, Fraocfort, 1686, inft vo, 
parecchi opuscoli di filosofia e di 
letteratura, dei quali citeremo : I. 
Oralio in laudem Mich. Rilbal- 
leri, Guelferbitanae praefeeli, Je- 
na, 1 683 , in 4 -to j II ìnsignia tur- 

( 1 ) Seguita abbiamo l'opinione più coma- 
fte; ma Ctwitinger dice che Pater nacque a 
Tfeotwhin, nell» Baita Ungheria. Vedi lo Spe- 
cimen H ungati a* litteratat. 

(2) Eccolo: Sic situi est Pimi» Patir, 
maiKematum professor, qui netelvit in vita quii 
sii cum morb/s conJUetari, ira mover ì, empia* 
tote aduri. Decessi t vita caeltb #. 
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dea ex vanir superstitionum le- 
rtebris orienlalium maxime illu- 
strati!, gemina disquisitione acade- 
mica in lucem producta, ivi 1*187, 
in 4 .to ; III Arcana mortalilalis 
exXLl Pythagorae SYmbotis,\?raae- 
fort, 1687, in 8.vo;IV Disputalio 
de cruce in luna viva die 3 o de- 
ce t ab r. 1680, Jena, 1G88, in 4 -t° ; V 
Ijdbor salir, sive de eclipsi Christo 
patiente Hìerosolyinis vira, ivi ; VI 
De Gcrmnniae miraculo optimo, 
maximo, typis lillerarum earumquc 
differentiis , qua simul arlis typo- 
grupliicne universam rationem ex- 
plicat, Lipsia, 1720, in 4-to. Tale 
curiosa Dissertazione inserita venne 
da Wolf nel tomo II dei Monumen- 
ta typographica, 7o5-8GG : ò divisa 
in sei capitoli : il primo tratta degli 
inventori della stampa ; il secondo 
della fabbricazione de’ caratteri, del- 
l’incbiostro, della carta e del torchio ; 
il terzo delle varie forme de’ carat- 
teri ; il quarto delle prime opere 
stampate, e specialmente delle pri- 
me edizioni della Bibbia latina e 
del trattato degli Ufizi di Cicerone ; 
il quinto de' più celebri stampatori 
d'Italia, di Francia, di Germania, 
ec. ; e finalmente il sesto contiene 
vari quesiti con le risposte sulle pri- 
me spese per aprire una stamperia, 
sulle cose di cui deve essere provve- 
duta , ec. ; VII De mari Caspio , 
llanzica, 1723, in 4 -to, con una carta. 

W— s. 

PATERCOLO (Velleio), na- 
to, verso l'anno di Roma 735, d’una 
famiglia distinta nell’ordine de cava- 
lieri, ed originaria di Napoli, conta- 
va, fra i suoi antenati. Decimo Ma- 
gio, qnell'illustre cittadino di Ca- 
pua, che oppose una si Coraggiosa 
resistenza alla fazione di Annibale. 
Dapprima tribuno de'soldati, sicco- 
me l’era stato suo padre Publio Vel- 
leio, nella Tracia, nella Macedonia, 
nell'Acaia, nell'Asia, ec., comandò 
la cavalleria sotto gli ordini di Ti- 
berio, cui seguì in nove campagne 
consecutive ; e la sola delle sue geste 
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conservataci dalla storia, è prova eh’ 
ci sapeva del pari maneggiar la spa- 
da e la penna. Questore, tribnno del 
popolo e finalmente pretore, l'anno 
della morte di Augusto, non gli ri- 
maneva che un passo per arrivare al 
consolato. Alcuni anzi pretendono 
che vi fosse inalzato .- ma nessuno 
storico ne fece menzione ; ed il suo 
nome non si legge nc'Fasti consola- 
ri. Si conghietturn che fosse compre- 
so nella disgrazia di Seiano, e che 
perisse con lui. Le Iodi esagerate di 
cui è prodigo verso l'odioso favorito 
di Tiberio, danno a tale opinione 
una grande verisimiglianza. Forse 
tale morte immatura gl'impedì di 
scrivere la grande storia cui sovente 
promette. Scritto egli aveva nn com- 
pendio della storia della Grecia, del- 
l'Oriente, di Roma c dell' Occiden- 
te, che non ci pervenne intero. Non 
esiste che un frammento dell'antica 
storia Greca, con la storia Romana, 
dalla disfatta di Pprsco, fino al sesto 
anno di Tiberio. E concorde la lode 
che si dà all'attenzione dell'autore 
nel fissare l’epoca de’grandi eventi, 
nell’indicare le rivoluzioni degli im- 
peri, nel descrivere gli accrescimen- 
ti di Roma, i suoi vizi e le sue vir- 
tù, l'origine delle città greche e ro- 
mane. Non si danno lodi minori all’ 
eleganza ed alla precisione del suo 
stile, al laconismo ingegnoso de* 
suoi pensieri ed alla giustezza delle 
sue riflessioni ; ma il suo talento 
brilla specialmente ne' caratteri de- 
gli uomini celebri in ogni gene- 
re, cui dipinse con un solo tratto. 
De'critici severi gli appongono li- 
na certa squisitezza di modi che ad- 
dita il principio della decadenza 
del buon gusto j c si osserva che 
Quintiliano non disse una sola paro- 
la di lui; ma tale silenzio di nn au- 
tore, che neppur, dice l'abate G li- 
do jm, nominò Tacito, nè sempre fa 
esente dal cattivo gusto del suo seco- 
lo, non è prova contro Velleio. Con 
molta pili giustizia vien questi tac- 
ciato di adulazione c d’infedeltà, per 
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lo meno allorché parla di ciò chs 
può interessare Augusto o Tiberio ; 
e forse giova osservare siccome sog- 
getto di riflessione per quelli cui il 
loro talento chiama a scrivere la sto- 
ria, che tale scrittore ti puro, si in- 
gegnoso nel rimanente della sua nar- 
razione, di cui l'urbanità romana ha 
tutta la grazia della civiltà francese, 
diviene stentato, intralciato e poco 
naturale, allorché prostituisce la sua 
penna per adulare Tiberio e Sciano. 
Ala, se fatto non viene di assolverlo 
da tale macchia, uopo è convenire, 
col presidente Hénault, che il chia- 
ma il modello inimitabile de’ Com- 
pendi, essere Patercolo uno degli 
autori di cui riesce più gradevole la 
lettura. Si può consultare, intorno a 
lui, Vossio, Bodin, La Mothe Le 
Vayer, oc., e specialmente una dis- 
■ertazionc di Tilladet ( Metri. delle 
iscr. e belle lettere, to. II, p. 35 z ). 
La prima edizione di Velleio fu pu- 
blicata nel i 5 io da Beato Renano, 
che trovato ne aveva il manoscritto 
nell' abazia di Murbach ( Alto Re- 
no ). Delle edizioni che so ne fecero 
dopo ( in numero di oltre a cinquan- 
ta ), distinte vengono quelle di E- 
rasmo, i 536 ; di Enrico Stefano, 
1 5 ho ; di Aldo Alanuzio, 1071 ; di 
Elzcvir, i 63 g; del p. Riguez, Ad 
usura Delphini, 1675, in 4 -t" ; Curri 
notis variorum, Leida, 1 titlS, 1719, 
1744, in 8 .vo; di Oxford, 1711, jn 
8.vo ; di Barbou, publicata da Phi- 
lippe, 1746, in 12; di Due Ponti, 
nn voi. in 8.vo ; di Parigi, che fa 
parte della raccolta de'clnssici latini, 
publicata da Lemaire , 1822, in 
8.vo, ec. Delle traduzioni in france- 
se la più antica é quella di Giovan- 
ni Baudoin, ìGiO. La seconda nell’ 
ordine detempi è quella di Donjat, 
publicata nel 1672, con Supplemen- 
ti, che non preservarono l’opera dal- 
l'oblio. L’ abate Paul ne fece una 
più stimata, Avignone, 1 784,111 8.vo, 
Parigi, 1790, in 12. Se no annunzia 
una nuova di Dcsprés. 

N-u. 
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PATERSON ( Samuele ), libra- 
io, nato a Londra il giorno 1 7 di 
marzo del 17*8, morto il di 19 di ot- 
tobre del 1802, fece il commercio d’ 
introduzione de'libri esteri io In- 
ghilterra, ma con molto minor frut- 
to che Paolo Vaillant. Attese in se- 
guito ad un genere di lavoro nel 
quale sembra ebo non sia stato ade- 
guato iti Inghilterra, la composizior 
ne cioè de' cataloghi bibliografici. 
Quelli che lasciò sono molto ricer- 
cati e cominciano a divenir rari : I. 
Catalogo di una raccolta di mano- 
scritti di sir Giulio Cesar, in date 
del 1 757. E a lui dovuta la conserva- 
zione di tali manoscritti ; ei li scoprì 
per coso nella bottega di un merca- 
tante di cacio, che comperati gli ave- 
va a peso ( E. Cassa ); II Bibliothe- 
<;a anglicana curiosa, raccolta prin- 
cipalmente per comporre una storia 
della letteratura inglese, 1771, tre 
parti ; III Bibliotlieca b'ielwoad in- 
no, che comprende l'antica bibliote- 
ca del convento dell'abazia di M es- 
sendoti nella contea diBuchingham, 

1 7 74 ; I V Bibliotlieca Beauolerkiana 
(di Topham Beauclerk) composta di 
trentamila volumi, 1781, un grosso 
voi. in 8.vo; V BibliothectfCroftiana 
(di T. Croft), 1783, un grosso voi. 
in 8.vo; VI Bibliotlieca universali s 
selecta, con un indice degli autori, 
interpreti ed editori, 1 786, in 8.vo; 
VII Bibliotlieca Pinelli (F. Mo- 
belli), 1790, in 8.vo; Vili Biblio- 
theca Strangeiana (di Strange), 
1801 ; IX Bibliotlieca Fageliana 
(di Fagel, segretario degli stati ge- 
nerali' delle Provincie unite): tale 
biblioteca , trasportata dall' Aia in 
Inghilterra, passò nell'università di 
Dublino. Tali aridi lavori soffocati 
non avevano in Patcrson i doni del- 
lo spirito c dell’ imaginazione; ne 
diede prove in diverse produzioni 
letterarie, stampate anonime, e del- 
le quali citeremo: I. Ancora un 
Fiaggiatore ( Another Traveder ) , 
ovvero Osservazioni brevi fatte du- 
rante un viaggio in una parte de’ 
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Paesi Bassi, nel 1 766, da Coriat 
il giovane, 3 voi. in 12,1 769 ; ope- 
ra che si terrebbe per un’imitazio- 
ne del Viaggio sentimentale di Ster- 
ne, se non fosse stato provato cbe 
fu stampata prima di quest'ultimo ; 
II Joineriana, o il libro de'rilagli 
(thè hook of scraps), composto di 
aforismi morali e letterari, 1772,2 
voi. in 8.vo ; III Riflessioni sulla 
giurisprudenza e su i legali, in cui 
si dimostra l’ingiustizia degli arre- 
sti personali per debito, prima di 
una verificazione, sopra un sempli- 
ce affidavit-, pratica non conosciuta 
negli altri paesi, e di coi le perico- 
lose conseguenze sono dimostrato 
da esempi deplorabili di crudeltà, 
in 8.vo, Londra, 1788; IV II Tem- 
piere , foglio ebdomadario , ptibli- 
cato da Brown, 1 773 ; V Descrizio- 
ne topografica dell'isola della Gra- 
nata, Londra, 1780, in 4 -t°- Pater- 
son fu, per più anni, custode del- 
la bella biblioteca del marchese di 
Lansdown. 

L. 

PATICCHI (Awtonio), pittore, 
nacque a Roma nel 1762. Suo pa- 
dre , che coltivava anch' egli con 
qualche merito la pittura , ma spe- 
cialmente versato era a fondo nella 
teoria di tale arte, gli diede eccel- 
lenti lezioni, cui il giovane Paticchi 
teppe mettere a profitto. I suoi pro- 
gressi furono oltremodo rapidi, ed 
in breve tempo divenne valentissi- 
mo disegnatore. La natura dotato 1 * 
aveva dr ima facilità d’invenzione 
veramente straordinaria. Compone- 
va il medesimo soggetto in parec- 
chie maniere differenti, ed in un 
momento. Tale facilità, ne' primi 
passi del suo aringo, gl'inspirò sicu- 
rezza di avanzarvi. In età di venti 
anni, dopo di aver copiate le produ- 
zioni più notabili delle gallerie le 
più celebri di Roma, incominciò a 
dipingere di sua invenzione. Dipin- 
se tutto il refettorio dc’carmelitani 
di Vollctri, con vero merito. Rap- 
presentò, nella volta, Elia traspor - 
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tato ne’cieli sopra un carro di fuo- 
co, e che lascia il suo mantello ad 
Eliseo. Sopra uno de'muri di tale 
sala dipinse la Cena ; e rimpctto 
la B. tergine intorniata dai Santi 
dell'ordine-, finalmente le imposte 
di ciascuna finestra ornate erano di 
bei paesetti. Si fatto lavoro, già no- 
tabile per la sua magnificenza, di- 
veniva più sorprendente ancora per 
la gioventù dell’autore. Il conte di 
Torruzzi, gentiluomo ragguardevo- 
le di Velletri, gli aflidò allora la pit- 
tura della galleria del suo palazzo. 
Si trattava di rappresentarvi nel 
soffitto il Carro della Notte , ed 
intorno le storie le più note della 
favola. Il pittore si mise a lavorare 
con grandissimo ardore, fece i dise- 
gni di tutti i soggetti, e ne compì 
anche tutti gli schizzi dipinti. Ter- 
minò due de’quadri che rappresen- 
tavano soggetti della storia amo- 
rosa di Giovo; incominciò la tela 
più grande, in cui dipinger voleva 
la Distruzione della famiglia di 
Niohe, ed abbozzò tutte le altre: 
ma i soli due primi quadri furono 
terminati. Mentre vi lavorava con 
la maggioro attività, incominciate 
avendo a riflettere sulla via cui te- 
nuta avea fino allora, conobbe quan- 
to fosse lontano dal possedere tutte 
le cognizioni necessarie ad un valen- 
te colorista; si avvide che le sue 
ombre, troppo gialle, non avevano 
trasparenza, e che le sue tinte locali 
erano troppo monotone. Determinò 
di studiare i migliori coloristi fiam- 
minghi e viniziani, e si volse con 
tutto l'ardore a tali nuovi studi ; ma 
era assalito da un mal di petto, cui 
l'assiduità sua nel lavoro non fece 
cbe aumentare, e cbe >4 condusse 
nella tomba, nel mese di febbraio 
del 1788, in età di ventisei anni, al- 
cuni giorni dopo la morte di suo 
padre. Oltre i suddetti lavori, Patic- 
chi dipinse con lode parecchi ritrat- 
ti a pastello, non che rari quadri ad 
olio che gli erano stati commessi. 
Possedeva un talento veramente u- 
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nico per imitare i disegni de' gran- 
di artisti. Il suo tocco era si felice 
in tale genere, e soprattutto pc'di- 
segni a penna e ad acquerello, che 
non era più egli: diveniva realmen- 
te l'artista cui voleva imitare, anche 
allora che divisava soltanto di co- 
piarlo. Egli compose una moltitudi- 
ne di disegni nella maniera di Poli- 
doro da Caravaggio, cui gli artisti 
più esperti confondevano con quelli 
di tale artista, e che sono l'ornamen- 
to di parecchi hei gabinetti. Qua- 
lora si conosca con quale grande in- 
telligenza Polidoro disegnava, prez- 
zato verrà il grado di sapere cui 
posseder doveva il giovane artista, 
per esser riuscito ad imitare tanto 
perfettamente il carattere ed il toc- 
co deciso del maestro. Paticcbi avea 
in oltre il segreto di dare alla carta 
uella tinta di vetustà eh’ è capace 
i sorprendere l'occhio il più eser- 
citato. Ma dir dobbiamo a sua lode 
ch'egli non abusò mai di tale abili- 
tà per ingannare i dilettanti. 

P — s. 

PATIN (Guido) nacque , nel 
l6ot, in Houdan, distante tre leghe 
da Bennvais. Mandato a Parigi, stu- 
diò la medicina, e fino d'allora legò 
amicizia con Gabriele Naudé, al 
quale sopravvisse diciannove anni. 
I m loro amicizia resse alla prova del 
tempo c dell'assenza. Patin, ammes- 
so dottore, fu dapprima ridotto a 
correggere stampe. Riolan, celebre 
medico, vide alcune delle sue corre- 
zioni, conobbe la sua capacità, lo 
ricercò, ed il produsse nelle società. 
Ciò diede principio alla sua fortuna. 
Nel 1 654 detto venne professore 
nel Collegio di Francia, in vece del 
suo amico Riolan, che aveva rinun- 
ziato. La gente accorreva alle lezio- 
ni di Patin per ammirare il sno bel 
latino ed i suoi motti. Non è incre- 
dibile, dice Bayle, che alcuni gran- 
di offerto gli abbiano un luigi d'oro 
sotto il piatto ogni qualvolta voluto 
avesse mangiare alia loro mensa ; 
tanto si piacevano di udirlo. Non 
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per altro come professore, nè corno 
medico, egli è celebre oggigiorno. 
Era partigiano sì ostinato degli an- 
tichi, che diceva che consolato si sa- 
rebbe di partire da questo mondo 
purché trovato avesse nell’ altro 
Aristotile, Cicerone, Galeno, Plato- 
ne e Virgilio. Non aveva fiducia nel- 
le scoperte de’ moderni, e si chiari 
fortemente contrario alia china ed 
all* antimonio . Composto arca un 
grosso registro di quelli che preten- 
deva fossero stati uccisi da quest’ul- 
timo rimedio ; e denominava tale re- 
gistro il Martirologio dell antimo- 
nio. « Ascleptade, egli diceva, pen- 
sava che fosse dovere dell'eccellente 
medico di guarire i suoi malati, ta- 
to, celeriter et jucunde-, i nostri 
partigiani dell'antimonio ci manda- 
no all'altro mondo luto et celeriter 
Le sue contese con Giuseppe Da- 
chesne divennero talmente calde che 
uopo fu il parlamento ordinasse alla 
facoltà di adunarsi per pronunziare 
sulle virtù dell'antimonio. L’assem- 
blea si tenne il dì 29 di marzo del 
1666; e 92 dottori opinarono di met- 
tere il vino emetico nel numero de’ 
rimedi purgativi. Quantunque Pa- 
tin facesse professione di una filoso- 
fia che sembrava il rendesse superio- 
re a tutti gli accidenti, non potè, 
senza provare un forte cordoglio, 
veder uscire del regno per avere 
spiaciuto al suo principe Carlo Pa- 
tin, suo secondo figlio ; ed il dolore 
lo trasse nella tomba il giorno 3o 
di agosto del 1672. » Guido Patin, 
«diro Vigneul-Marville, era satirico 
n dalla testa fino ai piedi. Il sno cap- 
» pello, il suo collare, il suo mantcl- 
n lo, la sua giubba, le sue brache, i 
» suoi stivaletti, tutto era un iusul- 
» to della moda e faceva il processo 
« alla vanità. Aveva nel volto i'aspet- 
« to di Cicerone, e nella mente il 
» carattere di Rabelais. La grande 
« sua memoria gli somministrava 
» sempre argomento di parlare, ed 
» ci parlava molto. Era ardimento- 
n so , temerario , imprudente , ma 
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n semplice ed ingenito nelle sue e- 
n apreuioni. La sua biblioteca era 
« numerosa. Promesse aveva pareo- 
« chic opere al pttblico , e fra que- 
« ste una Storia de medici celebri j 
r> ma non mantenne la sua promes- 
m sa Ci rimangono i seguenti suoi 
scritti : I. Le sue Lettere, in 7 volu- 
mi in 11, cioè : Lettere scelte, nuo- 
va edizione, aumentata di oltre a 
3 oo lettere, 1691, 3 voi. in 11 : so- 
no indiritte, le più, ad Andrea Fal- 
conet, medico di Lione ( V. Fitco- 
i»et (Andrea)) ; — Nuova raccolta 
di Lettere scelte, 1693 o 1725, 2 
voi. in 1 1 ; — Nuove lettere di Gui- 
do Patio, tratte dal gabinetto di 
Spon, publicnte da Manndel, 1718, 
3 voi. in 11. Tali lettere sono il ri- 
tratto naturale del suo cuore e della 
sua mente: Bayle le guarentisce pur- 
gate da ipocrisia. Vi si trovano, egli 
aggiunge, parecchie particolarità cu- 
riose concernenti i racconti della sto- 
ria de’dotti, come anche sulla Fron- 
de , e sulle contese de'Gcsniti e de' 
Giansenisti. V'hanno, in diversi pas- 
si, de'motti faceti da vero e delle 
arguzie che rallegrano ; è gran dan- 
no che contengano tanti aneddoti 
falsi e maldicenze atroci. Patin rac- 
coglieva tutto ciò che udiva, vero e 
falso. Quanto egli narra del cardina- 
le Du Perron e un’orribile calnn-' 
nia senza fondamento. Si può dire 
altrettanto di (pianto racconta intor- 
no alia Calprenède, la quale, ove a 
lui si creda, avuti aveva sette mariti, 
ed avvelenato 1’ ultimo, 1’ autore di 
Faramondo ( P.Cslpbenède ). Bay- 
le, nella sua lettera a Minutoli, del 
giorno 8 di ottobre del 1691, parla 
di indici c di note che far si dove- 
vano per le Lettere di Guido Patin. 
Dee rammaricare che tale divisa- 
mento non sia stato eseguito. Nella 
biblioteca dell’abate di Tersan, vi 
era uu indice manoscritto per le Let- 
tere di Guido Patin : tale indice fu 
comperato da Villenave. Bouchcsei- 
ebe lavora da lungo tempo ad una 
scelta delle lettere di Guido Patin ; 
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II Trattato della conservazione 
della salute, l 63 i, in 12; ristampa- 
to nel Medico caritatevole di Gui- 
bert, con dne scritti del medesimo 
Patin, cioè: Note al libro di Gale- 
no del Salasso, ed Osservazioni 
sul libro di Nicola Ellain della 
Peste. Guido Patin fu editore del^ , 
Apologia di Galena, di Gaspare* 
HofFmann, Liope, 1668, 2 voi. inf 
4.to, in le :ino. È tenuto per autori 
degli Elogi (in latino) di Simont 
Pietre, medico, e di Francesco My- 
ron, preposto de' mercatanti, stam J 
pati fra gli Elogi di Papirio Masson. 
L’abate Goujet, che, nella sua Me-' 
moria storica e letteraria sul Colle - 
gio di Francia, III, 166, parla dì 
alcune tesi di Guido Palili, si duolo 
che non sieno state publicate le di 
lui lettere tutte latine , che sono 
molte, dal giorno 7 di giugno del 
i 63 g fino al 4 di aprile del 1669. Si 
trovano tredici lettere latine di Gui- 
do Patin nella raccolta intitolata : 
Clarorum virorum epistolae, 1702, 
in 8.vo. Ne furono pure inserite in 
altro raccolte. La Patiniana, o i det- 
ti arguti di Patin , sono stampati 
con laNaudaeana. La migliore edi- 
zione di si fatto libro è quella che 
fu aumentata daLancelot, epnblica- 
ta venne da Bayle, 1703, in 12. Fu 
stampato lo Spirilo di Guido Patin, 
1709, in 12 j 1713, in 18. Il ritratto 
di Guido Patin fu 3 volte intagliato 
in 4-to, * volte in 8.vo, ed una volta 
in 1 2. La medaglia cui la facoltà di 
medicina di Parigi coniar fece in 
suo onore allorché n’ era decano 
( 1 65 1), è soggetto aduna disserta- 
zione di G. D. Koehler, nelle sue 
Ricreazioni numismatiche , XIII, 
337. — Patin (Roberto), figlio del 
precedente, nato il giorno 1 1 di 
agosto del i6zg, ottenne la soprav- 
vivenza della carica di professore 
nel Collegio reale cni avuta aveva 
suo padre, ne prese possesso il gior- 
no 1 1 di agosto del 1667, e morì a 
Cormeilles in Parisis nel mese di' 
giugno del 1670. A, B — t. 
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PATIN (Carlo), medico ed an- 
tiquario, figlio cadetto di Guido Pa- 
tio, che it preferiva agli altri tuoi 
figli, nacque a Parigi il di a3 di 
febbraio del 1 633, e lino dall'età te- 
nera mostrò de'talenti che gli me- 
ritarono una sede fra gli eruditi 
primaticci (Vedi la Biblìolh. di Kle- 
feker). Di quattordici acni sosten- 
ne delle teli, in greco ed io latino, 
su tutte le parti della filosofia, mal- 
grado il suo professore, il quale non 
sapendo il greco, trattò asprissima- 
tneute no allievo che osava essere 
più dotto di lui. Per compiacere ad 
un suo zio, che si offrì di compe- 
rargli una carica nella magistratura, 
studiò la legge, e poi che ottenuti 
uhbe i gradi accademici a Poitiers, 
si fece scrivere sul quadro degli av- 
vocati; ma siccome il zio non si mo- 
strava sollecito di mantener la pro- 
messa ed il genio di Patio il traeva 
allo studio delle scienze naturali; ei 
tralasciò la giurisprudenza, frequen- 
tò le lezioni della facoltà di medici- 
na, ed ottenne il dottorato. Assisti- 
to dai consigli e dall'esperienza di 
suo padre, divenne in breve uno 
de’più valenti pratici di Parigi: fu 
incaricato di supplirò a Lopez nell' 
insegnare la patologia, e fece delle 
dimostrazioni anatomiche con tanto 
concorso di uditori ebe l'anfiteatro 
Contener non db poteva che la me- 
noma parte (Vedi la Raccolta di G. 
Patio, Leti. l6i). Malgrado le sue 
occupazioni, ei trovava anche il tem- 
po di appagare il suo genio perle 
antichità, ed in particolare per la 
numismatica. Un opera che puhli- 
cò ne( >665, col titolo d 'Inlrod. alla 
scienza delle medaglie, gli attirò 
delle spiacevoli contese col presidente 
di gallo, primo compilatore del Gior- 
nale de’dotti IV. Sali.o),ì| quale pre- 
tese elle quanto v'aveva di buono in 
tale libro fosse tutto tratto da Savot, 
quantunque non vi fosse citato. Pa- 
tio gli rispose dapprima con bastan- 
te moderazione; ma fatta aveva la 
seconda replica molto più calda, cui 
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soppresse per non irritare Col beri, 
protettore palese di Salto, e che mi- 
nacciava di una lettera di sigillo il 
suo avversario (Vedi la Racc. di G. 
Patio, Lettera 36i ). Eppure si vide 
presto esposto all' odio del ministro 
per un fatto che non si potè chiari- 
re. Si cooghicttura che Patin fosse 
stato incaricato di sopprimere un li- 
bello ingiurioso all’ onore di una 
grande principessa ( Gli Amori del 
Palazzo Reale ), e che invece di 
adempiere tale commissione, fece 
circolare lo scritto ( Yedi Bayle, alla 
voce, Patin, orscrv. L ). È certo, al- 
meno, che Patin si credeva innocen- 
te dell'accusa intentata contro di lui: 
aspettarne voleva il risultato, ed uo- 
po vi fu delle istanze del vecchio suo 
padre por indurlo a partire da Pari- 
gi. Si ritirò iu Germanie, dove l’ac- 
coglienza che ottenne dai principi di 
'Wùrteraberg e di Baden, lo raccon- 
solò alquanto del suo esilio. Partito 
che fu, processato venne con sommo 
rigore: si visitò la sua biblioteca, che 
esser doveva considerabile, e trovate 
vi furono tre opere ( i ), che diedero 
adito ai più mal fondati sospetti sul- 
la di lui credenza, non che sulle sue 
opiuioni politiche (Vedi la Racc. di 
Patin, Leti. 468.). Dato corso venne 
finalmente al suo processo, e fn con- 
dannato alla galera in contumacia. 
Frattanto, C. Patin scorreva le varie 
parti della Germania, visitando i 
musei di antichità, ed accolto dai 
dotti, che si facevano un piacere di 
Comunicargli le cose più rare delle 
loro raccolte. Si fermò alcun tempo 
a Strasburgo, per Cirvi stampare la 
Descrizione delle medaglie degl’Im- 

(x) Tali tre opere erano V Anatomia della 
mesta ( V. P. Du MouiI.V); lo Scudo dittato 
( V. I.ISO LA ) e h Storia galante delia corte, 
breve librilo più degno di disprcuo che di coW 
lera; ma Guido Patin, che narra tali particola* 
riti, dice che si trovarono altresì, nella bihliote- 
ca di suo figlio, alcuni volumi della Scrittori 
iu difesa di Fnuquet, e delta Storia dell intra - 
presa di Gigari, re., volendo senta dubbio Ctr 
intendere che riguardava Colbert siccome auto- 
re dì tale pmarcuaione ( Vedi la sua K accolta 
letur ^0# ). • 
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pcralori, c la Raccolta de’ tuoi viag- 
gi : fermata avea stanza con la sua 
famiglia a Basilea, quando la guerra 
l’indusse a cercarsi no asilo in Italia. 
Fu fatto, nel 1677, professore di me- 
dicina nell’ accademia di Padova, e, 
nel 1 68 1 , incaricato venne d'inse- 
gnare la chirurgia. Gli amici suoi gli 
notificarono allóra, che, se voluto 
avesse fare alcune sollecitazioni , 
avrebbe ottenuta la permissione di 
tornare in Francia; e forse disposto 
egli era ad ascoltare tale consiglio : 
ma rattenuto venne a Padova, eleg- 
gendolo, nel | 683 , primo professore 
di chirurgia, con uno stipendio consi- 
derabile. C. Patin divise il resto del- 
la sua vita fra i doveri di tale ufizio 
e lo studiò dell’ antichità, e mori il 
giorno io di ottobre del 1693. La 
sua spoglia fu deposta nella chiesa 
rincipale di Padova, sotto unatom- 
a che ha un epitelio citato da Po- 
padopoli e da altri autori (Vedi Hisl. 
Gygmas. Patavini, I, 38 o). Nel suo 
testamento, fatto nel ;t>g 3 , C. Patin 
chiede perdono al re di tutti i so- 
spetti cui la sua condotta potè far 
nascere, assicurando la M. S. che non 
ebbe mai parte nella compilazione 
di nessun libro contro il bene del 
tuo servigio: supplica Sua Maestà di 
voler accettare due cose cui credute 
ha degne della sua curiosità: 1' una 
consiste in cinque marmi antichi , 
recati da Smirne ( fatta egli ne ave- 
va la spiegazione in un libro stam- 
pato nel 1681); l'altra è una raccol- 
ta di parecchi disegni di medaglie 
raccolte dopo la stampa del suo libro 
delle Medaglie degli imperatori ro- 
mani. C. Patin era stato fatto cava- 
liere di san Marco dal senato di Ve- 
nezia: era membro dell* accademia 
de’ Curiosi della natura, e di quella 
de’Bicovrati, a cui ebbe lungamente 
!• onore di presiedere. Oltre alcune 
Tesi: un’ediz. de’ Piaggi di Lome- 
nie ( y . Lomk.nie), delle Lettere di 
Pietro Martire d'Angliiera, Amster- 
dam, 1670, in fogl., dc\V Elogio della 
follia , di Erasmo, con le ligure di 
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Holbcin, Basilea, 1676, in la, di 
Svetonio, con le medaglie, ivi i 6 -] 5 , 
1707, in 4.to; ed alenai Opuscoli, 
di cui si troverà 1 ’ elenco delle Me- 
morie di Niceron, tomo a, Carlo 
Patin publicò : I. Familiae Roma- 
nae ex antiquis numismatibus illu- 
stratae a Fitlrio Ursino ( Orsini ), 
cura accessionibus et commenta- 
rne, Parigi, i 663 , in fogl. Vsillant 
fece una nuova edizione di tale ope- 
ra; ma gli studiosi ricercano sì furia 
che l’altra (P. Vaili.akt); II Trat- 
tato delle tombe combustibili, ivi, 
i 6 G 3 , in 4 .to, III Introduzione alla 
Storia per conoscere le medaglie, 
ivi, i 665 , in la: spesso ristampata 
col titolo di Storia delle medaglie : 
l’edizione di Amsterdam, 1690, in 
12, è la piò bella. Il libro fu tradot- 
to in latino dall'autore, Amsterdam, 
| 683 , in 12, ed in italiano, da C*- 
stantino Belli, cui seguente titolo : 
Pratica delle medaglie, Venezia, 
1673, in 12. Tale opera, siccome ab- 
biamo detto, diede occasione ad una 
calda contesa fra Sallo e Patin, sulla 
quale si leggeranno de’curiosi parti- 
colari nella Storia critica de' gior- 
nali di Cannisti (tomo 1 , 3 g- 44 )j IV 
Imperatorum Romanorum numi- 
striata ex aere mediae et minimae 
farmae descripta, Strasburgo, Paul* 

11, 167 1, in foglio .- oltre un numero 
grande d' intagli di medaglie, stam- 
pate in rame nel testo, vi si veggo- 
no due carte geografiche, contenenti 
tutte le città di cui si conoscevano 
delle medaglie. La geografia numi- 
smatica ricevè dappoi un' immensa 
estensione; ma C. Patin ha sempre 
il merito di aver primo intrapreso 
di tracciarla; V Thesaurus numi- 
smatum (Amsterdam), 1672, in 
4-to, con fig. E la descrizione delle 
medaglie cui Patin raccolte aveva 
nel suo museo; VI Quattro Rela- 
zioni storiche, ce., Basilea, 1873, ih 

12, con fig. c col suo ritratto ; Am- 
sterdam, 1699, in 12; trad. in italia- 
no da Antonio Bulifon, Venezia, 
1 685 , in 8.ro.Tolc volume contiene 


«6 P A T 

.quattro relazioni de’ viaggi deir au- 
tore, mandate le due prime ai prin- 
cipi di 'Wùrtemberg ; la terza al 
margravio di Bnden-Durlacb, e la 
quarta al duca di Brunswick: risi 
trovano alcune particolarità di rilie- 
vo per la storia letteraria, o l'archeo- 
logia, e delle Mote su i primi musei 
che in quell'epoca esistevano in Ger- 
mania. La terza relazione comparsa 
era separatamente, Strasburgo, s 67 1 j 
VII De numismale antiquo Augu- 
sti et Platonis epistola, Basilea , 
1675, in 4 -to, e nel tomo IX del 
ThesaUr. antiquit. Romanar. di 
Gronovio; Vili De numismale an- 
tiquo Horalii Cqclitisper Traja- 
num vestitalo epistola , Padova , 
1678, in 4 -to; IX Judicium Paridis 
de tribus deabus latum in numi- 
smale Anlonii Pii expressum, ivi, 
1 679,10 4 -to.Tale Dissertazione fn in- 
serita in francese da Spon nelle sue 
Ricerche curiose di antichità, 221- 
3 i ; X Nata litio Joris in numisma- 
te Anton. Caracallae expressa, ivi, 
1681, in 4 -to; XI Lpcaeum Pota- 
vinum, sire icones et vitae pràfes- 
sorum Palavii anno i68a, publice 
docentium, ivi, in 4 -to. Patin v’ in- 
teri una breve Notizia della sua vi- 
ta e delle sue opere, cui Camusat 
tradusse in francese, nella Star, cri- 
tica de' giornali, 202-29; XII De 
numismalibus quibusdam abstrusis 
imperaloris Meronis disquisitio 
per epiftolas, Brema, 1681 , in 4 -to. 
E la Raccolta del carteggio di Patin 
con Eggeling, segretario del consi- 
glio di Brema, intorno ad alcune 
medaglie di Nerona, cui lo stato in 
cui erano rendeva difficile di spie- 
gare; XIII Thesaurus numisma- 
tum antiquorum et recenlium a 
Pelro Mauroceno colledor., Vene- 
zia, 1684, in 4-to; libro raro. È la 
descrizione del museo del senatore 
Morosioi ; XIV Commentarius in 
tres inscriptiones graecas Smyrna 
nuper allatas, Padova, > 685 , in 
4 -to. — In antiquum monumentum 
Marcellino» e G roccia nuper al » 
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latum, ivi, 1688, in 4-to (1). — fn 
antiquum Caenotaphium Marci 
Aslorii medici Caesaris Augusti, 
ivi, 1689, in 4-to. Tali tre disserta- 
zioni inserite furono da Poleni nel- 
la raccolta intitolata : Utriusque 
The sauri supplementum ; XV In 
slirpem regioni epigrammala (Irn- 

? rese ed emblemi della casa reale), 
arigi, 1660; Amsterdam, 1695, 
in 4-to di 23 pagine, in latino e 
francese; XVI Lettera al Re, del 
di 26 di marzo del 1662 , in 4-to di 
8 pagine; XVII Una Lettera a G. 
Faber, scritta da Padova il di 20 di 
dccembre del 1677 (nelle Amoe- 
nit. liner, di Schethorn, X, ia 5 z); 
XVIII Duo Lettere al magistrato 
di Norimberga (npl Literarisclie 
IVochenblall, I, 1 4 1 -1 43 ). Il ritrat- 
to di C. Patin fu più volte inta- 
gliato in Francia, in Germania ed 
in Italia; i curiosi ricercano con 
sollecitudine il suo ritratto inciso 
da Masson (P. A ut. Massosi). Jouve- 
net il dipinse con sua moglie (Mad- 
dalena Hommets) e con le due fi- 
glie Carlotta e Gabriella, tutte tre 
ammesse nell'accademia de Ricorra- 
ti, e degne di tale onore pe’loro ta- 
lenti (P. l’art. seguente): tale dipin- 
to fu intagliato in foglio bislungo 
da Desbois. 

W— s. 

PATIN (Maddalena Hommets, 
sposa di Carlo), accompagnò suo 
marito in Italia, fu ammessa, col 
nome di Modesta , nell’ accademia 
de' Ricorrati di Pndova, e publìcò 
una raccolta di Riflessioni morali e 
cristiane, 1680. — Le due figlie di 
Carlo Patin sono del pari note nella 
republica delle lettere. Carlotta Cate- 
rina, ammessa nell’ accademia de' Ri- 
corrati, col nome di Rosa, publicò: 
I. Relatio de literis apologeticis, ec. 
(Vedi gli Actaeruditorum del 169!, 

(») La «piegatone coi poblicb di tale mo- 
numento essendo alata criticata dai giornalisti di 
Lipsia, sua figlia Carlotta mandb loro, in rispo- 
sta una lettera inserita negli Meta traditor an- 
no *691, p. «37. 
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p. 33 1 }); Il Oratio de liberata rivi* 
late Vienna, Padova, 1 683 iscritto 
rclatiro alla disfatta de’Turchi; III 
Tabellae selectae ac explicatae, 
Padova, 1691, io foglio. È una spie- 
gazione di quarantun quadri de’più 
famosi pittori, che si vedevano a 
Padova; IV Epistola ad L. Schroe- 
ckium, de palris sui morbo et mor- 
te, nelle Amoenit. liter. di Schel- 
horn, XIII, 39-47. — • Gabriella 
Carlotta, anch' essa dell’accademia 
dei Ricovrati, col nome di Deser- 
ta , lece stampare: De Phaenice 
in numismate ìmperaloris Anto- 
nini Caracallae expressa epistola, 
Venezia, i 683 , in /,.to; opera cui 
Bayle loda: ma egli commise un 
singolare errore (Nov. della Rep, 
delle lettere, di aprile del 1687), la* 
cendo le tre dame di che abbiamo 
parlato, sposa e figlie di Guido Pa- 
tin, di cui non erano che nuora e 
nipoti. La Briquct attribuisce a G. 
Patin no Panegirico di Luigi XfV, 
recitato, nel i 685 , nell'accademia di 
Padova; ma non ne vien fatta men- 
zione nella Biblioteca storica deli 
la Francia. 

A. B — -t. 

PATINO (Bauhssare) , mar- 
chese di Castellar, diplomatico agli 
stipendi della Spagna, nacque a Mi- 
lano. Fu dapprima intendente gene- 
rale di Aragona. Nel 1720 successe 
al marchese di Tolosa, in qualità di 
segretario del consiglio di guerra; 
e, quantunque andasse poco d'accor- 
do col direttore delle finanze, mar- 
chese di Campo Florido, continui 
ad esercitare il suo ufizio fino al 
■ 714, allorché il duca di Bipperda 
fu fatto primo ministro. Restituito 
gli Tenne il suo titolo nel 1726. 
Quattro anni dopo, fu mandato in 
Francia, in qualità di ambasciatore 
straordinario, perchè insistesse sull' 
esecuzione del trattato di alleanza 
di Siviglia. A Parigi comparve ze- 
lantissimo per gli affari del suo go- 
verno, e ricorse anche alle minacce, 
senza vantaggiare in principio le 
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sue negoziazioni: sembra che in se- 
guito riuscisse meglio. Esercitata a- 
vendo per tre anni la sua carica, mo- 
ri a Parigi, il giorno 19 di ottobre 
del 1 733 , vestito dell'abito de’Car- 
melitani, c fu sepolto nella chiesa 
di tale ordine; ma lasciava debiti 
considerabili. — Suo fratello mag- 
gioro, Giuseppe Patino, ministro 
di Spagna,<nato nel 1667, fu dap- 
prima gesuita nel collegio di Ro- 
ma. Rinunziò a tale ordine per re- 
carsi a Parigi presso suo fratello . 
Questi il mandò in Ispagna, doro 
non tardò ad ottenere le prime ca- 
riche nel governo. Fatto, nel I7l3, 
intendente dell'esercito in Catalo- 
gna, conlorita gli fu, l'anno susse- 
guente, la carica di governatore di 
tale provincia, indi quella di segre- 
tario delle finanze delle Indie. Nel 
1716, ebbe il dipartimento della ma- 
rineria: ma, come avvenne la cadu- 
ta del cardinale Alberoni, nel 1720, 
perde il suo ministero , dato gli fu 
il governo dell'Andalusia, col pm- 
missariato generale della guerra, e 
ciò dirigere gli fece l’imbarco dell* 
esercito destinato per l’Africa. Fu 
nuovamente, per breve tempo, se- 
gretario degli affari della marineria 
e delle Indie; poscia, allorché il du- 
ca di Ripperda giunse al ministero, 
fu obbligato di cedergli tali cariche, 
e di accettare quella di residente di 
Spagna a Brussellesi ma, prima che 
incamminato si foste per tale specie 
di esilio, la disgrazia di Ripperda 
restituire gli fece, nel 1726, il segre- 
tariato degli ailàri della marineria 
e delle Iodie, e vi aggiunte le finan- 
ze e la direzione delle rendite del 
re. Da tale momento non v'ebbe 
più che il marchese de la Paz che 
foste più potente di lui. Sostenuto dal 
favore delia regina, di cui secondava 
l'ambizione da cortigiano accòrto , 
approfittò del viaggio della corte al- 
le frontiere del Portogallo e del suo 
soggiorno a Siviglia per diminuire 
l'influenza del marchese: questi di 
latto perde il credito e mori nel 1734 - 
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Nessuna cosa ostò più all'ascendente 
di Patino, in cui la regina. Italia- 
na com'egli, pose la massima fidu- 
cia. Esercitando un potere estesissi- 
mo, tenne in grandissima soggezio- 
ne la nobiltà di Spagna, e si adope- 
rò, d' accordo con la sua sm rana, 
per sottomettere l'Italia al gabinet- 
to di Madrid. Una grave malattia 
gli precise il corso di tale aringo 
luminoso . Ottenuta aveva di re- 
cente la collana del Toson d' oro . 
Pochi giorni prima della sua morte, 
il re gli mandò il diploma di gran- 
de di Spagna, con facoltà di trasmet- 
tere tale dignità ad uno dc’suoi pa- 
renti a sua scelta . Patino spirò , il 
giorno 3 di novembre del 1 ^ 36 , nel 
palazzo di Sant'Idelfonso. Il re ordi- 
nò per Itti funerali simili a quelli 
degl'infanti, ed ingiunse a tutti i 
grandi presenti a Madrid d’ inter- 
venirvi. Il suo corpo fu sepolto nella 
chiesa del noviziato de’Gesuiti. 

D— c. 

P ATISSON ( Mamerto ), nato 
in Orléans nel secolo decimosesto , 
fu stampatore a Parigi, e si fece tal- 
mente distingnere nell'arte sua, che 
quantunque scritta non abbia nes- 
sun’opera, Lacroix-dn-Maine gli die- 
de sede nella sua Biblioteca france- 
se. n Ei non isceglie che buone co- 
si pie, e composte da uomini dotti, 
» le stampa correttissime, con bei 
si caratteri, su buona carta c con am- 
7i pi margini, che sono tutte le per- 
71 fezioni della stampa ; ed in ciò 
71 non degenera dagli Stefani con la 
?i casa dc'quali s’imparentò, sposata 
» avendo la vedova del figlio di Ro- 
ti hcrto Stefano, padre di Enrico 
Régnier, nella quarta sua satira, in- 
diritta a Motin, desidera al suo ami- 
co che le sue opere 

Soient imprimé* des maio* de Palùtoo. 

Patisson era altresì tanto dotto quan- 
to abile : possedeva il greco ed il lati- 
na. Sposata aveva, nel ] 58 o,la vedova 
di Roberto Stefano, secondo di tale 
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nome ( V. Stefano ). Alcuni biogra» 
fi fissano la sua morte all'anno i6oti, 
ma per errore : egli morì nel 1600, 
almeno si ha diritto di cooghiettu- 
rarlo da una lettera di Casaubono 
del giorno i 3 di luglio del 1602, in 
cui parlasi di Patisson, il quale ante 
biennium transiit. 

A. B — t. 

PATKUL (Giovanni Rinaldo 
di ), Livone di origine, nacque, a 
quanto si crede, nel 1660, in una 
carcere di Stocolm, in cui sua madre 
faceva compagnia al di lui padre, 
tenuto in prigione per aver lasciata 
prendere la città di Volmar dai Po- 
lacchi. 11 giovane Palimi militò nel- 
le truppe della ^Svezia, ed ottenne il 
grado di capitano: ciò non tolse che 
rimanesse fermamente ligio agl'in- 
teressi della Livonia sua patria, in 
cui aveva considerabili possedimen- 
ti; ed allorché Carlo XI disgustò i 
Livoni ledendo i diritti ed i privile- 
gi di tale provincia, Patkul fece par- 
te della deputazione dell'ordine e- 
questre, che chiamata venne a Sto- 
colm nel 1689 per essere consultata. 
Si fece distinguere in tale missione 
pel calore e per la franchezza con le 
quali difese solo gl’interessi de'suoi 
compatriota : il governo parve dis- 
posto a cedere alle sue proposizio- 
ni ; ma siccome si violavano conti- 
nuamente i privilegi della Livonia, 
Patkul, che diretta aveva la dieta di 
Weoden, fu incaricato da tale as- 
semblea di compilare nuove rimo- 
stranze al re , e deputato venne 
nell’anno 1692, presso al governa- 
tore generale svedese a Riga , per 
rinnovare le rimostranze de’ Livo- 
ni contro la condotta arbitraria del- 
la Svezia . La dieta mandò al re 
la scrittura in cui egli dipinta aveva 
l'oppressione della sua patria, in u- 
na maniera si poco misurata, che il 
solo effetto cui produsse tale scritto 
fu di farcredere alla corte di Stocolm 
che Patkul fosse un sedizioso: chia- 
mato fu con alcuni altri nobili per- 
chè desse conto della sua condotta . 
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Avuta avendo, in tale epoca, una 
contesa col capo del suo battaglione, 
rifuggito egli era in Curlandia : per 
altro un salvocondotto lo protesse 
lungo la via (ino alla capitale della 
6 vezia . Trovò nella corte tanto 
inasprimento contro di lui, che cer- 
cò di nuovo un asilo in Curlandia. 
Fatto gli venne il processo, e per 
sentenza del giorno 2 di decembre 
del 1694 f u condannato ad essergli 
tagliata la mano destra e la testa: 
la medesima sentenza j cominciò la 
confisca de’suoi beni e la distruzio- 
ne de’suoi scritti sopra un rogo per 
mano del carnefice. Patkul, non 
giudicando prudente di rimanere 
esposto a qne’che il perseguitavano, 
si nascose dapprima nella Svizzera: 
soggiornò alcun tempo nel castello 
di Prangin, presso al ministro prus- 
siano Dankelmann, e vi fece una 
traduzione in francese dell'opera di 
Puffcndorlio, De Officio hominis et 
civis. Errò in seguito per l’alta Ita- 
lia e per la Francia; ma l’indole 
sua operante ed inquieta, ebe adat- 
tarsi non poteva al riposo, e la sini- 
stra riuscita delle sollecitazioni fat- 
te per ottener grazia in Isvezia, ac- 
cettare gli fecero impiego in Sasso- 
nia, dove fatto venne consigliere 
intimo nel 1698. Siccome l’elettore 
di Sassonia, re di Polonia, meditava 
allora una guerra contro gli Svede- 
si, è probabile che la vendetta in- 
ducesse Patkul a militare per Au- 
gusto li; tanto più che Carlo XII 
giunto allora di recente al trono, 
ricusato avea di far grazia ad esso 
gentiluomo. Patkul fu da quel mo- 
mento un nemico formidabile pel re 
di Svezia. Stimolato dalla vendetta e 
dall’amore della patria, il suo vigore 
si esercitò nelle negoziazioni diplo- 
matiche che annodar dovevano in 
alleanza la Polonia e la Russia con- 
tro la Svezia. Inviato, nel 1702, a 
Pietroburgo, vi si adoperò con buon 
successo e l’attività sua fu prezzata 
da Pietro I, che il prese a’suoi sti- 
pendi, e lo fece commissario genera- 
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le di guerra, indi suo ministro ple- 
nipotenziario presso al re di Polo- 
nia. Allora Patkul tentò di sollevare 
la Livonia ; ma non vi trovò gli ani- 
mi disposti ad una rivoluzione. Pa- 
rendogli troppo pacifica la carica di 
ambasciatore per l’abituale suo ardo- 
re, ed insofferente, a dire di Voltai- 
re, dell’alterezza del generale Flem- 
ming favorito del monarca, il quale 
era ancora più imperioso c più caldo 
di lui, chiese, nel 1702, di coman- 
dare il corpo di truppe russe man- 
dato in soccorso del re di Polonia, il 
che accordato gli venne col grado 
di luogotenente generale. Impegnan- 
do allora contro la Svezia la penna 
ad un tempo e la spada, prese Var- 
savia , c scrisse l’opuscolo dell’ E - 
co ( 1 ) ; publicati aveva prima gli alti 
del suo processo, poi che fatto l’eb- 
be rivedere a Lipsia da Un tribuna- 
le di scabini che il riconobbero in- 
nocente : aveva altresì lavorato nel 
manifesto del re di Polonia* Tale 
scritto fu abbruciato a Stocolm per 
mano del carnefice. Una vendetta 
tanto facile non potè non essere imi- 
tata ; e si fece la cosa stessa a Mo- 
sca del manifesto della Svezia. Car- 
lo XII non ne divenne che più ir- 
ritato contro Patkul, il quale, ado- 
perando senza posa di aumentare il 
numero de’nemici della Svezia, fece 
pure alcuni passi per trarre nella le- 
ga il gabinetto di Berlino. Sposar e- 
gli doveva la riccA vedova del mini- 
stro danese presso alla corte di Sas- 
sonia, Ca y di Rumohr ; c sembrava 
assicurata la sua felicità, quando la 
procella gli si adunò sul capo. 11 re 
Augusto, vago de* piaceri, sovrano 
poco scrupoloso ed alleato poco sicu- 
ro, s’im pazientava di vedere il suo 
paese invaso dai nemici ; e, senza ri- 
guardo all'alleanza sua con la Rus- 

(1) Almeno attribuito gli ileo® tale opu- 
scolo publicato nel 1702, del quale ecco il ti- 
tolo: Eco o Risposta legai e ai libelli impuden- 
ti, sparsi dagl" infami Svedesi contro S. Al. li 
re di Polonia , e specialmente 'contro il consi- 
gliere intimo de Patkul. 
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sia, volle procurarsi una pace separa- 
tacon la Svezia. Tale disegno, tenu- 
to segreto, non potè non trasparire 
agli occhi penetranti di Patitili, che 
no informò subito lo czar, e ne feco 
vivi rimproveri al ministro di Sas- 
sonia. Sembra che da tale momento 
risoluto fosse il sacrifizio della sua 
persona. Reso venne sospetto alla 
corte di Pietroburgo, siccome uomo 
che tradiva ad un tempo la Russia e 
la Polonia. Augusto il fece arrestare 
con diciotto persone che gli erano 
ligie per chiuderlo nella fortezza di 
K.oenigstein. Prodotti furono contro 
di lui diversi capi di accusa, i quali 
provano meno la sua reità che la 
brama che aveasi di condannarlo. Si 
pretendeva che sparlato avesse del 
re Augusto, che avesse voluto inimi- 
carlo collo czar, e far passare agli 
stipendi dell' Austria l'esercito russo 
mandato in Sassonia ; che avesse car- 
teggiato con la Svezia, ec. È verisi- 
mile che Carlo XII avesse già det- 
tata al re di Polonia la condizione 
di consegnare Patisti!, e che Angu- 
sto cercasse de'pretesti per adem- 
piere tale condizione senza dover 
arrossire di un fatto cui l’Europa 
potuto avrebbe giudicare siccome 
una violazione del diritto delle gen- 
ti. Esso principe era altronde trop- 
po umiliato dal re di Svezia per po- 
ter essere molto difficile intorno al 
punto di onore. Obbligato a consen- 
tire al trattato di Alt-Ranstadt, che 

10 spogliava di un trono, s’impegnò 
formalmente di consegnare Patkul. 
Si pretende che, per timore di of- 
fendere la Russia, e per un residuo 
di umanità, agevolasse all'infelice 
prigioniero il mezzo di fuggire; che 

11 governatore della fortezza volesse 
far pagare a l’alkul la sua liberazio- 
ne ; che questi per avarizia o man- 
cante di denaro, ricusasse, persuaso 
che tardato non si sarebbe a metter- 
lo in libertà ; e che intanto arrivas- 
sero le guardie per darlo in mano 
alle truppe svedesi. Condotto dappri- 
ma al quarticr generale di Alt-Rau- 
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•tadt, fa tratto dietro 1‘ esercito, a 
Casimir in Polonia. Un consiglio di 
guerra, incaricato da Carlo XII di 
giudicarlo col massimo rigore, gli 
léce il processo, e lo condannò, come 
traditore alla patria, ad essere rota- 
to, indi squartato. Tale sorte orribi- 
le, si di ffereate da quella di cui ave- 
va goduto, versare gli fece uu tor- 
rente di lagrime nel seoo del cappel- 
lano che si presentò per prepararlo 
alla morte. Incaricò 1 ecclesiastico di 
recare gli n’/imi suoi addio alla dama 
alla quale era promesso sposo ; ed al- 
lorché, il dì io di ottobri] dei 1707, 
fu condotto al supplizio, l’aspetta 
degli orribili apparecchi di esso il 
fe arretrar per terrore. Tale sup- 
plizio, prolungato vieppiù per l’im- 
perizia del carnefice, fu de più cru- 
deli. Dopo di essere stato rotata, e 
respirante ancora, Patkul fu decapi- 
tato; ed il suo corpo, sparato in 
quattro quarti, rimase esposto sulla 
rota. Pietro I richiesto avea inva- 
no il già suo ambasciatore. Conside- 
rò apparentemente il re Augusta 
siccome troppo infelice anch’ egli 
per rimproverargli che tradito aves- 
se in tale guisa un uomo che piu 
non era ai suoi stipendi. Voltaire 
narra che nel 171^ Augusto, risalita 
essendo sul trono, fece raccogliere le 
ossa di Patkul, e le mostrò in una 
cassetta all'inviato di Francia, Bu- 
zonval, dicendo : n Ecco le membra 
» di Patkul, “ senza aggiungere nul- 
la per biasimare o per compiangere 
la sua memoria, e senza che persona 
di quelli che erano presenti osasse 
di parlare su di un argomento sì di- 
licato c si triste. Alcuni storici non 
accusano della sorte orribile di Pat- 
kul che il dispotismo e la crudeltà 
di Carlo XII ; ma come discolpereb- 
besi il re elettore, su cui pesa il dis- 
onore di averlo consegnato ! Il prin- 
cipio della vita di tale personaggio 
presentar parve in lui un difensore 
ardente e sincero della sua patria ; 
ma in progresso ei si mostrò più sol- 
lecito di vendicarsi de'rigori cui ave- 
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va (offerti, che di adoperarli per 
liberare la Lironia dal giogo svede- 
se. Non ti trattò mai, in tutte le tue 
contese con la Sre eia ti agitata, del- 
la naeione Limona, ma soltanto di 
alcuni privilegi dell'ordine Eque- 
stre, di cui Pattuii iacea parte. La 
tua Vita fu pubticaU a Berlino, in 
3 voi. ip 8.vo, 1 791-971 il primo con- 
tiene i tuoi rapporti ufiziali fatti al- 
lo czar, mentre era ministro di Rus- 
sia pretto ad Augusto li j gli altri 
due volumi tono impiegati nel rac- 
conto delle sue avventure e della 
tragica tua fine. 

D-o. 

PATON ( Riccardo ), pittore di 
marine ed incisore ad acqua fòrte, 
nacque in Inghilterra verso l'anno 
1730. Pe’suoi dipinti specialmente 
che rappresentano i Combattimenti 
di mare, egli ti acquietò una meri- 
tata riputazione. Il colorito, la pro- 
spettiva, il calore della zuffa, la ve- 
rità e la vivacità della scena, tutto 
contribuisce a dare nn grande pre- 
gio ai suoi lavori, che esercitarono 
il bulino de’ più valenti incisori. Fra 
i suoi dipinti ti citano quattro vedu- 
te, rappresentanti le operazioni del- 
la flotta russa contro i Turchi nella 
guerra del 1770; cioè, i Russi che 
muovono perassalire i Turchi nella 
baia di Tchesmé-, il Combattimento 
delle due J lotte durante la notte ; la 
Disfatta de'Turchi, e la Distruzio- 
ne e t incendio della loro flotta. 
Tale serie intagliata venne «ssai be- 
ne da Canot, Maton e Watta, in 4 
rami, in fogl. grande. Si cita altresì 
la Difesa di Gibilterra contro gli 
assalti combinati della Francia e 
della Spagna nella notte del i 3 al 
14 di settembre del 1783 ; e la Dis- 
fatta del conte di Grasse datagli 
dalC ammiraglio Rodnejr , il gior- 
no 13. di aprile del 1784. Per ulti- 
mo, è sua una serie de'com battimen- 
ti marittimi i più memorabili della 
guerra di America. Incise egli stes- 
so con molto gusto ed intendimento 
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ad acqua-forte parecchi de'suoi pro- 
pri disegni, e fra altri i seguenti : I. 
Battaglia di mare combattuta il di 
2 1 di settembre del 1 758, tra i Fran- 
cesi e gC Inglesi ; II Battaglia di 
mare, combattuta il giorno 38 di 
febbraio del 1758 al cliiaror della 
luna fra il Montmouth, vascello 
inglese, ed il Fulminante, vascello 
francese ; III Combattimento di 
mare fra il vascello inglese il Bn- 
ckingharn, ed il vascello il Florido, 
sostenuto da due fregale, datosi il 
giorno 3 di novembre del 1 758. 

P— s. 

PATORNAY (Filippo), predica- 
tore, nato nel i5g3 a Salins d'una 
famiglia nobile che produsse parec- 
chi uomini di merito, entrò. Ano 
dall'età di diciotto anni, nell’ordine 
de'Minori osservanti, cui contribuì 
a propagare nella contea di Borgo- 
gna. Poi che professata ebbe la filo- 
sofia e la teologia, si dedicò alla pre- 
dicazione con tanto frutto, che Fer- 
dinando di Rye, arcivescovo di Be- 
sanzone, lo chiese alla santa Sedo 
per uno de'suoi suffragaDei, ed il 
consacrò, nel I03a, vescovo di Nico- 
poli. Il modesto prelato continuò a 
distribuire al popolo il pane della 
divina parola, e morì a Beiamone, 
il gioruo primo di agosto del 1639, 
pianto dai poveri per la sua dolcez- 
za e carità. Patornay era dotto nella 
teologia e nelle lingue antiche, pos- 
sedeva altresì l'ebraico. Non publi- 
cò che alcune Tesi-, ma lasciò ma- 
noscritti una raccolta di Sermoni 
ed un Compendio delle controver- 
sie di Bellarmino, che conservato 
era nella biblioteca de'Minori osser- 
vanti, a Rupt, podesteria di Grai. — 
Leonardo Patorkav, gesuita, pa- 
rente del vescovo di Nicopoli, mor- 
to a Besanzone il medesimo anno, 
fu uu dotto controversista, e meritò 
la stima del cardiaale di Ricbelieu, 
che l’incaricò più volte di risponde- 
re agli scritti de'ministri protestan- 
ti. Publicò, con un nome supposto: 
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Declaraliones multorum dedurlo- 
rum ad ecclesiae castra (Vedi la 
Bibl. soc. Jesu, p. 554 ). 

, W— ». 

PATOUILLERE. Vedi Ltrot. 

PATOUILLET (Nicolò), gesui- 
ta, nato a Salins nel 1612, fu desti- 
nato per tempo all’ aringo evange- 
lico, e, poi che predicato ebbe nelle 
prime città del regno, eletto ten- 
ne superiore della missione fran- 
cese a Londra: fnnse lungamente 
tale difficile ufizio; ed ottenuta a- 
vendo la permissione di deporre un 
peso cui la vecchiaia gli rendeva fa- 
ticoso, si ritirò nella casa del suo ori 
dine a Besanzone, in cui continuò 
ad attendere alia direzion delle s- 
nime Ano alla sua morte, avvenuta 
il giorno primo di novembre del' 
1710. Fu uomo di austera probità: 
srvendogli un suo penitente dichia- 
rato che lasciata aveva in legato ai 
Gesuiti tutta la sna fortuna la quale 
era Considerabile, il p. Patonillet gli 
rimostrò eh’ egli aveva de' parenti 
poveri, suoi eredi naturali, e difese 
con tanto calore la loro causa, che 
riuscì a far annullare il testamento 
che gli spogliava. Gli scritti del p. 
Patouillet sono: L Sentimenti di 
un'anima per raccogliersi in Pio , 
Besanzone, 1700, in 12 3 II Beato 
Francisco de Sales, episcopo Ge- 
nevensi panegyricus, dictus Cam- 
borii, postr. idus novembr., 1662, 
praemillitur epist. ad Frane . de 
Bertrand de Cltamousset ( Calai, 
de’ Mss. della biblioteca del re di 
Francia, IV, 4 ol, mira. 7858). — 
Patouillet (Stefano), fratello del 
precedente, nato a Salina nel 1 634 , 
si fece del pari distinguere nell’a- 
ringo del pergamo. I fratti che vi 
ottenne gli meritarono la benevo- 
lenza dell'arcivescovo A. P. di Gram- 
rnoot, che, ritenerlo volendo nella 
sua diocesi, gli conferì parecchi be- 
nefizi. Era stato eletto abate di Acey, 
allorché morì a Salins, il giorno 6 
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di gennaio del 16963 in eti di 6i 
anni'. Egli scrisse : Ohazione fune- 
bre, di Maria Teresa d'Austria, re- 
gina di Francia^ Besanzonej 168 4 , 
in 8.vo. . ’ 1 

. ’ W— s. 

PATOUILLET (Luigi), gesui- 
ta, nato a Dijon il .di 3 1 di marzo 
del 1699, studiò in tale città sotto 
il padre Oudin, ed entrò siella So-, 
cietà, in cui secondo 1’ uso fu dap- 
prima impiegato nella puldica i» 
strnzione. Risiedette alcun tempo a 
Laon, predicò dinanzi al re Stani- 
slao, a Nanci, 'e fu chiamato in se- 
guito a tarigli dove dimorava nella 
casa professa. I primi suoi saggi fu- 
rono delle Poesie sul matrimonio 
del re nel 1726, ed un Poema lati- 
no sulla convalescenza del medesi- 
mo principe nel 1729. Dappoi scris- 
se di materie più serie; Uno egli fu 
de’ principali compilatori del Sup- 
plemento alle Novelle ecclesiasti- 
che, cui i Gesuiti opposero alla Gaz- 
zetta de’Gintìsenisti, e che compar- 
ve dal 1784 fino al 1748, nella me- 
desima forma delle Novelle. Attri- 
buiti gli vengono parecchi scritti 
anonimi sugli affari di qncl tempo, 
Come l’ Apologia di Cartouche, o lo 
scellerato giustificalo per la gra- 
zia del padre Quesnel, 1733 , in 
12; i Progressi del Giansenismo, 
di fra Lacroix, Quiloa, 1 743, in 
12; dii e Lettere ad uh vescovo sul 
libro del padre Norberto, 1748; 
una Lettera suirarte di vetrificare 
le date, 1 730 ; la Storia del Pela- 
gianismo, 1767, 2 voi. in 12 (i);i 
Discorsi di Anseimo e d'Isidoro 

(1) Il libro > dedicalo al papa Clemen- 
te XIII, che mandò all’autore un brete onore- 
vole, inserito nella tradnsione .italiana, politica- 
ta dal p. Ambrosi, Roma, 1765, ed Amìm, 1783. 
La prima parie era gii comparsa anonima, eoi 
titolo di Vita di Pelagio, nel 1751 : l’autore 
del Diiionario degli anonimi dice, sulla fede 
dell’abate Gouj.-l, che tale vita è un romani a 
ed uno tatira, e che fautori stravaganti non 
fa un ritratto Ì imaginaston* (tomo li, pagi- 
na 446 )• Confesso che non trovai nulla di ttro~ 

« -agonie nella Vita di Pelagio, ma si una sto- 
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sugli affari del tempo presente, 
* 756 , ì parti in i a ; una Lettera di 
un ecclesiastico alt editore delle 
Opere di Araautd , Il 5 g, in 13 , ce. 
Incaricato di continuare la raccolto 
delle Lettere edifica ntiglopo la mor* 
te di Dùbalde, nel 1 743, Patouillet 
•publicò Ja ventesimasettima raccolta 
di tali lettere nel 1749, ° la veote- 
simottara nel 1758. Preparato egli 
aveva il tomo XXXI, che fu dato 
in luce da uno,de’suoi confratelli) 
e fepp altresì comparire, nel 1756, ;i 
tomi XXXIII e XXXIV. E sua la 
seconda edizione della Biblioteca 
giansenistica, stampata nel J 7 Ss, 
col titolo di Dizionario de libri 
giansenistici o che favoriscono il 
Giansenismo, Anversa, 4 vpl. in 1 a: 
havvi argomento di credere che in* 
vece di Anversa si dovrebbe legge- 
te Liqne-, e l’opera deve esservi star 
ta ristampata nel 1755, Fu messa 
nell'Indice a Koraa per decreto del 
giorno 1 i di marzo del 1 754. Pai 
touillet vi estende di latta all'ecces- 
so la nota di giansenismo, e l’appli- 
ca a teologi cattolici, ed a scrittori 
alieni da tale controversia, c fra gli 
altri alla Sevigné. Feller dice che 
attribuita venne pur anche a tale 
Gesuita la Realtà del progetto di 
'Borgo fontana, ma essere più veri; 
simile che tale scritto sia del padro 
Sauvagc, gesuita di Lorena (F. Fin; 
leu') . Patouillet compose senza 
dubbio parecchi degli opuscoli che 
comparvero tanto su i rifiuti cle’sa- 
cramenti, quanto in difesa della sua 
società, in occasione dei decreti e- 
manati dal parlamento contro di es^ 
sa ; ma determinar non sapremmo 
con certezza quali sieno di tali scrit- 
ti quelli che gli appartengono. Fu 
impiegato da m. r di Beanmont, ar- 
civescovo di Parigi, nelle contese cui 

ria » bastanza esatta degli errori di quel rapo 
di settari, e qualificato con giustrxsa lo spirito 
de’suoi partigiani. Goujet era troppo ligio ad 
un partito al quale Patouillet dichiarato si era 
contrario, perchè il suo giudizio su tale gestii* 
ta non sia alquanto sospetto. 
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tale prelato dovè sostenere coi Par- 
lamenti; e ciò senza dubbio gli at- 
tirò l'ordine di partire da Parigi 
nel 1 756. Dimorò alcun tempo pres- 
so a ra. r di La Motte, vescovo di A- 
miens, e dappoi presso a m. r Baugn, 
vescovo ili Uzès , l' uno e 1* altro 
molto ligi ai Gesuiti. Negli ultimi 
suoi anni, ritirato ei si era in Avi- 
gnone; e vi morì nel 1779. Havvi 
un giudizio onorevolissimo di lui 
nel tomo VI dell'edizione delle Let- 
tere edificanti, pubUcata dal padre 
Querbcuf, nel «780 e 1781. Rim- 
proverato gli Venne di non aver av 
vuto bastante critici e misura; ma 
i suoi avversari dato non gliene aver 
vano l'esempioi- partano di lui con 
molto disprezzo nelle loro opere; e 
Voltaire aggiunse talvolta il noma 
di Patouillet a quelli degli scrittori 
cui danna all'irrisione nel suo Goni'; 
mercio epistolare e nelle sue Facar 
zie. Gli attribuisce una lettera pa- 
storale pub beata in favore de'Geaui? 
ti da ro. r di Montillet, arcivescovo 
di Aucb, la qual cosa non, è bastan- 
temente comprovata; ma iri gene- 
rale v'ha fondamento di credere che 
Patouillet fosse incaricato da parec- 
chi vescovi di compilare degli scritr 
ti sulle contese di quol tempo ; e ta- 
le prova di fiducia non ha in sé cosa 
ebe non gli faccia onore. 

p — c — r. 

PATRAT ( Giuseppe ), nato in 
Arles nel fjiz p incirca, e morto 
il giorno 4 di giugno del 1801, fece 
dapprima la professione di comme- 
diante , indi quella di autore; in 

f uest* ultima ottenne alcuna lode. 

1’ elenco delle sue composizioni 
drammatiche ascende a 5 -j, a dire 
della sua famiglia. Siamo lunge dal- 
l’aver potuto procurarci tutte le sue 
opere; e ciò proviene senza dubbio 
perchè Patrat le publicò in diversi 
paesi. Ecco l’elenco de'drammi che 
conosciamo: i Due Morti ; l'Inglese 
o il Pazzo ragionevole ; le Finzio- 
ni amorose o la risoluzione inuti- 
le; il Presente o il fortunato E- 
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quivoco; i Due Granatieri o gli ripristinata ri fa in quell’epoca, • 
Equivoci; YVfiziale di fortuna o designato fu uno de'primi aceade- 
i due Militari; il fortunato Erro- mici pensionar! nella classe di filo- 
re ; l'Amore e la Ragione o i Vo- sofia «tallonale. Vi mori poco dopo, 
lontari orleanesi; g li Sbagli per nel 1780, pianto da tutti quelli che 
somiglianza ; Isabella di Rosa Ivo; potuto avevano apprelzare i suoi ta- 
le Trama inutile; (con JatifTrct o lenti ed il suo carattere. Oltre alctt- 
Weiss il traduttore) i due fratelli, ni Opuscoli in versi ed in prosa, 
imitarione della commedia tede- inseriti ne'giornali, egli fece una 
aca; il Collegio ginevrino o CE- tradnrione in italiano dei Santi de- 
duca zinne, ristampato col titolo di veri della morte, del padre Lallu- 
Collegio delle giovani damigelle; mant, a cui susseguita il Trattato 
Francesco e Rouffignac ; gli A- di Bossuet, sulC agonia di Gesù 
manti Protei; Mirza o il pregiudi- Cristo , Verona, 1763, in 1 2 ; un 
zio delCamicizia ; Prologo ( per 1 ' Trattalo de' tropi, ce.: ma la princi- 
Odcon); (con Weiss) Onore ed in- pale sua opera è il V ocabolario ve- 
digenza; il Sordo ed il Cieco; la neziano e padovano coi termini e 
Smaliziata; Tobfrne o il pescalo- modi corrispondenti toscani. Pa- 
re svedese; la Vendetta ; XOrfana ; dova, 1776, in 4 *°» di 388 pagine; 
la Festa del cuore; il Fortunato libro curioso e d’importanza per la 
Espediente o il Potere del zelo ; cognizione dei diversi dialetti della 
Non si dee condannare senza a- Lombardia orientale,e per la lettura 
scollare ; lo Scaltro ; il Repertorio, de’numerosi poeti che fiorirono in 
prologo ; i Contrattempi ( di La- tale regione. L’autore ne preparava 
grange) raccorciati in un atto; il un'edizione aumentata del doppio; 
Deteriore (di Mercier), ritoccato. I ma non potè terminarla. Si trova 
drammi ebe non furono stampati l’ Elogio di tale dotto ne’ Saggi 
sono: il Servo mal servito; Henne- scientifici dell accademia di Pa- 
val di Saint-Méry; il Karmesse 0 dova, tomo 2, pagina 8, Padova, 
la fiera tedesca ; Tonicità e Luigi; 1789. 

Adelaide di Mirval ; il Punto di 1 W — s. 

onore; lo Strenne o le risse delle PATRICK (Simotse), dotto ve- 
Muse ; il Conciliatore alla moda o scovo inglese, nato, nel 1 616, da un 
le Strenne del publico. mereiaio di Gainsborotigh , nella 

A. B — T. contea di Lincoln , ed allevato a 

PATRIARCHI (Gaspaie), let- Cambridge, ottenuta avendo la par- 
terato, nato nel 1709 a Padova, ma roc. hia di Battersea, allorché inco- 
Fireotino di origine, studiò nell’u- minciò a rendersi noto come auto- 
niversità di tale città, vi ottenne i re, nel i 658 , per un Trattato sulla 
gradi accademici in legge, indi si comunione e sul battesimo, a cui 
fece ecclesiastico, e, cattivato essen- nel i 65 g tenne dietro un libro in- 
dosi l'affetto dell'abate Ant. Conti, titolato: La Pace delC anima, o Ri- 
fu, mediante la sna protezione, im- medio contro tutte le pene, con un 

S icgato a Venezia nell' educazione Discorso di consolazione, indiriz- 
ella giovane nobiltà. Il conte Al- zato particolarmente a quelli che 
garotti faceva grande conto del sno perduti hanno i loro genitori e dei 
giudizio, e gli sottoponeva, dicesi, cari amici, un volume in 12, spesso 
tutte le opere sue. Dopo trenta an- ristampato . Eletto rettore di san 
ni di soggiorno in essa capitale, 1 * Paolo, in Covent-Garden, a Londra, 
abate Patriarchi tornò nella nativa ottenne la stima de’suoi parroccbia- 
sna città, e vi divenne ano de’mera- ni pel merito de’ suoi sermoni e dei 
bri' più distinti dell’accademia che suoi costumi esemplari, e si cattivò 
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i loro cuori pel zelo cui loro dimo- 
strò, specialmente durante la peste 
del i 665 . Divenne poco dopo uno 
de' cappellani del re . Allorché nel 
1669 e 1670 si agitava fortemente 
la questione della tolleranza de'di- 
▼ersi culti, intraprese di' deridere 
in alcuni scritti il fanatismo e lo 
maniera di predicare dei non con- 
formisti, ed il fece con buon succes- 
*1»! main taleoccasione ebbe torto, ed 
il riconobbe anch’egli in progresso, 
di trarre alquanto troppo a genera- 
lità la sua censura. Sotto il regno di 
Giacomo II mostrò coraggio nel 
sostenere la chiesa anglicana, e la 
difese, nel 1686, in una conferenza 
contro due preti cattolici romani. 
Si oppose con ogni suo mezzo alla 
lettura della dichiarazione reale per 
la libertà di coscienza. Perciò, nel 
momento della rivoluzione, fu chia- 
mato a predicare dinanzi al princi- 
pe ed alla principessa di Orange, 
Breve tempo dopo fece parte della 
giunta incaricata di rivedere la li- 
turgia ; e ritoccò le collette per tut- 
to il corso dell'anno. Creato nel i68g 
vescovo di Cbichester, fu trasferito, 
nel 1691, alla sede di Elf, dove mo- 
ri, nel 1707, nell'ottantesimo primo 
atioanno. La chiesa d’Irlanda, In dio- 
cesi di Ely e l'università di Gim- 
hridge furono scopo alternativa- 
mente della sua sollecitudine e dei 
suoi benefizi. Egli scrisse un nume- 
ro grande di opere, ma si citano 

J iarticnlarraente i suoi Conienti su i 
ibri storici dell’Antico Testamen- 
to, e le sue Parafrasi sul libro di 
Giobbe, su i Salmi, su i Proverbi, 
snll'Ecclesiasto e sul Cantico di Sa- 
lomone, publicate successivamente 
dopo il 1679, spesso ristampate, e 
da ultimo in 3 volumi in fogl. — 
Samuele Patrick, dotto e laborioso 
filologo, fu addetto al collegio di E- 
ton, nella prima metà del secolo de- 
cimottavoje, limitandosi al sempli- 
ce personaggio di editore, pnblicò 
molte opere utili, di cui le più fu- 
rono spesso ristampate ; citeremo le 
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seguenti ; L Plauti comoediae qua- 
tuor, cum interpretatione et notis 
Jac. Opero rii, Londra, 1714, in 8.vo 
{V. Oeuvre). Le commedie cui con- 
tiene tale edizione sono: ì'rlmplii- 
truo, i Prigionieri, YEpidicus ed il 
lìudens-, l'editore vi aggiunse delle 
note ed un indice; II Hederici Le- 
xicon manuale graecum, ivi, 17J7, 
in ( to ; edizione che si prete- 
se aumentata di seicento vocaboli, 
ma di molto superata da quella diG. 
A. Ernesti (V. Hederic); III Cla- 
ris liomerica, seu Lexicon rocabu- 
lornrn omnium quae conlinentur in 
Iliade et potissima porte Odysseae, 
cum brevi de dialeclis appendice , 
necnon Michaelis ripostola prò- 
verbiis gr.-lat., ec., ivi, 1717, 17/»!, 
in 8.vo ; 1758, 1771, 1784, in 4.to; 
IV Cellarii geographia antiqua 
recognita, castigata et aucta, ivi, 
1730, 173 1, in 8 .vo, con carte; Am- 
sterdam, 1791; Berlino, 1800, in 
8.vo, buon compendio, comodo per 
consultarlo, ina meno esatto di quel- 
lo di Nitsch. — Riccardo Patrick, 
autore inglese, fu vicario di Scul- 
coatcs, in Hull, e cappellano della 
marchesa vedova Townshend; mo- 
rì in Hull, nel febbraio del i8i5, 
in età di quarantacinque anni. Pn- 
blicò : I. A charl of thè ten nume- 
rai s, ec. ( Quadro de' primi dieci 
numeri in duecento lingue), 181 z, 
in 8.vo; II Stato de’ costumi in un 
porto di mare, sermone, i8og, in 
8.vo ; III La Morte del principe 
Bagration, poema, i 8 i 3 , in 8.vo. 

L. 

PATR 1 N (Eugenio Luigi Meu- 
chiore), celebre mineralogo,a cui so- 
no dovute parecchie scoperte di ri- 
lievo in geologia, nacque a Lione 
nel 1741. I suoi genitori il destina- 
vano a correre l’ aringo deli'avvoca- 
tnra; ma egli secondò l' inclinazio- 
ne che lo traeva allo studio del- 
le scienze naturali. Terminata che 
ebbe la fisica e la chimica, con tan- 
to profitto che sorpresi ne furo- 
no i suoi maestri, determinò di ra- 
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carsi noi settentrione dell' Europa 
per chiarire se vere erano alcune 
ipotesi ammesse allora senza esame', 
e raccogliere de'fatti propri a diluci- 
dare la storia del globo. Visitò da os- 
servatore la maggior parte della Ger- 
mania, l'Austria, la Boemia e l'Un- 
gheria, c passò nella Polonia, dove 
trovò il suo coropatriolta Gilibert, 
professore di botanica a Vilna (A r . 
Gilibert), che gli diede delle lette- 
re per alcuni de’ membri dell’acca- 
demia di Pietroburgo, e fra altri 
per Pallas, dal quale ricevè un'ami- 
chevole accoglienza. Patrin divisava 
di visitare la Siberia: ottenutone il 
permesso, partì nel ■ 780, accompa- 
gnato da un sotto ulìziale russo, che 
servire gli doveva per guida, e prov- 
vedere ai suoi bisogni in un paese 
cui non si procacciano che ditìicil- 
mento le cose più necessarie alla vi- 
ta. In ricambio della protezione 
speciale accordata al naturalista fran- 
cese, questi si obbligò di trasmette- 
re all'accademia di Pietroburgo i 
saggi di tutte le sostanze minerali 
che scoperte avrebbe. Patrio impie- 
gò otto anni nel trascorrere le ira-, 
mense catene di monti dell'Asia bo- 
reale, dai monti Ural fin oltre il 
meridiano di Pekin, affrontando i 
pericoli di ogni specie ai quali l’avi- 
da sua curiosità l’esponeva sovente, 
e sopportando con mirabile corag- 
gio la fatica, il freddo, le malattìe e 
le privazioni, per la speranza che 
tali sacrifizi ridondati sarebbero a 
vantaggio della scienza. Verso la fi- 
ne dell'anno 1 ■387, tornò a Pietro- 
burgo, dove era stato preceduto dal- 
la sua raccolta particolare dì miue- 
rali ma con dispiacere si avvide ebe 
Pallastolta gli aveva una parte dei 
più bei saggi; e partì assai malcon- 
tento da tale famoso naturalista al 
quale non potè mai perdonaro un 
si fatto abuso di fiducia. Patrin, tor- 
nato in Francia, dopo un'assenza di 
dieci anni, fermò stanza a Parigi, 
dove trovar doveva più mezzi che 
nella natia sua città per coltivare 
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lo scienze naturali. Arrivando, offri 
di deporre nel museo del giardino 
del re la sua raccolta de’ minerali 
della Siberia, consistenti in venti- 
nove quintali di saggi notati e di- 
stribuiti per classi con diligenza, a 
condizione di non dividerla: rna gli 
amministratori tennero di non do- 
verla accettare per mancanza di 
luogo. Patrin non prese parte nei 
primi eventi della rivoluzione; rna, 
quantunque divenuto ei foste stra- 
niero alla città di Lione, i suoi coni- 
patriotti l'elessero deputato alla Con- 
venzione. Si fece poco osservare in 
tale assemblea in cui sedeva allato 
dello scarso numero di uomini rima- 
sti tranquilli in mezzo allo straripare 
delie più furiose passioni; ed il voto 
suo fu pel bando dello sventurato 
Luigi XVI. Fu proscritto alcuni 
mesi dopo, sotto colore che eccitati 
avesse i Liooesi a sollevarsi, nè scam- 
pò al supplizio che stando nascosto 
fino a tanto che durò la bufera rivo- 
luzionaria. Fu in seguito impiegato, 
dal comitato di salute publica, co- 
me ispettore della manifattura di 
Saiut- Etienne ; e potè finalmente 
riprenderò i suui lavori, allorché fu 
creata la scuola delle miniere, alla 
quale ci presentò la sua raccolta. 
Fatto ne fu bibliotecario, ed ebbe 
grande parte nella compilazione del 
giornale publicato dai professori dì 
tale istituto (P. Leschkvin). La bon- 
tà di Patrin, la sua modestia, la sua 
ingenuità, la sua indifferenza per la 
fortuna, il costituivano un uomo ra- 
ro, e meritati gli avevano degli ami- 
ci, de'qnali il costante affetto fu la 
più dolce consolazione della sua vec- 
chiaia. Avendogli il debilitamento 
delle sue forze fatta presentire pros- 
sima la sua fine, li lasciò per rispar- 
miar loro lo spettacolo degli ultimi 
suoi dolori, e si ritirò presso a Lione 
(a Saint-Vallier), duve morì il gior- 
no ih di agosto del 181 5 . Egli fu 
corrispondente dell’ Istituto, mem- 
bro dell'accademia di Pietroburgo, 
della società dì agricoltura di Part- 
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gi, ec. Dotato di una fervida imagi- 
nazione, Patrio ai lasciò sedurre dal 
piacere di creare nuove teorie, e di 
spiegare, con nuove ipotesi, la for- 
mazione de'monti c quella de’mine- 
rali, l’origine delle sorgenti, la cau- 
sa de' vulcani, ee,, ed in una parola 
i più dei grandi fenomeni della na- 
tura ; ma tali idee tutte esposte in 
una maniera ingegnosa, e convalida- 
te da fatti, ricevute non furono sen- 
ea restrizione dai naturalisti, i quali 
aspettano che il tempo e l’esperien- 
za le abbiano confermate. Oltre ad 
un numero grande di Memorie nel 
Giornale di fisica, negli Annali 
delle miniere , nella Biblioteca bri- 
tannica e nel Nuovo dizionario di 
storia naturale. Patrio ha scritto .- 
I. Relazione di un viaggio ne' mon- 
ti Aitai in Siberia, fatto nel 1181, 
Pietroburgo, 1 ^ 83 , in 8.vo di 4 o 
pag. , ed inserito da Pallas nei Nuo- 
vi saggi sul Settentrione ( y. la 
voce Pai.uas, n.° Vili). Vi si leggo- 
no parecchie osservazioni geologiche 
curiosissime , e de' particolari di 
grande rilievo su i pericoli da lui 
corsi in un paese cui denomina la de- 
solazione del Nord, come i naviga- 
tori denominarono la desolazione del 
Sud i paesi litorali dello stretto di 
Magellano; li Storia naturale de' mi- 
nerali, Parigi, i 8 oi ,5 voi. in 18, con 
4 o tavole. Tale opera fa continua- 
zione dell’ edizion delle opere di 
Buffon publicata da Castel (V. Bur- 
ro!») ; ella contiene molti fatti total- 
mente nuovi ; III Delle Note alle 
Lettere a Sofìa di Amato Marlin, 
Parigi, 1810, 2 voi. in 8.vo. Tali no- 
te contengono nuove spiegazioni di 
vari fenomeni, per esempio la com- 
bustione, le stelle cadenti, l’aurora 
boreale, i vulcani, la rugiada e l’o- 
rigine delle sorgenti. Patrio aveva 
già publicate intorno a ciò le sue 
idee ne’giornali citati più sopra, c 
fra le altre la teoria de’ vulcani, fe- 
nomeno cui attribuisce alla circola- 
zione continua di diversi fluidi, dei 
quali una parte diviene concreta per 
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la fissazione dell’ ossigeno (Vedi la 
Ricerche su i vulcani, secondo i 
principi! della chimica pneumatica, 
Giornale di fisica, germinai anno 
Vili). Brcislak si appropriò la teo- 
ria di Patrio, nell'edizione francese 
de’suoi viaggi nella Campaoia (K. 
Brcislak , Biografia degli uomini 
viventi, I, 474 )- Villermé publicò 
un Ragguaglio intorno a Patrin ne- 
gli Annali enciclopedici (anno 1818, 
IV, 58 7 .). 

W— s. 

PATRITIUS o PATRIZI (Lu- 
dovico). y. Vartoh anno. 

P A T II IX (Piktro) , nacque a 
Cacn, nel i 583 , d'una famiglia ori-» 
ginaria della Linguadoca. Suo pa- 
dre, consigliere nella podesteria di 
Caen, l'istruì nello studio delle leg- 
gi ; ma siccome il foro non gl' inspi- 
rava che noia, secondò il suo genio 
per la poesia, e passò una grande 
parte della sua vita ne’ piaceri e nei 
divertimenti frivoli del mondo. Sol- 
tanto in età di 4o anni si recò alla 
corte per tentare di far fortuna. Ga- 
stone di Francia, duca di Orlòans, 
il fece suo primo maresciallo d’allog- 
gi. Non mancarono a Patrix occasio- 
ni di far brillare il suo spirito, nella 
corte di esso principe, veramento 
notabile per l’ amenità, pel buon 
gusto e per le maniere nobili che vi 
regnavano. Le grazie del suo con- 
versare assai gaio, il resero amico io- 
ti ino di Voiture e degli altri ingegni 
di quel tempo. Scarron, incontra- 
to avendolo «1 bagni di Bourbonne, 
non mancò di parlarne nella descri- 
zione di quelli che vi erano: 

El Patri*, 

Quoique Normand, hororae de priz. 

Ei si acquistò la stima del suo padro- 
ne, al quale fu sempre fedele. Dopo 
la morte del principe, divenne fa- 
migliare, nel 1660, di Margherita 
di Lorena, sua vedova, di cui fu pri- 
mo scudiere. Ottenne in oltre il go- 
verno di Limours, ed alloggiò noi 
1 
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palazzo di Orléans. Lo spirito di fa- 
cezia l'accompagnò fino alla tomba. 
Riavuto essendosi da una grave ma- 
lattia in età di 80 anni, gli amici 
suoi si recarono da lui a congratu- 
larsene, e consigliato avendogli di 
alzarsi : Ohirng ! signori , disse loro, 
non vai la fatico di vestirmi. Mori 
a Parigi, genza essere stato ammo- 
gliato, il giorno 6 di ottobre del 
1671, con grandi sentimenti di pie- 
tà, e dopo di aver soppresse , più 
che potuto aveva, le poesie licenzio- 
se da lui fatte in gioventù. Ci ri- 
mangono i seguenti suoi componi- 
menti : I. La misericordia di Dio 
nella condotta di un peccatore pe- 
nitente , con alcune altre poesie cri- 
stiane , Blois, 1660, in 4 .to. In tale 
opera, di cui i versi sono molto ne- 
gletti, è sensibile la decadenza del- 
l'età; nondimeno brillar vi si vedo 
tratto tratto qualche scintilla dello 
•pirito originale che distinguer fece 
Fautore; li II Lagno delle conso- 
nanti che non hanno Conore di far 
parte del nomedi NeufGermain ; 
componimento poetico che si trova 
nelle opere di Volture, però che 
questi vi rispose; III Delle Poesie 
diverse , stampate nella Raccolta 
dei pili bei componimenti de ' poeti 
francesi , da Villon fino a Ile user a - 
de, Parigi, Claudio Barhin, 1692, 
5 voi. iu 12. Le più di tali poesie 
sono debolissime, tranne alcuni pas- 
si, che osservar si fanno per modi 
facili e per la loro naturalezza. Po- 
chi giorni prima della sua morte, 
fece i seguenti versi sì noti, che so- 
no inseriti nelle sue Poesie diverse , 
col titolo di madrigale : 

Jt song rais crttc unii que de mal consume, 
Oitr 2| còte d’un |>aiivrc on m’avait inhumé. 
Et qae n’en pouvant pa» souffrir le voisinage, 
En mori de qualità je lui tir» re langagc: 
Heiire-ioi, roquinl va pourrir loin d'ici ; 

Il ne l’ appartieni pi de m’sppcocher ainvi. 
Co quii» (ce me dit-il.d’unearrogance estrème). 
Va chrrehfr te» roquins ailleur», coqnin toi- 
mfmf! 

lei tou» *on èganx; fé ne te doi» piu» rlen; 
J« sui» sur mori fumicr eoinmc toi tur le tieii* 

R — RD. 
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PATRIZI (Agostino), iti lati- 
no Patricius , letterato stimabile , 
nacque a Siena nel secolo decimo- 
quinto, d* un'antichissima famiglia. 
Si applicò allo studio della legge, e 
vi fece grandi progressi sotto la di- 
rezione di Fabiano Renci, celebre 
canonista. Essendosi fatto ecclesiasti- 
co, ottenne un canonicato nella cat- 
tedrale di Siena (1), e fu impiegato, 
breve tempo dopo nella dataria di 
Roma. I suoi talenti gli meritarono 
la stima del papa Pio II, che gli die- 
de una prova singolare della sua af- 
fezione autorizzandolo ad assumere 
il nomo di Piccolomini (2). Confe- 
rita gli venne la carica di maestro di 
cerimonie nella cappella del papa; e 
si sa che ne fungeva 1* 11 fi zio nel 
1468, allorché entrò a Roma L'im- 
peratore Federico III. Patrizi ac- 
compagnò nel 1 47 1 » *Ua dieta di 
Ratishona, il cardinale di Siena ( 3 ), 
legato della santa Sede in Germania. 
Nel 1484 fu fatto vescovo di Pienza 
e di Montalcino; ma continuò a ri- 
siedere a Roma, dove era ritenuto 
dalle sue attribuzioni, e vi mori nel 
i/, 9G. Tale prelato scrisse : I. Descri- 
ptio adventus Friderici III impe ro- 
tori s ad Paulum papam IL Tale 
relazione fu puhlicata da Alabillon 
nel IMuscum Italie uni , p. 256 , e da 
Muratori nel tomo XX.III degli 
Scriptor. rerum Italicar. ; II Ve 
Legatione germanica . Patrizi indi- 
ritta aveva tale relazione a Giacomo 
Piccolomini, cardinale di Pavia; e 
•e ne trova un frammento piuttosto 

(1) Il p. Mabillon ed alcuni scrittori di» 
stingnono Patrizi, canonico di Siena, dal tcvt*. 
vo di Pienza ; ma ir dimostralo che fr il mede- 
siino personaggio. 

( 2 ) Era il nome di famiglia di Pio II; il 
papa lo fece assumere a parecchi letterati, vo- 
lendo, con tale specie dì adozione, dare una 
prova luminosa della stia affezione per tutti gli 
uomini di talento, e della nobile protezione cui 
loro accordava. $ legge un secondo esemplo di 
tale adozione alla voce Piccolomini, cardinale 
di Pavia. 

(3) Frtinceaco Piccolomini, nipote di Pio fi, 
ed erede della sua benevolenza pei dotti {Pe- 
di Pio IU). 
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lungo nella raccolta delle Lettere di 
esso prelato, Milano, i 5 o 6 ( Vedi 
Giac. Piccolomijìi ). Freber la ri- 
stampò nel tomo II dei Rerum Ger- 
manienr. scriptores,co\ seguente ti- 
tolo: De comitiis imperii apud Ra- 
lisponam celebrati ! , anno i4l* > 
commentariolus. L’ opera intera è 
conservata nella biblioteca del Vati- 
cano; III Summa conciliorum Ha- 
siiicnsis et Fiorentini, cc. Tale com- 
pendio della storia de' concili di Ba- 
silea e di Firenze è di molto merito; 
il padre Labtie lo stampò nel tomo 
XIII degli Acla conciliorum, e ri- 
comparve dappoi io tutte le raccolto 
del medesimo genere; IV La Vita 
di Fabiano Beaci, suo maestro, di 
cui Patrizi era esecutore testamen- 
tario ; inserita venne da IVlabillon 
nel fllusaeum Italie, p. 96 ; V De 
Senae Urbis antiquitate ; VI Una 
Storia della città di Siena, dal 1 18G 
(ino al i 388 . Tali due opere rimaste 
inedite, sono conservate nella biblio- 
teca del Vaticano, con alcnni altri 
opuscoli di Patrizi, che non sono 
della medesima importanza. Patrizi 
fu incaricato dal papa Innocenzo 
Vili di correggere il Pontificale 
romanum, e di politicarne un' edi- 
zione, che uscì dei torchi di Stefano 
Planck, i 485 , infogl. ; è la prima di 
tale raccolta, ed è rarissima. Si rica- 
va dalla sottoscrizione che Patrizi 
era stato coadiuvato in tale lavoro 
da Giovanni Burchard ( Vi Bua- 
ciiard ): essi di nuovo si unirono 
per raccorre le pratiche e cerimonie 
della chiesa romana, e ne compose- 
ro un’ opera intitolata: Riluum ec- 
clesiasticorum sive sacrarum cae- 
remoniarum Rnmanae ecclesiae , 
che fu pulilicata «Venezia nel 1 5 1 1 >, 
in fogl. , per cura di Crist. Mar- 
cello, arcivescovo di Corlù. Paride 
de Grassi, maestro di cerimonie in 
esercizio, censurò caldamente sì fatta 
publicazione, ed avrebbe voluto far 
condannare dall’ inquisizione Mar- 
cello, al quale rimproverava di aver 
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politicati degli usi che rimaner do- 
vevano segreti, e di non aver norafc 
nati nella sua dedicatoria gli autori 
di tale opera ( V. Grassi ); ciò non 
impedì che 1’ opera fosse ristampata 
a Colonia ed altrove: una delle pili 
belle edizioni è quella dei Giunti , 
Venezia, i582, in 4 -to. Si troveran- 
no lunghi e curiosi particolari intor- 
no a tale contesa nel tomo II del Mu - 
seum Ilalicum di Mabillon, e nel- 
le Dissertaz. Vossiane di Apost. 
Zeno, in seguito all'esimio suo Rag-* 
guaglio intorno a Patrizi, tomo li, 
p. 109-1 14. L'articolo che TirabosehI 
scrisse di Patrizi nella Storia della 
letteratura, VI, 326, quantunque 
brevissimo, deve nondimeno esser 
letto, però che serve per correggere 
alcuni errori fuggiti a Zeno. 

W—s. 

PATRIZI (Francesco), dotto 
italiano, ìAito nel 1529 nell' isola di 
Cherso, su i liti d’Istria e di Dalma- 
zia, fu in pari tempo geometra, sto- 
rico, militare, oratore e poeta ; ma 
egli è principalmente noto come fi- 
losofo platonico, c per l'accaoimento 
incredibile cui mostrò sempre con- 
tro Aristotile. Viaggiò molto in Ita- 
lia, in Francia, in Ispagna, in Ci- 
pro e nel Levante, cercando dapper- 
tutto antichi manoscritti, cui gli e- 
venti della guerra perdere gli fecero 
più di una volta, principalmente al- 
lorché Cipro, nel i 5 qo, cadde in po- 
tere de’ Turchi; Passò alcun tempo 
nella corte di Ferrara, e volle met- 
tervi alla moda una specie di versi 
di cui si pretendeva inventore (1): 
ma non potè lottare col gusto gene- 
rale abituato alla forma della poesia 
di Ariosto, del quale i versi erano 
in bocca di tutti, nè riuscì meglio 
nelle sue invettive contro Dante ( V , 
Mazzoni ). Nel i 5-]8 ottenne a Pa- 

(x) Tali versi, di i3 sillabe, pressoché si- 
mili agli alessandrini francesi, erano gifc usali 
dno dal secolo XIV; sono ordina riamente cono- 
sciuti in Italia col Doma di marttlliatù ( V . 
ItlTIUl). 
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dura la cattedra di fiIo»oCa platoni- 
ca ; e quattordici anni dopo Clemen- 
te Vili gli affidò la medejima catte- 
dra a Roma con più considerabili 
stipendi. Quantunque la filosofia di 
Aristotile, protetta dal cardinale Bel- 
larmino, dominasse allora in essa ca- 
pitale, Patrizi continuò a spiegarvi 
quella di Platone con grandissima 
lode, fino alla sua morte, avvenuta 
nel 1637. Si accinse principalmente 
a dimostrare che la filosofia di Plato- 
ne era totalmente conforme al cri- 
ttiaoesimo, e che quella di Aristotile 
vi era dappertutto contraria. Le suo 
principali opere sono: L Della sto- 
ria dieci dialoghi, Venezia, 1 56 o, 
in 4.to; libro tradotto in latino da 
JJic. Stupano, e ristampato col Me- 
thodus historica di Bodin, Basilea, 
z 5 qtì, io 8.vo; II Della Rettorica, 
Venezia, i 56 a. Tali dialoghi, fra al- 
tre cose singolari, contengono, sulla 
formazione della superficie attuale 
del globo terrestre, il medesimo si- 
stema che Burnet ha dappoi svilup- 
pato nella sua Telluris iheoria sa- 
cra-, III La Milizia romana di 
Polibio, di Lirio e di Dionisio Ali- 
carnasseo, Ferrara, i 583 , in 4 -to. f 
con fig., tradotta in latino 'da Ru- 
ttar (sotto il pseudonimo di Lndol- 
phus Neocorus), e inserito nel Tliè- 
saur. antiq. Rom. di Grcvio, tomo 
X, p. 83 1 ; IV Paralleli militari, 
Roma, 1694-90, 2 vói. in fogl. di 2 54 
e 486 pag.: opera dotta ed ingegnosa, 
ma sistematica, sull'arte militare de- 
gli antichi confrontata con quella 
dei moderni : Gius. Scaligero ne fa 
gran conto, e gl'italiani pretendono 
che tutti quelli che meglio scrissero 
dappoi sopra tale argomento non 
fecero che copiarla ; V Proeli eie- 
menta theologica et plipsica, latine 
reddito, Ferrara, > 583 , in 4-to ; VI 
Della poetica, Ferrara, i 586 , 2 voi. 
(n 4 -to. La prima parte ( Deca isto- 
riale ) contiene un ragguaglio dei 
principali poeti greci e latini : nell' 
altra ( Deca disputata ) fautore co- 
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glia ogni occasione per {scatenarsi 
contro i settatori ed i cementatori 
d’ Aristotile ; VII Della nuova geo- 
metria, libri XV, Ferrara, 1687, in 
4 -to ; Vili Discussionum peripate - 
ticarum, tomi IV, Basilea,. i58i 'in 
fogl. col ritratto dell’autore. Il tomo I, 
che era già comparso separatamente 
a Venezia nel 1ÌÌ7 1, contiene la vita 
intiera d' Aristotile : vi si trova tutto 
ciò che i più accaniti nemici di tale 
filosofo hanno scritto contro i suoi 
costumi del pari che contro le sue o- 
pinioni. Nel secondo tomo Patrizi a' 
ingegna di provare che Aristotile 
non fu che un plagiario, preso aven- 
do negti altri filosofi tutto ciò ch'e- 
gli dice di buono e di giusto, ma che 
il più delle volte ha combattuto e 
rigettato ciò che aveano detto di me- 
glio. Negli altri due continua a di- 
roccare il peripatcticismo con pari e- 
rudizione e sngacità. Egli si prefig- 
ge di ristabilire tulle rovine ai tale 
filosofia il nuovo platonismo della 
scuola d'Alessandria,e con tanta per- 
suasione ne adotta le viste, che va 
fino a trovare in Platone la predizio- 
ne della nascita di Cristo. La stessa 
eredulità gli fa tenere per autentici 
gli scritti che si attribuiscono ad Er- 
mete Trismegisto, ad Orfeo, a Zo- 
roastro, ec.; e nell’opera seguente no 
dà la migliore c pili perfetta edizio- 
ne che se ne abbia ; IX Nova de u- 
niversis philosophia, Ferrara, ìSgi, 
in fogl. in seguito alla quale si trova, 
con una paginatura particolare : Zo- 
roasler et ejus CCCXX oracula „ 
latine reddito ; Hermes Trisme- 
gisti libelli integri XX et fragmen- 
ta-, Asclepii ejus discipuli libri III, 
greco e latino ; Mastica AEgpptio- 
rum et Chaldaeorum a Platone vo- 
ce tradita, ec. Tale seconda parte fu 
publicata nuovamente ; ma senza il 
testo greco e molto scorretta, col tito- 
lo di Magia pliilosophica, Ambur- 
go, i 5 g 3 in 16. Quanto noi all'edi- 
zione originale del i 5 gi e così rara, 
che brucìer, non potendola avere, si 
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limitò a copiarne il titolo in Sorel, 
ed il medesimo aggiunge che tale 
libro costa quanto una picciola bi- 
blioteca (l). Si pu6, vedere la lista del- 
le opere di Patrizi nel catalogo del- 
la biblioteca imperiale, Roma, 171 1, 
in fogl. Vcd. anche Gninguené, Sto- 
ria letteraria tf Italia, VII, 465-77- 
—Francesco Patrizi, vescovo di Gae- 
ta, confuso col precedente da biogra- 
fi stimati (a), era di Siena, e morì nel 
1 494 - Le sue opere sono : I. Oratio 
Ferdinandi Regis nomine ad Inno- 
centium VI II Inibitagli 4 *0 s. d. ; II 
De regno et regis institutione, Pari- 
gi, 1&19, in fogl. j III De institutio- 
ne reipublicae, ibid-, Niceron (Me- 
morie tomo 36 , p. 1 7 ) indica le di- 
verse edizioni c tradnzioni di tali 
due opere ; IV Lettera a Gio. Al- 
bino, nelle raccolte di lettere di Bti- 
lifon, 1696, 4 voi-, in 8.ro, tomo II, 
pag. 89. 

P. M. C. 

PATRIZIO (Sak), apostolo dTr- 
landa, nacque nel 371, a Bonaven 
Tabernae, cui si crede che sia il 
borgo di Kill-Patrick in I scozia; ma 
altri il fanno nascere nella Bretta- 
gna Armorica ( V. Ni ala ). Era di 
nobile famiglia, Bretone dal lato di 
sua madre, nipote, secondo alcuni, 
di san Martino di Tours, ma, da 
quello di suo padre, cittadino di una 
città sottomessa al dominio romano. 
Appena nel decimosesto anno, rapi- 
to ei venne ai suoi genitori da certi 
barbari, condotto in Irlanda, e ri- 
dotto a custodire le greggi, non co- 
nte capo, ma coi servi di suo padre, 
divenuti suoi compagni. La creden- 
za cristiana in cui era stato allevato, 

(1) Si trova una notiiia paninola ridata di 
tale volumi' curioso in *ig. Giac. Baomganen, 
Jfachrichten pon tiner Hallisthen Blbllothtk, 
4748. in 8 .vo, torno 1, pag. igg-2i5 e nei A' no* 
vo sistema biografico di Fortia d'Urban, 1621, 
ir. ia, p. 273-/6. Per altro l'rditione del 1591 
esiste nella biblioteca del re, proveniente di Fal- 
conaci, uum. a 433 . 

(3) Princijalmenle Sax, Onomof/tcoa, to- 
mo 111 , pag. s 54 ; e l'editore del Omologo di 
Faioomt, tomo li, p. 7 1£. 
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ma che per sua confessione don ave- 
va per anche praticata, gl'imparò a 
sopportar con fermezzs la stia dis- 
grazia, ed a rassegnarsi stia Provvi- 
denza. Dopo sei anni ebbe nn qual- 
che presentimento che fosse vicina 
a finire la sua schiavitù, e che utr 
viaggio faustamente tentato render 

10 dovesse alla patria. Coti tale pen- 
siero, cui credè un avviso del ciclo,-, 
si mise in cammino, malgrado la 
lontananza del lito, e trovò un navi- 
glio pronto a salpare. Ma soltanto 
dopo molte istanze il povero Patri- 
zio ricevuto fu nei numero de'paa- 
seggéri. Approdato avendo a setten- 
trione della Scozia, e, dopo diverti 
accidenti, rientrato essendo nella ca- 
sa paterna, vi dimorò alcuni anni, 
non senza soffrir nuove sventure. In- 
tanto pensava sempre al tempo del- 
la sua schiavitù in Irlanda ; e parec- 
chie visioni che ebbe, e coi narra 
nella sua Confessione, gli mostrava- 
no i figli di una terra straniera, che 

11 chiamavano, formando desiderii 
per la loro conversione. Ardendo di 
compiere tale voto, non 6 Ì recò nel- 
le Gallie, siccome dissero alcuni bio- 
grafi, per visitare san Martino di 
Tours, cui nondimeno desiderato a- 
vrebbe di vedere, siccome egli con- 
fessa : non viaggiò neppure in Ita- 
lia, dorè i medesimi autori, confon- 
dendolo con Palladio (V. tale nome ), 
riceveregli fanno dal papa Celestino, 
nel 43 i, la sua missione per l'Trlan- 
da, dove non arrivò che posterior- 
mente. Lo stesso san Patrizio testi- 
fica ebo ottenne l’ordinazione al sa- 
cerdozio ed all’episcopato, nel pro- 
prio suo paese, al fine di prepararsi 
al ministero a cui si sentiva chiama- 
to. Trovò molte opposizioni nella 
sua famiglia e per parte del clero, 
che rattener lo volle con offerte van- 
taggiose. Ma si raffermò mediante la 
preghiera nella sua determinazione ; 
e, siccome ei dice, nato da padre de- 
curione, vendè la sua nobiltà secon- 
do la carne, per farsi servo di G. C., 
in casa altrui. Patrizio passò in Ir- 
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landa j e malgrado gli ostacoli eh* 
v'incontrò, le suo predicazioni, so- 
stenute dalla sua pazienza, il man- 
(tennero in un paese in cui Palladio 
(fatto non aveva che soggiornare bre- 
vemente. Osò, lino dal primo auuo 
della sua missione, predicare G. C. 
nell'assemblea dei clan o stati d'Ir- 
landa, a Tarali, residenza del mo- 
narca, e principal sede dei Druidi. 
La sua dottrina fu disdegnata dal fi- 
glio di O-JXeil, ma accolta venne da- 
gli altri re o principi, di citi parec- 
chi si convertirono al cristianesi- 
mo (i). Uno di essi data avendo l’o- 
spitalità a san Patrizio, che fece pres- 
so a lui la prima pasqua, gli affidò 
suo figlio llenen o Benigno, associalo 
dappoi alle fatiche dell’apostolo, e de- 
stinato a succedergli. Per secondare 
i progressi dell' istruzione ordinò 
ministri ed istituì chiese, ma sen- 
za ricever doni ed offerte, e facen- 
do anzi liberalmente tutti i sacrifizi 
per meritarsi la protezione dc’rapi, 
c favorire la propagazione del Van- 
gelo. Ma, in una delle pasque in cui 
confermati aveva numerosi catecu- 
meni, per poco un’invasione non gli 
rapi all’ improvviso tutto il frutto 
delle sue fatiche. Corotic, principe 
di un cantone del paese di Galles, 
quantunque anch'egli cristiano, sce- 
se in Irluuda per rapire i nuovi cat- 
tolici, trucidò gli uni, e condusse 
via gli altri per venderli a quelli de- 
gli Scoti o Pitti che erano per anche 
idolatri. Il savio e coraggioso prelato 
gli scrisse una lettera, piena di fer- 
mezza non meno che di umiltà, di- 
chiarandosi, quantunque indegno, 
istituito da Dio stesso, vescovo d'Ir- 
landa, per la salvezza del suo popo- 
lo, ed escludendo dalla publica co- 
munione Corotic ed i suoi partigia- 
ni, tiuch' essi tornati non avessero 
alla libertà i fedeli servi di G. C. Ta- 
le lettera, elio ci fu conservata, espri- 

(i) Veduto abbiamo, alla voce ffiaiL, cb« 
Laogaro, ronvriilo da s. Patrizio, nel » fa 
il |»imo re cr aulì d'ir lamia. 
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me, in uno stile franco ed ingenuo, 
la riva tenerezza del pastore per la 
sua greggia, ed in pari tempo il rim- 
provero della morte de'cristiani im- 
molati dal feroce Gorotic, e cui gli 
mostra fra le ombre celesti con Ge- 
sù Cristo. Corotic perì ; e la religio- 
ne terminò di raffermarsi in Irlan, 
da, mercè la cura cui ebbe san Pa- 
trizio d’illuminare mediante l’istru- 
zione il popolo convertito alla fede. 
Istituì do monasteri oe’qtiali lo stu- 
dio era congiunto alla pietà, ed em- 
piè l’Irlanda di scuole che divenne- 
ro celebri per l’insegnamento delle 
buone lettere, formarono una molti- 
tudine di allievi attirativi dagli este- 
ri paesi, e diedero valenti maestri 
alla Francia ed all'Europa. Il santo 
prelato vide fiorire tali scuole duran- 
te il lungo periodo di una vita di un 
secolo consumata nell’esercizio del 
suo ministero. Sembra che dopo di 
aver fermata la sua sede in Armagb, 
da cui dipendevano gli altri vescovi 
da lui creati, rinunziasse, in vecchia- 
ia , le attribuzioni arcivescovili al 
suo coadiutore Benigno per atten- 
dere alle pratiche del ritiro. Ivi, gra- 
ve di anni e colino di virtù, scrisse 
la sua Confessione, in cui, con pietà 
sincera cd umiltà profonda, confessa 
le colpe della sua vita, c le miseri- 
cordie di che Dio l'avcva graziato, 
lu tale Confessione , quantunque 
frammista di alcuni fatti meraviglio- 
si che mostrano per lo meno la cre- 
denza semplice di que'tempi, v’han- 
no indizii di autenticità e di veri- 
tà, che meritano maggior fiducia di 
nella delle vite del santo ingombre 
i favole, scritte da Probo, il quale 
visse nel decimo secolo, e da Giosse- 
lino, monaco Cistercense, nel duo- 
decimo. Immerso nelle meditazioni 
della solitudine, san Patrizio non 
trascurava nondimeno l'istituzione 
della sua chiesa. Prima di terminare 
la vitale sua corsa tenne parecchi 
sinodi per consolidarla. Ma non v’ 
hanno atti autentici se nou che del 
primo, che ha per iscupo la discipli- 
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na. Sembra che gli altri canoni, col 
Dome di san Patrizio, sicno di suo 
^ nipote, a dire di Wilkios, o di alcu- 
no de’suoi successori del medesimo 
nome. Tali canoni ed altri opuscoli 
che attribuiti gli furono, messi in 
•eguito alla sua Confessione ed alla 
«un Lettera a Corotic, fanno parte 
delle sue opere, publicate, con osser- 
vazioni critiche, da Ware, Londra, 
i656, in 8.vo. La cronologia di U- 
sher, arcivescovo di Àrmagh, mette 
la morte di san Patrizio nel 4q3. Ma, 
secondo la Storia brelona di JNen- 
nio, abate di Bangor in Irlanda, 
publicata da Tomaso Gale, san Pa- 
trizio mori cinquantasette anni pri- 
ma della nascita di san Colombo, 
della provincia di Leinster, il quale 
probabilmente esser non può che 
san Colombo o Colombano, religio- 
so di Bangor. Or dunque* se la na- 
scita di questo ( V. tale nome ) es- 
ser dee collocata nel 54o, la morte 
di san Patrizio avvenuta sarebbe 
nel 433 ; e tale prelato, di cui tutti 
gli antichi biografi attcstano la lon- 
gevità patriarcale, sarebbe morto in 
età di contundici anni. Tale data si 
allontana meno di quella di Usher, 
adottata da Ware, che la data del 
455 ammessa da Tillemont, o quella 
del 4^4, da Albano Butler ; e si ac- 
corda meglio con Tepoca dc’vescovi 
contemporanei, successori e discepo- 
li del santo. Si pretese che morisse 
Del monastero di Glastenbury in I- 
scozia : ma quello che ivi mori è nn 
altro san Patrizio, che fondò in tale 
luogo un monastero di monaci $ e 
lo stesso Guglielmo di Malmesbury 
non cita che come una tradizione l* 
opinione accreditata tali monaci 
che disputavano il possesso delle re- 
liquie aèlfapostolo d’Irlanda al mo- 
nastero di Down in Ultonia, dove 
fu sepolto, e rii cui la chiesa ha con- 
servato il nome e celebra la sua me- 
moria il giorno 17 di marzo, con- 
formemente agli antichi martirolo- 
gi. Una devozione su porti /.iosa lece 
dei pari divulgaro mille meraviglie 
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intorno al bastono pastorale di san 
Patrizio e de* primi arcivescovi di 
Armagh , eh’ era custodito a Dubli- 
no nel secolo decimaquarto. Il pur- 
gatorio di san Patrizio, di cui Dio- 
nigi il Certosino ed altri, narraro- 
no tante favole, era una caverna di 
un’isola di Ultonia, in cui senza dub- 
bio il santo si ritirava, e che, visita- 
ta in prima dalla pietà della molti- 
tudine, e profanata in seguito da 
eccessi sotto colore di praticarvi la 
penitenza, fu chiusa verso la fino 
del secolo decimoquinto, indi ria- 
perta, c chiusa definitivamente per 
ordine di Enrico Vili. Per altro la 
memoria di san Patrizio continua 
ad essere in grande venerazione 5 ed 
un ordine rispettabile, del quale è 
scopo la lealtà e l'emulazione della 
virtii, porta il suo nome. Il re d’In- 
ghilterra, nella visita cui fe’ in Irlan- 
da nel 1821, vi decorò del nastro 
dell’ordine di san Patrizio il conto 
di Fingai. Sembrava che ciò riuscir 
dovesse di propizio augurio per 1* 
ammissione di pari cattolici nel par- 
lamento della Grande Brettagna * 
proposta l’anno susseguente dal mi- 
nistro Canning, ma che approvata 
venne soltanto dalla camera de* co- 
muni. 

G— CE. 

PATRONA KHALIL, capo di ri- 
bellione, di nazion albanese, era stato 
soldato della marineria o levanti, ed 
avea servito sulla galera la Patrona 
da cui egli prese il nome. In segui- 
to divenne giannizzero, e siccome 
tutti i soldati di tale milizia dige- 
ncrata esercitavano un mestiere .Pa- 
trona vendeva abiti vecchi, 'l’ale era 
ritorno oscuro, che nel I ^3o trovossi 
alla testa della cospirazione, di cui 
il principale scopo Cu la deposizione 
d’Aclynet 111, e Io scioglimento fa 
la morte di Patrona lilialil e dei 
suoi complici . Il pretesto Cu una 
nnova imposta; innovazione Sempra 
pericolosa presso i Turchi. Il mal* 
soli tonto era generale; l’accecamen 
to dèi sultano e da’ suoi ministri 
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l'aumentavano in vece di calmarlo* 
Tre uomini della feccia del popolo 
lanciarono il primo tizzone del più 
terribile incendio. In poche ore Pa- 
trona Kalil nuovo Masaniello, si vi- 
de in istato di chiedere le teste del 
rauf'ì, del gran-visir, del caimacan, 
e del kiaia. Fin allora egli non indi- 
rizzava al sultano che voti ed augu- 
rii di prosperità . Ma Achmet non 
seppe nè resistere nè comporre a 
proposito. La sua indecisione pro- 
dusse la diffidenza, ed aumentò 1 ’ 
audacia del ribelle. Patrona Klialil 
dimandò che Achmet fosse deposto; 
questi non avendo saputo punire, 
zeppe rassegnarsi saviamente . Il 
principe cesse il trono a suo nipote 
Mahmud. Il nuovo sultano volle ve- 
dere colui al quale doveva la sua ele- 
vazione. Patrona gli comparve.di- 
nanzi in semplice abitodi giannizze- 
ro e con le gambe nude. Se l'amhi- 
zione non prendesse ogni maschera, 
le parole ch'egli indirizzò a Mah- 
mud darebbero un'alta idea del suo 
carattere e del suo interesse pel be- 
ne puhlico. n Non parlarmi della 
vi tua riconoscenza, disse egli al gio- 
vi vine Mahmud l : io non ignoro 
vi che coloro che fanno i sultani, co- 
vi me io feci, non muoiono nel loro 
vi letto. Se sei giusto e riconoscente, 
vi abolisci la nuova imposta Il he- 
dead fu soppresso subito: ma Patro- 
na non sostenne tale moderazione. 
O che facesse il furbo o che non 
potesse impedire i disordini della 
moltitudine ch’egli sollevata aveva* 
le proscrizioni, g^i assassina e le di- 
lapidazioni non aveano fine. L’inso- 
lenza c l'audacia di Patrona non la- 
sciarono altro desiderio al sultano 
che di liberarsi da un protettore si 
strano. Il regno del ribelle che, sen- 
za degnarsi di prender alcun titolo, 
era più potente dello stesso sovrano, 
non durò che fin al ritorno del co- 
raggioso Dgiamau Coggia. Patrona 
Khalil ed i suoi due complici, Mu- 
•tu ed Ali, furono trucidati nel mez- 
20 del divano. Tale oscuro gianniz- 
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«ero, padrone assoluto delfini pero 
ottomano per alcuni mesi, merita 
d’essere distinto dagli altri ribelli 
che il medesimo delitto ed i mede- 
simi eccessi conducono allo stesso fi- 
ne, soltanto perchè si trova in lui 
alcun sentimento generoso. Patro- 
na Khalil non fu insensibile alla 
riconoscenza . Essendo soldato di 
.mare erasi reso colpevole d’un as- 
sassinio, nè dovè la vita che alla be- 
nevolenza d’Abdi capitan-bassà. Pa- 
trona alla testa de’suoi ribelli incam- 
minavasi verso il serraglio: Abdi li 
combatteva alla testa dei levami che 
una prima carica aveva schiacciati 
o fatti fuggire ; solo Abdi non si ri- 
tirava^ n Abdi, gridò Patrona, cessa di 
vi radunare de’ vili per la difesa di 
vi tiranni. Io sono padrone della tua 
vi vita, ma mi ricordo che hai salva- 
vi to la mia u * 

S — T. 

PATRU(OuviRno), celebre avvo- 
cato, nacque a Parigi nel 1604 d’un 
procuratore nel parlamento. Eleva- 
to con morbidezza, non si dedicò 
che a studi di sua scelta, passò leg- 
germente e con disgusto sulla filoso- 
fia della scuola, e, prediligendo le 
lettere, ricercò soprattutto le produ- 
zioni romanzesche non ostante che 
in tale genere la Francia non con- 
tasse per anche neppure un solo ca- 
polavoro. La madre, di cui era l’ido- 
lo, sviluppata aveva in lui tale pas- 
sione sostituendo de’romanzi a'suoi 
quinterni di filosofia, che ella aveva 
cura di abbruciare, facendogli ren- 
dere conto delle sue letture dinanzi 
ad un numeroso uditorio di vicine 
maravigliate della grazia e dei ta- 
lenti dell’adolescente. Di dicianno- 
ve anni Patri! viaggiò per piacere 
in Italia. Passando pel Piemonte, 
egli fece la conoscenza d’Urfé, bello 
spirito di qualità, tenuto nella corte 
di Toriuo siccome il modello del 
gusto e dell’amenità. Ancora pieno 
dell 'Asirea che dalla sua publicaxio- 
ne in poi godeva di una voga straor- 
dinaria, egli parlò di tale romanzo 


Digitized by Google 


P A T 

pastorale con rivo entusiasmo; lo 
scrittore cortigiano fu incantato alla 
sua volta del giovine suo ammirato* 
re, il produsse in tutte le società, e 
volle una promessa da lui, che nel 
suo ritorno dalTltolia passato sareb- 
be pel podere ch’egli aveva nel Fo- 
rez, impegnandosi di dargli com- 
piutamente la chiave delle allusioni 
del suo romanzo, in cui sotto nomi 
ed accessorii d'invenBÌone, egli ave- 
va descritto personaggi ed eventi 
contenfporanei: ma Patm riseppe a 
Tùone che il suo amico più non esi- 
steva. La modicità del suo patrimo- 
nio gli fece abbracciare la carriera 
«lei foro, quella che meno l'allonta- 
nava dal commercio delle lettere. I 
suoi successi come oratore furono 
strepitosi, ma non contribuirono al- 
la sua fortuna. L'ambizione di non 
lasciar uscire nulla della sua penna 
che non fosse finito, g fin volò un 
tempo prezioso, e mentre limitava- 
si ad un picciolo numero di cause 
ed occupavnsi a forbire il suo stile 
con una diligenza minuziosa, degli 
avvocati a lui molto inferiori s'ar- 
ricchivano coltivando la feconda mi- 
niera della curia. Dotato d'un este- 
riore poco vantaggioso, con una vo- 
ce che difficilmente facevasi inten- 
dere, mancando di nobiltà o di na- 
turalezza nel declamare, poco suscet- 
tivo in oltre di quell’assidmtà che 
attira la confidenza d'una numerosa 
clientela, si ritirò insensibilmente 
dui foro per darsi con esclusiva ai 
lavori letterari. L’epistola dedicato- 
ria del Nuovo Mondo di Laet in cui 
Patru esaltava senza misura il car- 
dinale di Richelieu, divenne per 
lui un titolo alla benevolenza del 
ministro onnipotente; e fin d'allora 
gli fu destinata una sede nell'acca- 
demia francese. Egli vi fu ammesso 
nel i6£o, e recitò un discorso di 
ringraziamento, il quale piacque tal- 
mente ai suoi confratelli, Che in se- 
guito si fece un dovere ai recipien- 
dari d* imitarlo. Tale regola da cui 
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dispensati furono alcuni grandi si- 
nori, impedì che Larochefoucauld, 
autore delle Massime , sollecitasse 
la sede accademica. Pntnt passò per 
l’uomo il più versato nella conoscen- 
za della meccanica della lingua fran- 
cese: due graffiatici rinomati , Yau- 
gelas e Boutumrs, il consultavano co- 
me un oracolo. 11 suo gusto difficile 
e severo fece ricevere il suo suffra- 
gio da tutti gli scrittori più distinti 
del gran secolo; egli godè quasi dell* 
autorità di Quintiliano, a cui non si 
temè di paragonarlo. Non ostante il 
suo tatto di critica fu in errore spes- 
se volte. Egli volle dissuadere la Fon- 
taine dall* aggiungere 1’ apologo al 
dominio della poesia francese, per- 
chè pareagli impossibile di lottare 
con vantaggio contro l'elegante pre- 
cisione di Fedro. Nè meno disconob- 
be i ripieghi e le forze del talento, 
allorché sgomentando Boileatt coll* 
addurgli 1* aridità de' particolari di- 
dattici, lo sconsigliò dal {are Y Ar- 
te poetica , conformemente all' ordi- 
tura che questi aveva imaginata. E 
che diremo delle lodi pompose che 
ottenne da lui il cattivo romanzo di 
Maccarise dell'abate d'Atibignac? 
Pare che Patru fosse duro e riciso 
nelle sue censure. Boileau, scherzan- 
do sul suo nome, scriveva a Bacine, 
Ne sis Patru ( per patruus ) mihi . 
Patru fu scelto per aringarc, in no- 
me dell'accademia, la celebre regina 
Cristina, che era stata sollecita di vi- 
sitare tale corpo letterario. 11 suo di- 
scorso, il quale non è che un'ampli- 
ficazione freddamente ornata, e della 
quale era contentissimo, non merita 
di essere paragonata con le poche li- 
nee di Pascal indirizzate alla stessa 
sovrana. Se Patru corapiaccvasi de* 
suoi scritti, era ancora più favorevol- 
mente prevenuto pel suo secolo. Af- 
firrnava che le Maitre e Gautier, 
suoi rivali neU'aringare,aveano avu- 
to più belle occasioni per l'eloquenza 
che Cicerone, e che negli antichi cer- 
cata si sarebbe invano una causa più 
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solenne di quella della duchessa di 
Rohan ( Fedi Marti net). La oere- 
monia delia presentazione dei du- 
chi e pari, e dei cancellieri, i discorsi 
di reingresso delle corti sovrane, i 
dibattimenti del parlamento di Pa- 
rigi in -epoche di turbolenze gli sem- 
bravano nn bastante compenso agl' 
importanti affari che si agitavano 
sulla ringhiera antica. È da osserva- 
re che passa sotto silenzio gli stati 
generali. Patru, nelle commozioni 
della Fronde , seguitò la bandiera del 
cardinale di Rctz; egli compose per 
tale dapo di partito la Lettera del 
paroco al sacristano sopra la con- 
dotta di m. r coadiutore (i 65 i) in 
risposta alla Lettera del sacristano 
al suo paroco , libello del poeta Sar- 
rasin, secretano del principe di Con- 
ti. Il coadiutore, diventato cardinale, 
ma rovinato da debiti, non ricom- 
pensò le obbligazioni eh* egli aveva 
con la penna di Patru. Questo acca- 
demico continuò a viver sempre da 
filosofo pratico, non badando a' suoi 
propri affari, ed incamminandosi all* 
indigenza, senza perder nulla dell* 
imperturbabilità del suo umore e 
senza importunare i suoi amici. I 
piaceri che Io studio o 1* amicizia gli 
procuravano, assorbivano tutti i suoi 
desideri!; non ostante era quasi ri- 
dotto a faro il sacrifizio della sua bi- 
blioteca per sospendere gli atti d’un 
appaltatore generale, se non avesse 
trovalo in Boileau un acquirente 
generoso che gliene lasciò 1* uso . 
Rincrescer deve che il celebre sati- 
rico, guastando la nobiltà del suo 
procedere, tralasciar non potesse un 
epigramma contro quello al qualo 
aveva giovato, l^atru fu protetto inu- 
tilmente da Montau sieri * n ^ ne ot * 
tenne dalla corte col mezzo di Col- 
bert una gratificazione di cinquecen- 
to scudi, la qualo non arrivò che po- 
chi giorni prima della sua morte. 
Conservato aveva sempre con la ri- 
putazione di vero galantuomo un 
carattere d' indipendenza. Un gran 
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signore non letterato, osava prende- 
re la sede dell* accademico Conrart. 
Patru io tale circostanza ravvolse il 
suo consiglio nella forma d’un apolo- 
go. » Un antico Greco, disse, aveva 
9 ì una lira, alla quale si ruppeuna cor- 
si da, ed invece d'aggiungerne una di 
w budelli, ne volle una d'argento, e 
» la lira perdè la sua armonia Ta- 
le franco laconismo produsse 1* effet- 
to che ne aspettava ; il cortigiano 
non fu eletto . Patru passar» per 
scettico :gli ripugnava d'ammettere 
che nelle materie religiose la ragio- 
ne dovesse piegarsi dinanzi alla fe- 
de. Si dice che Bossnet avendolo vi- 
sitato nell'ultima sua malattia, gli 
rappresentò la necessità di distrug- 
gere col mezzo di discorsi religiosi 
e sinceri i sospetti del publico sulla 
sua credenza. Egli fu ascoltato, e 
Bouhours ci assicura che il Suo ami- 
co morì con sentimenti di sommis- 
sione alla Chiesa il dì 16 di gennaio 
1681. La miglior edizione delle ope- 
re di Patru è quella del 1 ^ 32 , Pari- 
gi, 2 voi. in 4‘to: è la quarta,non con- 
tando l* edizione d* Olanda che ò del 
1692. Le sue aringhe ne formano la 
più gran parte. Meno ingombre d* 
enfasi e di digressioni ebe quelle di 
Le Maftre e meglio corrispondenti 
alla semplicità delle cause ordinarie 
del foro, sono altresì meno calde e 
soprattutto meno ricche d’ imagina- 
zione; l'orditura n’ è giudiziosa, la 
locuzione corretta, la dialettica so- 
stenuta, ma vi si sente il lavoro, ed 
affaticano per la loro secchezza. L* 
oratore dominato nel comporre dai 
difetti del sno temperamento, non 
si solleva mai, ed il suo stile manca 
spesso della conveniente nobiltà . 
Quelle delle sue aringhe che sono 
ancora di qualche rilievo, sono la se- 
sta, la nona, la dccimasesta, la ven- 
tesima, alle quali bisogna aggiunge- 
re la scrittura sul quesito, se le ulti- 
me donazioni essendo esauste , le 
prime sieno riducibili . L' ultimo 
quarto della raccolta contiene 1' ora- 
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rione a Cristina, il ringraziamen- 
to all’accademia, una dissertazione 
sul lavoro, una traduzione dell’ ora- 
sion per Archia (i) e dell'omelia 
di s. Giovanni Crisostomo sulla pre- 
ghiera, un'epistola dedicatoria ad 
Enrico di Mesmea (perla traduzion 
dell’ Imitazione , stampata dalla ve- 
dova Camusat nell' anno i 644 )>un 
Elogio del presidente di Bellièvre, 
una Notizia sopra d'Ablancourt, una 
Spiegazione parziale delle allegorìe 
deU’^.vIren, una Memoria sulle as- 
semblée del clero, un Trattato del- 
le decime,alcune Lettere e delle Os- 
servazioni stimate, in continuazione 
di quelle di Vaugelas, sulla lingua 
francese. Appena un picciolo nume- 
re d'intrepidi lettori scorrono oggi- 
giorno tali scritti freddi, deboli e 
scoloriti, di cui vantata fu I’ elegan- 
za, allorché il materiale della lingua 
era il principale assunto degli scrit- 
tori: 

Scarron mi me au/ourd’hui l’emportc sur Patru, 

dice giustamente il Metromano di 
Piron . Patru composto aveva in ol- 
tre un trattato delle libertà della 
chiesa gallicana , d’ ordine di Col- 
bert , che non giudicò a proposi- 
to di fare uso del manoscritto. Sic- 
come I* accademia francese pareva 
assorta nel lavoro del suo diziona- 
rio, diversi dc’suoi membri s’ inc^ 
idearono di compilare nel loro pro- 
prio e privato nome le opere didat- 
tiche che ella aveva promesse. Quin- 
di la Me 6 nardière publicó un Sag- 
gi* di poetica; Regnier-DcsmaraiS, 
una Cromatica francese'. Furctière 
osò più, ed il suo latrocinio, disono- 
rante per lui, riuscì di profitto pel 
publico. Quanto a Patru, egli an- 
nunciò una Reilorica francese , io 
cui, escludendo i preliminari ripe- 
ti) Talf* fnuluiione * totalmente dififerrnle 
da una prima verdone che Patru atra inverila 
In una racrolta di otto orazioni di Cicerone, pu- 
idicata nel i638, in 4.U1 e di cui la più gran 
parte k di Petra d’Ablanceort. 
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tati da tutti i retori, volle limitarsi 
ad esporre i secreti della locuzione ; 
ma di tale opera, attesa con impa- 
zienza e vantata prima, egli non la- 
sciò che un rude abbozzo. 

F— T, 

PATTE (Pietro), architetto, nac- 
que a Parigi il 3 gennaio 1713. L’ar- 
te che aveva scelta essendo una di 
quelle in cui non si arriva ad una 
vera distinzione che dopo di aver 
raccolto le tradizioni e studiato un 
numero grande di modelli, egli non 
si limitò alle lezioni de* 6 uoi maestri 
ed all’ istruzione attinta nei libri $ 
visitò r Italia, terra eternamente 
classica pei suoi monumenti ed ar- 
tisti, vide pur ringhilterra, dovei, 
lavori dell* utilità publica, abbando- 
nati dal governo alle speculazioni 
dell* industria particolare, presenta- 
no all’osservatore grandi oggetti di 
comparazione. Patte s’associò ni lavo- 
ratori dell’ Enciclopedia, per la dire- 
zione dei disegni e degl’intagli. Es- 
sendosi in seguito disgustato con gl* 
intraprenditori ditale grande ope- 
ra, publicò nei fogli di Fréron, che 
gli editori dell’ Enciclop» dia non 
avevano altri rami che quelli che 
sottratti essi avevano a Réaumur. 
Siccome tale dotto lasciate aveva in 
legato tutte le sue tavole all’accade- 
mia delle scienze, i librai dimanda- 
rono a tale compagnia dei commis- 
sari presi nel suo seno per confron- 
tare i disegni inediti dcU’Enriclope- 
dia con quelli di Réaumur. Fu rico- 
nosciuto che i disegni loro erano 
originali, e Patte fu costretto a ri- 
trattare la sua temeraria asserzione. 
Ecco I* origine dell’ ira e dello sde- 
gno ostentato, che Grimm esalò con- 
tro Patte, allorché questi tolse a cri- 
ticare i disegni di Souflflot per la co- 
struzione della chiesa di santa Ge- 
noveffa. Il giornalista tedesco tentò 
di screditarlo qualificandolo un ac- 
cattabrighe, il quale non arendo 
fatto nulla per l’arte, si costituiva, 
senza titoli ed a contrattempo, il 
censore di tutto ciò che si faceva di 
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buono dagli artisti di cui non poteva 
esser rivale. Ai suoi occhi egli non 
era che una di quelle reape da cui 
sono importunati gli uomini d’inge- 
gno. L'ingegno di SoufTlot per altro 
risultò oscurato da errori. Allorché 
Patte ebbe mostrata 1 * insufficienza 
dei pilastri che dovevano (ottenere il 
peso della cupola progettata, Soiifllot 
rispose che il suo ardimento, allonta- 
nandosi dalle dimensioni ordinarie, 
era autori zzato da secreti di costruzio- 
ne che gli erano peculiari, e che sa- 
rebbero stati rivelati dall'esecuzione. 

I lavori continuarono, ma smentiro- 
no l’architetto innovatore. Nel 1780, 
dieci anni dopo la prima publicazio- 
ne della sua prima scrittura ataleog- 
getto. Patte fece inserire Degli An- 
nali politici di Linguet una lettera, 
in cui dimostrando mediante l’av- 
venuto che i suoi timori non erano 
nè mal fondati, nè intempestivi, ad- 
ditò il grande numero di crepature 
e di pietre rotte, che manifestavano 
la debolezza dei pilastri già eretti. 
SoufTlot mori qualche tempo dopo. 

II ministero si attenne ostinatamen- 
te a’suoi disegni. Lo stato del nuovo 
edifìzio, divenuto il Panteon fran- 
cese, indusse più timore negli anni 
della rivoluzione. Diverse giunte o 
commissioni furono formato succes- 
aivamente per indicare i mezzi di 
rimediarvi. Patte consultato anch’e- 
gli dal ministro dell’ interno compi- 
lò l'anno VII (1 799) delle nuove os- 
aervazioni. Siccome amava la vita 
ritirata ed i libri, scritto aveva sul- 
l’arte sua più che fatto in essa non 
avesse. Egli si dava il titolo d’archi- 
tetto del duca dei DuePoDti. Dires- 
se per tale principe la costruzione 
di due corpi del palazzo di sua resi- 
denza e quella del palazzo di Jare- 
sbourg , disegnato sul modello di 
Tianon. Il palazzo Cbarost a Parigi 
fu altresì opera sua. Patte si allonta- 
nò dalla capitale durante le turbo- 
lenze della rivoluzione, e spese il 
tem po fra meditazioni fdosoliche e 
minute cure che possono raddol- 
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sire i giorni della vecchiaia. Mo- 
ri a Nantes ai 19 agosto 1814. Edi- 
tore delle memorie di C. Perrualt, 
1 769 in 1 1 e delle opere d’architte- 
tura di Bolli and, 1753 in fogl.,egti 
Compose: I. Memoria-sulla costru- 
zione della cupola progettata per 
coronare la chiesa di santa Geno- 
veffa, Parigi, 1770 io 4 -toj II mo- 
numenti eretti in Francia in ono- 
re di Luigi XF, preceduti da un 
quadro dei progressi delle arti e 
delle scienze sotto il suo regno, ihid. 
1765, in fbgl. con figure ; III Pro- 
getto per illuminare una grande 
città; IV Memorie sugli oggetti 
più importanti deli' architettura, in 
4-to. Tale volume adorno d’intagli 
in rame contiene delle considerazio- 
ni sulla distribuzione viziosa delle 
città, e delle istruzioni ad un giovi- 
ne architetto sulla costruzione de- 
li edifìzi. L’ autore tratta inoltre 
ella maniera di fondare edilìzi im- 
portanti, della costruzione delle dar- 
sene, del metodo di fare i fondamen- 
ti dei ponti senza ture per isviar 
l'acqua, nè vuotarla ; dei miglior’ 
mezzi per costruire le fasce eie volte 
dei colonnati. Termina con una de- 
scrizione storica del colonnato del 
Louvre c con una memoria sul com- 
pimento della facciata di s. Stilpi- 
zio j V Trattalo della costruzione 
degli edijizi, 3 voi. in 8.vo che fa 
continuazione al Corso d" arci iilet- 
tura civile di Blondel; VI DelC ar- 
chitettura teatrale, coi principj d'ot- 
tica ed acustica a cui è necessario di 
attenersi nella distribuaione d’ un 
teatro, 1 voi. in 8.vo; VII Des^'ji- 
xione del teatro olimpico di Ficea- 
za, capolavoro di Palladio, in 4 -to; 
Vili Memorie che interessano par- 
ticolarmente Parigi, aono IX in 
4 -tOj Sono tre e l’oggetto loro è lo 
stato inquietante delia cupola del 
Panteon, la traslazione dei cimiteri 
fuori dì Parigi ed il cattivo stato del 
letto della Senna ; IX Studi d'archi- 
tettura contenenti le proporzioni 
generali, iotercolunnii, porte, nic- 
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due, finestre, profili ed altre parti 
aceltc degli edilìzi 'moderni, 1^55 
in fogl. Tale volume non è che una 
prima serie di venti tavole in ra- 
me, incise da lui medesimo.- il testo 
è pur esso inciso; X Discorso sul- 
C importanza dello studio dell' ar- 
chitettura e maniera d' insegnarla 
in poco tempo col compendio della 
vita di Boffrand, I ■)54 in 8.vo; 
XI Peri godimenti d' un essere ra- 
gionevole presso al suo tramonto , 
m il, seconda edizione; anno XI 
(l8o3); cicalata oziosa e spesso pue- 
rile d'un vecchio che del rimanente 
non ebbe la pretensione di essere 
nuovo, compilando tali consigli d'i- 
giene . Patte meditata avea una 
grand'opera nella quale sperava di 
dare una soluzione soddisfacente del 
problema a cui sognato aveva l' aba- 
te di Saint - Pierre, sui mezzi di 
perpetuare l' unione fra gli uomini. 
Era un impegnarli almeno a som- 
movere le questioni più importanti 
d’interesse sociale; ed il vecchio 
architetto 6pesa aveva molta meta- 
fisica a tale effetto. Noi crediamo che 
sia ventura che il suo libro rimasto 
sia inedito (i), e che noi saremmo 
stati esposti a conoscere alcun che 
di cattivo tanto quanto 1’ opera filo- 
sofica messa in luce da un altro figlio 
delle arti, il celebre Gretry. Patte 
si provò pure come incisore . Oltre 
a diverse tavole che corredano le 
sue opere, egli incise una serie dì 
sei stampe di prospettiva e d'archi- 
tettura di Piranesi ( Giornale di 
yerdun, marzo ì q 34? pag. zifi), ed 
un Tempio (allegorico) di tenere, 
sui disegni di Le ljorrain,ibid., giu- 
gno fj55, pag. 4*8). 

F — T. 

PATTISON (Guglielmo), poeta 
inglese, nato a Peasmarsh nella con- 
tea di Sussex nel l'jofi, era figlio 
d'un povero fittaiuolo. Un ecdesiasti- 

(i) !fon ne comparve che un saggio col 
titolo. Frammenti tf un'opera intitolata, L'aowiQ 
gasila aitar dovrabbt, ib©4, in £.(«. 
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co umano e dotto s’incaricò di dirige- 
re le disposizioni felici che Gugliel- 
mo mostrava per la letteratura. Le 
bellezze romanzesche dei dintorni 
d' Appleby nella contea di West- 
moreland, in cui dimorava, gl’in- 
spirarono inclinazione per la vita 
solitaria e contemplativa. Si piaceva 
particolarmente in un luogo selvag- 
gio cui chiamava il passeggio di 
Cowley, per la molta sua somiglian- 
za con piu descrizioni che trovansi 
nelle opere di tale poeta. Ivi impie- 
gava spesso le sere intiero ed anche 
intere le notti a far versi, a meditar 
e a pescare con la lenza. Passò dalla 
scuola di Appleby in uno de’ collegi 
di Cambridge, ma non potè assue- 
farsi alla disciplina di tale universi- 
tà, ed alla fine ebbe una rissa con un 
suo superiore. Per prevenir la ver- 
gogna d' un* espulsione, di cui era 
minacciato, cancellò da sèil suo nomo 
dal registro del collegio, fece un' a- 
pologia in versi della sua condotta, 
l'attaccò con una spilla al suo abito, 
cui mandò ai suoi superiori, e parti 
allegramente per Londra. Fino a ta- 
le epoca parve che Pattison amasse 
con esclusiva la vita ritirata, ma ne 
perdè il gusto in mezzo alle seduzio- 
ni della capitole. La voga ch'otten- 
ne la puhlicaaione de'suoi poemi lo 
mise in istato di darsi per qualche 
tempo alla dissipazione, di frequen- 
tar giornalmente i caffè, di convive- 
re coi begli spiriti; ma tale esisten- 
za fu di poca durata, e non servi che 
a rendergli più sensibile l'estrema 
miseria in cui cadde poco dopo ; mi- 
seria di che egli scrisse ad una per- 
sona, la quale non venne nominata: 
» Risparmiate la mia sensibilità: da 
» due giorni sono privo delle cose le 
» più necessarie alla vita, ed ho ap- 
» pena la forza di scrivere il mio 
» nome". Passava allora tutte le not- 
ti a cielo scoperto, non più per i ncli- 
nazione, siccome altre volte, in una 
cara solitudine, ma seduto su d'una 
panca, nel parco di san James. Il li- 
braio Curi, ch'era tempre in cerca 
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degli autori famelici, gli diede un 
asilo in casa sua, ma il vaiuolo, che 
lassali un mese dopo, e soprattutto 
il profondo sentimento di ciò che 
aveva sofferto, l ui volarono al mondo 
in età di a tanni. Pattison essendo 
vicino a spirare, dimostrò un vivo 
desiderio di ricouciliarsi con suo pa- 
dre, che, dopo la sua partenza dall' 
università, arcagli ritirato il suo af- 
fetto ; tale nomo inesorabile non so- 
lamente si rifiutò, ma, dopo la morte 
del figlio suo, non volle neppure c- 
scrcitarc gli ultimi doveri verso le 
sue ceneri. Fra le produzioni di tale 
poeta, si distingue, la Contempla- 
zione del mattino ; la Fila del col- 
legio ; 1 * Epistola di Rosamonda 
ad Enrico ed Enrico a Rosamonda ; 
l'Orologio a polvere ( Hour- Glass) ; 
delle traduzioni di Strada, di Clau- 
'dianoedi Virgilio; un poema lati- 
no intitolato Festoni lustrale, c so- 
prattutto f Epistola tC Abelardo ad 
Eloisa,ia risposta aU'iniinitabile E- 
pistola d' Eloisa ad Abelardo di 
Pope, suo amico, e che si legge pur 
con piacere dopo di questa. Mentre 
visse l'indigenza e l'infelicità gli toc- 
carono in sorte, c la celebrità allor- 
ché Don uè polca più godere. Le o- 
pere che ha lasciate e che furono 
raccolte e stampate in due volumi 
in 8.vo, 1128, provano un talento 
naturale e vero, che non domandava 
se non se di maturarsi con gli anni. 
Tale talento ebbe alcun'analogia con 
quello di Mallilatrc ; ed i loro desti- 
ni hanno una somiglianza ancora 
più grande. L. 

PATU ( Claudio Pietco ), nato 
a Parigi nel mese di ottobre 1729, 
si fece avvocato e coltivò le lettere. 
Le lingue latina, inglese ed italia- 
na gli erano molto famigliari e lo 
parlava con eleganza e facilità; al fi- 
ne di perfezionarsi nella conoscenza 
dell'inglese, dimorato aveva per al- 
cun tempo a Londra. Nel mese d’ot- 
tobre 1 755 intraprese con Palissot, 
suo amico, un pellegrinaggio presso 
Voltaire, che formata aveva stanza 
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lui lago di Ginevra ; ed i due viag- 
giatori furono bene accolti dall'auto- 
re d'Alzìra. Tornato a Parigi, Patn 
disegnò di visitare f Italia, e parti 
nel mese di luglio 175G. Si recò pri- 
ma a Napoli, poi a Roma e a Venezia. 
Ei senti in quest'iiltiran città alte- 
rarsi la sua salute ed andò a Firenze 
per consultare il dottor Cocchi . La 
polmonia era dichiarata, ed il medi- 
co gli consigliò l'aria nativa. Patn 
tornava in Francia, allorché mori a 
san Giovanni di Maricnue il 20 ago- 
sto l^ 5 ^. Le sue opere sono: I. (con 
Portelance ) Gli Addio del gusto, 
commedia in versi liberi ed in un 
atto, rappresentata sul teatro fran- 
cese il i 3 febbraio 1 764 , stampa- 
ta fanno stesso in 1 2. Il soggetto, 1 ' 
orditura, la distribuzione , i versi 
corti , sono di Patii ; i versi alessan- 
drini sono di Portelance; II Scel- 
ta di commediole del teatro in- 
glese, 1756,2 voi. in 12, che conten- 
gono, la bottega del gioielliere ; il 
Re ed il mugnaio di Mansfeld ; il 
Cieco di bellmal Green ; il Diavolo 
a 1 piatirò , o le Donne trasformale ; 
f < ìpera del mendico, e Come la 
chiamale ;tule traduzione è stimata. 

. . A.B— t. 

PATUZZI (Giovanni Vincen- 
7.0), teologo, nacque il 19 luglio 
1700'a Couegliauo, si fece frate nel 
1717 nella congregazione del k. Sa- 
lomoni, che è uno de 'rami dell’or-' 
dine di ». Domenico. Professò la 
teologia a Venezia, c secondò il pa- 
dre Concilia nella guerra ostinata 
che questi faceva alla morale rilassa- 
ta. Patuzzi mori a Vicenza il a6giu- 
no 1769 , nella sala di campagna 
el marchese P. Sale, suo amico ; a- 
veva publicato un numero non poco 
grande di opere, fra l'altrc: I. La 
Fila della venerabile Rosa Fia let- 
ti, Venezia, 1740, in 4 -to; II Difesa 
della dottrina di s. Tomaso, contro 
Benzi, Lucca, 17 46 in 4 -to; III Del- 
lo stato futuro degli empi, Verona, 
1748 in 4*to : l’autore v’aggiunse do- 
po una dissertazione Sul sito dell' 
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inferno sulla terra ; IV Lettere 
teologìco-morali per la difesa del- 
la storia del probabilismo di Con- 
cino , Venezia, 1761, 2 voi. in 8 vo. 
con due continuazioni le quali com- 
parvero ne! 1^53 e 1 ^ 54 , ognuna in 
due volumi; nell' ultima, Patnzzi 
confuta un gesuita che criticato 
aveva la sue prime Lettere ; V Os- 
servazioni sopra alcuni punti del- 
la storia letteraria, indirizzate a 
Zaccaria, Venezia, 1768 a voi. in 
8.vo; VI Sulla materia de’ sacra- 
menti, contro gli eretici, 2 voi. in 
fogl. : è un’edizione aumentata dall* 
opera di Drouin; VII Lt Enciclica 
di Benedetto XIV spiegata e difesa 
contro fautore de Dubbi, Lugano, 
i*j 58 in 8.vo: tale scritto piacque 
molto ad alcuni appellanti, che lo 
fecero tradurre in francese c stam- 
pare in Utrecht ; Vili Trattalo 
della prossima regola delle anioni 
umane nella scelta delle opinioni , 
Venezia, i 708, 2 voi. in 4-to: tradot- 
ti poi in latino; IX Porla istruzio- 
ne sul medesimo soggetto; X Delle 
indulgenze e delle disposizioni per 
riceverle , Homi, 1760, in 16; XI 
Esposizione della Dottrina cristia- 
na, Venezia, 1781: è l’opera di ìVte- 
senguy, da cui Patnzzi pretendeva 
d aver lasciato fuori tutto ciò che 
dato aveva motivo alla censura di Ro- 
ma; XII Lettera ad un ministro di 
stato sulla dottrina de % casisti mo- 
derni in morale , e sui grandi mali 
che ne risultano per la società, 
Venezia, 1761, 1 voi. in 4 * lo > XIII 
Lettere apologetiche o difese di 
san Tomaso sul tirannicidio, Ve- 
nezia, 1766, in 8.vo; XIV La cau- 
sa del probabilismo richiamate in 
esame da mx Liguori , e convinta 
nuovamente di falso da Adolfo Do- 
siteo, Venezia, 17G4 in 8.vo; è una 
risposta alla dissertazione puhlica- 
ta dal prelato nel 1 763 , Sull' uso 
moderalo delle opinioni probabili ; 
XV Osservazioni teologiche sull ’ 
astrologia di m.r Liguori contro lo 
scritto precedente, in 8.?o ; XVI 


PAT ut 

Teologia morale, Bassano, 1790, 7 
voi. in 4-to. Fatuzzi avendo lasciato 
tale opera imperfetta, il padre Fan- 
tini, suo confratello l’ha terminata, 
e vi aggiunse una notizia sulla vita e 
sulle opere di P.ituzzi. Tutte quelle 
che abbiamo citate sono in italiano 
ad eccezione dei numeri III, VI o 
XVI che sono in latino . Diversi 
de’suoi scritti comparvero sotto il 
nome d’Euscbio Eranisto, clic pro- 
babilmente era il nome di Patnzzi 
come membro all’accademia degli 
Arcadi. Si può consultare il suo E- 
logio in latino, politicato nel 1770, 
da Sideoio, e X Europa letteraria 
giugno 17G9. Applaudendo al suo 
zelo contro il rilassamento in gene- 
rale, non si ardirebbe di decidere 
se egli stesso non cadde in qualche 
eccesso; e pare che in tale disputa, 
il prelato napoletano avesse per la 
lunga sua esperienza e pe’suoi lavo- 
ri nel ministero un grande vantag- 
gio std padre Patnzzi, di cui sem- 
bra che non aggiunse alla medita- 
zione dello studio l’esercizio abitua- 
le del ministero. 

P — c — t. 

PATZKE (Giovanni Samuei.e), 
pastore protestante , nato a Selov, 
presso a Francfort sull’Oder, nell’ 
ottobre 1727, dovè lottare con la 
povertà, durante i primi suoi studi, 
e non andò debitore del mezzo di 
continuarli che al talento poetico 
che faceva conoscere con versi di oc- 
casione. Alla fine ottenne in qual- 
che maniera il privilegio con esclu- 
siva di comporre le poesie di tale 
genere. lNcU’università di Halle, a 
cui si recò nel 1701, tale occupazio- 
ne non gli riuscì lucrativa, ed a- 
ipettando occasioni ad epitalami , 
contrasse un debituccio dai quale 
non sapeva come liberarsi, allorché 
passando disperato dinanzi alla po- 
sta delie lettere, riseppe che un a- 
mteo gli mandava dieci ducati, in 
ricompensa di versi composti in suo 
onore. Il povero Patzke, che non 
aveva mai posseduto un’egual sum- 
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ma, gittoni ginocchioni dietro li 
portone della posta per ringraziare 
il cielo di una fortuna cosi inaspet- 
tata. Finiti gli studi teologici, egli 
prepararasi a Franofort all uficio di 
coadiutore, allorché raccomandato 
venne al margravio di Schwedt per 
un impiego di pastore a Wormsfel- 
de. Avendo sempre vissuto nell'indi- 
genza, tutti i suoi membri tremava- 
no allorché uopo gli fu di compari- 
re dinanzi al margravio, e l’affabili- 
tà del principe fu sola capace di cal- 
mare il suo terrore ; ma questo gli 
ritornò allorché il margravio, dopo 
di averlo messo in sede, gli annun- 
ziò che sarebbe andato a pranzo da 
lui con tutto ii suo seguito, li nuo- 
vo pastore ebbe un hell’assicurare 
che non aveva nulla dell’occorrente 
per trattar una società sì brillante ; 
il principe persistè nel suo propo- 
sto, e si recò subito col sno seguito 
nel presbiterio, mentre Patzke era 
fuori di sé per la paura e l’imbaraz- 
zo. Arrivati nell'abitazione del pa- 
store, il margravio volle vedere lo 
studio e la biblioteca: Patzke pro- 
testò come non aveva che alcuni li- 
bri in disordine, ma bisognò mo- 
strarli. Egli non fu mediocremente 
sorpreso vedendo una bella biblioteca 
nel sito de lihracci che vi avea lascia- 
ti uscendo. Il principe volle vedere 
la stanza da ricevere. Patzke disse 
che non aveva ebe una camera vuo- 
ta da mostrargli; ma entrandovi la 
trovò arredata elegantemente : la 
sorpresa del povero pastore sempre 
più cresceva. Si parlò alle ferie di 
pranzare; allora egli dichiarò che 
il principe trovato avrebbe la real- 
tà molto al disotto di quello che gli 
era stato detto; ma non fu così: si 
trovò un pranzo splendido ed li- 
na cantina bene provveduta . Do- 
po d' essersi per alcun tempo di- 
vertito della sorpresa di Patzke, il 
principe si confessò autore' di tale 
metamorfosi . Patzke si maritò, e 
parve che non mancasse più nulla 
alia sua felicità. Ma nel 1758, avon- 
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de l’armata russa fatta un’ invasione 
nel Brandeburgo, saccheggiò il pre- 
sbiterio^ ridnsse nuovamentePatzke 
all' indigenza ; si recò questi al cam- 
po, ed ottenne che un dragone la 
scortasse per far cessare il disordine. 
11 dragone, quando non fu più alla 
vista del campo, mise la spada sul 
petto del pastore e lo sforzò a dargli 
il denaro che gli restava ; la prote- 
zione del margravio trasse Patzke 
nuovamente dafllizione. Fu succes- 
sivamente fatto pastore a Liegen , 
e predicatore, a Magdehurgo ( nel 
1762 ). In tale città egli fondò la ri- 
putazione del suo talento per predi- 
care. I suoi sermoni ebbero grande 
frequenza di uditori, ed essendo sta- 
ti stampati piacquero molto. Tale 
ecclesiastico lavorò altresi a miglio- 
rare i suoi parrocchiani mediante fo- 
li periodici, e con la composizione 
i drammi sacri, che furono messi 
in musica ed ebbero grande voga. 
Tutti i suoi scritti mostrano uno 
spirito illuminato, un pastore zelan- 
te pel bene dell’ umanità. Delle in- 
fermità dolorose il condussero lenta- 
mente al sepolcro; egli soggiacque 
ai 14 decemhre 178G. Le sue opere 
sono : I. Commedie di Terenzio, tra- 
dotte con note, Halla,i 7>5d; Il Can- 
zoni e novelle, ibid., 1754 , 3 voi. in 
8,vo ; IH Opere di Tacito, trad., con 
note, Mugdeburgo c Hnlla, 1765-77, 
6 voi. in 8.vo; IV Trattenimenti eb- 
domadari, Magdehurgo, 1777-79, 3 
voi. in 8.vo; V II Secchio, opera eb- 
dumadaria,ibid., 1763-67, >4 voi., ri- 
stampata iu 4 voi. a Lipsia, <781; VI 
La Morte ef Abete, dramma per 
musica, Lipsia, 1771,10 fogl.; VII 
Considerazioni su i più importanti 
interessi degli uomini, Lipsia, 17 79- 
83 , 3 voi. iu 8.vo; il primo volume 
ebbe sei edizioni ; Vili Sermoni su- 
gli evangeli di tutto ranno, Magde- 
burgo, 1774-15, 2 voi. in 41 °; IX 
Sermoni sulle epistole di lutto Can- 
no, ibid.,i 776, 2 voi. in 4-to; X Poe- 
sie musicali, con un supplemento 
contenente degl’inni per l'iuikuxia. 
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Trovansi in tale raccolta i drammi 
clic 1* autore palificati aveva separa- 
.lamento, e che Rollo messi aveva io 
musica; come ; gli Dei e Le muse , la 
Vittoria di Davide , Idamante o il 
Volo , Oreste e Pilade, le Fatiche 
d'Èrcole, Saul o il Potere della mu- 
sica, la Morie di Hermann o Armi- 
li io, la Passione di Gesù Cristo. 
Patzke palificato aveva una Scelta 
de' suoi sermoni , Magdburgo, i 780; 
un* altra Scelta de' suoi discorsi 
detti dalla cattedra comparve nel 
1794 a Dessau. 

D— G. 

PAUCTON (Alessio-Giovanm- 

Piktro), matematico, nacque nel 
1^36 (1) a la Baroclie Gondoin , 
presso a Lassai nel Moine. Siccome 
i genitori suoi erano senza fortuna, 
la sua educazione fu quasi nulla, fi* 
no all'età di 18 anni ; allora appror 
litio delle leziooi cf un ecclesiastico 
a cui inspirato aveva dell'affezione, 
e lo lasciò in capo a due anni per 
ricevere un'istruzione più forte. L* 
inclinazion per le scienze esatte lo 
dominava: si dedicò a Nantes allo 
«tudio delle matematiche e della nau- 
tica ; qualche tempo dopo si recò a 
Parigi, dove, costretto a crearsi de’ 
mezzi di sussistere, s’incaricò di un ! 
educazione particolare . Paucton si 
fece conoscere da principio con una 
'Teoria della vite S Archimede (Pa- 
rigi, 17G8), e da tale teoria dedusse 
l'idea di mulini costruiti in una ma- 
niera nuova, e parecchie altre utili 
applicazioni j vi aggiunse una dis- 
sertazione sulla forza dei legni. In 
tale opera egli sviluppò una memo- 
ria composta nel 17G5 per l’acca- 
demia di Berlino, di cui non ripor- 
tò il premio. Daniele Bernoulli nel- 
la sua Idrodinamica , Eulero nel V 
volume delle Memorie dell'accade- 
mia di Pietroburgo, ed il gesuita 
Belgrado in un trattato ex profes- 
so, stampato a Parma nel 1767, ave- 
vano già presa iu esame la macchi- 

( 1 ) 0 «(‘rondo Ersch ai 10 febbrai® J73a- 

43 . 
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nu attribuita mi Archimede . Nel 
1780 Paucton publicò un lavoro più 
considerabile, la sua Metrologia o 
trattato dello misure, de'pcsi e delle 
monete dei popoli antichi e moder- 
ni, Parigi, De Saint, in 4<to di 972 
pagine; opera capitale, in cui attin- 
sero tutti quelli clic poi trattarono 

10 stesso soggetto. Non ostante il nu- 
mero prodigioso di Metrologie ge- 
nerali o particolari che fece nascere 
1 * introduzione del nuovo sistema 
metrico, quella di Pauctoo è lungi 
dall'aver perduta la sua utilità: i Lo- 
garitmi che accompagnano ognuna 
delle sue valutazioni, danno il mez- 
zo di fare con facilità tutte le ridu- 
zioni di cui si può avere bisogno, o 
di riconciliare gli errori di stampa. 
L'anno susseguente comparve la sua 
Teoria deile leggi della natura , 
o la scienza delle cause ed effetti ; 
Parigi, Desaint, in 8 .vo di 486 pag. 
L’autore riprendendo i lavori sparsi 
da Leibpizio in un opuscolo con- 
tro i Cartesiani, considerò sotto un 
punto di vista nuovo la comunica- 
zione del movimento. La natura gli 
si presenta sotto la forma d'un teo- 
broma che comprende otto termini 
di relazione, il peso o la pressione, 

11 moviincnto o la celerità, il tempo, 
lo spazio, l'intensità, l'estensione, 1’ 
effetto ed il risultato. In una Dis- 
sertazione sulle piramidi d'Egitto , 
con cui termina l’opera, egli cerca 
di dimostrare che le proporzioni e 
le parti interne di tali monumenti 
datino la chiave della sua teorìa, cui 
avevano dovuta conoscere i preti c- 
giziani. Montucla che, essendo cen- 
sore, letto aveva l'abbozzo di tale 
scritto, non vide in esso che un 
guazzabuglio algebraico. Mauduit, 
esaminatore meno severo, non die- 
de per altro che un'approvazione in- 
significante. Tali lavori migliorarono 
poco la situazione di Paucton ; egli 
ottenne solamente una cattedra di 
matematica a Strasburgo. Ma tale 
piazza essendo stata minacciata di 
blocco dagli Austriaci, ed i magistrati 
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ijrH insto ave ndo agli abitanti di prov- 
vedersi di vi veri pel tempo dell’asse- 
dio o di partire dalla cittì, Paueton, 
che non area di che comperare delle 
provvigioni in anticipazione, fu ob- 
bligato d'nscirne con sua moglie ed 
i suoi tre figli. Ritirato a Dole, pres- 
so un maestro di collegio,' insegnava 
le matematiche per 600 lire all'anno 
allorché il ministro dell'interno gli 
conferì il 1 frimaire anno V (1796), 
nn impiego nell' ulicio del catastro 
per lavorare in qualità di calcolatore 
nella Conoscenza de'lempi. Torni 
dunque a Parigi c fatto venne socio 
corrispondente dell'Instituto : aveva 
ricevuto come dotto un soccorso dal- 
la Convenzione di tre mila franchi; 
o cominciava a sperare un avvenire 
più felice, allorché la morte il rapì 
il l 5 giugno 1798. Ha lasciato fra’ 
cuoi manoscritti una traduzione de- 
gl'inni di Orfeo, un trattato di gno- 
monica ed una teoria del Pteroforo, 
e d’un carro volante, di cui le prime 
idee erano già esposte nella sua Teo- 
rìa della vile d' Archimede. 

K — T. 

PAUDITZ (Caisrorozo), pitto- 
re, nacque nella Bassa Sassonia ver- 
so il 1618. Egli fu uno dei più di- 
stinti allievi di Remhrandt. Il vesco- 
vo di Ratisbona ed Alberto Sigi- 
smondo duca di Baviera l'onorarono 
della speciale loro protezione, c gli 
commisero di fare diversi quadri , 
cui dipinse con snperiore abilità. 
Terminato eh’ ebbe tali grandi la- 
vori, tolse a dipingere un quadro 
in concorso con Roster , pittore di 
Norimberga. Il soggetto era nn 
ptr che divora un agnello. Il dipin- 
to di PSndilr si faceva distinguerò 
per la forza e la verità dell’espres- 
sione: alcuni de’giudici colpiti dalla 
maggior finitezza di lavoro del qua- 
dro del suo rivale, gli diedero la pre- 
ferenza. Pauditz,uomo d’ un'irascibi- 
lità: soverchia, non potè sopportare 
tale giudizio cni riguardava come 
un'ingiustizia; egli fu assalito da una 
febbre ardente ; il sangue gli si gua- 


P A tJ 

iti», c morì alcun tempo dopo cori 
grande rincrescimento di tutti i col- 
tivatori delle arti. I suoi lavori, no- 
tabili per una felice imitazione di 
Remhrandt, si fanno distìnguere in 
oltre pel rigore del colorito, e la ve- 
rità delle gradazioni. Nella galleria 
di Dresda barri il ano Ritrailo dipin- 
to da lui stesso. Il mosco del Louvre 
ha posseduto due quadri di tale pit- 
tore ; uno era uno schizzo sullo sta- 
gno , rappresentante Io svegliarsi 
di san Girolamo ; l'altro un Sec- 
chio con un fanciullo. Il primo pro- 
veniva dalla galleria di Monaco, ed 
il secondo da quella di Vienna ; re- 
stituiti vennero nel i 8 i 5 . 

P— s. 

PAUL ( Paolo di Savmuz, cono- 
sciuto sotto il nome di cavalier I, na- 
to in nn battello, in dicembre ) 5 g^ t 
d'una lavandaia ebe faceva il tragit- 
to da Marsiglia al castello d' If, ebbe 
per padrino il governatore di quel 
castello, Paolo de Fortia. Ancora fan- 
ciullo, volle imbarcarsi come mozzo. 
Il capitano, trovandolo troppo ragaz- 
zone rifiutò ; Paolo si nascose dietro 
alcune balle di merci, e vi rimase fin 
che la nave fu in alto mare: fu forza 
al capitano di tenerlo. Dopo tre anni. 
Paolo passò io qualità di marinaio 
al servigio d’ un commendatore di 
Malta, cd alcuni anni dopo s’ingag- 
giò come semplice soldato nel forto 
di sant’Elmo. Vi si batté in ditello 
col sito caporale, e l’uccise: la sna per- 
dita pareva inevitabile; alcuni cava- 
lieri francesi gii ottennero grazia, e 
lo fecero imbarcare sopra un brigan- 
tino armato in corso. Paolo vi ti se- 
gnalò talmente, che il capitano es- 
tendo stato ucciso, fu messo in sua ve- 
ce. Nuove gesta non tardarono a ren- 
derlo noto al gran maestro, il quale 
lo fece cavaliere servente d’armi, e 
gli affidò il comando d’una nave. II 
cardinale di Richelien, avendolo do- 
mandato al gran maestro, lo fece ca- 
pitano d'nn vascello eli guerra. Il 
cavaliere Paul fu umilissimo alla Fran- 
cia nella guerra contro la Spagna, e 
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difenile •ueceaii vani ente capo di 
squadra, luogotenente generale e vi- 
ce ammiraglio dei: mari di Levante. 
Si racconta di lui un tratto più no- 
tabile forse che quello del duca d* 
Autin. Luigi XIV, essendo andato 
a Tolone nel 1G60, Paolo fece, di- 
cesi, confettare sugli alberi una par- 
te degli aranci del suo giardino 5 il 
che eccitò rammira*ionc del re e 
dei cortigiani. La spesa che faceva 
il cavalier Patri era grandissima, e 
tale ebe, prestando fede si Piaggio di 
C Impelle e Bacha umoni , era il pri- 
mo ed il più considerabile del paese. 
In molti incontri, il cavaliere Paul 
ebbe a combattere contro forze su- 
periori alle sue, e sempre con van- 
taggio. Fu incaricato nel 1666 di 
oondurre a Lisbona Francesca di Sa- 
voia- Nemours, che andava a sposare 
Alfonso, re. di Portogallo ; e fu quel-» 
la sua ultima corsa di mare. La got- 
ta e varie altre infermità non gli 
permisero di militare pili lungo tem*» 
po. Comandò per altro la marineria 
a Tolone fino alla sua morte, avve- 
nuta ai 18 d'ottobre 166-7. L* sua 
Orazione funebre venne recitata 
nella cattedrale dal padre di Ville- 
erose, dell’Oratorio, ma non è stata 
stampata. Etménard gli ha dedicato 
alcnni versi nel poema della Naviga- 
zione : e Chapelle e Bachaumont 
hanno detto di lui r 

C'e*t ee Pani doni 1‘eip^riencv 
Goormamlf la mer rt le vent; 

Doni Ir bboheur e! la vaiUanca 
Rrndent formidable la Frauce 
A tona k* peupiea da Levati!. 

A. B— r. 

PAUL ( I.’ abate Amando -Lo- 
jvznzo ), ex-gesuita dell' accademia 
di Marsiglia, nato nel 1740 duna 
famiglia ragguardevole, a Saint-Cba- 
raas, in Provenza, è morto a Lione 
ai 19 d’ottobre 1809. Suo fratello 
primogenito, Francesco Pani, autore 
di parecchi volumi della Raccolta 
accademica , parte straniera (1), 

(1) Ha Mrannpulrato a taU eornpibnione. 
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morto nell' anno 1774, gli trrcxp in- 
segnato i primi elementi. Dopo di 
aver terminati gli studi nel colle- 
gio di Belzunce, fi Marsiglia, l’a- 
bate Paul entri nei Gesuiti, ed ina 
segni le belle lettere ne* loro éol“ 
k>gi fino alla soppressione della so- 
cietà. A quell’ epoca, Arles gli affi-' 
dò la cattedra di rettorica, cui tenni 
in un modo distinto. La morte dà 
suo fratello fece che ri n iniziasse aiV 
insegnare: ritorni in seno della sua 
famiglia, e si diede a coltivare inte- 
ramente il suo genio per la tradu- 
zione dei classici latini, genio denta- 
togli da quella dei Sunti di Tacito 
fatti da Alembert. I frutti delle suo 
veglie Cavano VelleioPa fercolo, Fio- 
rp, Giustino, Urani scelti di Tito 
Livio, Corn. Nepote,- Fedro, Sulpi- 
zio-Severo ed Entropio. Tijji tradu- 
zioni hanno avuto voga.- in genera- 
le sono fedeli ;• ma si è rimproVernto 
al traduttore mi po’ d'aridezza. Vel- 
leio soprattutto,», modello immitabi- 
» le dei compendi, n è ancora da tra- 
durre, se è possibile di tradurre F e- 
legante brerità dell’ autore e le suo 
felici espressioni. Oltre ì suddetti 
classici latini, Paul aveva tradotto 
un’ opera italiana ( le Ore di ricrea- 
zione di Guicciardini ) in ispagnuo- 
lo, lingua che aveva imparata a To- 
ledo, ove le procelle della rivoluzio- 
ne y avevano' costretto » cercare un 
asilo. Avrebbe potuto arricchire la 
letteratura francese di alcuni classici 
greci; però che kr lingua di Demo- 
stene non gli era meno famiglierò 
che quella di Cicerone. È altresì au- 
tore d’nn Corso compiuto di latini- 
tà, di Favole e descrizioni <f ani- 
mali, in latino elementare* di Ver- 
sioni cristiane, e di Temi cristia- 
ni. Le muse latine avevano talvolta 
allegrato i suoi ozi . Fu puMicato 
( Lione, 1804, in 8.ro)una Raccol- 
ta di Brani de’ migliori poeti fran- 
• 

1« Memorie delle accademie di Berlino, di Bo- 
logna e di Torino: * aniorc allrert delle «ra- 
do «ioni di alcune opere di Brillar « di Vai». 
Svrielcik , 
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cesi , tradotti in versi latini, fra i 
quali spicca un'imitazione del X'Arte 
poetica di Boileau. Se negli ultimi 
suoi anni 1 ’ abate Paul non godè di 
tutta l'agiatezza acni una vita si 
utilmente impiegata gli dava dirit- 
to, sembra che nou sia neppur mor- 
to nella più triste indigenza, a giu- 
dicarne da un reclamo che il suo e- 
rede indirizzò al giornale di Lione 
nel 1810, 

N— c. 

PAULK (Li Bella). F. Viguier. 

PALLET ( Il cavaliere ) , d’ori- 
gine irlandese, ha la fuma, anche 
presso gl’ Inglesi, d’aver fatto in Eu- 
ropa il primo saggio del metodo del 
znutuo insegnamento. Prima di lui, 
fino dal 17^7, un Francese, chiama- 
to Herb^ult, aveva formalo, nell’o- 
spizio della Pietà, vicino al giardino 
delle Piante, una scuola di trecento 
fanciulli, sottoposti a tale modo d’ i- 
struzione e di disciplina, sì rapido 
e sì economico. Sì fatto tentativo d’ 
un particolare solo fu accolto con 
numerosi elogi; ma il risultato ne 
fu momentaneo, e tale esempio fu 
perduto perchè 1 ’ approvazione era 
stata sterile. Il cavaliere Paulet, sta- 
bilito in Francia, e non aspettando- 
si che una protezione meschina, non 
pensò a riformare e ad estendere 1 ’ 
educazione popolare. Concepì, nel 
1*372, il progetto d’ uno stabilimen- 
to speciale, dove i figli dei militari 
morti o feriti in servigio dello stato, 
dovevano esser ammessi senza di- 
stinzione, ed essere educati per la 
professione di loro elezione. Sarebbe 
stato degno del governo 1* accoglie- 
re tale disegno, e l’aprire alle classi 
plebee un sccoudo istituto parago- 
nabile all’ ospizio degl’ Invalidi. Il 
progetto di Paulet non ottenne tale 
lavore; egli non fu debitore che a 
sè medesimo de' primi lieti successi 
della sua istituzione militare. Luigi 
XVI prese alla fine tale scuola sotto 
la sua protezione, cd accordò 36 , 000 
franchi al fondatore, per aumentare 
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i mezzi di prosperità dello stabili- 
mento. Famiglie riguardevoli bro- 
gliarono il vantaggio di farvi educa- 
re i loro figli. Gli oggetti di studi 
erano tanto variati quanto le incli- 
nazioni e la destinazione particolare 
dei differenti alunni. Venivano abi- 
tuati a professare subalternamente, 
ed a diventare maestri alla loro vol- 
ta per le lingue, le matematiche e 
le arti d'oruaincnto. La disciplina e 
quasi tutta l’ amministrazione erano 
affidate ad essi. Ln giurì pronuncia- 
va sulle mancanze: le pene erano 
soltauto morali ; consistevano in un 
abito diverso cd in un ozio forzato, 
distinto in piccolo cd in grande. 
Non possiamo tuttavia tacere la tac- 
cia che danno alla memoria del ca- 
valier Paulet parecchi de’ suoi allie- 
vi; se loro si crede, egli s’ incolleri- 
va fino a prenderli pe’ capelli ed a 
batterli con un mazzo di chiavi . 
Quantunque si avesse fondamento 
d’ apporgli altresì d’ aver dato al suo 
istituto forme troppo militari, e che 
r istituzione vi fosse soverchia per 
essere profonda, Paulet conservò la 
fiducia generale, e formò soggetti 
ragguardevoli, sia pei diversi rami 
del puhlico servigio, sia per le pro- 
fessioni liberali, ed anche per le arti 
e mestieri. La rivoluzione lo costrin- 
se ad abbandonare V opera sua. Noi 
ne abbiamo parlato con la scorta del- 
la Notizia scritta dal più illustre de’ 
suoi allievi, il maresciallo duca di 
Taranto, e publicata uel Giornale 
d'educazione , luglio 1816, p. 229. — 
Giovanni Pallet, figlio d’un opera- 
io in drappi di seta di Nnnes, dopo 
di aver lavorato anch’egli sul telaio, 
studiò la teoria della sua arte, e ne 
puhlicò, dal 1 773 al 1 *776, in fogl. , 
una descrizione compiuta, dedicata 
aU’amministrazione municipale del- 
la città dov’ era nato, e che ottenne 
1* approvazione dell’ accademia delle 
scienze. Tale opera fa parte delia 
llacco Ita delle arti o mestieri in fogl. 

F— T. 

PALLIAN (Amato-Enaico), ui- 
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fiotc d’un ministro protestante, corì- 
vertito sotto Luigi XIV, nacque a 
jXimes ai 23 di luglio 1722, c stu- 
diò presso i Gesuiti. Entrò nella lo- 
ro società, e si dedicò principal- 
mente allo studio della fìsica. I suoi 
primi scritti in tale .materia ebbono 
bastante voga perchè erano elemen- 
tari, c 1* autore approfittava dello 
nuove scoperte che si andavano fa- 
cendo. Al suo Dizionario di fisica , 
Avignone, 1701,3 voi. in 4 * t0 > so * 
vento ristampato, tennero dietro il 
Trattalo di pace tra Cartesio e 
Newton, le ConghUtture sull' elettri* 
cita, ed alcune altre opere poco let- 
te al di d’oggi, a vendo i progressi , 
della scienza l’atto trascurare i lavo- 
ri decìsici del secolo precedente. Il 
padre Paulian ha altresì publicato 
un Sistema generale di Jilosofia , 
Avignone, 17^9, 4 voi. in 12; il 
Dizionario filosofico - teologico , 
1774, in 8.vo; ed il Vero sistema 
della natura , Avignone, 1771, 2 
voi. in 12. il Dizionario è uno dei 
libri che furono criticati nelle Lei* 
tere d'un teologo , per Pelvert,! 776, 
2 voi, in 12: ma tale critica non 
sembra dettata da uno spirito di 
giustizia e di moderazione, e Pau- 
lian publicò una Difesa del suo 
Dizionario, Nel 1790 aveva inco- 
minciato a publicare per fascicoli 
settimanali in 8.vo una raccolta in- 
titolata, la Fisica ad intelligenza 
d'ognuno : le circostanze impediro- 
no che tale impresa si sostenesse. 
D’autore aveva un fratello con cui 
prese parte ad alcune edizioni pu- 
blicatc a Nimes, presso Baume, e 
tra le altre ulla ristampa delle Me- 
morie cronologiche e dogmatiche 
del padre d'Avrigny. Ne’suoi ultimi 
anni Paulian attendeva sopra ogni 
cosa ai doveri della sua condizione; 
esercitava con assiduità il ministero 
della confessione, ed il suo zelo par- 
ve aumentarsi vie maggiormente nel 
tempo della persecuzione . Sosten- 
ne le sue disgrazie con coraggio, c 
predicò la sommissione tosto che ri- 
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cominciò il buon ordine. Quest'uo- 
mo laborioso e stimabile morì ot- 
tuagenario verso il 1802, nel villag- 
gio di Manduel, presso Nimes, do- 
ve si era ritirato. 

Z. 

PÀLLIN (Il capitano). V. Gati- 
de (La). 

PÀULLI (Si mone), medico na- 
turalista, nato nel i 6 o 3 a Rostock, 
nel IVIecklenburgo, era figlio di En- 
rico Panili, medico della regina ve- 
dova di Danimarca. Non aveva che 
sette anni quaudo ebbe la sfortuna 
di perdere suo padre, il quale lo la- 
sciava senza stato ; ma l’ardore cui 
mostrava per lo studio, gli meritò 
la protezione della regina, che prov- 
vide generosamente allo spese della 
sua educazione. Dopo di aver fre- 
quentato le più celebri università 
di Germania, si recò a Parigi, c v* 
intervenne alle lezioni di Riolano, 
famoso anatomico ( V „ Biola no), in- 
di ritornò a Vittemberga, dove fu 
graduato nel i 63 o. Due anni dopo, 
gli venne conferita una cattedra di 
medicina dall’accademia di Rustock ; 
ma non ne prese possesso che nel 
lG 34 , e recitò in tale occasione mi 
discorso che fu sommamente ap- 
plaudito. I talenti che sviluppò nel- 
i esercizio di tale impiego, lo fecero 
chiamare nel 1639 a Copenaghen, 
per professare fan otomia nel colle- 
gio di Finck; c vi aperse, poco tem- 
po dopo, un corso di lezioni di bo- 
tanica medica con tanto frutto, che 
i suoi colleglli lo invitarono a con- 
tinuarlo. Eletto primo medico del 
re di Danimarca ( Federico ni), 
questo principe gli conferì nel 1 Glifi 
il vescovado d’Aarhuseu, cui ebbe 
il permesso di trasmettere a suo fi- 
glio primogenito, e che è rimasto 
lungamente nella sua famiglia. Pani- 
li giunse ad un'ouorevolc vecchiez- 
za, c mori a Copenaghen ai 23 di 
aprile 1680. Era stato ammogliato 
due volte. Ebbe dalla sua prima mo- 
glie .Elisabetta, figlia di Giacomo 
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Fabrizip, medico del re, quindici 
figli, cinque Temine e dieci maschi, 
di cui alcuni hanno coltivato le 
•cieuze naturali con esito felice. Ol- 
tre parecchie Tesi , delle quali si 
troveranno i titoli nella Cimbria 
litterala di Moller, e nel Diz. di 
Chaufepié, abbiamo di Paulli: I. 
'Traduzioni tedesche dell' anato- 
mia di Gasp. Bartholin ; delle Tavo- 
le anatomiche di Casserio, e del 
Trattato di Spigelio, della forma- 
zione del feto ; 11 Ouadripartitum 
botanicum ; de simplicium medica- 
mentorum facultalibus , Rostock , 
i 63 g, in È un trattato dellé 
proprietà delle piante medicinali 
con osservazioni sull’epoca della lo- 
ro fioritura e sui luoghi dove cre- 
scono spontaneamente, ec. Tale o- 
pera è stata ristampata più volte 
con diversi opuscoli dell’autore. L* 
edizione più compiuta è quella che 
G. G. Frick ha publicata a Franc- 
fort, 1708, in 4-t°> IH Icones Flo- 
rae Danicac cum explicationibus , 
Copenaghen, 1647, in 4-to. Tale vo- 
lume rarissimo, è adorno di 3 g 3 fig., 
di cui fu fatta una nuova edizione, 
con ^spiegazioni in danese; IV Vi- 
ridaria varia regia et academica } 
ivi, t 653 , in la. E il Catalogo delle 
piante coltivate allora nei giardini 
del re e dell’accademia di Copena- 
ghen, e nei giardini botanici di Pa- 
rigi, di Varsavia, d’Oxford, di Pa- 
dova, di Leida e di Groninga; V 
Commcntarius de abusa tubaci et 
herbae theae , Strasburgo, 1661, in 
4-to. Tale trattatello, ristampato più 
volte, e segnatamente in seguito al 
Quadriparliturn botanicum , cd. di 
r ranefort, è 6tato tradotto in ingle- 
se dal dottore James, Londra, 1746 
in 8.vo. Paulli era uno de’più gran- 
di detrattori del calle, del tè, del 
cioccolatte e del zucchero; inala sua 
prevenzione non era fondata, secon- 
do Moseley, che sopra anedfl v ti rac- 
colti correndo da viaggiatori super- 
ficiali, i quali non avevano altra base 
ebe racconti e cpughiclturc assur- 
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de. Tali asserzioni sono state conftir 
tate da Dufour; VI Digressio de 
vera 9 unica et proxima causa fe- 
brium ; nec non de accurata febres 
medendi methodoy Francfort, 16605 
nuova ediz. aumentata, Strasburgo, 
1678, in 4 **° i VII Modus dealban - 
di ossa prò scelotopaeia, Copeoar 

ghea, 1668, in fogl.; i 6 *j 3 , in 4 -t°* 
cd inserita nella Biblioteca anator 
mica di Maoget. Oltre gli autori 
già citati, si può consultare, intorno 
a Simone Paulli, la Biblioth. Pani- 
ca di Bartholin, e le Memorie di 
Niccron, tomi III e X—r Paulli 
(Simone), uno de’figli del preceden- 
te, rinunziò all’esercizio delti me- 
dicina, e lasciò il suo paese per fer- 
mare stanza a Strasburgo, dove ave- 
va una stamperia nel 1661. Sappia- 
mo da INiceron che ha publicato al- 
cune Opere di geografia di sua com- 
posizione ( Memorie , III, a 5 ). Oltre 
ad edizioni aumentate di varie ope- 
re di suo padre, egli publicò: I. Mir 
scella antiquae lectio -«ir, ec ., Stra- 
sburgo, 1G64, in 8.vo, di 160 pag. 
Tale raccolta è rarissima: contiene: 
Excerpta auctoris ignoti de Con- 
sta ni ino Chloro , Constanlino Ma- 
gno aliisque imperatoribus ; — Ca- 
pilulatio Caroli M. de partibus 
Saxoniae ; — Christ. Browcri dis- 
se rtatio de Trevi rorum lingua 
Cunstitutio Caroli ///, Crassi di - 
ctiy de expeditione romana ; li I fi- 
storia litteraria sive dispositio li- 
brorutn omnium facultalum ac ar - 
tium secundum matcriam y ivi, 1671 
in 8.vo. Non ostante tale titolo fa- 
stoso, non è che il catalogo delle 
opere che Pauili aveva nel suo ne- 
gozio. 

. W— s. 

PAULLI (Oliocao), fanatico più 
ridicolo che pericoloso, nato a Cope- 
naghen nel 1644, era uno de’ figli 
di Simone, medico distinto (T. l’ar- 
ticolo precedente). Datosi al com- 
mercio, e fatto segretario della com- 
pagnia delle Indie, arricchì rapida- 
mente^ diventò uno de'più facoltosi 
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begozianti della Danimarca. Ma in 
mezzo alle sue speculazioni brillan- 
ti, gli diè Tolta il cervello, per cui 
commise le follie che gli ottengono 
un articolo in quest'opera. Incomin- 
ciò ad avere visioni: la sibilla corna- 
rla gji apparve in una strada di Co- 
penaghen. Avendo comperato il ricco 
carico d'una nave francese, ed aven- 
do spedito in cambio un carico 
sommamente considerabile di gra- 
ni, che gli doveva fruttare da cento 
mila lire, fu avvertito, da una visio- 
ne, di non provvedere la Francia di 
grani: laonde ei fu sollecito a ven- 
dere la nave. Diverse stravaganze 
dello stesso conio successero a quel- 
la, c scompigliarono i suoi affari a 
tale che fece, fallimento, ed abban- 
donò sua moglie e sei figli che ave- 
va. Nel 1 696 si recò a Parigi ; ed 
ivi seppe da visione che era chiama- 
to a rialzare il tempio di Gerusalem- 
me, in qualità di re d' Israele. An- 
nunciò che discendeva in linea retta 
da Davide, e pretese che suo bisavo- 
lo facendosi cristiano, non aveva po- 
tuto torgli i suoi diritti ad un truno 
di cui era il solo e legittimo erede. 
Oligero fece parte de suoi sogni al 
publico in diversi opuscoli scritti in 
fiammingo ed in tedesco. Spinse la 
follia fino ad inritar Luigi XIV a 
rinunziare in favore del Delfino; e 
ferisse ad esso principe, non che a 
vari sovrani della Germania per in- 
durli ad aiutarlo nel suo progetto di 
riconquistare la Giudea, prometten- 
do loro, quando fosse in possessione 
del suo regno, di distribuire feudi 
ai loro favoriti. In pari tempo scris- 
se a'suoi parenti che abbandonava 
tutto per seguire la sua sublime vo- 
cazione. Guglielmo d'Orange, re d* 
Inghilterra, gli parve degno di co- 
mandare la crociata. Paulli lo con- 
sigliò ad inalberare il vessillo sulla 
torre di Londra, ed allestire, con 1 * 
aiuto dell’Qlanda, una grande spe- 
dizione cui la Francia doveva secon- 
dare, facendo partire una squadra 
«la Tolone, mentre la Germania, la 
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Moscovia, la Danimarca, la Svezia, 
la Polonia avrebbero assalito la Tur- 
chia, ed il re di Portogallo, d'accor- 
do con l'Abissinia, avrebbe invaso 
la Persia. Per guiderdone e ricom- 
pensa, assegnava stati in Oriente a 
tutte le potenze che avrebbero pre- 
so parte nella spedizione. Annun- 
ziò che dal momento della presa di 
Gerusalemme fino al 1720, avreb- 
be amministrato egli stesso la Giu- 
dea; e che a quell'epoca sarebbe 
surrogato dal Messia, che darebbe 
principio al suo regno di mille an- 
ni. Persistendo sempre più nel cre- 
dersi re de’Giudei, Panili direnne 
ardente nemico del cristianesimo, 
cd ingiuriò in mille modi il culto 
di talo religione. Intanto il re di 
Pojpnia essendo morto nel 1697, 1’ 
iraaginò di essere chiamato al trono 
di quel paese, cui volle cedere in se- 
guito al ministro danese GrilTen- 
feld . Avendo fermata dimora in 
mezzo ai Giudei d'Amsterdam, di 
cui alcuni divennero suoi partigia- 
ni, fece affiggere alla porta della 
sinagoga il progetto della sua cro- 
ciata. Ancbo un dottore cristiano, 
chiamato Mullcr, gli reso omaggio 
in un opuscolo. I magistrati sprez- 
zarono lungamente le stoltezze d* 
Oligero, persuasi clic fatti non si 
sarebbe mai bastanti partigiani da 
mettere in compromesso la tran- 
quillità publica; ma, incoraggiato 
dall'impunità, publicò nel 1701 un 
nuovo scritto, nel quale dopo di 
aver derisi i misteri del cristianesi- 
mo, e paragonato la Trinità al Cer- 
bero de' poeti, annunciava il pro- 
getto di fondare una religione nuo- 
va sulle rovine di tutte le altre. Al- 
lora fu messo in prigione in Am- 
sterdam, e condannato a segare del 
legno di Brasile ; ma fu dispensato 
dal lavorare mediante una somma 
annuale di trecento lire con cui 
provvedere alle sue spese (V. le Let- 
tere di Bayle, num. 262). Uscendo 
di carcere, andò in Altoua, donde 
fu caccialo, nel 170Ó, per averte- 
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mito discorsi sediziosi. Tornò allo- 
ra a Copenaghen, e vi mori oscuro 
nel 1715, dopo di aver provato V 
onta di vedere le sue predizioni 
smentite dall’evento. I titoli soli d* 
una dozzina di opuscoli che ha pu- 
Micati, in olandese ed in tedesco, 
attestano la sua follia : La Colomba 
di Noè , o Buona Nuova di Canaan, 
Amsterdam, 1696. — Trionfo nella 
pietra atterrata senza mano , ivi, 
1697. Vi si trovano le sue lettere al 
re Guglielmo cd al Delfino. —La 
Toce del tempio che annunzia il 
vangelo tt Àbramo, ivi, 1 700. — La 
V oce dello sposo a mezzanotte , ivi, 
1700 — L* Anello nasale di Belle - 
mot, cioè la Teologia attuale mes - 
sa a' piedi de Giudei , ivi, 1701.— 
Monarchia delio Schilo clic stayer 
venire, ivi, 170 1. Alcuni dotti, tra gli 
altri Laiding', hanno presa la briga 
di confutare seriamente tali strava- 
ganze. Ermanno Von der Hardt 
ptiblicò un opuscolo intitolato: No* 
vus in Belgio Judaeorum rex Oli - 
ger P aulii, multis editis monumen- 
ti s litterariis clarus , Helmstadt, 
1701, in 4.to. Sì trova la Vita di 
Paulli nel quarto volume della Sto- 
ria della follia umana, per Adelnng, 
Lipsia, 1787. 

D— G e W — s. 

PAULLINI (Cmstiatvo-Fhance- 
sco ), medico e storico tedesco, n ar- 
ie nel 1648 in Eiscnach, città di 
uringia, di genitori che godevano 
d'uua considerazione meritata, poi- 
ché la duchessa vedova di Sassonia- 
Eisenach lo tenne alla fonte batte- 
simale. Suo padre, che in forza delle 
circostanze aveva dovuto darsi al com- 
mercio, pretendeva di discendere da 
san Paolino, vescovo di Nola, e si 
dilettava di faro remunerazione dei 
dotti e degli uomini illustri in ogni 
genere usciti della sua famiglia. Cri- 
stiano era bambino quando restò pri- 
vo de’suoi, i quali gli lasciavano uno 
scarso patrimonio ; ina la duchessa, 
sua matrina, si assunse di sovvonire 
alle spese della sua educazione, e gli 
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lasciò morendo una somma sufficiert- 
te perchè potesse continuare gli stu- 
di. La madre di Piufllini essendo in- 
cinta aveva fatto voto, se le nasceva 
un figlio,di consacrarlo a Dio nel sa- 
cerdozio : egli conosceva la volontà 
di sua madre ; ma si sentiva invirref- 
hilmentc tratto verso lo studio della 
medicina e delle scienze naturali. 
Partecipò il sno imbarazzo ad u nò 
dc’stioi maestri il quale' lo consigliò 
a studiare in pari tempo la teolog- ìà 
e la medicina, lasciando del rima- 
nente la cura a Dio. Tale suggeri- 
mento, cui divisava di seguire, lo 
pose in calma ;*e, dopo di aver fre- 
uefitato le più celebri accademici 
ella Germania, passò in Dammare* 
per udire il celebre Bartholin. Tale 
valente maestro, non che gli altri 
suoi confratelli, lo accolsero onorevol- 
mente ; ed egli ottenne la permis- 
sione di dare a Copenaghen lezioni 
particolari di teologia, di cui il pro- 
dotto gli fu d’un soccorso grande. 
Lasciando la Danimarca, si recò ad 
abitare Amburgo, dorè seguitò ad 
insegnare. L'accademia di Vittem- 
berga gli rilasciò il diploma di mae- 
stro in arti, dispensandolo d'andaro 
in essa citili per sostenere la sna te- 
si. Poco dopo gli fu conferito il ti- 
tolo di poeta laureato, e quello di 
notaio imperiale. Onde perfesionar- 
si nelle cognizioni, arìsitò l'Olanda a 
l'Inghilterra, dorè f più celebri pro- 
fessori fnrono solleciti di sommini- 
strargli i mezzi di vivere onorevol- 
mente, facendogli affidare l'ednra- 
zinne di alcuni giovani signori. Re- 
duce dall'Olanda, si dottorò in me- 
dicina a Leida ; e, sempre animato 
dal desiderio d’istruirsi, visitò da os- 
servatore la Norvegia, ristando, la 
Svezia e la Lnponia, donde raddos- 
so diversi oggetti dì storia naturale. 
Appena era ritornato in Amburgo, 
che gli arrivò nna lettera ( 1 673 ) del 
grandnea di Toscana, la quale gli 
annunciava che, ad istanza del p. 
Kjrcher, di Stenono di C. Patin, io 
aveva eletto ad ima cattedra neli'u- 
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diversità di Pisa : una malattia gr*H 
▼e gl'impedì di partire incontanen- 
te ; e quando fu risanato tenne di 
dover ringraziare il principe del Po- 
li ore che gli avea destinato. Volle 
orò far un viaggio in Italia per abb- 
racciare i suoi amici : ma colto dal- 
la febbre in Hildcsheim, ritorni* in- 
dietro, deliberato di applicarsi seria- 
mente alla pratica della medicina ; 
il che fece in Amburgo e nelle città 
vicine con molto buon successo. 1/ 
imperatore Leopoldo locreò nel i G ^5 
conte palatino ; poco dopo il vesco- 
vo di Munster ( Van-Galen ) lo eles- 
se suo primo medico e suo (storio- 
grafo, e sostenne tale doppio impie- 
go con molto zelo fino alla morte 
del suo protettore. Accettò in segui- 
to le proferte del duca di Wolffen- 
buttcl, nella corte del quale passò 
dieci anni, intendendo con ardore 
ad ordinare i materiali che aveva 
raccolti sulla storia di Germania. Ri- 
tornò finalmente in Eisenach nel 
1689 ; cd avendo ottenuto il titolo 
di primo medico di tale città, divise 
il tempo tra la pratica della sua arte 
e lo studio. Pau liini carteggiava con- 
tinuamente coi più dei dotti di Ger- 
mania c d'Italia di cui tutte le acca- 
demie erano state sollecite ad indi- 
rizzargli diplomi di socio. Aveva pre- 
so il nome di Ariane in quella dei 
Curiosi della natura. Concepì il di- 
segno di formare tre nuove società 
letterarie ; l'una pel perfezionamen- 
to della letteratura tedesca; la secon- 
da per l'insegnamento gratuito del- 
le scienze ai giovani senza fortuna ; 
e finalmente la terza per iscrivere 
un corpo di storia della Germania 
in latino. Quest'ultimo disegno, elio 
aveva trovato un numero grande d* 
approvato», andò fallito per effetto 
della guerra sopraggiunta con la 
Francia, e che impedì gli augusti 
protettori della società nascente di 
pagare le somme che avevano pro- 
messe. Nel 170G Paullini ebbe un 
violento colpo d'apoplessia, che lo 
privò dell’uso del braccio -sinistro; 
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continuò non ostante le sue occupa- 
zioni letterarie ; ma un tumore nel 
piede che aveva trascurato lo tol- 
se di vita ai 10 di giugno dell'an- 
no 1712. Paullini avevu un’immen- 
sa erudizione; ma non aveva gusto, 
ed il suo stile, altronde manierato, 
e sopraccarico di lunghe digressioni 
che rendono faticosa la lettura della 
sue opere. Il numero di esso è con* 
sideràhilis.simo; se ne trova l'elenco, 
cui puhlicò egli stesso più volte, nel 
Monadici» e Auszug , ec., gennaio 
del 1701, p. 33 * 44 * Oltre i due vola* 
mi di Poesie tedesche ed una rac- 
colta dì Epigrammi latini, ci con- 
tenteremo d'indicare delle opere dì 
Paullini quelle che riuscir possono 
di qualche rilievo: I. Dissertatici de 
Harcutcro , famosissimo gigante 
Boreali , Firenze, 1G77, in 4 -to. Nic, 
Sternuta cui l'autore dedicò tale scrit- 
to, stampar lo fece a sue spese ;II/>0 
admimbili electione regiaveterum 
Borealium , Disquisilio , variarum 
antiquitatum piena , Stocolm, 1G77, 
in ^XojìWCjtìographia curiosateti 
canis descript io , et mantissa cu - 
riosa ejusdem argumenti , ec., No- 
rimberga, i 685 , in 4 *to, con fig. Ta- 
le dissertazione è rara c ricercata, 
specialmente quella dell* edizione 
che abbiamo citata. Paullini e auto- 
re delle Descripliones speda Ics del- 
l'asino, del lupo, del lepre, della talr 
pa, del rospo, dell'anguiUa, e di pa- 
recchi 'Prattatellidi botanica , stam- 
pati separatamente, ed inseriti ne- 
gli Atti dell' accademia de' Curiosi 
della natura , che sono piuttosto ra- 
ri in Francia; IV Theatrum viro- 
rutti illustrium Corbeiae saxonicae 9 
Jena, 1G8G, in l^Xo. È la raccolta 
delle vite de' prelati e de’dotti usciti 
dell’abazia di Corvey in Vestfalia. 
Paullini intraprese tale opera pre- 
gato dal vescovo di Munster , del 
quale abbiamo parlato; V Observa - 
tionum medico - pliysicarum deca - 
des duòe , Norimberga, 1689, * n 
4-to; VI Disserlationes historicae 
variorum monasteriorum Gerrna - 


ut PAO 

niae origines, fundationes, ec., ex- 
plica Me s ; adjectis litteris ; et bui- 
lis, Giessen, 1693, ia 4 -to. E opera, 
dice Lenglet Dufresnoy, piena di 
curiose ricerche; VII Anliquitalum 
germnnicarum sintagma , varios 
annate s, chronica et dissertationes 
compreliendens,ec., Francfort, 1698, 
in 4.to. Si troverà l’enumerazione 
degli scritti contenuti in tale volu- 
me nel settimo numero del Gior- 
nale de’ dotti, anno 1701, e nel Me- 
todo per istudiare la storia, di Len- 
glot Dufresnoy, tomo XI, 195; Vili 
Geograpliia curiosa sett de pagis 
anliquae praesertim Germaniae 
comihenUirius , ec., ivi , 1699, in 
4.to ; IX Scliediasma de lumbrico 
terrestri, variis memorabitibus cu- 
riosilatibus et obsen/ationibus illu- 
Stratum, Lipsia, 1703, in 8 .vo. Tale 
dissertazione è curiosa; contiene os- 
servazioni nuovo sul lombrico o ver- 
me di terra, e sull'uso che se ne fa in 
medicina; X Nucis moschatae cu- 
riosa descriplio, ivi, 1704, in 8.vo. 
li uua descrizione della noce mosca- 
ta. L'editore, Isaia Dablborn, vi ag- 
giunse una Vita dell'autore; XI Ob- 
servaliones mcdico-physicae,rarae, 
seleclae et curiosae, quatuor centu- 
riis coinpreliensae, ec., ivi, 1706, 
in 8.yo. Si può consultare, per più 
particolari, la Cimbria litlerala di 
Moller, in cui Paullini ha un arti- 
colo estesissimo, ed il Dizionario di 
Chaufepié. 

W— s. 

PAULMIER m GRENTEMES- 
NIL (Giuliano le) , medico, nato 
nel i 5 zo, nel Cotentin, d'un'antica 
famiglia, terminò gli studi a Pari- 
gi, dove frequentò dieci anni le le- 
zioni di Fernet ; e, poi che ottenuto 
ebbe il dottorato, incominciò a pra- 
ticare l’arte sua. Durante le guer- 
re civili che disolarono la Francia, 
si ritirò in una campagna presso 
a Rouen,e, siccome dice egli stesso, 
» al line di non perder tempo, “ at- 
tese a compilare le osservazioni me- 
diche cui aveva raccolte. La sua fa- 
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ma sempre crescente il fece chiama-* 
re presso a Carlo IX, che tormenta- 
to era da continui sogni ; ed ebbe la 
sorte di guarirlo. Fu in seguito fa- 
migliare del duca di Aogiò, cui ac- 
compagnò ne' Paesi Bassi. Avendo 
all'impresa di tale principe contro 
Anversa tenuto dietro l'espulsione 
de' Francesi ( Vedi Angiò ) , Paul- 
mier tornò in Normandia ; ed essen- 
dosi guarito, mediante l'uso del ai- 
dro, dalle palpitazioni di cuore c 
dall'ipocondria di che soffriva dopo 
la strage del giorno di san Bartolo- 
meo, in cui veduto aveva perirò 
molti suoi amici, pnblicò un tratta- 
to nel quale tale bevanda è vantata 
come supcriore al vino. Paulmier 
sposata aveva Margherita di Cbau- 
mont, donna di merito, a cui Mon- 
taigne mandò un esemplare de’suoi 
Saggi, con una lettera che è stata 
conservata. N'ebbe parecchi (igli de* 
quali il più giovane si fece distingue- 
re per la sua erudizione ( V. l'art. se- 
guente ). Tate abile pratico morì a 
Caco nel 1088. I suoi scritti sono : 
I. Trattalo della natura e medica- 
zione delle ferite di pistola, di ar- 
chibugio e di altre canne da fuoco , 
Parigi ( IC169 ), in 8.vo, Gaen, nel 
medesimo anno, in 4 -to. Nella dedi- 
catoria a G. di Matignou : » Tale 
» opera è sì breve, gli dice, che se- 
» parata non l'avrei dalle altre cni 
» feci su tutta la chirurgia, nè mes- 
» sa in lingua volgare contro il mio 
» solito e la mia deliberazione, se 
» stato non fosse per farvi compren- 
» dere quanta io mi ripeta vostro 
» obbligatissimo (attenu) Sì fatto 
opuscolo è raro.Eloy dico che l'autore 
vi segue l'opinione del suo secolo, e 
dichiara che l' infiammazione è il 
principale sintonia che si dee com- 
battere ( Dizion. di medicina, III, 
p. 5 oi ): ma la cosa è precisamente 
al rovescio ; però che Paulmier im- 
piega tutto il primo capitolo a prova- 
re che non v'ha infiammazione nel- 
le ferite delle armi da fuoco ; racco- 
manda di essere diligenti sopranni- 
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to a nettarle, ed indica parecchi ri- 
medi di cui provati aveva i buoni 
e Hot ti ; li De morbis contagiosi s 
libri YI 1 , ivi, 1578, in 4 to. I primi 
due libri trattano del mal venereo ; 
il terzo del mercurio ; il quarto del- 
l'elefantiasi ; il quinto dell'idrofobia, 
e gli ultimi due della peste. Vi ai 
trovano, dice Astruc, molte eccellen-, 
ti osservazioni sull’origine c aulla na- 
tura del mal venereo , e »u i vari 
metodi curativi usati ai tempi suoi. 
Se non dà la preferenza al mercurio 
ca tutti gli altri rimedi, ciò accade 
per amicizia verso Fernet, suo mae- 
stro, cho ne proscriveva l’uso ( Y. 
de Morbis venereis, p. 779 ). Tale 
opera tradotta venne in francese da 
Ciac, di Cabagnes ; III De vino et 
pomaevo libri duo, ivi, i 588 , in 
8.vo. Sì fatto trattato copiato da La 
Framboisiòre, fu del pari tradotto 
da Cabagnes, Caen, i 58 g, in 8.vo. 
E la più antica opera clic sia stata 
publicata sul sidro ; e senza ammet- 
tere tutte le virtù meravigliose cui 
Paulmicr gli attribuisce in ricono- 
scenza de’propri effetti che ne ave- 
va risentiti, uopo è convenire che 
tale curioso opuscolo contiene degli 
utili fatti ( Y. la biblioteca agrono- 
mica, n." 4 30 )■ Si leggono nel Di- 
zionario di -Vtoreri ed in quello di 
Cbaufepié, de'parlicolari intorno a 
Giuliano le Paulmier, cui creduto 
abbiamo di non dover ammettere 
nel presente articolo, però che non 
sono appoggiali a nessuna prova. 

W— s. 

PAULMIER di GRENTEMES- 
3 NIL (Giacomo i.e), in latino Pai- 
jnerius, tiglio del precedente, dotto 
filologo, nacque nel' mese di decem- 
bre del 1087, nel paese di Auge, do- 
ve sua madre recata si era per visi- 
tare i di lei genitori. Rimasto orfa- 
no in età di dodici anni, suo fratel- 
lo maggiore il mandò a continuare 
gli studi a Parigi, dove frequentò 
le lezioni di Pietro Doumolin e del 
famoso Casaubono, che spiegava al- 
lora Erodoto. Poi che terminate eb- 
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be le belle lettere, studiò la filosofìa 
nell'accademia di Sedan, c si recò 
ad Orléans per imparare la legge. 
Suo fratello, giudicato avendolo ca- 
pace di assumere 1 'amministrazioDe 
de'suoi beni, il fece emancipare, e 
Paulmier tornò a Parigi a termina- 
re la sna educazione. Visitò in se- 
guito le prime città della Francia 
per conoscere le cose più curiose che 
contenevano, c tornò in una campa- 
gna presso a Caen, dove attese alla 
lettura declassici greci e latini, che 
erano la sna delizia. La considera- 
zione che si era acquistata, il fece 
scegliere dai suoi co-religionari per 
presentare alla corte le loro lagnan- 
ze contro diversa infrazioni all’edit- 
to di INantes ; ed ebbe la sorte di ve- 
der coronate da *un pieno buon esi- 
to le sua sollecitazioni. Paulmier 
non potè rimanere indifferente agli 
sforzi de’protestanti di Olanda per 
sottrarsi al dominio della Spagna : 
si offrì, nel ilìzo, di militare agli 
stipendi di Maurizio di Nassau; e 
per otto anni combattendosotto i ves- 
silli dell’indepcndenza, trovò molte 
occasioni di far brillare il suo corag- 
gio. Appena arrivato a Caen, voluto 
avendo riconciliare due gentiluomi- 
ni divisi per affari d'interesse, si fe- 
co un nemico del più ricco e più 
potente, di cui disapprovò la con- 
dotta . Essendo stato assalito nella 
nblica via da esso gentiluomo, eh* 
o la disgrazia di ucciderlo difen- 
dendosi, e fu obbligato di recarsi a 
Parigi per discolparsi dinanzi al 
consiglio del re, che il dichiarò in- 
norcnte. Scoppiò poco dopo la guer- 
ra. Paulmicr si recò in Lurena pres- 
so al duca di Longueville, che gli 
conferì una compagnia di cavalle- 
ria, e gli affidò parecchio commis- 
sioni importanti. Dopo la pace, tor- 
nò a Caen, e d’allora ip poi si appli- 
cò totalmente alla coltura delle let- 
tere. Legò presto amicizia con gli 
uomini di rut-rito che erano nume- 
rosissimi in tale città, e contribuì 
molto, con Moisant, alla fondazione 
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delfaccndemia di Cadi, cui sosten- 
ne malgrado forti opposizioni. 1/ 
età diminuito non aveva in lui quell* 
ardore cavalleresco cui recato aveva 
dai campi: di se<santncinque anni, 
dice Uezio, si battè con ùpada e {Mi- 
gliale contro tiri giovane vigoroso, 
e Io disarmò ( Origini di Coen). No 
aveva scttantatre quando fu assalito 
dal mal di pietra; si sottomise due 
volte alla dolorosa 'operazione «lei 
taglio, e vi sopravvisse ancora .dieci 
addìi Patilmier morì il giorno pri- 
mo di ottobre del 1G70. Fu uomo 
franco e schietto, tanto modesto 
quanto u Ozioso. Nessuno, dice Mob 
sant, partiva da lui, senza essere di* 
venuto miglioro c più dotto. Non 
ebbe prole dal suo matrimonio con 
una Inglese, cui sposata aveva in 
età già avanzata. Egli scrisse: l. Pro 
I Aie ano contro. V irgilium apologia, 
È la prima sna opera. L'autore non 
pretende, siccome si crederebbe dal 
titolo, di decidere che Lucano stipe-* 
ri Virgilio; ma s’ingegna di provare 
che nei due poeti v’hanno bellezze 
uguali quantunque differenti, e che 
per dar risalto al merito dell*/? /tei* 
de, uopo non è di deprimere la Far - 
soglia , siccome fecero Scaligero etl 
alcuni altri. Berkelius inserì tale o- 
pascolo nelle Dissertaliones seie - 
cioè critiche, Leida, 1704$ II Ex* 
ercitalioncs in optimos auclores 
graecos , Leida, 1668, o Utrecht, 
1694, in 4 -to. Il dotto Uezio, suo 
amico, il consigliò a puhlicare tali 
osservazioni, in cui l’autore spiega 
molti passi de’ quali il vero senso 
era stato traveduto dai più dei co- 
mcntatori . Maittaire ne trasse il 
Supplemento alla cronaca de’marrai 
di Oxford, di Selden ; Gronovio, 
delle Note agli antichi geografi ; e 
gli editori degli autori greci dello 
Note a Diodoro, Esichio, Aristide, 
Luciano, ec.; Ili Graeciae anliquae 
descriptio , Leida, 1678, in 4 -to. Si 
fatto libro che costato gli avea venti 
anni di lavoro, fu pubhcato da Ste- 
fano Moria, suo parente, che vi pre- 
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mise una Vita ampissima dell'nifttcM 
re, della quale v’ha il sunto nel to- 
mo Vili delle Memorie di Xiceroo. 
Lenglet Dufrcsnoy rammarica vasi 
che Gronovio inserita non avesse ta- 
le opera esatta e profonda nel 77 i<?- 
snur. antiquit. graccar . ; IV Un 
iogio di Gl. Sa orari, in fronte alla 
raccolta delle sue Lèttere ( V, Sar- 
rav ) ; V De' Persi greci, latini, ita- 
liani e francesi, la maggior parte in- 
editi. w Paulmier mi ha letto altra 
volta, dice Uezio; una Storia , scrit- 
ta in greco, di alcuni amoretti 
v» «Iella sua gioventù, ed un Poema 
in greco del cacciare alla beccar- 
ti eia. In occdsiouo della nascita di 
Si monsignor Delfino ( figlio di Lui- 
ìh gì XIV ), egli fece stampare? un 
n Dialogo in versi greci, fra il delfi- 
ci no del ciclo ed il delfino del ma- 
„ re M . Quest’ultimo componimento 
esser non può che di grande rarità, 
però che non è citato nemmeno nel 
Catalogo della biblioteca del re. ■— 
Suo nipote, Giacomo le Paulmier, 
nato nel 1624* esercitò la professio- 
ne delle armi ; intervenne, dicesi, a 
48 assedi o battaglie, di cui scrisse 
la relazione, e mori il giorno i 3 di 
aprile del 1702. Egli aveva un talen- 
to notabile per improvvisare ; e pri- 
ma della sua abiurazione, cui fece 
nelle mani di Uezio nel i 685 , coa- 
diuvato aveva Conrart a ritoccare la 
vecchia versione de’Salmi di Maro! 
e Beza. 

W— s. 

Paulmier. v. Gonneville. 

P AULM Y ( 1) ( Antonio Rena- 
to ni Votf.h d’Argenson, marchese 
di ), ministro di stato, nacque a Va* 

(1) E* il nome di nna terra situata in Ton- 
farne. e rhr da tempo immemorabile appartie- 
ne alla famiglia di Foyer, Cn cavaliere greco, 
chiamato Basilio, che era di tale famiglia, si 
rtcb in Francia sotto il regno di Carlo il Cal- 
vo, e meriti», per le sne geste, di ottenere l'in- 
vestitura del cavitilo ili Paiilniv, conservato dal- 
la sua posterità ( V. gli /tonili di Boll e foresi, 
tomo I, pa*. 290 ). Siccome il ramo |trimog>'- 
tiito si speuse terso la fine del secolo decimo- 
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ìencienoei il dì 2 a di novembre 
del 1722, da Renato Luigi di Voyer, 
Marchese d’Argenson, allora in ten- 
dente delfllaùiault. La stia famiglia 
il destinava alla magistratura, nella 
quale i suoi antenati si erano resi il- 
lustri. Vi entrò come finiti eòlie gli 
studi, e ne corse rapidamente tutti 
i gradi. Successi vamente avvocato 
del re nel Chdtelet, consigliere nel 
parlamento , referendario e consi- 
gliere di stato, si vedeva, in età di 
venti anni, al termine in cui per 
«olito nesMino giunge se non che 
dopo di avere invecchiato nelle fac- 
cende giudiziarie ed amministrative. 
Il giovane Paulmy corrispondeva co* 
suoi talenti, col suo zelo e con la sua 
assiduità, ai favori che gli s’imparti- 
vano, allorché gli si schiuse dinanzi 
un nuovo aringo. Suo zio, il conte d* 
Argenson,fratello maggiorcdol mar- 
chese, csseudo stato eletto ministro 
della guerra, crear fece la carica di 
commissario generale di guerra pel 
marchese di Paulmy. Questi seguì , 
in tale qualità, gli eserciti di Fian- 
dra e d’Italia, e contribuì co’ suoi 
consigli a parecchi cambiamenti van- 
taggiosi, tanto sotto l’aspetto milita- 
re, che sotto quello di fmanzjf. Ver- 
so la medesima epoca il marchese 
d’Argenson fu chiamato al ministe- 
ro degli affari esteri. Da tale mo- 
mento, Paulmy divenne ad un tem- 
po cooperatore di suo padre e di suo 
zio. Li secondava in tutte le loro o- 
perazioni j e talvolta era da essi in- 
caricato di certi lavori e di certe 
commissioni, che i primi depositari 
dell’autorità non uftìdano che ad uo- 
mini i quali aver nou possono inter 
ressi diversi d ii loro. Il giorno 4 di 
aprile del 1 748» Paulmy, che colti- 
vava le Lettere ne’imuncnti liberi, 
come anche le proteggeva col suo 
credito, fu ammesso nell'accademia 
francese, ad un tempo con Greaset. 

settimo con l'uUimo ?i*conlc di Paulmy, ucciso 
nella battaglia di Piatirti* nel 1(190, il ramo 
cadetto luiinK il nome di Paulmy, c conservò 
la terra de' suoi padri. 
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La pace di Aqtiisgrana, concliiusa 
nel medesimo anno, giudicar lo fece 
meno utile nel dipartimento della 
guerra. Era naturalmente allontana- 
to da quello degli aliat i esteri, stan- 
te il ritiro di suo padre. Il giorno 4 
di decembre inviato venne amba- 
sciatore nella Svizzera. Rinnovò gli 
antichi trattati concinosi tra la Fran- 
cia ed il corpo elvetico, non che le 
capitolazioni particolari di parecchi 
degli stati di tale paese. Per ultimo 
strinse più particolarmente i lega- 
mi che univano la nazione svizzera 
alla nazione francese, abolir facendo 
delle leggi già antiche, per le quali 
proibito veniva ad alcuni dc’cantoni 
riformati di mettersi agli stipendi 
della Francia. Portò seco la stima ge- 
nerale e rammarichi sinceri, allorché 
yerso la bue del 1 70 1 fu richiamato 

f ier essere associato a suo zio, il qua - 
e ottenuto aveva che aggiunto egli 
fosse nella carica di segretario gene- 
rale del dipartimento della guerra , 
con sopravvivenza. Paulmy passati 
aveva appena alcuni mesi in corte, 
quando partì per visitare le piazze 
delle provincie meridionali del re- 
gno, esaminare le fortificazioni, e gli 
arsenali, i magazzini, vedere special- 
mente le truppe , e finalmente co- 
noscere gli abusi e rimediarvi. Im- 
piegò cinque anni in tale ispezione 
generale, e nel dar ordine alle nu- 
merose osservazioni cui aveva raccol- 
te. I vantaggi cui si avrebbe potuto 
trarre da tale importante lavoro, di- 
vennero nulli per la guerra che ti 
riaccese nel 1 706, e per l’esilio del 
conte di Argenson, che avvenne 1 * 
anno susseguente. Per vero, Paulmy 
successe, il giorno 2 di febbraio del 
1707, a suo zio j ma previde che ri- 
masto sarebbe nel ministero solo il 
tempo necessario per poter determi- 
nare un’altra scèlta, li suo ritiro vo- 
lontario ad un tempo e forzato, che 
successe il dì 22 di marzo del 1768, 
fu accompagnato da tutto ciò che ad- 
dolcir ti e potea l’amarezza . ,11 re 
Yolle che continuasse ad intervenire 
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nel consiglio in qualità di ministro 
di stato. Paulrny obbedì a tale ordi- 
ne ; ma, nel 1*362, o fosse disgustato 
della specie di nnllitii di un ministro 
aenza ufizio,b conservasse la speranza 
di ricovrare un qualche giorno il 
credito ed il potere cui nvea perduti, 
chiese ed ottenne l’ambasciata di Po- 
lonia. Ella non era scevra d’imba- 
razzi^ a cagione delle tnrbolenze da 
cui quel regno elettivo era allora agi- 
tato. L'ambasciatore disimpegno la 
sua missione con pari discernimento 
e saviezza; e, se le sue negoziazioni 
non riuscirono come si avrebbe de- 
siderato, ebbe almeno il conforto di 
poter attestare. di sè, che predetto 
aveva gli eventi spiacevoli i quali si 
preparavano, ed indicato i mezzi di 
prevenirli. Conferita gli fu, nel 
1766, l’imbasciata di Venezia, cui 
funse 6no al T770. Desiderata egli 
avrebbe quella di Roma, che gli fa 
negata; e da tale momento, lascian- 
do da canto ogni mira di ambizio- 
ne, determinò di dedicarsi unica- 
mente alla sna famiglia ed ai suoi 
guati favoriti. Amate aveva sempre 
e coltivate le belle lettere; ma il 6UO 
genio dominante il traeva allo stu- 
dio della storia s della bibliografìa. 
I paesi esteri, del pari che la Fran- 
cie, contribuito avevano a formare 
la sua biblioteca, la più compiuta, 
la meglio scelta e la più numerosa 
che sia mai stata forse posseduta da 
un particolare; ella era copiosa, spe- 
cialmente, di poeti e di romanzie- 
ri, incominciando da quelli ebe, nel 
secolo undecimo, scrissero io lingua 
romanza. Libero da ogni publica 
cura, diede ordine a tale magnifica 
raccolta, e ne stese un Catalogo esat- 
to. Di circa centomila voltimi, ap- 
partenenti al marchese di Paulmy, 
non ve n’ha che un picciolo nume- 
ro, de’meno importanti, in fronte 
ai quali non si legga un ragguaglio 
istruttivo, scritto o dettato da lui. 
Di fatto tatti i letterati approfitta- 
vano continuamente di tale tesoro, 
li suo amore pei libri nascere gli fé- 
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celi desiderio di cooperare ànchVgTI 
ad aumentarne il numero; ed in po- 
chi anni produsse più voltimi che norr 
ne scrissero durante la loro vita in- 
tera degli scrittori rinomati per lat 
loro fecondità. Magnin,di Salina, suo 
bibliotecario, ebbe molta porte nel- 
la compilazione delle sue opere. Nel 
principio del f 7 'jS Paulmy conce- 
pì e publicò il progetto della Biblio- 
teca universale de romanzi ; e com- 
parir si videro nel medesimo anno 
parecchi volumi di tale opera. Ne' 
stampò circa quaranta sino' alla fine 
del 1778, epoca in cui delle ragio- 
ni particolari il persuasero a trala- 
sciar tale assunto. I suoi continuato- 
ri non fecero obliare la porzione 
ch’egli diretta aveva, e ài eni tutte 
le parti erano state composte o rr- 
toccnte da lui. Appena rintm'ztato 
ebbe alla Biblioteca de* romanzi 
compose le Miscellanee di una 
gtande biblioteca , opera più seria, 
più importante e più utile ( V Corc- 
tant d'Orvit.le)’. È, per così dire,- 
lo Spirilo dell’immensa biblioteca 
di Paulmv, ed il principale risulta- 
to delle Note ovvero Osservazioni 
che scritte aveva sii tutti i suoi li- 
bri. Le persone di mondo vi trovai 
no delle nozioni ordinariamente 
tanto dilettevoli quanto istruUive,- 
sn moke cose che sono patrimonio 
dell' istruzione letteraria o scienti- 
fica; ed i dotti di professione rico- 
noscono i primi loro studi: in me- 
no di otto anni tale raccolta ascese 
a sessantacrnque volumi, e messi fu- 
rono insieme i materiali per quelli 
che venir dovevano dopo. Siccome 
era in continuo commercio con gli 
uomini del suo tempo che più riu- 
sciti erano ne* generi frivoli della 
letteratura , compose, tanto in so*- 
ci-età con alcuni di essi, quanto an- 
che solo, dc’romanzi, delle canzoni 
di circostanza e dell^ opere buffe 
in vaudeville. Da che Paulmy de- 
terminato ebbe di vivere ritirato, 
rÌDunziò successivamente a tutti gli 
ufizi che inceppar potevano la* sue 
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libertà, nè si riservò, oltre il gover- 
no dell’arsenale di Parigi, che la ca- 
rica di cancelliere della regina, la 
'" 4 » venendo egli a morire, esser 
oveva perduta per la sua famiglia. 
Divenuto nomo privato , conservò 
tutt'i suoi famigli, però che non 
volle che il suo cambiamento di 
condizione non essendo stalo per 
lui una sventura, tale divenisse per 
quelli che seguita avevano la sua for- 
tuna. Negli ultimi suoi anni, go- 
dendo della vera felicità in mezzo a 
tutti i suoi, agli amici ed ai libri, 
una sola cosa gli stava a cuore, ed era 
che la preziosa e considerabilissima 
sua biblioteca non venisse smem- 
brata , quando ei cessato avrebbe 
di vivere. Mousibur, il conte di 
Artois , ne acquistò la proprietà 
(1781), a condizione che il vecchio 
possessore continuato avrebbe a dis- 
porne finché vivesse. Questi non 
interruppe l’uso cui aveva di arric- 
chire annualmente la raccolta da lui 
fatta ; e dopo le procelle e gli spo- 
gliamenti della rivoluzione del 1 789 
è tuttavia nelle mani del fratello di 
Luigi XVIII. Ella ò la biblioteca 
detta dell' Arsenale. Paulmy publi- 
cata aveva un’opera di suo padre in- 
titolata, Considerazione sul gover- 
no della Francia. Ordinò e diede 
in luce, nel 1 785, de Saggi nel ge- 
nere di quelli di Montaigne, cui il 
marchese d'Argenson composti a- 
veva parimente. Paulmjr fu uomo 
semplice ne'suoi costumi, nelle sue 
maniere, ne'suoi abiti, e fin anche 
nelle sue livree . Probo fino allo 
scrupolo , nobile e disinteressato , 
spendeva ciascun anno una somma 
considerabile nel sollevare l'infortu- 
nio. Mori, in conseguenza d'infer- 
mità dolorosissime, il giorno 1 3 di 
agosto del 1787. Del secondo suo 
matrimonio con la damigella Fyot 
di La Marche, lasciò nn'unica figlia, 
la duchessa di Luxembonrg. Il suo 
elogio, dal quale in sostanza è stato 
tratto il presente articolo, fu letto 
nella publica tornata del giorno di 
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san Martino del 1788, ncll’accade- 
mia delle iscrizioni, da Dacicr : n* 
era membro onorario, come pure 
dell'accademia delle scienze. 

L — p — «. 

PAULO o PAOLO (Giulio ), 
giureconsulto del primo ordine, fio- 
ri a Roma nel secondo secolo dell’ 
era cristiana. Il luogo della sna na- 
scita è un problema di coi i dotti 
presentarono vane soluzioni. Molti 
di essi, fra* quali basta nominare Cu- 
laccio, collocarono la sua culla a Pa- 
dova, allegando, siccome motivo del- 
la loro opinione, la statua in suo o- 
norc inalzata in tale città, ed il te- 
nore di un'iscrizione cui riprova uà 
avveduto scetticismo. Hottrnnn gli 
attribuisce un’ origine greca. II pre- 
sidente Bertrand, biografo de’pri- 
mari giureconsulti dell'antichità, ac- 
cumula dal suo lato le induzioni che 
tendono a far considerare Paulo sic- 
come Sirio. Si trova, egli dice, co- 
stantemente associato ad Uipiano ; è 
trattato con benevolenza dall'impe- 
ratrice Mammea, moglie di Alessan- 
dro Severo; il suo stile sa di stranie- 
ro ; toglie spesso dalla Grecia le sue 
comparazioni ed i suoi termini di 
arte, spiega o chiarisce volentieri le 
locuzioni latine con equivalenti pre- 
se nella lingua greca. Nessuna di ta- 
li circostanze ha ana relazione ne- 
cessaria con l'ipotesi secondo la qua- 
le Tiro fu patria di Paolo. Se sceglier 
si dovesse fra varie probabilità, noi 
saremmo inclinati per l’opinione so- 
stenuta da Lorenzo Pignoria, il qua- 
le annovera Paulo fra gli uomini ce- 
lebri che produsse Roma ( Symbol, 
epislol. 4i): ella acquista grande 
peso da ciò ebe leggesi ne'Ccsari 
di Aurelio Vittore (capitolo >4 ), 
che Alessandro Severo restituì il 
giureconsulto Paulo alla sua pa- 
tria. Pareccbi autori vogliono che 
Paulo approfittato abbia delle lezio- 
ni di Papiniano : essi non avvertiro- 
no ch'ei si fece rivale ed abituale 
contradittore di quest'ultimo ; e lun- 
go dal supporre fra essi le relazioni 
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di maestro e di discepolo, è vernimi- 
le die frequentassero nel medesimo 
tempo la scuola di Cerridio Sccvola. 
Paulo esercitò per più anni il ministe- 
ro di avvocato a Roma. Fu chiamato 
sei consìglio di Severo e di Caracal- 
la, in cui mostrò una grande libertà 
di discussione, e tracorse talvolta ad 
un'opposizione aspra ed ostinata. E- 
liogabalo offeso ne fu senza dubbio, 
però che l'esiliò. Tale disgrazia du- 
rò poco ; Alessandro Severo fu solle- 
cito di richiamarlo ; f inalzò dalla 
pretura alla dignità consolare, e l’c- 
iesse prefetto del pretorio dopo la 
morte di Ulpiano. Paulo giurato a* 
ve*a ai Cristiani un odio violento.L* 
acerbità del suo carattere è altresì 
comprovata dall’ ostentazione male- 
vola con la quale si studia di cri- 
ticare i suoi antecessori ed i suoi con- 
temporanei. Le sue espressioni sono 
dure e ricise. Nò eoo più misure 
procedeva per le decisioni emanate 
dagl’imperatori. La gloria di Papi- 
niano turbar dovea il suo riposo; 
ei si provò d* invilirla cementan- 
dola ( V. Papi ni ano ). Le Risposte 
di Paulo erano nelle mani di tutti 
quelli che studiavano la legge nelle 
scuole dell’impero. Teodosio il Gio- 
vane e Valentiniano HI il comprese- 
ro nella lor ordinanza ebedava auto- 
rità di legge agli scritti di un piccio- 
lo numero di giureconsulti eminen- 
ti. Paulo pendeva per la dottrina de* 
Sabiniani ; ma il suo gusto per le 
sottigliezze e per uu'interpretazione 
stretta e letterale lo sviò frequente- 
mente dai loro principii. Si si accor- 
da nel rimproverargli l’oscurità del 
suo stile. V hanno circa 2000 di esso 
citazioni nel Digesto ; c nessun al- 
tro gioreconsulto romano l'adeguò 
per la fecondità. Oltre molti trattati 
particolari mentovati n^W' Indice po- 
eto in fronte alle Pandette Fircuti- 
ne ed in parecchie leggi della mede- 
sima raccolta, Paulo compose 80 li- 
bri sull'Editto del pretore ; 26 di 
Quesiti ; 23 di Risposte; 23 di Som- 
mari degli editti ; iG ad P Laudimi ,* 
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10 ad Leges ; 7 Regularufn ; 6 Sen~ 
lenliarum vel Faclorum ; 5 altri 
Scntentiarum; 4 libri ad Pile Ili urn ; 
4 ad Neratium ; 3 su i Fidccotq^pes- 
si ; 3 Decretorum ; 3 sull’Adulterio ; 
3 IManualium ; 2 fnstilutionum ; a 
de Officio proconsalis ; 7 ad Legem 
siEliam Senti, un ; 2 ad Le geni Ju- 
liam ; 2 de Censibus ; parecchi ad 
Sabinum de jure fisci et ad edictum 
aediliurn curulium ; delle Osserva- 
zioni su Labeone, Giavoleno, Giu- 
liano, Scevola, Papiniaoo ed Alieno. 
Di tali opere tutte non ci rimango- 
no che i soli frammenti nel Digesto, 
ed i 5 libri Receptarum sententi, 1- 
rum , cui Paulo iudiritti aveva a suo 
tiglio. Tale epilogo degli elementi 
del diritto romano fu conservato nel- 
la compilazione fatta per ordino di 
Alarico, ma tronca, ma alterata da 
aggiunte estranee ( Y. Ficiiabo ); 
rischiara di molta luce il diritto an- 
teriore a Giustiniano, e fa parte del- 
la raccolta di Van Lceuven ( De ori- 
gine et progress u juris civili s ro- 
mani auctores et fragmenta ), e del- 
la Jurisprudentia veius ante- J usti - 
nianea , di Schulting. Cuiuccio fece 
su Paulo quello stesso lavoro che fo- 
ce su Papiniuno. 

F T. 

P AULUS ( Pietao ) , uomo di 
Stato olandese, nato uel 1754, nella 
picciola città di Axel ( Fiandra O- 
landese ), esercitò, giovane ancora, 
degl'impieghi. Il di lui iugegno tro- 
vò nelle attribuzioni di consigliere 
e di avvocato fiscale dell'amnùraglia- 
to della Mosa, nel 178;), l'occasione 
di svilupparsi nella maniera Li più 
utile pel suo paese. Allorché afhdato 
gli venne il dipartimento della Mo- 
sa, l'Olanda minacciata era d’ una 
guerra con l’Inghilterra. 11 sistema 
sostenuto dagli statolder, i quali non 
pensavano clic alle truppe di terra, 
rumata aveva la marineria. Le circo- 
stanze erano strìngenti; Paulus di- 
resse tale grande opera: introdusse 
ne’ lavori clic gli erano afìidati un 
ordine cd un'attività sconosciuti ti- 
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do allora. Il tuo esemplo ravvivò I* 
ammiragliato di Amsterdam ; e sor- 

E rese, in capo a due anni, il vedere 
i marineria olandese uscire, per co- 
sì diro, dello sue ruine, forte di 40 
vascelli da linea, quasi tutti di nuo- 
va costruzione. La sua condotta era 
sì savia, che, quantunque non te- 
nesse celate le sue opinioni, i parti- 
giani dello statolder appena osavano 
biasimarlo. La sua integrità impone- 
va loro. Fu nondimeno deposto nel 
1787, e restò senza occupazioni fino 
alla caduta dello statolderato. Ei ge- 
mè profondamente per l’abbandono 
della Francia, e fece coraggiosi rim- 
proveri al ministro incaricato de'sitoi 
interessi. L’aveva spesso avvertito 
della mossa dell’esercito prussiano, 
chiedendo con alte grida le truppe 
promesse, e non mai spedite al cam- 
po di Givct. Alla fine, allorché tutto 
fu consumato, e 1' ambasciatore in- 
glese prescrisse il suo allontanamen- 
to, si recò a Versailles, dove accolto 
venne con distinzione. Vi si dipor- 
tava con franchezza , e con quello 
spirito di libertà e d’independenza 
che mal vela la verità. Fece dc’rim- 
proveri che furono ascoltati senza 
rispondergli 1 chiesti gli vennero de’ 
ragguagli e de’consigli tardi. Visitò 
alcuni dc’porti francesi, ne giudicò 
i lavori, e partì dalla Francia dicen- 
do che si assumeva di crearo una 
nuova marineria con denari che co- 
stavano le dilapidazioni. Paulus pro- 
vò il dolore di veder arrivare da con- 
quistatori, nel suo paese, qne’Fran- 
cesi che chiamati vi aveva come al- 
leati ; e, del pari che tutti gli uomi- 
ni del suo partito, fu crudelmente 
ingannato con le promesse di liber- 
tà e d’independenza. Nel 1 796 pre- 
siedè alla prima assemblea de'rap- 
presentanti per modo di provvisione 
dell'Olanda, fu membro della giun- 
ta di marineria, negoziatore del 
trattato di pace con la Francia, e de- 
putato della provincia di Olanda al- 
le deliberazioni di cui era scopo la 
convocazione di un’assemblea costi- 
43 . 
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tuente. Esercitando tali ufizi , gli 
sopravvenne un forte reuma, che il 
condusse in pochi giorni nella tom- 
ba, il giorno 17 di marzo del 1796. 
Egli è autore di varie opere : I. Del 
diritto che ha la provincia di Zelan- 
da di possedere un'università, Lei- 
da, 1776, in 8.vo ; II Contento snlC 
unione di Utrecht, Utrecht, 1775, 
3 voi. in 8.vo ■ HI Dello Statoldera- 
to, 1773 e 1778,0011 un’apologià con- 
tro Paolo Dortsma, nome supposto, 
col quale censurato l'aveva Giovanni 
Barueth, pastorea Dordrecht; IV 
Disputatio de orìgine, progresso et 
solutione nexus Jeudalis Flaudriarn 
inter et Zelandiam, Leida, 1775, 
in 8.vo.,È la tesi cui Paulus sosten- 
ne, allorché ottenne i gradi accade- 
mici nell' università ili Leida ; V 
Verhandeling over de vrage , ec., 
Harleni, 179», in 8.vo, e 1795, 4.* e- 
di/.ione. Tale opera è un'esposizione 
del principio dell’ uguaglianza po- 
litica. 

F — TJ. 

PAUSANIA, generale lacedemo- 
ne, fu figlio di Clcombroto, re di 
Sporta (V. tale nome). Divenne tu- 
tore di Plistarco, figlio di Leoni- 
da (■), ed ottenne, in tale qualità, 
il comando delle truppe di Lacede- 
mone. Si segnalò nella guerra con- 
tro i Persi, e, di concerto con Ari- 
stide, riportò una strepitosa vitto- 
ria, a Platea, il di zi di settembro 
dell'anno 479 ®v. Q. C., su Mardo- 
nio, uno de' più valenti loro genera- 
li, che perde la vita nel combatti- 
mento ( V . Makdonio). Veduti aven- 
do gli apparecchi di un convito cui 
Mardunio divisava di dare agli ami- 
ci suoi, e comparando il lusso asia- 
tico con la semplicità di Sparta ; 
n Che pazzia, disse, in persone la 
n quali possono procacciarsi sì diti- 
si cate vivande, di venire a cooten- 

fi) Paiinnia era nipote di Leoeida, e cu- 
gino di PlnUrco ; non fu il » incitare di Platea, 
ma suo nipote, di coi segue l’articolo , che ri- 
portò a Sparla la spoglia di Leonida ( T, lato 
pome, « la nota appi* d» faccia). 

9 
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» darci il nostro pan negro!" Del- 
le spoglie del nemico Pansania si 
riservò un tripode d'oro cui dedicò* 
nel tempio di Delfo, con un’iscri- 
aione che gli attribuiva tutto l'ono- 
re della vittoria ; ma i magistrati di 
Jiaeedetnone ve ne sostituirono un’ 
altra che conteneva i nomi delle cit- 
tà della Grecia di cui i figli combat- 
tuto avevano in quella gloriosa gior- 
nata. Nondimeno gli fu dato il co- 
mando della fiotta destinata a scac- 
ciare i Persi dalle città cui possede- 
vano tuttavia nell'isola di Cipro e 
tu ititi dell'ElIesponto. S'impadro- 
nì di Bizanzio (i); ed avendo il 
fausto evento di tale spedizione viep- 
più accresciuto il suo orgoglio, osò 
concepire l'idea di sottomettere la 
stia patria, e cercò di procurarsi 1 
nppnggio del re di Persia, mandan- 
dogli senza riscatto i prigionieri im- 
parentati con la famiglia reale. Poco 
dopo scrisse a Serse per chiedergli 
sua figlia in matrimonio, obbligan-' 
dosi, in prezzo di tale onore, di ren- 
derlo padrone della Grecia. Il re, 
lieto di sì fatta proposta, gli deputò 
subito Artabazo, uno de’primi suoi 
satrapi, per assicurarlo rhe so gli 
manteneva la promesso, doveva tut- 
to sperare dalla sua riconoscenza . 
Ma siccome l'alterigia di Pansania 
e la sua durezza verso gli nlleali mos- 
se avevano delle lagnanze, gli fu tol- 
to il comando e punito venne con 
una multa. Si allontanò presto da 
Sparta ; e rinunziando improvvisa- 
mente ai costumi ed anche al vesti- 

(i) Nella prrwi di lafo cittì cadde nelle 
tue mani la bell.» Cfoonice: avendo tale ciova- 
rtetta, di una delle piìi ragguardevoli fa mieli* di 
Biiansio, avuta la dfoqraiia di piacere al genera- 
le supremo delle forte della Grecia, egli ordini» 
che condotta gli fos*e, ed i »n«t genitori non osa- 
rono negarla. Entrando nella sua camera , ella 
TWrrsrib la lampada acceca dinam» al di lui let- 
lo, e la sp -nse; avendo il remore desiato Pul- 
sarti*, il quale temeva contìnuamente rhe sto- 1 
perle fossero le sue pratiche col re di Persia, e 
ehe fatto fosse arrestare, ti a xb dal 'etto, e fo- 
ri col suo «tifo 01 conir* , rhe subito mori. Da 
quel momento in poi, gli parve di vedersela 
compre tli natili, o tale imagi ne lo tormento fin© 
alt’ ultimo. 
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re del tuo paese, si ritirò a Coione* 
città della Troade, dove ostentò un 
lusso che oscurava quello dei princi- 
pi dell* Asia. Aspettava con impa- 
zienza l’istante di eseguire i suoi 
disegni, allorché gli efori, istrutti 
delle colpevoli sue trame, gfingì un- 
sero di tornare a Sparta. L’mdine 
era si stringente che non osò disoh- 
hedire. Come arrivò, fu messo in 
prigione; ma fatto non venne di 
convincerlo che avute avesse prati- 
che criminose col re di Persia. Per 
altro gravissimi sospetti pesavano 
pur sempre sul di lui capo ; ed i ma- 
gistrati, rendendogli la libertà, cre- 
derono di dover sopravvedere le sue 
azioni. Alcun tempo dopo Pausa- 
nia consegnò ad un giovane Argi- 
liano una lettera per Artnhazo, rac- 
comandandogli di Usar grandissima 
diligenza . L* Argiliano riflettendo 
che nessuno di quelli che erano sta- 
ti incaricati di tali commissioni, tor- 
nato era indietro, sospettò che la 
lettera contenesse alcun mistero cui 
gl* importava di penetrare; T apri 
dunque, e letto avendo che Pausa- 
nia raccomandava di far morire il 
messaggero, la recò subito agli efo- 
ri, pregandoli di metterlo sotto la 
lor protezione. La lettera contene- 
va provo certe del tradimento di 
Pausania; ma gli efori non le giu- 
dicarono sufficienti per incrudelire 
contro un uomo che meritato aveva 
sì bene della repuhlica. Ordinarono 
dunque all’ Argiliano di fingere cTie 
fosse inseguito, e di rifuggire nel 
tempio di Mettono (situato sul pro- 
montorio di Tenaro) , riguardato 
dai Greci siccome un asilo inviola- 
bile. Pausania, come informato fit 
della risoluzione a cui era venuto 1* 
Argiliano, si recò ila ]ni tutto per- 
turbato per dimandargli il motivo 
de*suoi timori. Il dia Togo loro udito 
fu dagli efori nascosti dietro Pattare; 
e le confessioni del generale non la- 
sciarono loro nessun dubbio su i rei 
suoi disegni. Pausania, credendo di 
aver tranquillato l* Argiliano, si rav- 
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viò verso Sparla; ma, avrartito da 
alcuni legni cui gli fece uno degli 
efori, che stara per essere arrestato, 
entrò nel tempio di Minerva. Fu 
subito ordinato di murarne le por- 
te; e si dice che Arichitca, madre 
di Pansania, sdegnatasi pel delitto 
di suo figlio, vi portasse ella stessa 
la prima pietra. Fu altresì levalo via 
il tetto del tempio, affinché rima- 
nendo esposto all'aria, perisse più 
prontamente. Tratto ne venne se- 
mivivo e spirò pochi istanti dopo, 
verso l'anno 477 »v. G. C. Il suo cor- 
po, conformemente all’ordine dell’ 
oracolo di Delfo, deposto fu nel me- 
desimo luogo in cui terminata ave- 
va una vita onorata da luminose ge- 
ste, ma di cui la (ine era stata mac- 
chiata da un tradimento. Cornelio 
Nepote scrisse la vita di tale perso- 
naggio, che somministrò a Trouvé 
l’argomento di una Tragedia, stam- 
pata net 1810; se ne trova fusposi- 
zionc nel Magazzino enciclop., pri- 
mo anno, I, l 3 l. 

W— S. 

PAL'SANIA, re di Sparta, nipote 
del precedente, colqtiale parecchi au- 
tori il confusero ( 1 ), successe, l’an- 
no 408 av. G. C., a Plistonace suo pa- 
dre, e regnò con Agidc li. Avendo i 
Lacedemoni rotta guerra agli aiu- 
tanti dell’Elide, Pansania entrò in 
tale provincia, s’impadronì di pa- 
recchie città, e pose l’assedio dinan- 
zi alla capitale. Persuaso che gli E- 
lei osato non avrebbero nrppore di 
tentare una sortita, trascurò di usar 
precauaioni per difendere il suo 
campo da una sorpresa ; ma gli asse- 
diati, approfittando di tale sicurez- 
za, misero in rotta una parte delle 
sue genti, cd il costrinsero ad allon- 
tanarsi. Ritirandosi , Pansania di- 
strusse le raccolte, rapi le greggie, 
ed in vari punti lasciò delle guar- 
nigioni per molestare gli Elei, che 
chiesero la pace. Venne loro accor- 
ti) TfS siili Coartiti , r.slls «a« Sola al 
Com4 1 ita Ktpos ad unm Drlphini. 
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data a condizione che Ceduta avreb- 
bero la loro flotta oi lacedemoni, • 
che più immischiati non si sarebbe- 
ro negli affari de’loro vicini. Breve 
tempo dopo, Pansania fu mandato 
in Atene per difendere gli arconti 
ebo Lisandro istituiti aveva in tale 
città, e che resi si erano odiosi abu- 
sando della loro autorità; ma, com- 
mosso dalla sorte degli Ateniesi, di- 
venne mediatore fra Trasibtilo ed i 
trenta tiranni, c contribuì in tale 
guisa a far risorgere l'antica forma 
del governo (f". Trisibulo). I-a 
condotta di Pansania fu disapprova- 
ta, cd allorché tornò a Sparta, chia- 
mato venne in giudiaio. I primi 
quattordici giudici opinarono eoo-' 
tro lui; ma stati essendogli favore- 
voli gli altri, fu assolto. Nella guer- 
ra contro i Tebani, Pansania otten- 
ne il comando dell’esercito con Li- 
sandro, che entrò primo nella Beo- 
zia, c eh» essendo stato assalito pres- 
so ad Aliarle, perde la battaglia e la 
vita ( V . Lisandro). Pansania non 
arrivò che il giorno dopo il combat- 
timento; e temendo di essere tra- 
dito dalla fortuna se tentata avesse 
una nuova giornata, fece una tre- 
gua coi Tebani, per tribolare gli 
onori della sepoltura al suo collega. 
La perdita della battaglia di Aliarle 
fu attribuita alla lentezza di Paulo- 
nia: ma non volendo esporsi ad un 
secondo processo, si esiliò da sé, e 
terminò di vivere a Tegea, nel tem- 
pio di Minerva, tenuto dai Greci 
per inviolabile asilo. Regnato egli 
aveva quattordici anni. Gli successe 
Agesinole, suo figlio (é'. Aoi sieo- 
Le). Quantunque bandito ingiusta- 
mente dal suo paese, gli restò sem- 
pre fedele; e cercava (li dare agli 
stranieri un’alta idea de’costumi e 
delle virtù de’Lacedemoni.» Perchè 
non rimaneste con essi? “ gli dis- 
se un giorno un ahitante di Tegea. 
— » I medici, rispose Pausania, uon 
si stanno presso alla gente sana; 
vanno nelle case degli ammalati “. 

W— s. 
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PAUSANIA, storico greco del as- 
condo secolo, ina sulla vita del qua- 
le non v’ha quasi alcuna particolari- 
tà, è il più antico autore che lascia- 
ta ci abbia una descrizione di jriag- 
gi. La sua opera, di cui una parte 
fu scritta sotto i regni di Adriano e 
di Antonino Pio, terminata venne 
a Roma sotto Marc' Aurelio; e l'au- 
tore vi lavorava tuttavia l’anno i^4 
di G. C. (Uh. V, cap. I). Veduti 
egli aveva molti paesi, avendo scor- 
sa, oltre alla Grecia ed all’Italia, la 
Spagna, la Macedonia, l’Asia Mino- 
re, la Palestina e l'Egitto lino al 
tempio di Giove Ammone. Costan- 
tino Porfirogenito il suppone nati- 
vo di Damasco: ma l’opinione co- 
lmine è cbe nascesse a Cesarea iu 
Cappadocia, c che sia quello stesso 
Pnusania sofista di cui parla Galeno, 
e che fosse, secondo Filostrato, uno 
dei dieci allievi favoriti di Erode 
Attico, ai quali tale illustre retore 
dava lezioni particolari. Mori a Ro- 
ma in età provetta. Il suo Piaggio 
in Grecia ( EXXadbc ), la 

aola opera che abbiamo di lui, è uno 
de’ più curiosi monumenti dell’anti- 
chità che ci rimangono; e senza ta- 
le guida à da credere che l’abate 
Barthélemy fatto non avrebbe viag- 
giare il suo Anacarsi. Pausaoia de- 
scrive particolarmente i pudici edi- 
lizi eie produzioni dell’arte ; ed il 
fa talvolta nella più minuziosa ma- 
niera : si vede impiegare tre interi 
capitoli (V, 13-19) nella descrizio- 
ne di una casso (1); ma passa con 
rapidità sulle cose che erano gene- 
ralmente conosciute a’tempi suoi. 
6i limita ad indicare il tempio di 
Teseo ed il Partenone di Atene, il 
tempio di Delfo, ec., senza dubbio 
perchè la storia e le descrizioni di 
tali monumenti ignorati non orano 

(1) Tale dnrrliione della ca'ta di Cip*** 
lo aòmmini>trb al celebre Heyue il soggetto di 
fin erodilo comprilo ( Uibtr Àen Katten de* Cjr* 
pselut , ec., Golii riga, 1770, in 8.»o); e Oua- 
tremèrc di Quincj ù spiegb con molta feliciti 
n«l «no Gioet QUnpl+a, &»§* xt^- 3 *. 
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da nessuno; ma fa conoscer* con di- 
ligenza il tempio di Minerva Alea, 
a Tegea, però che l’Arcadia era di 
raro visitata dai viaggiatori, ai quali 
il suo libro destinato era a servire 
cr guida. La forma cui scelse non 
di fatto quella di una geografia, 
e meno ancora quella di un viaggio 
in cui l'autore descriva le sue av- 
ventore: ci non vi si vede in i sce- 
na , il suo assunto è di condurre il 
lettore quasi per mano. Incomin- 
cia, senza preambolo , dicendogli: 
« In questa parte del continente 
» della Grecia che guarda le Cicladi 
n ed il mare Egeo, sorge, dinanzi 
>1 all’Attica, il promontorio Sunio. 
» Radendo il lito, trovi un porto .... 
« Navigando alquanto più inaanzi 
n vedi Laurio, dov'erano altre volte 
« le miniere di argento degli Ale- 
si niesi, ec. “. Ma discorrendo le co- 
se cui mostra lungo la via, e per gli 
edifizi che descrive, non manca di 
citare i poeti e gli storici ( i ), di rac- 
cogliere le tradizioni storiche e mi* 
tologiclie, ed entra talvolta in di- 
scussioni che di molta luce rischia- 
rano diversi punti oleari della sto* 
ria antica del continente della Gre- 
cia. Le isole dell’ Arcipelago non 
fanno parte della sua descrizione; e 
le sue gita non si estendono a set- 
tentrione più lungi delle Termopi- 
li. I dieci libri che compongono la 
sua opera , portano il nome della 
contrada descritta in ciascuno, c so* 
no gli ittici, i Corintiaci, i Laco- 
nici, i Messenici, gli Eliaci (in 
due libri, in cpi v’ha la descrizione 
particolarizzata de'giuochi olimpi- 
ci), gli Scoici, gli Arcadici, i Bea- 
tici ed i Bacici, Pausania appare 
abitualmente buon osservatore e sto- 
rico giudizioso: le sue idee, senza 
dubbio, relativamente alle memo- 
rie conservate in ciascun tempo, su 
i fatti meravigliosi cbe se ne narra* 

(1) Il nomerò d-gll autori che cita, e de 1 
quali Fabrkio pablicfc l'elenco, ascende ad ol- 
tre 180. 
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▼ano, »ono quelle del tuo eecolo. Il 
»i Tede talvolta discutere seriamen- 
te sulla scelta da farsi fra due tradi- 
zioni che a noi sembrano del pari 
assurde; escludere l'una, ed ammet- 
tere l'altra che meglio si combina 
con le opinioni che gli sono più fa- 
migliaci; ma apposto gli viene con 
più giustizia di narrare, come testi- 
monio oculare, de’ fatti di cui ci 
sembra che eccedano ogni creden- 
za; allorché, per esempio, dice che 
vide, a Poroselene, un delfino accor- 
rere alla voce di un fanciullo, n e 
*1 quando questi il desiderava, ver- 
si virgli di cavalcatura per traspor- 
si tarlo doveei voleva “ ( i ). Pausania 
era versato nella cognizione delle 
belle arti, e specialmente in quelle 
della pittura e della scultura; ed i 
preziosi ragguagli che ci trasmise, 
intorno a quasi zoo artisti, e sulle 
diverse loro scuole, sono di grande 
importanza per la storia dell’arte 
nell'antichità. Il suo stile, cattiva 
imitazione di quello di Tncidide, é 
per vero uno stile di sofista: abitual- 
mente negletto, spesso affettato, c 
si conciso, e sovente si oscuro, che 
uopo è per comprenderlo hene 
di averne fatto uno studio particola- 
re ; di fatto esercitò spesso gli erudi- 
ti ed i cementatori. Il testo greco di 
Pausania comparve la prima volta, 
presso agli Aldi, per cura di Marco 
Musuro, Venezia, i5i6 in fogl. ; e- 
dizione molto scorretta, e fatta con 
la scorta di un cattivo manoscritto. 
Quella di Francfort, 1 583 , in fogl. 
( V. SvLBt no), ristampata in Hanau, 
i6i3; e quella di Lipsia, 1696 in 
fogl., publicata da Kuhn, sono cor- 
redate della traduzione latina di A- 
maseo, che comparsa era separata- 
mente , Firenze, i 55 i ; Basilea, 
i 55 ^; Lione, i 558 , 2 voi. in 16 ; 
Francfort, i 6 z 4 , in 8.vo. Tale ver- 
sione , più elegante, ma meno fede- 
le che quella di Loeicher ( pubb- 
li) Leccate., tomo 21, p. SIS, vdi.lsn* di 
Clavkr. 
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cata senza il testo greco, presso ad 
Oporin , Basilea, i 55 o, in fogl.), 
forma il 4.to volume della bella edi- 
zione fatta a Lipsia da G. F. Facio, 
1 19 ^ 91 , 4 »° 1 . in 8 .vo, la prima inr 
cui sia stato tentato di ristabilire il 
testo valendosi de’ manoscritti. L*e- 
dizione di Schaefer, Lipsia, 1818, 3 
voi. in 18, è tutta in greco. Si pre- 
ferisce all'un a ed all’altra quella di 
Clavier, Parigi, 1 814-31, 6 voi. inr 
8.vo, malgrado i numerosi errori di 
stampa che la deturpano. 11 testo 
greco , riveduto su quattro mano' 
scritti della biblioteca del re di Fran- 
cia, vi è corredato di una nuova tra-" 
dazione in francese, che dimenticar 
foce quella di Gédojrn ( V. tale no- 
me ). Della versione in francese di 
Biasio di Vigo nére, cui cita Fabri- 
ciò , si può affermare che non h» 
mai esistito (1). Non indicheremo 
che la traduzione m italiano di Bo- 
Daccioli, Mantova, 1097, in 4 -to, e 
quella che comparve a Roma, 179J- 
93, 5 voi. in 4 -to ; l’ inglese, di T. 
Taylor, Londra, 1793 e g 4 , 3 voi. in 
8.vo ; e la tedesca, di Goldhagen, se- 
conda edizione aumentata, Berlino, 

1 798, a. voi. in 8.vo. 

C. M. P. 

* Molto benemerito delle italians 
lettere é stato Alfonso Bonaccioli, 
cui dobbiamo le versioni di Strabo- 
no e di Pausania. Si publicA il volga- 
rizzamento di quest'ultimo in Man- 
tova, Osanna, i 5 g 3 in 4-to, e quan- 
tunque non possa l'opera corrispon- 
dere alla fina critica de'nottri gior- 
ni, tuttavia ben giusta lode al Bo- 
naceioli è stata renduta dal chia- 
rissimo Sebastiano Ciampi il qua- 
le bene osservò che il traduttore 
dovette talvolta aver avuto ricorse 
al testo originale, talvolta alla ripa- 

( 1 ) Altre tre t rad a «ioni in francese rima* 
sere inedite: Tona incominciala da Caumartin; 
un'altra annuntiala da Pnblicola Chaossard; e 
quella di Bajreujr, che, secondo il manifesto, es- 
ser doserà in tre solami in foglio ( Luterà di 
C. B. C. Graintille, nel Magati, titcic/., setti* 
ma anno, VI, )>, ed oliava anno, I, 
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tata versione deli'Aiuaseo, publictta 
in Firenze nell'anno i55i, e talvol- 
ta ancora ad un qualche codice. Mag- 
giori sussidii potè procurarsi Anto- 
nio Nibby,il quale nuovamente recò 
Pausania nella nostra favella, e lo pa- 
lificò in Roma, Poggioli, 1817-1818, 
voi. 4 io 8.vo, usando di uno stile 
cbe taluno dettili puro senza però che 
l'autore aspirato ubbia a questo meri- 
to. L'opera del Nibhy non tratten- 
ne punto il dottissimo Sebastiano 
Ciampi dall' accigncrsi all' impresa 
di lina nuova versione, di cui avca 
dato un bel saggio in alcune sue 
Dissertazioni, c di quest’importan- 
tissiino lavoro è di già venuto a lu- 
ce il primo volume in Milano, Son- 
zogno, 1816, voi. primo, in 8.vo, Fe- 
deltà al testo, fluidità di stile, saga- 
cità di critica, sceltezza d'illustra- 
zioni, sono tutti pregi di questa nuo- 
va e lodevole impresa, cbe ardente- 
mente desideriamo di veder prose- 
guita e condotta al suo compimento. 

1 ' G — s. 

PAUSE ( Giovanni di Punta- 
va d* la ), abate di Saint-Martin- 
aux-Bois, e vescovo di Lodève, usci- 
to era d’ima famiglia originaria d'I- 
talia, gli Strozzi. Nàcque nel 1 5“j6, 
nel castello di Marcassargue, nel Ge- 
vaudan, io casa di suo zio materno, 
che portava il nome, dappoi si glo- 
rioso, di Assas. Sua madre, sorpresa 
dai dolori del parto, nella cappella 
del palazzo, lo partorì sui gradini 
dell'altare ; circostanza cui la gente 
non mancò di riguardar© siccome 
soprannaturale, quando La Pause , 
allevato da suu padre nella religione 
protestante, l'abiurò per unirsi alla 
chiesa romana. Messo dapprima Bel- 
l'accademia di Nìmes, vi fece eccel- 
lenti studi, e si applicò particolar- 
mente a quello dell'ebraico ; si scel- 
se in seguito il ministero evangeli- 
co, e ne funse Pulizie a Beziers, con 
grido, lino al momento della sua ab- 
inra. Mutando credenza, non mutò 
condizione : ottenne gli ordini, e, 
subite cbe promosso fu al saceido- 
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zio, si recò a Roma per istillila re 1© 
lingue orientali, il caldeo sotto il ra- 
bino convertito Domenico di Geru- 
salemme, e l'arabo ed il siriaco sotto 
il dotto Maronita Gabriele Sronita. 
Viaggiò nell'Italia ed in Germania 
per crescersi istrnzione. Allorché tor- 
nò a Ruma, il papa Paolo V l’impie- 
gò nelle negoziazioni che misero fi- 
ne alle contese della santa Sede con 
la republica di Venezia. L'ambascia- 
tore di Francia, che ne aveva la di- 
rezione, concepì una grande idea de* 
talenti di La Pause, c lo raccomandò 
a Maria de Medici. Tale principessa 
il fece suo cappellano. Più tardi, pri- 
mo cappellano della regina di Spagna 
F.lisalietta di Francia, Taccom|rognò 
a Madrid ; e, per la protezione di ta- 
le sovrana, inalzato venne all' epi- 
scopato nel it>25. 1 doveri cui gl’ 
impose tale dignità, quantunque gli 
adempiesse con esemplare regolari- 
tà, ed i suoi lavori scientifici, non 
gli assorbirono sì fattamente il tem- 
po, che non ne trovasse anche per 
immischiarsi, più che non doveva, 
in raggiri politici. Credendo di non 
cospirare che contro il cardinale di 
Richelieu, e forse anche di giovare 
il re, prese una parte operosissima 
nella rivolta di Gastone d'Orléan» e 
del maresciallo di Montmorenci net 
i63«. Fu nel numero de’prelati del- 
la provincia di Lingnadocn, impli- 
cati in tale affare, cui il ministro, 
irritato, fece eccettuare «lai perdo- 
no; ma, a forza di sommersioni man- 
date dal fondo del ritiro in cui si 
era nascosto, e mediante un umile 
omaggio al cardinale della sua ope- 
ra, intitolata : Clironologia praesu - 
lum Lodorensium in Galliti Nar - 
bonensi, Aramon, |634, in 4-t°> ot- 
tenne finalmente la grazia, e ia con- 
cessioni: di tornare nel suo vescova- 
do. Il libro che gli procurò in gran 
parte tale Savore, contiene la bio- 
grafia di cento suoi predecessori, « 
la storia delle proprie sue fatiche 
nella sua diocesi. Come vi rientrò, 
diede l'ultima mano al grande Di- 
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*ionario di lingua ebraica in cui da 
Tenti anni luvorava. Egli dice, nell* 
Avvertimento al lettore, che è il la- 
voro di tutta la sua vita. Fatta ne fu 
Tedizione sotto gli occhi suoi, da 
Coloro jez , valente stampatore di 
Tolosa, cui a tale uopo chiamato a- 
veva a Linière: i tre volumi in fo- 
glio ne’quali consiste tale importan- 
te produzione, comparvero snccessi- 
vamente nel 1 644 e 4^» La prima 
parte intitolata, Thesaurus synony - 
micus h e braico eh a 14 a i co-rabbi n i • 
cus , presenta sotto ciascuna lettera, 
secondo l'ordine per alfabeto, ed in 
colonne, la voce ebraica ed i suoi si- 
nonimi; la traduzione latina; le ci- 
tazioni giustificanti prese nella Bil>- 
bia ; la versione in latino di tali pas- 
si; le conformità o le differenze del 
caldeo e del siriaco; e finalmente le 
voci corrispondenti usate dei ralli- 
ni. Nel corso dell’opera si trova l’e- 
LiiDologia di nn numero grande di 
vocaboli greci, latini, francesi, spa- 
gntioli, inglesi, belgi e polacchi, de- 
rivati dall’ebraico. In fine al volu- 
me vi sono due indici per alfabeto, 
de’quali il primo è un vocabolario 
ebraico, ed il secondo un vocabola- 
rio per la traduzione, in ebraico, 
delle voci greche, latine, francesi, 
spagnqole, ec, che hanno equiva- 
lenti in tale lingua. Della seconda 
parte è questo il titolo: Florilegium 
bibite uni. E una raccolta in ebraico 
ed in greco, con la traduzione in 
latino, di proverbi e di sentenze, di 
parabole e di precetti, tratti tauto 
dall’antico quanto dal nuovo Testa- 
mento. Un erudito comento , ad 
un tempo filologico, teologico e mo- 
rale, accompagna sì fatta compila- 
zione. Era scopo dell’autore il som- 
ministrare alla gioventù, nello stes- 
so tempo che imparasse il greco e 1* 
ebraico, i mezzi di acquistare la co- 
gnizione della sacra Scrittura. Il 
Florilegium rabbinicum forma la 
terza parte, e comprende una scelta 
di massime tratte dal Talmud e dai 
libri de’rabioi; v’è tutto ciò che essi 
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contengono di ragionevole. La Pau- 
se applicato non si era a tale lavoro 
che por risparmiare alla gioventù 
studiosa la fatica ed il disgusto in- 
separabili dalla lettura di libri ri- 
dondanti di favole, di vaneggiamen- 
ti e dì cose puerili; e quanto ha tol- 
to da essi basta per far giudicare del- 
la maniera di scrivere de’loro auto- 
ri. La sua opera è più ampia, del 
pari esatta e non meno utile che 
lineila di Buxlorf e del p. Moria 
dell’Oratorio, sul medesimo argo- 
mento. Egli vi aggiunse la traduzio- 
ne in ebraico, cui fatta aveva in gio- 
ventù, di trecento massime tratte 
da parecchi autori greci e latini. Co- 
stretto dalle iufermità a i imrnzinro 
al vescovado, La Pause si ritirò, nel 
1648, in seno alla sua famiglia, nei 
castello di Margon, presso a Bcziers, 
e vi morì, tre anni dopo, il dì 21 
di maggio del 1 65 1 . Fedi la Noti- 
zia pubiirata intorno alia sua vita 
da Poitcvin-Peitavi, segretario dell* 
accademia de’giuochi di Flora, Bé- 
ziers, 1817, in 8.vo. 

V. 6. L. 

P A USTA, pittore greco, di Sicio- 
nc, fiori verso Ja 705 .a olimpiade 
l’anno 36 o av. G. C. ): suo padre 
Bricte fu il suo primo maestro: ma 
gli diede altresì lezione Panfilo, mae- 
stro di A pelle; ed imparò da lui a 
dipingere all* encausto, genere nel 
quale si acquistò grande riputazione. 
Nondimeno , intrapreso avendo di 
restaurare delle pitture cui Polignot 
fatte aveva a Te spi, il confronto non 
gli risultò vantaggioso, però che li- 
sci to era del genere che gli era pro- 
prio. Pausia introdusse l’uso di or- 
nare, di soggetti dipinti, i soffitti o 
le pareti delle camere interne del- 
le case; si applicava soprattutto a 
comporre de’ quadretti, e preferiva 
di dipingervi de’fanciulli: fece in un 
giorno uno di tali soggetti,, per dar 
prova che non per mancanza di fa- 
cilità scelto avea tale genere, come 
i suoi rivali rimproverato gli ave- 
vano. La bella Giiccra, una delle più 
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celebri cortigiane della Grecia, 1 
annoverò fra i suoi nmadori : eli» 
era pur di Sicione, ed incominciava 
a brillare, non solo per le sue nttrat- 
tivc, ma per 1* arte singolare con la 
quale intrecciava delle corone di fio- 
ri, di un’eleganza c di un gusto no- 
tabili. Pausia si piacque d’imitare, 
col suo pennello, tali serti sì ricerca- 
ti nella Grecia ; ed i suoi dipìnti di 
fiori presto parvero degni de’ loro 
modelli. Dipinse la stessa Glicera, 
con la fronte cinta di una di quelle 
sue leggiadre corone ; e tale capola- 
voro acquistò tanto grido, che «n 
progresso Lucullo compero per due 
talenti d’oro una sola copia di si fat- 
to lavoro. Per altro la maniera con 
cui Plinio parla di tale copia, meri- 
ta qualche attensionc, e far potreb- 
be supporre un metodo particola- 
re mediante il quale si riproduces- 
sero le pitture. Il medesimo autore 
narra altresì che Pausia fere ,,n 
grandissimo quadro, il quale fu dap- 
poi trasportato a Roma ed esposto 
nei portici di Pompeo. Rappresen- 
tava un sacrifizio di tori; e 1’ artista 
tentò in si fatto lavoro due innova- 
zioni che gli riuscirono, e clip molti 
pittori imitarono dappoi, ma con mi- 
nor perfezione. Scmhra che una di 
tali pratiche, non usate prima di lui, 
fosse quella di dipingere in iseorcio 
un bne, e di mostrarne nondimeno 
Ja forza e la grossezza, e l'altra di 
farlo staccare pel vigore della tinta 
e senza contrasto di colori, dalle co- 
se che il circondano: ma il passo in 
cui Plinio spiega tali due metodi, 
lascia molto dubbio sul vero suo si- 
gnificato, e diede adito a parecchie 
spiegazioni differenti. Fra i capola- 
vori di Pausia, si osservava tuttavia, 
in un tempio circolare descritto da 
Pausante, un Amore, a cui 1* artista 
data aveva per attributo nna lira 
in vere dell’ arro e delle frecce , ed 
una figura dell’ Ebrezza brente in 
lina coppa di vetro, di cui a traverso 
distinguevasi lina parte del volto. 
Pausia passò tutta la sna vita a Sicio- 
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ne, e contribuì senza dubbio alla 
grande celebrità acquistata da tal* 
scuola. In progresso, i suoi quadri e 
tutti quelli che possedeva essa città, 
furono impegnati per sicurtà dei de- 
biti comunali, e trasportati vennero 
a Roma per ordine dell’edile Scau- 
ro. Pausia lasciò parecchi allievi, e 
fra altri suo figlio Aristolao , citato 
come uno de’pittori più corretti, e 
del quale i principali lavori furono 
Epaminonda, Teseo, Pericle, Me- 
dea, la Firlù, il Popolo ateniese t 
non temè di essere accusato di sover- 
chia presunzione dipingendo an- 
ch'egli un sacrifizio di tori, quan- 
tunque suo padre fatto avesse un ca- 
polavoro sul medesimo soggetto. Fu 
pur discepolo di Pausia Mecopane- 
te, di cui la maniera non era stima- 
ta che dai soli artisti. Il suo colorito 
compariva duro, quantunque variato. 

L — s — z. 

PAUSONE, pittore greco, dovè 
vivere nella gì.» olimpiade , però 
che Aristotile, parlando di lui e dei 
suoi lavori, li mette due volte a con- 
fronto con quelli di Poiignoto, che 
fiorì verso il medesimo tempo: »> Po- 
« lignoto, egli dice, abbelliva cièche 
« rappresentava; ma Pausone rima- 
ri neva inferiore ai suoi modelli; 
e Dionisio gl’ imitava esattamente 
ed altronde persuade i giovani a stn- 
diare, con gli occhi e col pensiero, i 
lavori di Poiignoto in preferenza di 
quelli di Pausone. Del rimanente 
sembra che l'abilità di qnest’nltimo 
non l'arricchisse, però che la sna pò» 
vertà lo ridusse a mendicare, e di- 
venne anche proverbio. Un dilet- 
tante incaricato l’aveva di dipingere 
un cavallo in alto di voltolarsi ; ma, 
recatosi a prendere il dipinto, vide 
che l'artistB rappresentato aveva nn 
rorsiero messo al gualoppo : siccome 
s'irritava per tale sbaglio, Patvsone 
voltò ridendo il quadro, e mostrò 
che il cavallo sfavasi sul suo dosso, c 
ffuale appunto chiesto gliol aveva. 
Tate aneddoto, narrato, tranne al- 
cune varianti, da Plutarco, Eliano 
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« Luciano, è prova eh* aggiunto 
non veniva allora nessun accessorio 
al soggetto principale di un dipinto, 
e che non erano molto esigenti nel 
fatto dell' esattezza e verità della 
mossa. 

L — s — E. 

PAUTE (Le). V. Lepaute. 

PAUTRE (Le). V . Lepautre. 

PATJW (Pietro), in latino Pa- 
wius o Pauwius , medico, nato in 
Amsterdam nel 1 564 » in 

Francia ed in Italia, fu professore a 
Rostock, ed in seguito, per ventidue 
anni, soprantcndente dell’anfiteatro 
anatomico di Leida: praticò in pari 
tempo la medicina in tale città, do- 
ve mori il giorno primo di agosto 
del 161*7. Everardo Vorstio recitò , 
nel medesimo anno, la sua Orazio- 
ne funebre in latino. Pauw publicò, 
snll’artc sua e sulla botanica, diver- 
se opere che sono obliate oggigior- 
no, e di cui si trova l’elenco nel to- 
mo Xll delle Mem. di INiceron. Le 
più notabili sono: I. Un Comento 
su Vesalio, in latino, Leida, 1616, 
in 4 * to ; II Un 7 'ratlato della peste , 
in latino, Leida, | 636 , in 12; III 
Hortus Lugduno - Hatavus , 1629, 
in 8.vo. 

M — orr. 

PAUW ( Rmnieri ), ragguar- 
devole in ugnai modo come magi- 
strato e come diplomatico olande- 
se nacque in Amsterdam nel i 564 * 
Cooperò, mediante fattività sua, al 
trionfo della riforma in tale città, ed 
all’istituzione della Compagnia delle 
Indie. Fu impiegato in negoziazioni 
importanti con 1 * Inghilterra nel 
l 6 * 3 , con In Danimarca nel 162», 
e mn la Francia nel 1622. Luigi 
XIII lo nobilitò, ed il creò cavaliere. 
Un ugual onore gli era già stato 
conferito da) re d’Inghilterra. Pauw 
era onninamente ligio allo statolder 
Maurizio ; e figurò nel processo di 
Olden Barneveldte di Grozio io un 
modo che non gli fu perdonato mai 
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dai zelatori della libertà. Come av- 
venne la morte di Maurizio, perdà 
tutta l’infiuenza. Visse ancora dieci 
anni in vita privata, bersagliato da- 
gli epigrammi e dalle satire dell’ar- 
cì poeta Vondel, e de* partigiani del- 
la medesima causa. Mori nel iC 36 . I 
suoi figli, Adriano e Cornelio, figu- 
rarono del paro negli affari di quel 
tempo. — Adriano Pauw, grande 
pensionano di Olanda nel i 63 i, in- 
combenzato fu di varie missioni ed 
imbasciate in Francia, in Inghilter- 
ra, in Danimarca, e presso alle città 
Anseatiche. Plenipotenziario in oc- 
casione della pace di M mister, vi si 
fece distinguere per la sua influen- 
za, malveduta dai negoziatori france- 
si. Mandato in Inghilterra nel 1649, 
non noi è, malgrado i suoi sforzi, sal- 
vare la vita allo sventurato Carlo I. 
Adriano Pauw morì nel 1 653 j e 
consultar si può il giudizio che di 
lui ha dato Wirquefoit. — Suo fra- 
tello Cornelio Pauw, nato nel 1693, 
si rese benemerito della sua patria 
pei vantaggi che recò al commercio 
di essa nelle scale del Levante. Fu 
due volte console generale in A lep- 
po. Rei 1 63 1 mandato venne in I- 
svezia presso a Gustavo Adolfi», che 
il creò cavaliere del Toson d’Oro. 
Gli statolder Federico Enrico e Gu- 
glielmo II principi di Orange, l'o- 
norarono ugualmente della loro fi- 
ducia. 

M — ori. 

PAUW (Giovanni Cornelio ni), 
filologo olandese, nato in Utrecht 
verso la fine del secolo decimosetti- 
mn, vi divenne canonico di san Gio- 
vanni ( titolo assolutamente senza 
applicazione e senza attribuzioni ec- 
clesiastiche oggigiorno ), e vi coltivò 
con diligenza la letteratura antica. 

Fu editore òe\V E nchir idioti di Efe- f 
stione, Utrecht, 1*717, in 4 *° j di 
File, De Aninìalibus r ivi, 1730, in 
4 -to ; di Anacreonte, ivi, 1732, in 
8 .vo ; di Orapollo, 1717, in 8 .vo $ di 
Quinto Calabro, Leida, 1733, in 
8 .vo j dei Caratteri di Teofrasto, Ut- 
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recbt, 1737, in 8 .vo ; delle Lettere 
di Aristenete, ivi, in 8.vo, 1789 ; di 
Frinico, ivi, 1789, in 4 -to ; di Eschi- 
lo, Ai», 17.4^1 2 voi. in 4 .to ; e pn- 
hlicò, nel 1748» delle Note su Pin- 
duro. Nel 1711 Pauw assunse, col 
n trac di PhilaretyriusCantabrigien • 
sis y la difesa di Giovanni Ledere 
( Clerirus ), di cui Riccardo Bent- 
i*r. col nome di P/iileleutberus 
Lipsiensis, criticate aveva le corro- 
sioni ai Frammenti di Monandro e 
di Filemone. Egli scrisse altresì: 
Diatribe de alea velerum , in occa- 
sione di un epigramma di Agatia lo 
scolastico. Iacopo Filippo d’Orville 
maltratti sommamente Pauw nella 
sua Critica Pannus in inanes Pa - 
vonis paleas , Amsterdam, 1787, un 
voi. di 6 a 700 pagine, in 4*to, dive- 
nuto occasione ad una polemica ac- 
canita, in cui dall'una e dall'altra 
parte obliata venne l’onestà e la giu- 
stizia. Gli amici ed i partigiani di 
d'Orville sposavano la sua querela. 
Il celebre Toup non convenne nel 
dispregio cui certi scrittori mostra- 
rono pel nostro autore. Vedi le sue 
Emmdationes ad Suidam y alla vo- 
ce onta;. Chardun di la Po- 

chette osserva in oltre che a torto fu 
trattato Pauw da uomo mediocre 
mente dotto ; ma gli rimprovera lg 
sua poca modestia e le sue maniere 
dure e recise ( Mise. di crit. e di fi- 
lol., to. Ili, p. 845 ). Pauw nacque 
alquanto tardi per trovar sede nel 
7 'rajectum eruditum di Gaspare 
Bnrmsnooj e noi non siamo me- 
glio riusciti a scoprire la data della 
sua morte che quella della sua na- 
scita. . Guglielmo Pauw, consi- 
gliere nell’alta corte di giustizia all* 
Aia, è autore di osservazioni sul di- 
ritto romano ( Paria juris civilis 
capila , seconda edizione, Hatla , 
1787, io 8.vo), citata, con molta lo- 
de, da Pietro Burinanno secondo, 
nello note all’Antologia latina, tomo 
II, p. 870. Non conosciamo altra- 
mente ni il libro nè l'autore. 

M ON. 
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PAUW (Cornelio di), canonico 
diXaoten, nel ducato di Clèves, dot- 
to scrittore e filosofo vago di para- 
dossi del secolo decimottavo, nato 
in Amsterdam nel 1789, della fa- 
miglia medesima de* precedenti, fa 
pronipote, dal lato di sua madre, 
del grande pensionano de Witt. Di- 
r endendo ila tali antenati, non sor- 
prende che redato nc abbia il genio 
dell’indepcndenza, ed abbia mostra- 
te idee liberali , non quelle che o- 
stentò in Parigi, suo nipote il baro- 
ne di Clootz, detto Anacarsi. ( Pedi 
Clootz ), ma quelle idee fondate 
sulla ragione e sulla buona lède, 
che possono meglio assicurare ai po- 
poli ed ai sovrani la reciproca loro 
felicità, e cui dorrebbe di non po- 
ter chiamare col nome di liberali , 
però che tale epiteto è divenuto si- 
nonimo di rivoluzionarie. Rimasto 
orfano per tempo, il giovane Pauw 
fu mandato a Liegi dove aveva do* 
parenti. Un canonico della cattedra- 
le attese alla sua educazione, e vide, 
con grande piacere, i suoi progressi 
negli studi. Secondò le inclinazioni 
del giovane per le scienze, indiriz- 
zandolo ad alcuni membri distinti 
dell’ accademia di Gottinga , che 
concepirono amicizia per esso, e gli 
procurarono tutti \ mezzi d* istruir- 
si. Tornato a Liegi, il buon canoni- 
co, divisando di lasciargli il suo be- 
nefizio, persuase Pauw a farsi eccle- 
siastico . Questi, in riconoscenza , 
non ricusò, e divenne suddiacono. 
Si limitò, per altro, a tale grado del- 
la gerarchia. In tale torno di tempo, 
il principe vescovo di Liegi, avendo 
qualche contesa col, re di Prussia, 
cercò un buon negoziatore per di- 
fendere i suoi diritti presso alia cor- 
te di Berlino. Gli venne suggerito 
Pauw; e questi, arrivato a Berlino, 
piacque di fatto al grande Federico, 
e fu presto accomodata la differen- 
za. Esso principe prezzò subito il 
merito dell'inviato di Liegi. Ammi- 
ratore del suo spirito, del suo sapere 
e della sua filosofia, nulla trascinò. 
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in otto mesi che il rateane a Pots- 
dam per indurlo a fermarsi presso 
di lai. Gli offrì una pensione di tre- 
mila franchi, ima delle prime sedi 
nella sua accademia, de' benefizi; lo 
tentò finalmente con 1" aspettati- 
va pur anche del vescovado di Bre- 
slavia. Ma nessuna lusinga potè se- 
durre il suddiacono filosofo, fa ca- 
po ad alcuni mesi, egli dice in una 
delle sue lettere, il suono del tam- 
buro ed il frastuono continuo delle 
armi e de' bastoni, m ispirarono 
tanta malinconia, che perdei onni- 
namente il sonno. Ei preferiva agli 
onori ed alle ricchezze un tranquil- 
lo ritiro, e 1' aurea mediocritas di 
Orazio. Forse s'avvedeva, con piu 
sagacìtà che altri letterati attirati 
nella medesima corte , quanto te- 
mer ti dovette dall'invidia e dai rag- 
giri de' cortigiani e dall' incostan- 
za del favore del monarca. Limitò 
la sita ambizione a godere di un ca- 
nonicato nella picciola città di Xan- 
ten, non lungi da suo cognato, il ba- 
rone di Clootz, che dimorava ne'din- 
torni. Ivi potè appagare la sua pas- 
sione per le lettere e per le scienze. 
Vi terminò le sne Ricerche sugli 
Americani, prima che giunto fosse 
ni trentesimo suo anno ; e ciò parve 
strano agli uomini istrutti per la 
varietà ed estensione delle cognizio- 
ni cui presuppone tale opera. Fu 
letta avidamente in tutta l'Europa, 
e divenne soggetto di una moltitu- 
dine di critiche. Trattato venne da 
scritto tutto paradossi nn libro in 
cui si vedeva un giovane combatte- 
re con tanta forza idee pressoché 
generalmente dietro alle relazioni 
de'viaggiatori. Dideroted'Alembert, 
giudicando in altra guisa dell'opera 
e dell’ autore , persuasero Panvv a 
secondarli nel Supplemento all'En- 
ciclopedia ; e di fatto ei l'arricchì di 
parecchi articoli. Nel ip;4 compar- 
vero le sue Ricerche sugli Egiziani 
e su i Cliinesi, che gli attirarono 
nuove critiche, e specialmente dai 
{«artigiani de'Gesuiti, i (piali non vi- 
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dero , senza sdegno, il poco conto 
che Pauvv faceva delle Lettere edi- 
ficanti. fhi’Francesi dimoranti aCan- 
ton vollero avere tale opera di Cor- 
nelio di Pauw j e noi letto abbiamo 
alcune Memorie di essi le quali con- 
fermano quasi in tutto le sue opi- 
nioni su i Chinesi. Lungo tempo 
dopo puhlicò lo Ricerche su i Gre- 
ci, libro non meno erudito e curio- 
so che i precedenti, in cui si racco- 
glie fra altre cose che molto si dee 
diffalcare dall’alta idea che ordina- 
riamente ci formiamo de’Laeedemo- 
ni. Dopo la publicazione di tale li- 
bro, incominciò delle Ricerche su 
gli antichi Germani . Esse furono 
per dieci anni il principale soggetto 
de'suoi lavori ; e stava per publicar- 
le, allorché riseppe che Smith, di 
Mannheim, dati aveva alla luce i 
primi volumi di un trattato sul me- 
desimo argomento: desiderò di ve- 
derlo compiuto per giudicare se il 
suo divenuto sarebbe affitto inuti- 
le ; ma la rivoluzione di Francia I* 
obbligò a rinunziare agli stilili ed a 
tutto ciò che era stato (ino allora la 
delizia della sua vita. La sovversione 
di un paese cui amava, lo costernò , 
rese assai deplorabili gli ultimi die- 
ci anni della sua vita, e cagionò la 
sua fine immatura. Si vide stretto 
fra due partiti accaniti l'uno contro t' 
altro e desiosi di trarre dal canto lo- 
ro tale dotto c laborioso scrittore. Ne- 
mico di tutti gli eccessi, egli sperò 
di poter conservare qualche tran- 
quillità rimanendo pienamente neu- 
trale fra tali partiti: gli uni il riven- 
dicavano come loro compatriota, co- 
me ecclesiastico e come autore sti- 
mato, che faceva onore alla sua pa- 
tria ; gli altri, che si credevano filoso- 
fi perchè mettevano sossopra la Fran- 
cia, contavano su di lui come filoso- 
fo, come scrittore francese e parti- 
grano delle nuove idee. Ma egli non 
volle mai dipartirsi dal suo sistema 
di neutralità. Che cosa gliene ri- 
sultò? divenne sospetto a tutti, e do- 
vè temere la vendetta degli uni o 


/ 


Digitized by Google 



«4o P À(I 

degli altri. Il direttorio di Parigi, 
che farlo voleva suo commissario nel 
paese di Clèves, allora invaso dalle 
sue truppe, fu offeso del ritìnto che 
Pauw gli oppose. V’era, senza dub- 
bio, del pericolo nel resistere a tuli 
volontà, ed il filosofo di Xanten non 
se lo dissimulava: da un altro la- 
to, parecchi de’snoi compatrioti e 
vicini, supponendolo inclinato pei 
Francesi , diflidavano ogni giorno 
più di lui. Finalmente sopraggiun- 
aero delle afflizioni domestiche a 
tanti altri dispiaceri. Suo nipote, il 
barone di Cloots, era stato allora 
trucidato a Parigi con solennità, e 
da quegli stessi di cui fatto si e- 
ra complice. Pauw, più strazia- 
to dal vedere tanti delitti e tante 
sciagure che sgomentato dal pro- 
prio suo pericolo , cadde in una 
profonda melanconia 5 peggiorò a 
poco a poco, e morì a Xanten, il 
giorno 7 di luglio del 1799, in età 
di sessanta anni. Egli fu per tutto 
il corso della sua vita un modello 
di semplicità, di moderazione e di 
regolarità. Nessuno, che non l’aves- 
se conosciuto intimamente, suppo- 
sto avrebbe in lui tanto sapere e 
tanta profondità di mente. Alcun 
tempo prima della sua morte, nell* 
eccesso della sua tristezza, abbru- 
ciate aveva tutte le sue carte, fra le 
quali deplorar si dee particolarmen- 
te la perdita delle Ricerche su i 
Germani : è una perdita reale per 
chiunque preferisce nelle sue lettu- 
re il solido e 1’utile a ciò che soltan- 
to è dilettevole. Pauw, nelle sne di- 
scussioni, bada sempre più alla so- 
stanza che alla forma. 11 suo stile, 
quantunque vigoroso e spesso elo- 
quente, non ha la naturalezza c la 
purezza de’btioni scrittori francesi ; 
vi occorrono soveute de* modi di 
dire che hanno un certo che di stra- 
niero, e la prima volta sorprendono 
il lettore, senza per altro disgustar- 
lo nè tenerlo sospeso j però che , 
lungo dal rendere oscuro il senso, 
tea dono a spiegarlo più che duo è 
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necessario, per una certa ridondaci - 
za di parole su perfine. Del rimanen- 
te si si avvezza presto a tale stile ; m 
l’attenzione, assorta nel pensiero 
dell'aotore, appena ai avvede della 
maniera Con cui l’esprime. I/irn- 
portanza e la varietà de’soggetti che 
trattò, la profondità e la sagacità 
con cui seppe disaminarli, sono i 
titoli che assegnano a tale autore rvn 
grado distinto nella republiea delle 
lettere. Fatti gli furono de’rimpro- 
vcri oi quali ci sembra che l'inlcres- 
se dell’amor proprio e l’invidia avu- 
ta abbiano alcuna parte. Fu detto 
che le sue opere, di cui parecchi dot- 
ti confutarono le asserzioni (E. Cla- 
vigero, Guigpks, ec.), non erano 
che sistemi ingegnosi, pieni di bril- 
lanti paradossi ; che citando i passi 
di antichi autori greci o latini, ne 
disnaturava il vero senso per farli 
meglio combinare con le sue viste; 
che le sue decisioni erano troppo 
spesso ricise, e che era esagerata la 
sua critica. Non vi sarebbe mezzo 
ninno, intorno a quest’ultimo pun- 
to, di discolparlo interamente; ma 
il primo rimprovero nou ci sembra 
in ugual modo fondato, e quegli 
stessi che non convengono nelle opi- 
nioni di Pauw negar non possono 
ch'ei seppe puntellarle con un ap- 
parato di prove che loro acquistano 
una grande apparenza di vcrisimi- 
glianza. Le principali sue opere so- 
no: 1 . Le Ricerche filosofiche sugli 
Americani^ Berlino, 1768-69, 2 voi. 
io 8.vo; Clèves, 1772, 3 voi. in 8.va 
Quest’ ultima edizione è di molto 
aumentata, oltre alla risposta di Per- 
nety, che forma il terzo volume, 
buono scritto di critica che compar- 
so era nel 1770; If Ricerche sugli 
Egiziani e su i Chinesi , Berlino, 
1774, 2 voi. in 8.vo; 111 Ricerche 
su i Greci , Berlino, 1788, 2 voi. iu 
8.vo. Relativamente alle Ricerche 
sugli antichi Germani , detto abbia- 
mo che erano perite con le sue car- 
te: lo stesso accadde di un poema di- 
dascalico sulla lingua francese in U« 


Dwgitjzed by Gì 



P A V 

cimti, di cui Pauw mandato orerà, 
all'autore del presente articolo, un 
frammento di circa cinquanta Tersi, 
che un buon poeta francese non a- 
vrebbe disconfessati. Tale brano an- 
dò perduto con altri manoscritti in 
una delle bufere riroltieionarie di 
Francia. Vi sono parecchie Disser- 
tazioni di Cornelio di Pauw nella 
Raccolta delle antichità di Casse), 
tomo primo. Fu publicata a Parigi, 
ne! 1 785, un’edizione delle tre gran- 
di sue opere in 7 voi. in 8.vo. Im- 
porta di arrertire che l’editore ri- 
stampò le Ricerche sugli America- 
ni secondo la prima edizione del 
1770, non avendo apparentemente 
conosciuta quella di Clèvesdel 1771, 
riveduta e considerabilmente au- 
mentata daH’autnre. Una specie di 
Raccolta di aneddoli,tmUa dalle di- 
verse sue opere, comparve in inglese 
col seguente titolo: Selections from 
M. Paw, wilh additions by Daniel 
If'ebb, Londra, »7g5, in 8.ro: re- 
dine il sunto nei Magazz. encicl. del 
primo anno, VI, 196. 

D — x. 

PAVIA, y . Fouzquevàux. 

PAVILLON (Nicola), vescovo 
di Aletb, nato a Parigi, il giorno 
17 di novembre del 1697, d'un au- 
ditore nella camera de’conli, scelse 
per tempo la condizione di ecclesia- 
stico ; studiò le belle lettere nel col- 
legio di Navarra e la teologia nella 
Sorbona. Congiungera l'esercizio 
delle buone opere allo studio delle 
cognizioni della sua condizione ; 
e la sua pietà lo fere osservare da 
san Vincenzo di Paola, che l’ammi- 
se nelle sue conferenze del martedì 
a san Lazaro, e l'impiegò nella sua 
missione. L’abate Pavillon non vol- 
le ricevere il sacerdozio che di tren- 
ta anni; citato veniva come uno di 
quelli che con più zelo secondavano 
gli sforzi di parecchi uomini com- 
mcndevoli, per introdurre una buo- 
na disciplina nel clero. Senza essere 
addetto a nessuna parrocchia, esercì- 
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tara assiduamente il ministero ec- 
clesiastico, predicava, visitava gli o- 
spitali, e dirigeva molte pie perso- 
ne. Vincenzo di Paola l'indicò sicco- 
me un soggetto degno dell'episcopa- 
to; ed il cardinale di Ricbelieu con- 
ferire gli fece di fatto il vescovado 
di Aletb, in Linguadoca. Pavillon 
non accettò tale peso che con molta 
ripugnanza; fu consacrato nel i 63 g, 
e si recò subito nella sua diocesi, 
con ferma intenzione di non più 
tornare a Parigi. Lo spirituale ed il 
temporale del vescovado erano stati 
in ugual modo trascurati, e davano 
ampia materia al suo zelo. Il prelato 
apri un seminario nella propria sua 
casa, istituì delle conferenze eccle- 
siastiche, tenne sinodi frequenti, 
visitò esattamente la sua diocesi, 
formò delle scuole pei due sessi, e 
fece de'savii regolamenti, ai quali la 
sua condotta e la sua virtù davano 
un'autorità nuova. Nemico aperto 
di ogni rilassatezza, giunse a tanto 
da mettere in publica penitenza i 
peccatori scandalosi, e tino a scomu- 
nicar quelli che resistevano alle suo 
ammonizioni. Tanta severità susci- 
tò calde lagnanze, e diede origine a 
de'processi : ma il vescovo non si ri- 
mosse mai dal sistema che fatto si 
era ; e la stima che di lui si aveva 
in corte, prevalse alle doglianze di 
tutti quelli de'qoali cercava di re- 
primere i disordini. Ebbe altresì al- 
cune contese coi religiosi della sua 
diocesi: chiamati aveva dapprima, 
perchè il secondassero, de’mistiona- 
ri della congregazione di san Vin- 
cenzo di Paola, o de'Gcsuiti; ma in 
seguito li congedò. La sua carità ri- 
fulse in un'epidemia che afflisse la 
sua diocesi nei i 65 i; egli accorreva 
da ogni parte a visitare i poveri e gli 
ammalati, nè mostrò minor ardore 
per soccorrere le vittime della guer- 
ra, in un'invasione che fecero gli 
spagnuoli nella sua diocesi. Due af- 
fari particolari perturbarono il suo 
episcopato. Egli era amico del dotto- 
re Arnauld e degli amici e partigli- 
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ni di esso dottore. Tali relazioni il 
trassero ad alcuni passi che non fu- 
rono generalmente approvati j Vin- 
cenzo di Paola ne scrisse al vescovo, 
e gli fece delle osservazioni a cui 
questi non si arrese totalmente. Non- 
dimeno dopo la morte soltanto di 
san Vincenzo il prelato si dichiarò 
scopertamente. Piihlicò , il giorno 
primo di giugno del i 665 , una let- 
tera pastorale, in cui distingueva il 
fatto dal diritto nella sottoscrizione 
del formolario.Tale pastorale fu con- 
dannata a Roma ed a Parigi ; e ne 
provennero lunghe negoziazioni j 
che terminarono nel 1668 con una 
lettera cui il vescovo di Alcth ed i 
tre suoi colleglli mandarono al pa- 
pa, e nella quale affermavano di n- 
ver approvate e fatte approvare le 
costituzioni apostoliche secondo fin- 
tensione della santa Sede. Tale di- 
chiarazione cui il papa dovè credere 
•incera j sospese le processure, e pro- 
dusse quella che fu chiamata Pace 
di Clemente IX : legger se ne posso- 
no i particolari nella Storia delle 5 
proposizioni , del Paliate Dumas. Du- 
rante tali contese, il medesimo pre- 
lato publicnto aveva un nuovo ri- 
tuale per la sua diocesi ; le istruzio- 
ni di esso erano state rivedute da 
Àrnanld : il papa condannò il libro 
con decreto del di 9 di aprile del 
1668. Pavillon difese il suo rituale 
con un’ordinanza, stampar lo fece 
di nuovo, e vi aggiunse le approva- 
zioni di alcuni vescovi suoi amici. 
Parve che vi fosse dell’ostentazione 
ed una specie di braveria in tale ri- 
stampa : piti tardi il vescovo mandò 
al papa uno scritto in cui sembrava 
che ondeggiasse fra la snmmessione 
ed il desiderio di sostener la sita o- 
pcra. Tale prelato, commendevole 
pel suo zelo, per la sua regolarità , 
per le immense sue carità e per le 
sue fatiche, mori nell* episcopale di 
lui città, il giorno 8 di decembre del 
16*77. Il Necrofago di Porto Reale 
scende ad alcuni particolari sulle vir- 
tù di tale vescovo j si possono altresì 
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Consultare le Memorie per servire 
alfa vita di m.r Pavillon >7^3, ia 
1 2, e la Vita di mf Pavillon , 1 73$, 
in 12. Barbier dice che qiiest’ultima 
opera è di Lefèvre di Saint-Marc, e 
di La Chassagne, e che fu composta 
dietro memorie scritte o rivedute da 
Va licei : l’abate Goujet pretende, 
nell’ultima edizione del Moreri , che 
tali ultime Memorie non abbiano e- 
sistito. 

P— -C— T. 

PAVILLON ( Stefano ), nato a 
Parigi nel t 63 s d’ un* illustre ed 
antica famiglia di tale città, fu nipo- 
te del precedente, presso al quale, 
come usci delle scuole, fece alcuni 
studi teologici. Conferita gli venne, 
essendo giovane ancora, la carica di 
avvocato generale nel parlamento di 
Metz, e feserri tò per dieci anni con 
molto onore. Avendo la suà famiglia 
sofferte delle perdite che non gli 
permettevano più di sperare avanza- 
mento, rinunciò tale Carica, e tornò 
a Parigi, dove visse una vita inde- 
pendente e piacevole. Avendogli i 
dolori della gotta tolta per tempo la 
libertà di camminare, il suo conver- 
sar istruttivo, ingegnoso e civile, ra- 
dunava intorno a lui una brigata dì 
persone gentili, sullo spirito delle 
quali esercitava una dolce autorità, 
e che da lui ricevevano con deferen- 
za delle decisioni sempre espresse 
con amenità. Una statura vantaggio- 
sa, una nobile (ìsonomia ed una bel- 
la pronunzia, davano maggior peso 
ai suoi discorsi. Alle grazie esterno 
ed a quelle dello spirito accoppia- 
va tutte le qualità del galantuomo. 
Parecchie persone, e fra altre Bos- 
suet, vollero procurargli il titolo di 
aio del duca del Maine; ei le pre- 
gò di cessare le loro sollecitazio- 
ni , attesoché la difficoltà cui sof- 
friva di trasferirsi d'un luogo all'al- 
tro, impedito gli avrebbe di atten- 
dere assiduamente alle sue occupa- 
zioni. Modesto del pari e disinteres- 
sato, eletto venne membro delfac- 
cademia francese nel 1691 , senza 
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che ciò arene nè sperato nè diman- 
dato • quella delle iscrizioni e belle 
lettcro gli conferì la sede vacante 
per la morte di' Bacine. 11 re, volen- 
do pur dimostrargli la sua stima, 
gli accordò una pensione di 2000 li- 
re. Pavillon mori il giorno 10 di 
gennaio del i*jo 5 , in età di *j 3 an- 
ni. II suo elogio fu recitato nell’acca- 
demia francese da Bnilart-Sillerv, 
vescovo di Soissons, che gli successe, 
e nell’arcademia delle iscrizioni dal- 
l’nhate Tallemant (tomo I, H, pag* 
33*3 ). Lo sue opere che consistono 
in lettere frammiste di versi, stan-* 
re e madrigali, raccolte furono in 2 
volumi in 12, 1 *7 1 5 » 1720, 1 ‘347- 
tali opuscoli v’ba naturalezza e de- 
licatezza, ma poca forza e poesia* 
Le più sono lavori di società de’qua- 
li il merito spari con le circostanze 
che gli avevano prodotti. Sembra 
che il dolce , ina debole Pavillon, 
siccome il chiama Voltaire nel Tem- 
pio del gusto, voluto abbia imitare 
la maniera di Volture: ba minore 
affettazione, ma pur anche meno 
spirilo che il suo modello. 

PAVILLON ( Giovanni Fran- 
cesco du Ciikyron du), nato a Pé- 
riguenx il dì 29 di settembre del 
l *} 3 o, entrò di quindici anni in qua- 
lità di sotto luogotenente nel reggi- 
mento di Normandia, fanteria. La 
grande sua attitudine allo studio 
delle scienze esatte, nelle quali, es- 
sendo ancora giovane e quasi in ba- 
lia di sè stesso, fatti egli aveva pro- 
gressi sorprendenti, concepir fece a 
suo padre rottiina idea di fargli cor- 
rere un aringo più vasto. Nel 174®» 
cioè in età di diriotlo anni, il cava- 
liere Du Pavillon si presentò al 
concorso nel porto di Bochefort, ed 
ammesso venne nel corpo della ma- 
rineria. Da tale epoca in poi gli at- 
tivi suoi servigi non furono quasi 
mai interrotti. Basterà dire che, in 
tutte le azioni di guerra in cui pre- 
se parte, mostrò quel coraggio fred- 
do e ragionato che, nelle occasioni 
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più pericolose, fa. trovar ripieghi e 
compensi che per solito iion nasco- 
no se non se nella mente degli uo- 
mini superiori. Incaricato, durante 
la pace, in qualità di uliziale della 
compagnia delle guardie della ma- 
rineria, di sopra v vede re l’istruzione 
de’giovani destinati ài mare, inspi- 
rar sapeva a tuli giovani il gusto 
dello studio, tanto co 'suoi esempi, 
quanto per l'ascendente di un me- 
rito generalmente riconosciuto. Fu- 
rono i suoi lavori sulla tattica nava- 
le quelli che formarono particolar- 
mente la sua riputazione. Ci pro- 
curarono essi il libro di tattica , 
stampato nel 1778, per l'armata co- 
mandata da d’Orvilliers, di cui Dii 
Pavillon era maggior generale. I 
miglioramenti clic introdusse nei 
segnali tanto di giorno che di notte 
gli acquistarono diritti incontrasta- 
bili alla celebrità 5 egli fece una ve- 
ra rivoluzione in tale ramo dell’arte 
navale: ma per prezzare la grande 
sua benemerenza in tale proposito, 
è indispensabile di fir conoscere in 
quale stato trovato aveva l’antico si- 
stema de'segnali, ed i vantaggi di 
quelli che ci ba procurati, i (piali 
differenziano ben poro dai segnali 
di cui ora si fa uso nella marineria 
di Francia. Siccome gli antichi se- 
gnali non si facevano che con un 
solo segno, come una bandiera, una 
banderuola o una fiammola, il nu- 
mero di essi era necessariamente li- 
mitatissimo, nè bastar poteva a quel- 
lo degli ordini che uopo era di tras- 
mettere. Procurato si era di rime- 
diare a tale inconveniente , attri- 
buendo ad un medesimo segno al- 
trettante significazioni quanti siti 
differenti era possibile di dargli, i 
tre Alberi della nave ed anche l’a- 
sta di bandiera, fatto avevano ascen- 
dere il numero di tali significazioni 
fino a quattro. Ne risultava che do- 
po di aver perduto un albero, il ba- 
stimento non poteva più fare che 
un certo numero di segnali, e che 
dopo di averli perduti tutti, privo 
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era di ogni mezzo di far conoscere 
i «noi bisogni. Un ammiraglio, in 
tale posizione, più non poteva co- 
municare i suoi ordini. Tale siste- 
ma imperfetto, che sembra proprio 
dell'infanzia dell'arte, si mantenne 
senza essere sottoposto a cambia- 
menti notabili fino all'anno 1778, 
epoca in cui si usò la prima volta il 
sistema di segnali che fece tanto o- 
nore al cavaliere Du Pavillon . I 
primi suoi tentativi incominciaro- 
no nell'anno 1778: il nuovo sistema 
cui presenti, aveva tuttavia per ve- 
ro alenine imperfezioni; ma il passo 
più difficile era superato, ed il pro- 
blema era, in certa guisa, risolto. 
Tale soluzione dipendeva da un'in- 
novazione, che, siccome tutte le 
idee feconde di grandi risultati, è 
semplicissima; e questa apparirà ta- 
le più che qualunque altra. Imagi- 
nò di adoperare per un solo segna- 
le due bandiere poste a breve distan- 
za l’un a sopra l'altra. Dapprima li- 
mitato si era a dieci bandiere diffe- 
renti, cd attribuito aveva a ciascuna 
di esse il valore di una delle cifre 
numeriche : la bandiera più alta 
rappresentava Io decine , e quella 
che era sotto, le unità; in guisa che 
fòr si poteano segnali per 99 arti- 
coli. Sventuratamente potuto non 
aveva staccarsi ancora dalle antiche 
sue idee ; e dar volendo al nuovo suo 
sistema un’estensione quasi indefi- 
nita, impiegati aveva altri segni con 
posti fissi per aumentare successiva- 
mente di uno e più centinai i primi 
99 numeri . Tale commissione de- 
gli usi antichi coi mutamenti che 
voleva introdurre, fece perdere al 
suo sistema i principali suoi vantag- 
gi: ma egli non tardò a liberarsene. 
Tale primo sistema, che realmente 
esser non dee considerato che come 
un saggio, posa nondimeno su i 
principii fondamentali da cui deri- 
vano i soli due sistemi di segnali 
fra i quai le nazioni marittime sono 
ora divise di opinione. Il più lieve 
cambiamento fatto no' sognali del 
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1773 conduceva naturalmente air 
uno o all’altro. Di fatto, se rappre- 
sentate si fossero le centinaia con 
una terza bandiera posta sopra alle 
altre due , si giungeva ai sistema 
della numerazione usato dagl' In- 
glesi, mentre aumentando il nume- 
ro delle bandiere additar si poteva 
uu numero più grande di articoli, o 
si giungeva al sistema francese . 
Quest’ultimo partito fu quello scelto 
dal cavaliere Du Pavillon : se perde- 
va qualche cosa dal lato della sem- 
plicità, ottenne vantaggi che prefe- 
rir fecero dai Francesi l’ultimo suo 
sistema a quello della numerazione. 
La Francia ò a lui debitrice di aver 
del pari perfezionati con ugual buon 
successo i segnali di notte; e, cosa 
che sembrar può ben sorprendente, 
i miglioramenti che essi riceverono 
derivano immediatamente da quel- 
li de' segnali diurni , quantunque 
i segni adoperati negli uni e negli 
altri sieno differentissimi ; ed in ta- 
le modo esiste fra essi una compiuta 
analogia. Uopo era unicamente, sic- 
come fece esso valente ufiziale, di 
rappresentare le bandiere adoperato 
ne’ segnali di giorno, mediante l'u- 
nione di un certo numero di canno- 
nate tirate lentamente e senza inter- 
ruzione, e di far succedere l'un' all* 
altra due di tali unioni di colpi, che 
denominati vengono tempi, perchè 
tenessero vece di due bandiere che 
si mostrano ad un tempo; cori at- 
tenzione per altro di separare tai 
tempi per intervalli a bastanza gran- 
di perchè riesca impossibile di con- 
fonderli. Tali sono le idee principa- 
li a cui deve U Francia i migliori 
sistemi di segnali conosciuti fino a 
uesto giorno. Du Pavillon, Uopo 
i averne fatta la prima applicazio- 
ne, più non ebbe che ad occuparsi 
delle particolarità di essi. De Buor, 
suo rivale di gloria, senz’aver mai 
cessato di essergli amico, introdusse, 
di concerto con lui, alcuni migliora- 
menti ne’segnali francesi. Finalmen- 
te questi vi diede l’ ultima inano ; 
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ma non li dimenticherà mai quante» 
è dovuto ai primo inventore, li con- 
te di Orvilliers il mise in grado di 
fare il primo saggio della sua tattica 
e de'suoi segnali, facendolo eleggere 
maggiore generale dell'armata nava- 
le cui condusse, nei 1778, contro gP 
Inglesi. È nota la riuscita luminosa 
di tale primo saggio ; e, se il segui- 
to non vi corrispose, ciò attribuir 
non si deve che ad estranee cagioni. 
Du Pavillon comandò parecchi va- 
scelli con gloria nella guerra del 
1778; finalmente soccombette al cam- 
po dell'onore il giorno 1 2 di aprile 
del 1782, comandando il vascello il 
Trionfante , sotto gli ordini del mar- 
chese di Yaudreuil. A grande eleva- 
tezza di ànima il cavaliere Du Pa- 
pillon accoppiava una rara modestia 
cd una moderazione somma nc'suoi 
desideri!. Ebbe la sorte poco comu- 
ne di godere in pace, durante la sua 
▼ita, della riputazione che si era ac- 
quistata, c che gli fa conservata do- 
po la sua morte. La sola opera che 
di lui ci rimane, è la sua Tattica 
navale , la quale comprende i suoi 
segnali : tale opera non era di natu- 
ra da essere diffusa nel publico, nò 
si trova che nelle biblioteche degli 
ufiziali della marineria. 

R-l. 

PAYEN ( il p. Basilio ), bene- 
dettino, nato verso il 1680 a Cendre- 
court, nella Franca Contea, si fece 
monaco nel 1697 a Luxeuil, e pro- 
fessò la filosofia e la teologia nelPa- 
Dazia di Murbarh. Esercitò in se- 
guito i primi ufizi della sua congre- 
gazione in modo da conciliarsi la 
stima de'stioi confratelli. Mori a Lu- 
xcuil il dì di agosto del *" 56 , 
in età avanzata, lasciando manoscrit- 
te molte opere che furono disperse 
dalla rivoluzione con la biblioteca 
di quella celebre abazia. Il p. Payen 
compilati aveva, per uso de' giovani 
snoi confratelli, de’ Corsi di teolo- 
gia, di filosofia e di diritto canoni- 
co, non che delle Cromatiche e de' 
Dizionari , propri ad agevolar loro 
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lo stadio del latino, del greco e del- 
l’ebraico, tre lingue cui possedeva 
ugualmente bene. Oltre a tali varie 
©pere, ad alcuni Trattati di contro- 
versia ed a diversi scritti relativi al- 
le contese del giansenismo, Payen 
compose : I. Apparatili in omnes 
auctores sacros tam veteris quarti 
novi Testamenti , in fogl. ; II Ap- 
paratus in scriptores quatuor pri- , 
mor. saeculorutìiy in fogl. ; III O- 
pus criticum in auctores tam sa- 
cros quam non sacros ecclesiasti- 
cos y ' in fogl. ; IV Biblioteca Seq na- 
na , in 4 - to. Vi sono premesse una 
Dissertazione sull'estensione e su i 
confini della Scquania , che com- 
prendeva una parte della Svizzera 
e del Bugey, c tutta l'alta Borgo- 
gna; e delle Ricerche sull'origine 
delle lettere e delle arti in tale pro- 
vincia. Gli autori sono disposti nell* 
ordine cronologico. I primi due de* 
quali vi sia latta menzione sono 
Terenzio Torrone AlacinOy cui il 
p. Payen crede nato nella Sequa- 
nia, però che compose un poema. 
De Bello Sequanico ( V ’. Vàrrone); 
e Giulio Tiziano, che professava la 
rettorie» a Rosari zone nel princi- 
pio del quarto secolo. La biblioteca 
di tale città possiede due copie dell* 
opera del p. Payen; l’una in 4 -to, 
di mano dell'autore, che le nc fece 
omaggio; e l’altra in 2 voi. in fogl., 
con correzioni ed aggiunte del dot- 
to P. La ir e(T. Lame); V DJemorie 
per servire alla storia degli uomi- 
ni illustri della contea di Borgo - 
gnay in 4.to; raccolta curiosa, ma 
minuziosa: il p. Payen dà il titolo 
d’illustre a tutti i Borgognoni che 
esercitarono ufizi publici di qualche 
rilievo. Di tale opera non si conosce 
che una copia, la quale esiste nel 
nbincttn di Becbet, segretario del-, 
accademia di Besaozone; VI .Sto- 
ria delC abazia di Luxeuil e del 
priorato di Fontaines , in fogl.; VII 
Tractatus de origine gcrUium,*Jin - 
guarum et litterarum, in 4-to ; Vili 
Disserlatio de yetcribus Greco- 
io 
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rum, Latinorum et Gallorum dia- 
racleribus, in 4 -to; IX Focabula- 
rium nominum cellicorum, in fogL; 

X Trattalo del blasone, in 4-to; 

XI Compendio della scienza delle 
medaglie, in 4-to- 

W— s. 

PAYNE (Giovanni), disegnato- 
re ed incisor a Indino , nacque a 
Londra nel 1608. E generalmente 
riguardato siccome il primo buon 
incisore che prodotto abbia l’Inghil- 
terra. Gli fu maestro Simone de Pa9. 
Di carattere oltremodo spensierato, 
non ebbe l’arte di dar risalto ; e mal- 
grado i talenti cui possedeva, morì 
ncH'indigen7.a. Per la voga che ot- 
tennero i primi suoi Lavori, era sta- 
to caldamente raccomandato a Car- 
lo I. Trascurò tale occasione che gli 
offriva la fortuna, e ne soffri la sna 
riputazione. Le produzioni che lo 
resero noto consistono in frontispi- 
zi, in ornali di libri , e soprattutto 
in un numero considerabile non po- 
co di ritratti, che tenuti sono pei 
migliori suoi lavori. Sono fatti a bu- 
lino, con uno stile libero e largo, 
ma regolato si bene che produce 1’ 
edotto più grazioso. È autore pur 
anche di altre stampe di una misu- 
ra più considerabile, come paeselli, 
fiori, uccelli, animali-, e si cita spe- 
cialmente il suo intaglio del vascel- 
lo il Rapai Souvcrain, costruito da 
Fiuea Pitt, 0 cui incise in due gran- 
di rami, che uniti insieme hanno 
tre piedi di larghezza e due piedi 
e tre pollici di altezza. De'suui ri- 
tratti di cui v’è l’elenco nel Catalo- 
go di Orazio Walpole, si citano quel- 
li del Cardinale Ferdinando di Au- 
stria, governatore de' Paesi Bassi, 
di Van Dyck ; di Enrico FU e di 
Enrico Fili, re d'Inghilterra ; quel- 
lo di Sltafispeare, ovale, in 4 -to, ec. 
II prefato artista mori a Londra, nel 
1648, in età di 4° anni. 

P — s. 

PAYNE (Ruggero), legatore di 
libri inglese, nato a Windsor nel 
1 } 3 g, morto il di 20 di novembre 
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del 1 797, ci acquistò grido per l’ele- 
ganza e bellezza delle sue legature. 
Aveva talmente la coscienza della 
sua professione, che, non contento 
di legar bene, metteva sulle coper- 
te dei libri degli ornati analoghi al 
loro soggetto o all'autore; e per ren- 
dere compiuta tale diligenza, corre- 
dava la legatura di una descrizione 
degli ornati di cni l'aveva abbellita. 
Si cita come un capolavoro un E- 
schilo cni legato aveva per la biblio- 
teca del lord Spencer, e che gli era 
8 tato pagato i 5 ghinee. Malgrado la 
sua abilità Payne non fece fortuna, 
però che non era economo; To- 
maso Payne , libraio a Londra, Io 
soccorse negli ultimi anni della sua 
vita. — Quest’ultimo, uomo versa- 
tissimo nella bibliografìa, ed autore 
di un Catalogo stimato di libri rari, 
stampato nel 1740, mori il giorno 
2 di febbraio del ^99, in età di 8a 
anni. La sua oflìciua era il conve- 
gno de’dotti e de’letterati. 

D— 

PAYNE (Tomaso). F. Paine. 

PAYS (Renato Le). V . Lepats. 

PAZZI; la casa fiorentina di tale 
nome era originaria del Val d'Arno 
Superiore, dove aveva feudi consi- 
derabili, e donde fece guerra per 
più secoli alla rcpublica Fiorentina, 
di concerto con gli altri nobili Ghi- 
bellini. Verso la fine del secolo de- 
cimoquarto, tale famiglia si dedicò 
al commercio; vi acquistò grandi 
ricchezze, e sali ai primi onori del- 
lo stato; ma nella medesima epoca, 
quella de Medici s’inatzava nella re- 
publica sopra tuli’ altre per le sne 
ricchezze e pei talenti del suo capo. 
Messa ella aveva l’intera popolazio- 
ne nella sua dcpcndenza : i Pazzi, 
zelanti per la libertà della loro pa- 
tria e gelosi di una casa rivale, divi- 
sarono nel 1478 di restituire a Fi- 
renze l' antica sua costituzione. Il 
loro capo era allora Giacomo Pazzi, 
uomo che stimar si faceva per graa- 
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rfe beneficenza e per rigorosa probi- 
tà, ma al quale si rimproverava la 
passione del giuoco c 1 abituazione 
del bestemmiare. Ei non aveva figli; 
ma destinava i suoi beni ai dieci 
suoi nipoti, nati dai due suoi fratel- 
li. Uno di tali nipoti, chiamato Gu- 
glielmo, sposata aveva Bianca, sorel- 
la di Lorenzo e di Giuliano de Me- 
dici. Un altro, chiamato Giovanni, 
era stato spogliato, da essi due capi 
dello stato, di un retaggio al quale 
aveva de* diritti; il terzo, chiamato 
Francesco, soffrir non potendo il 
trionfo della tirannide nella sua pa- 
tria, ritirato si era a Roma, dove 
era banchiere del papa Sisto IV. 
Tale papa nutriva, del pari che suo 
nipote Girolamo Riario, un odio 
inveterato contro Lorenzo c Giulia- 
no de Medici: ambedue cercarono 
ne’ Pazzi degli strumenti per la lo- 
ie vendetta ; essi persuasero France- 
sco di tornare a Firenze per indur- 
re ad una congiura suo zio ed il re- 
sto della sua famiglia. Giacomo Paz- 
zi, spaventato dalle difficoltà dell* 
impresa, non vi acconsentì che con 
molto stento: le istanze del papa, 
Quelle di suo nipote, e di Salviati, 
arcivescovo di Pisa, che odiava del 
pari i Medici, e finalmente l'assicu- 
razione de’ soccorsi di Ferdinando, 
re di Napoli, l’ indussero ad entrare 
nella cospirazione: ma pagò prima 
tutti i debiti della sua famiglia e 
del suo commercio, al fine di non 
involgere persona nella sua disgra- 
zia, se fosse andata fallita l' impresa. 
Giacomo Poggio, figlio del celebre 
storico Poggio Bracciolini, Bernar- 
do Bandini, Batista di Muntesiccu, 
condottiero, che acquistata si era 
non poca riputazione d* insigne mi- 
litare, ed alcuni altri uomiui riso- 
luti, furono scelti per secondare i 
capi de’ congiurati. Convennero di 
cogliere il momento deH'ufizio di- 
vino per ferir nello stesso tem- 
o i due Medici in chiesa. Sem- 
rava troppo difficile di trovarli in 
qualunque altra circostanza uui- 
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ti, e senza che stessero guardin- 
ghi. Chiamato venne da Pisa il 
cardinale Riario, nipote del papa, 
troppo giovane per essere inizia- 
to nel segreto della congiura, ma 
che servir doveva per attirare pii» 
sicuramente i due Medici nel tem- 
pio; Bandini e Francesco Pazzi si as- 
sunsero di uccidere Giuliano: Mon- 
tesicco si prese per sè Lorenzo ; mia 
allorché seppe ebe il momento scel- 
to per vibrare il colpo era quello 
dell’elevazione dell’ostia, ebbe orro- 
re di commettere tale sacrilegio nel- 
la cattedrale. Due preti, Stefano Ba- 
gnane ed Antonio Maffei, s' incari- 
carono dell'azione empia alla qualo 
ripugnava un soldato. Giacomo Paz- 
zi chiamar doveva nel medesimo 
tempo i cittadini all’arnli ed alla li- 
bertà, e l’arcivescovo Salviati impa- 
dronirsi del palazzo della signoria. 
Non s’ebbe nessun sentore della con- 
giura lino alla domenica z6 di apri- 
le del 1418, giorno destinato per la 
sua esecuzione; e tutte le disposi- 
zioni erano fatte si bene che sicurato 
ne parea già il buon successo. Nondi- 
meno nulla riuscì ai Congiurati: Ban- 
dini e Francesco Pazzi trucidarono, 
è yero. Giuliano nel momento con- 
venuto; ma l'ultimo ferì il giovane 
Medici con tanta furia, che feri pur 
sè stesso gravemente iu una coscia, 
nè fu in grado di operare in segui- 
to. Maffei ferì leggermente Lorenzo 
nella gola: questi, sguainando isso- 
fatto la spada, si mise in difesa con- 
tro i due assassini, ed ebbe il tempo 
di chiudersi nella sagristia con gli 
amici suoi, prima che gli altri con- 
giurati giungessero fino a lui. Frat- 
tanto l’arcivescovo Salviati recato si 
era al puhlico palazzo, con trenta 
congiurati , per sorprenderlo : ma 
prevenuto dal gonfaloniere Cesare 
Petrucci, arrestato venne egli stes- 
so. Giacobbe Poggio, che era con 
lui, fu immediatamente impiccato 
alle fenestre per intimorir la pleba- 
glia. Giacomo Pazzi accorso era nel- 
la publica piazza con no centinaio 
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di persone armate, ed eccitava i Fi- 
rentiai ad armarsi in nome della li- 
bertà; ma gli amici dei Medici era- 
no più forti, e Giacomo fu costretto 
a fuggire : mentre traversava i mon- 
ti per arrivare nella Romagna, ar- 
restato venne dai contadini, e ricon- 
dotto a Firenze vi fu impiccato im- 
mediatamente. Fr. Pazzi , rifinito 
per Io sangue che avea perduto, e 
per la ferita che si era fatta, ritira- 
tosi nella sua casa, gittato orasi sul 
letto; vi fu preso e condotto al pa- 
lazzo in mezzo agli oltraggi del po- 
polazzo. Già 1 * arcivescovo Salviati 
era stato impiccato alle fenestre in 
abiti pontificali , allato a Poggio. 
Quasi tutti i congiurati erano stati 
messi a pezzi dal popolo, ogittati giù 
dalle fenestre del palagio; JNcssuno' 
degl* insulti fatti a Francesco Pazzi 
potè traigli di bocca sola una parola 
o qual vogliasi lamentanza : il suo 
sguardo era fiso, e sospirava in silen- 
zio. Fu impiccato 9II0 fenestre del 
palazzo, da costa dell’ arcivescovo. 
Settanta persone perirono pel furo- 
re della plebaglia, o per inano del 
carnefice. Renato Pazzi, che non 
era stato complice della congiura, 
fu giustiziato con gli altri. Gugliel- 
mo solo fu salvato per intercessione 
di Bianca de Medici, shb sposa. Ber- 
nardo Bandini, dopo di aver ucciso 
Giuliano, veggendo che fallita era 
la congiura, uscì della cittade, e si 
mise in sicuro. 11 cardinale Riario 
fu arrestato anch’esso ed oltraggiato, 
ma venne poi messo in libertà per 
placare il papa, che non tralasciò di 
mettere Firenze in interdetto per 
aver fatto morire il suo arcivescovo 
{ P . Medici). Angelo Poliziano, ligio 
ai Medici , publicò nel medesimo 
annoia storia di tale catastrofe, del- 
la quale era stato testimonio ocula- 
re: Pactianae conjurationis com- 
mentariolum (Firenze), 1478, in 
4 .to. G. Adimari la ristampò con nu- 
merosi schiarimenti, Napoli, 1769, 
in 4*to, con fìg. ; ed è inserita nella 
5 toria di Lorenzo de Medici di Ro- 
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•eoe. La congiura de* Pazzi sommi- 
nistrò ad Altieri l’argomento di una 
delle migliori sue tragedie. 

8. 8—1. 

PAZZI (Santa Maddalena de’). 
V . Maddalena. 

PAZZIS (Massimo di S^glik* 
de ), nato a Carpcntras d’ima fami- 
glia antica e distinta, di cui un ra- 
mo redata aveva nna terra che 1* ob- 
bligava ad assumere il nome celebro 
di Pazzi (finita essendo tale illustre 
casa di Firenze, nel contado Vcno- 
sino, in una donzella maritata nella 
famiglia dei Séguins), fu proveduto 
essendo ancor giovane d* un ricco 
benclizio nella diocesi di Amieos, di 
cui suo zio era vescovo {Pedi Don- 
l^ans). La rivoluzione 1 * obbligò a 
rifuggire in Inghilterra, donde tor- 
nò in Francia nell’epoca del trattato 
di Luncville. Non riassunse gli ufizi 
ecclesiastici, ma sollecitò degl’impie- 
gbi nelfam ministratone. Fu mem- 
bro di parecchie società letterarie 
nel dipartimento di Vaichiusa, di 
cui compose la Statistica. Eletto, nel 
1809, grande vicario di Troyes da 
tu.r di Boulogne, 6U0 compatriotta, 
riassunse le vesti e gli ufizi del- 
la sua condizione, ed accompagnò il 
prelato a Troyes; ma essendo in.* di 
Boulogne stato arrestato a Par*gì, 
nel 1811, nell* epoca del concilio, 
l’abate de Pazzis ebbe ordine di ri- 
nunziare al grande vicariato e di 
tornare a Parigi. Nel 181 3 accompa- 
gnò Libate di la Brue, eletto vesco- 
vo di Gand da Buonaparte, e che 
riconosciuto non era dal clero di 
Gand, vivendo tuttavia m.r di Bro- 
glio. Si disse che 1 * abate de Pazzis 
proposti avesse diversi partiti severi 
contro de’prcti fedeli ai loro vesco- 
vi; ed è molto maltrattato in alcuni 
opuscoli publicati in quell’ epoca o 
poco dopo, in Fiaudra. Obbligato a 
partire da Gand, nel 1814, tornò a 
Parigi, dove morì, il di 24 di agosto 
del 1817, in età di circa 5 a unni. 
Egli è autore delle opere seguenti; 
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I. Elogio in forma di notizia stori- 
ca di Malachia d' Inguimbert , ve- 
scovo di Carpentras, anno XIII 
(i 8 o 5 ), in 8.vo; II Memoria stati- 
stica sul dipartimento di Falchiti - 
sa , 1808, in 4 -t° di 354 pagine. Ta- 
le opera, compilata con molta dili- 
genza, contiene un ninnerò grande 
di particolarità curiose. Non vi si 
trovA il Ragguaglio degli uomini il- 
lustri del dipartimento. In una no- 
ia appiè della pagina 65 , 1* autore 
avvertiva che sarebbe stato il sog- 
getto di un* opera particolare, cui 
non ebbe il tempo di terminare; 
III Foto di Luigi XIII, Parigi, 
1814» 38 p. in 8.vo. Si tratta in tale 
opuscolo dell’ atto col quale esso 
principe dichiara la santa Vergine 
protettrice speciale del suo regno. 
L'autore attribuisce a tale protezio- 
ne il ristabilimento della casa di 
Borbone sul trono, nel 1 8 1 4 9 IV 
Osservazioni sul Racconto delle 
turbolenze della diocesi di Gand, 
inserito nell Amico dalla* Religio- 
ne e del Re , giornale ecclesiasti- 
co, politico e letterario , del giorno 
20 di luglio del 1816, 76 p. in 8.vo. 
L’abate de Pazzie tenta di risponde- 
re ai rimproveri fattigli nel Rac- 
conto. L’autore del giornale gli ri- 
spose nei num. 219 e 221 della sua 
Raccolta. Ivi lini tale controversia 
spiacevole per l' abate de Pazzis. Ei 
lavorava ad una traduzione de* Sal- 
mi, scritta con calore, cui la morte 
gl’ impedì di publicare. 

PEARCE ( Zaccaria), dotto 
vescovo anglicano, figlio di un di- 
stillatore, nacque a Londra nel 1690. 
Ammesso allievo del re nella scuola 
di Westminster, nel 170’}, vi rima- 
se fino ali* età di venti anni e vi si 
fece distinguere pe’ suoi progressi. 
Entrato essendo nei collegio della 
Trinità a Cambridge nel 1710, si 
produsse con alcune produzioni, in- 
serite nel Guardian e nello Speda- 
Sor. Nel 1716 publicò un’edizione 
alci trattato dell’ Oratore di Cicsro- 
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ne, con note giudiziosissime. La vo- 
ga di tale opera gli meritò, dal dot- 
tore Bentley, la preferenza su tutti 
i suoi competitori per V associazio- 
ne, c del lord Parker, capo di giu- 
stizia, dappoi conte Macclcsfield, 
nna pensione dì cinquanta ghinee. 
Ordinato prete nel 1718 dal vesco- 
vo d' Ely, divenne cappellano del 
lord Parker, oliera cancelliere, eh» 
gli conferì, nel 1719, la rettoria di 
btapleford Àbbots, e, nel 1 720, quel- 
la di san Bartolomeo: nel 1723 il 
suo protettore lo propose pel vica- 
riato di san Martino. Siccome la fa- 
miglia reale aveva una residenza ia 
tale parrocchia, ero uso che il vica- 
rio fosse dottore in teologia; c sio 
come Pearce non 1 ’ era , il cancellie- 
re si offrì di fargli accordare la lau- 
rea per mandato reale; ma Pearce 
preferì il benefìzio di Lambeth, » 
di riceverlo dall* arcivescovo di Can- 
torberì. Nel 1739 la regina Caroli- 
na, a cui piaceva la sua dottrina , 
conferire gli fece il decanato di Win- 
chester. Pearce intervenne, in tal» 
qualità, all* assemblea del 1749» pc» 
la contea di Kent: quattro anni do- 
po fu inalzato sulla sede di Ban- 
gor, dove non si recò che a forza di 
preghiere e di sollecitazioni. Nel 
1756 il duca di Newcastle il co- 
strinse a ricevere in cambio il ve- 
scovado di Rochester ed il decanato 
di Westminster. Il lord Bath non 
fu sì fortunato tic’ tentativi che fece, 
più volte, presso al dottore Pearce, 
per fargli accettare I* arcivescovado 
di Cantorberì o il vescovado di Lon- 
dra. Il prelato ricusò eostan temente; 
rispose che lungi dall* aspirare a se- 
di più considerabili, non miravo 
che a rinunziare quella che aveva, 
al fine di vivere ritirato. Di fatto 
ottenne nn* udienza dal re, cui pre- 
gò istantemente di sgravarlo dal pe- 
so dell’ episcopato, e di restituirlo 
alla vita privata ed ai suoi lavori fa- 
voriti ; ma il re non volle acconsen- 
tirvi: gli permise nondimeno noi 
1768 di dimettere il decanato di 
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Wcstminster. La sua applicazioni? 
allo studio ed i doveri del suo mi- 
nistero, cui fungeva cqn zelo, gli al- 
terarono la salute; egli mori il dì 
29 di giugno del 1774. Fu sepolto 
nella chiesa di Bromley, provincia 
di Kent; ed eretto venne in onor 
suo, nelj’ubazia di Wcstminster, un 
cenotafio ornato di un’ iscrizione in 
latino. Pearce è commendevole per 
alcune fondazioni di carità, e per la 
profonda sua erudizione . I suoi 
scritti sono: I. Il trattato di Cicero- 
ne De Oratore, Cambridge, 1718, 
in 8.vo; II De officili, Londra, 
274Ó, in 8 .vo. La fama che le edi- 
zioni di tali due trattati acquistaro- 
no al dottore Pearce, indusse 1 ' aba- 
te d’ Olivct a chiedergli alcune in- 
formazioni per la preziosa sua edi- 
zione dell’ oratore romano. Si scor- 

§ e, in tale carteggio, quanto 1 ’ acca- 
emico francese stimasse la scienza 
e la critica del dottore inglese; HI 
Longinus de Sublimitate cum ver- 
sione latina et nolis, Londra, 1724» 
in 4 't° e P>ò volte dappoi, in 8 .vo ; 
opera ricercatissima; IV Review of 
thè text of Paradise lost, Londra, 
1733, in 8 .vo: è una critica dell’ 
opera di Benlley sul Paradiso per- 
duto. Il vescovo Newton conservi 
alcune dello sue osservazioni nell’ 
edizione che publicò di Milton ; 
V An account of l'riniljr college, 
Cambridge, 1720; VI A tenerla 
thè clergy of lite church of En- 
gland, 1722; VII Due lettere con- 
tro il dottore Middletoo. In tale 
controversia Pearce convinse Midd- 
leton di avere spesso alterate o fal- 
sificate le sue citazioni; Vili A 
commentar)' witli notes , on thè 
four evangelisti and thè acts of 
thè apostles, togelher with a new 
trans lation of st. Paul ’sftrst epi- 
slle to thè Corintliians, with a pa- 
raphrasc and notes, lo wlticli are 
added olher tlteological pieces , 
Londra, i777,in4.lo, 2 voi. Giovan- 
ni Derby raccolse tutti i discorsi del 
prelato, di cui era cappellano, con 
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tale titolo; vi si trovano altresì delle 
Memorie dì Pearce sugli eventi deb 
la sua vita, ed un ragguaglio di Der- 
by ; IX Sermoni on various subje- 
els, ivi, 1777, in 8,vo, 4 voi.: l’auto- 
re non si allontana molto dalla cre- 
denza sociniana; ed ha ciò comune 
coi più degli ecclesiastici anglicani 
moderni. 

L — a — e. 

PEARCE ( Natswikle ), viag- 
giatore inglese, nato in East-Acton, 
presso a Londra, verso il 1 780, era 
marinaio sul vascello che trasportò 
il lord Valentia nell’ India, allorché 
arrivato su i liti di Abissìuia, dimo- 
strò desiderio di restare in talo pae- 
se. Vi fermò stanza di fatto, eu ot- 
tenne un terreno dal Ras di Mas- 
suab: fabbricò in seguito a Callicut 
( nel Tigrè, in distanza di cinquan- 
ta leghe a mezzogiorno da Mas- 
suah ), una casetta, e formò una 
piantagione all’ europea. Imparò lo 
diverse lingue d’Abissinia, e raccolse 
molte informazioni su i costumi ed 
usi di tale paese. Di fatto Salt, nella 
relazione del secondo suo viaggio in 
Abissinia, confessa che Pearce gli 
fu utilissimo, e gli servi per inter- 
prete. Parve sulle prime che il Ras 
proteggesse Pearce; ma nel 18 1 4 , 
chiamato avendo dall’ Egitto I ' Abu- 
na o patriarca Copto, scacciò Pearce 
dalla sua possessione, e vi pose il 
monaco, che godè di una grande 
venerazione presso ai Cristiani semi- 
barbari dell’ Abissinia. Non rimane- 
va al povero Pearce che un prato, 
cui difese, con ('archibugio alla ma- 
no, contro la gente del patriarca. 
Irritatosi per tale resistenza, il mo- 
naco lo scomunicò, sospese 1’ ufizio 
divino, e chiese punizione esempla- 
re del cristiano inglese. Per altro fu 
acquetala tale contesa ; e sembra 
che Pearce ottenesse alcuni soccor- 
si dalla società biblica di Londra, 
che l'incaricò di distribuire delle 
bibbie in copto alle chiese di Abis- 
sinia. Ei si lagna, in una lettera, 
che tale distribuzione sia rigaar- 
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data di malissimo occhio dai pre- 
ti, e soprattutto 'dati' Alluna, e che 
nessuno gli dia un grano di fru- 
mento in ricambio degli esempla- 
ri. Mandò Terso quel tempo pel tra- 
mite di t'orbes, residente inglese a 
Moka, lina prima Notizia siili* Abis- 
sini.!, alla società letteraria di B<un- 
bay, che la fece stampare nei secon- 
do volume delle sue M «morie. È sta- 
ta ristampata nel New monili Ir Ma- 
gazine di Londra, 1821, num. 9 e io. 
Negli anni tegnenti. Salt, console 

f enerale della Gran -Brettagna in 
ìgitto , gli ottenne la protezione 
del bassa. Ma il vecchio Ras venuto 
essendo a morte, una guerra civile 
desolò l'AbissLnia. Callicut fu presa 
e saccheggiata da un partito vittorio- 
so ; e Pearce non campò dalla morto 
che per L’umanità di alcuni soldati 
cristiani cui conosceva. Deliberò al- 
lora di lasciare 1* Abissinia per seni- 
re, e ritornò presso Salt, al Cairo. 
11 ancora impiegato a distribuire 
Bibbie neU’Àlto Egitto, cd a tradur- 
re i libri sacri in alcuni dialetti di 
quel paese : ma non ebbo tempo di 
terminare che la versione dei Van- 
geli di san Marco e di san Giovanni, 
nel dialetto etiopico del Tigré. Fe- 
ce a Beizoni, che lo incontrò sul Ni- 
lo, un racconto curioso delle sue av- 
venture, e questi ne parla nella sua 
relazione. Salt procurò in seguito a 
Pearce i mezzi di ritornare in Euro- 
pa. Ma nel momento d’imbarcarsi 
in Alessandria fu colto da una feb- 
bre biliosa, e mori ai 12 d’agosto 
1820. Fu sepolto da’marinai inglesi 
nel recinto del convento greco. Salt 
ed il console inglese in Alessandria, 
intervennero a’suoi funerali. Col suo 
testamento aveva lasciato i suoi ma- 
noscritti a Salt, che li prepara per 
la stampa. A giudicarne dalla prima 
notizia più sopra mentovata, le os- 
servazioni di Pearce spargeranno 
molta luce sulla storia moderna dei- 
rAbissinia c sullo stato civile e mo- 
dale degli abitanti di quel paese. 

D— G. 
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PE ARGON ( Gioyàxwi \ dotto 
vescovo anglicano , nacque a Sno- 
ring, nella contea di Norfolk, nel 
1612. Fece i primi studi in Eaton, 
e fu ricevuto Tanno i63a nel colle- 
gio del Re a Cambridge, dove otten- 
ne il grado di maestro d* arti nei 
i63g. Lo stesso anno entrò negli 
ordini , ed ottenne una prebenda 
nella chiesa di Salisbury. Divenne 
successivamente cappellano del lord 
Goring, di sir Roberto Cook, e pre- 
dicatore di san Clemente a Londra. 
Nel 1657, due cattolici ebbero con 
lui e Gunning, poi vescovo d'Ely, 
una conferenza sullo scisma d’In- 
ghilterra. I protestanti affermano 
che fosse stato convenuto che gli at- 
ti della conferenza non sarebbero 
stampati senza l’assenso delle due 
parti ; c che ciò non ostante ne com- 
parve una copia infedele a Parigi 
nel 1 658 col titolo di Scisma sma- 
scherato, e che ne fu fatta una se- 
conda edizione di Oxford, sotto il 
regno di Giacomo II. Dopo la restau- 
razione , cui aveva ardentemente 
bramata, Pearsou ottenne il gover- 
no della parrocchia di san Cristofo- 
ro nella Città, la berretta di dottoro 
in teologia nell' università di Cam- 
bridge, un canonicato nella catte- 
drale d’Ely, l’arcidinconato di Snr- 
rey, la carica di cappellano del re c 
la dignità di gran maestro del colle- 
gio di Gesù. Eletto nel 1660 uno 
dei commissari per la revisione del- 
la liturgia anglicana, i non confor- 
misti non ebbero più valente anta- 
gonista di lui. Nel 1662 fu prepo- 
sto al collegio della Trinità a Cara- 
bridge ; e cinque anni dopo la socie- 
tà reale lo ammise tra i suoi mem- 
bri. Il vescovado di Chester essendo 
rimasto vacante, il re Carlo II vi e- 
lesse Pcarson nel principio del 1673. 
Questi morì nella sua città episco- 

E ale nel 1686. Aveva perduta affatto 
1 memoria parecchi anni prima di 
morire,c non potea più applicarsi. È 
riguardato come uno de’ più dotti 
nomini del suo paese e del «no seco- 
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lo nelle lingue antiche, nella storia, 
nella critica e nella teologia. Era non 
meno giudizioso che erudito , e le 
sue opere spirano moderazione o 
buon gusto. Esse sono: I. Pindiciae 
Epistolarum sanati Ignatii : acccs- 
serunt Isaac i tossii cpislolae dune 
adversus David Monde II um , Cam- 
bridge, 1672, in 4 -to, e nei Padri a- 
posiolici dijCotelicr, Anversa, 1698, 
cd altre edizioni. Tale opera è prin- 
cipalmente diretta contro Daillé , 
Salmasiu e Blondel, nemici dichia- 
rati dell’episcopato, e per conseguen- 
te contrarissimi alla verità ed all'au- 
tcnticità delle lettere di sant’ Igna- 
zio, vescovo d’Antiochia, nelle quali 
è stabilita la distinzione dei vescovi 
c def preti 9 II Annales Cypriani- 
ci y siyc tredecim annorum quibus 
sanctus Cyprianus inter C bri stin- 
ti os versatus esl 9 H istoria chronolo- 
gica y nell'edizione delle Opere di san 
Cipriano Fatta da Fell, Oxford, 1684 > 
Amsterdam, 1700, in fogl.j III Ex - 
positionof thè Creed , Londra, 1669, 
in 4‘ to > c tredici volte dopo ; trad. 
in latino daSimon-Giovanni Arnold, 
ispettore delle chiese del baliaggio 
di Sonneberg, con questo titolo :Ex- 
positio symuoli apostolici , Franc- 
fort sull’Oder, 1691,111 4-to; ristamp. 
con una prefazione di P. E. Jablon- 
ski nel 1741* Tale opera ò scritta as- 
sai bene, e Forma un corpo compiu- 
to di teologia sommamente stimato 
nell’Inghilterra. È stato compendia- 
to da Carlo Btirncy, Londra, 1810 ; 
IV Due sermoni sulla non necessi- 
tà d'una riforma nella chiesa an- 
glicana ,* il primo nel 1661, ed il 
secondo nel 1671, in 4-to, publicati. 
per ordine del re 9 V V etus 'Pesta - 
menlurn graecum cum praefatione : 
accedii Novurn Teslamentum grac - 
cum 9 Cambridge,! 605 , 3 voi. in 12; 
la prefazione sola ò sua j VI Prole- 
gomena ( in Hieroclcm ) de editio- 
ne 9 auctorc et opere , iu principio 
del secondo volume delle Opere di 
tale filosofo, Londra, i 655 , in 8.vo j 
VII The golden remuins of thè e- 
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ver-mcftiornhle M. r John Hales 9 of 
Eton 9 ornati d’una prefazione ecrit- 
ta con molta eleganza, Londra, 1 05 9. 
Pcarson ha molto contribuito alla 
raccolta intitolata : Critici sacri 9 si - 
ve doctissimorum virar um in sacra 
Jliblia annota tiories et tractatus , 
Londra, 1660-1661, in fogl., il voL 
Enrico Dodwell ha publicato le 
sue Opere postume, che comprendo- 
no degli Annali della Vita di san 
Paolo , e delle Dissertazioni sulla 
cronologia dei primi vescovi di Ho* 
ma ( in latino ), Londra, 1688, in 
4 -to. Un anonimo ha dichiarato di 
avere in suo possesso varie opere ine- 
dite di Pearson (Gentleman 's l\la- 
gazine, 1189, p. 493); e Knster, 
nella sua edizione di Suidn, ha fatto 
uso delle note del prelato, deposto 
nella biblioteca del collegio della 
Trinità a Cambridge. 

I» — b — F.. 

PECCT (Giasci’Autonio), nacque 
a Siena, ai ta dicembre 1 0 y 3 , d'una 
famiglia distinta. Fatto venne nel 
1701 cavaliere dell'ordine di santo 
Stefano, fece buoni studi e dcdicos- 
si principalmente alia storia delle 
antichità, applicate in ispezicltù alla 
cognizione della sua patria. Fin dal 
1 723 Pccci puhticù a Lucca una re- 
lazione de’combattimenti di tori e 
dei magnifichi giuochi circolari ce- 
lebrati sulla piazza maggiore di Sie- 
na in diverse circostanze. Andò nel 
i72ÓaKoma, dove acquistò molte 
cognizioni, e strinse relazione con 
diversi eruditi. Vediamo dopo quest' 
autore continuamente occupato a 
rovistare negli archivi publici e pri- 
vati delle città c delle famiglie con- 
siderabili di tutta la Toscana, e ad 
illustrar ne'suoi scritti i punti stori- 
ci più oscuri. Le sue produzioni più 
notabili sono un saggio sulle fazio- 
ni de'Guelfi c Ghibellini; — un'É'j- 
posizione delle cose osservabili di 
Siena ; — un Quadro del governo di 
Pandolfo Petrucci,. cd il carattere 
di quel grand'uomo di stato giunto 
all'autorità suprema nella sua pt- 
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\ria; il personaggio sostenuto dai 
cuoi figli ; l’oppressione della repu- 
blica per Meudozn, e la sua libera- 
zione per Enrico II, re di Francia. 
Tutte le prefate cose sono discusse 
con molto spirito. Passiamo in silen- 
zio un numero grande di Disserta- 
zioni accademiche, ed il carteggio 
decatitore con Mazzuchelli, Lami 
e Bianchi di Rimini. Il cavaliere 
Pecci morì ai 3 di marzo 17G8. 

, D — G — s. 

PECIIAINTRE (Nicodò de), au- 
tore drammatico, nato a Tolosa nel 
i 638 o, 1639 era figlio d’un chirur- 
go, e studiò in medicina. Si afferma 
anzi che la professò: in oltre colti- 
vava la poesia, e riportato avendo 
tre premi nei giuochi florali, si ten- 
ne chiamato a più luminosi succes- 
si, e si recò a Parigi con animo di 
lavorarvi pel teatro. Aveva quaran- 
totti ni quando fece recitare il suo 
primo dramma nel teatro francese j 
nc fece altri due, ed aveva appena 
terminato uu’opera per musica, al- 
lorché mori iu dicembre 1708. Pe- 
chantré nou è menzionato nè nelòe- 
colo di Luigi .V//', opera di Voltaire, 
nè nel Liceo o Corso di letterata - 
ra , di Laharpe. Le sue opere sono 
queste: I. Gela , tragedia in cinque 
atti ed iu versi, rappresentata con 
applauso nel 1687 c stampata lo 
stesso anno, in 13. Si racconta che 
fautore, avendo mostrato tale dram- 
ma a Baron, il commediante gliene 
disse molto male, u lini con esibirgli 
venti pistole. Pechantré accettò il 
mercato. Charapmeslé, ha istrnttodì 
tale convenzione, gli prestò le ven- 
ti pistole necessarie per romperlo, e 
l'autore se ne trovò contento. Dedi- 
cò il suo dramma stampato a Mon- 
signore (il grau Delfino), che gli 
diede de'con trassegni della sua libe- 
ralità ; II Giugurla, re di Numidia , 
tragedia rappresentata nel 1693 , 
non istampata, in 12; III La Morte 
di Nerone , tragedia in cinque atti, 
rappresentata ai 21 febbraio 1703, 
Lunpata in 12, e per comporre la 
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quale impiegò novo anni. Un gior- 
no dimenticò in un’osteria, dove a- 
veva desinato, una carta su cui v” 
erano varie cifre e queste parole 3 
Qui il re sarà ucciso. L’oste, su cui 
la fisonomia del suo commensale a- 
veva fatto impressione , portò lo. 
scritto al commissario del quartiere^ 
questi raccomandò di avvertirlo se 
1 incognito capitava ancora. Da li a 
qualche tempo, Pechantré ritornò 
di fatto; ed in breve si vide assalito 
da uno stuolo d’arcieri, e dal com- 
missario con la carta che si credeva 
un progetto di cospirazione: Ah! 
signore , gridò Pechantré, quanto 
mi gode tanimo di ritrovare que- 
sta carta che cerco da vari giorni ! 
è la scena dove debbo mettere la 
morte di Nerone , in' una tragedia 
nella quale sono dietro a lavorare « 
Vero o falso, tale aneddoto ha som- 
ministrato a Sewrin l’argomento d* 
un breve componimento teatrale, 
intitolato: Pechantré , o una scena 
di commedia ; IV Giuseppe venduto 
da' suoi fratelli ; V II sacrifizio di 
Abramo. J\on sembra che queste ul- 
time due tragedie, composte pei col- 
legio d'Harcourt, sieno state stam- 
pate ; VI Anfione e Partenopea 9 
dramma per musica: era terminato 
e non restava che il prologo da faro 
quando f autore mori ; perciò il 
dramma nou è stato nè rappresenta- 
to nè stampato. 

f A. B— t. 

PECHMKJA (Giovanni), nato a 
Villafranca, nel Bovergue, l'anno 
174 *, professò l'eloquenza a In Fiò- 
che, e si recò nella capitale, dove 
incominciò a fare il maestro. Con- 
corse pel premio delfaccademia fran- 
cese, che aveva proposto nel 1773 
l'Elogio di Colbert. Tale premio fu 
riportato da Decker, il quale, versa- 
to nelle cognizioni delle finanze* 
sembrava più acconcio che qualun- 
que altro ad apprezzare un ministro 
di cui la gloria dovette alcuni anni 
dopo tentar lui pure. Pechméja, il 
quale non aveva potuto che vestirò 
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d’uno itilo elegante nozioni recenti 
attinto nel commercio degli econo- 
misti, ottenne soltanto un secondo 
accessit. Tale circostanza lo intro- 
dusse nella società del celebre gine- 
vrino, di cui adottò lo idee, e pel 
quale compose poscia un opuscolo 
pieno di finezza e di criterio, in cui 
difendeva contro i loro detrattori le 
amministrazioni provinciali . Una 
produzione di maggior eitensione 
gli crebbe riputazione. La tendenza 
generale degli animi verso gli og- 
getti di riforma si mostrava in mil- 
le guise nella letteratura. Le nuove 
idee non «'insinuavano soltanto nel- 
le opere d’imagi nazione; ne forma- 
vano il fondo principale. Pecbraéja 
tenne di dover egli pure il suo tri- 
buto a tale commozione die strasci- 
nava tutti gli scrittori. Publieò nel 
1784 Telefo , poema in 12 libri ed 
iu prosa. Il soggetto di tale roman- 
zo morale era tutto intero d’inven- 
zione; non si fondava sopra nessun 
porne, nessuna tradizione nota: ta- 
le prima sorgonte di rilievo di cui 
l’autore si era privato, ha contribui- 
to forse, più che ogn’altra causa, al- 
l’obblivione in cui il suo libro è ca- 
duto. Ma ottenuc, nel momento che 
fu puhlicato, un favore strepitoso; 
Tedizione ne fu spacciata in meno 
di tre settimane: si lodò a cielo l’ele- 
ganza dello stilo, l’autore venne ac- 
clamato degno erede dell’eloquenza 
degli scrittori del gran secolo; fu 
arrischiato anzi un parallelo tra Te- 
lefo e Telemaco. Tanto romore d’ 
encomiatori, tale fanatismo cosi fuor 
ili luogo, andò a finire, dopo alcuni 
mesi, in una indifferenza compiu- 
ta. Liharpe ha giudicato severamen- 
te Telefo , senza che si possa tacciar- 
lo d'ingiustizia, n L'autore, ei dice, 
ss fallisce sovente il suo scopo per 
r> mancanza di misura nelle sue ideo 
n e nel suo stile. Sembra che, alla 
r> guisa di Rousseau, qualifichi de- 
si litto la proprietà, senza la quale 
11 però non può esservi società. Non 
73 vuole che i figli succedano alia so- 
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« stanza dei loro padri, come se tali» 
11 successione non fosse di diritto 
w naturale, e come se i padri non 
n affaticassero pei 1op> figli. Vi sono 
n alcuni tratti d’un’eloquenza nobi- 
li le, e qualche luogo caldo : ma 11 es- 
11 «un’arte nel comporre e nel pre- 
si parare gli avvenimenti ; nessun 
ii nodo che congiunga; vi si trova- 
li no fitti inverisimili, quadri gi- 
» ganteschi, una natura falsa, prin- 
« cipii esagerati, una dizione astrat- 
ti ta “. Resta ancora da sapere per- 
chè 1 ’ autore si piaccia di raccòrrò 
tante idee cd imagini ugualmente 
tristi sul destino dell'uomo, sull* in- 
giustizia dell'oppressione, sulla ne- 
cessità di essere virtuoso e sulla po- 
ca felicità che si può sperare dalla 
virtù più pura. Tale disposizione 
d’un’ imaginazione chfc sembra biz- 
zarra, »i spiega con l’epigrafe da Itti 
Scelta: Et quorum pars magna fai. 
Ha tolto di fatto a dipingere diverse 
situazioni della sua vita. Egli aveva 
sperimentata la sventura; cd una 
violenta passione di cui era stato 
vittima, aveva lasciato nel suo animo 
una profonda malinconia. Malgrado 
la serietà delle sue abitudini, Pech- 
mèja si vide ricercato dai grandi, e 
frequentava i crocchi più distinti, 
cui sorprendeva sovente contratti im- 
provvisi e felici di discorso e con la 
fecondità delle sue arguzie In tale 
genero aveva pochi rivali; eia ciò 
1 * entusiasmo delle persone di mon- 
do, che valse alla sua opera una si ra- 
pirla riputazione (V. il Carteggio di 
Grimm). Uno degli episodii più al- 
lettevoli del Telefo è un quadro 
dell'amicizia; l’autore ha dipinto ta- 
le sentimento qual era nel suo ani- 
mo. I suoi titoli letterari, già lungi 
dalla memoria degli uomini, dure- 
ranno meno che la tradizione del 
più tenero affetto che lo univa al 
medico Dubreuil. Fu Pechméja che 
attirò Dubreuil a san Germano, e 
che 1 * introdusse nelle più scelte so- 
cietà. Dubreuil, profondo nella sua 
arte, stentata moltissimo sulle pri- 
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jnt ad cipri mere le sue idee: Pech- 
rnéja, con la sua perseveranza ad 
istruire ed a riprendere il suo ami- 
co, era venuto a capo di levargli tale 
difetto, che sarebbe stato un ostaco- 
lo a riuscire pei più grandi talenti. 
Dubrcuil divenne in breve uno dei 
medici più accreditati della capita- 
le: l’alloggio, le società, i beni come 
i mali, ogni cosa fra lui e Pechméja 
fu comune; in breve, nulla fu di- 
menticato di quanto 1* imaginazione 
può concepire per confondere duo 
esistenze. Pechméja, di cui la spen- 
sierataggine s'avvicinava un poco a 
quella di La Fontaine, fidava nei 
mezzi pecuniari del suo amico. 
Chiedendogli alcuno un giorno corno 
con una scarsa rendita di 1200 lire 
potesse soddisfare la sua inclinazio- 
ne per la spesa: Oh il dottore ne 
ha molto di più ! rispose. Dubrcuil 
cominciò nel 1780 a risentirsi d’ un 
mal di petto che doveva esser mor- 
tale. Numerosi amici si affollano in- 
torno al suo letto; ina egli teme che 
le emanazioni d 'un’aria infetta loro 
non divengano funeste. Chiama Fas- 
tidito compagno della sua vita: r> A- 
r> ruico, gli disse, fate rigirare tutti; 

la mia malattia è contagiosa : voi 
r> solo dovete rimanere Detto su- 
blime, che onorava del pari quello 
che lo pronunziava, e quello a cui 
era indiritto. Beato di sagrificarsi 
pel suo amico, Pechméja beato fu 
altresì della certezza di seguirlo da 
vicino nella tomba . Venti giorni 
dopo la perdita su cui gemeva, mo- 
ri a san Germano en Laie, ai 7 di 
maggio dell'anno 1785, in età di 45 
anni, dopo di aver consegnato al- 
la famiglia Dubieuil l'atto con cui 
il suo amico 1* aveva istituito suo le- 
gatario universale. Ecco i versi che 
aveva scritto pel ritratto d’ un altro 
eè stesso: 

Il oublia ton art poor la crécr encore ; 

Au «ori de % k * ami* *on bonhrur fui lié, 

Et Ij Grfcce l’eùt pria pour le dieu d’ Epidaore 
Ou poni- le diea de l’Amitié. 
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Pechméja fa altresì amicissimo di 
Raynal. L' autore del Telefo ebbe 
parte nella Storia filosofica del 
commercio degli Europei nelle due 
Indie ; ne rivendicava senza romore 
parecchi articoli che furono distinti 
con la lettera P nella prima edi zio* 
ne; quello della tratta dei negri, tra 
gli altri, è suo. Telefo ò stato ri- 
stampato nel 1790J n’esiste una tra- 
duzione in lingua inglese, ed una 
in tedesco, per Hubcr, Lipsia, 1 784, 
in 8.vo. 

M — s — r. 

PECK ( Francesco ) , membro 
della società degli antiquari di Lon- 
dra, nato a Stamford, nella contea 
di Lincoln, nel *692, fu educato nel 
collegio della Trinità di Cambrid- 
ge. Ottenne alcuni benefizi eccle- 
siastici di poca importanza, tra gli 
altri quello di Godeby Maureward, 
di cui il diritto di presentazione g*i 
costò 4<>o lire ili steri. I suol nume- 
rosi scritti hanno principalmente 
relazione con la storia non che con 
le antichità del suo paese, e gli han- 
no acquistato nome di dotto anti- 
quario, ma alquanto superstizioso. 
Credeva all'apparizione dei buoni e 
.dei cattivi spiriti, inviati dalla Prov- 
videnza per parlarci e mostrarsi a 
noi, sotto la forma dei nostri amici o 
Demici, dopo la loro morte. Le prin- 
cipali opere di Peck, stampate in 
lingua inglese, sono; I. Esercizio 
sopra la creazione, ed inno al crea- 
tore del mondo, 1716, in 8.VOJ II 
Sospiri sulla morte della regina An- 
na, con tre altri poemi, c f annun- 
zio d’una Sturi» degli ultimi duo 
mesi della vita di Carlo I, 1719; IH 
Academia tenia anglicana, 0 An- 
tichità di Stamford,. 1717, in fogl. 
con 4 > tav. ; IV Desiderala curio- 
sa, o Raccolta di diversi alti rari e 
curiosi riferibili alla storia d' In- 
ghilterra, in gran parte inediti, 
1 781 e 1 735, a voi. in fogl., di cui 
furono tirati j5o esemplari. Il dotto- 
re Zaccaria Grey ha contribuito al- 
cuni articoli pel secondo voi. La ra- 
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rità o l’alto costo dell'opera indusse- 
ro il libraio Tomaso Evans a publi- 
carne una nuova edizione nel 1779, 
a tom. in 1 voi. in 4 to > V Catalogo 
compiuto di tutti gli scritti prò o 
cantra i Cattolici , composti a' tempi 
di Giacomo li, 1735, in 4 -to; VI 
Memorie sulla vita e le azioni d'O- 
liviero Cromwell , contenute in tre 
negirici scritti in latino da G. 
ilton, i due primi sotto i nomi del 
conte di Penaguiao, ambasciatore 
di Portogallo, e d’ un Gesuita cap- 
pellano dell’ ambasciatore, con una 
traduzione inglese ed altri scritti 
storici, 1740, in \Xo VII Nuove 
Memorie sopra la vita e le poesie 
di G. Milton , con note critiche so- 
pra diversi passi di Milton e di 
bbakspearc.G. Nichols parla con lode 
di tali INote, le quali hanno potuto, 
egli dice, indicare il metodo sì feli- 
cemente tenuto poscia dal dottore 
Farmer,da Steevens, Ma Ione e Reed, 
d’illustrare un passo mediante un 
altro. Peck ba lasciato un rilevante 
numero di manoscritti che attual- 
mente si trovano la maggior parte 
nel Musco britannico: I. Continua- 
zione della storia naturale ed anti- 
chità della contea di Leicester y II 
JSlonaslicum anglicauum , volumen 
quartum , in 4 voL> in 4-t°> pron- 
ti per essere stampati. Tale Me- 
moria contiene principalmente dei 
documenti per una storia dell’ or- 
dine dei Premonstratensi nell’ In- 
ghilterra. Nichols riguarda i mate- 
riali dei suddetti due manoscritti 
come preziosissimi , e confessa che 
gli hanno somministrato parecchi 
articoli curiosi per la composizione 
della sua Storia della contea di Lei- 
cester j III Vita di Gugl. Durton e 
di suo fratello Roberto , continua- 
zione degli Annali di Stamford , 
Questi due manoscritti, di breve e- 
stensione , sono posseduti da Ni- 
cbolsj IV y ita di IV ic. Ferrar. Sem- 
bra che il dottpre Pcckard, il quale 
ha puhlicato nel 1791 delle Memo- 
rie sulla vita di IN. Ferrar, siasi val- 
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$0 di tali materiali ; V Nuore Me* 
morie , sulla Restaurazione di Car- 
lo II. L’autore riguardava tali Me- 
morie, che gli erano state comunica- 
te da Gugl. Covrper, segretario del 
parlamento, come una continuazio- 
ne alle carte di stato di Thurlo*. 
Peck morì ai i 3 di agosto 1743. 

B — n j. 

PEOQUET ( Giovanti 1 >, celebro 

notomista, nacque a Dieppe, verso 
il principio del secolo XVII, e mori 
nella sua patria in febbraio 1674. 
Terminate le umane lettere nella 
sua provincia, andò a studiare la me- 
dicina a Montpellier, dove si appli- 
cò con passione e con pari prò fìtte 
alle ricerche anatomiche. Era anco 
ra scolare quando fece l’importante 
scoperta che l’ha reso immortale, 
della via che tiene il chilo, elabora- 
to nel mesenterio, e del suo serbato- 
io conosciuto sotto il nome di Ser- 
batoio di Pecquel. Ecco per quale 
circostanza fu guidato a tale risulta- 
to sì notabile in fisiologia. Notomiz- 
zando un grosso cane , riconobbe 
nella vena cava una borsa o sacce 
lattiginoso \ e sulle prime tenne che 
la materia in esso contenuta fosse 
marcia. Ma siccome il saceo venoso, 
del pari che le parti che l’attoraiara- 
no, era sanissimo, ed in oltre tale 
umore non si scorgeva che nella ve- 
na cava, Pecquet giudicò che fosso 
chilo. Da uu attento esame riconobbe 
nei vasi capillari finissime aperture 
da cui trapela il latteo umore. Tale 
prima investigazione non lo condus- 
se più lontano j e non potè determi- 
nare la sorgente donde proveniva 
quel liquido. Ma avendo avuto occa- 
sione di sparare un altro cane, Pec- 
quet ebbe cura di dargli da mangia- 
re un’ora prima dell’ operazione : 
ebbe allora la fortuna e la gloria di 
scoprire il tronco comune dei vasi 
lattei e linfatici, cui vide salire lun- 
go un lato della colonna vertebrale, 
accanto all’esofago, fino alla terza 
vertebra cervicale, e terminare alla 
bus usila vena succlavia sinistra. 
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Pecquet per rendere evidente q«a- 
le fosse 1* ufizio vero e quali le rela- 
zioni anatomiche del prefato canale, 
vi fece una legatura, e provò il pia- 
cere di scorgere che sotto alla lega- 
tura, impedito essendo il moto del 
liquido, il canale 6Ì gonfiava, e che 
per lo contrario superiormente si 
vuotava per la ragione opposta. Pec- 
quet studiato avendo in seguito con 
grande diligenza il tramite de* vasi 
linfatici, provò contro f opinione 
invalsa che nessuno si vuota nel fe- 
gato o lo traversa, ma che tutti met- 
tono capo ad un canale comune ser- 
pente lungo le vertebre lombari fra le 
capsule surrenali, e che di là il chilo 
passa nel dutto toracico e nella suc- 
clavia sinistra, la quale a nclfcssa met- 
te capo nel cuore. Tali diverse sco- 
perte rovesciarono compiutamente 
la teoria per la quale i tisiologi pre- 
tendevano, non senza alcuna verisi- 
iniglianza, stante la grossezza del 
fegato e la sua vicinanza al mesen- 
terio, che il sangue si preparasse nel 
primo di tali visceri. La scoperta di 
Pecquet confermò altronde la gran- 
dc legge della circolazione del san- 
gue dimostrata da Harvey : ella era 
negata, combattuta ostinatamente ; 
ma una conoscenza importante quan- 
to quella della via che tiene il chilo 
per versarsi nel torrente della cir- 
colazione, e la prova ehc i vasi linfa- 
tici non hanno nulla di comune col 
fegato, fecero che tutti i fisiologi ab- 
bracciassero il parere dell’immortale 
Harvey, di cui, senza i lavori di Pec- 
quet , sarebbe stata ancora lunga- 
mente contrastata la scoperta : allora 
la nuova dottrina trionfò di tutte le 
opposizioni , non ostante la forza 
dell* autorità di Ululano il quale' 
«ereditò sempre le scoperte d’Har- 
vey . Addottoratosi in medicina , 
Pecquet fu attirato a Dieppc dall a- 
niore di patria ; ma il suo inge? 
gno ebbe bisogno d’un teatro più 
vasto : Parigi fu tale teatro . Ivi 
si foce cooperatore de’ più valenti 
no tomisti ; cd approfittando dei k>- 
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ro lumi, si diede a studi profondi 
per compiere le sue ricerche, cui 1* 
invidia attribuì piuttosto al caso che 
ad uno studio premeditato. Compo- 
se alcune Memorie nelle quali espo- 
se le sue scoperte nel modo più 
brillante e più lucido, e confuse i 
suoi detrattori . Pecquet commise 
erò un error grave, quello di sta- 
ilire che una parte del fluido nu- 
tritivo passa immediatamente nelle 
reni; il che secondo lui spiega la 
prontezza con cui le bevande si eva- 
cuano per tali organi nella vescica. 
Tale ipotesi gli fu suggerita dalla 
breve distanza che separa il serbato- 
io del chilo dalle capsule surrenali. 
Avendo legata la vena porta e le ve- 
ne polmonari, osservò che il sangue 
circola realmente in tali vasi, c rico- 
nobbe che la progressione di tale Il- 
lùdo è impressa dalla contrazione 
elle arterie. Si occupò dell’anato- 
mia delle diverse parti del corpo, 
ma con minor lustro; intervenne 
nella controversia che agitavasi tra 
i fisiologi francesi in proposito della 
sede della facoltà visuale, e combat- 
tè il sentimento di Mariotte difeso 
da Claudio Perrault. Era opinione 
di Pecquet che la retina fosse asso- 
lutamente necessaria al compimen- 
to della visione: tal era il sentimen- 
to di Kcpplero e di Scheiner. La 
teoria della luce e del colore stabili- 
ta dall’iramortale Newton, terminò 
la contesa. Lo studio dell’anatomia 
c della fisiologia non impedì a Pec- 
quet la pratica della medicina; fu 
anzi assai ricercato nel gran mondo, 
dove l’introdusse il ministro Fou- 
quet, di cui era medico cd amico. 
Il soprantendente, ne’suoi riposi, si 
piaceva a farsi spiegare da lui le più 
importanti leggi della fisiologia e 
della fisica. Pecquet fatto venne nel 
1666 membro dell’accademia delle 
scienze, allorché tale illustre com- 
pagnia fu istituita. A quell’epoca, i 
medici di Parigi facevano le loro vi- 
site a cavallo. Questi essendone una 
volta caduto, si ruppe una gamba; 
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ne guarì perfettamente; ma l'abuso 
che faceva dé’liqùori forti, accelerò 
la sua fine. La sua fiducia negli ef- 
fetti loro era tanta che, negli ulti- 
mi anni della sua pratica, li consi- 
gliava a'suoi malati, come un rime* 
dio certo contro lutti i mali. E fatta 
menzione di Pecquet nelle lettere 
della Sevigné, che lo chiamava ami- 
chevolmente il piccolo Pecquet. Si 
può vedere nella lettera di tale da- 
ma dei 19 dicembre 1664, quanto 
dice del suo affetto pel soprantcn- 
dentc Fouquet. I principali scritti di 
Pecquet, sono.- I. E xpe rimenta no- 
va anatomica , quibus incognilum 
ìiactenus clijli receptaculum , et ab 
eo per thoracem in ratnos usque 
subclavios vasa laelea delegantur 9 
in 12, Parigi, 1 65 1 ; II De circula - 
iione sangui ni s elchyli molti ( Dis - 
sertatio ) ; IH De thoracicis lacteis 9 
altra Dissertazione contro Riolaro 
che aveva criticato le sperienze di 
Pecquet , perchè Confermavano le 
leggi stabilite da Harvey sulla cir- 
colazione del Sangue. Tutti i prefa- 
ti scritti sono raccolti in un solo vo- 
lume in 4 -to, Parigi, 1 G 54 - Sono al- 
tresì inseriti nella Biblioteca ana- 
tomica di Manget, nonché in alcu- 
ne edizioni dell Anatomia riforma- 
ta di Tomaso fiartholin. 

F— R. 

PECQUET (Antonio), gran 
maestro delle acque e foreste di 
Roucn, ed intendente della scuola 
militare in sopravvivenza, nacque a 
Parigi nel 1704, e vi morì ai 27 di 
agosto 1762. Pagò il suo tributo al- 
la fecondità letteraria del suo secolo, 
fecondità infausta che concitò sì 
spesso l'ira di Voltaire. Conviene 
distinguere tra gli scritti di Pec- 
quet il suo trattato dèlie Leggi fo- 
restali di Francia , Parigi, 1 7 53 , 2 
voi. in 4*to: la b'giflazione non es- 
sendo andata soggetta che a piccoli 
mutamenti su tale materia, l’opera 
di Pecquet ha conservato la sua uti- 
lità, quantunque gli scritti più re- 
centi e più brevi di Dralet sieno d' 
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un uso pjù generale. Gli altri lavo- 
ri di Pecquet sono i seguenti; I. Un* 
Analisi dello spirilo delle leggi* 
inutile come tutte quelle che sono 
state pnblicate del capolavoro di Mon- 
tesquieu, tranne quella di (T Alem- 
bert; II Lo Spirilo delle massime 
politiche , 1706, 3 voi. in 12 ; III L* 
Arte di negoziare , in 12; IV Pen- 
sieri sulC uonto, Aia, 1738, in 12; 
V Discorso sulC impiego dclCozio 9 
Parigi, 1759, in 8.vo; VI Paralle- 
lo del cuore , dello spirito e del 
criterio , ivi, 1740, in 12; VII Tra- 
duzioni del Pastor fido di Gnarini, 
del VA minta del Tasso e dell* Arca- 
dia di Sannazaro. 

F— T. 

PEDIÀNO. V . As conio. 

PEDO. F. Albinovano. 

PEDRUSI ( Paolo ), nacque s 
Mantova nel 1 644 9 entrò assai gio- 
vane ne* Gesuiti di Parma per farvi 
gli studi; e siccome mostrava hnone 
disposizioni, qtie’padri gli proposero 
di aggregarlo alla loro società, al che 
egli acconsentì. Da quel momento 
si dedicò onninamente ai lavori let- 
terari e di pnblica istruzione. Il du- 
ca di Parma Io scelse nel 1G80 per 
fare il catalogo ragionato delle me- 
daglie di ogni modulo e metallo, 
della ricca raccolta Farnese. If pa- 
dre Pedrusi, Che pel suo mèrito era 
diventato direttore del collegio di 
Parma, non temè di aggiungere alle 
faticose cure del suo impiego l’as- 
snnto onorevole che gli aveva impo- 
sto il suo sovrano, e si diede ai lavo- 
ri inseparabili da tale nobile impre- 
sa con un'infaticabile attività. Cor- 
redò la descrizione d’ogni medaglia 
il'Un ampio comento, in cui l’eru- 
dizione non è risparmiata r ma non 
sempre eoo discernimento. La mor- 
te lo colse ai 2ro gennaio 1720, men- 
tre stava terminando l'ottavo tomo 
in foglio di tale grand’opera. Quelli 
che si dedicavano allora allo studio 
delTantichità, e particolarmente del- 
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» la numismatica, non si governavano 
in generale in tale studio con uno 

\ 1 spirito di critica abbastanza illumi- 
nato per apprezzare le opere che 
trattavano di tale scienza. Si giudi- 

1 co per Unto che l'opera del p. Pe- 
dinisi fosse d'ima tale importanza 
da non doverla lasciare imperfetta, 
e le si cercò un continuatore. Il p. 
Piovene, altro gesuita dello stesso 
convento di Parma, si assunse di re* 
care a compimento l’opera di Pe- 
dinisi. Publicò successivamente altri 
due volumi; il che accrebbe l’opera 
intiera lino aio volumi in fogl. di 
cui il primo era comparso a Par- 
ma nel 1694 con questo titolo: / Ce- 
sari in oro, argenlo,medaglioni/:c, 9 
raccolti nel Farnese Museo , col ri- 
tratto dell'autore; il decimo ed ulti- 
mo fu publicato nel 1727. Non si 
può negare l’utilità di cui fu tale o- 
pera nel momento in cui compar- 
ve; ma i progressi che fece in bre- 
ve la scienza per l’opera de’valent- 
uomini che vi si dedicavano nella 
stessa epoca, siccome i Noria, i Vail- 
lant, gli Spanheim cd altri contem- 
poranei di Pedriisi, diminuirono no- 
tabilmente la riputazione di tale li- 
bro, che sostener non potè il paleg- 
gio con li loro. Quelli che allora si 
applicavano allo stndio delle meda- 
glie antiche, preferivano di trattare 
delle medaglie Ialine degl'» m pelato- 
li romani, non solo perchè sono piu 
comuni, .ma altresì perchè si riferi- 
scono a fatti che loro erano più fa- 
migliari, e tutto ciò che risvegliava 
l'idea del uome romano aveva per 
essi un’attrattiva irresistibile. Laon- 
de in tntte le raccolte l'attenzione 
dei curiosi si volgeva stille medaglie 
imperiali, come sull’oggetto princi- 
pale. In oggi che la numismatica ha 
di più in più esteso il suo dominio, 
che tutto o quasi tolto è stato detto 
sulle medaglie latine, le qnali non 
presentano che assai di rado mate- 
ria a nuove dissertazioni;in oggi che 
l'attenzione si è rivolta principal- 
mente sulle medaglie greche, sulle 
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medaglie con epoche, le quali sono 
si utili alla cronologia cd alla storia, 
i voluminosi coraentari di Pedrusi 
sul Museo Farnese (contenenti piut- 
tosto precetti sugli usi degli antichi 
che una sana dottrina sull'antichità, 
ed i quali non insegnano nulla che 
non si trovi meglio elaborato in opere 
più moderne), sono divenuti presso- 
ché inutili, e non sono più ricercati. 

A — R. 

PEELE (Giorgio), poeta inglese 
del secolo decimosesto, nacque nel 
Devonshire, studiò in Oxford, ed 
andò a Londra, dove fu poeta della 
città, e direttore delle solennità pu- 
bliche. Ha lasciato parecchi dram- 
mi che hanno avuto voga. Qualun- 
que fosse il suo talento come poeta, 
ne aveva un altro che non poteva 
mancare di guadagnarsi il furore 
de’grandi, perseguitati talvolta dal- 
la noia: quello di buffone. Fatta 
venne de’suoi detti arguti e delle 
sue burle una raccolta pnblicata nel 
1627 in 4 ‘to.TaIi burle sono,» quan- 
to sembra, borie da furfantelló ; e 
se si aggiunga che Pcele, il qnale 
era ammogliato e padre di famiglia, 
menava una vita dissolutissima e 
che mori d’una malattia turpe verso 
il 1597, si avrà un'idea più che suf- 
ficiente del suo carattere morale. Le 
sue opere drammatiche sono: I. IL 
Giudizio di Paride, 1684 ; II E- 
duartjo I, i 5 g 3 ; III II re David e la 
bella Bersubea, 1099; IV II Turco 
Maometto e la bella Greca Irene ; 
V La Novella delle vecchie , iSqd. 
Havvi altresì un suo poema intito- 
lato : L'Onore della Giarrettiera . 

L. 

PEGEL (Magno), dotto sassone, 
nato nel secolo dccimosesto, aveva 
estesissime cognizioni nelle scienze 
esatte, ed imaginò una quantità di 
metodi utili di cui non potè riusci- 
re a farne adottare nessuno dal pu- 
blico, 6Ì spesso gabbato da’più grosso- 
lani imposturi. Insegnò successiva- 
mente le matematiche a Rustock ed 
in Helmstadt e morì ignoto terso il 
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a 610. È autore d’un'opcra intitola- 
ta: Thesaurus rerum sèlectarum , 
Tnagnarum , dignaram, utiliurn 3 sua - 
viurn, prò generis humani salute ob- 
latus , 1604, in 4* to * Tale curioso 
volume è rarissimo, ma Pasch ne 
ba publicato nella prefazione degli 
Inventa nov-anliqua (V. G. Pasch), 
vari sunti che bastano per dare un* 
idea favorevole de’talenti di Pegel. 
Tale opera contiene la descrizione 
de'di versi metodi di cui era invento- 
re j ed indica altresì certe maniere di 
studiare, mediante le quali afferma 
che si potrebbero fare rapidissimi pro- 
gressi nello studio delle lingue o del- 
la storia naturale. Sembra, da un pas- 
so del suo libro, che P gel abbia, as- 
sai prima del p. Lana, avuto l'idea dei 
mezzi impiegati per inalzare e soste- 
nere gli aerostati i ma non si potreb- 
be però senza ingiustizia rapire la 
gloria di tale scoperta a Montgolfier, 
poiché è il primo a cui si debba un 
metodo eseguibile nella pratica per 
trascorrere l’aria {E. Montgolfier). 

W— s. 

PEGGE ( Samuele ) , membro 
della società degli antiquari di Lon- 
dra, nacque nel 1704 a Chesterfield, 
nella contea di Derby, e fece gli stu- 
di a Cambridge, nel collegio di San 
Giovanni, di cui fu tre volte eletto 
socio. Era membro d* un’ adunanza 
formata tra gli studenti, sotto il no- 
me di società del Zodiaco, e della 
società dei Gentlemen di Spalding, 
alla quale mandò, tra le altre, una 
Di ssertazione sull’anfiteatro del giar- 
dino delle religiose della Fedeltà d* 
Angers. Pogge ottenne vari benefi- 
zi che non 1 * impedirono d’intra- 
prendere lavori non meno numerosi 
che variati sulle antichità del suo 
paese. Ecco la lista delle sue princi- 
pali opere, composte in lingua in- 
glese : I. Dissertazioni sopra a leu- 
ne antichità anglo-sassoni prezio- 
sissime , 1 * 356 , in 4 -lo ; II Memo- 
rie di Ruggero di D r escham ì deca- 
no di Liticoln 9 principale favorito, 
di liub. Testa-grossa , 1761, io 4 - to * 
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Tale vita, che e di 60 pagine, serv» 
d* introduzione» a quelle di Rob. 
Testa-grossa , e sono state unite nel 
1*393 in 4 .to • III Saggi sulle mone- 
te di Cunobelin, 1766, in 4 -to; IV 
Raccolta delle monete coniale per 
ordine degli arcivescovi di Cantor- 
bcri , 1772, in 4-to ; V Descrizione 
della città di Londra , sotto il nome 
di Fitz Stephen, 1772, in 4-to; VI 
L 'Arte della cucina (The forme of 
• cury), tratta da un manoscritto sull* 
antica cucina inglese, 1780, in 8.vo. 
Il «ss. originale si vede nel Mu- 
seo Britannico; e la Galignani *s 
Litlerary Gazette , tomo XII, pag. 
174, dà un’idea di tale libro; VII 
Annales Eliae de Trickenham mo- 
nachi ordinis Benedictiniy 1789, in 
4-to, publicato con numerose note 
dell’editore; Vili Fila di Roberto 
Testa-grossa , vescovo di Lincoln, 
1793, in 4 -t°- Tale vita, che contie- 
ne varie ricerche sulla storia lette- 
raria d’ un’ epoca oscura, è 1* opera 
più stimata di Pegge (V. N. II). La 
compose sopra mss. che gli comuni- 
cò G. Green, vescovo di Lincoln, cd 
uno degli autori delle Lettere Ate- 
niesi. Dopo la morte di tale autore, 
avvenuta nel 1796, G. Nichols ha 
publicato di suo nel 1801: Un Sag- 
gio storico sull' abazia di Beau - 
chief Si è altresì publicato , nel 
1809, in 8.vo, Anonymiana o dieci 
centurie d’osservazioni sopra diver- 
si autori o soggetti. È una raccolta 
curiosissima <1 Aneddoti ed osserva- 
zioni giudiziose. Oltre tali scritti 
Sam. Pegge ha composto moltissimi 
articoli per 1 * Archaeologia Britan- 
nica , dal 1746 fino al 1796, sotto i 
nomi di Paolo Gemsege 9 T. Ro% v e 
L. E. Ha altresì arricchito la Biblio- 
teca topografica inglese di Gough, 
di sette Memorie di cui Nichols in- 
dica i titoli, nonché di quelle che 
sono state inserite nella precedente 
raccolta. Vedi Lileraiy anecdota 
of thè 18 //*. century 9 tomo VI, pag. 
2Ò2 e seg. La stessa opera indica pu- 
re i titoli di diversi Mss. lasciati da 
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Pcgg e , e cbe sono passati a mio ni- 
pote Crist. Pogge, membro della so- 
cietà reale di Londra, e professore 
di medicina in Oxford. — Suo figlio 
Samnelc Pegge, padre di Cristofo- 
ro, avvocato di Middle - Tempie , 
nato nel 1731 e morto nel 1800, b.i 
composto: I. Curialia , o Saggio sto- 
rico sopra alcuni rami della casa 
reale, 1782, 1 784 e *?9», 3 parti in 
4 .to. NichoU La publicato una quar- 
ta ed una quinta parte, nel 1806, 
in H Aneddoti sulla lingua 
inglese , Londra, i 8 o 3 } nuova edi- 
zione, ivi, 1814, iu 8. vo, pubiirata 
dallo stesso editore. 

B — KJ. 

PEGOLOTTI ( Fkancesco- 

Balducci), viaggiatore italiano del 
aecolu XIV, nacque a Firenze. Il 
commercio fallirò verso il i 345 nel- 
la parte di mezzo ed orientale dell* 
Asia. Azof, Astracan, Saracano o Sa- 
ratchik in Tarla ria, L r rghenz nel 
K.arizin, Girar città nelle vicinanze 
di Boknra, Almalek ( Al - Malick ) 
nella piccola Buccaria, Knmil, Kan- 
Tchei» presso la grande muraglia 
della China, Cassai (forse Quin-Say, 
oggidì Kang-Tcheù) ,furono i luo- 
ghi cui visitò pria di arrivare a 
Cambaleo ( Peking ). Inserì il suo 
itinerario in un libro che scrisse sul- 
la geografia commerciante, e che, 
secoudo la giudiziosa osservazione 
di Forster, è importantissimo , ri- 
guarda qdo al tempo in cui fu com- 
posto. E in italiano, ed intitolato: 
'/Vallato dei pesi e delle misure e 
delle mercatanzic, non che d'altre 
cose che devono sapere i mercatan- 
ti delle diverse parti del mondo. 
Oltre la strada cbe ha tenuta andan- 
do alla China, Pegolotti descrive al- 
tresì quella delle carovane per cui 
senza dubbio venne tornaudo dalle 
Indie fino al Mediterraneo. Si dif- 
fonde pure sopra diverse mercatan- 
te, sul miglior modo di trarne par- 
tito, finalmente sul commercio dell* 
Asia e dell’ Europa. I nomi de* luo- 
ghi sono difficili da riconoscere pel 
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modo difettoso con cui sono scritti ; 
ma tale difetto uon toglie nulla all* 
importanza delfopera, clic abbonda 
di particolarità curiose. Nessuno sto- 
rico aveva approfittato di tale trat- 
tato. Fu Cr. Sprengel che il primo 
ne fece uso nel 1792 nella sua Sto- 
ria delle più importanti scoperte 
geografiche ; l’aveva tratta dal terzo 
volume d* un libro in cui non si 
penserebbe di cercarlo, c che ha per 
titolo: Della decima e delC altre gra- 
vezze, Lisbona (Lucca ), 1 766, in 
4-to. Sprengel l’ha arricchito di note. 
Un manoscritto del trattato di Pe- 
golotti, conservato nella biblioteca 
Hiccardiana, a Firenze (S. IV, cod. 

cariar., fogl., n uro. 4 ), è intitolato: 
Divisamenli di prezzi e misure e 
usanze di varie parti del Mondo. 

E— s. 

PEGUILLON o PUIGUI- 

LH E Al. Beaucairk e Laizi’v. 

PEHLEVAN - MOHAMMED , 

secondo principe della dinastia de- 
gli Atabeki dell* Adzerbaidjan, era 
liglio d’Yldcghiz, al quale succes- 
se senza opposizione 1* anno 568 
dell’eg. ( 1172 di G. C. ) (F. Yldr- 
ghiz). Due anni dopo s’impadronì 
di Tauris. Fu principe giusto e buo- 
no. Dopo la morto del sultano se Ir 
giucida Melili- Arslan, nel 671(1175), 
pose sul trono di Persia il figlio di 
tale principe Togrul III, in età di 
sette anni. Gli lasciò tutte le prero- 
gative della sovranità ; ma si riserbò 
un’autorità assoluta, come i maestri 
del palazzo sotto i re di Francia del- 
la prima stirpe. Inviò suo fratello 
Kezil- Arslan, a governare 1* Àdzer- 
buidjan, vinse i competitori che vo- 
levano disputare il trono al giovane 
sultano, c seppe stabilire la sua do- 
minazione sopra fondamenti si soli- 
di, cbe i re munsulmaui dell’Orien- 
te e dell* Occidente lo prendevano 
per arbitro, e non facevano nulla 
senza consultarlo. Avendo avuto ar- 
gomento di scontentezza per parte 
del califfo Nasser Ledin-Allah ( Fedi 
11 
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tale nome), fece sopprimere il suo 
nome dalla Khothbatper un anno, e 
si lasciò alla (ine smuovere dall'oro e 
dai regali che gl* inviò il capo dcl- 
1* islamismo. Le turbolenze che re- 
gnavano nell'alta Armenia, gl* inspi- 
rarono il desiderio d* impadronirse- 
ne. Vi si accostò nel 58 1 (i i85): ma 
Saladino meditava anch* egli tale 
conquista, ed i due rivali non osaro- 
no misurarsi; fecero la pace, e ritor- 
narono nei loro stati ( P . Saladino). 
Pehlevan-Mohnmmcd, dopo di aver 
governato il sultanato, e regnato »4 
anni a Rei,Harnadan,Isphaan,Tau- 
ris, Arran e nella maggior parte del- 
la Persia occidentale, mori nel prin- 
cipio dell'anno 582 ( I i8tì), lascian- 
do quattro tìgli, Kulluk Ynanedj 
(f r . CoTLOGii)e Mirmiran-Pehlevan, 
nati da Cotaiba Ratini, figlia d* Yna- 
nedj, Abnbekr ed Uzbek, che ave- 
va avuti da una schiava. Il primo ed 
i due ultimi regnarono dopo il loro 
zio, Kezil-Arslan, che successe a suo 
fratello Pehlevau (Pedi Kezil An- 

SLAN). 

A— -t. 

PEINS (Gregorio), e non Gior- 
gioPentz, siccome viene d'ordinario 
chiamato, si rese chiaro come pitto- 
re e corno intagliatore a bulino. Nnc- 
ue a Norimberga nel i5oo. Dopo 
i aver imparato i principi! della 
pittura 6otto Alberto Duro, venne 
in Italia, dove studiò le opere di Raf- 
faele. I consigli di quel sommo ar- 
tista gli fece abbandonare la manie- 
ra alquanto arida e dura che impa- 
rata gli aveva Alberto Duro, e si av- 
vicinò allo stile della scuola romana. 
La galleria di Vienna contiene aldi- 
ni suoi quadri da leggìo, che fanno 
1* ammirazione dei conoscitori. La 
Francia ne aveva tre provenienti 
dalla galleria di Monaco : fimo rap- 
presentante la Morie di Lucrezia , 
taceva parte del Museo del Louvre j 
il secondo, di cui il soggetto era 'Tar- 
uinio e Lu gre zia , era stato donato 
al governo al Museo di Strasburgo j 
ed il terzo finalmente, che era il Ri- 
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tratto deir alchimista Jamnizer y si 
trovava nel Museo di Ginevra: so- 
no stati restituiti tutti e tre nel 
i8i5. Come intagliatore, Peins lavo- 
rò congiuntamente con Marc* Anto- 
nio Raimondi, ed intagliò sotto la 
sua direzione alcuni quadri di Raf- 
faele. Parecchi di tali intagli non so- 
no inferiori a quelli di Marc* Anto- 
nio. Lo picciole stampe che ha fatte di 
propri disegni sono veri capolavori, 
sia per la correzione, sia pel ma- 
neggio del bulino. Il suo vero nome 
risulta dal suo proprio ritratto c da 
quello di sua moglie che ha inta- 
gliati sopra una medesima tavola 
con questa iscrizione: Imago Gre- 
goti Peins. Imago uxoris Gregori 
Peins t con la sua cifra, in 8.ro 
traverso. Ha potuto indurre in er- 
rore l’averlo Nicola Vati AElst, in 
una tavola incisa di t»n quadro di 
Giulio Romano, denominato Gior- 
gio Penlz. Nella raccolta di Manet- 
te la serie de’ suoi intagli formava 
200 stampe, di cui si trova in parte 
il ragguaglio nel Manuale dei di- 
lettatili dell arte , di Huber e Rost. 
Tale artista mòri nel i55o. 

P— *. 

PEIRERE (La). V. Pevrère. 

PEIRESC (Nlcolò-Claldio F a- 
biu de), consigliere nel parlamento 
d’Aix, ed il mecenate o l'amico del- 
la maggior parte dei dotti e dei let- 
terati suoi contemporanei, nacque a 
Beangensier, in Provenza, il primo 
di deeembre »58o. La sua famiglia 
era una delle più ragguardevoli del 
paese. Uno dc'suoi avi, Ugo, nobile 
Pisano , avendo preso parie nella 
prima crociata di s. Luigi, aveva ac- 
compagnato esso principe reduce in 
Francia, ed aveva fermato stanza 
nell'isola di Hières, dove la flotta 
aveva sliarcato. bouquet Fabri, av- 
vocato distinto, sovente chiamato ai- 
Famministrazione della provincia e 
suo organo ordinario presso Litici 
XII e F rancesco I, fece entrare nel- 
la sua famiglia la carica di consigUe- 
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fc nel parlamento d’ Aix, cui que- 
st' ultimo re Io costrinse ad accetta- 
re. Rinaldo, padre di Peiresc, era 
consiglière nella corte dei sussidi. 
Sua moglie, che disperava di dargli 
prole, non ebbe si tosto provato i 
sintomi duna gravidanza tanto tem- 
po desiderata, che promise di mo- 
strare la sua pia riconoscenza con 
un atto d'umiltà cristiana, sceglien- 
do per padrino del figlio che sareb- 
be da lei nato, il primo povero che 
incontrasse. Tale voto fu compiuto; e 
due anni dopo ebbe un altro tiglio 
che fu chiamalo Palamede. Peiresc, 
il maggiore dei due, mostrò una cu- 
riosità primaticcia , che non era 
quella dell’infanzia; i libri lo di- 
vertivano più che i suoi balocchi : 
voleva sapere che cosa contenesse il 
tale e tal volume, e mostrava impa- 
zienza, se si deludevano le sue do- 
mande. La peste che desolava la 
Provenza, obbligò i suoi a mandar- 
lo presso i Gesuiti d’ Avignone, per 
continuare gli studi incominciali a 
Brignolc cd a 8. Massiraino. Infati- 
cabile nel lavoro, a segno dì alterare 
la sua salute, serviva da precettorè a 
suo fratello; e sotto la sua direzione 
i progressi di Palamede furono ra- 
pidi. Peiresc ritornò nel 1695 in 
Aix, dove per nn anno si applicò al- 
la filosofìa, e dimostrò un’inclinazio- 
ne dominante per la numismatica: 
terminato avendo il corso della sua 
istruzione nel collegio di Tournon, 
vantò la celebrità dell* università di 
Padova ai suoi, ottenne da essi il 
permesso di studiarvi la legge, sotto 
la custodia d* un aio, e divisò d’in- 
terrogare i monumenti ed i dotti 
dell'Italia. Giunto a Padova, legò 
stretta relazione con Pinelli; ed in 
un breve soggiorno a Venezia, ebbe 
vari colloqui col fumoso Fra Paolo. 
Roma doveva fermarlo ; vi esaminò 
lentamente e vi fece riprodurre sot- 
to i suoi occhi, col disegno, quanto 
gli parve di notabile, JBaronio fu 
sorpreso della sua erudizione; Ful- 
vio Orsini, Paolo Gualdo, il padre 
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Sirmond, raccolsero coatte un giova- 
ne assai prossimo ad essere loro pa- 
ri; il cardinale d’ Ossat non si stan- 
cava di udirlo. Peiresc visitò poscia 
i dintorni di Napoli; ma nulla do- 
vette eccitare la sua curiosità quan- 
to il gabinetto fìsico di G. B. Porta 
(V* tale nome). Donò Sirmond dt 
200 medaglie greche e di un’iscri- 
zione in lingua osca, pressoché tan«* 
to Antica quanto la colonna rostrale, 
e che indicava la vittoria navale di 
Lucio Cornelio Scipione sui Corsi, 
e la dedica d’ un tempio alla Tem- 
pesta. Aldrovandi ebbe da lui una 
quantità di medaglie che rappresen- 
tuvano animali, e gli comunicò in 
ricambio le sue ricerche. Dopo un 
soggiorno di tre e più anni in Italia, 
Peiresc mandò alla casa paterna delle 
casse piene d'insetti, di medaglie, di 
8tromenti e d’oggetti d'arte. Sicco- 
me non poteva dissimulare che uvea 
troppo negletto il suo assunto prin- 
cipale, lo studio della legge, andò a 
prendere lezioni da Pace, celebre 
professore di Montpellier. Per con- 
durre di passo il suo carteggio e le co- 
gnizioni che gli erano già famìglia- 
ri, dedicò dieci ore per giorno al la- 
voro. Peiresc, restituitosi in seno alla 
sua famìglia, inspirò una viva ami- 
cizia a Duvair, primo presidente del 
parlamento d* Aix, il quale voleva 
averlocontinuamcnte seco.Nel 1600, 
Duvair si recòa Parigi, accompagna- 
to dal ano giovane amico, c lo mise 
io relazione con la maggior parte 
dei dotti, de Thou, Casaubono, Pa- 
pirio Masson, Nicolò Le Fórre, Fron- 
ton-du-Duc, i fratelli Sainte-Marth, 
Bongars e Francesco Pithon. L’ an- 
no appresso, Peiresc passò in Inghil- 
terra al seguito dell* ambasciatore 
francese La Boderie; fu benissimo 
accolto da un re che dimenticava sé 
stesso lino a prender sede tra i dot- 
ti, e conobbe Cambden, Lobel, bo- 
tanico del re, Alberico Gentili», En- 
rico Savile, Seldcn e Barclay, imita- 
tore di Petronio. L’Olanda presen- 
tava un esempio della prosperità del- 
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le lettere in «no stato libero. Pciresc 
fu sollecito di cercare a Leida l’orgo- 
glioso Scaligero; Baudio, poeta e sto- 
rico ; Vulcanio, che preparava on’e- 
dizionc di Procopio ; e Ldcluse, al 
«filale aveva mandato dal fondo della 
Provenza un’ampia raccolta di pian- 
te l are. Questi, più che ottuagenario, 
c tormentato dalla gotta, rivedeva 
con grave fatica le sue opere : Pei- 
resc 1* avvertì degli errori e delle 
omissioni in cui era incorso nella 
sua descrizione delle piante dell’In- 
dia. A Delft, si rese in simile modo 
benemerito di Corleo, correggendo 
il lavoro di es9o dotto sopra molte 
medaglie greche radunate in Italia. 
Einsio non era nella sua patria : non 
restava più a Peircsc che di vedere 
Grozio all’Aia. Pciresc aveva ammi- 
rato le curiosità dell'India trasporta- 
te in Amsterdam dal commercio. Fu 
sorpreso della tolleranza professata 
dal governo olandese, e della mode- 
razione con cui un popolo insorto 
aveva risparmiato gli ornamenti del- 
le chiese e Ano i ritratti e le armi 
dei cavalieri del Toson -d'oro. Co- 
stretto dall’impazienza della sua fa- 
miglia di terminare i suoi viaggi, ri- 
fiutò la mano d’una ricca erede, e, 
grato aU’afTetto d’un zio che rinun- 
ziava in suo favore, si fece ammet- 
tere consigliere nel parlamento d* 
Aix. Opinò per la pena di morte, 
nel famoso processo di Gaufridi , 
cadendo anch’egli nel pregiudizio 
popolare contro quell’infelice. Dopo, 
allorché ebbe riconosciuto che non 
poteva esservi nulla di maraviglioso 
nei prestigi usati da un prete licen- 
zioso per sedurre una donna debole 
e credula, non sostenne meno che il 
supplizio del fuoco era una giusta 
punizione degli stregoni, i quali, se 
non hanno col diavolo un commer- 
cio così diretto come si crede, con- 
sumano la loro alleanza con lui con 
Tiatenzione, ed oltraggiano la Divi- 
nità coi loro voti e tentativi. Pciresc 
era degno però di pensare in tale 
proposito diversamente del suo se- 
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colo. Nel 1G08, le mura esterne del- 
la città d’Aix, e quelle delle case nel- 
le campagne circonvicine, apparvero 
tinte di gocce di sangue, di tratto in 
tratto. Non si parla più d’altro che 
d’una pioggia di sangue, la quale a- 
vrebbe fatto fuggire fino a Lambese 
i paesani che l’avevano veduta. I fi- 
sici, ai quali non mancano mai le 
spiegazioni, veggono in tale feno- 
meno dei vapori emanati da una ter- 
ra rossa. Il popolo si ostina a crede- 
re che sia opera di spettri e di de- 
moni che uccidono i fanciulli. Pci- 
resc prova a tutti che hanno preso 
per tracce di sangue il liquor rosso 
che depane la farfalla, uscendo dello 
stato di crisalide. Correva il mese di 
luglio, e tali gocce non erano che 
nei buchi dove gl’insetti potevano 
annidarsi (i). — Nel 1612 Pei rese 
fece una nuova gita a Parigi. A quel- 
l’epoca comparve il celebre opuscolo 
intitolato: Squiltinio della libertà 
Veneta, Siccome tale scritto presup- 
pone una grande cognizione della 
storia del Basso Impero e dei re Go- 
ti, fu attribuito sulle prime a Pei- 
resc. Le conghietture caddero in se- 
guito sopra diversi autori ; ed alla 
fine si riguardò lo squiltinio come 
opera di Velser, suo amico, devotis- 
simo alla casa d’Austria. Duvair es- 
sendo stato creato guarda-sigilli nel 
1616, Pciresc lo seguì nella sua uno- 
va fortuna, e limitò ai soli letterati 
l’uso del suo credito. Nel 1617 se- 
dette tra i notabili adunati a Rouen, 
e fece delle rappresentanze io pro- 
posito degli onorari della sua com- 
pagnia, che l’aveva deputato con un 
altro suo collega. L’anno seguente 
Luigi XIII gli diede l'abazia della 
Madonna di Guistre, nella diocesi 
di Bordeaux, e fati tori zzò con lettere 
patenti a conservare con tale benefi- 

(f) fa pioggia di sanane che cadle sotto 
il rtgno di Childebttlo c sotto quello d>*l buon 
Roberto, secondo i r a croati nastrali dallo spa- 
vento o dilla semplicità degli storici francr-i , 
era, dietro ad ogni apparenza, un fatto dello 
slesto ordine che questo. 
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t , io la carica di consigliere. Peircsc si 
era procacciato un titolo alla benevo- 
lenza del re. Un Belgio, di nome Pie- 
spord, avendo osalo stampare che la 
casa d'Austria risaliva lino a Fura- 
mondo, presentò degli alti del mo- 
nastero di Mari nella Svizzera ; e, 
sulla loro autorità, stabilì che i con- 
ti d'Habshurg discendevano dai re 
di Francia per parte di maschi, ma 
che la casa d'Austria non apparte- 
neva ad essi conti che per [Mi te di 
donne. Tali ricerche condussero Pei- 
resc ad intraprenderne di nuove, e 
troppo affaccendato per eseguire da 
sé stesso il grande pensiero che ave- 
va concepito di raccogliere tutti 
gli scrittori contemporanei ed altri 
che trattato avevano della storia na- 
zionale, si sgravò di tale progetto af- 
fidandolo ad Andrea Duchesne. Il 
possesso dei marmi di Paros mancò, 
non al suo zelp, ma alla sua gloria. 
11 sno agente a Smirne, Samson, gli 
aveva scoperti e comperati pel prez- 
zo di 5o luigi ; ma i venditori, nel 
momento dell'imbarco, lo fecero dif- 
ferire sotto un pretesto, ed i marmi 
ebbero un altro destino. Capitarono 
nelle mani del conte d’Arundel, no- 
me caro agli studiosi dell'antichità, 
quanto il nome del lord Elgin loro è 
odioso ( V. A iter* del ). Peiresc, in 
carteggio coi dotti tutti dell'Europa, 
aveva a'snoi stipendi in Asia, in E- 

f ritto e nel Nuovo Mondo dc’sensali 
etterari intesi a soddisfare il suo 
bisogno di sapere. Andava di concer- 
to coi consoli di que'paesi : e da tut- 
ti i lati gli arrivavano manoscritti e 
libri rari, piante ed animali poco 
noti. Il p. T. Minuti, dell'ordine dei 
Minimi, fece per lui due viaggi in 
Siria ed in Egitto. Malgrado le dis- 
avventure ed il mediocre discerni- 
mento di esso religioso, Peiresc ot- 
tenne, pel suo mezzo, nna raccolta 
non poco preziosa di libri orientali. 
Di tal numero erano varie opere in 
lingua copta, araba o siriaca, ed nna 
Bibbia tritapla, cioè a tre colonne, 
coi testi ebraico, arabo c samaritano 


PEI «63 

a fronte. Pose tato lòbbia a Esposi- 
zione del padre Morin dell'Oratorio, 
principale cooperatore di Lejay, che 
preparava la sua poliglotta. Deside- 
rava molto di avere una copia del 
libro d 'Enoc, che sapeva esservi in 
Abissini.! : ma la sua fiducia fu delu- 
sa in tale proposito (V. Enoc ). Uno 
de’pib utili suoi corrispondenti fu 
nn rinegato Provenzale di nomo 
Tomaso d’Arcos, che da Tunisi gli 
trasmise monumenti, iscrizioni ed 
altri oggetti , con osservazioni sui 
costami e sugli usi dei Barbareschi. 
Peiresc, da prima malcontento dell’ 
apostasia del sno compatriotta, fu in 
breve riconciliato dalla cortesia di es- 
so, il quale gli fece presente d’nn al- 
zaron o bue di Tartaria, e di alcuni 
camaleonti. La casa di Peiresc deno- 
tava agli occhi d’ognuno che il ma- 
gistrato era eclissato dal dotto. Nell* 
alto di essa Vera una specola, ed il 
resto della casa era ingombro di li- 
bri sovente ammonticellati in confu- 
so. Vi teneva a stipendio nn intaglia- 
tore, ano scultore, un legatore di 
libri ed un copista ; di tratto in trat- 
to anche nn -pittore per dipingere 
sulla tela diversi monumenti o la fi- 
gura d’animali rari. Rubens stesso 
lavorò qualche momento per Ini. Per 
l’interesse de’snoi libri, Peiresc man- 
teneva un gran numero di gatti ; ed 
a lui deve la Francia la specie d'An- 
gora. 11 suo giardino botanico di 
Bcaugensier poteva essere citato do- 
po il giardino del Re e quello di 
Montpellier, per le sue ricchezze in 
piante esotiche . Avvezzò al clima 
di Francia il gelsomino d’india ( bar- 
re le ria ), quello di America (specie 
di Goajaco ), il gelsomino ( o Mas ) 
di Persia e quello d’Arabia ; la lise 
o zucca della Mecca, pianta setosa $ 
il papiro d'Egitto ; l’oleandro, il mir- 
to con foglie larghe e fiori pieni j il 
zenzero, lo stirace, il lentischio, la 
nespola e la ciliegia agra senza noc- 
ciolo ; parecchie viti straniere, ed il 
Jico (C Adamo ( musa paradisiaca ), 
di cui il frutto ( ridirne ) gli seta- 
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brava %he fosse quella specie d’uva 
che gli esploratori inviati da Mo9Ò 
recarono dalla terra promessa . Dal 
suo ritiro, Pcirese incoraggiava le 
lettere più che qualunque principe, 
più dello stesso cardinale Richelieu, 
il quale fondò alcuni anni dopo 1* 
accademia francese. Degno propria* 
mente di essere chiamato da Bayle 
il procurator generale della lettera- 
tura, si teneva all'altezza dei pro- 
gressi che le scienze facevano intor- 
no a lui, publicava a proprie spese 
manoscritti, stava dietro al movi- 
mento dei lavori d’erudizione in tut- 
ta l’Europa, c più spesso ancora dava 
loro egli stesso un attivo impulso. 
Se un dotto preparava qualche edi- 
zione o un lavoro qualunque, Pei- 
resc l’aiutava co’suoi libri, con le sue 
proprie ricerche, con le sue osserva- 
zioni} o chiedeva per lui soccorsi 
alla biblioteca reale, alla biblioteca 
Ambrosiana, a quelle del Vaticano 
c dell’ Escoriale. Donò a Scaligero 
dei libri ebraici c delle medaglie dei 
principi della Scala , da cui quell'i- 
percritico pretende va di essere discen- 
dente } ad Olstenio parecchi anti- 
chi geografi, e ventuu manoscritti 
greci degl’ interpreti d’ Aristotile e 
di Platone } a Salmasio vari mano- 
scritti copti ed arabi ; a Doni tutte 
le iscrizioni della Proveuza } a Si- 
ckard 1’ esemplare Cinico di tavole 
astronomiche in ebraico, erette nel 
secolo deciraoterzo. Senza lui, Kir- 
cher non avrebbe composto la sua 
opera sulla lingua copta ( Lingua 
egypliaca restilula ), e Bergier la- 
sciata avrebbe molto imperfetta la 
sua Storia delle grandi strade del- 
V impero romano. L’edizione dei 
frammenti di Polibio e di Nicolò di 
Damasco fatta da Francesco Vaiereb- 
be per tipo il ricco manoscritto dei 
Sunti di Costantino Por li roge lieta, 
cui Peiresc si era fatto mandare dal- 
l’isola di Cipro. Merseune dedican- 
do al consigliere d'Aix la sua Armo- 
nia universale , riconobbe gli oblili* 
ghi che gli aveva , e Grozio dichia- 
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rò che per sua ispirazione e co* suoi 
soccorsi aveva intrapreso l'opera del 
Diritto della guerra e della pace. 
Nel 1628 Peiresc disegnato aveva di 
condurre in Ai* le acque della L)n- 
renza e del Vcrdon ; divisava di chia- 
mare dalla Fiandra un ingegnere 
per dirigere i lavori di si fatto cana- 
le, allorché la peste e le turbolenze 
politiche l’obbligarono a deporne il 
pensiero. La Provenza non aveva 
ancora altri storici che Nostradamo 
e Clapiés: volle farli dimenticare 
con un lavoro più ampio e soprat- 
tutto più esatto } ina in mezzo a tan- 
ti studi diversi, poteva egli mettere 
in opera i materiali che aveva adu- 
nati? Formò una raccolta dei vasi, 
pesi e misure degli antichi, e segna- 
tamente delle monete concernenti 
l’asse romano, per illuminarsi nella 
lettura degli autori che hanno trat- 
tato talo materia, sulla quale compo- 
se egli stesso un’opera rimasta ine- 
dita. Mercè un metodo ingegnoso, 
insegnò agli antiquari a leggere u 
scrizioni che erano scomparse. Com- 
binando la dispodziune de' buchi 
dov’erano suggellati i caratteri, con 
la forma di tali caratteri ed i loro 
legami naturali, ^li riuscì di ristai** 
rare L'iscrizione d un tempio di Gio- 
ve in Assisi. Tentò, ma iufelircmen- 
te, la stessa operazione su quella del- 
la casa quadrata a Ntmes: il dotto 
Seguici* è stato più fortunato (V. il 
suo articolo). Allorché Galileo ebbe 
scoperto i satelliti di Giove, Peiresc 
compilò delle tavole de’loro movi- 
menti con lo scopo di aiutare i geo- 
grafi a trovare le longitudini 5 eser- 
citò uno de’suoi agenti ( Pietro Lom- 
bardi in tale genere di osservazioni, 
e lo fece viaggiare in Asia munito 
delle necessarie istruzioni per tali 
determinazioni astro noni ico-geogra- 
fiche: ma avendo saputo in progres- 
so che Galileo aveva le stesse mire, 
sacrificò il suo lavoro a quello dell* 
inventore. Gassendi fu sempre suo 
cooperatore nelle osservazioni astro- 
nomiche} s laudo con lui nella cima 
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«lei convento dei pp. dell’Oratorirt 
in Aix, misurò l'altuzza meridiana 
solstizialc del sole, e giustificò Pitea 
dei rimproveri fattigli da Strabo- 
ne ( i ). Peiresc riguardò le comete 
come veri pianeti, mentre i parti- 
piani d’ Aristotile persistevano n te- 
nerle per fuochi passeggeri. Le ri- 
voluzioni fisiche del globo, In comu- 
nicazione delle catene di montagne 
e dei vulcani, l'origine delle fonta- 
ne, la formazione delle pietre, la 
teoria dei venti, esercitarono a vi- 
cenda il suo pensiero, o, se lice dirlo 
secondo lo stato attuale delle cogni- 
zioni, somministrarono materia alla 
sua imaginazione» Del rimanente, 
non era tenacemente ligio olle sue 
idee. Dopo numerose osservazioni 
sugli occhi degli uccelli, de'pesci c 
dc'quadrupcdi, aveva creduto di po- 
ter conchiudere che gli oggetti si 
dipingono ocH’umore vitreo, tua da 
ogni parte aorgevauo diflicoltà con- 
tro tale sistema, e non esitò ad ab- 
bandonarlo. Prima di Malebranche 
sostenne l'opinione popolare dell'in- 
fluenza delrimaginazione della ma- 
dre sul feto} verificò l’esistenza del- 
le vene lattee del mesenterio, c fu 
il primo die usò la teriaca contro i 
vermi cucurbitaoi. Facendo speran- 
ze sugli animali, Peiresc scoperse 
sul lito di Tolone il murice cui gli 
antichi adoperavano per tingere la 
porpora} s’appigliò ai denti come al 
carattere più certo per distinguere 
la specie degli animali, e screditò la 
credulità superstiziosa che ammira- 
va come ossa di gigante, ossa prodi- 
giose di elefanti, cc. Uopo gli fu di 
lottar di continuo con una comples- 
sione assai debole. Tale uomo infer- 
miccio possedeva, a detta di Gasseu- 
di, tanta squisitezza d’organi, che a- 
vendo la lingua impedita per c fletto 
d’una paralisia, ricuperò ad un trat- 
to la parola e la liberta de suoi mo- 
vimenti, pel piacere cui provò nell* 

(i) Moutu< la, Uijr. da math,, tomo II, 
\u 335 . 
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udire il canto d’una romanza. Pei- 
resc andò esente dnU'csilin a cui Ri- 
chelicu condannò nel iG 3 i c 1682 
i consiglieri del parlamento d’Aix 
che avevano rigettato il progetto 
ministeriale d'organizzare la Pro- 
venza come paese d'elezione: era 
partecipe de'sentimenti degli oppo- 
sitori, ma immischiato non s'era nel- 
le turbolenze popolari. Scrisse a tut- 
ti i suoi amici in favore di Galileo 
nei ceppi. Peiresc mori tra le brac- 
cia di Gassendi ai 2 4 di giugno 1687. 
Il papa Urbano Vili, che era stato 
in commercio di lettere con lui, or- 
dinò che il suo elogio fosse recitato 
nella sala dell'accademia degli Umo- 
risti , quantunque tale onore non 
Spettasse, a tenore del regolamento, 
che ai presidenti di quel corpo lette- 
rario. L’qratore fu Gian - Giacomo 
Bouchard, Parigino, stanziato a Ro- 
ma, ed annoverò dicci cardinali nel 
suo uditorio. Oltre tale omaggio so* 
le n ne, la riconoscenza espresse in 
quaranta lingue il rammarico della 
republiea letteraria: la raccolta di ta- 
li diversi componimenti fu publica- 
ta per cura dello stesso Bouchard (1). 
La riputazione di Peiresc era assai 
maggiore fuori del suo paese. Non- 
dimeno Ralzac scriveva: « Abbiamo 
« perduto in questo raro personag- 
gi gio una tavola di naufragio dell* 
« antichità, e le reliquie del socol 
«d'oro. La corruzione universale 
« non poteva nulla contro la sua 
« buona costituzioue, ed il male che 

(1) è intitolata: Monumentum romanum 
Nicolao Cl» Fabricio Peritelo senatori sfinen- 
ti doetrinae virtutitqiu cauta factum, 1638 , tjr- 
pis Faticanti, in 4 * ( ° di 20 e i^o p., col suo 
ritrailo. La parte più cariosa di tale raccolta è 
la Panglossia ( pag. 85 -ug), che contiene 46 
componimenti, iscrizioni o rpitafi in 4° lingue, 
raccolta poliglotta la piii estesa che sia finora 
comparsa in tal genere, ed a cui non si poterà 
forse paragonare che la Firga aurea drl padre 
H'-pburnr, publicata nel 1(1(7 ( V. Mtm ). L* 
ebraico, il siriaco, ec., il persiano, il giorgiano, 
l’anneiio, l'etiopico, il copto, lo slavo, il russo, 
il polacco e l'albanese sono stampali ognuno coi 
loro raratterì particolari : l'indiano ( brachmani - 
rum ), il giapponese, il peruviano ( qtuchua) cc, 
sono in lettere latine. 
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* lo toccata non lo imbrattava. La 
n sua generosità non era stata limi' 
n tati dal mare nè rinchiusa al di 
j> qua dcU’Alpi: ha sparso i suoi fa- 
ll vori e le sue cortesie da ogni Iato, 
n Con un patrimonio’ mediocre, ave- 
« va pensamenti da gran signore; e 
« senza l'amicizia d’ Augusto, non 
r> tralasciava di essere Mecenate <e . 
Dopo la morte di Peiresc, si trovò 
più di diecimila lettere che indirit- 
te gli avevano i dotti di Francia, d* 
Italia, d'Inghilterra, di Germania e 
dei Paesi Bassi. Le più furono di- 
strutte dalla nipote sua ed crede, (a 
quale se ne serviva, a (letta di Me- 
nagi©, per accendere il fuoco, o per 
attortigliarsi con esse in cirri i ca- 
pelli. Tuttavia rimasero due volumi 
in foglio di lettere scritte a Peiresc, 
e sei in foglio delle lettere di Pei- 
resc medesimo. Il presidente Tho- 
massin do Mezaugtics , che aveva 
sposato sua nipote, divisava di pti- 
blicare una scelta di tale carteggio; 
ed il suo manifesto annunciava più 
di G voi. in 4 .to. I manoscritti furo- 
no poi aflìdati a Sèguier, di INimes, 
il quale non potò rinvenire stampa- 
tore che accettasse le sue condizioni. 
Indicheremo le Lettere stampate di 
Peiresc, di cui abbiamo cognizione: 
I. Quarantotto Lettere in italiano, 
dal i 6 o 5 al 1623, indiritte a Paolo 
e G. B. Gualdo, ed ingerite nelle 
Lettere d'uomini illustri, Venezia, 
174^1 * n 8 .vo; II Alcune mescolate 
tra quelle di Cambden , Londra , 
1691, in 4 *t°> IH Due Lettere sul 
Pentateuco samaritano, nelle anti- 
chità della chiesa orientale di Bio- 
cardo Simon; IV Otto lettere a 
Scaligero, con una lettera di Bru- 
sio sulla colonna Traiana, 36 pagi- 
ne; V Lettera in cui Peiresc rag- 
guaglia suo fratello della visita fat- 
tagli dal cardinale Barberino; vi dà 
un’idea delle ricchezze del suo ga- 
binetto, in 8 .vo, di i 3 facce; VI 
Lettere al priore Borelli, possessore 
d’un bei gabinetto in Aix, a 3 p. ; 
VII Carteggio di Peiresc con T. d* 
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Arco», compreso in due raccolte fe- 
pamte, l’una di 56 pagine, l'altra df 
211. Le Lettere dinotate dai 4 no- 
meri precedenti sono state pubi ira- 
te a parte nel i 8 i 5 da Fattris di 
Saint- Vincens, dopo di essere state 
comprese nel Magazzino enciclo- 
pedico ; Vili Carteggio di Peiresc 
con Aleandre, publicato dal mede- 
simo negli Annali enciclopedici, e 
tirato a parte in 100 esemplari, Pa- 
rigi, 1819, in 8.vo, di » 16 facce ; IX 
Due o tre altre Lettere nel Magaz- 
zino enciclopedico. Il carteggio di 
Peiresc con (Xsteuio fa parte del 
volume politicato da Boissonade, coi 
titolo di L itene fluì iterili epislo- 
lue , ec., 1817, in 8.vo. Peiresc era 
amico c corrispondente di Malherbe : 
stampata venne nel r82 2 una scric di 
lettere scrittegli da quel grande poe- 
ta. Peiresc scriveva facilmente in i- 
taliano; ma dirado posponeva la lin- 
gua francese, e non cessava d'esorta- 
re i suoi concittadini a seguire il suo 
esempio. La sola delle sue opere che 
«iu comparsa, è una Dissertazione 
•opra un treppiede antico, scoperte 
a Freius (A / . Antblmi): si trova nel 
X volume delle Memorie di Desmo- 
idi. 8i può aggiungervi una Memo- 
ria sull’arco trionfale di Orange, pu- 
blicato da Montfancon, di cui i due 
grandi rej»ertorii archeologici con- 
tengono parecchi intagli di disegni 
di Peiresc. L* elenco de' suoi mano- 
scritti ò stato inserito dallo stesso 
autore nel tomo secondo della sua 
Biblioteca dei Manoscritti. Si de- 
plora un catalogo ragionato, nel qua- 
le i! laborioso magistrato si era presa 
la cura di spiegare egli stesso le sue 
medaglie ; tale lavoro fu soppresso 
da mani infedeli. Le più importan- 
ti dello opere inedite di Peiresc so- 
no una Storia della Gallia barbo- 
ne se , delle Memorie sulC origine 
delle famiglie nobili di Provenza , 
de' materiali per la storia generale 
della Francia, un Trattato delle 
opere bizzarre della natura , una 
raccolta degli autori greci e latini 
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sui pesi e sulle misure , delle iscri- 
zioni antiche e nuore, degli elo- 
gi ed cpitafi. Una raccolta De num- 
mi* Grecorum , Romanorum et 
Judaeorum ; Tractatus de mone- 
tisi ec. ( i ) ; delle Osservazioni ed un 
Indice di libri sulle lingue orientali. 
Parecchi dei manoscritti di Peiresc 
sono rimasti a Roma; la biblioteca 
reale ne possiede alcuni: ma quel- 
la di Carpentras contiene la raccolta 
più compiuta. Tale raccolta è com- 
posta di 80 volumi, in ognuno dei 
quali sono uniti diversi trattati che 
non hanno nessuna relazione tra sé. 
La biblioteca di Peiresc fu compe- 
rata dal collegio di Nnvarra: un nu- 
mero grande degli oggetti antichi 
del suo gabinetto passò in quello di 
santa Genevieflfa, di cui il p. Dumo- 
linet publicò nel 1692 una descri- 
zione stimata. Peiresc aveva raccol- 
to in una galleria della sua casa in 
Aix i ritratti dei «lotti suoi contem- 
poranei. Un certo de Valbcllo, pro- 
prietario di tali ritratti a titolo d* 
eredità, li trasportò nel castello di 
Cndarachc sulle sponde della Du- 
renza , dove furono distrutti nel 
principio della rivoluzione. Un mo- 
numento cretto nel 17*78, nella cit- 
tà d’ Aix alla memoria di Peiresc, 
dal presidente Fnuris de Saint-Vin- 
ce»t, antiquario distinto, provò la 
stessa sorte nel 1734= ma è stato ri- 
stabilito nella chiesa di san Salvato- 
re dal tiglio di esso magistrato. Gas- 
sendi, sul quale si era esteso il pa- 
trocinio di Peiresc, scrisse la sua 
Vita in latino con un’affettuosa pro- 
lissità. Publicando un compendio di 
tale opera in francese, Requier V ha 
sovente troncata. Nella raccolta dell* 
accademia di Marsiglia del 1785, si 
trova un Elogio di Peiresc, produ- 
zione della gioventù di Lemootey, 

(1) Tale manoscritto, !u a voi. in Cogl., fc 
passato racmiitamnilF dal gabinetto di Boie 
( num. a «gì ) in quello di Cotte ( nnm. 2258 ) 
e della biblioteca di Van Damme [ imm. isRb), 
in quello dei barone di Westrecnca di TieU 
laodt, do» 'era nel 1818. 
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ed un altro del p. Pària dell* Orato- 
rio. Il ritratto di Peiresc dipinto da 
Van Dyck, inciso venne da L. Vo- 
sterman, da Mellan, da Lubin, ec. f 
e nella raccolta d’ Odieuvre: il suo 
busto è stato fatto per cura di Gaf- 
farei, suo segretario, sopra un gesso 
modellato sulla sua persona, quando 
esalato ebbe l’ultimo respiro. 

F — T. 

PEIROUSE (Filippo Picot, ba- 
rone de la ), naturalista, nacque, ai 
20 d’ottobre 1744 » a Tolosa, di cui 
suo padre, negoziante considerato, 
era stato scabbino. Era maggiore 
di sette figli $ quattro de suoi fratel- 
li militarono, ed tino di essi morto 
nel 1816 era giunto al grado di luo- 
gotenente generale. Filippo Picot, 
destinato prima olla stessa profes- 
sione , si rivolse alla magistratura 
per soddisfare il desiderio d’ un zio, 
il barone de Uà Peirouse, che lo 
aveva preso particolarmente a ben 
volere; cd ottenne nel 1768 la ca- 
rica d* avvocato generale presso la 
camera delle acque e foreste del par- 
lamento di Tolosa: ma un amore 
innato per la storia naturale lo do- 
minava; c la rivoluzione che nel 
1771 fece nella magistratura il can- 
celliere Matipcou, avendolo restitui- 
to momentaneamente alla vita pri- 
vata, si ritirò ne’ Pirenei dove inco- 
minciò le sue ricerche di botanica 
e di mineralogia. Suo zio mori nel 
1775, lasciandogli il arto titolo ed il 
«10 avere. Libero allora da ogni 
vincolo, si abbandonò senza ritegno 
alla sua passione; e fino all’epoca del- 
la rivoluzione, impiegò la maggior 
parte del suo tempo in osservazioni 
ed in viaggi. La prima opera che 
abbia publicato separatamente fu 
nno scritto intitolato : Descrizione 
di parecchie nuove specie d'or lace- 
ratiti e d'ostracitiy stampata in Er- 
lang nel 1781, in foglio, in latino 
ed in francese con tredici tavole co- 
lorite. Sotto il nome improprio d* 
ortoceratiti, faceva conoscere per la 
prima volta varie specie affatto nuo« 
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▼e ed assai singolari, di conchiglie 
fossili, state nominate poi hippurites , 
badiali tes cornucopiae. Ma la Pci- 
rotise aveva lin ci* allora fatto stam- 
pare, tra le Memorie dell'accademia 
di Tolosa, una storia naturale del In- 
go pedo , e diverse ricerche sulle 
piante e sili minerali de’Pirenei. Se- 
guitò ad arricchire la raccolta di ta- 
le compagnia, di diverse Memorie 
sui prodotti di quelle montagne 5 e 
sono osservabili, nel numero di tali 
brevi scritti, varie Ricerche sugli 
organi del canto «lei cigni, varie de- 
scrizioni del barge dai piedi rossi , 
del triifjuet montanaro. In pari tempo 
inseriva, nel Giornale di fisica, parec- 
chi articoli sopra simili argomenti * 
e mandava al dottore M.iudnit im- 
portanti materiali pel Dizionario 
degli uccelli dell’Enciclopedia me- 
todica. 1 /articolo Avoltoio, tra gli 
altri, contiene vari fatti curiosi che 
sono a lui dovuti. Nel 1786 puhlicò 
a Tolosa in un volume in 8.vn un 
Trattato delle miniere c lucine da 
ferro della contea di Foix, in cui vi 
sono molte utili cose, e che è stato 
tradotto in tedesco nel 1789 dal ce- 
lebre mineralogo Karstcn. Gli stati 
generali essendo stati convocati nel 
1789, La Peirouse ebbe l'incomben- 
za di compilare il quaderno d’istru- 
zione della nobiltà del siniscalcato 
di Tolosa, e stampò uno scritto sull* 
amministrazione diocesana in Lin- 
gnadoca, per informazione ai depu- 
tati della provincia. Tali lavori e la 
memoria dell'integrità con cui ave- 
va esercitato la sua magistratura, il 
fecero eleggere nel 1790 uno degli 
amministratori del distretto di To- 
losa. Nel 1791, ad istanza de'suoi col- 
leglli, puhlicò sull’istruzione publi- 
ca un breve scritto intitolato: /!/- 
jlessioni sui licei. Ma la piega che 
presero in breve gli avvenimenti lo 
fece rinunziare ad ogni publica fun- 
zione nel 1792. Fu però arrestato, 
passò 18 mesi in prigione, e non 
venne liberato che dopo la morte di 
Robespierre. Ripigliò allora le sue 
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occupazioni scientifiche, fu fatto st»c- 
cessivamente ispettore delle minie- 
re e professore di storia naturale 
nella scuola centrale di Tolosa, e 
puhlicò la Relazione d’un viaggio 
al Monte Perduto, ed una Memoria 
sopra alcune selci che aveva trovato 
su quella montagna, e cui giudicava 
fallacemente ossa fossili. Nel 1800 
fu eletto podestà di Tolosa, e sosten- 
ne tale carica importante lìtio al 
180G (1). Durante la sua ammini- 
strazione numerosi abbellimenti fu- 
rono ideati ed eseguiti. Istituzio- 
ni importanti, siccome il giardino 
botanico, l'osservatorio, il gabinetto 
di fisica e di chimica, le biblioteche, 
il museo e la scuola di pittura, acui- 
timi ed architettura, furono conser- 
vate alla città, dotate da essa, ed af- 
fidate alla vigilanza dell'autorità mu- 
nicipale. La Peirouse, dopo la sop- 
pressione delia scuola centrale nel 
i 8 o 3 , rimase addetto come profes- 
sore di storia naturale alla scuola 
speciale delie scienze di Tolosa; e 
conservò tale impiego allorché quel- 
la scuola, nell'epoca delfiatitiizione 
dell'università, fu eretta in facoltà 
delle scienze. Per uso de'stioi allievi 
fece stampare nel 1799 alcune Ta- 
vole melodiche dei mammiferi e 
degli uccelli osservali nel dipani* 
mento dell'Alta Garanna , opuscolo 
estratto da un'opera più considera- 
bile, corredata di no tavole colori- 
te, che è rimasta tra le carte dell* 
autore. Il principale oggetto però 
dei lavori di La Peirouse era una 

( 1 ) Fu depositi per (tornando della depu- 
tazione dirli' Alta G .trotina, dì cui d>- Puvmau- 
riri fu l'orfano. Il molilo della sua df|ioiiii«rr 
fu, dice»! , prolexion che accordava all»* rase 
di giuoco elio produrevano in T»lo*a iutoilera- 
bili disordini. La Peirouse non serbo per que- 
sto n-«sun rancore contro il CJ|K» del goicri**: 
però che, dopo il ao marzo i8i 5, fu sol lento 
a trasferirti a Parigi, come precidente d i r«i* 
Icgio del suo dipartimento ( V. il suo elogio per 
Dumi-gè, ritrailo dalla Biografi* tatua**, to- 
mo li, e stampalo a parte col titolo di Nodi* 
tuli* Vita « gli scritti di F. Picot, barotu di 
La Péjrronse, ec., Tolosa, i8aa, in i.vo di ta 
pagine. 

Z. 
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storia particolari zzata delle piante 
de’Pirenei: doveva essere composta 
di 200 tavole in fogl., di cui sono 
comparse 4 ^ nel 1795. La Mono- 
grafia dei sassifragi, stampata nel 
1801, doveva aneli’ essa far parte di 
tale opera grande; ma le circostan- 
ze non avendo permesso ali’autore 
di elTcttnarc il suo disegno per in- 
tero, volle almeno lasciarne un som- 
mario, che venne in luce a Tolosa 
tiel 181 3 col titolo di Storia com- 
pendiosa delle piante de' Pirenei, 
ed Itinerario {tei botanici in quel- 
le montagne. E una enumerazione, 
secondo il sistema di Linneo, e sino 
alle felci soltanto, di tutte le piante 
osservate nei Pirenei, coi loro carat- 
teri distintivi in latino, l’indicazio- 
ne dei principali autori che nc han- 
no parlato, e delle osservazioni in 
francese su quelle che non erano sta- 
tedescritte oche Io erano stato in un 
modo insufficiente. In principio del 
volume v’ è un compendio storico 
«lei viaggi fatti ne’Pirenei dai bota- 
nici anteriori a La Peirouse, ed un 
sunto dei Manoscritti lasciati «la 
Tonrnefort, sulle piante di quelle 
montagne. Non ostante le ricerche 
de simi predecessori, il numero del- 
le piante ni\ove dovute a La Pei- 
rouse, ascende a pii» d’un centinaio. 
Ha dato a tale libro nel 1818 un 
supplemento, che contiene pure al- 
cune specie per l'innanzi sconosciu- 
te. L’accademia delle scienze di To- 
losa, die era stuta soppressa come 
tutte le altre nel 1792, essendo sta- 
ta ristabilita nel 1807, [La Peirouse 
ne fu eletto segretario perpetuo ; ed 
ha scritto in tale qualità diversi elo- 
gi cd altri discorsi che sono ancora 
inediti. Era altresi uno dei quaran- 
ta conservatori dei giuochi tlorali: 
l'Istituto e varie accademie stranie- 
re se lo avevano associato. Oltre le 
opere mentovate nel corso di questo 
articolo, si trovano varie sue Memo- 
rie nelle raccolte delle accademie di 
Tolosa e di Stocolm e nel Giornale 
4 i fisica. Citeremo pure la sua Sta- 
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tisiica agricola del cantone di 
IMont-Astruc , che è stata coronata 
dalla società centrale d’agricoltura 
di Parigi. E morto ai 18 d’ottobre 
1818 di 74 anni. 

C — v — a. 

PELAGIO I, papa, successore di 
Vigilio, era Romano di nascita, c fi- 
glio di Giovanni, vicario del prefet- 
to del pretorio. Non essendo ancora 
che diacono, fu spedito legato del 
papa a Costantinopoli nel 546 . L* 
imperatore Giustiniano gli diede la 
commissione di andare in Palestina 
a deporre Paolo patriarca d’ Alessan- 
dria, e di procetlere rigorosamente 
contro gli Origenisti. Lo creò apo- 
crisario della chiesa di Roma. Redu- 
ce in essa metropoli, la trovò assedia- 
ta da Totila : fece grandi sagrilizi 
per salvarla «lai saccheggio, ma non 
potò riuscirvi. Tale condotta gli me- 
ritò l'afTetto dei Romani, i quali gli 
conferirono la tiara ai 19 d'aprile 
555 . Aveva sostenuto fortemente il 
partito del papa nell’affare dei Tre 
Capitoli, e si sospettò nullameno che 
fosse stato uno de’suoi più ardenti 
persecutori ( V. V igilio ). Protetto 
dal patrizio Narsete, giurò solenne- 
mente sul Vangelo, che era inno- 
cente d’ogni sorta d'inimicizia verso 
Vigilio, ed il popolo fu soddisfatto 
di tale giustificazione. Pelagio s’ap- 
plicò d’ accordo con Narsete a di- 
struggere gli scismatici in Italia, e 

10 consigliò vivamente di denunziar- 
li aU'impcratore oude trattati fossfr 
ro severamente. Professava 11 u gran- 
de rispetto per la memoria di san 
Leone, e dichiarò altamente la sua 
adesione ai concili di Nicea, dì Co» 
stantinopoli, d* Efeso c di Cnlcrdo- 
nìa. Tale professione fu da lui ri- 
petuta nelle sue Lettere a Childe- 
hcrto, re di Francia, con cui ebbe 
intime relazioni. Gli mandò istru- 
zioni amplissime e spiegazioni sui 
misteri della Trinità, dell’Incarna- 
zione, e della risurrezione dei morti. 

11 papa, avendo ricevuto la risposta 
del re, elesse Sapendas, vesc ovo d* 
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Arlcs, suo vicario nella Gallia, e gli 
accordò il pallio. Pelagio mori ai 3 
di marzo 55 g, dopo quattro anni di 
pontificato. Aveva incominciato a 
far fabbricare la chiesa degli aposto- 
li santi Filippo e Giacomo, clic fu 
terminata sotto Giovanni III, suo 
successore. 

D— 5. 

PELAGIO II, eletto pBpa nei 
$78, era Romano di nascita, e tìglio 
d’tin certo Vinigildo, di cui il nome 
sembra indicare che fosse Goto d’o- 
rigine. Successe a Benedetto I. La 
sua consacrazione si fece senz’etten- 
dere l'ordine dell’imperatore, per- 
chè i Longobardi tenevano assedia- 
ta Roma. Onde porre freno alle cor- 
rerie di tali popoli, Pelagio inviò al- 
l’imperatore il diacono Gregorio, che 
incominciava allora il suo aringo 
clericale, e che meritò poi il nome 
di grande e di santo. Scrisse pel me- 
desimo soggetto al vescovo d’Auxer- 
re al quale ricordò che i monarchi 
francesi dovevano difendere, con o- 
gni loro potere, nna religione che 
aveva già ottennto loro tanti trionfi. 
Intanto i vescovi d’Italia persisteva- 
no sempre nello scisma, a cagione 
dei Tre 'Capitoli, di cui la condan- 
na era stata formalmente pronun- 
ciata. I dissidenti non cessero sopra 
nessun punto. Pelagio scrisse loro 
per ricondurli nella via del dovere $ 
ma invano. Questo papa morì ai 3 
di febbraio 590, dopo 12 anni e cir- 
ca tre mesi di pontificato. Aveva con- 
vertito la sua casa in un ospitale per 
vecchi poveri, e rifabbricato il pa- 
lazzo Lateranense. Il suo successore 
fu san Gregorio Magno. 

D — 9. 

PELAGIO I, re delle Asturie, 
figlio di Favila, duca di Cantabria, 
uscito del sangue reale dei Goti, si ri- 
tirò ih Biscaglia nel 711, dopo la 
famosa battaglia di Xeres, per cni la 
Spagna restò ai Mori. Costretto ad 
abbandonar loro il suo principato, 
si tenne nascosto nelle Asturie , 
io una grotta profonda, chiamata 
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poi il santuario di nostra Signora di 
Govagonda. Colà Pelagio maturò 
per tre anni il disegno di «enotere 
il giogo dei Mori. I Cristiani fuggi- 
tivi, i prodi Asturiani, lo scelsero per 
capo, e si schierarono sotto i suoi 
stendardi. Vedendolo alla guida d’ 
un partito rispettabile, i Mori inta- 
volarono con esso delle negoziazio- 
ni, e lo lasciarono godere, mediante 
un lieve tributo, del piccolo paese 
di Liebnna, nelle Astnrie. Ma in- 
quieto in seguito sui disegni di Pe- 
lagio, Alahnor, vicerèdi Spagna, in- 
viò contro di lui, nel 71&, un eserci- 
to numeroso. Trincierato con la sua 
poca gente, Pelagio, pieno di corag- 
gio e di speranza, piombò sui Mori, 
che si erano impigliati in una valle 
angusta alle falde del monte Ànse- 
na,e gli sconfiasecompiutamente. L* 
anno appresso riportò nna seconda 
vittoria nelle pianure d’Ollalès, tre 
leghe distante da Oviedo, cacciò i 
Mnnsulmani da quella città nel 720, 
ed ingrandì successivamente i suo» 
stati, i quali da prima non ebbero 
più di 9 leghe d'estensione. Fiu dal 
718 i suoi compagni d’armi Paveva* 
no acclamato re delle Asturie. Pela- 
gio regnò 19 anni; non cessò di 
praticare le virtù ebe l’avevano inal- 
zato al trono, ed i suoi sudditi gli 
furono sempre sottomessi. Mori a 
Cangat ai 18 di settembre 737, con 
la fama di principe sobrio, nemico 
del lusso, e d una pietà esemplare: 
lasciò la corona a suo tìglio Favila, 
ed ordinò, che se questo moriva sen- 
za tìgli, la corona devoluta fosse ad 
Alfonso, tìglio del duca di Cauta- 
bria, del sangue reale di Recaredo, 
a cui aveva fatto sposare Ertnesinda, 
sua figlia ( V. Alfonso T ). Kessnn 
re nella storia non meriterebbe me- 
glio di Pelagio il titolo di grande, se 
la fama fosse sempre il premio delle 
azioni veramente eroiche. Senza al- 
leanza, seuza danaro, senza mezzi, 
con un pugno di gente abbattuta e 
costernata, seppe resistere ad eserci- 
ti vittoriosi, conservò le sue rocca 
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iterili, disciplinò ed agguerrì i suoi 
sudditi, e forte della giustizia della 
sua causa, pose le fondamenta d una 
monarchia la quale alla fine distrus- 
se r impero dei vincitori . Alcuni 
scrittori e segnatamente Voltaire, 
hanno ricusato il titolo di re a Pela- 
gio, di cui la storia non è fondata, è 
vero, che sopra tradizioni «Ielle qua- 
li èstata contrastata l’autenticità. Non 
si può negare però che altri capi vi- 
sigoti non siensi, nella stessa epoca, 
mantenuti sovrani in alcuni paesi 
della Spagna ( V . Tkodomìro ). 

B— p. 

PELAGIO, eresiarca del quarto 
secolo, era nato nella Gran Bretta- 
gna, di una famiglia poco considera- 
bile. Il nome di essa era Morgan, che 
nella lingua del paese significa nato 
sulle sponde del mare (i): lo mutò 
in quello di Pelagio, che ha il me- 
desimo senso in latino. Scelse la vita 
monastica , e restò semplice laico. 
Venuto a Roma, abitò lungo tempd 
essa città, dove si fece conoscere e 
stimare. San Paolino di Nola ed an- 
che sant’Agostino gli mostrarono sti- 
ma. Compose alcuni libri utili, tra 
gli altri uo trattato della Trinila, 
ed una raccolta di passi della Scrit- 
tura sacra sulla morale. Fin allora la 
sua credenza era stata pura. Intanto 
però in Oriente cominciavano a cir- 
colare degli errori sulla grazia ; era- 
no insegnati nella scuola di Teodo- 
ro di Mopsuesto, ed avevano avuto , 
dicesi, la loro origine in alcuni scrit- 
ti d' Origene. Un Sirio, chiamato 
Rufino, che venne a Roma verso 1* 
anno 4°°> imbevuto di tale dottri- 
na, e non osando insegnarla pubi- 
camente, ne fece parte a Pelagio, 
cui sedusse e che l’abbracciò. In bre- 
ve Rulino e Pelagio acquistarono un 
nuovo proselitc nella persona di Ce- 
lesta), disceso da una famiglia nobi- 
le, e, secondo alcuni, compatriota 

( i ) Bayley ’» A a univtrsml eirmo/ogieal 
dictioaarjr. 


PEL i 7 3 

di Pelagio (i). Celestio, uomo d’uno 
spirito vivo e sottile, d’un carattere 
ardente, prima avvocato e poi mona- 
co, univa in sé quanto faceva mestie- 
ri per diventare un settario ( V. C«- 
lestio ). Non sembra che l’errore 
facesse molti progressi, mentre Pe- 
lagio ed egli dimorarono in Roma. 
Vi ebbe però dei partigiani segreti ; 
c verisimilmcnte in essa città Pela- 
gio guadagnò Giuliano, poi vescovo 
d’Eclane ed uno dei principali so- 
stegni di tal eresia. Varie donne al- 
tresì, anche di condizione, sedotte 
dalle virtù apparenti di Pelagio, vi 
erano state tirate dentro. Verso l’an- 
no 4°0) Celestio ed egli partirono 
da Roma : visitarono prima la Sici- 
lia, c di là passarono in Africa, dif» 
fondendo quanto potevano il veleno 
della loro dottrina. Nel 4>0 erano a 
Ippona, e di là si trasferirono a Car- 
tagine, dove allora si provava sant* 
Agostino. Pelagio vi s’imbarcò per 
la Palestina. Celestio, rimasto a Car- 
tagine, si mise ad insegnarvi piut- 
tosto scopertamente i suoi errori. 
Accusato presso Aurelio, vescovo di 
Cartagine, dal diacono Paolino, se- 
gretario di sant’ Ambrogio, fu con- 
dannato in un concilio tenuto nel 
4u. Gli errori che gli si rinfaccia- 
vano, si riducono ai punti seguenti: 
i.° che Adamo era stato creato sog- 
getto alla morte ; a.° che il suo pec- 
cato non aveva nociuto che a lui, e 
non si era comunicato alla sua stir- 
pe , il che distruggeva la credenza 
del peccato originale ; 3.° che i fan- 
ciulli nascendo sono neh medesimo 
stato in cui era Adamo prima del 
suo peccato ; 4. 0 che il peccato d’A- 
damo non è la causa della morte di 
tutto il genere umano, come la ri- 
surrezione di Gesù Cristo non è 
tampoco la causa della risurrezione 
di tutti gli uomini; 5.° che la legge 
(di Mosè) conduce al regno dc’cieli 

(1) Altri dicono ch’era nato in Campania 
nel regoo di Napoli. 
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come il Vangelo; 6 * che anche pri- 
ma della venuta di Gesù Cristo vi 
erano uomini impeccabili; 7. 0 che 
i fanciulli morti senza battesimo, 
hanno la vita eterna. Dal canto suo 
Pelagio non trascurava gl’interessi 
della setta, e dogmatizzava; in una 
lunga Lettera, o piuttosto Trattato 
in diritto a santa Demetriade, ver* 
gine romana, che era passata in Pa- 
lestina con la sua famiglia, le spiega 
la sua dottrina, e tenta di sedurla; 
ma già in uno scritto composto per 
la stessa dama, sant’Agostino le ne 
aveva mostrato il pericolo; il santo 
dottore ne svelò la perversità, più 
diffusamente ancora, in un sermo- 
ne predicato a Cartagine, ad istan- 
za del vescovo Aurelio, quantunque 
si astenga dal nominarvi Pelagio. 
Intanto l’errore continuava a far 
progressi, e la dottrina della Chiesa 
sulla grazia era in pericolo; un gio- 
vane prete spagnuolo, chiamato O- 
rosio, andato nell’anno 4 '5 a Geru- 
salemme per consultare san Girola- 
mo, fu invitato da Giovanni, che n* 
era vescovo, ad una conferenza su 
tale materia. Pelagio vi comparve; 
il risultato di tale adunanza fu che ne 
sarebbe stata fatta relazione al papa 
Innocenzo I, e che si sarebbe accet- 
tata la sua decisione. Lo stesso anno 
un conciliosi tenne a Diospoli. Due 
vescovi provenzali. Eros d’Arlcs e 
Lazaro d’Aix, vi denunziarono Pe- 
lagio. Egli fu interrogato sugli er- 
rori che gli erano attribuiti. Rispo- 
se negando quello che non poteva 
giustilicaro , e dando sul restante 
spiegazioni di cui il senso pareva 
ortodosso. Col mezzo di sì fatto tra- 
visamento, fu dichiarato ch’egli era 
nella comunione ecclesiastica e catto- 
lica. Tale decisione, in vece d'essere 
favorevole alla sua dottrina, gli era 
contraria, poiché Pelagio non era as- 
solto che per la condanna che ne fa- 
ceva. Baldanzoso tuttavia di quella 
pretesa assoluzione, scrisse un'apolo- 
gia, cui indirizzò anzi a sant’ Ago- 
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stino; ma il suo trionfo fu di breve 
durata. L’accusa essendo stata rinno- 
vata l’anno appresso in un duncilio 
di Cartagine, vi fu deciso che Pela- 
gio e Celestio dovevano essere con- 
dannati a meno che non anatema- 
tizzassero chiaramente gli errori di 
cui erano accusati. I Padri del con- 
cilio fermarono in pari tempio che 
s'informasse il papa Innocenzo di 
tale decisióne. Gli mandarono gli 
atti del concilio, e v’aggiunsero quel- 
li del concilio del 4 > 2. Nè Celestio, 
nè Pelagio si presentarono al papa 
per difendere la loro causa. Pelagio 
però aveva composto un’ Apologia 
capziosa , cui indirizzò al sommo 
pontefice, e che non gli pervenne, 
essendo questi morto verso quel tem- 
po, e Zrosimo essendogli successo; 
ma prima di morire, Innocenzo, che 
preso aveva cognizione della dottri- 
na di Pelagio, in uno de* suoi libri, 
l'aveva condannata come contraria 
all* insegnamento della Chiesa sulla 
grazia. La morte d'Innocenzo porre 
ai due accusati un’occasione favore- 
vole per Sottrarsi alle condanne di 
cui erano percossi. Celestio si trasfe- 
rì a Roma ; e col mezzo della pro- 
fessione di fede di Pelagio, e d'un’À- 
pologia da lui stesso preparata, ed io 
cui dichiarava che Pelagio ed egli 
erano pronti a condannare tutto ciò 
che la santa Sede condannava, gli 
riuscì di rendersi Zositno propizia 
Nulla meno il papa non tenne di do- 
verli assolvere : si astenne soltanto 
dal pronunciare, sperando forse che 
con l’ indulgenza, gli avrebbe ridot- 
ti a migliori sentimenti, e temendo 
altronde che i vescovi d’ Africa non 
avessero messa troppa fretta nel loro 
giudizio. Deliberò dunque di con- 
sultare tali vescovi, e scrisse loro, la- 
sciando scorgere i suoi timori. Tale 
lettera li sorprese: essi avevano as- 
segnato per la fine dell’anno 417 un 
concilio di tutte le chiese d’Africa a 
Cartagine. Ne fecero avvertito Zosi- 
wo, e lo pregarono di non decidere 
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trillila fido n pili ampie informazioni. 
Il concilio fu aperto il primo di mag- 
gio 4 i 8. Era composto di 214 vesco- 
vi: vi furono dettati otto articoli, di 
Cui è opinione che sant’ Agostino fos- 
se l’estensore, e nei quali il pelagia- 
nismo fu colpito d'anatema. Zosimo 
non aveva attese* tale decisione per 
deliberare: un esame più profondo 
avendolo convinto della mala lede 
di Celestio, aveva voluto sentirlo an- 
cora, e l’aveva fatto citare a compa- 
rire dinanzi a lui. Ma, in vece di 
presentarsi, il novatore era fuggito. 
Zosimo allora lo escluse dalla sua co- 
munione co’ suoi aderenti a meno 
che non abiurassero i loro errori. La 
lettera sinodale che conteneva tale 
sentenza, fu spedita a tutti i vesco- 
vi. Pelagio allora, per sottrarsi a ta- 
le sentenza, tento di separare la sua 
causa da quella di Celestio: si lagnò 
d* esser compreso nell’anatema, e 
scrisse una uuova Apologia, cui tras- 
mise a Piniano, sposo di santa Me- 
lania, che era allora in Palestina. 
Piniano mandò tale scritto a sali- 
ti Agostino, il quale vi rispose con 
due libri, 1-uuo sulla grazia, 1* altro 
sul peccato . Vi confuta compiuta- 
mente le argutezze di Pelagio, e di- 
mostra che questi non ha mai con- 
dannato gli errori, che gli erano 
rinfacciati. À fronte delle decisioni 
di sette concili (i), del giudizio di 
due papi (a), e quantunque fautori- 
la civile (3) si fosse unita all'autori- 
tà ecclesiastica per proscrivere tale 
eresia, i suoi partigiani ricusarono 
di sottomettersi, e ne appellarono ad 
un concilio plenario. Invano san- 
t’ Agostino rispondeva loro che la 
causa era finita ( causa finita e$/)j 
persistettero nell’ ostinatezza * Ve- 
ti) Quattro di Cartagine degli anni 4 1 * , 
4i5, liti, 4*11. «no di (jerusalenitnc, i.**| /, 1 5 ; 
quello di bioipoli, lo itnso anno; uno di Mi- 
leto, m*| 4itt; |*>i uno d' Antiochia, nel 4 3 4* 
ed il ronrilio ••cummico il'EI'-x», nel 4^1. 

(a) Imiurtmio L e Zosimo. 

(3) Hovrilto deU'imp. Onorio contro i Pi» 
lagiaoi. dato a Ravenna, ai Ho aprile 4*8; poi 
(li OaUum e di Teodoliti il Giovane. 
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dendo che nulla guadagnavano dal 
canto dei Latini, tennero di trova- 
re più favore in Oriente. Si rivolse- 
ro prima n Costantinopoli, dove' non 
si volle ascoltarla Non furono me- 
glio accolti in Efeso; in Antiochia, 
un concilio tenuto nel 4*4 1* con- 
dannò di nuovo, e Pelagio fu caccia- 
to dai santi luoghi. Dopo non si par- 
la più di lui. Si presume che moris- 
se poco tempo dopo. A tutte le con- 
danne da cui tale setta era stata col- 
pita, soggiunse il giudizio definiti- 
vo del concilio d’ Efeso, dell’ anno 
43 1 (terzo concilio generale), per 
cui ì Pelagiaui erano condannati 
fiali’ autorità stessa alla quale aveva- 
no appellato. Tale eresia nullameno 
conservò ancora numerosi difensori, 
tra i quali devesi mentovare Giulia- 
no d'Eclane, che ne diventò come il 
capo, e contro cui insorse il papa san 
Leone nel 444- V’hanno lettere del 
papa Gelasio del primo nov. 4<)3, le 
quali provano che a quell’epoca ave- 
va ancora partigiani in Dalmazia. 
Ella si spense n poco a poco. Tra gli 
autori contemporanei che scrissero 
contro i Pclagiani, si distingue par- 
ticolarmente sant* A gotti no, san Gi- 
rolamo, san Prospero e san Fulgen- 
zio. Il cardinale Noria ed il p. Pa- 
touillet, gesuita, hanno scritta la sto- 
ria del pclagianismo. 

L-r. 

PELAVICINO. V. Pai.l avicini. 

PELKE dk VARENNES ( Ma- 
bia-Giuskppe- Ippolito ), letterato , 
nato a Sons nel 174 *» esercitò la 
professione di stampatore nella sua 
città natia, ed ottenne in seguito la 
carica di ricevitore particolare delle 
finanze a Montargis. Impiegava i 
suoi ozi a coltivare le lettere, c com- 
poneva versi destinati unicamente 
alle persone di sua società. Ma Leo- 
rier de Lisle, fabbricatore di carta 
a Langlée presso Montargi», otten- 
ne da lui alcune delle sue composi- 
zioni, cui publicò col titolo : Gli 
ozi delle sponde del Loing o liac- 
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colta di componimenti figge voli. 
178 4 , in 12. Tale volume, di cui V 
edizione è stata tutta stampata in 
carta di color rosa, è diviso in tre 
parti. La prima contiene sei lettere 
sulla storia del Gatinese; la sostanza 
n’è tratta dalla DJemoria di liureau 
di Livoy, avvocato a Montargis, in- 
serita nel tomo secondo delle Nuove 
ricerche sulla Francia ( Luigi- 
Tcodoro Hkrissant ); ncdla secon- 
da vi sono varie poesie di Pelée e di 
alcuni altri dilettanti di Montargis; 
e finalmente la terza à composta di 
tredici fogli di carte fabbricate da 
Leorier , con materie diverse da 
quelle che sono in u»n nelle cartiere 
( y. Lkohieii ). Tale libro è ricerca- 
to dai curiosi. Quantunque Pelée 
fosse rimasto strettamente anonimo, 
non p »tè sfuggire alla critica ; ed il 
maligno Rivarol non mancò di di- 
vertirsi a sue spese nel Piccolo al- 
manacco degli uomini grandi. Pe- 
]éc è stato una vittima della rivolu- 
zione. Trasferito a Parigi come so- 
spetto, vi fu decapitato nel l 7 j>4 in 
età di 53 anni ( V. il Diz. degli a- 
non imi di Barbier, t. IV, p. 207). 

W— S. 

PELETIER (Giacomo), lettera- 
to e matematico distinto del suo 
tempo, nacque a Mans nel ( 5 17, e 
studiò a Parigi, sotto la direzione 
di suo fratello maggiore che profes- 
sava la filosofia nel collegio di Na- 
varca. Indeciso sulla scelta d’ uno 
stato, s’applicò prima alla giurispru- 
denza; ma scoraggiato dalle difficol- 
tà ebe tale scienza presenta, e vinto 
dal suo amore per la letteratura, 
cessò lo studio dell? legge per colti- 
vare le lettere e la filosofia, e diven- 
ne principale del collegio di Ra- 
ieux. Esercitava tale impiego nel 
1 54*7 ; e fu incaricato di recitare nel- 
la chiesa di Notre dame 1’ orazione 
funebre di Enrico Vili re d’ In- 
ghilterra. Per effetto della sua inco- 
stanza naturale, Peletier non tardò 
n rinunziare una carica cui sostene- 
va eoo ouore ; fu addetto alcun tem- 
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po, come segretario, a Renato du 
Bellay, vescovo di Mans; studiò in 
seguito la medicina, e, dopo di aver 
finito tale studio, andò a praticare la 
sua arte a Bordeaux, a Poitiers ed 
n Lione, senza potersi stabilire in 
nessun luogo . Era a Lione nel 
1 554, c si dichiarò uno degli ammi- 
ratori della bella Luigia Labe, in 
nn’ epistola che il padre Colonia lia 
inserita nella Storia letteraria di 
Lume (V. Colonia). La stampa del- 
le sue opere lo trattenne circa quat- 
tro anni in quella città. Sembra che 
visitasse l’Italia nel i 55 7 . Ritornò f 
anno dopo a Parigi, annunciando 
che era stanco della vita errante, e 
che rinunciava per sempre ai viag- 
gi. Si fece ricevere licenziato in me- 
dicina, e parve che volesse darsi alla 
pratica della sua arte: ma non tardò 
a lasciar Parigi: e dopo di aver visi- 
tato la Svizzera, si fermò in Savoia, 
dove, allettato dalla bellezza del pae- 
se e dalla cordialità degli abitanti ( 1 ), 
passò (I tic anni , dividendo il suo 
tempo tra lo studio della filosofia c 
la coltura delle lettere. Celebrò ne’ 
suoi versi tutti i begl’ ingegni di 
quel paese, c sembra che la sua me- 
moria vi rimanesse lungo tempo in 
onore: però che dalla storia dell’ ac- 
cademia Florimoutana d* Anneri, 
istituita nel 1G06 (/'. Favrk), si ri- 
cava che il corso di matematica di 
quella società letteraria cominciò 
dn\Y aritmetica di Giacomo Peletier 
del Mans. 1 cuoi amici riuscirono a 
staccarlo alla fine dal suo ritiro; fu 
fitto, nel i 5 7 3 , principale del col- 
legio di Mans a Parigi, e morì in 
essa città, nel mese di luglio i 58 i, 
in età di G 5 anni. Peletier avera 
molti amici, tra i quali si citano il 
famoso Teodoro Bcza, Sai nt-Gelaìs, 
Pontini s da Thyard, Ronsard, Ker- 
nel, ec. Si troverà la lista a bastanza 
esatta delle sue opere in La Croi* 

(1) Tale soggiorno ha (atto supporre ad 
alcuni biografi ebe Peletier fosse nato in Saio** 
( r. Gìullkt}. 
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'dii Maino, Dtiverdier, c noi tomo 
XXI dello Memorie di Niceroo , 
cbe nc indica venti. Citeremo sol- 
tanto quelle che meritano ancora 1' 
attenzione dei curiosi: I. la Arte 
poetica (C Orazio , trad. in versi 
francesi, Parigi, 1 545, in 8.vo ; Il 
Opere poetiche, ivi, i 547, in 8.vo ; 
tale volume contiene la traduzione 
dei primi due libri dell’ Odissea e 
del primo libro delle Georgiche ; d' 
alcune odi d' Orazio, d’un epigram- 
ma di Marziale , di dodici sonetti 
di Petrarca, o diverse poesie deli' 
autore ; III Oialogue de C orto- 

f rafie et prononciation frangoese, 
'oitiers, i55o, in 8.vo, Lione, l 555, 
in 8.vo. Peletier, ad esempio di Lui- 
gi Meigrct, proponeva di rendere 
l' ortografia conforme alla pronun- 
cia; ma quella che aveva adottata 
differiva tanto da quella di Meigrct, 
quanto lapronuncia del paese di Mans 
dii ferisce dalla lioncse; perciò quan- 
tunque a’suoi dialoghi aveste pre- 
messo un'apologià indiritta a Mci- 
gret, questi lungi dal mostrarsi rico- 
noscente del zelo di Peletier, non 
prese hi penna che per confutare lo 
scrittore che pretendeva di dividere 
con lui, l’onore d'introdurre nella 
lingua una riforma ai importante 
(E. Meìorlt). Al] 'oblivione poi in 
cui tafe libro è caduto ha dovuto 
contribuire la difficoltà di leggerlo, 
procedente forse meno dalla bizzar- 
ria dell’ortografia dell’autore (i), 
clic dalla mancanza totale di para- 
grafi; però che non ostante la sua 
forma di diatogo, non havvi in tut- 
ta l’opera altra pausa che quella che 
separa il secondo libro dal primo; 
IV L 'Arie poetica francese, Lione, 

(i) L’autore non introdanc nella «uà tipo- 
grafia thè (Ine nuoti caratteri, tirali nati a (iialm- 
gocrc due specie U*e, cui i più dei gramolici 
.chiamano r muto, «al « optilo dtboU o medio: 
*d è oven abile che, nella prima edizione ter- 
mina sempre le due prime riilabe del tuo no- 
me con tale e muto; il che prova che a torto 
diverbi bibliografi lo tenzono PtUlier o Pelle- 
iter. Sella mlaotpa del lbò5 non conserta tale 
e mula che n* 1U »<-coiu)a sillaba del suo uomc. 

43 . 
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■ 555, in 8.vo. Tale scritto in cui si 
trovano precetti giudiziosi sull'imi- 
tazione degli antichi, sulla traduzio- 
ne, ec., è in prosa: vi tengono die- 
tro alcuni opuscoli in versi; V Gli 
amori degli amori, contenenti 96 
sonetti, ec., ivi, i555, in 8 .vo., rara; 

VI La Savoia, poema di 2200 ver- 
si, diviso in tre canti, Anneci, 07 2 
in 8.vo, di 79 pag.; opera assai rara; 

VII Opere poetiche, intitolate le 
Lodi, cioè, la parola, le tre Grazie, ec., 
Parigi, i58i, in 4 . tu. L’abate Goujet 
ha publicato un esame delle poesie 
di Pelctiernella liibl. francese II, 
307 - 14 . Secondo Lacroix dii Maine, 
Peletier lavorò più che qualunque 
altro nella raccolta delle Novelle, 
publicata col uomc di f]onsv. Dcs- 
periers {V. tale nome). È inutile di 
citar qui i suoi opuscoli di medici- 
na, che non possono destare nessu- 
na curiosità; ma si dee far menzio- 
ne di alcune delle sue opere di ma- 
tematica; Vili L'aritmetica, in 
quattro libri, Pnitiors, i55i; Lione, 
i554, in 8.vo; IX L'algebra in due 
libri, Lione, i554, in 8.vo; X VclC 
uso delia geometria, Parigi, 1673 , 
in 4-to. Tutte le prefate opere, ap- 
pena conosciute in presente, furono 
utili al loro tempo; XI Demonstra - 
tionum in Euclidis elemento geo- 
metrica libri sex, Lione, >557, in 
8.vo; tale traduzione degli clementi 
d'Euclidc, cbe è corredata di note 
abbastanza ampie, fu ristampata nel 
1620, ron correzioni ed aggiunte. 
Di là ebbe origine la famosa que- 
stione di Peletier col p. Clavio sull’ 
angolo di contingenza (del circolo 
con la tangente). Peletier sosteneva 
che non era un vero angolo ; e Wal- 
lis, nonché Montucln, opinano che 
avesse piena ragione (V. la Storia 
delle matematiche, 1 , 575 c seg.). 
Oltre gli autori citati in questo arti- 
colo si può consultare, per maggiori 
particolari, gli Elogi degli uomini 
illustri di Tcissier; e quelli di Sco- 
volo di Saintc-Marthe. — Suo fratel- 
lo, Giovanni Peletier, gran mac- 
ia 
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atro ilei collegio di Na varrà, e paro- 
co di «nn Giacomo dela-Boucherie 
«1 Parigi , fu uno dei teologi che 
Carlo IX. inviò al concilio di Tren- 
to. Morì a Parigi ai 18 di settembre 
i583. — Il loro nipote, Giacomo (e 
non Giuliano) Peletier, forsennato 
partigiano della lega, paroco anche 
esso di san Giacomo, fu giustizialo 
in effigie, per contumacia, nel i5g5 
come uno degli autori della morto 
del presidente Hrisson. 

W— s. 

PELETIER. (Claudio le), uno 
de'membri piti chiari dell’antica ma- 
gistratura, nato nel i 63 i a Parigi, 
era per parte di madre pronipote 
del famoso P. Pithou. 6110 padre, 
parente del cancelliere Letellier , 
godeva di molta considerazione che 
gli avevano meritato la sua probità 
e la sua sperienza negli affari. Clau- 
dio fu educato nel collegio dei Gras- 
sins, allora il più celebre di Parigi, 
-e fece tali progressi nelle, lettere e 
nella virtù, che in età di dodici an- 
ni fu giudicato degno d’essere am- 
messo alle adtiunnze che si teneva- 
no in casa di Girolamo Bignon. Era 
il fiore della società che vi si rac- 
coglieva : il giovane Peletier non 
vi parve fuor di luogo; e Bignon 
nonché il primo presidente Matteo 
Mole, presero di buon grado cura 
di lui ; della qual cosa serbò tutta la 
vita una tenera riconoscenza. Ot- 
tenne nel i 65 a una carica di consi- 
gliere nel parlamento; ed acquistò 
in breve una tale riputazione di pru- 
denza o d’integrità, che fu scelto 
nel 1660 per tutore dei figli di Ga- 
stone, duca d’Orléans. Due anni do- 
po fu fatto presidente della quarta 
camera delle appellazioni; c quan- 
tunque adempiesse tutti i doveri di 
tale carica con un’esattezza scrupo- 
losa, trovò tuttavia il tempo d’aiuta- 
re il primo presidente Guglielmo 
di Lamoignon nel suo lavoro per 
ordinare e rettificare la raccolta dei 
decreti che reggevano allora una 
parte del regno. Le Peletier, creato 
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nel 1668 prevosto dei mercatanti, si 
segnalò nella sua pmmìnistrazion# 
con utili riforme, abbellì vari quar- 
tieri di Parigi, e fece continuare la 
riva che porta il suo nome. I meriti 
•noi furono ricompensati nel 1673 
con la sua ammissione al consiglio 
di stato ; e nel i 683 Luigi XIV an- 
nunciò il disegno di farlo succe- 
dere a Colhert nella carica di coor 
troll ore generale. Letellier osò biasi- 
mare la scelta del monarca, e gli 
rappresentò che le Peletier non era 
atto a tale impiego. « Perché? disse 
n il re. Non ha l’ animo abba- 
ti stanza duro, rispose il cancelliere. 
n — • Ma veramente, ripigliò Luigi, 
w non voglio che si tratti duramen- 
te te il mio popolo “. Le Peletier 
mostrò un’estrema ripugnanza ad 
accettare un posto sì difficile ; non 
si venne a capo di persuaderlo che 
permettendogli d’associare a’suoi la- 
vori su# fratello ( f'. l’art. seg. ) col 
titolo d’intendente delle finanze (1). 
Il nuovo ministro, dice Voltaire, era 
buono e giusto; ma allorché nel 
1688 la Francia fu di nuovo im- 
mersa nella guerra, e convenne so- 
stenersi contro la lega d’ Augusta, 
cioè contro quasi tutta l’Europa, si 
trovò assai imbarazzato; ricorse da 
prima al facile e malaugurato spe- 
ziente del prestito e della creazione 
di rendite; indi volle diminuire il 
lusso, il che in nn regno pieno di 
manifatture era diminuire l’indu- 
stria e la circolazione: gl' imbarazzi 
si moltiplicavano, ed egli depose nel 

(1) Narrati odia Boh?an<i, che Desprcana 
«mciiiIo andato a violare Peletier, in orca^ionc 
della Mia nuota carica, gli ditte; ss Moittigno- 
>1 re, non invidio della vntira nuova digitila rn« 

« l’occatioue che avrete di giovare a molla gen-. 

SS tc **. 11 giornale manoscritto di Dangeau, j 5 
aprile id# 6 , riferisce che Luigi XIV aveva do- 
nato cinquantamila scudi, o ansi dugenlomila 
franchi, al controllore generale Peletier |kt pi- 
gare la carica di presidente a mortaio del par- 
lamento di Parigi, varante per la morte del pre- 
sidente Le Coi- nona, avvenuta ai 24 d’aprile it># 6 . 
Corbinelli ricorda tale benrfiiio in nna lettera 
che scriveva ai 24 di settembre 1687 al conta 
de Bassy RabuUn, 
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l6B<i un fardello cui Coìhert arerà 
trovato troppo pesante. Gli fu suc- 
cessore Pontchartrain {P . tale no- 
me). Le Pelctier, durante il suo mi- 
nistero, aveva favorito lo studio del- 
la giurisprudenza ; fece introdurre 
nuovi regolamenti per la facoltà «li 
diritto, accrescere lo stipendio dei 
professori, ed istituire una cattedra 
ili diritto francese. La sua età nou 
gli permetteva di rinunziare intera- 
mente agli aliat i, come avrebbe de- 
siderato; ed i suoi talenti potevano 
ancora esser utili. Accettò nel 1691 
l’impiego di soprintendente delie 
poste cui esercitò con molto zelo li- 
no al 1697. Allora lasciò la corte con 
permesso «lei re, e si ritirò nella sua 
terra di Villeneuve, risoluto di divi- 
dere gli ultimi suoi anni tra lo stu- 
dio e le pratiche di devozione; non 
usci più del suo ritiro che per an- 
dar a passare la quaresima nel con- 
vento dei Certosini a Parigi, e mori 
ai 10 d’agosto 1711, in età di 80 un- 
ni. Il suo corpo fu deposto nella 
chiesa di e. Gervasio, dove si vedeva 
la sua tomba decorata d* un epitelio, 
Le Peletier aveva sposato la vedova 
fi’un consigliere del parlamento, che 
gli partorì dieci figli (1). Rimasto 
vedovo nel 1671, non volle mai ac- 

(1) Il primogenito de' suoi quattro figli, 
chiamato Michele, fu abate di Juuy, vcwovo 
«TAngera, nel itigi, e mori ai g d'agotlo !7otì, 
jioro tempo dopo di mere stato dello VOecovQ 
d Orléans. Grande! ha sonito la sua Vira. — Il 
secondo, chiamalo Luigi, fu presidente a mor- 
taio nel 1697, poi primo presidente nel 1707, 
« mori ai 3 i di genn. 1730. — CaiiIo-Maum- 
^>10, abate di Sai nl-A ubiti d* Anger*, rifiutò l’o- 
jiikcopato per dedicarsi alfcil'iraiioiii* dei giovo- 
ni elicrisi nella run^rcgaiùmc di 9. Su [pi zio, 
di cui mori superiore generale ai 7 di settem- 
bre *73t. — Ci. addio, il pili giovane, conosciu- 
to sotto il nome di Souti, mori in elli di 17 
attui, ai a 5 di giugno itioG, dopo di aver dato 
esempio della più croie* |>iet|. La sua vita è 
alata scritta da Pruyart con quoto titolo : limo» 
dello della gioventù, Parigi, 1789.’ in 18. — 
Luigi Le Pel iti km or Rosvmso. presidente a 
mortaio nel 1712, primo presidente oc] 1731», 
morto ottuagenario, ai so di gennaio 1770, eri 
fi glio del primo presidente Luigi, che ora ab- 
biamo nominato; fu padre di Luigi (o Enrico. 
Guglielmo ) di llo*autbo, presidente a mortaio 
■et ì/Sd, morto ai 9 d’agosto 1760, » di essi 
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consentir* « nuovamente ammo- 
gliarsi, e non ostante le sue occupa- 
zioni, fece da maestro a'suoi figli, di 
cui fti sempre il più affettuoso ami- 
co (f\ Roli.ii»)- Posscdova una bi- 
blioteca preziosa, cui aveva arricchi- 
ta (fona quantità di buone opere, e 
d una parte dei manoscritti di Pie- 
tro Pilhon, da cui si onorava di di- 
scendere. Dietro la scorta dei mano- 
scritti di quel dotto giureconsulto, 
egli pulitici nel 1C87 il Corpo di 
diritto canonico e C statico codice 
ecclesiastico, e, nel 1689, le Osser- 
vazioni sopra il codice e le Novell*. 
Publicò altresì nuove edizioni del 
Comes iuridicus e del Comes theo- 
logos, di P. Pii hou, ed a quest’ultima 
raccolta premise una lettera a’ ino» 
figli, piena di saggi consigli. Ad imi- 
tazione di tali due opere, Peielier 
compose il Comes rusticus ex opti- 
mis ialinne linguae scriptoribus 
colleclus, Parigi, 1692, in la; ivi 
1708, in B.vo picc., ed il Comes se- 
nectutis, ivi, 1709, in ta. Sano du* 
eccellenti scelte ili pensieri, tratti 
da diversi autori, e disposti sotto di- 
versi titoli. Ha lasciato in manoscrit- 
to delle lì temorie per la vita di Gi- 
rolamo Bignon, che sono stato assai 
utili a Builrgoin di Villcfore, ed al- 
l'abate Pérmi, e delle Memorie per 
la vita di Matteo Moli, c di vari al- 
tri personaggi suoi intrinseci amici. 
G. Boivin ha politicato la Vita di 
Claudio Le Peletier, in latino, Pa- 
rigi, 1716, in 4-to; vi ha unito tr* 
opuscoli di questo illustre magistra- 
to: i-a Descrizione del palazzo di 
Villeneuvo; quella di Flenri, presso 
Fontainebleau, e la Lettera a’ suoi 
figli, di cui alibiamo parlato, indi- 
rizzando loro il Comes theologus di 
P. Pitliou. La Descrizione del pa- 
lazzo di ViMencuve, indiritta a Rol- 
lin, di cui Le Peletier, dopo di aver 
favoritq i suoi primi studi, era ri- 

il figlie Luigi de Rosoni ho, nato ai 9 dicembre 
1747. predente a mortaio nd 1760, peri <«i 
palco rivoluzionario nel ijyS con I' iiÌN*trr Ma- 
le* herbe* , mio aaeeerc. 
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mosto amico, renne ristampata nel 
tomo I defili Opuscoli del celebre 
rettore dell' università di Parigi; è 
«tata tradotta in francese dal senato- 
re Vernier, che abitava nel 1806 il 
palagio di Peletier, e politicata fu 
con ima nuova descrizione di tale 
dimora, una delle più ai-iene dei 
dintorni di Parigi (À'. T. Veonier). 

W— ». 

PELETIER de SOUSl (Miche- 
le Le), fratello del controllore ge- 
nerale, nacque a Parigi nel 1640. 
Meno curante degli onori della ma- 
gistratura ebe dell'utilità della sem- 
plice professione d’ avvocato, aveva 
risoluto di non esercitarne mai al- 
tre; c convenne porre di mezzo il 
cancelliere Letcllier per fargli com- 
perar la carica d’avvocato del re nel- 
lo Ghàtelet, cui sostenne per cinque 
anni con soddisfazione generale. Fu 
necessario, in alcun modo, un nnovo 
ordine del cancelliere per forzarlo 
od entrare nel parlamento, di cui 
fatto v?nne consigliere nel i 6 G 5 . Il 
re lo scelse, tre anni dopo, per isti- 
tuire l’intendenza della Franca Con- 
tea; ma tale provincia essendo stata 
restituita alla Spagna col trattato 
d’Aqnisgrana, Le Peletier posso nl- 
l’ intendenza di Lilla, e fu destinato 
commissario per regolare i confini, 
n tenore degli ultimi trattati. I suoi 
servigi gli meritarono di essere chia- 
mato nel |G 83 al consiglio di stato; 
c fu quasi subito associato a suo fra- 
tello , creato controllore generale , 
con la qualità d'intendente delle fi- 
nanze. Uopo di aver sostenuto tale 
carica per dodici anui, ottenne 1’ as- 
senso del re per trasmetterla a suo 
liglio ; ma il monarca, che apprezza- 
va le sue qualità e la sua sperienza, 
lo ritenne nel consiglio reale, ed i- 
slitiii per Ini, dopo la morte di Lou- 
vois, la carica di direttore generale, 
delle Ibrtilicazioni. Il re volle che Le 
Peletier gli rendesse conto, una vol- 
ta per settimana, del suo lavoro, il 
clic somministri al nnovo direttore 
uu’occasione di porre sotto gli occhi 
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del monarca l’importanza de’ servi- 
gi degli uficiali suoi dipendenti; 
ed ebbe il piacere di procurare al 
corpo degHingegneri militari ricom- 
pense e distinzioni che Louvois stes- 
so non aveva potuto ottenergli. Il 
duca d* Orléans, divenuto reggente 
del regno, giudicò conveniente d'in- 
caricare un militare delle incura- 
benze particolari riguardanti le 
ibrtilicazioni ; ma ringraziando Le 
Peletier, volle conservargli l’emolu- 
mento d'un impiego che aveva eser- 
citato con tanto zelo e fedeltà : fu 
impossibile di fargli accettar nulla. 
Le Peletier, in mezzo a tante occu- 
pazioni, aveva trovato il tempo di 
coltivare il suo genio per le lettere ; 
conoscerà a fondo gli autori latini, 
ma soprattutto Tacito, cui sapeva a 
mente e che area tradotto quasi per 
intero; parlava con facilità l'italiano 
e lo spegniselo, e la sua memoria era 
arricchita de' tratti più belli de’ mi- 
gliori scrittori nelle due lingue. 
Ammesso, nel 1701, nell’accademia 
delle belle lettere, con titolo di ono- 
rario, comunicò spesso a tale società 
iscrizioni c medaglie scoperte negli 
scavi che faceva fare per le fortifica- 
zioni (1 ); ed ha arricchito il gabinet- 
to del re d'un rilevante numero di 
frammenti d'antichità. Le Peletier, 
giunto all’ età d'ottant’anni, rinun- 
ziò interamente olle occupazioni 
mondane, c si ritirò nell'abazia di 
8. Vittore, per dedicarsi onninamen- 
te alla meditazione ed alla preghiera. 
Una spina che gli forò 1 ’ esotiigo, c 
che fu impossibile di estrarre, gli 
cagionò negli ultimi tre anni della 
sua vita, acuti dolori cui sopportò 

( 1 ) Prr mure si attribuisce a Michele L- 
Pfltìirr mia Dtsserlaiionr sull'antica città diri 
Curio*. olili, interrila urli* Mtm. •d*!f acca.L, i , 
ig4~<l8* Tuli; dissertazione rtununiraia all'aro* 
demia ila Le Peletier, era stata scrina «1 a 11* in* 
gegoere incaricalo della direzione delle fotlifcc»- 
rioni di Dinari. L’ autore rong li lettura con ba- 
stante verisicniglianza, rhc i Curiosolili aiutava- 
no un paese ricino a Dittati, in cui %\ trovano 
le rovine il’ una città considerabile intorno alta 
borgata cito (torta ancora al di d'oggi 11 nome 
di Cornuti. 
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con molta pazienza; e mori con 
graodi sentimenti di pietà ai io di 
decerabre 1725 in età di 86 anni. 11 
suo Elogio , perde Boze, è stato in- 
serito nel tomo VII della Raccolta 
dell’accademia delle iscrizioni. V’ba 
un bel ritratto di Le Peletier de 
Sousi, intagliato da Edelinck. — Suo 
figlio, Michele Koberto Le Pelk- 
Tikr DBS Fouts, conte di Saint-Far- 
geau, nato nel 1676, fu intendente 
delle finanze nel 1701, controllo- 
re generale ai 14 giugno 1726, e 
ministro di stato ai So dicembre 
1729. Rinunciato avendo ai 19 mar- 
zo 17 So, morì agli 11 luglio 1740. 
Aveva sposato Maria - Luigia di La- 
moignon , figlia dell'intendente di 
Linguadoca (Bàville), ed era stato ri- 
cevuto come membro onorario nell* 
accademia delle scienze, in settem- 
bre 1727. — Fu padre di Luigi Mi- 
chele Le Peletier di Saint Far- 
gbau, consigliere del parlamento nel 
1735, e morto ai 4 di loglio 1789, 
di cui il figlio Michele Stefano Le 
Peletier di Saint-Fargeau, ricevuto 
avvocato generale nel parlamento di 
Parigi, ai 6 di settembre 1747» © 
sulle conclusioni del quale fu pro- 
nunciato il decreto di soppressione 
dei Gesuiti in Francia , divenne 
presidente a mortaio nel 1764» « 
morì di vaiuolo in settembre 1778. 
— Sno figlio ( V. Le Peletier di 
Saint-Fargeau), perde iu seno del- 
la Convenzione una riputazione 
onorevole incominciata nella magi- 
stratura e che non si era interamen- 
te cancellata a traverso le burrasche 
delfussemblca costituente. -— Miche- 
le Stefano aveva sposato, nel 1755, 
Susanna-Luigia, figlia di Carlo Ste- 
fano Le Peletier di Beau pré, inten- 
dente di Caeu nel 1780, poi inten- 
dente della Champagne, e consiglie- 
re di stato nel *749» che appartene- 
va ad un altro ramo della stessa fa- 
miglia, e di cui il fratello, Giacomo- 
Imigi ( o Pietro ) Le Peletier di 
Montmelian, presidente della se- 
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concia camera delle applicazioni, ai 
7 di gennaio 1727,111 il padre di Pe- 
letier di Morfontaine, consiglierò 
nel 17^9. — Ad un a l tro ramo an- 
cora di tale casato apparteneva Feli- 
ce Le Peletier de la Houssaif, 
intendente delle finanze, che diven- 
ne controllore generale ai 10 di di- 
cembre 1 720, rinunziò ai 10 d’apri- 
le 1722, e morì ai io di settembre 
1723. Era figlio di Nicolò Le Pele- 
tier, morto in dicembre 16745 e suo 
figlio, Felice -Claudio Le Peletier 
de la Houssaie, consigliere di stato, 
morì ai 6 dicembre 1 748. 

W— s. 

PELEUS ( Giuliano ), nato in 
Angcrs verso la metà del secolo de- 
cimo sesto, fermò stanza a Parigi, o 
divenne uno degli oracoli della giu- 
risprudenza. Fu uno dei due avvo- 
cati che erano tratti dal seno del 
parlamento per trattare con esclusi- 
va di ogni altro nel •onsyjlio di sta- 
to tutti gli affari contenziosi. Dopo 
la morte di Enrico III, nel 1689, 
Pcleo reqitò la sua orazione fune- 
bre in Angcrs, e la fece stampare a 
Parigi dodici anni dopo. Enrico IV 
gli attestò la sua stima creandolo 
consigliere di stato ed uno de* suoi 
istoriografi. Peleo espresse in versi 
ed in prosa i! suo amore pel buon 
re. E inutile di far menzione de* 
suoi versi 5 le altre sue opere sono : 
I. Panegirico al popolo di Francia , 
16005 è un componimento di circo- 
stanza, che non si può leggere per 
la gravezza dello stile; 11 Storia 
della vita e dei fatti cC Enrico il 
Grande , dalla sua nascita fino al 
i 5 g 5 , Parigi, i 6 i 3 -i 6 i 6 , 4 voi. in 
8,vo; IH II Cavaliere francese , 
i 6 o 5 , in 8.vo; IV Jl primo presi- 
dente del parlamento di Francia , 
1614, io 4-to. Queste due opere so- 
no da noi attribuite a Pclcus sulla 
fede del p. Lelong;V Storia delC ul- 
tima guerra tra gli Svedesi ed i 
Danesi nel 1610, fino alla pace 
conc/tiusa nel i 6 i 3 , Parigi, 1622, 
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in B.vo, menzionata da Lenglet-Du- 
fresnoy ; VI Àiioni forensi singo- 
lari e notabili , contenenti la so- 
stanza dei piati e mezzi delle /.tar- 
'ti con le sentenze delle corti, inter- 
venute in ogni causa, ivi, 1604, io 
8 libri, in t,.to ; edizione più ampia 
della prima. Tale opera è «lata uni- 
ta a ilia questioni illustri, dibattu- 
te contradditoriamente , col titolo 
di Opere di Giuliano Peleus, av- 
vocalo del parlamento, i 63 i, in 
fogl. Dalla 104.» questione Gujrotde 
Pitaval ha tratto ('argomento della 
celebre cau6a di Renata Corbeau ; 
"V II Commcnlarius vere analylicus 
in regulas cancellat ine ramatine ; 
~\ \\\ De mairi monti dissoluliune ob 
defectum testiti in non apparenlium, 
160O, in 8.vo ( y . Rouillabd). 

F T j. 

PELHA.M (Sin Enrico ), fratello 
cadetto del duca di Newcastle ( P. 
tale nome), ottima il comando d" 
una compagnia di dragoni, allorché 
la ribellione di Scozia scoppiò nel 
1 ■j 1 5 ; ed intervenne in tale qualità 
alla battaglia di Presimi, dove i sol- 
levati furono compiutamente distrut- 
ti. Nel 1718, fu dal borgo di Seafor't 
fatto suo rappresentante nel parla- 
mento : rieletto ad unanimità, nel 
1722, dai cavalieri della contea di 
tìussex, continuò fino olla sua morte 
a rappresentarli nella camera dei co- 
lmimi, e vi si fece distinguere. Teso- 
riere della camera del re, nel 1720, 
Pelbam fu creato l’ anno appresso 
ano dei lord della tesoreria ; ed en- 
trò nel ministero, corno segretariò 
di stato nel dipartimento della guer- 
ra ai 3 d’aprile 1 724. Nel 1730 ot- 
tenne Tufizio lucrativo di pagatore 
generale delle truppe. Difese per 
vari anni, con una certa abilità, i 
provvedimenti di Roberto Widpole'; 
ma si collcgò nel 1 741 col duca di 
Newcastle suo fratello c col parlilo 
dell'opposizione, per rovesciare tale 
ministro, e gli riuscì di torgli di ma- 
no il timone degli affari. Ai 27 d’ 
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agosto 1 743 successe al conte di Wii- 
mington, conte primo lord della te- 
soreria: vi aggiunse nel mese di de- 
cembre dello stesso anno l’iifizio di 
cancelliere dello scacchiere citi ten- 
ne fino alla sua morte avvenuta ai 6 
di marzo 1764. Sir Enrico Pelbam 
aveva però istantaneamente rinun- 
ziato, nel 1744, insieme col duca di 
Newcastle suo fratello, perchè vole- 
vano far ammettere nel consiglio 
persone che spiacevano al re. Nulla- 
meno il lord Carteret, che era «tato 
fatto segretario di stato, non giudi- 
candosi abbastanza forte per far fron- 
te all' opposizione, si dimise alcuni 
giorni dopo ; ed i duo fratelli ripi- 
gliarono gf impieghi che avevano 
momentaneamente lasciati. Incomin- 
ciando da tale epoca, sir Enrico Pri- 
llimi fu considerato come ministro 
dirigente. Sotto la sua amministra- 
zione l'Inghilterra godè d'tina tran- 
quillità grande. Commendevole per 
una rara probità e pel suo spirito d’ 
ordine, Pelbam non aveva uu talen- 
to trascendente come oratore: era 
più distinto come finanziere. Non 
ostante alcuni falli che si appongono 
alla sua amministrazione, ècerloche 
rammaricò la sua perdita. Pelbam 
intese principalmente ad aumenta- 
re il credito nazionale ed a far fiori- 
re il commercio. Conoscendo i bene- 
fizi enormi che producevano all'In- 
ghilterra le relazioni commerciali 
ch'essa manteneva con la Spagna, 
adoperò diligentemente a prevenire 
ogni disparere tra le dnfa nazioni, e 
vi riuscì. Incoraggiò lo pesche, le 
manifatture e le fondazioni di colo- 
àtie : perciò dorante il su» ministero 
la prosperità cicli' Inghilterra fece 
grandi progressi; ma una delle ope- 
razioni che gli fanno più onore fa 
quella d'avere, nel 1 75 o, diminuito 
il debito nazionale, indurendo a 1 1 • 
e mezzo per cento, indi a tre, l'in- 
teresse che si pagava prima ai capi- 
talisti sovventori in ragione del quat- 
tro per cento : quantunque si avesse 
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toro lasciata la libertà di ritirare i 
loro capitali, pochissimi si prevalse- 
ro di tale facoltà; c così, senza nessu- 
na scossa, seppe diminuire il peso 
del debito publico. 

D — z — s. 

PELHESTRE (Pietro), lette- 
rato, figlio (l'un fabbricatore eli guar- 
dinfanti di Roircn, nacque nell 635 . 
Terminati ch'ebbe gli studi primi, 
si recò in Parigi a perfezionare le 
sue cognizioni. Aveva preso l’abito 
ecclesiastico, e ricevuto gli ordini 
rumori; ma la sua modestia lo trat- 
teneva dall* aspirare al sacerdozio, 
di cui si giudicava indegno. Divide- 
va il tempo tra la preghiera e lo stu- 
dio, e frequentava assiduamente la 
biblioteca reale. L’arcivescovo di Pa- 
rigi, Pérélixo, informato che Pelhe- 
atre leggeva libri sospetti d’eresia, 
lo chiamò n se, e gli chiese se si cre- 
deva abbastanza dotto per leggere 
simili opere senza pericolo : n La 
*9i vostra domanda. Monsignore, ri- 
si spose Pelhestre, m’imbarazza ; se 
91 dico che sono abbastanza dotto, 
91 voi mi direte che sono un orgo- 
91 glioso ; se dico altrimenti mi vie- 
91 terete di leggerli u . Tale risposta 
piacque al prelato, che gli permise 
di seguitare le sue letture, e lo scel- 
se anzi alcun tempo dopo, per ser- 
vire nelle missioni della 1 . inguado- 
ca. Pelhestre visitò in seguito, per 
soddisfare la sua pietà ed il suo desi- 
derio d’istruirsi, i più dei monasteri 
di Francia , e strinse amicizia con 
Mainilo» c coi dotti più ragguarde- 
voli della congregazione di san Mau- 
ro. Essendo andato alla Trappa, l’a»- 
•bate di Rance volle indurlo a con- 
futar il 7 'rottolo degli studi mona- 
stici di Mabillon; ma, fedele all’ami- 
cizia, Pelhestre si scusò d’attaccare 
una guerra di penna con un uomo 
di cui amava il carattere ed onorava 
i talenti. Il p. Lclong dice che, quan- 
do Pelhestre aveva divisato ili la- 
vorare in un’opera di lunga lena, 
portava nella sua camera alcune 
provvigioni, chiudeva le imposte, e 
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sedato dinanzi la sna tavola, tra due 
candele, scriveva senza tralasciare 
lincile il bisogno non l’astringeva a 
prendere un po’ di cibo. Sul finire 
della sua vita, deposc l’abito eccle- 
siastico, e passò in qualità di vicehi- 
bliotecario presso i Francescani del 
gran convento di Parigi, a condi- 
zione che potesse andar vestito coin* 
era. Il suo motivo principale fu, di- 
cesi, d’avere libri a sua disposizione, 
senza dipendere da nessuno. Peihe- 
stre morì di gotta sublimatasi ai 20 
d’nprilc 1710, in età di sessantacin- 
que anni. Era uomo d’un’erudizio- 
ne raaravigliosa ; ma non ba publi- 
cato che opuscoli: è autore d'uri’ e- 
di zinne del Trattato della lettura 
de' Padri, aumentata di due libri, 
Parigi, 1697, in 12 ( V . d’Argonnk); 
II di Osservazioni critiche contro 
i saggi di letteratura dell’ abate 
Tricaud, ivi, i*jo 3 , in 12 ; III di pa- 
recchi articoli nelle Memorie dì 
Trèvoux , tra gli altri d'una Disser- 
tazione sulC indulgenza della Por - 
ziuncula. Aveva lasciato in mano- 
scritto una Critica amara, ma giu- 
sta, secondo l’abate Goujet, della ili- 
blioteca di Dupin, e varie note su- 
gli Scriptores ecclesiastici di Cave. 

W — s. 

PELIS8IER. V Pkllicier. 
PELISSON. V. Pellissok. 

PELL (Giovanni) , matematico 
inglese, nato nel 1610 a South- 
wark, nel Sussex, studiò nell'uni- 
versità di Cambridge. Di 19 anni, 
compose un trattato sull’uso de'qua- 
d lauti, ed ebbe un carteggio sui lo- 
garitmi col dotto E. Briggs. Molte 
altre opere dello stesso genere, che 
publico successivamente, gli diede- 
ro una specie di celebrità; fu chia- 
mato, nel i 63 i, per insegnare le 
matematiche in Amsterdam ; e nel 
1646 il principe d’Orange gli pro- 
ferse una cattedra nel nuovo colle- 
gio xhe aveva di recente fondato a 
iiredu. La migliore dello sue opere. 
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Vìdea delle matematiche , cui ave- 
va prima scritto in latino ( Idea ma - 
theseos ), fu stampata a Londra, in 
12, nel i 65 o. Oliviero Cromwell lo 
mandò, nel i6£>4> col titolo d’agente 
presso i ca n to ni p r otesta n ti de Ila S v i Z- 
zera. Ebbe in seguito il titolo di resi- 
dente inglese a Zurigo, e tornò iielf 
Inghilterra quasi nel momento del- 
la morte del protettore. Soltanto do- 
po la ristaurazione entrò negli or- 
dini sacri; e Carlo II, che non ave- 
va a dolersi di lui, gii conferì, nei 
1661, la parrocchia di Fobbiog nella 
contea d'Esscx: ebbe nel i 663 la 
pieve di Laingdon nella stessa con- 
tea, e fu cappellano delibarci vescovo 
di Cantorberi, Sheldou. Ivi ebbe li- 
mite la stia elevazione; ed in oltre 
quelli che rattorniarano, abusando 
della sua inesperienza degli affari, 
gli rubavano la maggior parte della 
sua rendita, in guisa che mancò più 
d'una volta delle cose più necessarie 
alla vita, e passò alcun tempo in 
carcere come debitore insolvibile. 
Morì nej 1 < 385 . Dei numerosi suoi 
scritti citeremo: I. Modus suppu- 
tandi ephemerides astronomicas 
{quantum ad motum solis attinet) 
paradìgmate ad ariti. i 63 o acco- 
modato , i 63 o; II Chiave della Sle- 
ganografia di Giovanni Tritheim , 
i 63 o; III Lettera ad Eduardo 
IV ingate sui logaritmi , 7 giugno 
lb 3 i; IV Storia astronomica d'os- 
servazioni de' movimenti ed appa- 
renze celesti. i 634 ; V Eclipticus 
prognostica , o iurte di prevedere 
gli eclissi col calcolo , 1 634 ; VI 
Confutazione del discorso di Lon- 
gomontano $ De vera Circuii mensu- 
ra , Amsterdam, i 644 j VII idea 
delle matematiche y Londra, i 65 i, 
in 12: libro curioso, ristampato 
nelle Philosophical collections di 
Hooke, e di cui Chaufepié ha inse- 
rito nn sunto pregevole nel suo Di- 
zionario, art. Peli., osserv. B. Fra 
altri progetti singolari, vi si trova 
quello d’un Manuale di matcm^ica 
improvvisata, per imparar 4 risol- 
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vere senza stromenti tatti i proble- 
mi d’aritmetica e di geometria ; VIIT 
Tavola dei quadrati di tutti i nu- 
meri dall'uno fino a diecimila, 167» 
in fogl. Ilavvi altresì nella sua edi- 
zione dell’Algebra di Rhonius, una 
sua Tavola dei divisori de'numeri 
impari, ed una Lista dei numeri 
primi , al di sotto dei centomila, 
1668, in 4-to. 

L. 

PELLEGRIÌV (Simokb Giusep- 
pe), nacque a Marsiglia, nel 166?. 
Suo padre, consigliere della sede di 
Marsiglia, lo fece entrare assai gio- 
vane nell’ordine de’retigiosi serviti, 
e Pellcgrin dimorò piuttosto lun- 
gamente tra essi a Moutiers, nella 
diocesi di Riez. Noiato di tale sog- 
giorno, d'un genere di vita tanto 
uniforme, s'imbarcò sopra un va- 
scello in qnabtà di cappellano ; e do- 
po di aver fatto due viaggi, ritornò 
nel 170.). Concorse allora pel pre- 
mio di poesia proposto dall'accade- 
mia francese, e Io riportò, nel 1 704, 
con la sua Epistola sul glorioso 
successo delle armi di sua Mae- 
stà. Con tale Epistola, aveva inviato 
un'Ode, che tenne in bilancia alcun 
tempo i suffragi, in guisa ebe fu rivale 
di sè stesso. Tale singolarità avendo 
fatto alcun romore, mad. di Main- 
tcnon volle vedere l'autore delle due 
poesie, il quale venne poco dopo a 
Parigi. L'abate Peilegrin, avendone 
ricevuto un graziosissimo accogli- 
mento, approfittò di tale circostan- 
za per supplicarla di ottenergli una 
dispensa dal papa, ed un breve di 
traslazione nell’ordine di Cluni; il 
che gli fu accordato. Stabilito a Pa- 
rigi senza nessuna specie di fortu- 
na, l'abate Peilegrin, siccome non 
viveva che per metà col prodotto 
della messa, fa obbligato per sussi- 
stere di tenere bottega aperta di epi- 
grammi, di madigrali,di complimen- 
ti, cui vendeva più o meno cari, se- 
condo il numero ed il metro diffe- 
rente dei versi, da due fino a dodici 
sillabe. Lavorò molto pei vari tea- 
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tri; ed i drammi cui componeva, 
gli prodncevano appena di che prov- 
vedere agli altri 9uoi bisogni. Remi, 
poeta assai poco noto, ha espresso 
con bastante felicità, nei due versi 
seguenti, tale miscuglio bizzarro d' 
occupazioni sacre e profane: 

Le m.itin ratholique et le toir idolàlre. 

Il dina de l’auicl et soupa di» t hi’ A tre. 

Un genere di vita sì opposto al «no 
carattere, lo fece interdire dal cardi- 
nale di Noailles ; e tale interdetto 
non fu mai levato. Sarebbe stato al- 
lora in un grande imbarazzo, se non 
avesse ottenuto una pensione sul 
Mercurio, nel quale lavorava per la 
parte degli spettacoli. Si raccontano 
sul suo particolare molti aneddoti 
non poco singolari; non ne citere- 
mo che due; un certo Dumont, u- 
sccndo tutto in estasi della prima 
rappresentazione di Mcrope, entrò 
nel calle Procope , esclamando:»? In 
v> verità, Voltaire è il re dei poc- 
n ti L’abate Pellegrin, che era là, 
8*alzò bruscamente, e disse in mo- 
do risentito: » Eh! dunque chi son 
«io? — Voi .... Voi ne siete il de- 
n cano, gli rispose Dumont Due 
cose hanno molto contribuito a ren- 
derlo ridicolo: la difficoltà che ave- 
va d’esprimersi ed il suo esteriore 
oltre modo negletto, (in elegante, 
di cui la carrozza era impedita da 
alcuni imbarazzi, vedendolo passare 
nella strada con un mantello buca- 
to, trovò gustoso di mandargli a do- 
mandare dal suo lacchè a qual bat- 
taglia il suo mantello fosse stato sì 
maltrattato ? — Alla battaglia di 
Canne, rispose l’abate, percuoten- 
do col suo bastone il lacchè troppo 
obbediente. L’abate Pellegrin avreb- 
be certamente meritato d’esser più 
ricco: cjuasi tutto il danaro che ri- 
traeva da’suoi lavori passava alla sua 
famiglia, la quale era in sommo bi- 
sogno, e per La quale egli si privava 
|«n del necessario. Tutti quelli che 
l’banno conosciuto, Jo rappresenta- 
no come un uomo di cui la scrnpli- 
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citò ed il candore erano ammirabili. 
Costretto di rendere il suo talento 
al primo che giungeva, e di lavorar 
sempre in fretta, non è da sorpren- 
dersi che le più delle sue opere sie- 
no sì deboli: alcune però hanno del 
merito, e danno a divedere quello 
di cui sarebbe stato capace se avesse 
potuto dedicarvi più tempo. L’aba- 
te Pellegrin mori ai 5 di settembre 
1745 , in età di ottantadue anni, con 
profondi sentimenti di pietà . Fu 
fatto iu tal guisa il suo epitafìo: 

PoHr, prétre et prorencal, 

Avcc ani* piume faconde, 

N’jfoir ni dii ni bit de mal, 

Tel fui l’auteur du IYouvk&u-BTondk. 

Le sue opere sono: I. Cantici spiri- 
tuali sui punti più importanti del- 
la religione , su diverse arie et ope- 
ra , per le dame di Saint Cyr, Pa- 
rigi, in 8.vo; Il Cantici sui punti 
principali della religione e della 
morale , Parigi, 1725, in 12; III 
Storia dell' Antico e nuovo 'Pesta- 
rne n to , messa in cantici , sulle arie 
dell opera e dei vaudevilles , Pari- 
gi, 1705, 2 voi. in 8.vo; IV I Salmi 
di David , in versi francesi , sulle 
più belle arie di Lutti , Lambert e 
Compra , Parigi, ì^o 5 , in 8.vo; V 
\» Imitazione di Gesù Cristo , mes- 
sa in cantici sopra arie di opere o 
di vaudevilles , scelte e con note 9 
Parigi, 1787, in 8.vo. Una parafrasi 
snervata e priva di poesia, quantun- 
que non manchi di certi vezzi che 
possono aver luogo in versi erotici, 
non hanno avuto la voga che aveva- 
no da principio ottenuta i Cantici 
spirituali dell’autore; e tale ammas- 
so intero in cinque volumi, che for- 
mano circa 5 oo mila versi, oggi è 
interamente obliato; VI Le Opere 
d'OraziOy tradotte in versi france- 
si , Parigi, 1715, 2 voi. in 12. L’aba- 
te Pellegrin ha aggiunto a tale tra- 
duzione , la quale non comprende 
che i cinque libri d’odi, parecchio 
delle site poesie, di cui alcune sono 
buone. Tale traduzione non è cono- 
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scinta che pel grazioso epigramma 
che fece La Mutinole, vedendo il 
testo latino a fronte: 

òn d«*vro!l, soli dii enlre noni, 

À deli* divinili 1 * offrir rei dei»* Hostess; 

Tse Utili k VÉnai, la d«*ws*e dei gricci, 

Et le frantoi» k aon epoux. 

Tutte le prefate opere non fanno, 
come si è veduto, molto onore a Pel* 
luglio : quello che ha scritto di me- 
glio, consiste in tre opere teatrali: 
11 Nuovo Mondo, commedia in tre 
alti ed in veni, Parigi, 1723, in 12. 
Tale dramma, che è scritto con ali- 
bastanza facilità ed amenità, fu ben 
accolto dal politico, e ripigliato aio 
buon successo in giugno 1746. L’ 
autore si tenne per lungo tempo 
anonimo 4 il che fece credere ad al- 
cuni che tale opera non fosse sua: 
sna si rinvenne da tale errore. — - 
Jefte, tragedia opera, Parigi, 1782, 
in 4 .to. Peliegri u fu il primo che 
produsse la storia sacra sul teatro 
dell’opera. Tale dramma godeva di 
grande voga, quando il cardinale di 
Noailles no fece interrompere le rap- 
presentazioni. — Pelope, tragedia , 
Parigi, 1733, in 8.vo. Tale tragedia, 
la migliore dell’autore-, restò lungo 
tempo sul teatro : la rappresentata 
sotto il nome del cavaliere Pellegrin, 
suo fratello. Qui si limita tutta la 

f ioria letteraria dell'abate Pellegrin. 

1 autore altresì dei drammi seguen- 
ti : Polidoro, tragedia, Parigi, 1706, 
in 12. — La Morte di Ulisse, trage- 
dia, Parigi, 1707, in 11. — Calili- 
nn.tragedia, Parigi, 1742, in 8.vo.-* 
Medea e Giasone, tragedia opera, 
Parigi, I7l3, in 4 -to. — Telemaco, 
tragedia in musica, Parigi, 171 4 , in 
4 -to. — Rinaldo ed Armida, trage- 
dia in musica, Parigi, 1722, in 4-to. 
Ippolito ed Arida, tragedia in mu- 
sic», Parigi, 1733, in 4 (0 - — U Di- 
vorzio deli' Amore e della Ragione, 
seguilo dei Nuovo-Mondo, comme- 
dia, Parigi, 1724, in 12. — La Pul- 
sa Incostanza, commedia in tre at- 
ti ed in versi : tale dramma era già 
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comparso col titolo del Padre inte- 
ressato , commedia ; non furono 
stampate nè l'ora nè l'altra. — Li 
Scuola dell'imene, commedia. — L' 
Incostante o le tre prove, comme- 
dia. — Arlecchino alla bettola, in 3 
atti, alla muta, per 1' opera-comica: 
con tale scherzo drammatico fu aper- 
to il prefato teatro, per la fiera di s. 
Lorenzo, 171!. — Arlecchino riva- 
le di Racco, in 3 atti. Tntti i sud- 
detti componimenti scenici, di coi 
alcuni sono comparsi sotto il nome 
del cavaliere Pellegrin e d'Antonio 
di La lloque, autore dei Mercurio 
di F rancia, hanno avuto nella loro 
novità una voga proporzionata all* 
efìotto che producevano, ed in pre- 
sente sono affatto dimenticati. La so- 
ia memoria che si abbia conservato 
d^j l'autore è quella della sua malau- 
gurata fecondità, che ha sommini- 
strato a Tonrrajr ed A udrà», l* argo- 
mento efun dramma ( i 'Abate Pel ■ 
legrin o la Manifattura dei versi ), 
recitata nel teatro del vaudeville 
nel 1801. 

R RD. 

PELLEGRINI ( Pkia,bg*ino di 

x ibaldo de' ) o più semplicemente 
! Tibaldiy pittore ed architetto nac- 
qne nel 1627 a Valdelsa, nel Milane- 
se. Si recò lino dalla puerizia a fer- 
mar dimora con la sna famiglia in 
Bologna, dove ricevè In sua educa- 
zione. Di fùngeva già assai lodevol- 
mente quando Vasari gli fece copia* 
re alcune delle pitture che fatte ave- 
va nel refettorio di san Michele in 
Bosco, nonché parecchie delle piò 
belle opere che Bologna racchiude- 
va. Nel i 547 1 ° condusse seco a Ro- 
ma, e gli fece Studiare assiduamente 
numerosi capolavori che quella città 
conteneva. Dopo nn soggiorno di 
tre anni Pellegrini tornò a Bologna. 
Il suo stile si era formato in gran 
parte sulle opero di Michelagnolo j 
è grandioso, studiato nel nudo, pie- 
no di vigore e non meno felice ne- 
gli scorci : a tale merito, fautore ac- 
coppia una maniera temperata ei 
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bn impasto di colori sì bella che i 
Carnicci non lo chiamavano mai che 
il Michelangelo riformato. La pri- 
ma opera che abbia dipinta dopo 1’ 
anno i55o e elio Vasari consideri 
come il suo capolavoro è la serie di 
Squadri che fece per l'istituto di Bo- 
logna, e che rappresentano diversi 
argomenti tratti dalC Odissea. Li 
compose in concorrenza con Nicco- 
lini. Tale bella raccolta è stata inta- 
gliata con magni licenza a Venezia, 
per cura d'Antonio Buratti, t vi è 
stata aggiunta la vita cle'prelUti due 
pittori, scritta 'da Canotti. In tali o- 
pcre e nel quadro d'Èrcole che do- 
rmi i mostri , cui dipinse per la sala 
dei mercatanti d'Ancona, Pellegrini 
ha fatto vedere la maniera con cui 
si deve imitare lo stile terribile di 
Michelangeli, e la quale consiste nel 
non avvicinargli*! che con una sag- 
gia timidità. 1 Carracci stimavano 
particolarmente le pittore che Pel- 
legrini condusse nella chiesa di san 
Giacomo, c di cui facevano faTe ai 
loro allievi uno studio profondo, che 
non era stato senza profitto per 
essi medesimi. Uno di tali quadri 
rappresenta la Predicazione di san 
Giovanni nel deserto ; e 1* altro, la 
Scelta degli eletti e dei reprobi. 
IN e Ila f. gura del messaggero releste 
che pronuncia la sentenza deU’Eter- 
no, l'artista ha mostrato una subli- 
mità veramente degna di Michelan- 
gelo. Fece ugualmente a Loreto ed 
in alcune città vicine, dèi quadri as- 
sai stimati, siccome Y Arrivo di 'Era - 
iano in Ancona, ed alcuni fatti del- 
la Pila di Scipione , che si custodi- 
scono con somma cura a Macerata. 
Queste ultime pitture'sono d* un 
gotto più delicato e più grazioso 
che essere non sogliono le altre pro- 
duzioni del suo pennello. Ha dipin- 
to nel medesimo *t ; !e dei quadri da 
leggio che sembrano miniature « 
che sono altresì rare e non meno 
preziose delle altre sue pitture ad 
olio. Aveva pure coltivata l'architet- 
tura cortprcdilczionc.Chiamato alla 
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corte di Spagna da Filippo II in 
qualità d’ingegnere, ripigliò i pen- 
nelli che aveva abbandonati da ven- 
t’nnni, c si applicò di nuovo alla pit- 
tura. Egli fu per la Spagna ciò che 
il Primaticcio e Nicolò dell’ Abate 
erano stati per la Francia. V’ intro- 
dusse il grande gusto della pittura, 
fu incaricato di dipingere il chiostro 
e la biblioteca delf Escnrial, che Fe- 
derico Zucchero aveva già dipinti; 
ma il re era stato malcontento di ta- 
li pitture. Furono fatte demolire, e 
Pellegrini fu incaricato di rifarle. Il 
talento con tàii condusse tal lavoro, 
ricorda la maniera di Michelagnolo; 
o si ammirano soprattutto le lunette 
nelle quali ha rappresentato le sei 
Arti liberali. Filippo II fu talmen- 
te soddisfatto di tali belle op#*re che 
lo colmò di doni che sì valutano a 
So e più milte ducati; ed eresse irt 
suo favore, in marchesato, il borgo 
di Valdetsa dove il padre cd il zio 
di Pellegrini, prima di trapiantarsi 
a Bologna , etano stati miserabili 
muratori. Ecco per qnal motivo si 
era dato a coltivare 1* architettimi. 
Mentre studiava In pittura a Roma, 
stretto dal bisogno, ai racconta che 
Mascherino lo trovò, fuori della por- 
ta Portese, nell’ attitudine della di- 
sperazione ; gli domandò la causa 
'del sitò cordoglio, e Pellegrini gli 
confessò che, malcontento dei pro- 
gressi che faceva nella pittura, era 
risoluto di morir di fame. Mascheri- 
no fece ogni sforzo par dissuaderlo 
da tale follia, e lo consigliò d* appli- 
carsi all* architettura. Pellegrini s* 
accinse a studiarla, e giunse in poco 
tempo a farsi tanto nome, che lu e- 
letto ingegnere in capo dello stato 
di Milano, ed ottenne il titolo di 
architetto della grande fabbrica 'del 
Duomo di quella città. Tale vasto 
edilizio, incominciato nel 1 38*j , sot- 
to il regno del duca Giovanni Ga- 
leazzo Visconti, da Ehrico Gamo- 
dio, architetto tedesco, era ogni an- 
no l’oggetto d* alcuni nuovi lavori. 
Pellegrini fa incaricato di fame il 
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pavimento ; ed ò lavoro che gli fa 
molto onore. Somministrò il dise- 
gno della facciata in uno stile che 
ha del greco e del gotico, e che fa 
approvato da san Carlo Borromeo. 
Il Bossi, che era in pari tempo con 
lui architetto di quella cattedrale, 
ne incominciò 1 ' esecuzione; ma eb- 
bero in breve qualche disparere per 
ragione di quattro costruzioni che 
Pellegrini voleva far erigere nella 
chiesa. Bossi, che non ammetteva i 
progressi del suo collega nel quale 
trovava grandi difetti, propose di 
domandare il parere di Palladio, di 
Vignola, di Vasari e di Bertani. 
Tali quattro valenti artisti condan- 
narono unanimemente Pellegrini; 
ma intanto che occupato era di tale 
disputa, il re di Spagna Filippo II 
lo chiamò presso di sè per commet- 
tergli la costruzione del Vecchio 
Palazzo reale. Tra gli edilìzi che 
eresse in diverse parti dell’ Italia, si 
cita a Milano la Chiesa di San Lo- 
renzo, sormontata da una cupola ot- 
tagona; Ancona vanta la sua famosa 
Loggia, e Bologna il Palazzo e la 
Cappella Poggi, oggidì dei Celesi. 
Si cita pure la chiesa e la casa pro- 
fessa dei Gesuiti, cui fabbricò a Ge- 
nova, e che ò tenuta per una delle 
più belle di quella città. Pellegrini, 
reduce in Italia, fermò stanza a Mo- 
dena, dove morì nel lòqa.G.-I*. Ca- 
notti ha pu hlicato: Le pitture di Pel- 
legrino 'l'ibaldi e di Alcoli) Abati 
esistenti nell Istituto di Bologna, 
Venezia, 1756 , in fogl. gr. formanti 
4 i tavole — Domenico de’ Tidalui 
be' Pellegrini, fratello del prece- 
dente, ed anch'egli pittore ed archi- 
tetto, nacque nel 1041 e morì nel 
l 58 a. Fu allievo disilo fratello. Non 
si conosce nessun' opera del suo 
pennello; ma, come architetto , è 
autore d'una delle cappelle della cat- 
tedrale di Bologna, di cui la bellez- 
za sorprese talmente ClcmenteVllI, 
nel ritorno dalla conquista di Fer- 
rara, da fargli esclamare che Roma 
non possedeva nulle di sì bello. Tra 
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gli altri edifizi che eresse ancora a 
Bologna, si cita il palazzo della Ga- 
bella, la chiesetta della Madonna del 
Borgo extra tnuros', la grande por- 
ta del palazzo municipale, su cui fa 
eretta la statini di Gregorio XIII. e 
soprattutto il palazzo Magnani. Ma 
Domenico Pellegrini si è priocipal- 
mente reso celebre come intagliato- 
re; ed i raccoglitori illuminati ri- 
cercano le stampe seguenti che ha 
incise ad acqua-forte: I. Pedala del- 
la fontana di Bologna costruita da 
Giovanni da Bologna nel 1740, io 
foglio grande; II La Madonna del- 
la rosa, quadro del Parmigiano, che 
si trova nella galleria di Dresda; III 
La Trinità, vasta composizione d’ 
Orazio Samacchini, in foglio gran- 
de; IV La Pace che calpesta il Dio 
della guerra, quadro di suo fratello 
Pellegrino. — Felice Pellegrini, 

f littore nato a Perugia, e suo fratel- 
0, nato nel ló^ 5 , furono allievi del 
Barroccio. L'ultimo era sì avvenen- 
te d'aspetto, che gli fu dato il so- 
prannome di Pillor bello. Mori a 
Perugia nel sGia. — Lodovica o 
Antonia Pellegrini, pittrice in ago, 
nacque a Milano e fioriva nel i6z6. 
Si rese celebre in tale genere, e ri- 
camò di tua mano il Pallio ed al- 
cuni altri ornamenti sacri che si 
conservano con diligenza nella sa- 
grisi» della cattedrale, il suo talen- 
to l'aveva resa talmente celebre, che 
al suo tempo non era indicata ebe 
col nome di Minerva lombarda . — 
Andrea Pellegrini, suo cugino, che 
fioriva nel 1695, ornò d'alcuni qua- 
dri la chiesa di sau Girolamo a Mi- 
lano. — Pellegrino Pellegrini, fra- 
tello del precedente, fu impiegato 
nei lavori dcll'Escurialc, ottenne il 
titolo d'architetto e di pittore della 
corte di Spagna, e morì nel i 634 . — 
Antonio Pellegrini pittore, origi- 
nario di Padova, nacque a Venezia 
nel 1675. Sì può considerarlo come 
un pittore ingegnoso, pieno di là- 
cilità o d’idee gaie e leggiadre ; ma 
pecca pei fondamenti dell'arte. La 
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sna pittura è talvolta cosi indecisa, 
che non si sa se sia un vapore o un 
oggetto reale che ha voluto dipingo* 
re. Fu un colorista assai superficia- 
le; e fin da quando viveva, si dice- 
va che le sue pitture non avrebbero 
durato un meno secolo. Di fatto, 
quelle che sono a Venezia ed a Pa- 
dova hanno già perduto il loro lu- 
stro. Tale pittore girò una parte 
deirEnropo: dopo di aver lasciato 
vari grandi lavori nellTnghilterra, 
ai recò a Parigi, dov’era stato chia- 
mato per dipingere la soffitta d’ u- 
na delle principali gallerie della 
Banca reale, oggidì Biblioteca del 
re. Tale vasta composizione com- 
prendeva più di cento ligure felice- 
mente aggruppate, raa in cui si de- 
siderava più correzione nel disegno 
cd un minore abuso della facilità. 
Allorché fedifìzio della Banca fu 
destinato a contenere la Biblioteca 
del re, le nuove distribuzioni neces- 
sitarono la distruzione di tale di- 
pinto. Dopo di averlo terminato 
Pellegrini venne a stare a Venezia, 
e vi sposò Angelica Carriera, sorella 
della famosa Rosalba. Allora fu in- 
caricato di dipingere la chiesa di 
san Mote; ed in essa ha condotto il 
suo quadro del Serpente di bronzo , 
il piìi bel lavoro forse cuc sia uscito 
del suo pennello. Morì a Venezia 
nel 174** Durante il soggiorno che 
lece a Parigi, fu ricevuto membro 
dclfaccademia nel 1733. Il Museo 
del Louvre possiede il suo quadro 
di recezione rappresentante uii’allcr 
goria : La Modestia offre il quadro 
di Pellegrini all'Accademia perso- 
nificata sotto gli attributi della Pit- 
tura. Il genio della Francia scrive il 
giudizio favorevole che essa ne dà. 
— Girolamo Pellegrini , pittore, 
nacque a Roma, c boriva nel 1O74. 
Imitò la maniera del Caravaggio, 
cd è nominato più d’uua volta non 
lode nella Guida di fiorila. Dopo 
di aver dipinto de'grandi quadri in 
quella città, dipinse diversi freschi 
vasti a Venezia. Tali pitture non 
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sono osservabili nè per In scelta, nè 
per la varietà, nè per lo spirito; ma 
hanno un carattere di grandezza o 
di pompa che abbaglia gli occhi dui 
meno intendenti. 

P— 5 . 

PELLEGRINI (Camillo), uno 
dei dotti che hanno maggiormente 
contribuito ad illustrare la storia 
d' Italia del medio evo , nacque nel 
l 5 g 8 a Capua, d una famìglia patri- 
zia. Fu mandato assai giovane a Na- 
poli, dove si applicò con pari succes- 
so allo stndio delle lingue antiche, 
della filosofìa , delle matematiche , 
della teologìa e del diritto canonico. 
Andò* poi a Roma al bue di perfe- 
zionare le sue cognizioni col fre- 
quentar i dotti ed acquistarne di 
nuove. L'esame dei monumenti in 
ogni genere che quella città racchiu- 
de, piegò le sue idee verso lo studio 
dell* archeologia. Concepì in breve 
il disegno d applicarsi alla storia 
d'Italia, e vedendo In necessità di ri- 
salire alle fonti, visitò con la mag- 
gior diligenza le biblioteche c gli 
archivi pubblici, donde trasse una 
quantità di documenti importanti; 
intese in pari tempo a formare una 
raccolta delle antiche cronache delle 
diverse città, c diede in ^il guisa il 
primo l’idea della grande ed impor- 
tante raccolta puhlicata poi dal 
Muratori (/'. tale nome). Pellegrini, 
dopo che soddisfatta ebbe la sua cu- 
riosità su tutti i punti, ritornò nella 
sua città natia, dove pose in ordine 
i materiali che aveva raccolti. Infer- 
matosi, ordinò alla sua fantesca di 
giltare sul fuocn tutte le sue cal le, 
se non risanava: la fante avendo 
udito dire dai medici che uou gli 
rimanevano ventiquattr ore di viti, 
fu sollecita ad adempiere le ititeli* 
zioni del suo padrone; Pellegrini pe- 
rò si riebbe; tna informato che non 
era stato che troppo fedelmente ob- 
bedito, e che lutt'i suoi manoscritti 
erano stati arsi, si fece trasportare a 
Napoli, dove morì di cordoglio ai 9 
novembre iGG 3 . La ricca biblioteca 
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che aveva formata con gravi «pese 
fu dispersa, e la memoria <f un ciotto 
tì chiaro si era appena conservata 
tra i suoi) com pa t notti; ma alla line 
i critici italiani gli hanno reso una 
giustizia luminosa. Uno de* suoi di* 
scendenti ha decorato nel 1789 il 
frontispizio della casa cui abitava a< 
Napoli, d on iscrizione in sua glo- 
ria, rnpportatii da Sorta negli Storia 
ci Napoletani, in cui gli è dedicata 
una Notizia interessante (tomo II, 
477 » ec.), e da Tìraboschi nella Sto - 
ria della Letteratura , Vili, 386 . 
Abbiamo di Pellegrini: I. / Ustoria 
priticipum Longobar dorarti curri se- 
rie abballini Cassinensium ab an- 
no 720 ad ann. 1 1 3 ^ , Napoli, l 643 , 
in 4.to. Vi ha inserito la cronaca 
dull’Ammimo di Salerno, e vari do- 
cumenti inediti , con (spiegazioni' 
che diffondono una grande luce sul- 
la storia non solo del regno di Na- 
poli, ma di tutta Tltalia. Tale ope- 
ra importante, inserita net tomo IX 
del J'hesau* antiquitat. Italia e , c 
nei tomi II e V del Corpus seri - 
ptor. Jialiae di Muratori , è stata 
pii bUcata di nuovo da Piane. Alar. 
Piallili, Napoli 1749» 2 voi. in 4 -to, 
edizione aumentata di varie dotte 
Dissertazioni e della Vita di Pelle- 
grini $ Il Apparato alle antichità 
di Caputi ovvero della Campania 
felice , ivi, 1601, in 4 l °- Tale ope- 
ra è composta di quattro Disserta- 
zioni che contengono la descrizione 
esatta della Campania felice , del- 
le ricerche sui popoli che hanno più 
anticamente abitato quel paese e sul- 
lo diverse rivoluzioni che ha prova- 
te. Sono state tradotte in latino da 
Alcss. Uticker, ed inserite nel tomo 
IX del 7 'hesaur. antiquilat. ha line. 
Pr. Daniele ha lasciato in manoscrit- 
to una Vita di Pellegrini {JF % Da- 
miele). 

W — 5 . 

•PELLEGRINI (Domenico Ma* 
zia), nacque a Capodistria ai 29 di 
decemhre dell’anno 1737. Compiuti 
gli studi delle lettere nel patrio col- 
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legìo, sentì desiderio di vestir Tabi- 
to di s. Domenico - e nel 1763 ven- 
nero appagate le sue brame nel con- 
vento di Conegiiano. Giovine ch’era 
il Pellegrini di molto ingegno e di 
grande amore allo studio, ebbe la 
sorte che la congregazione allora so- 
prattutto borisse per uomini che U 
inulta scienza aveva renduto ezian- 
dio fuori della Italia celebratissimi. 
Egli seppe cavarne profitto nello stu- 
dio delie scienze filosòfiche e teolo- 
giche, le quali poscia insegnò eoa 
onore entro le dimestiche pareti. 
]\|a siccome agli studi delle scienze 
stive re accoppiava eziandio quelli del- 
la letteratura e della erudizione , 
provvidamente i suoi confratelli, 
nella morte del r ino mattasi rpo padre 
de Rubeis, diedero a questo per suc- 
cessore nella custodia della Bibliote- 
ca Zeniana il Pellegrini; il quale 
mentre onorava il posto,rordioe csè 
•tesso, facendo buon uso clc'cnss. e li- 
bri, ond'era ricchissima, frequente- 
mente eziandio faceva conoscere di 
uon avere dimenticato che le sacre 
cose doveano essere il primo sogget- 
to degli studi di un uomo religioso. 
Sino alla generale soppressione de- 
gli ordini regolari, ciò è sino all* an- 
no 1810, egli fu benemerito custodo 
del letterario tesoro che dicevamo, 
ed -ottenne rinomanza e gratitudine 
presso i più grandi letterati, che 
confortava di nuovi lumi e parlando 
e scrivendo. Veduto con dolore lo 
scioglimento della sua congregazio- 
ne e l’esito incerto della biblioteca, 
sua particolare delizia, ti ritirò qui 
in Venezia presso un suo amoroso 
nipote, l’avvocato Nicolò Luigi Pel- 
legrini, nella cui casa iqori il giorno 
21 di marzo dell'anno 1820. Le ope- 
re che si hanno a stampa del p. Pel- 
legrini sono le seguenti: l. Capita- 
la ria Regnai Francorum ec., Vene- 
zia, 1772, appo lo Za Ita, 1 11,10 fogli 
A quest’ opera ha posto innanzi i 
Prolegomeni, che erudito trasse da 
ottimi scrittori ad illustrare vie mag- 
giormente que'Capitolari; Il Ada* 
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te, ©c. Nella edizione cho Io stesso 
Zatta nc procurò Tanno 1779, il 
Pellegrini ebbe molta parte nc’ Pro- 
legomeni, nella scrittimi di parecchi 
articoli, nella illustrazione della ta- 
vola Peuttingeriana, o nella cura 
d’ introdurvi, nell’intaglio delle car- 
te, le nuove osservazioni e scoperto; 
III Elogio latino del ricordato p. 
de Ruheii. È nel t. XXVIII delia 
Nuova Raccolta Calore riatta ; IV 
Elogio del p. Antonino Vaisecchi. 
Sta nelle Novella Letterarie di Fi- 
renze { a 3 die. 1791) e a fronte del 
Quaresimale di quell’ illustre pro- 
fessore; V Della prima origine del- 
la stampa in Venezia , ivi, 179^, in 
8.vo. Sostenta con forza di ragiooi, 
contro T abate Boni exgesuita e 
contro il p. Paltoni somasno, cho la 
vera epoca del principio della stam- 
pa in Venezia non ò l'anno i 4 * 6 , 
talea data del libro Decor Fucila- 
rum , oc., ma l’anno 141*9, anno della 
stampa delle Epistolae ad familia - 
res, di Cicerone; VI La Balia, poe- 
metto di Luigi Tansillo , ivi, 1796, 
in 8.vo. Illustrò la vita del poeta e il 
poemetto stesso con sobrie, però giu- 
diziose, annotazioni; VII Sulla vera 
libertà delia stampa, ivi, 1798, in 
B.vo. Dimostra solidamente che la 
libertà della stampa non può per- 
mettere lo abuso d* insultare alla re- 
ligione; Vili L' indissolubilità del 
sacramento del matrimonio difesa 
contro il pericoloso ed erroneo si- 
stema d ’ un recente scrittore (il p. 
abate Nachi), ivi, 1799, in 8.vo; PC 
Breve Dissertazione canonica, in 
cui dimostrasi che il Sacro Con- 
cilio di '/Vento non Ita in veruna 
guisa derogalo al gius canonico an- 
teriore , il quale esclude la querela 
di nullità di matrimonio per man- 
canza di consenso , dopo convi- 
venza di un tanto tempo, e molto 
piu con prole seguita , ivi, i 8 o 5 in 
B.vo; X Conferma della Disserta- 
zione canonica, ec. in confutazione 
della pretesa Risposta di due scritr 


PEL » 9 t 

fi usciti in Treviso (del dottore Pie- 
tro Antonio Bembo), ivi, 1807 in 
8.vo. Si l’uno, sì l’altro d» questi due 
scritti reca sentenza di rnons. de la 
Lucerne in lode del loro autore; XI 
In P. Georgii Alberiini pub. Theo- 
logiae prof, in universilate Pota • 
vina acroases animadversionum 
theologicnrum specimen , Vero- 
na, 1 8 o 3 , in 8.vo. In quest’opera il 
Pellegrini si diè a vedere gran mae- 
stro in teologia e pel valore con che 
seppe discoprire gli errori del suo 
confratello, e per la forza con In quale 
gli seppe confutare. I più dotti teo- 
logi applaudirono eziandio ne’publi- 
ci Giornali al p. Pellegrini, i cui 
confratelli 61 furono persuasi avere 
lui bastevolmento difese le sentenze 
chiamate tomistiche, che lo dissuase- 
ro dal rispondere a’nuovi scritti del- 
l’AI berti ni contro di lui; XII Nelle 
Novelle le iter. Firent. egli inserì in 
3 lettere la descrizione di tre ignote 
edizioni del Filostrato di Giovanni 
Boccaccio , ebe vi si era annunciato 
siccome inedito innanzi la parigina 
edizione del 1789, ed altre Memo- 
rie vi ha collocate; XI II Per la se- 
conda edizione delle Lettere di Apo- 
stolo Zeno porse grande aiuto al eh. 
ab. Morelli che gli diè gran lode ; 

XIV Molte notizie pel Catalogo del- 
le ('trentine edizioni del Giunta som- 
ministrò al eh. canonico Bandini, 
che pure gli si dieharò gratissimo ; 

XV Dissertazione intorno Gentile 
Scrutini, il cui Novelliere fe primo 
conoscere a’Toscani, la quale si leg- 
ge nella Raccolta de Novellieri del 
eh* Poggiali; XVI Parecchi articoli 
di erudizione, c talvolta nuova, nel 
Giornale delC Italiana Letteratu- 
ra sotto la direzione de* fratelli da 
Rio in Padova (F. Gl’ indici Gene- 
rali di quel Giornale , tomo XXXI, 
i8ii,I, LX 1 , 181 3 ) ; X VII Osser- 
vazioni di D. AI. P. sopra il libro 
che ha per titolo lo Spirito delle 
leggi, Padova, 1816 in 8.vo. Al Pel- 
legrini, che non n’ era stato che il 
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traduttore dalla lingua francete , 
«piacque che lo se ne avesse spaccia* 
to siccome fautore, 

B. 

PELLEGRINO di San Danie- 
le! i ) (Gioyanm-M autino d'Udine, 
più noto sotto il nome di), fu allie- 
vo di Giovanni Bellini, e fioriva nel 
principio del secolo decimosesto. Era 
stato condiscepolo di Giovanni Mar- 
tino, altro pittore di Udine; ed ah 
lorchè entrambi furono divenuti 
maestri, non cessarono di dipingere 
in concorrenza . Entrambi furono 
impiegati a decorare le due cappelle 
attigue al Duomo. Il quadro di Pel- 
legrino, dipinto pel 1002, rappre- 
sentante un San Giuseppe, e che 
Vasari stimava superiore a tutte le 
opere del suo competitore, ba sof- 
ferto in più luoghi, dai guasti del 
tempo. Ma il suo quadro di sani A- 
gosiiriQ e san Girolamo, che si ve- 
de nella sala del cousiglio pulii ico 
della stessa città, è d’uu eccellente 
colorito. Avanzando con gli anni, 
le sue tinte acquistarono una mor- 
bidezza più decisa , c si rese di- 
stinto per diverse nuove qualità li- 
gi talmente pregevoli. Il quadro che 
v e a Civid.de nella chiesa di santa 
Maria de Mattali, « che rappresenta 
ima Madonna assisa tra la quattro 
vergini d Aquile ia , e circondata 
da san Giovanni Balista , da san 
Donato e da un angelo, sembra a 
primo aspetto un'opera del Giorgio- 
uc: tale beila pittura, eseguita nel 
1029, c tenuta per una delle più 
preziose di tutto il Eriulj. Tra le 
«ne opere più notabili si citano i di- 
versi soggetti della Vita di Gesù 
Cristo cui ha dipinti a fresco nella 
chiesa di sant'Autouio del convento 
di san Daniele, e che ha arricchito 
dei ritratti dei confratelli di quell' 
oratorio. Tali ritratti, dipinti con 

(■) Proic tata nomo dalla |. urtata filladi 
•an D.i'>«.-U, |>rc»»o ad Udine, dove imata aio- 
li a dimora. 
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raro talento , sembrano respirare 
Allorché il duca di Ferrara , Al- 
fonso d'Este, ebbe concepito il no- 
bile divisamente di farsi corona do- 
gli nomini d'ingegno più eminenti 
dell'Italia, Tiziano andò ad abbelli- 
re una corte cui l'Ariosto immorta- 
lava co' suoi versi. Pellegrino non 
parve indegno d’essere associato a 
quei grandi nomi. Fu chiamato a 
Ferrara, e lasciò in quella città varie 
pitture sfortunatamente confuse fra 
quelle di Dosso Dossi, di cui la ma- 
niera aveva molta analogia con la 
sua. Pellegrino fondò nella sua pa- 
tria una scuola di pittura, donde so- 
no usciti parecchi artisti stimati . 
Mori l’anno i 5 (G. — PaLUZGnmo 
da Modana, pittore, nacque a Mode- 
lla, e fioriva nel i óoq. il sno vero 
nome era Munari. Suo padre, chia- 
mato Giovanni, e riguardato come 
uno de’migliori artisti della scuola 
di Modeua, lo istruì egli stesso nella 
sua arte, e lo mandò a perfezionarti 
a Koinè. Il giovane Pellegrino en- 
trò nella scuola di Raffaele; ed è 
forse di tutti i suoi discepoli quella 
cito gli somiglia maggiormente per 
l’ aria delle teste o per una cer- 
ta grazia nella positura e nelle mos- 
se delle ligure. Terminò in un |no- 
do veramente ammirabile, sotto la 
direzione di Ra Dacie, la Storia di 
Giobbe, c quattro tratti della Vita 
di Salomone, nella loggia del Vati- 
cano. Dopo la morte di Raffaele, il 
soggiorno di Roma gli divenne in- 
sopportabile, e ritornò in patria, do- 
ve aperte una scuola di cui usci una 
lunga successione di pitture nella 
maniera di Raffaele. Ivi ba lasciato 
prove irrefragabili del suo talento. 
Si ammira soprattutto una Natività 
di Gesù Cristo, dove tutto spira le 
grazie e l'amabilità del suo maestro, 
e ebe si conserva con somma cura 
nella chiesa di san Paolo. Un suo fi- 
glio aveva ucciso un giovane di Mo- 
dena ; i parenti del morto vollero 
vendicare tale uccisione ; non aven- 
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So potuto *tro vare il colpevole, rivol- 
•ero il loro furore contro ano padre, 
e gli tolsero la vita nel i& 23 . — Cesa- 
re di Pbllegrino, soprannominato 
girellisi, figlio del precedente, nacque 
probabilmente a Modena, ma passò 
quasi tutta la sua vita a Bologna, 
dove ottenne il diritto di cittndinan- 
sa. Ivi formò il suo stile copiando i 
quadri del Bagna cava Ho. 1 / opera 
che gli acquistò concetto di buon 
pittore ò la copia delle pitture della 
tribuna della ehiesa di san Giovanni 
a Parma , dipinta primitivamente 
dal Correggio. Il duca Ranuccio di- 
visava di -far ampliare il coro di quel- 
la chiesa j ma conveniva demolire la 
tribuna del Correggio. Fu chiamato 
l’Aretusi a Parma, e gli fu ordinata 
una copia esatta di quelle belle pit- 
ture. Risulta da un contratto con- 
chiuso col pittore nel i 586 , e rap- 
portato dal p. Affò, che s’impegnava 
di copiare la Madonna coronata a 
patto che si mantenesse l'allievo che 
sarebbe incaricato di fare il cartone. 
Tal documento autentico contraddi- 
ce il racconto di alcuni storici, i qua- 
li affermano che l'Aretusi rifiutasse 
dapprima di fare tale copia, come 
indegna del suo talento, cd opera d’ 
uno scolare anzi che d’un maestro, 
c che allora Annibale Carracci, aiu- 
tato da Agostino, suo fratello, dipin- 
gesse i frammenti di tale bell’opera, 
che si vede a Capo di Monte, e che 
servirono di guida all’Àretusi per 
ridipingere tale quadro, nel 1087, 
nella nuova fabbrica. Tale tratto 
non può convenire ad Annibale il 
quale a quell’epoca era già un mae- 
stro celebre. Che pensare di un tal 
fatto e dei cartoni che la voce publi- 
ca attribuisce al CarrAcci, e che si 
dicono degni di lui? L’autore fu un 
valente colorista, il quale si accosta 
molto alla scuola viniziana ; ma le 
sue invenzioni sono povere e sterili. 
Fu aiutato nelle sue opere da G.-B. 
Fiorini, il quale possedeva le qualità 
contrarie. L'amicizia che gli uni per 
tutta la vita, rese tutti i loro lavori 
43 . 
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comuni : i prefati due pittori, i qua- 
li, separati, non avrebbero prodotto 
che opere mediocri, hanno potuto 
dipingere insieme quadri d’un ine- 
rito superiore ; e si pnò senza tema 
associare Fiorini a tutte le opere in 
cui l’Aretusi ha posto il suo nome. 
Tale, a sant’ Afra di Brescia, una 
Natività della Madonna , osservabi- 
le pel vigore cou cui è dipinta, e 
che è attribuita a lui solo. L’unico 
genere di pittura in cui abbia potu- 
to farsi un nome da se è il ritratto, 
pel quale fu adoperato da un nume- 
ro grande di principi. Ebbe del pari 
un talento particolare nell’ arte dì 
copiare i grandi maestri. Sapeva tal- 
mente imitare la maniera propria 
d’ognuno d’ essi, che i più accorti vi 
erano ingannati. Soprattutto copia- 
va con più verità il Correggio. La 
copia Jel celebre quadro della Not- 
te, che gli fu commessa per la chie- 
sa di san Giovanni di Parma, è si 
perfetta, ebe lo stesso Raffaele Mengt 
afferma, che se si perdesse tale qua- 
dro, la prefata copia potrebbe tener- 
ne luogo sottogni aspetto. Dalla per- 
fezione di essa dovette derivargli 1* 
ordinazione di quelle di cui abbia- 
mo latto parola, e di cui si dice che 
per l’esattezza dell’imitazione, il gu- 
sto della pittura, l’armonia c l'ac- 
cordo del colorito, si crederebbero 
originali. Cesare di Pellegrino morì 
nel 1612. 

P-s. 

PELLEPRAT ( Pietro ), gesui- 
ta, nato nel ìGoti a Bordeaux, fu 
auuncs60 nella società di diciassett* 
anni, e, dopo di aver retto diversi 
collegi, si recò a Parigi, salì iti grido 
pel suo valore nell’eloquenza del 
pulpito. Sollecitò da’suoi superiori il 
permesso di dedicarsi alle missioni, 
e s’imbarcò verso la fine del 1639 
sopra una nave che si recava alla 
Martinica. Visitò diverse missioni 
che i Gesuiti possedevano nelle iso- 
le francesi, c passò in seguito nél 
Messico, dove sperava di trovare 
maggiori occasioni d’csarcitarc il suo 
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zelo per la propagazione della fede. 
Vi dimorò undici anni, inteso ad i- 
struire gli abitanti del paese, dai 
quali si era fatto amare per la sua 
dolcezza ; e mori in mezzo allo suo 
fatiche apostoliche a Puehla de los 
Angeles nel Messico, ai 21 d'aprile 
1667. Le sue opere sono: I. Prolu- 
sione^ oratori» ìe, Parigi, 164 4 > in 
8.vo. È la raccolta dei Discorsi che 
aveva recitati in circostanze solen- 
ni; li Relazione delle missioni dei 
Gesuiti nelle isole e nella terrdfer- 
ma dell America meridionale , ivi, 
i 655 , in 8.vo ; III Introduzione al- 
la lingua dei G alibi , selvaggi deli 
America meridionale , ivi, 1 655 , in 
8.vo. Tale opuscolo è raro e ricerca- 
to. Paolo Buyer publicò, alcuni an- 
ni dopo, il saggio d’un Dizionario 
della stessa lingua ( y. Borea ). 

\V— s. 

PELLERIN ( Giuseppe ), cele- 
bre numismatico, nato a Marli-le*Roi, 
presso Versailles, ai 27 d’aprile 1684, 
feco gli studi a Parigi. Terminato 
il corso di filosofia, imparò l'ebraico, 
il siriaco e l'arabo sotto Pinsonnat, 
Henrion e Petis de La Groix, tutti 
valenti professori nel Collegio reale. 
Oltre tali dotte lingue, le quali, col 
greco ed il latino, erano state la ba- 
se de’suoi primi studi, Pellerin ave- 
va altresì imparato {'italiano, l'ingle- 
se c lo spagnuolo. La cognizione an- 
zi di questo tre lingue gli agevolò 
soprattutto l’accesso itegli ufi zi della 
marineria ; dove fu tosto impiegato a 
fare lo traduzioni ed i transunti di 
tutto il carteggio del ministero nei 
suddetti tre idiomi. Una fregata del 
re avendo nel 1 709 presa di notte 
all* arrembaggio , non fregata spa- 
gnuola proveniente da Barcellona, 
e destinata per Genova, dove dove- 
va sbarcare l’arciduca d’Austria, si 
presero a bordo varie lettere ci- 
frate, le quali contenevano cose se- 
grete assai importanti* Quantunque 
sembrasse a primo aspetto che ta- 
li lettere non fossero dicifrabili sen- 
za la chiave della cifra, Pellerin 
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riuscì a leggerle in pochi giorni. 
Le une in francese erano per la 
corte di Torino ; le altre in italia- 
no per la corte di Napoli. Torcy, al- 
lora ministro degli affari esteri, a 
cui fu reso conto di tale sforzo di 
penetrazione, volle vederlo e discor- 
rergli privatamente, non solo per at- 
testargli la sua soddisfazione, ma al- 
tresì per sapere come e per qual me- 
todo avesse potuto fare tale dirifra- 
mento, nonché pcravcrc schiarimen- 
ti sopra alcuni luoghi alquanto oscu- 
ri delle lettere italiane. Il giovano 
Pellerin soddisfece pienamente il 
ministro su tutti i punti. Fin d’allo- 
ra , Pont-Chartrain , segretario, di 
stato della marineria, lo scelse per 
suo segretario di gabinetto ; impie- 
go cui esercitava, allorché morto Lui- 
gi XIV la marineria fu amministra- 
ta da un consiglio. Il conte di Tolo- 
sa, grande ammiraglio di Francia, 
essendone divenuto capo, Pellerin, 
ch’era rimasto addetto al segretaria- 
to di tale consiglio, ebbe, nell’eserci- 
zio «lei suo impiego, la fortuna di 
gradire al principe il quale lo feco 
commissario della marineria nel 
1718, lo mandò a servire nei grandi 
porti, e lo destinò nel 1723 ispettore 
generale «Ielle classi dei marinai in 
tutti i porti del regno, Pellerin si 
accingeva a partire con tal© commis- 
sione quando i consigli della reggen- 
za furono soppressi. Allora Maure- 
pas successe a Mor ville nel diparti- 
mento della marina. Il nuovo mini- 
stro, che aveva bisogno d’uomini di 
merito, tenne presso di se Pellerin, 
e Io fece commissario generale. Fu 
più tardi creato primo scrivano del- 
la marina, sotto il ministero di Ma- 
chuult. I talenti, l’attività, la fermez- 
za, ed in pari tempo la gentilezza 
che mostrò nel suo aringo ammini- 
strativo, gli avevano cattivata la sti- 
ma di tutti. Nel 1745, cominciando 
le infermità ad assalirlo, chiese ed 
ottenne un'onorevole ritiro. Suo fi- 
glio che aveva servito nei grandi 
porti di Francia, 0 che aveva flit? 
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varie campagne sulle nari del re, 
fu ammesso a succedergli nello stes- 
so impiego. Allora rientrato nella 
trita privata, per occupare il tempo 
non oeuo che al fine tli far diver- 
sione a 'suoi patimenti, Pelici in s ac- 
cinse a leggere, a spiegare, a porre 
in ordino ed a distribuire con meto- 
do parecchie medaglie cui il suo im- 
piego c le sue reiasioni per qu arane* 
anni con la gente di mare Parevano 
messo in grado d’ acquistare, prima 
per curiosità, poi per genio pei mo- 
numenti antichi. Tra le medaglie 
che aveva raccolte, trovate essendo- 
sene di samaritane e di fenicie, que- 
ste gli ridestarono P amore degli an- 
tichi suoi studi delle lingue orienta- 
li* fu gioioso di avere tale occasiono 
di applicarvi»! di nuovo: ripigliò u- 
gunlmcntc lo studio del greco o del 
latino per poter consultare gli au- 
tori antichi nella loro propria lin- 
gua; e, per quanto è possibile, sui 
testi originali. Tali furono l’origino 
ed il motivo della magnifica raccoL 
ta di medaglie cui formò nel corso 
dei quarant’ anni circa che visse an- 
cora, dopo di essersi ritirato dagli 
affari. Le spiegazioni che fece di ta« 
li medaglie , ed i coment! , lumi- 
nosissimi i più, di cui corredò le 
sue descrizioni, formano il fondo o 
la materia dell’ opera che puhlicò 
dall’nnno l *j6a all’anno 17*38, a Pa- 
rigi, col titolo di Raccolta tli meda- 
glie di re , popoli c città , ec. , in 
dieci voi. in 4-to, compresivi i sup m 
plananti , le lettere ed aggiunte^ 1 ). 
Pi ima di Pellerin, la numismati- 
ca noti aveva una direzione ben de- 
terminata : si procedeva senza me- 
todo in tale scienza; si mancava so- 
prattutto d’ un buon sistema di di- 
stribuzione in classi. Gii uni non 
facevano conto che delle medaglie 
imperiali; gli altri non ricercavano 
che le consolari: questi non voleva- 
te Vi *i ac-tonsoni» talvolta 1- (ìxxerva- 
tinnì Tr,pra alcune medaglie del gabinetto di 
PeUariu, dcli'abjte Lcbiood, Parigi, 1771, io 4 .li». 
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no che le mezzane, le grandi o le^ 
piccole di bronzo; quelli, soltanto i 
medaglioni. Nessuno si prendeva 
pensiero delle medaglie di città; o 
almeno in maniera affatto seconda- 
ria. Si distribuivano le medaglie nel- 
le cassette, senza miscuglio di me- 
talli, si separavano altresì i diversi 
moduli di medaglie; si disponevano 
per ordine d* alfabeto nei cataloghi. 
Tale ordine non aveva qualche uti- 
lità che pel pronto rinvenimento 
delle medaglie che si dovevano con- 
sultare; ma era sommamente vizio- 
so per lo studio della storia c per 
la geografia, poiché avvicinava lo 
città più lontane, siccome Lacedemo- 
ne e Lampsaco, Alessandria- Troa- 
de ed Alessandria d* Egitto, Panor- 
mo di Sicilia c Pauticapea della 
Tauride, ec. Pellerin fu il primo il 
quale s’ accorse quanto una tale dis- 
tribuzione fosse lontana dallo spiri- 
to filosofico clic dee servire per baso 
alla teoria di tutte le scienze. Vido 
eh* era tanto ridicolo, nell’ interesse 
della storia c della geografia, di dis- 
tribuire le medaglie secondo i loro 
metalli o i loro moduli, quanto di 
ordinare le piante secondo le loro 
qualità o la natura dei loro steli. Se- 
guendo un metodo più semplice, fe- 
ce grandi divisioni geografiche di 
tutti i paesi di cui rimangono me- 
daglie; si appigliò specialmente alle 
autonomi, che appena erano state 
osservate prima ili lui, le dispose se- 
condo i paesi ai quali apparteneva- 
no, conservando però l’ordine per 
alfabeto per le città o popoli com- 
presi in ciascuna «li tali regioni. Usò 
dello stesso sistema per le medaglia 
di rv3 «vii colonie. Tutti coloro che, 
per geni i o per professione, coltiva- 
vano tale ramo delle umane cogni- 
zioni, adottarono La sua riforma. Il 
celebre Eckhel, trovando la strada 
spianata, vj sì lanciò da uomo supe- 
riore; e la sua Ooctrina ninnar uni 
veteruiìiy monumento eterno d* un 
profondo sapere congiunto alla più 
sana critica, cd alla distribuzione in 
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classi più metodica e meglio orditìa- 
ta irt tutte le sue parti, fu, con vieti 
dirlo ad onore della Francia, il fe- 
lice Visultato del primo pensiero di 
Pellet-in, il quale aveva fatto fare al- 
la numismatica nn passo gigantesco. 
Resino prima di Pellenn aveva 
notato e corretto nn maggior mi- 
nierò di errori commessi da’ suoi an- 
teccssori. Si condusse, ne’suoi lavori 
di critica e di spiegazione di tipi 
delle medaglie, con una grande ret- 
titudine «li criterio od una rara per- 
spicacia. Vero è che il caso s aggiun- 
se alle circostanze per favorirlo; pe- 
lo clic, oltre alfesscre la sua raccolta 
divenuta a inerito delle sue cure la 
più numerosa di tutte quelle che 
trini privato avesse formate, contc- 
tieva una quantità di medaglie d'ini* 
insigne rarità, e molte altre che era- 
no uniche. Rammarica che il Cata- 
logo ragionato di tale immensa e 
magnifica raccolta non sia stato fat- 
to tf un sol tratto, o almeno che non 
l i sia, nell' ultimo volume, una ta- 
vola generale delle materie. Non a* 
ftante i lumi che tale opera ha spar- 
si sulla scienza^ ella non è più che le 
altre esente da errori. Alenili furono 
rettificati dal padre Kbeil, dall’aba- 
te Bai thélemy, «la Swinton, «la K- 
tkhel. Si può nnllameno applicarvi 
il detto d* Orazio: Ubi plura ni - 
ìent . . . non ego paucis offender 
illùditi $ (Ars poet. J.Pellerin aveva, 
Si può dire, tuia passione per la nu- 
mismatica. Tale gelo ardente si era 
sì poco intiepidito con gli anni, che, 
essendo più che nonagenario e cieco, 
i-ompose c scrisse di propria mano, 
ton f aiuto d’un metodo assai inge- 
gnoso, l'ultimo volume della snaope fc 
ra, intitolata Aggiunte, et!., che con- 
tiene la descrizione di parecchie 
medaglie inedite di somma impor- 
tane, e tra le altre quella (in oro) 
d’fcrttidemo, re della Bulinami, ap- 
pena nolo per alcuni passi di Poli- 
bio. Il nostro venerando antiquario 
non poteva coronare più glurioaa- 
mcnte il suo aringo numismatico. 
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etto dàndoci tale preziosa meda- 
glia la quale è ancora unica in que- 
sto momento. Penetrato dell'alta im- 
portanza di tale raccolta, il re la 
comperò nel 1776, per trecentomU 
la franchi. Di trentaduemila cin- 
quecento medaglie di cui era com- 
posta, secondo fatto dt cessione, ve 
n’ebbe, diffalcando le doppie riser- 
hate per cambi, dicinsscttcmille tre- 
cento dieci, che entrarono nelle di- 
verse serie del G 'lincilo reale; il 
che ne fece ascendere la totalità a 
circa quarantnqnattromila. Il re ac- 
consenti di lasciare che Pcllerin go- 
desse della sua raccolta lino alla sua 
morte, che avvenne a Parigi ni 3 o 
d’agosto 1782. Era nel suo novante- 
simo anno. Il suo ritratto, intaglia- 
to col molto, Animo malurus et 
nero, si vede in fronte al primo vo- 
lume delle sue Raccolte. Un altro 
ritratto, più grande lo rappresenta 
attorniato delle sue medaglie più ra- 
re; questo è sommamente ricercato» 
A — r. 

PELLETA 1 N (Gjovàum-Gabrie- 

l-r. ), viaggiatore francese, nato a 
Marsiglia nel 17Ì7> corse da prima 
l’aringo del commercio, e le abban- 
donò per dedicarsi alla coltura «Ielle 
lettere c delle arti. Nullameno Gar- 
rese alle sollecitazioni di alcuni suoi 
amici che erano interessati nella 
compagnia del Benegai, ed andò in 
Africa ad amministrare i loro allori. 
Partì nel 1787, e corrispose perfet- 
tamente alla fiducia che si aveva a- 
vnta in lui. Le grazie del suo spiri- 
to cd il srio carattere amabile gli 
conciliarono la benevolenza del ca- 
valiere di Boti (Iter* , governatore 
della Colonia. Dopo tre anni di sog- 
giorno nell’isola san Luigi, ritornò 
in Francia; c la compagnia gli atte- 
stò la sua soddisfazione creandolo 
suo direttore generale a Parigi. ÌVla 
tale società di commercio fu rove- 
sciala dalla rivoluzione ; e Pellctan 
espiò iu carcere, come dice egli stes- 
so, la sfortuna di essere caduto in 
sospetto di avere deile ricchezze c 
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del senso comune. Rimesso in liber- 
tà, intese r.d unire gli artnzi del 
suo avere, c morì in dicembre 1802. 
Durante il .suo soggiorno in Africa, 
aveva tenuto un esatto giornale di 
quanto aveva veduto, aggiungendo- 
vi le sue proprie osservazioni e quel- 
le che gli erano state comunicate, 
degli aneddoti curiosi, c soprattutto 
delle note storiche. Aveva raccolta 
con diligenza delle antiche tradizio- 
ni le quali in ulr paese dove nou si 
conosceva quasi l'arte di scrivere, 
sono le sole fonti a cui lo storico po- 
teva attingere. L'opera, (pialo daPel- 
letan era stata concepita, avrebbe 
potuto divenire importante. Circo- 
stanze particolari c le burrasche 
della rivoluzione non gli hanno la- 
sciata la tranquillità necessaria per 
ultimarla. AJentr'era chiuso a san 
La / aro, Dii tour, suo coni|iatiiotta, 
ch'era stato suo successore nel Se- 
negal, lo invito ad approfittare dell* 
ozio forzato che gli lasciava la sua 
reclusione per iscrivere le sue Ale* 
morie sul Senegal. Peiletan, quan- 
tunque sprovveduto, nel suo carce- 
re, di note, di libri e di carte che 
avrebbero potuto guidarlo, intrapre- 
so senza nessun soccorso c sulla fe- 
de della sin sola reminLcenza, un 
lavoro sopra un paese cui non aveva 
veduto da più di tre anni; ma do- 
vette allora ristringere d'assai la sua 
dutribqziune primitiva, tasaiar fuo- 
ri tutti i particolari, e non ammet- 
tere che le spiegazioni rigorosa me Ul- 
te necessarie per l'intelligenza del 
progetto di colonia cui proponeva 
al governo. Terminata tale opera, 
ue mandò il manoscritto al Gomitar 
to di salute puhlica, ai ti therniidar 
anno II. La circostanza d’avere 
scritto sulla libertà dc'negri nel tem- 
po in cui la sua era sì duramente 
oppressa, c d’ewersi occupato della 
felicità c della prosperità dell'Africa, 
mentre la sua patria era in preda a 
tutti i furori della rivoluzione, Paf- 
fezioriò talmente al suo scritto, che 
pochissime cose vi mutò, quando ft* 
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solse di farlo stampare; è intitolato: 
Memoria sulla colonia francese 
del Senegal, con alcune considera ,- 
zioni storiche e politiche sulla tralr 
la de* negri, sul loro carattere e 
sui mezzi di far servire Ittsopprcsr 
si (Mi e di tale tratta alC incremento 
ed alla prosperità di, quella colar 
nia , con una carta, Parigi, anno IX 
(1801), 1 voi. in 8-vo. L’opera non 
contiene nulla di nuovo in geogra- 
fìa ; ma le considerazioni sul pai titn 
che si può trarre dal Senegal, sono 
di natura da essere ancora utili. Ta- 
le libro, di cui la purità dello stile è 
notabile, fa deplorare che la morte 
abbia impedito Peiletan di dare aj 
puhlico le considerazioni storiche’ ed 
altro particolarità che dovevano for- 
marne la seconda parte. 

E— 5. . 

PELLETICA (Giacomo). V . *V 

Ctn k 11. 

PELLETICA <Bs*tiu*do), 

speziale , nato a Bujona nell* an- 
no l’jtii, studiò con molto profitto 
le umane lettere nel collegio di 
quella città, o si recò a Parigi ueL 
l’età di diciassette anni per Studiar- 
vi la chimica e Li farmacia. Ha yen o 
Dnrcet furono suoi maestri, • breve 
tempo dopo suoi amici: frequeutò 
specialmente le lezioni che quest'ul- 
timo dava nel collegio di Francia, e 
divenne assai pronto suo preparato- 
re. La rapidità do* suoi progressi di- 
pendeva dallo speriense cui tentava 
senza posa, spendendovi il poco da- 
naro che aveva, ed anche imponen- 
dosi le più rigorose privazioni. Tale 
giovane studioso ottenne in breve la 
ricompènsa de' suoi sagri Hci : duo 
scritti, puhlicati in età di vent* an- 
ni, resero celebre il suo nome; fimo 
contenevi diversi metodi nuovi cd 
ingegnosi per ottenere l'acido arse- 
nico; l'altro espoueva la scoperta di 
certi fenomeni che succedono neh 
l'estinzione della calcina viva, c nel- 
la preparazione dell' acido fosforico. 
Altri scrìtti, non menu un portanti. 
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tennero dielr» riq>i<l»m»nt« ai pri- 
mi, e contribuirono n confermare la 
dottrina ancora nuora e contrasta- 
ta della chimica pneumatica . Era 
giunto il tempo in cui Pellctier do- 
veva raccòrrò il frutto della sua ap- 
plicazione e delle privazioni che si 
era imposte. Darcet gli nitidi la di- 
rezione della celebre farmacia di 
Rouelle, ed il collegio di farmacia 
gli conferì il titolo di speziale, in 
età di za anni; eccezione fatta in fa- 
vore d'un talento già maturo, ai re- 
golamenti che non permettevano di 
concedere il gràdodi inaestroche fino 
a’i 5 anni. L’esercizio della farmacia 
non rallentò il ano zelo pei lavori 
chimici ; ed ogni Memori* che pub- 
blicava, contribuiva all’ avanzamen- 
to della scienza. Di tal numero e 
quella riferibile alla cristallizzazio» 
ne dei sali deliquescenti, e le sue os- 
servazioni sull'acido muriatico ossi- 
genato. In tale lavoro, comunicato 
all'accademia dello scienze nel i 780, 
scoperse l’etiologia dell’acido muria- 
tico ossigenato, avendo osservato-, 
tircome aveva già notato Priestley, 
che il gaz che si sprigiona dall' ossi- 
do nero di manganese, allorché vi 
(i versa dell’acido solforico, è ossige- 
no. Fin allora Pellctier avevà fatto 
prova di grande attitudine, c di 
molta salacità nell' arte delle spc- 
rienze e nelle investigazioni della 
nuova chimica ; ma si mostrò inge- 
gno non ordinario nella serie delle 
sue belle ricerche sul fosfuro e sulla 
sua combinazione coli le sostanze 
metalliche. Margraff aveva infrut- 
tuosamente tentato di unirlo ad al- 
cuni metalli; Rergman e Gnyton- 
Morveau avevano ottenuto il fosforo 
di ferro; ma la scienza era ancora 
da fare: Pellctier intraprese tale as- 
sunto, e ne venne a capo in cinque 
Me morie in cui espone metodi non 
inerioingegnosamcnteirnaginatiche 
abilmente diretti, per far economia 
dell'acido solforico nella prepara «io- 
ne del fosforo con le ossa; per trat- 
tare i metalli col fotforo, e con l’ aci- 
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do fosforico, «ol mezzo dei quali oV-‘ 
tenue fosfori d’argento, di rame, di 
ferro, di piombo, di stagno, di mer- 
curio, di zinco, di cobalto, di bis- 
muto, d'antimonio, d'arsenico di 
manganese. Gli si debbono altresì 
degl’immensi ed utili lavori, di cui 
i principali sono riferibili all’ànalisi 
del ninnato di barite, del carbona- 
to di potassa, della stronzianà, del 
molibdeno, della piombaggine ; alla 
scoperta dellVtere acetico, agli alca- 
li caustici, agli olii, alla preparazio- 
ne del snpotie, al raffinamento del 
metallo delle campane, all'oro musi- 
vo. II suo talento per l'investigazio- 
ne lo conduceva a frequenti scoper- 
te: sovente, tratte dall* entusiasmo , 
le comunicava nel discorso prima eli 
averle publicate nc* suoi scritti; e 
sovente pure altri 6e ne impadroni- 
vano.* tale infedeltà eccitava in lui 
un sentimento di collera cui non 
era sempre padrone di raffrenare, é 
che alterava la sua salute già molto 
indebolita per la continuità de* suoi 
lavori. Pelletier divenne membro 
dell* accademia delle scienze nel 
I791, appena in età di trent’ anni; 
ma, tla circa dieci anni, il suo uomo 
era celebre in tutto il dolio inondo. 
In breve 1 * accademia fu soppres- 
sa , e la rivoluzione piegar fece 
tutte le nienti agli studi della poli- 
tica. Generoso e buono per natura, 
Pelletier non vide senza un vivo do- 
lore le sventure che desolarono la 
sua patria; non potendo preservar- 
heln, le dedicò almeno i suoi talen- 
ti. Divenne a vicenda membro del- 
V uficio di consulta delle arti, ispet- 
tore degli ospitali, commissario del- 
le polveri e nitri, membro del con- 
siglio di sanità delle armate. For- 
matosi f Istituto, fece parte di tale 
dotta società, e professò la chimica 
nella scuola politecnica, negli ulti- 
mi due anni della sua vita. Si sco- 
prirono in lui, in tale nuovo aringo, 
de talenti assai rari tra 1 prolessori, 
una grande purezza di lingua, sen- 
za estranei ornamenti, un metodo 


Digitized by Google 


PEL 

%evcro, ed una chiarezza somma. I* 
vapori dei metalli e dei carboni, 
che erano gli oggetti de'suoi lavori 
continui, operando sopra unii com- 
plessione dilicata. per natura, gl’irri- 
tarono i polmoni, e sviftipparono li- 
na tisi polmonare, alla quale sog- 
giacque ai 21 di luglio 1^97, in età 
appena di 36 anni. Pclleticr ha mol- 
to-contribuito ai progressi dei diver- 
si rami della chimica pneumatica; 
ma specialmente alla metallurgia ed 
alla chimica applicata alle arti egli 
riuscì di sommo giovamento. La sua 
vita fu quella d'un lilosofo cristiano, 
e nella sua condotta si mostrò il più 
sincero amante della sua patria e d* 
ima saggia libertà. Era d'un raro dis- 
interesse, e non vedova, ne’ suoi la- 
vori chimici, ne' suoi successi un 
mezzo d'aumentare la sua fortuna : 
rifiutò più occasioni di farlo, tra lo 
altre questa. Le ceneri azzurre che 
i pittori adoperano, e che sono so- 
prattutto d'un grand' uso per colo- 
rire le carte dipinte, si traevano d' 
Inghilterra; avendo concepita l'idea 
di francare il suo paese d'un tributo 
oneroso, intraprese su tali ceneri 
reiterate sperienze di cui fu risul- 
tato il riconoscere che le compon- 
gono ossidi di rame e di calcina, sa- 
turati d'acido carbonico. Gli riuscì 
allora di fabbricare con pochissima 
spesa tale sostanza. Un fubhricatore 
di carte dipìnte, istrutto della sua 
scoperta, gli proferse grandi vantag- 
gi per ottenerne il segreto. Pelle- 
tier, lungi dal lasciarsi tentare, scri- 
ve una Memoria sulle ceneri azzur- 
re, e la legge all'accademia delle 
scienze . « Avrei potuto , diceva a 
n quella compagnia, fare di tale la- 
yt voro un oggetto di speculazione; 
n ma altri interessi mi guidano 
Le più delle suo Memorie sono sta- 
te inserite nel Giornale di fisica 
o negli Annali di chimica , di cui 
era uno degli autori. Suo figlio, che 
corre lo stesso aringo, ha raccolto, 
di concerto con Sediilot giovane, i 
suoi principali scritti che sono sUli 
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Uniti in due volumi in 8.vo, con 
questo titoU. Memorie ed osserva- 
zioni di chimica, Parigi, «798. 8é- 
dillut ha messo in fronte a tale edi- 
zione no elogio dell’ autore. Oltre 
tale Elogio, inserito nella raccolta 
della società di medieina di Parigi 
(tomo IH, pag. 180), u’esiste un al- 
tro, di Lassus, nelle Memorie addi’ 
Istituto (Scienze fisiche e matemati- 
che, tomo II, storia, pag. « 38 ); un 
terzo, per Bouillon Lngrange, nel 
Giornale della società dei farmaci- 
sti, 1, 107; edun quarto, per Lar- 
tigue, nel Giornale della società di 
sanità e di storia naturale, di Bor- 
deaux, tomo II, pag. 104. 

F — a. 

PELLETIER (Le). V. I.epkli.e- 
tieu e Pklktier. 

PELLICANO (ConRtDo), in te- 
desco Kurschner, uteque a Uuffach, 
in Alsazia, agli 8 genuaio 1478. In 
età di sei anni incominciò gli studi, 
e fu colto dulia peste di cui guari fe- 
licemente. Nel 1491 Giusto Gali, 
suo zio materno, rettore dell’univer- 
sità d’ Eidelherga, lo chiamò in essa 
città perchè ivi continuasse gli stu- 
di , ma la tenuità de’ suoi mezzi pe- 
euniari non permettendogli di rite- 
nerlo presso di sé, lo rimandò 1’ an- 
no appresso alla sua famiglia. Il gio- 
vane Pellicano aiutò alcun tempo il 
maestro di scuola della sua città na- 
tia. Nel 1493 entrò nei frati mino- 
ri; ed un anno dopo vi fece profes- 
sione. I suoi superiori lo mandarono 
a Basilea per istudiarc la teologia, 
iudi a Tuhinga, ad istanza di suo 
zio, per frequentare le lezioni d’ un 
francescano , celebre professore di 
matematiche, sotto il quale approfit- 
tò molto, c di cui si cattivò la stima 
ci amicizia. Nel i 499 avendo incon- 
trato un suo confratello nato nella 
religione giudaica, gli manifestò il 
desiderio d'imparare l'ebraico; que- 
sti gli diede alcuni avvertimenti ed 
un volume della Bibbia. Munito di 
tale doppio soccorso, ti dadieò all* 



300 P E li 

studio con tanto ardore, che gir rila- 
sci d'intendere il libro, e di farsi un 
dizionario, senza nessun altro aiuto ; 
in breve de* colloqui con Rcnchlin, 
e l’occasioue ch'ebbe di avere a sua 
disposizione il restante della Bibbia, 

10 posero in grado di compiere il 
suo dizionario, ed anche di compor* 
re una gTamatica. Nel i5oi fu or- 
dinato prete; e, nel 1 902, insegnò 
nel convento di Basilea la teologia, 
la filosofia e l'astronomia. Nel i5o/ f 

11 cardinale Raimondo, legato del 
papa, passando per Basilea, avrebbe 
conferito al giovane studente d* e*- 
braico il titolo di dottore in teolo- 
gia, se il guardiano; per gelosia; 
non vi si fosse opposto. Ammiratore 
de* suoi talenti, il cardinale lo con* 
duceva in Italia; ma una malattia 
obbligò Pellicano a tornare a Basica, 
ed a ripigliare il suo ufìzio di pro- 
fessore. Nel l5o8 andò a continuar- 
lo nel convento di lluffach. Nel 
1 5 1 1 fu eletto guardiano di Pfortz- 
heirn, c, nel 1 5 1 4» segretario di Ga- 
spare Sorger, provinciale del suo or- 
dine. Tale impiego gii porse i mez- 
zi di adunar libri per propria istru- 
zione. Nel 1 5 1 6 intervenne al capi- 
tolo generale dei Francescani, che 
ti tenne a Rouen , c nel 1617 a 
quello che si tenne a Roma. Redu- 
ce, fu fatto guardiano di Ruffacb, 
e, due anni dopo, di Basilea. Verso 
tal epoca, lesse le òpere di Lutero, 
e ne adottò le opinioni, senza però 
dichiararsi apertamente. Il provin- 
ciale dei francescani volle deporta 
nel i5a3; ma il senato che proteg- 
geva i riformatori, assunse la difesa 
di Pellicano, c io conservò nel suo 
posto. Nel Zvvingli Io chiamò 
a Zurigo per assumervi la cuttedra 
di lingua ebraica Pellicano stentò ad 
accettarla non sentendosi capace , 
diceva, di sostenere tale incarico ; 
ma i suoi amici lo incoraggiarono 
ed egli si determinò. Allora gittò via 
la cocolla, e si ammogliò in età di 
quarantott' anui. Il suo matrimonio 
gli fece perdere V amicizia d* Era- 
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imo, cd qnale era intimamente le- 
gato. Nei i534 gli fu proferto il po- 
sto di professore d’ ebraico a Stutt- 
gard ; ma rifiutò^ non volendo aver 
da fare con uomini i quali osano ; 
dice, darsi T autorità di dominare 
sulla nostra fede , stimolarci a ere - 
dere quello che non credono eglino 
stessi , poiché non. possono ne ca- 
pirlo , nè provarlo con la scrittura j 
e che fanno rivivere tutte le opinio- 
ni dei teologassi ( Vedi la Storia 
della riforma della Svizzera per 
Rucbat, tomo V ). Rimase vedovo 
nel i536, e si ammogliò di nuovo* 
in principio di gennaio seguente. 
Mori a Zurigo ai 5 di aprile iÒ56« 
Citeremo de'suoi scritti: L La conti- 
nuazione dell'edizione delle Opere 
di sant * Agostino , incominciata da- 
Agostino Dodon e Francesco Wyler, 
con argomenti premessi ad ogni li- 
bro, Basilea, iòo6, p voi. in fogl. j 
li Psalterium Davidis ad hebrai- 
catn veritntem interpretatum , cunr 
scholiis brevissimi* , Strasburgo , 
IÒ27, in 8.vo; Zurigo, i 532 , in 
8.vo; edizione più accurata e più 
compiuta; III Commentarli B ibi io- 
rum cum vulgata editione y sed ad 
hebraicam lectionern accurate e- 
me ridata , Zurigo, dal 1 53 1 lino al 
*536, in fogl., 5 voi., rarissimi in 
Francia, c quasi ignoti ai protestan- 
ti stessi. Riccardo Simon ha inseri- 
to, intorno all’esame di tali conienti 
di Pellicano sii tutto l'AnLico Te- 
stamento , tin articolo assai lun- 
go nella sua Biblioteca critica , to- 
mo HI; secondo lui, » Pellicano 
è più esatto degli altri protestanti, 
cd assui meno fecondo in digressio- 
ni contro i cattolici. S’appiglia ordi- 
nariamente al senso letterale senza 
perdere di mira le parole del suo 
testo. Quantunque sin stato assai ver- 
sato nella lettura dei rabini , non 
ho riempito i suoi cornea ti d'una 
certa erudizioue rabinica , che sì 
trova nella maggior parte dei dotto- 
ri alemanni; ha piuttosto cercato di 
esser utile a’suoi lettori, che di sfog- 
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giare il suo saper rabinico . Dice 
giudiziosamente essere assai più si- 
curo, assai più opportuno e più gra- 
devole , di noo prendere dai giudei 
che osservazioni gramaticali ; e, ri- 
spetto al senso, cbe bisogna trarlo 
dai passi della Scrittura messi a con- 
fronto gli uni con gli altri, aggiun- 
gendovi altresì gli antichi chiosato- 
ri greci e latini che rimangono in 
presente. Siccome è sno disegno di 
fare un comento breve e compen- 
dioso, dice sovente molte cose in po- 
che parole ; alla fide è abilissimo 
nella critica dei libri sacri, e non so- 
miglia a que’protestanti superstizio- 
si, i quali credono che la provviden- 
za di Dio non abbia permesso che 
avvenisse la menoma mutazione in 
qne* libri divini u . Non ostante ta- 
li pomposi elogi , Riccardo Simon 
non manca però di notare i difetti 
di Pellicano, che gli sono comuni con 
la maggior parte dei protestanti ; IV 
Commentarli in A ovum 1 e starne n- 
turn , Zurigo, i 537, in foglio, 2 voi. 
Pellicano si è mostrato meno abile in 
tali chiose che in quelle che ha 
scritte filli* Antico Testamento ; V 
Grammatica liebraica , nec non et 
Margarita pliilosophica , Strasbur- 
go, 1Ó40, in 8.vo. 11 padre le Coura- 
ycr afferma che Pellicano ha avuto 
molta parte nelle opere di Reuchlm ; 
è però certo che ha riveduto la Bib- 
bia di Leone de inda, e che fila cor- 
redata di una prefazione. Si può ve- 
dere la lista delle altre opere di Pel- 
licano e delle traduzioni rabi piche, 
nella sua Pila composte da lui stes- 
so, e cbe Melchiore Adam ha inseri- 
ta nelle sue Filae theu logorarti ger - 
manorum. Si può consultare altresì 
Chaufepié, Rodriguez de Castro ( E- 
scritores rabinos espanoles ), c so- 
prattutto Schnurrer ( Notizie bio- 
graf. e letler. sui professori d' ebrai- 
co di 'r ubiiiga ), p. a e seg. 

L--u — E. 

PELLICER(Giovanni- Antonio), 
bibliografo spaglinolo, nacque verso 
il 174^. Fu bibliotecario dei re di 
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Spagna, ed è morto a Madrid nel 
1806. Le sue opere sono : I. Ensayo 
de una bibliotheca de tradurtene# 
espanoles , 1778, in 4 -*°- L'autore 
ha avuto ragione di non intitolare 
la sua opera che Saggio , però che 
non vi si parla che di trentasette 
traduttori. Le notizie sopra ciascuno 
d'essi sono fatte con metodo, ed x 
titoli delle opere sono esatti, perché 
desunti dai libri stessi. 11 Saggio ò 
preceduto da notizie letterarie sella 
vita di tre autori spagnuoli, i quali 
sono, Lupercio Leonardo y Argen - 
sola, Barlho torneo- J uan Leonardo 
y Argensola , suo fratello, e Miguel 
de Cervantes. Prima di Pellicer, s’i- 
gnorava il luogo di nascita del l'auto- 
re del Don Chisciotte: Nicolò Anto- 
nio lo diceva Hispalensis ( di Sivi- 
glia ) natu aut origine ; Mayans lo 
faceva nato a Madrid ; nè soltanto 
tra quelle due città I» opinioni era- 
no divise. Pellicer dimostra che è 
nato in Àlcalà de Hénarès, e che è 
stato battezzato ai 9 d'ottobre 1647; 
11 Dissertazioni sopra argomenti di 
storia, d’antichità, di letteratura, e 
tra le altre ; Disertacion hi storico- 
geografica sobre el origen, nombre 
y po biadati de Madrid , asi en tem- 
pio des M oro s corno de C ristianosi 
Madrid, 180G, in 4 -to. Aveva termi- 
nato, nel 1789, una Storia della bi- 
blioteca reale ( di Madrid ), con una 
Notizia sui bibliotecari ed altri scrith 
lori: era sotto il torchio nel 1808, nel 
momento dcU'invasioue dei Francesi 
nella Spagna. Non si può direperòse 
la stampa sia stata terminata : ma si 
deve a Pellicer un'eccellente edizio- 
ne con note del Don Chisciotte di 
Cervantes, 1 797, 5 voi. in 8.vo picc. ; 
ristampata 00» correzioni, 1 798 1 800. 
nove parti, in 8.vo picc. Le Note di 
Pellicer sono state riprodotte nell* 
edizione di Parigi, i 8 i 4 i ? voi. in 
1 8, conforme, pel testo, all’ediziono 
deli accademia reale «paguuola. 

A. B— r. 

PELLICIER ( Guglielmo ), ve- 
scovo e uomo di stato, nacque verfQ 
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la Tuie del secolo decimoquintn, a 
Melgueil o Mauguio in Linguadoca, 
d una famiglia distinta. Hi fece cono* 
scere di buon'ora per la sua erudì* 
zione, in teologia ed in diritto, che 
gli ha meritato l'onore «l'essere cita- 
to da Cujacio stesso, come uno degli 
uomini più abili a risolvere le dilli- 
colta delle leggi. Sembra che in gio- 
ventù avesse viaggiato in Francia ed 
in Italia al line di perfezionare lo 
sue cognizioni. Suo zio, che si chiama- 
va anch’egli Guglielmo Pellieicr, era 
vescovo di Magaloua ; lo creò canoni- 
co della sua cattedrale; e, nel 1627, 
avendolo l'avanzata età sua indotto 
n lasciare la sua sede, suo nipote fu 
* eletto in sua vece, quantunque non 
avesse ancora ricevuto gli ordini sa* 
cri. Pieno di rispetto pel suo bene- 
fattore, il nuovo vescovo gli lasciò 
l'intero esercìzio dell' autorità epi- 
scopale fino alla sua morte, avvenu- 
ta del 1 52 «j. Francesco I. il padre 
delle lettere, conobbe Pellicier, ed 
apprezzò prontamente il suo meri- 
to. Gli alìidò le commissioni più 
importanti, lo ammise nel consiglio 
di stato, e più tardi ricompensò i 
Cuoi servigi creandolo abate di Le- 
rius. La prima ambasciata di Pelli- 
cier fu a Candirai, dove accompagnò 
Luigia di Havoiu, che andava a trat- 
tare della pace, in nome del re suo 
figlio, con l’imperatore Carlo (Quin- 
to : ella fu conchiusa nel i 5 i<), nel 
momento stesso in cui Pellicier era 
entrato in possesso della sua sede. 
Nel 1 533 fu inviato a Marsiglia 
por regolare col papa Clemente VII 
le condizioni del matrimonio del 
duca d’Orléins, secondogenito del 
re, e di Caterina de Mudici, nipote 
del pontefice. Allora incominciò ad 
occuparsi del progetto di far trasfe- 
rire a Montpellier il vescovado di 
.Magalona. Da che Carlo Martello 
aveva distrutto quest’ ultima città, 
perchè non servisse più di ricovero 
ai Saraceni, l'isola in cui era posta, 
si era spopolata: non vi si vedevano 
più altri edilizi che la cattedrale e 
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la canonica. Montpellier, per lo coft» 
trario, accrescendosi delie perdite 
di Magalona, diveniva ogni dì più 
(lurida. Pellicier andò a Roma per 
condurvi taledilìicile negoziazione, 
che durò due anni. Il papa Paolo HI 
autorizzò la traslazione con bolla 
dei 27 marzo i 53 G. Intanto la Fran- 
cia aveva bisogno a Venezia d uri 
ambasciatore sperimentato. La paco 
durava ancora tra Carlo Quinto ed 
il re; ma tutti gli stati d'Italia era- 
no in armi: gli stessi soggetti di di- 
scordia esistevano sempre tra quei 
due potenti rivali, pronti a trarre i 
loro alleati nella loro contesa. Dopo 
era di sconcertare le pratiche dell* 
imperatore, sì prevalente sul suo av- 
versario in tale maniera di lotta, e 
conservare Venezia nell'Alleanza del- 
la Francia. Pellicier vi venne nel 
1640 e sostenne con esito felice gl* 
interessi del suo padrone. Tale im- 
piego non era esente da pericoli* 
Durante il suo soggiorno a Venezia 
due ambasciatori francesi, Cesare 
Fregoso ed Antonio ili neon, furono 
assassinati in onta ai diritti più sa- 
cri, per ordine del marchese del 
Guasto governatore del Milanese, 
lu un'altra occasione, Pellicier fa 
esposto ad Uu insulto personale. Il 
Senato faceva inseguire alcuni tradi- 
tori che avevano palesato il segreto 
dello stato al grausìgnorc, c che re- 
cali si erano a cercare un asilo nel 
palazzo dell' ambasciatore: il senato 
ordinò che si andasse a prenderveli, 
e le porte essendo state chiuse, fa 
fatto avanzare il cannone. L'amba- 
sciatore fu costretto di cederò alla 
forza, e non ottenne per riparazio- 
ne che vane scuse. Ma più dolci oc- 
cupazioni ricreavano il dotto prela- 
to. Incaricato dal re di raccogliere 
manoscritti d'antichi autori, si ac- 
cinse con sommo zelo all'esecuzione 
di tale ordine, c gli riuscì di aduna- 
re, con grande spesa, un numero 
considerevole d’opere tanto greche 
quauto siriache ed ebraiche ; tacen- 
do copiare quelle che non poteva 
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bttenefe, e riempier* le lacune di 
quelle che erano mutilate, impie- 
gando in tale lavoro fino otto scrit- 
tori ad un tempo, siccome racconta 
in nna lettera curiosa, dei 29 d’ago- 
ito i54o, indiritta al re, e che Gn- 
riel ha conservata. T^ali manoscritti 
arricchiscono ancora in presente la 
biblioteca reale. Gli atti della sua 
ambasciata erano stati raccolti in* un 
manoscritto in foglio, cui possedeva 
m. r de Colbert, uno de’snoi succes- 
sori nel vescovado di Montpellier 
il Catal. della sua hi hi., t. 2 , p. 
448). La morte di Francesco I. pri- 
vò Pellicier d’un protettore illumi- 
nato. Fu lasciato scura impiego, e 
vide il termine del suo aringo spar- 
so delle più crudeli disgrazie. Re- 
duce nella sua diocesi, si era dedica- 
to al ministero episcopale; aveva a* 
vuto la fortuna di sedare alcune dis- 
sensioni che erano insorte nel suo . 
capitolo e nella sua città episcopale, 
allorché la dottrina de’ril'ormati vi 
suscitò turbolenze assai più perico- 
lose. Il parlamento di Tolosa, per 
impedire che argomento avessero di 
•parlare, procedeva rigorosamente 
contro gli ecclesiastici poco regola- 
ri. Dando ascolto troppo di leggeri 
a false delazioni, ordinò rimprigio- 
namento di Pellicier, ed il seque- 
stro delle sue rendite. Sospettava*! 
de’sttoi sentimenti a motivo de'suoi 
vincoli conKamu$;i suoi costumi 
erano stati incolpati. L’ordine del 
parlamento fu eseguito con vigore 
dal conte di Viiiars, comandante 
della Liuguadoca . Pellicier fu rin- 
chiuso nel castello di Beaucaire, e 
trattato con asprezza. Ma in breve 
il clero di Narbona assunse la sua 
difesa. Il suo accusatore fu proces- 
sato, e, per un esempio assai raro, 
fu condannato a morte. La sua te- 
sta, esposta sur una delle porte della 
città, servì a lungo di monumento del 
suo delitto e dell'innocenza del pre- 
lato ; l'attesta in oltre non meno lu- 
minosamente la circostanza che la 
considerazione di cui godeva Pelli- 
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eier non venne mai meno; e fu ve- 
duto fino alla sua morte sedere nell* 
assemblea degli stati della provin- 
cia, sia in qualità di commissario del 
re, sia come presidente. Ma i Calvi- 
nisti commettevano estremi eccessi. 
Pellicier implorò, per mettervi ter- 
mine, il credito del cardinale di Lo- 
rena, c la potenza di Caterina de 
Medici. La sua lettera a tale princi- 
pessa, e la risposta del cardinale, di- 
mostrano la sua ortodossia. I perico- 
li che minacciavano la sua vita, lo 
astringevano a mutar sovente dimo- 
ra. Risiedette per alcun tempo nel 
castello d* Acque-Morte; in un’altra 
epoca, fu obbligato di chiudersi col 
suo capitolo nella sua chiesa e di fa- 
re preparativi di difesa: si ritirò in 
•egtiito a Magatone, dove fu solleci- 
to a ristabilire il culto cattolico, non- 
ché a Villeneuve, villaggio vicino, 
di cui era signore. Non ritornò a 
Montpellier che alla fine del 1 563. 
Allorché dopo l’editto di pacificazio- 
ne politicato quell’anno, il duca di 
Montmorenci vi ebbe fatto il suo 
ingresso, Pellicier lo seguitò, e si 
•affrettò di restituire al culto le po- 
che chiese che non erano state di- 
strutte. La pace si mantenne per 
due anni, dopo i quali le turbolen- 
ze si rinnovarono con maggior fu- 
rore. Alla fine nel 1667 ebbe il do- 
lore di veder cadere la sua cattedra- 
le, dopo cinquanta giorni d'assedio, 
in potere dei riformati, i quali la 
Baccheggiarono , la distrussero in 
parte, e scannarono un numero gran- 
de di quelli che vi si erano chiusi 
dentro. Egli si era ritirato prima di 
tali disastri nel suo castello di Moni- 
ferrand, dove soggiacque, meno all* 
età che alle afltizioni, ai »5 di gen- 
naio t568. Fu sotterrato senza pom- 
pa a Magalona. Le sue vaste compo- 
sizioni sono stata lodate da’suoi con- 
temporanei, dal presidente de Thou, 
da Turnebio, da Sainte-Marthe, il 
quale non teme di chiamarlo il più 
dotto uomo del suo secolo. La sto- 
ria naturale aveva un'attrattiva par- 
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ticolare per lui. Impiegò i suoi efci 
a scrivere un Comcnto su Plinio, 
che fu citato con lode, fin anche da 
quando l'autore viveva, ina che non 
è mai venuto in luce . Già al suo 
tempo de Thou ne deplorava la per- 
dita. Si afferma però che si trovava 
nella biblioteca di Pciresc, od in 
quella dei 'Gesuiti di Parigi. Sembra 
che non fosse sconosciuto al p. Har- 
douin. Rondeletj'che fu suo amico, 
riconosce nel 6uo Trattato de Pisci- 
bus, «pianto debba agl’ incoraggia- 
menti ed ai soccorsi di Pellicier. 
Tournefort gli attribuisce la scoper- 
ta di varie piante, dt*l 'J'cutrium 
scordium , d'ima specie d* Anlirrby- 
nuni distillili eoi nome di Pellice - 
rianum , monumento solenne del 
Suo amore per la botanica. Estese le 
sue ricerche ad altri scrittori deh 
l’antichità. Brotier, nella sua eccel- 
lente edizione di Tacito, annuncia 
che ha latto uso delie Note di Pelli- 
cier su quello storico, e mette il suo 
nome tra quelli di Mureto e di Ue- 
zio. 

Si — d. 

PELLISSON FONTANIER 
(Paolo), dell’accademia francese, 
nacque a Béziers nel 1624 una 
famiglia che professava i principi 
della riforma, ed era chiara nella 
magistratura, bua madre, somma- 
mente ligia alla- religione protestan- 
te, e dotata d’ uno spirito colto, gli 
comunicò di buon* ora i suoi senti- 
menti religiosi ed il suo amore per 
le lettere. Pelliston, riconoscente, 
aggiun>e il uome di tale affettuosa 
educatrice a quello del padre. N11- 
drito delle più beile produzioni del- 
la letteratura greca, latina, spaglino- 
la e dello scarso numero d'opere di 
cui si onorava fin allora la lingua fran- 
cese, volse la sua ambizione verso la 
magistratura, La strada gli era addi- 
tata dagli esempi de' suoi antenati. 
8110 bisavolo, Raimondo Pellisson , 
era stato ambasciatore in Portogal- 
lo l'anno i 536 , ed era morto primo 
presidente del senato di C&amberì. 
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Pietro suo avo iniziato in Alemagn* 
nei dogmi della riforma, ed addetta 
ai consigli d'Enrico IV, ancora sem- 
plice re di Navarra, era stato creata 
da esso principe membro della carne* 
ra dell'editto a Castres,<1ove i prote- 
stanti sedeano in pari numero a can- 
to di giudici cattolici ( 1 ). Suo padre 
G. Giac. Pellisson > era consigliere 
nella stessa camera dell' editto, ed 
era autore d’uno stimabile compen- 
dio delle sentenze di Maynard (2)» 
11 giovane Paolo, appena dopo alcu- 
ni mesi di studio nella scuola di di* 
ritto a Tolosa, volle scrivere altresì 
sulla giurisprudenza; publicò nel 
iG 45 una Parafrasi latina del primo 
libro delle Istituzioni, la quale non 
si risentiva della rapidità d'uno stu- 
dio che si doveva credere naturai- 
mente superficiale. Incominciavo 
Pellisson a giustificare nel foro di 
, Casties le sperauze che aveva desta- 
te, allorché il vaiuolo lo rese irreco- 
miscibile a'suoi amici stessi, e lo co- 
strinse a ritirarsi in villa, per rista- 
bilire la sua costituzione conquassato. 
Pellisson aveva per compagno dello 
sua solitudine un vaneggiante Del- 
finese, chiamato Villebi~ssieux ; o 
tradusse vari canti dell' Odissea per 
compiacere a quel buon uomo, il 
quale si aspettava di trovar in essi 
alcuna nozione intorno alla pietra 

( 1 ) Era fenato, sfrondo Borri, pd miglior 
giuocatore di scacchi dd »uo tempo. E* credu- 
to autore d>-Ua Memoria e raccolta dei! origi- 
ne, alleanza e suceesrinn c iella reale famiglia 
di Boritone, er., La Rflrhvltr, tSBj, in 8 .\o, n»4 
altri attribuiscono a P. de Bdloy, avvocalo ge- 
neralo neJ parlamento di Tolosa. 

(3) Si t ro\auo ampie pailicolarìti su in le 
famiglio nel Tesoro ielle ricerche di P. BorrV, 
alla voce < jlouper . si Non ne direi di prìs» ag- 
ii giunge, *e (rintanili Bosvlio non avesse tal- 
li lo un libro delle lodi di Raimondo Pellisson, 
11 e della ritti* di Chambcrì, stampato a Lione 
n presso Grifio **, Per errore di stam|wi sì leg- 
ge iicll’cdiiione di Borei, publicata nel i;5o 
Jault (in seguita al Mcttagui, io fogl.), (lìoran- 
ni Pellisson in vere di Giovanni Potselims. Il 
libro di cpirst'uliimo, siiti tubilo: Gratto de Rei- 
mnndi Pelltsonis ac urbts C ambe rii fondibile, 
Lug l. apu-l Grypli., h citalo da Draud nella 
•na Bibl. classica >ump.»tn nel 7 fiaS (pag. 13;»)^ 
ma «au u« indica nr la d* 1 * U torma. 
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filosofale. Le lettere gli erano dive- 
unte più care, per cui deliberò di 
fermare stanca a Parigi, dove, essen- 
do già «tato più volte, stretto aveva re- 
lazione con parecchi letterati, av- 
vezzi a raccogliersi in casa di Con* 
rart, segretario dell* accademia fran- 
cese, suo correligionario ed amico. 
Un ragguaglio cui publicò sull’ isti- 
tuzione deiPaccademia 9 sopra i suoi 
primi lavori, fu accolto con un favo- 
re straordinario da quella compagnia 
in stri nascere. Nell’ impossibilità in 
crii si vedeva d’ammettere il suo pa-. 
Vi egi rista tra i suoi membri de'quali 
limitato era il numero , la dotta 
compagnia lo dichiarò soprannume- 
rario, e ponendo in disparte ogni 
concorrenza, lo disegnò pel primo 
po-toche fosse rimasto vacante. Pel- 
iiéson non ebbe minor fortuna nelle 
società private, dove acquistò una 
moltitudine d’amici. La più intima 
di tali relazioni fu quella che con- 
trasse cou mad. I,a di Scudéri. Il loro 
commercio non eccitò i sospetti del- 
la maldicenza; famicizia non pote- 
va traviare presso la Scudieri, spoglia 
delle grazie del suo sesso; e dal can- 
to suo, Pellisson, secondo il detto di 
Guilleragues, ripetuto da madama 
di Scvigné, abusava del permesso 
che hanno gli uomini d'esser brut - 
li. Figurò sotto i nomi d‘ beante e 
il' Erminio, nei romanzi della stia 
amica. La 6tia assiduità eccitò la ge- 
losia di Con rart; nindjh di Scudéri 
gli espresse con questi versi la pre- 
ferenza platonica cui degnavasi di 
accordargli ; 

Knfirv, A 9ant«\ il fiat se rcndre; 

Vwtn? evprtl a rtiarmé le mieti, 

J? ioni fiii citojen de Trtulro; 

Mais, de gràee, u'en dite* rie». 

Pdlisson però non trascurava la sua 
fortuna; aveva comperato una cari- 
ca rii segretario del re, e fatto prova 
di grande attitudine per gli altari. 
Fonquet lo scelse per suo primo 
scrivano, si scaricò su lui in gran 
parte del peso delle finanze, « gli 
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fece spedire nel 1660 lettere di 
consigliere di stato. L* anno dopo 
fu fatto il processo al soprantenden- 
tc; c Pellisson fu involto nella sua 
disgrazia. Fedele al ministro deca- 
duto, non tradì la sua confidenza. 
Chiuso nella Bastiglia, oppose una 
fermezza irremovibile a tutti i ten- 
tativi messi in opera per carpirgli i 
segreti di cui era creduto deposita- 
rio; ed usci da tutti gl’interrogato- 
rii senz’aver dato argomento d’accu- 
sa. In una delle sessioni in cui fu 
confrontato con Fouquet, gli comu- 
nicò quella sicurezza senza cui que- 
sti arrischiava di perdersi: Signore , 
gli disse, se non sapeste che le car- 
te c/te attestano il fatto di cui ve- 
nite accusato sono arre, non lo ne- 
ghereste con tanta fermezza . Fou- 
quet avvertito da ciò che delle car- 
te fatali per lui erano state sottrat- 
te, tenne fermo e non potè esser 
convinto. Pe)lisson era ancora pel 
sopran tendente l’uomo necessario. 
Fu sorpreso un suo biglietto, col 
quale consigliava Fouquet di non 
rinunziare mai la sua carica di pro- 
ci! rator-gencrale. Luigi XLV, essen- 
done stato informato, disse che lo 
scrivano ne sapeva più del padro- 
ne. Con la speranza di approfittare 
d’alcune parole che fuggir gli potes- 
sero di Iwcca per imprudenza, Pel- 
lisson fu messo con un Tedesco roz- 
zo, riputato prigioniero come lui, 
ma destinato realmente a spiare i 
suoi discorsi. Pellisson lo indovina, 
tira ne’suoi interessi lo spregevole 
agente: col suo mezzo carteggia re- 
golarmente con m.N» di Scudéri, in 
pari tempo che compone, in difesa 
di Fouquet, tre scritture, che sono 
rimaste il suo capolavoro. La com- 
parsa di tali eloquenti apologie irri- 
tò sempre più Luigi XIV. Fu dato 
ordine di trattare il prigioniero con 
1* ultimo rigore: gli fu interdetto 1* 
inchiostro e la carta ; non gli furo- 
no lasciate che le opere dei Padri 
della chiesa cd alcuni libri di con- 
troversia. Gli vcuna l’idea di scrift- 
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ro «ni margini de* libri cbe gli ai 
prestavano, col piomlio de’ vetri, o 
con un inchiostro formato di crosto 
di pane abbruciato, cui stemperava 
in alcune gocce del vino cbe gli era 
somministrato. Era il solo mezzo 
cbe avesse di produrre il suo pensie- 
ro. La compagnia d’uno stupido ba- 
lco, ed i suoni monotoni d una pi- 
va, gli porgevano una debole distra- 
zione contro la noia della solitudine. 
Pellisson seppe procurarsi un ospite 
nuovo. Scorse un ragno cbe tendeva 
la sua tela in uno spiraglio pel qua- 
le la sua prigione riceveva la luce, e 
risolse di addimesticarlo . Intanto 
cbe il basco suonava il suo stromcn- 
to, egli metteva delle mosche sull* 
orlo dello spiraglio: l'insetto invita- 
to prese animo di scendere a cer- 
care tale preda. Pellisson allonta- 
nò a poco a poco V esca dal sito 
del ragno ; c , in capo a qualche 
mese, il rese talmente famigliare 
col suona della piva, che il ragno 
partiva udendo il segnale, e correva 
a pigliare una mosca all'estremità 
della camera e fino sulle ginocchia 
del prigioniero (i). Altre consola- 
zioni penetrarono nella sua trista 
dimora. Gli applausi cbe il politico 
dava alla sua condotta lo fortificava- 
no contro gli affanni della sua con- 
dì rione. La compassìon che desta- 
va l’alto infortunio di Fouquet, ri- 
verberava sul suo confidente corag- 
gioso e perseguitato. Tosto che Pel- 
iisson cessò di essere sotto il peso del 
segreto , Montausìer , i duchi di 
Snint-Aignnn, de la Fenillade, ed 
altri personaggi d*un grado illustre, 
furono solleciti di visitarlo. I lette- 
rati gli trasmisero gli attestati della 
loro stima . Tannegni Lefèvre gli 
dedicò il suo Lucrezio e la sua ver- 
sione del trattato di Plutarco sulla 
superstizione. Nuovi amici aggiun- 
sero i loro sforzi alle sollecitazioni 

(i) Tale fallo, abbellito da Delilk, forma 
un rpinodio del VI canto del poema dcll'/mafi- 
MiIoM. 
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di quelli ai quali era caro da lungo 
tempo, e le loro pratiche perse ve* 
ranti gli ottennero alla fine la sua li- 
bertà. Luigi XI V, ravvedutosi dalle 
sue preoccupazioni c non sovvenen- 
dosi più che (Iella capacità cui rico- 
nosciuta aveva nell’amico eli Fou- 
quet, desiderò di riaprirgli l’aringo 
amministrativo. Si è anzi affermato 
che, ùlrutto delle disposizioni che 
manifestava Pellisson d’abbracciare 
la fede cattolica, gli fece presentire 
come ricompensa del suo ritorno in 
grembo delia Chiesa l’onore» di esser 
latto precettar del Delfino. Pellis- 
son aveva ancora qualche dubbio; 
volle chiarirsi meglio, e non deter- 
minò che nel 1670 di mutar religio- 
ne. Le creature dei ministri cbe a- 
vevano gioito della disgrazia di Fou- 
quet, non perdonarono a Pcllisson 
il suo generoso sagrili ciò. Madama 
di JVIiiintenoo aneli 'essa, per la qua- 
le si era adoperalo ad ottenere una 
pensiono di cinquecento scudi in 
un tempo in cui, sposa rassegnata 
del famoso rati ratto suo marito, non 
era in salvo dalla miseria, madama 
di Maiuteuon non mostrò mai nes- 
suna buona volontà per lui;oud*è 
ch’egli termina una lettera cbe Io 
indirizza con questa forinola: Il vo- 
stro obliatissimo servitore. Pellis- 
son era rimasto cinque anni nel- 
la Bastiglia, e vi aveva sagrificuto 
f>4ooo franchi del suo stato. Solenniz- 
zar volle la memoria della sua libe- 
razione spezzando ogni anno, in si- 
mil epoca, i ceppi di qualche infeli- 
ce. Luigi XIV si fece da lui accom- 
pagnare nella sua prima spedizione 
nella Franca Contea. Pcllisson. scris- 
se la relazione di tale rapida conqui- 
sta, ed il re nc fu si contento, cbe 
scelse l’autore per iscrivere la storia 
del suo regno, e gli assegnò una 
pensione di 6000 franchi. Una sola 
considerazione', quella che il fortu- 
nato istoriografo era della comunio- 
ne protestante, potava nuocere al 
suo credito nello spirito del monar- 
ca; egli la tolse abiurando nelle 
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Ulani di Gilberto di Choisetil, ve- 
scovo di Oomminges, elevato poi al- 
la sede episcopale di Totimai. Quel- 
li dì cui abbandonava la causa, ed i 
nemici della sua pronta fortuna, at- 
tribuirono il suo cambiamento a 
mire ambiziose ; ma il candore ed 
il zelo del nuovo convertito debbo* 
no far inclinare verso l'opinione che 
fosse di buona fede. Allorché era 
ancora seguace di Calvino , aveva 
mostrato, fondando a Pézenas un 
u tìzio mortuario annuo in memoria 
del poeta Sarrnsin suo amico, che i 
pregiudizi della sua educazione si 
erano di molto indeboliti . Poco 
tempo dopo fu* ordinato suddiaco- 
no, e provveduto venne delfahazia 
di Gimont e del priorato di Saint- 
Orens , due benefizi situati nella 
diocesi d'Auch e che fruttavano in- 
sieme i^ooo lire di rendita. Pcllis- 
son divenne successivamente eco- 
nomo del clero di san Germano des- 
Prés e di san Dionigi. Il re avendo 
destinato la terza parte del prodotto 
degli economati alla conversione de- 
gli eretici, gli affidò fammi nist ra- 
zione di tale cassa. Organizzare li- 
ti zi a tal uopo, invitare ì vescovi a 
far la corte al monarca inviandogli 
numerose liste di convertiti, agevo- 
lare tale risultato mediante compen- 
si pecuniari in favore de’nuovi cat- 
tolici diseredati dai loro parenti, e 
ricevere gli atti d’ abiura erano le 
occupazioni della specie di ministe- 
ro di cui Pellisson era incaricato, 
Sembra che, per dilatare le conqui- 
ste della credenza cui aveva abbrac- 
ciata, versasse danari a piene mani, 
e riproducesse le tracce della conta- 
bilita disordinata di Fouquet; alme- 
no la tradizione conservata negli 
nlizi delfeconomato non gli è favo- 
revole. INon dimenticò gl’interessi 
delle lettere, e fondò un premio di 
poesia del valore di Soo lire, da con- 
ferirsi dalfaccadcmia francese. L’ac- 
cademia di Soissons dovette alle sue 
sollecitazioni appo il re la propria 
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istituzione. Continuò a seguire Lui- 
gi XIV nelle sue campagne per rac- 
còrrò, coi propri occhi, i fatti cui 
doveva trasmettere alla posterità; 
ma, disservitn dalla Montespan, alla 
quale aveva fatto perdere nel consi- 
glio di stato una lite di cui egli era 
relatore come referendario, vide pas- 
sare nelle mani di Boileau e di Ba- 
cine il suo privilegio d’istoriografo 
del re. Luigi però, lusingato dall* 
idea dì lasciare più d’un monumen- 
to storico eretto alla sua gloria, gli 
ordinò di continuare separatamente 
il suo lavoro. Se il dispetto rallentò 
da prima il zelo dello scrittore, .lo 
sprone 5 d’ una nobile concorrenza 
dovette ridestare il suo talento. La 
sua opera rimase tuttavia imperfet- 
ta; ed il puhlico non conobbe del 
lavoro de’suoi rivali che informi li- 
neamenti o frammenti troppo debo- 
li per desiderarne il corpo intero. 
Pellisson non aveva bisogno di talo 
motivo per essere mal disposto ver- 
so Boileau. Questi, ricordando le 
avventure galanti di Fouquct, di 
cui le donpc dir non potevano ebe 
fosse bello, ma cui dicevano magni- 
fico, messo aveva in seguito il nome 
di Pellisson. Aveva detto nella sus^ 
ottava satira; 

Jamais «nrintrn.bnt n<* trouva d« midi»**; 

L’or mi'me àPdlmon donne un lei ut di; hraul^J 

Mai* Ioni detieni affreu* atec la pantreie, 

Pellisson si lamentò di essere rap- 
presentato come il tipo della brut- 
tezza. Il satirico mutò il suo emi- 
stichio, sostituendo, l'or mente à la 
tailleur: l'offeso mormorò ancora, 
ma non potè ottenere una correzio- 
ne più compiuta. Tratto dal risen- , 
timento, appoggiò con la sua voce 
gli autori troppo irritabili che si 
sforzavano di screditare Boileau nel- 
l’animo di Montausicr, e fece istan- 
ze sopra istanze presso quel severo 
personaggio, perchè si negasse il 
privilegio necessario alla stampa del- 
f Arte poetica. Pratiche più onore- 
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▼oli lo tennero in breve occnpato : 
entrò in lotta con Lcibnizio intor- 
no alla grande questione della tolle- 
ranza religiosa, e secondò Bossuet 
nella negoziazione intavolata col fi- 
losofo tedesco per la riunione delle 
chiede diffidenti. Sembrava che le 
ragioni estranee alla discussione del- 
le quali Leibnizio si faceva forte, in- 
dicassero un disegno assai diverso 
pel risultato che si mostrava di voler 
ottenere. Di fitto il suo fine era di 
ottenere, col favore di tali ravvici- 
namenti, la libertà di coscienza, e 
mentre non poteva avere in vista 
che di tenere a bada i teologi, calco- 
lava sull'onnipotenza di Luigi XIV 
pel compimento del suo voto arden- 
tissimo : la qual coca apparisce da 
queste parole della sua seconda let- 
tera a madama Brinon (ed. di Du- 
tens, V, 558 ):» Ece>» un luogo in 
» cui l'eloquenza inimitabile di Pol- 
si lisson potrebbe trionfare, persua- 
si dendo al re ch'egli è più grande 
» che non pensa, e per consegue n- 
51 te che è al disopra di curii timo 
» ri pel bene del suo stato . Chi lo 
5 ? potrebbe distrarre da mire più 
5 i grandi e più eroiche di cui fog- 
5 i getto è il bene del mondo? qual 
55 panegirico si può figurarsi più 
55 magnifico c più glorioso dell* c- 
55 vento cui terrebbe dietro la tran- 
55 qui llità delf Europa, ed anche la 
55 pace della Chiesa ! ee Pellissoo 
dava l'ultima mano ad un Trattato 
dttU'Eucariflin, contro Auhertiu, al- 
lorché fu rapito da un male repen- 
tino, ai 7 di febbraio 1693. Stante 
Ja prontezza della sua morto non 
ebbe tempo di essere sacramenta- 
to ; ma si era comunicato pochi 
giorni prima, ed il giorno stesso in 
cui spirò doveva confessarsi . La 
malevolenza e lo spirito di setta non 
mancarono di vociferare che aveva 
portati nella tomba sentimenti d* 
indifferenza pel culto di cui era sta- 
to un laborioso propagatore. 11 can- 
noniere Linière, eco di tale voce cu- 
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Ittnniosa, compose l* epigramma so- 
gucuic: 

nc jugrrai de ma rie 
D’ini honmip aunt qu’il soit rteinl: 
Pelliuon «t mort «?n impie, 

Et La Fontaine est naort tu saint. 

La testimonianza di quelli che furo- 
no intorno a Pcllisson nc'snoi ultimi 
momenti, vendicò la sua memoria 
dell' accusa con cui si cercava di dis- 
onorarla; c Bossuet stesso, in un^r 
lettera publica a madamigella di 
Scudéri, si prese cura di giustificare 
i suoi sentimenti religiosi ( i ). Pcl- 
lisson fu sommamente compianto: 
l'amenità dei suo òommercio e le 
sue qualità solide ispiravano bene- 
volenza in più alto grado che consi- 
derazione. 55 E molto brutto, diceva 
55 la Sovigné; ma scucitelo, e vi Iro- 
si verete un'anima bella 4< . Non ebbe 
nessuna delle qualità d' uno scritto- 
re qualificato: ma meritò per l* alta 
stima che i suoi contemporanei ac- 
cordarono all'eleganza del suo stile ; 
stima che non ha potuto sostenersi 
e passare fmo a noi, quando le ric- 
chezze della letteratura lianuo reso 
necessariamente il gusto disdegno- 
so. Il suo stile, in mezzo alla sua no- 
biltà studiata, non è esente da negli- 
genze e da costruzioni contorte; la 
continuità de* suoi lunghi periodi A 
noiosa, e male si addice soprattutto 
alla storia, genere a cui si ò princi- 
palmente applicato. Altronde, non 
ha nessuna forza d* imaginazione: 
la maniera uniforme e fredda d' un 
retore domina sempre nel suo stile. 
La sua riputazione era ancora ri- 
saltata, quando Voltaire gli asse- 
gnò una sede nel 'l'empio del gusto : 
i giudici diflicili ve lo manterranno 
almeno in considerazione d'utia del- 
le sue opere; intendiamo i Discorsi 
al re in favore di Eouquet, tributo 

(i) Vedi sulla morte di Prllmon, e sopra 
nn passo «Irli* Storia di Luigi XIV, del «igno- 
ri* di Himcourt, cattolico, corrrttore dei rotili, i 
Grandi Uomini vendicati, per Dcssablpm, l. IL 
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tT amicizia superiore ad ogni para- 
gone con le scritture giuridiche di 
quell* epoca. In tale discussione lu- 
minosa, sempre diretta e senza di- 
gressione, lo stile è nobile, copioso, • 
animato da un patetico naturale, o 
di rado commisto di negligenze. L* 
oratore, senza declinare menoma- 
mente dalla giustizia della sua causa, 
inclina alla cìcmcuza l'amor proprio 
del monarca, mediante 1’ accortezza 
ne’ in odi di dire ; la chiarezza, l'ame- 
nità stessa che sparge sopra i parti- 
colari di finanza, la forza con cui si 
erge contro i giudizi per commissa- 
ri, sempre odiosi alla nazione, sco- 
prono il suo intento d'essere ascolta- 
to, d'essere appoggiato dall’opinione 
publica, la quale non tralascia di pia- 
tire eloquentemente nei tempi in cui 
non è ancora divenuto un potere. I 
prefati discorsi sono stati ristampati: 
nel i8o5, con due aringhe accade* 
miche ed alcune altro deboli prose, 
col titolo di Opere scelte di Pellis - 
son, 2 voi. in 12, per cura di Ddses- 
sarts. Le opere di Pellisson sono lo 
seguenti: I. Storia delC accademia 
francese fino al i 652, Parigi, i653, 
in 8.vo. Troppe frascherie, poca cri- 
tica e poco discernimento nella lode, 
una dizione talvolta triviale c scor- 
retta, e numerose inesattezze scon- 
ciano tale scritto. L’autore non volle 
nemmeno darsi la briga di ritoccar- 
lo nelle edizioni susseguenti. Le mi- 
gliori sono quelle del i"4° e del 
1743, 2 voi. in 1 2, contenenti la con- 
tinuazione fatta da d’Oli vet, e le note 
in cui questi rettifica gli errori o le 
omissioni del suo predecessore. In 
▼arie edizioni, è stato unito alla sto- 1 
ria dell'accademia il famoso panegi- 
rico di Luigi XIV, recitato nel 167 1 
da Pellisson, e tradotto in lingua 
inglese, spaglinola, italiana, latina 
ed anche araba ( V. Petis de i.a 
Croix ); II Compendio della Vita 
d' Anna d' Austria, in forma d’epi- 
tafio, Parigi, 1666, in 4^ u » HI Sto- 
ria di Luigi XIV, publicata nel 
*7 49 dall’ aliate Lcmascricr, 3 voi. 
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in 12.I fatti vi sono aggruppati con 
ordine; la narrazione ha dell’ ame- 
nità. L’autore intese d’evitare quel- 
la monotonia che rende sì fastidioso 
tante storie moderne; tratta con di- 
ligenza la parte politica: ma non ha 
sempre saputo rendere animate lo 
forme del suo stile: non ha abba- 
stanza osservato la differenza elio 
passa tra il fondo d’una storia, e le 
minute cose delle memorie private, 
e si bramerebbe che avesse lasciato 
fuori delle particolarità e de’ nomi 
non degni di passare dalle gazzette 
alla posterità. Altronde si ha diritto 
di diffidare di una storia scritta sot- 
to l’ influenza d* un* ammirazione 
senza limiti, e di cui 1’ eroe stesso 
intese parzialmente la lettura. Tale 
opera, che incomincia dalla pace do* 
Pirenei, non si estese che fino al 
1672; però che un decimo libro che 
conduce gli avvenimenti fino alla 
pace di Simegt nel 1678, à stato 
male a proposito aggiunto dall* edi- 
tore, come appartenente a Pellisson, 
sotto il nomo del quale era stato da 
prima pubiirato nel 1780. La dif- 
ferenza dello stile e 1* origine del 
manoscritto , che proveniva dalle 
carte di Valincour, non permettono 
di dubitaro che tale compendio fos- 
so composto da Racine, sotto il no- 
me del quale comparve per la prima 
volta nel 1784. La relazione di Pel- 
lisson sulla conquista della Franca 
Contea si trova stampata a parte nel 
7.mo volume delle Memorie di lette- 
ratura diD esmolets; IV Lettere sto- 
riche ed opuscoli , 1729, 8 voi. in 1 2. 
Le prime s’aggirano sulle campagne 
e sui viaggi del re, dal 1670 al 1688; 
i secondi consistono in brevi scritti 
di circostanza, che riempiono 28 pa- 
gine. Una scelta di tali Lettere è 
stata publicata da Campenon in 
seguito alle Lettere scelte di Voltu- 
re , ec., i8ob, 2 voi. in 12 ; V Rifles- 
sioni sulle differenze in materia 
di religione , 1686, ed anni seguen* 
ti, 4 voi. in 12. Tale raccolta, com- 
mendevole pel nitore doU’csposizio- 

»4 
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no , racchiude le obiezioni mosse 
tante Tolte contro il principio della 
riforma, delle risposte di Jurieu, ed 
il carteggio di Pcllisson con Lcibni- 
2Ìo ' 7 VI Trattato dell' Eucaristia , 
io 12 ; VII Preghiere al san- 
to Sacramento delC altare, per ogni 
settimana dell'anno, con meditazio- 
ni sopra diversi salmi , 1734, in 18 ; 
Vili Preghiere sulle epistole e sui 
vangeli dell ' anno , i] 34 , in »8 ; IX 
Previ Preghiere durante la messa, 
in 18, che ebbero lino spaccio pro- 
digioso. Si possono paragonare tali 
libri ascetici alle Preghiere di Sana- 
timi, ed alle effusioni di Laliarpe il- 
luminato dalla grazia j X Prefazio- 
ne delle Opere di Sarrazin , oltre- 
modo vantata nella società di m. 11 * 
de Scudéri . Pcllisson era insorto 
contro le lunghe prefazioni : per sal- 
varsi dalla contraddizione con se stes- 
so in cui questa io metteva, disse che 
le prelazioni latte per gli amici e- 
rauo come le pompe funebri , che 
si dovevano trascurare per sè mede- 
simi, c di cui uopo era di prendersi 
cura per altri ; XI Peilissou figura 
nella folla di verseggiatori cui due 
« tre componimenti ingegnosi non 
tolgono alf oscurità. Scrisse delle Poe- 
sie morali c cristiane, ed un mag- 
gior numero di poesie galanti. Que- 
ste ultime miste alle Opere non me- 
no mediocri della contessa di La Su- 
ae, 1695, 4 volumi in T2, furono ri- 
stampate a Trévoux nel 1726. Pel- 
lisson vi celebra, sotto il nome d'O- 
limpia, quella damigella Desvieux 
che soggiogò Bossuet adolescente, e 
fu vicina, dicesi, a rapirlo alla chiesa 
mediante un’uuionc cui desiderava- 
no amendue. 1 / abate Souchay ha 
raccolto, col titolo d ’ Opere diverse 
di Pellisson , le Poesie, i Discorsi 
ed alcuni altri scritti di tale accade- 
mico, Parigi, 1 739, 3 voi. in 1 2. Ven- 
ne altresì attribuita a Pellisson una 
relazione latina dello stato della re- 
ligione nel 1-682. 11 suo ritratto si 
Uova nella Raccolta d‘ Elogi di Per- 
rault. — Giorgio. Plllisson, fratello 
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maggiore di Paolo, era uomo di spU 
rito, d’un carattere singolare e dif- 
fìcile. Aveva formato a Castres un’ 
accademia mescolata di cattolici e 
di protestanti : recatosi poi a Pa- 
rigi, visse in una solitudine stu- 
diosa lino al 1677. È autore d una 
Miscellanea di diversi proltlcmi so- 
pra varie cose di morale ed altre 
argomenti, 1647, in 12. Vi agita 
non poco male il prò ed il contro. — 
Giovanni Pellisson, principale del 
collegio di Tournon, è autore d*im 
Elogio latino del cardinale di Tonr- 
11011, Lioue, >534 j c (l’un Compen- 
dio della gramatica latina di Do-* 
spallière, ivi, i 53 o, in 22. 

F — T. 

PELLOUTIER (Simone), stori-* 
co, nato nei 1 694 a Lipsia, di geni- 
tori francesi, i epiaii per la rivoca- 
zione dell’ editto di iNantes erano- 
stati costretti ad uscire del regno, 
avendo terminato di diciott’anni gii 
studi accademici in modo cospicuo,* 
fu giudicato «legno di esercitare 1’ 
ulìzio di aio dei tìgli del duca di 
Wiirtcmberg. Accompagnò nel 1712 
que’giovani principi a Ginevra, ed 
approlittò del suo soggiorno in quel- 
la città per incominciare gli studi 
teologici, cui seguitò a Berlino, sot- 
to Lenfant, uno dei teologi più chia- 
ri della comunione riformata (PV 
Lenfant). Ammesso al santo mini- 
stero nel 1715, ufìziù successiva- 
mente le chiese di Bucbholtz odi 
jVlmldeburgo, e fu creato nel 1725* 
) insto re della chiesa francese a Ber- 
lino. Pellouticr adempì i suoi dove- 
ri con molta esattezza, ed impiegò 
i suoi ozi nello studio della storia, 
cui da principio non riguardava che 
come una ricreazione; si applicò so- 
prattutto alla lettura degli storici 
deU'afitichità, e concepì l’idea d’e- 
strarue i passi relativi alla nazione 
dei Celti, lu quale, dopo di aver do- 
minato lungo tempo sulla maggior 
parte dell’Europa, non ha però la- 
sciato che vestigi impercettibili del- 
la sua esistenza. Tuie fu il fonda- 
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mento della Storia dei Celti, di cui 
il primo volume comparve nel 17^0* 
L'accogli mento che fu fatto a tale 
gag-gio, indnsse Pellontier a prose- 
guire le Mie investigazioni con u* t | 
nuovo ardore; ma f« lentezza d.cl li- 
braio a cui aveva affidato il t,no ma- 
noscritto, ritardò di dictì atini la 
publicazione del secondo volume . 
Nel frattempo, Pellontier riportò il 
premio proposto dall'accademia del- 
le iscrizioni (l 1) snf quesito r Qua- 
li erano le nazioni galliche che fer- 
marono stanza nell'Asia minore sot- 
to il nome di Calati? Tale nuovo e 
lieto successo lo ricondusse a* suoi 
studi favoriti cui il mal procedere 
del sito libraio gli avevano latto ab- 
bandonare. Fatto venne poco dopo 
membro deiraccademia di Berlino, 
r bibliotecario di quella dotta com- 
pagnia; impiego che gli porse nu- 
merose occasioni di mostrare la ric- 
chezza dello cognizioni che aveva 
acquistate con una saggia distribu- 
zione del suo tempo. In mezzo a 
suoi lavori, Pellontier non s'accor- 
geva che la sua salute andava decli- 
nando ogni giorno; aveva perduto 
la sua giovialità naturale, e la sua 
magrezza eia spaventevole: deter- 
minò alla fine, per consiglio ele’suot 
amici, di curarsi : ma non volle in- 
terrompere i suoi studi: quindi ogni 
rimedio fu imitile; Hi malattia con- 
tinuò a far progressi, ed egli soggiac- 
que ai 2 d’ottobre 17^7, * n 
sesfantatre anni. Il solo titolo di Pel- 
loutier alla stima della posterità, è 
la sua Storia dei Celti (1); ma ba- 
sta per assicurargli una durevole ri- 
putazione. Tale opera, stampata pri- 
ma all'Àia, 174o-5o, 2 voi. in 12, è 
stata pnblicata con numerose ag- 
giunte tratte dai manoscritti dell* 
autore, per Chinine, con questo ti- 
tolo: Storia dei Celti e particolare 
mente dei Galli e dei Germani, dai 

(l) la «mola di carità di Berlino ha pn- 
blirato due volanti di Sermoni di Pdloulier, prò 
ceduti dalla }'ita deU’aalorr, ma tale raccolta 
nun ba di uuila a* cr cattato U tua ripuU&iwa*. 


P K L 

tempi favolosi fino alla presa di 
Roma fatta dai Galli , Parigi, 1771,. 
2 Voi. in f».to, od 8 voi. in 12. L'ope- 
ra è divisa in quattro libri. Il primo 
tratta dell'origine dei Celti, dei pae- 
si che hanno abitato, dei diversi no- 
mi cui ebbero successi va iti ente e del- 
la lingua che parlavano nei tempi 
in cui hanno incominciato a format- 
corpo di nazione; il secondo, dei lo- 
ro costumi, delle loro consuetudini 
ed occupazioni ; il terzo, dei loro 
dogmi e delle loro leggi; e finalmen- 
te il quarto, dell»* loro cerimonie re- 
ligiose, e dei filosofi sciti e celti. Il 
quarto libro, pi»mo di particolarità 
curiose , non era ancora stato pu- 
hlicato. Chinine ba premesso al pri- 
mo volume r Elogio di PeDouticr 
per Formay, tratto dal tomo XIII 
della Raccolta deli* accademia di 
Berlino, ed aggiunse alla fin»; dcllo- 
stesso volume la Dissertazione di 
Pellontier coronata dall'accademia 
delle iscrizioni, due delle sue Me- 
morie, furia sulla spedizione di Ci- 
ro contro gli Sciti, e l'altra suirori- 
gnne dei Romani, estratte» dalla Rac- 
colta dell'accademia di Berlino; le 
Osservazioni di Gibert sulla Storia 
dei Celti ; con la risjmsta di Pellon- 
tier contenuta in tre Lettere a Jor- 
dan; e finalmente nn sunto dello 
Fuìdiciac Cchicac di Schoepllin 
con la risposta di Pellontier. L'abilo 
editore ha inserito alla fine ilei se- 
condo volume due Dissertazioni <K 
Pellontier tratte dalla Ri uova bi- 
blioteca germanica , l'ima sui tem- 
pi sacri degli antichi Galli e dei 
Germani, e l'altra sull* aboliziouo 
dei Druidi (E. Chinimi). Tal»; Ue- 
ve esj tosi zinne basta per far conosce- 
re firn portati za dell’ opera di Pel- 
loutier, ugualmente notabile pei l* 
estensione e l'esattezza delle sue ric- 
chezze, e pel metodo rou cui ha sa- 
puto presentare c concatenare i fat- 
ti in modo da farne un corpo di sto- 
ria. C-biniac, che aveva comperati i 
manoscritti storici di Pcllouticr, di- 
stingueva le sue Aote sull’ antica 
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geografia ( V . tomo II, avvert. VI), 
di cui prometteva la publicazione. 
S’ignora la torte di talg manoscritto. 
Ciac. Brucherò ha inserito la Pila 
di Pelloutier col tuo ritratto nella 
Pinacotheca , decad. Ili, num. IX. 

W— a. 

PELOPIDA, figlio d'Ippoclo, U’ 
una delle più antiche e pili ricche 
famiglie di Tebe, fu legato d’in viola- 
bile amicizia con Epaminouda, non 
ottante la decita diversità delle loro 
inclinazioni e del loro carattere. Pos- 
sessore d'immensi beni, fu sollecito 
di farne parte a tutti quelli che era- 
rio in bisogno ; mostrando iu tale 
guisa, dice Plutarco, che era il pa- 
drone c non lo schiavo delle sue ric- 
chezze. Ma non potè fare accettar 
nulla ad Epaminonda il quale gli a- 
veva insegnato a sprezzare il fasto c 
le ricchezze ( i ). I due amici combat- 
tevano vicini l'uno all'altro a Manti- 
nea ; Pelopida, essendo stato ferito 
«ette volte, non dovette la vita che 
alla generosa risoluzione d’ Epami- 
nonda, il quale lo coperse col suo 
scudo fino a che i loro fratelli d'armi 
gli ebbero liberati. Tebe, come le al- 
tre città della Grecia, era divisa in 
due partiti i quali si disputavano il 
governo. Quelli che volevano che la 
maggioranza dei cittadini parteci- 
passe alla sovranità, erano sostequti 
dagli Ateniesi , e Lacedemone favo- 
riva i loro avversari. Febida, gene- 
rale spartano, passava pel territorio 
di Tebe con truppe cui conduceva 
in Olinto i si celebravano allora le 

(i) Pelopida, quantunque ammogliala eoo 
mia donna di gran cavito, di cui aveva li, 
y> non fa per questo più «olhfeho di OMwervan: 
Yl o d’arcreaccrc i mio» favai. I vuoi amici iti 
r biasimavano un giorno, rimostrandogli che 
n avota gran torto di non twer altrimenti ron- 
fi to d’una cosa che ora sl u -r^swri i cora- d’a- 
ver beni; c loro rispose: Orto eh’ è ncccM*- 
5 - ria; ma aJ un tale coni** costui di tVirodo- 
li mo, additando loro un poter uomo coppo e 
i- cieco M ( V. la Vitm ài Pilapiim, aerina da 
Plutarco y. K«ir articolo di Ejumitioiida t* detto 
che tale ris|»osta fu fatta da quel gr^ulc capi- 
tano a Pelopida «tesso, il qaale cercavi di |*er» 
» under lo eh« per Cara ii ben», 1« ricche*»* so- 
no ara* svari*» 
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foste delle Tesmo/orie , e la presen- 
za dei soldati alleati non parve un 
motivo d* interrompere le cerimo- 
nie: ma Febida , ad inchiesta di 
Lcontidn, capo del partito oligarchi- 
co, «'appressò a Tebe di notte tem- 
po, e s'impadronì della Cadmca, do- 
ve mise presidio. L'autorità passò al- 
lora nelle mani dei ^nobili ; e Pelo- 
pida, conosciuto per la sua affeziono 
al partito popolare, fu bandito con 
quattroccuto cittadini. Ricoveratosi 
in Atene vi aspettò l'istante di fran- 
care la sua patria da tin giogo odio- 
si*. Tre o quattro anni dopo ( l'anno 
3 79 o 3?8 av. G. C. ), esce alla line 
di quella città con alcuni suoi ami- 
ci, tutti travestiti da cacciatori, por- 
tando reti c conducendo veltri. Giun- 
gono a Tebe, e s'introducono nella 
città per differenti parti al line di 
non dar sospetto : sono accolti da 
Carone, preavvisato della loro venu- 
ta, e dispongono le loro armi, atten- 
dendo con inquieto animo il mo- 
mento di farne uso. Poco mancò che 
la trama non fosse sventata. Un mes- 
saggero partito da Atene alcune ore 
dopo di essi, recava ad uno dei ma- 
gistrati in funzione, chiamato Ar- 
chia, una lettela che scopriva tutto 
l'ordine della congiura; ma Archia» 
già riscaldato dal vino, ricusò di leg- 
gere tale lettera dicendo queste pa- 
role divenute celebri: Dimani gli 
affari. Finalmente i congiurati e- 
scono del loro nascondiglio ; e men- 
tre Careno ne conduce una parte al- 
la loggia dei polemarchi, Pelopida 
va con gli altri da Lcontida, che vie- 
ne scannato. I congiurati trascorro- 
no poscia le strade, chiamando il po- 
polo a libertà. Allo spuntar del gior- 
no , i cittadini si raccolgono sulla 
piazza, e tutti concordi conferiscono 
il cornando a Pelopida, il quale ap- 
profittaudo dcU'entusiasmo generale 
fa dar l'assalto alla Cadmca, e no 
caccia i Lacedemoni prima che sicno 
soccorsi. Tebe non era in istato di 
resistere sola a tutte le forze di Spar- 
ta j Pelopida obbliga gli Spartani a 
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dividere le loro truppe suscitando 
loro una guerra con gli Ateniesi : 
intanto esercitava i suoi soldati, e li 
conduceva ogni giorno contro al ne- 
mico insegnando loro ad affrontarlo. 
La giorno che aveva cercato inutil- 
mente dì sorprendere Orcomene, ri* 
condnceva le sue truppe verso Te- 
be, quando, giunto presso Tegira, 
vide comparire un corpo di Laced&* 
moni assai più numeroso del suo. 
Un cavaliere tebano, che gli scorse 
primo, corse a Pelopidn, e gli dis- 
se : Siamo caduti nelle mani degli 
Spartani. — E perchè non essi piut- 
tosto nelle nostre ? rispose. Dispone 
tosto acconciamente le cose, e dà il 
segnale della pugna. La vittoria di- 
sputata con un furore eguale , fu 
lungamente indecisa. 1 Lacedemoni 
che avevano perduto i loro capi cd 
i loro più prodi soldati aprono alla 
fine le loro file per lasciar passare i 
Tcbani : ma Pelopida piomba di 
nuovo su di essi, li disperde nella 
pianura, ed insegna con tale vitto- 
ria a Sparla che i suoi eserciti non 
sono più invincibili. Gli Spartani 
olirono la pace alle altre città della 
Grecia per unire tutti i loro sfor 2 Ì 
contro Tcbc. Pelopida comandava 
nella battaglia di Leuttra il batta- 
glione sacro che decise della vittoria, 
assalendo di fianco la falange lacede- 
mone ; ma l’onore di quella immor- 
tale giornata è rimasto ad Epami- 
nonda ( F. tale nome ). I due amici 
furono eletti polemarchi o capi del- 
la lega Reozia. Penetrarono insie- 
me nel Peloponneso , devastarono 
tutto il paese fino sotto le mura di 
Sparta , e francarono dal suo gio- 
go r Arcadia e la M cascina. Kul- 
iameno, ritornati a Tebe , furono 
tradotti in giudizio per aver tornito 
il comando quattro mesi oltre il ter- 
mine fissato. Pelopida non si con- 
tenne nella sua difesa con la stessa 
fermezza del suo amico: ricorse alla 
preghiera; s’umiliò dinanzi a giudi- 
ci cui Epaminonda osò bravare. Ve- 
dendo che il suo amico bastava per 
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condurre gli affari di Tebe, Pelopi- 
da, ad esempio degli eroi favolosi* 
va in traccia di occasioni d* esercita- 
re il suo valore. Offre il suo braccio 
ai Tessali contro Alessandro, tiran- 
no di Fera, è ammesso in Larissa, e 
costringe il tiranno a differire i suoi 
disegni. Passa in seguito sella Mace- 
donia, concilia il re Alessandro con 
Tolomeo suo fratello, e riceve corno 
ostaggi Filippo, fratello d’ Alessan- 
dro, e trenta giovani delle più no- 
bili famiglie, cui conduce a Tebe. 
Ritorna nella Tessaglia, che il tiran- 
no di Fera cercava d’opprimere; ma 
appena vi è giunto, gli viene riferi- 
to che Tolomeo, dopo di avere scan- 
nato suo fratello, si è impadronito 
del trono di Macedonia. Marcia te- 
sto contro Tolomeo per punirlo del- 
la stia perfidia; e quantunque abban- 
donato da* suoi soldati i quali passa- 
no tutti dal lato del re di Macedo- 
nia, detta ciò non ostante a quel 
principe le condizioni n cui potrà 
conservare il trono che ha usurpato. 
S’avanza verso la città di Farsalia 
con animo di castigare della loro de- 
fezione i soldati elio 1* hanno si vil- 
mente abbandonato; ma il tiranno 
di Fera lo previene, e senza rispetto 
pel carattere d’ ambasciatore di cui 
Pelopida era insignito, lo conduce a 
Fera dove lo ritiene prigioniero, fi- 
no a che Epaminonda lo costringe a 
rendergli la libertà. Pelopida fu in 
seguito mandato a busa, in cui la 
sua riputazione 1* aveva preceduto. 
Sconcertò, con la sua franebezza, lo 
disposizioni dei deputati d* Atene e 
di Sparta, ed ottenne da Artaserse 
un trattato conforme agl* interessi 
della sua patria; ma non volle riceve- 
re nessun regalo dal re di Persia; e 
la storia osserva che tale nobile dis- 
interesse non fu imitato dai depu- 
tati delle altre città greche. Adem- 
piuta la •fin commissione, Pelopida 
rientra nella Tessaglia per punire 
Alessandro delle sue nuove trasgres- 
sioni contro alla pr.ee puhlica : con 
forze inferiori, riporta diversi van- 
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taggi sul tiranno di Fera, e, lo inse- 
rite nella pianura di Cinocefalo. 
Alessandro occupava con le truppe 
le altezze vicine, donde faceva pio- 
vere una gradine di dardi sui Tessa- 
li: Pelopida, alla guida d una picoio- 
la truppa, viene a capo di cacciarlo 
dalla sua posizione; ma farclorc con 
cui si mette ad inseguirlo è tale, ebe 
ei trovò in breve sedo in mezzo a* ne- 
mici i quali si raccolsero intorno a 
luì, ed egli cadde trafitto V anno 
304 av * G. C. ( V . Alessandro). Il 
corpo di Pelopida fu ricondotto a 
Tebe con una pompa descritta da 
Plutarco nella Vita di tale grande 
capitano, cui ba paragonalo a Mar- 
cello, entrambi, egli dice, grandi 
.personaggi, cd entrambi morti al- 
trimeute che non dovevano {f edi 
Marcello). Si trova altresì la Vita 
di Pelopida nella Raccolta di Cor- 
nelio Nipote* 

W— s. 

PELS (Andrea), poeta olandese, 
morto in Amsterdam ai 3 di luglio 
1681, fece recitare noi 1 668 una tra- 
gedia ed una commedia da lui com- 
poste, ognuna in tre atti; la prima 
intitolata U Morte di Dìdone-, l’altra, 
Juljo, nome del personaggio princi- 
pale. Divenne, alcun tempo dopo, ti- 
no dei fondatori e de’ corifei d’ una 
società poetica olandese, che aveva per 
motto: Nil volenlibus arduum.Tale 
società ba arricchito il teatro olandese 
d'un gran numero di drammi, i più 
tradotti dal francese; era essai ligia 
ai priucipii dell’arte drammatica pro- 
fessati in Francia. Aveva altresì sul- 
la gramatica e 1 ’ ortografia olande- 
se una teoria assai scrupolosa, c de 
Vries, nella sua Slot', della poesia 
oland . (tomo 11, pag. 106), è lonta- 
no dal credere che questa vantaggia- 
ta fosse da tanti servili ostacoli, da 
cui i ristauratori della poesia olan- 
dese hanno fatto bene, secondo lui, 
<ti francarsi a’ nostri giorni. Se Pels, 
nella sua brigata, reggeva un po' 
magistralmente gli altri, era ugual- 
mente inesorabile per se stesso: e le 
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sue viscere paterne noti gli hanno 
impedito di condannare la sua />*» 
dotte ed il suo Julfo. Publicò ned 
1667 una traduzione in versi olan- 
desi deli’ Arte poetica d’ Orazio , 
adattata ai bisogni del suo paese e 
del suo tempo* e quattro anni do- 
po, mi poema intitolato: L' Liso e € 
Abuso del 'Teatro. Fra i poeti con- 
temporanei, poco soddisfatti del ri- 
gore di Pels , Antonides Vander 
Goes si è piaciutoci dipingerlo nel 
suo Satiro Mursia. 

M — ON. 

PELVERT. V. Rivière. 

PEMBERTON (Entuco), dotto 
inglese, auto a Londra nel i6cj 4 , 
studiò la medicina a Leida, sotto 
Boerhaave, senza però trascurare le 
matematiche per le quali aveva una 
specie <li predilezione. A Parigi si 
•raffermò nella conoscenza dell* ana- 
tomia. Ritornò nell’ Inghilterra con 
animo di esercitare la sua arte nella 
capitale; ed alcune qualità preziose 
cui possedeva nel più allo grado gli 
promettevano fortuna: ma la debo- 
lezza della sua salute gli fece prefe- 
rire il tranquillo lavoro nel suo stu- 
dio. Si legò intimamente col medico 
Meati, con Newton, ed altri inge- 
gni del prim’ ordine, ai quali seppe 
rendersi utile. Eletto professore di 
medicina nel collegio Gresham di 
Oxford, vi diede 110 corso di lezioni 
sulla chimica, cui ricominciò più 
volte, e sempre con migliorazioni. 
Morì ni 0 marzo 1771. li suo corso 
di chimica fu pubiirato lo stesso 
anno dal suo amico Wilson. 11 dot- 
tore Pemhcrtou aveva aiutato New- 
ton a preparare un’edizione nuova 
de’suoi Principia^ ed aveva compi- 
lato un quadro delle scoperte filoso- 
liclic di esso grnndiiomo; View of 
sir Isaac Newton 's philosnpby- , 
Loudra, 1728, in4 tocon lig.(i).Tra 

(x) TraJ. in francete ila Ftohu.l-Ic-Virloys, 
col lifolo di Mementi della filosofia tu. s toma* 
no, Amsterdam. 17W, in 8.vo, « -d. nuimntata di 
noie, onerrasioni, cc., Parigi. Uidut, 1774,3 «oL 
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gt 2 altri suoi «criticai cita:I. Epistola 
ad amicum de Cotesii inventi* cur - 
yarum rottone qttae cum circolo 
et hyperbola comparationem od - 
miltunt , rum appendice , Londra, 
*722, in 4*t© 5 opuscolo relativo al 
celebre teorema di jOutes (f'. tale 
nome), e che tende, secondo Mon- 
tucla (IH, i 53 ), a stabilire che le 
stesse scoperte di Newton si trova- 
no in Barrow e Fcrmat; e quelle di 
questi ultimi in Archimede; li Cor- 
so di fisiologia, in venti lezioni , 
Londra, 1 773, in lingua inglese ; III 
De J acuitale oculi qua ad diver- 
sa s rerum conspectarum distantias 
se accommodat , Gottinga, 1 751, in 
4 -to, publicata da Haller; IV Osser- 
vazioni sulla poesia , specialmente 
aolla poesia epica, in occasione del 
poema di Leonida , di Glover; V 
Progetto d'uno stato libero che ab- 
bia un re per capo (inedito); VI 
Sull'ode degli antichi ; articolo in- 
serito nella prefazione della tradu- 
zione di Pindaro fatta da West; VII 
Sulla disputa concernente le flus- 
sioni, nel secondo volume delle o- 
pere di Robins. Peraberton aveva 
molto contribuito a far conoscere 
tale dotto, ancora oscuro; VII! Sul- 
la riforma del calendario ; IX Sul- 
la riduzione de' pesi e delle misure 
ad un solo modello ; X Dissertazio- 
ne sugli eclissi, ec. Numeroso me- 
morie comunicate da lui alla società 
reale sono stampate nelle Transa- 
ia 4-Jo; Italiano ( per Crucili ), Venezia, 

7733, in ed in tedesco ( per Sai. Maimon), 
Berlino, 1793 . in 8.»o, con Pcrnberlon pu- 
bliro altroi l'edizione ingirvu della grand'ojnra 
di >*rwton: Treatije of thè mfthod of fluxions 

ani infinite series, with its application to thè 
geometrjr of curve linee, Londra, 1736, 1737, 
in 8.\o, cou c Bidlon la tradusse io fran- 

ge** eoi titolo di Metodo delle flussioni e delle 
serie infinite, Parigi, 1740, in 4 **°. co** nnj jh — 
fazione la quale prosa che non atei a che una 
mediocre intelligenza di tale materia, c dalla 
quale un amico gli fece, furtiinatann-ntc pnr lui, 
levare una brave dissi*! lazi one che reso l’avreb- 
be ridicolo, pel senso strano che aveva dato a 
ncstc paiole ialine, De testudine guadi aviti, di 
i stani ( Vedi Bussili, Saggio sulla stor. delle 
*hìUm* 1802, tomo 11, p. OoJ. 
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zioni filosofiche, dal 3 a.* al 62.° vo- 
lume. Sostenne una lunga contro- 
versia coti L'ila le te Cantabrigiense 
(il dottore Jurin), nelle Opere dei 
dotti, del 1737, 1738 e 1739. Ha pu- 
bi lento un'edizione perfezionata del- 
la Farmacopea inglese ad istanza 
del collegio dei medici di Londra, 
1746, in 8 .vo; tradotta in francese, 
Parigi, 1761, in 4-to. Dopo la sua 
morte, si trovarono fra le sue carte 
parecchi scritti stimabili, tra gli al- 
tri: Storia compendiosa della tri- 
gonometria, da Menelao fino a Na- 
pier. — Comentario sopra una tra- 
duzione inglese dei Puma pi a di 
Newton . — Dissertazione sulla vite 
d' Archimede. — Perfezionamento 
della stazalura. — Dissertazione 
sulla proiezione sferica, su quella di 
Mercatore. Soluzioni di diversi pro- 
blemi d'astronomia applicati soprat- 
tutto alla navigazione; — sul calco- 
lo del movimento d'una cometa in 
un'orbita parabolica. Secondo i bio- 
grafi inglesi che ci servono per gui- 
da, le opere del dottore Pemberlon 
si fanno distinguere per l'esattezza 
e la chiarezza ; ma Io stile n’é dif- 
fuso, e vi si scorge troppo la fatica 
dell’autore. 

1 L. 

PENA (Pietro), botanico fran- 
cese del secolo decimosesto, nacque 
a Narbona ( o, secondo Plumier, 
nella diocesi d’Àix ). S'ignora l'an- 
no della sua nascita e quello della 
sua morte, nonché i particolari del- 
la sua vita. È noto solamente che 
Lobel avendolo incontrato nel mez- 
zodì della Francia, nacque tra essi 
una grande intrinsichezza . Pena 
raccolse ne* suoi numerosi viaggi 
una quantità considerabile di pian- 
te, cui comunicò successivamente a 
Lobel. Questi nc fece uso ne’suoi 
Adversaria. Nondimeno il nome di 
Pena non si trova che in principio 
dell’opera. Gli altri suoi contempo- 
ranei fatta gli hanno più giustizia 
di Lobel ( P. questo nome ), aven- 
dolo quasi tutti citato con elogio, • 
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come tuo cooperatore. II penata de- cui posto nel 1796 subentri il Pe- . 
dicalo a Pena da Plumier, è un po- linda, e vi durò imo il 1807. lìserci- 
lygala di Linneo, della Diadeliia, tato il Pcnada nelle anatomiche di»- 
che non ha ancora luogo stabile nel- sezioni fino dai primi anni della di 
le famiglie naturali : ha alcune re- lui pratica medicina , seguendo il 
lazioni con le epacridee di Rob. suo maestro e proto-medico Trevi- 
Brovvn. san, suppliva talora per esso nello 

D — u. autopsie de’cadaveri per morte rio* 

* PENAll A ( Iacopo ), nacque in lenta o repentina; e ciò gli apri la 
Padova il di 1 1 dee. 1 748 di Giara- via a salire prima al grado di vice- 
batista pulito e riputato stampatore, protomedico nel 1 780 e per fine di 
Fu allevato nel seminario vescovile protomedico. Con maravigliosa atti- 
di Padova dal duodecimo al decimot- vita, e di mezzo a molto studio, co- * 
tavo anno dell'età eoa applicandosi me vedremo, sostenne il Pcnada co- 
con genio allo studio della lingua testi tifici ed insieme quello di mc- 
latina, della rettorica c della poesia dico pratico e di clinico e di ana- 
sotto la scorta del celebre precetto- tomico istruttore od alcuni giovani 
re ab. Costa di lui sempre aflezio- suoi allievi. Cominciò per tempo il 
nato amico. Uscito di là attese alle nostro Iacopo a darsi premura di ac- 
scuole di logica e di geometria, e quietare delle altrui cognizioni e di 
eoutcmporancainentc frequentò non trafficar delle proprie, c quindi si 
solo le lezioni filosofiche della Uni- procurò sulle prime l’associazione 
versiti Patavina, e quelle in parti- od una privata accademia di giova» 
colare del rinomato ab. Colombo, ni medici, che raunavansi nel colle- 
ma, avido di sapere c trasportato dal- gio greco, c da questa poi fece passe 
la brama di farsi medico, si diede all’alunnato di quella delle lettere, 
altresì indefessamente all'esercizio scienze ed arti di Padova nel 1806 
della pratica rnodicina 0 dcll'anato- alla qualeappartcnne poscia qual so- 
nila seguendo gli ammaestramenti ciò attivo, e progressivamente an- 
del vero ristauratore dello clinica dò a far parte di altre società me» 
medica in Padova il prof. Dalla Bo- diche letterarie e nostrali e «trame- 
na, e le lezioni dell' immortale prin- re. Sempre laborioso, assiduo e pa- 
cipc degli anatomici il Morgagni, e zientc anzi instancabile ne’suoi stu- 
cco tale rapidità ne colse frutto di di e lavori, ed affezionato alla spessa 
cognizioni', che nel maggio 17G9 lettura dei classici poeti per sua ri- 
ottenne la laurea dottorale in filoso- creazione, si fece il Pcnada capace 
fia e medicina nel veneto collegio di molta erudizione, e di prestami 
di Padova. Cotesta decorazione non a lunghe c diligenti osservazioni di 
ammorzò il fervore elei giovane Pc- vario genere, e ne trasse quella mol- 
uada per lo studio, anzi vieppiù l'ac- ta facilità ch'egli ebbe nello stende- 
cese, non lasciando mai di coltivarsi re i tanti scritti che di lui veggiamo 
nella pratica medica all’ospitale, as- stampati ed inediti , non di rado 
sistito dal precitato professor Dalla tropi» conditi di metrici sapori e 
Bona, e protomedico nob. Girolamo di poetiche imagini. Bene aspirò il 
Trevisan, e neppure di frequentare nostro Pcnada col molto suo faticare 
la scuola di anatomia tunaua, e di e scrivere al premio di lode che il 
esercitarsi nel notomizzare i cada- mondo letterario generoso dispensa, 
veri, avendo ad istruttori l’egregio ed ejli meritamente se l’ebbe pron- 
prof. Leopoldo M. A. Caldani, meri- to all’occasione di dare alla luce il 
tissimo succcssor del Morgagni, ed suo primo Quinquennio di osserva- 
li primo incisore anatomico e colto zioni medico- pratiche -metercologi- 
medico dottor Girolamo Fiorati al che, opera di cui ne abbiamo allo 
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Stampe sei quinquenni e due che ri- 
masero inediti: e qni si vuol ricor- 
dare che de’cinque primi quinquen- 
ni publicù anche le Tavole giorna- 
liere metereologiche c necrologiche. 
Il solo titolo di alunno dell'accade- 
mia di Padova fregiava il nome dcl- 
l’A. in quel primo volume, ma la 
corrispondenza de'dotti e le relazio- 
ni accademiche ne lo fornirono in 
seguito bastantemente senza men- 
dicarne dal mondo nuovo: e delibe- 
ri poi ricordare quello che si meritò 
di professore onorario dell’imp. uni- 
versità di Vilna in Lituania. Ma 
più che dui titoli dall’approvazione 
degli scienziati, come si ò detto, e 
dal grazioso accoglimento che alcu- 
ni personaggi illustri e di alto ran- 
go diedero ai riputati saggi delle 
di lui osservazioni e memorie medi- 
che, anatomiche, sanitarie, e più dal 
vedere rimunerata, e riprodotta an- 
che da’ torchi stranieri qualche di 
lui produzione, ovvero prescelta, e 
posta tra le memorie di alcuna del- 
le nostrali accademie, ebbe egli il 
massimo conforto alle sue fatiche, 
ed un* incalcolabile delizia al pacato 
suo spirito. Di fatti nel 1797 dopo 
la publicazioue del secondo volume 
delle sue Medico - metereologiche 
osservazioni si vide egli onorato dal 
celebre professore di Zurigo Gian- 
giacopo Roemer di lusinghiera de- 
dica di una sua opera latina inti- 
tolata Dissertalionum medicarum 
ilalicarum, in cui dopo aver fatta 
lodevole menzione di alcuni dotti 
italiani Fontana, Cirillo, Fortis, Al- 
lioni, Spallanzani, Compa retti, Oli- 
vi, ec. soggiugne: huic praeslantis- 
simorum virorum coronae et tu te 
adjungis optime Penada, tu, qui 
jam plures annos magnorum ilio- 
rum virorum Sydenamy et Huxa- 
mii ad instar ad epidemicorurn 
morborum apud populares, qui te 
medicum venerantur indolem se- 
duto attendis, eamque accurate et 
subtililer describis, atque eo ut de 
caeteris laboris lui fruclibus nihil 
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dicam etiam collegas tuos ad imi- 
tandum tam praeclarumexemplum 
accendis ; hoc votumen, quod libi 
dico Consacroque tamquam sutn- 
mae meae erga te benevolentiae pi- 
gnus, benevole accipere quaeso ve- 
lis rogo, cc.; indi annoverando il 
Roemer le opere del Penada stam- 
pate, così si esprimo intorno al pri- 
mo saggio delle di lui Osservazioni 
patologiche ed anatomiche, 1 791 : 
Hujus praeclari operis traductio 
germanica proxima prodibit. — Di 
cotai Saggi ne diede alla luce il Pe- 
nada altri due volumi, l'ultimo de* 
quali, con iscrizione in ùtile lapida- 
rio, dedicò a S. M. l'imperatore di 
tutte le Russie in resa di grazie alla 
conferitagli nomina di professore o- 
norario. Nel primo de’predcwi suoi 
saggi diede il Penada una Memoria 
in cui diligentemente descrisse la 
struttura interna della lingua, e no- 
tò specialmente come nuova scoper- 
ta, che le interne fibre muscolari 
vanno a metter capo in una linea 
semitendinosa nel centro della lin- 
gua eh’ egli chiamò nucleo, cui i 
compilatori de'Gomentari di Lipsia 
diedero il titolo di A ucleus Pena- 
dianus linguae, quantunque argo- 
mentare si possa, che il nucleo pe- 
nadiauo non sia altra cosa che il 
ligamentum proprium linguae lon- 
ge lenuissimum, et membranae non 
absimile, descritto da Andrea Ves- 
salio, intantochc è fuor di dubbio 
ebe per tale scoperta la celebre so- 
cietà dei 4 o Letterati d'Italia la giu- 
dicò meritevole di far parto del to- 
mo ottavo de' suoi Atti. Fu inoltre 
giudicata degua di approvazione e 
di lode dal chiarùs. prof. Scarpa un* 
altra Memoria tra quelle del terzo 
volume de'suoi Saggi sulla nuova 
anatomica descrizione delle fibre 
componenti il così detto seno qua- 
drato del cuore. Ma lo stesso trion- 
fo non fu concesso poi agli speri- 
menti con cui egli giudicava di ave- 
re emendato l'errore anatomico di 
quelli i quali sostenevano, che le 
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valvale semilunari alla base del- 
l’aorta © della pulmonale chiudano 
perfettamente il loro lume, poiché 
la scuola anatomica di Ferrara ne 
amenti sperimentalmente l’asserto, 
© con poco garbo rese al Penada il 
«ietto bonnetiano da lui usato: De - 
muntner un erreur , cest plus que 
decouvrir urte ver ite, car Chomme 
peut ignorar bea u coup • mais le peu 
4 jue Con s$ait il faut au moins le 
savoir bien. Bensì vide egli stimata 
degna deU'accett/f e dell’esclusivo 
onor della stampa quella Memoria 
che diede al concorso per la soluzio- 
ne del problema proposto dalla stes- 
sa società dei 4° intorno la tosse con- 
vulsiva ; e negli Atti di questa non- 
ché in quelli dell’accademia di Pa- 
dova ebbero luogo parecchie di lui 
Memorie di vario argomento. Am- 
messo il Penada tra i corrisponden- 
ti del l'Istituto nazionale nella sezio- 
ne residente in Padova presentò e- 
gli qualche sua Memoria della quale 
si fece onorevole menzione negli an- 
nuali prospetti del i 8 i 5 , 1816, 1817. 
Per nessuna delle sue faccende me- 
diche ed anatomiche si astenne il 
Penada dalle sue quotidiane osser- 
vazioni meteorologiche, notando la 
temperatura, lo stato igrometrico 
dell'aria, i venti, e descrivendo mi- 
nutamente le meteoriche e le terre- 
stri vicende, onde rapportarne poi 
le influenze loro alla produzione 
delle varie costituzioni epidemiche, 
nonché delle epizootiche c conta- 
giose, avendo pure costante atten- 
zione a tutto ciò che spettar potesse 
alla di lui incombenza di medico sa- 
nitario, incombenza che tante gli 
fornì occasioni di moltiplicare i suoi 
lavori e scritti e stampati, e di que- 
sti ne riportò talvolta pnblica ap- 
provazione c premio; su diche si 
dee ricordare quello ch’egli stampò 
nel 1806 diretto a presidiare de' pe- 
ricoli che incontrano i Medici , i 
Chirurghi ed iVeltrinarii nell' isti- 
tuire le aperture de' cadaveri sì de- 
gli uomini che de' bruti animali , 
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operetta che fu premiata dai presidi 
alla sanità di Padova, c che fu sti- 
mata utilissima a grado di essersene 
per due volte ripetuta la stampa in 
llorna. E quanto a malattie conta- 
giose, avendo egli a buona ragione 
adottata la massima che V innesto 
loro non sia il mezzo efficace ad e- 
stinguerle © neppure a minorarle, 
abbracciò con soverchia credenza le 
relazioni sparse sul tristo esito del- 
l’innesto vaccino in sulle prime, e 
quelle pure che asserivano accre- 
sciuta la mortalità per vainolo spon- 
taneo dopo l’introduzione del vac- 
cino, e puhlicò quindi alcuni rifles- 
si e dubitazioni su di tale innesto, 
disposto dichiarandosi di cedere al- 
l’ingenuità dc’relatori in contrario. 
Un altro lavoro lodevole e di molta 
pazienza ci fornì il Penada in tre 
Memorie conducenti a mostrare in 
medicina ciò che il famoso ah. prof. 
Toaldo fece per la sola meteorolo- 
gia ; cioè che col eidos detto saros 
di 22‘S lunazioni, riconducendosi la 
luna pei medesimi punti lunari, cir- 
colano così le meteoriche vicende, e 
si rinnovano prossimamente le sta- 
gioni c le corrispondenti epidemi- 
che malattie con periodico avvicen- 
d a mento, che altri valenti scrittori 
di epidemie riconobbero ma non de- 
terminarono. La vigoria dei Penada 
nel sostenere le molte sue occupa- 
zioni puhlkhe e private non l’ab- 
bandonò mai, nè rese ottuso il ano 
genio per la poesia, che ausi a di 
lui grande sollievo si tratteneva spes- 
so nella lettura dc’poeti classici lati- 
ni e volgari, e noti di rado era pre- 
so dal genio di comporre sonetti, 
canzoni, anacreontiche, ec., che poi 
diede per la maggior parte alle stam- 
pe. Giunto al settantesimo anno fu 
eletto ad tempus decano della facol- 
tà medica nella imp. reg. Università 
di Padova, e ne sostenne l’uHzio col- 
1 ’ usata diligenza . Della sua corri- 
spondenza epistolare ci lasciò 4 gros- 
si volumi, che mostrano tra i non 
pocni suoi benevoli cd estimatori il 
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prof. Scarpa, il cav. sen. Moscati, lo 
Ópallanzani, il Zcviani, il Manzoni, 
fli Frank padre e figlio, cc. , e pa- 
recchi segretari di accademie nostra- 
li e forestiere. Fu il nostro Peri a da 
fornito di nn temperamento pacifi- 
co e sofferente, e se si turbò agl* in- 
tuiti di qualche indiscreto o inso- 
lente letterato, non s* incollerì mai 
molto, nò a lungo, sentendosi dal- 
l’ indole sua propria invitato alla pa- 
ce ed alla tranquillità. Non fu cu- 
rante di guadagno, amante sì degli 
•mici, ed n nessuno nemico. Infie- 
volito dagli anni, ed indisposto nel 
corpo coti da non poter moversi 
che a stento, non l’abbandonò mai 
il coraggio, nè una per Ini bastante 
attività d’intelletto onde trattenersi 
alla lunga in qualche lettura, e nel- 
lo stendere al solito qualche Memo- 
ria, tra le quali due, una sugli effet- 
ti dell* ira, e l’altra che fu l’ultima 
full’araore. Finalmente incontrò la 
morte munito di cristiana rassegna- 
rione, c spirò assistito dai conforti 
della religion nostra santissima il 
giuroo a 3 febbraio del corrente an- 
no 1828. Lo copre il terreno, nè an- 
cora alcuno de'suoi onorò la memo- 
ria di lui almeno di un sasso che 
ne ripeta a’ posteri il nome. 

S. M— o. 

PENN (Guglielmo), padre del 
legislatore della Pensilvania, di cui 
segue l’articolo, nacque nel 1621 a 
Bristol, d’un capitano della marine- 
ria reale, che lo destinava alla stessa 
professione. Passò rapidamente pei 
ditersi gradi, ed in età di trentun 
anni, fu latto vice- ammiraglio. Si 
segnalò nel i 653 nel combattimen- 
to sanguinoso con gli Olandesi, non 
lungi dall' isola di Texel, e nel quale 
il loro ammiraglio Tromp fu ucci- 
so. L'anno appresso ottenne il co- 
mando della squadra destinata a pro- 
teggere la spedizione cui Cromwell 
inviò nelle colonie, non meno per 
formare nuovi stabilimenti, che per 
isbarazzarsi dei soldati di cui le que- 
rele lo infastidivano. Perni approdò 
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verso la fine di gennaio i 655 , din- 
anzi alle Barbade, e s' impadronì di 
tutte le navi Olandesi che solca- 
vano quelle acque sulla fede dei 
trattati. 6i avviò poi verso le Antil- 
le, e, dopo che gli andò fallito un 
tentativo sopra san Domingo, sor- 
prese la Giamaica, divenuta d’allora 
in poi una delle colonie più impor- 
tanti degl* Inglesi: reduce nell’In- 
ghilterra, il vice-ammiraglio fu elet- 
to deputato al parlamento dalla cit- 
tà di Wcymouth nella contea di 
Dorset ; ma non vi si fece distin- 
guere. Nel 1GG0 fu creato commis- 
sario dell’ammiragliato ; e nel 1G64. 
comandò sotto gli ordini del duca 
d’York una squadra che distrusse 
quasi interamente quella degli fi- 
landosi . Lo stato della stia saluta 
l’obbligò a dimettere i suoi impie- 
ghi; e si ritirò con la sua famiglia a 
\V anstead, nella contea d'Kssex, do- 
ve morì, ai 16 di settembre 1670, 
in età di quarantanove anni. Suo fi- 
glio ha puhlicato alcune particola- 
rità sopra i suoi ultimi momenti. 
Secondo Guglielmo Peno , l’ammi- 
raglio fu pressoché quacchero alla fi- 
ne della sua vita. Esclamava, par- 
lando degli eccessi de’suoi contem- 
poranci: Guai a tc, o Inghilterra. 1 
Iddio ti giudicherà ! i suoi flagelli 
sono alla tua porta ! Poi tenne que- 
sto singolare discorso di addio : ,, Fi- 
y> glio mio Guglielmo, se tu ed i 
>• tuoi amici conservate la vostra rna- 
r> niera semplice di vivere, abolirete 
w i preti per sempre sino alla fine 
r> del mondo. Sotterratemi vicino a 
r> mia madre, vivete tutti in amore, 
n evitate il male d’ogni specie ; pre- 
« go Dio di benedirvi tutti, ed egli 
y> vi benedirà “ ( Vedi 1 * opera di 
Guglielmo Penn : Aon croce , non 
corona ). La vedova di Penn gli 
dedicò un epitalìo, che è un ristret- 
to della vita di tale uomo di mare, 
e di cui si trova Ia traduzione fran- 
cese nel Dizionario di Chaufepté, 
art. Penn , Osserv. A. 8i conservano 
nel Museo britannico alcuni de'suoi 
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progetti manoscritti per la miglio- 

razione del servigio delia marina. 

W—s. 

PENN ( Gor.Liri.MO ), legislatore 
della Pensilvania, e da Montesquieu 
chiamato il Licurgo moderno, fu 
tino dei capi della 3 etta dei Quacche- 
ri, e gli avrebbe resi rispettati in 
Europa, dice Voltaire, se gli uomi- 
ni potessero rispettare la virtù sotto 
ridicole apparenze. Nato nel 16^4 a 
Londra , lece i primi studi nella 
acnola di Chiwell, nella contea <f 
Essex, e li continuò nel collegio di 
Christ-Church in Oxford con ba- 
stante profitto. Annunciò per tempo 
un'aperta inclinazione per la ritira- 
tezza, e passava solo a meditare tut- 
to il tempo che i snoi compagni im- 
piegavano ne'giuoehi rumorosi dell’ 
età loro. Avendo udito predicare il 
quaccheroTomaso Loe, cessò d'inter- 
venire al servigio dello chiese rifor- 
mate, c tenne particolari adunanze. 
I snoi superiori gl’inllissero diverse 
punizioni per obbligarlo ad adem- 
piere i suoi doveri di pietà secondo 
il rito anglicano. A quell’epoca, un 
ordine della corte ingiunse agli sco- 
lari di rivestire il vecchio abito ec- 
clesiastico che era caduto in disuso 
dopo la riforma. Penn fece lega con 
alcuni compagni per istrappare tale 
gotica costumanza di dosso a chiun- 
que la portasse ; ragione per cui fu 
cacciato dal collegio. Reduce a casa 
sua, volle spiegare i motivi della sua 
condotta. L' ammiraglio suo padre 
lo interruppe con uno echialfo, e lo 
mise fuori della porta. Lo fece viag- 
giare poi in Francia e nei Paesi Bas- 
si, sperando che il tempo avrebbe 
calmato l’esaltazione della sua testa, 
e che alla fine avrebbe mutato con- 
dotta. Ma i piaceri del mondo ave- 
vano poca attrattiva pel giovane 
Tenn; e trovò il mezzo di vivere 
solo in mezzo alia società più bril- 
lante di Parigi. Poco dopo il suo 
ritorno nell’ Inghilterra , suo pa- 
dre gli fece incominciare Io stu- 
dio del diritto, e lo mandò in Ir- 
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landa a dirigere la coltivazione della 
terre considerabili che vi possedeva. 
Penn avendo ritrovato a Cork lo. 
stesso Tomaso Loé, di cui l’eloqoen- 
za 1 ’ aveva già affascinato a Oxford , 
seguì alcun tempo le sue istruzioni , 
che lo decisero a dividere la sorte 
dei Quaccheri, facendo pnbli carnea* 
tc professione della loro dottrina (t). 
Fu messo alcun tempo dopo in pri- 
gione per ordine del podestà di 
Cork. Quando ritornò da suo padre, 
in vece di mettersi in ginocchio di- 
nanzi a lui , soggiunge Voltaire, e 
di chiedergli la sua benedizione, se- 
condo l'usanza degl’inglesi, gli si 
avvicinò col cappello in testa, e gli 
disse: «Sono molto contento, amico, 
n di vederti in buona salute “. Il 
povero padre tenne che suo figlio 
avesse impazzito : s’ accorse in bre- 
ve che era quacchero, e lo cacciò dal 
suo cospetto. Acconsenti però che 
suo figlio praticasse il suo catto, a 
condizione che tenesse sempre il ca- 
po scoperto dinanzi ni re, al duca (in 
seguito Giacomo II ) e dinanzi a 
Ini. Il giovane Penn rispose che 
avrebbe consultato la volontà divina 
con digiuni e preghiere, e dichiarò 

( i) Grogoìre, nella mi Storia ielle tette re» 
ligie te (I, 112), espone i quattro dogmi pr itici» 
p-ili che fanno la Itale del quaccherismo r tono, i % 
indipendenza della covi rn za di cui non dreni dar 
conto che a Dio; 3. negazione di qualunque giu» 
ramni to ; 3 . orrore della guerra; 4 - siiuto di j»a» 
pare la decima o di salariare i ministri d’ un 
cnlto qualunque. K la ao\a società cristiana ebo 
non animella nessun sacramento. Xelle toro a a- 
•rmblca religiose, ognuno, uomo o donna , prò» 
dica «piando si crede inspirato dallo Spirito san* 
to. Pel restante, reggasi T. Clarksoa, Fortran 
ture of Quaker iti», .Nuova York, 1806, J voi. 
in 8 .vo. Di tutte le società cristiane, il quacche» 
ritmo sembra essere, dire Grogoirc, sma di quel» 
le che, avendo più integrità nella condotta, so» 
no il modello e la rensura delle altro. I fratelli 
Moravi e gli Anabattisti, che sono to tette con 
le quali i Quaccheri hanno maggiore a Stri là, so- 
no meno bizzarre di essi in tutte le ferme «ater» 
ne; ma il rilassamento e la discordia hanno in» 
comincialo ad introdursi presso qn«*sti ultimi. La 
qnacchrresvn Damimi ha fatto i più grandi «for» 
zi per ricondurre la suo setta alla severità pri- 
mitiva ; nell’Inghilterra non à riuscita; nell' A» 
merica ^ siala scomunicata come eretica ( Jlfon* 
l'nlj Review, aprile 180 5 , p. 4 ^ 5 ). • , * 
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in seguito a suo padre cbe non pote- 
va obbedire ; laonde in calciato una 
seconda volta dalla casa paterna. In- 
cominciò nel ■ 608 a predicare nel- 
le assemblee dei Quaccheri; e pu- 
blieò in pari tempo alcuni brevi 
scritti destinati a raffermare i suoi 
correligionari nella loro credenza, o 
a difenderli contro gli assalti dei 
Presbiteriani. La comparsa di tali 
scritti cagionò nno scandalo grande. 
L’ autore fu chiuso , per ordine del 
vescovo di Londra, nella Torre, do- 
ve restò sette mesi, in una privazio- 
ne assoluta, ma lodando Dio d' esse- 
re stato giudicato degno di soffrire 
per stia cagione. Tosto eh' ebbe ri- 
cuperata la libertà, ritornò in Irlan- 
da, e seguitò a darsi alla predicazione 
con una voga ognora crescente. Fu 
condotto dinanzi al lord-podestà, nel 
1670, per aver trasgredito 1’ editto 
cbe vietava ainon conformisti di con- 
gregarsi : essendosi presentato din- 
anzi al magistrato col cappello in te- 
sti, fu insultato dall’ usciere; il lord 
podestà gli fece riporre sul capo il 
cappello, ma lo condannò tosto ad 
una multa per non averiosi cavato 
egli stesso. Penn invocò la magna 
carta ed i diritti degl'inglesi. Il ma- 
gistrato, sdegnato, lu fece condurre 
ia prigione, e gl’ intentò un proces- 
so. Nuilameno il giurì l'assolse, mal- 
grado le minacce del magistrato 1 
Penn restò per altro in prigione fi- 
no al pagamento della multa, alla 
quale ricusava di sottomettersi: ed 
avrebbe potuto languire lunga pez- 
za in Newgate, se suo padre non 
avesse soddisfatto segretamente tale 
obbligazione. Le persecuzioni non 
facevano cbe avvalorare il suo entu- 
siasmo; e la sua costanza guadagna- 
va al suo partito nuovi proseliti. 11 
patriarca della setta, G. Fox, si re- 
cò dal fondo, dell' Inghilterra a vi- 
sitarlo io Londra; e passarono in- 
sieme nell' Olanda, dove la loro setta 
contava già numerosi seguaci. Penn 
vi ritornò in seguito, con Roberto 
Barclay, a visitare ( a Hervord ) , la 
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principessa Palatina, la quale non 
era lontana dii partecipare alle opi- 
nioni degli amici ( nome elio i Quac- 
cheri portano nellTnghilterra ed in 
Olanda): fece varie gite in Germa- 
nia per propagare la loro dottrina ; 
ed aveva anche scritto al re di Polo- 
rica per chiedergli la libertà di co- 
scienza pei Quaccheri de' suoi sta- 
ti. Ritornò nell’ Inghilterra a racco- 
gliere gli ultimi respiri di suo pa- 
dre, il quale, vinto dalla sua perse- 
veranza, gli aveva perdonato. Eredi- 
tò 1 5 oo lire di steriini di rendita, ed 
un credito di 16000 lire di steri, sul- 
la corona, per ispese latte dal vice 
ammiraglio in marittime spedizioni. 
Sposò una donna assai bella ; ma non 
cambiò foggia di vivere. Nel 1678 il 
parlamento avendo fatto severissimi 
provvedimenti contro i cattolici r 
Penn difese con fermezza , dinanzi 
ad un comitato della camera dei co- 
muni, il principio della libertà di 
coscienza. Avendo comperato da un 
quacchero un terreno considerabile 
nella Nuova- Jersey, e volendo aprirvi 
un asilo pei settari di tutti i culti, 
Penn ingrandì poco dopo il suo pro- 
getto, e si fece cedere, nel 1 G84, a 
titolo di compenso per le spese fatte 
dall' ammiraglio suo padre, la pro- 
prietà^ la sovranità del territorio 
contiguo alla Nuova-Jersey, e situato 
a ponentedclla Delaware,che assun- 
se fin d’ allora il nome di Pennsil - 
vania. Penn ne publicò la descri- 
zione ( A generai detcriplìon of 
Pennsylvania, 1 685 , ristampata nel 
quarto volume delle sue opere scel- 
te ), ed assicurò grandi vantaggi a 
quelli che vi fermassero stanza. Va- 
rie famiglie d'Inghilterra e di Sco- 
zia accettarono le sue prolerte, e 
partirono tosto sopra bastimenti ca- 
richi d’ogni sorta di provvigioni cbe 
loro dovevano essere distribuite sbar- 
cando. Penn inviò commissari per 
mettere in possesso tali famiglie; e 
consegnòloro in pari tempo, pei capi 
delle popolazioni vicine, una lettera 
di cui ia diplomazia moderna non 
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presenta un secondò esempio, e che 
produsse tutto belletto Ali si aveva di- 
ritto d’aspcttarne. L'anno appresso, 
dopo di aver preso concedo da sua 
moglie e da'suoi figli, con una let- 
tera che è stata publicata, si recò a 
visitare la nuova colonia. Nel sito 
dove ora è Filadelfia, sotto un vec- 
chio olmo, ebbe coi capi delle popo- 
lazioni selvagge, quella famosa con- 
ferenza che è divenuta il soggetto 
d’un bel quadro di West (i). Tutti 
ì selvaggi essendosi schierati intor- 
no a lui, Pcnn svolse la pergamena 
su cui aveva fatto scrivere il tratta- 
to, e nc fece spiegare i diversi arti- 
coli da un interprete. Pagò in segui- 
to il prezzo di compera delle terre 
cedute dai selvaggi, e distribuì loro 
de’regali. Griudiaui risposero Con 
discorsi che non vennero scritti. A* 
vendo in seguito convocato i colo- 
ni, il legislatore fece loro accettare, 
ai 25 d’aprile 1G82, una costituzio- 
ne in ventiquattro articoli, conosciu- 
ta sotto il nome di Carta di Penn, 
e la quale ha servito nel i7*jGper 
base alla costituzione che regge 
gli Stati Uniti. Loriginole del suo 
codice, che fu steso nel periodo di 
tre giorni, è deposto negli archivi 
dello Stato, c non si è ancora stam- 
pato per intero (2). Sopra un terre- 
no acquistato da tre fratelli svedesi, 
fabbricò una città cui nominò Fila- 
delfia, e che diventò una dalle più 
belle città del mondo; non trascurò 
nulla per assicurare la prosperità dei 
Coloni, e per ristringere l'amicizia 
che gli univa coi selvaggi. Si affer- 
ma che gl’Indfani essendosi pentiti 
d’aver fatto una cessione di terre ai 
coloni europei. Perni lacerò il trat- 
tato, dichiarando clic la terra sareb- 
be comune tra gl’inglesi e gl'india- 
ni, e che riguarderebbe i duo popo- 
li come un solo corpo diviso in duo 

(f) Venne infiso in fronte «Irli ’ Atlante 
mmtncano settentrionale di Lerouge, i 7 7 ri . in 
foglio. 

(2) Vedi Dnponfran, Jìiseomrse on thè tar- 
ìy history of Ptunty Ivamo, f iladklfi.-, j&ji. 
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parti. In capo a due anni, fasciando 
il governo « cinque commissari, rì- 
tornò neU’Inghilterra, Colmo delie 
benedizioni d'un intero popolo da 
cui la felicità era opera sua. Giaco** 
mo lì, salendo sul trono ( iC 85 ), par- 
ve distinguerlo dalla folla dei corti- 
giani: ma la confidenza particolare 
che esso principe gli dimostrava, e 
bassiduità con cui l'amico delia li- 
bertà e dell' uguaglianza corteggiavi» 
un re amico del potere assoluto, e 
sommamente cattolico, fecero sospet- 
tare che Penn favorisse in segreto 
la religione romana; e si vide obbli- 
gato di scolparsi con due lettere che 
itirono stampate nei giornali. Dopo 
1 e«ptihiono degli Stuardi dal trono 
d’InghiltCM, divenne sospetto pre- 
cisa uk-o te a motivo della sua intrin- 
sichezza col re defunto; e tratto ven- 
ne quattro volte dinanzi ai giudici r 
fa nuova dinastia s’ impadronì dei 
governo della Pensilvania; i quac- 
cheri furono di nnovo molestati, e 
Perni fu condannato a dare una cau- 
zione. Egli si tenne nascosto per al- 
cun tempo; ma, nel ifiqd, chiese di 
essere giudicato, e fece vedere sen- 
za fatica la falsità delle accuse che 
gli erano state date. Gli fu restitui- 
to nel 1696 il governo della sua co- 
lonia. Informato nei 1697 che fa ca- 
mera alta doveva esaminare un bill 
contro i bestemmiatori, pubtirò un 
opuscolo nel quale tolse a dimostra- 
re l'impossibilità di determinare con 
la precisione necessaria ciò che si 
deve intendere per bestemmia, e gli 
riuscì in tale guisa di far differire a 
termine indefinito la diociissionc del- 
ia legge, di cui l'applicazione fascia- 
ta ail'arbitrio dei giudici, non sareb- 
be stata che un mezzo di tormenta- 
re una moltitudine d'inlchci. Penn 
avendo perduto sua moglie intorno 
a cui ha scritto una Notizia, cd esc 
sendosi ammogliato di nuovo, ritor- 
nò nel 1699 con fa sua famiglia in 
America, dovo fu accolto come un 
padre da dei figli riconoscenti : vi 
passò ancora due anni, ricevendo to* 
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ftimonianze universali di tenerezza 
e di venerazione, anche per parte 
dei selvaggi i quali nella loro lingua 
lo chiamavano il buono: nè senza 
dolore ai separò dai coloni, e disse 
loro un addio che doveva, per quan- 
to appariva, esser l’estremo. La sua 
partenza, di cui era cagione il dise- 
gno del ministero inglese di spo- 
gliarlo del suo governo, fu una vera 
calamità per la colonia, la quale eb- 
be fin d'allora parecchi vice-gover- 
natori poco idonei a sostituire Peun. 
61 ’ imbarazzi risultanti dalle gravi 
spese che aveva dovuto fare, diverse 
molestie da cui la protezione della 
regina Anna non potè preservarlo, 
e la publica2Ìone di nuovi scritti, lo 
tennero occupato alcuni anni: una 
lettera che indirizzò ali’ assemblea 
legislativa di Filadelfia divenuta tur- 
bolentissima, ebbe il sorprendente 
effetto di calmare incontanente o- 
gni agitazione, e di far eleggere rap- 
presentanti più tranqnilli. Ma Pcnn 
si vide oppresso da debiti j e si dice 
che pensasse già a vendere tutte le 
sue terre per uscir d’imbarazzo, al- 
lorché nn colpo d’apoplessia, priva- 
to avendolo, nel 17*2* della memo- 
ria, lo costrinse a rinunziare ad o- 
gni specie d’occupazioni: da quel 
momento in poi non fece più che 
languire, fino alla sua morte, avve- 
nuta ai 3 o di luglio >718,10 età di 
"Vanni. Fn sotterrato a Jordan (nel- 
la contea di Buckingham) nella tom- 
ba della sua prima moglie. Suo figlio 
continuò a dirigere la colonia secon- 
do lo spirito saggio e pacifico del 
fondatore, n Penn, dice Clarkson, 

» sembra aver avuto un cuore bene- 
volo, un’attività ed una perseve- 
i-ranza non comuni, ed una gran- 
51 de saggezza pratica. Nel suo este- 
” riore era assai pulito ; era nemico 
* 1 dichiarato del tabacco, il che gli 

* fece perdere alquanto della sua 

* popolarità in America. Osserva- 
»va un ordine minuzioso nella sua 
»vita domestica: aveva compilato 
*un regolamento per la sua gen- 
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n te dì casa, che era affisso, e sta- 
vi biliva esattamente 1* ora dell' al- 
vi zarsi e del coricarsi nelle diverso 
vi stagioni, quella de’ pasti e degli 
n esercizi di pietà. Nondimeno il 
71 vescovo Burnet può non aver tor- 
li to, allorché rimprovera a Penn 
n un poco di vanità ; cd è credibile 
*» che l’onesto quacchero abbia tal- 
li volta messo, co’suoi sermoni, la 
71 pazienza dei suo uditorio a date 
« prove: ma se non era aiTatto sce- 
11 vro, nelle sue imprese, da ambi-' 
71 zione e da mire interessate, è cer- 1 
11 to che il più puro amore dell’u- 
n inanità l’aveva sempre diretto nel- 

71 la fondazione della sua colonia <c . 
Tal è di fatto l’opiuion generale. 
Nondimeno Franklin ha cercato di 
farne prevalere un’altra, nell’opu* 
acolo cui publicò nel 1 70 9 a Lon- 
dra col titolo di Rassegna storica 
della costituzione e del governo di 
Pennsilvania , dalla sua origine in 
poi. Il primo progetto della colonia 
cui Penn comutiicò nell'Inghilterra 
a tutti quelli ai quali persuadeva d* 
accompagnarlo in America , dice 
Franklin , sembra desunto dall’O- 
ceana d’Harriogton. Secondo tale 
progetto, il governo puramente de- 
mocratico doveva risiedere nel go- 
vernatore, e tutti i coloni dovevano 
essere uniti in assemblea generale, 

0 rappresentati da un consiglio di 

72 membri, rinnovati per terzo o- 
gni anno j il governatore non dove- 
va avere che tre voci. Ma giunto in 
America, l’uomo di Dio disparve 
un poco, e l’noino di mondo si mo- 
strò. Richiese una rendita perpetua, 
di picciola entità per vero, dn tutti 

1 coloni, affermando che bisognava 
contribuire alle spese del governo, 
ed assicurando che non vi sarebbe- 
ro state altre imposizioni. Nel 170» 
alterò la prima costituzione , con 
pregiudizio dei coloni. Tolse al po- 
polo reiezione de'membri del con- 
siglio e de'publici funzionari: in- 
vece di contentarsi di tre voci nel 
consiglio come prima, in qualità di 



p e n 

governatore, prese per sè il poter 
esecutivo, e si riserbi) la facoltà d’ 
apporre il veto ai decreti del consi- 
glio . Tale consiglio divenne una 
specie di senato ; egli creò in pari 
tempo una camera de’comnni. Ai 
coloni ^piacque soprattutto che 
Penn si fosse arrogato il privilegio 
esclusivo di trattare con gl’ Indiani 

E cr le compere di territori. Siccome 
i colonia s’accrebbe rapidamente, 
e le compere divennero un affare 
importante, il fondatore tenne sem- 
pre nella sua dipendenza una gran 
parte dei coloni» Le rendite perpe- 
tue, quantunque assai picchile da 
principio, si alzarono col valor delle 
terre, e produssero a Penn conside- 
rabili somme. Lo proprietà fondia- 
rie non per questo andarono esenti 
da imposte; gli eredi di Penn vi si 
sottrassero lungo tempo, formando 
una classe privilegiata col nome di 
proprietari. Il loro privilegio diven- 
ne soggetto d’uua lunga coutesa nel- 
lo stato di Pensilvania; e per co- 
stringerli. a sottomettersi alle gra- 
vezze ordinarie degli altri cittadi- 
ni , Franklin scrisse 1 ’ esposizione 
storica da cui abbiamo estratto tali 
particolarità. Uopo una lotta vivissi- 
ma, la classe de' proprietari alla fi- 
ne cede al voto imperioso della pu- 
blica opinione. Sembra che il vesco- 
vo Burnet abbia avuto sul cuore la 
condotta di Penn nella corte degli 
Stuardi , allorché ha di lui det- 
to: n Peno, clic era stato a lungo in 
lavoro presso il re, era vano e ciar- 
lone . Aveva una sì alta opinione 
delia sua eloquenza, che s’irnagina- 
va che nessuno potesse resistervi : ma 
era solo di tale parere; il suo discor- 
so languido e noioso poteva bensì 
stancar la pazienza, ma non era ca- 
pace di persuadere u . Penn era 
membro della società reale di Lon- 
dra. E autore di un numero grande 
di opuscoli in lingua inglese, che 
tono stati raccolti, nel 172G, in log!, 
preceduti dalla Vita dell’autore: so- 
no «tati ristampati a Londra nel 
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1 782 col titolo di Opere scelte , 4 
voi. Penn era stato T editore del 
Giornale di Giorgio Fox; lo arric- 
chì di una prefazione, ristampata 
più volto separatamente, e che è 
stata tradotta in francese da Bridel 
con questo titolo: Storia comperi - 
diosa deir origine e della forma - 
ziòne della società detta dei Quac- 
cheri (F. G. Fox). Si distinguono 
pure tra i suoi scritti: Frutti della 
solitudine , o Massime e rimessioni 
sul modo di condursi nel corso della 
vita. — Chiave per disccrnere la re- 
ligione dei quaccheri dalle alterazio- 
ni publicatc da’ioro avversari; opu- 
scolo che ha avuto almeno 12 edi- 
zioni. — Avvertimenti di G. Pena 
a.' suoi figli , riguardanti la loro con- 
dotta, tanto in materia civile quan- 
to in materia di religione. — Pro- 
getto di governo per la Pennsilva - 
nia e per la Nuova- Jersey , 1682. — 
No cross no crown 7 tradotto da Ed. 
P. Bridel col titolo seguente : Non 
croce non corona ; discorso nel qua- 
le l’autore fa vedere, che la sola via 
per giungere al regno di Dio, è di 
abnegare se stesso, c di portar cia- 
scun giorno la croce di Gesù Cristo; 
vi sono state aggiunte le testimo- 
nianze di vari dotti e celebri per- 
sonaggi, tanto antichi quanto mo- 
derni, che appoggiano le verità con- 
tenute in tale trattato. Penn com- 
pose la preluta opera, mentre era 
prigioniero nella torre di Londra, 
nel 1 668. Vedi la Storia della Penn - 
siLvaniay per Proud, Filadelfia, 1 7^5, 
due voi. in 8.vo; Londra, 1793, un 
voi. in 8.vo; la Vita di Guglielmo 
Penn , per G. ivlarsillac, Parigi, 
1791, due voi. in 8.vo, trod. in te- 
desco da Giovanni Friedrich, Stra- 
sburgo, 1793, in 8.vo; e soprattutto 
le A le morie della vita publica e 
privata di Penn , per T. Clarkson, 
Londra, 181 3 , due volumi in 8. vo, 
di 1620 pag. Quest'ultimo biografo 
ha cercato di giustificare Penn dal- 
le imputazioni di Franklin. Si pos- 
sono vedere le osservazioni su tale 
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'Apologia, nel secondo volume delle 
Memorie di Franklin, scritte da 
tuo nipote. Duponceau, nel discorso 
citato più sopra (nota 2), la men- 
zione d'un carteggio tra Penn ed il 
suo amico G. Logan, raccolto ed au- 
mentato di note da mad. Debora 
Logan. 

D— g. e W — s. 

PENN A (Fa* wesco -Or *zio del- 
la), cappuccino-missionario, nacque 
nel 1680 a Macerata. Fu mandato al 
Tibet con dodici religiosi del suo 
ordine nel 1719. Dopo un lungo e 
noioso Tiaggio per l’impero del Mo- 
gol e pel Nepal, i missionari entra- 
rono in Lassa, capitale del Tibet 
Passarono rari anni senza che si sa- 
pesse nulla di loro. Nove di essi mo- 
rirono. Della Penna tornò a Roma, 
nel 1 73ó, con tale triste nuova, e 
rappresentò chei tre religiosi rima- 
sti erano operai rifiniti dalle fatiche 
e dagli anni. Aggiunse che era man- 
dato dal re del Tiliet per chiedere 
un rinforzo di missionari, c per isti- 
tuire una contribuzione di soccorsi 
annuali, e di quapto era necessario 
alla missione. Sul racconto del p. del- 
le Penna, il papa e la congregazione 
della Propaganda scelsero altri nove 
cappuccini per la missione del Ti- 
bet, i quali partirono da Roma nel 
1738, con regali e due brevi pel re 
del Tibet e pel gran Lama. Della 
Penna scrisse a sua Santità nel i 
die eraoo giunti al Tibet L’anno 
precedente e che i suoi regali erano 
stati ricevuti con molta soddisfazio- 
ne. Le cose della missione avendo 
chiamato della Penna nel Repai, 
mori ai 20 di luglio 1747, a Patan o 
Hela, in un convento del suo ordi- 
ne. I suoi confratelli gii fecero eri- 
gere una tomba fuori delle mura 
della città; ed un bramano che gli 
aveva insegnato il tibetano, gli eres- 
se un altro monumento, su cui fu 
posto il suo epitelio in latino ed in 
samscritto. Con la scorta delle noti- 
zie somministrate da della Penna, 
la congregazione della Propaganda 
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pttblicò l’opera seguente, in italiani: 
{{dazione del principio c dello sta - 
lo presente del gran regno del 'J'i- 
bet , e degli altri due regni vicini , 
Roma , 1 742 , in 4 to. Tale libro trat- 
ta quasi interamente della religione 
del paese, e gli autori si sono princi- 
palmente studiati di stabilire la con- 
formità della religibne romana con 
quella del Tibet/ Si dura fatica a cre- 
dere tutto ciò che della Penna rac- 
conta degli effetti sorprendenti del 
suo zelo; però che si vanta di aver 
quasi convertito al cristianesimo il 
gran Lama ed il re del paese. Si trova 
un’esposizione di tale libro nel tomo 
XIV della Nuova biblioteca o Storia 
letteraria dei principali scritti che 
si publicano , pag. 46*97. li prefato 
laborioso missionario aveva speso 22 
anni nello studio del tibetano, sotto 
un dottore dell’università di Lassa ; 
c sopra i suoi disegni sono stati fatti 
i caratteri tibetani della Propagan- 
da che non sono però bellissimi ( V . 
le Ricerche tartare di Abele Remu- 
sat, tomo I, pag. 344 )* Giorgi (che 
lo indica sotto il nome di padre Gra- 
zio Pennubilla) approfittò anch’egli, 
per la composizioue del suo A Ijiha - 
belimi tibetanu/n ( V . Giorgi), dei 
materiali che della Penna gli aveva 
somministrati. Al p. Orazio si deve 
la versione dell’Orazione Domenica- 
le* in tibetano, la spiegazione d’uà 
quadro del sistema cosmogonico, una 
cronaca ed una mitologia tibetana, 
una descrizione del Tibet, una cro- 
naca tradotta dalla lingua di quel 
paese, una relazione sommamente 
particolarizzata dei costuoii e delia 
religione degli abitanti di quella re- 
ligione in 1 7 e più capitoli, c molti 
altri opuscolctti rimasti manoscritti, 
ma di cui il p. Giorgi ha fatto uso 
nel suo Alphabelum tibetanum , e 
che sarebbe assai utile di publicare 
nella loro forma primitiva, per le 
ragioni dichiarile, seguendo A bela 
Rciuusat, nell articolo Giorgi. 

£ — s. 

PEMNÀINT ( Tomaio) , dotto 
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naturalista od antiquario inglese , 
nacque ai 14 giugno 1726 a Dow- 
ning, nella contea di Flint, d'una 
famiglia antica del paese di Galles, 
e che possedeva da lungo tempo 
quella terra ; famiglia di coi un ra- 
mo in oggi estinto ha avuto un tito- 
lo di pari, quello di lord Pénrìtyn. 
Un regalo che gli fu fatto in età 
di dodici anni dell ' Ornitologia di 
Willugbby, gl’ inspirò il genio del- 
la storia naturale : si applicò tosto 
con ardore a tale scienza ; ed ebbe 
appena lasciato 1 * università d* Ox- 
ford, che si mise a far delle gite nei 
cantoni che gli sembravano presen- 
tare maggior pascolo alla sua curio- 
sità. Il paese di CornovMglia fu il pri* 
ino che visitò. Ne esplorò le monta- 
gne c le miniere fin dal 1746, allor- 
ché contava appena ventanni. La sua 
prima produzione letteraria compar- 
ve nel 1700, senza che ne fosse stato 
avvertito, nelle Transazioni filosòfi- 
che. Era una lettera che aveva scrit- 
ta sopra un terremoto sentito n Dow- 
t)iug. Una Memoria sopra alcuni li- 
tofiti del Shropshirc, puhlicnta nel 
1 756, lo fece conoscere dal celebre 
Linneo, il quale non cessò fin d’allo- 
ra di carteggiare attivamente con 
lui. Incominciò, nel 1761, a publica- 
re la sua Zoologia Britannica o la 
Storia degli animali della Gran 
Brettagna. Il primo volume fu stam- 
pato in fogl. della forma più grande, 
ed arricchito di bellissime tavole co- 
lorite. L’autore aveva destinato il 
prodotto di tale opera ad una scuola 
di carità, istituita a Londra pei fan- 
ciulli poveri nativi del paese di Gal- 
les; ma il lusso con cui tale libro era 
fatto, avendone assai ristretto lo spac- 
cio, Permiani lo fece ristampare nel 
1 768, ed a profitto della stessa scuola, 
in 2 voi. in 8.vo.Tali due volumi, che 
trattano dei quadrupedi e degli uc- 
celli, souo stati tradotti in latino ed 
in tedesco da Murr ; un terzo, che 
comparve ranno appresso, è destina- 
to ai rettili cd ai pesci; il quarto 
non è che del 1777, ed ha per og- 
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getto i vermi nudi , i testacei ed i 
crostacei , il che, come si vede, è 
lontano dal comprendere 1* intero 
regno animale, poiché la classe in- 
tera degl'insetti non è descritta. Un 
viaggio che Pcnnant fece nel 1765 
sul continente lo mise in relaziono 
con Buffon e Pallas. Allora concepì 
l'idea della sua Sjnopsis dei qua- 
drupedi; e propose auzi a Pallas di 
volersene assumere la compilazione 
con lui ; ma questi essendo stato 
distratto da tale progetto dalla sua 
partenza per la Russia, Pennant si 
accinse solo a tale impresa. Non do» 
veva essere sulle prime che una spe- 
cie d'indice o di quadro delle specie 
di cui Buffon aveva parlato nella 
sua grande storia naturale: ma tale 
quadro si estese per gradi. L’autore 
v’ inseri la storia di parecchi* anima- 
li che aveva osservati in diverse rac- 
colte, o trovati in altri aiitorij e che* 
Buffon non aveva conosciuti ; c li 
dispose tutti secondo le grandi divi- 
sioni imaginate da Ray, interponen- 
dovi soltanto i generi istituiti da 
Linneo. Le descrizioni sono brevi 
ed aride ; i sinonimi in picciol nu- 
mero, c talvolta accumulati con norj 
bastante critica: nondimeno tale li- 
bro, stampato a Chester nel 1771, 

1 voi. in 8.vo, fu accolto con ricono- 
scenza perché era la prima opera al- 
quanto particolari zzata sui quadru- 
pedi in cui la loro storia fosse distri- 
buita metodicamente, e perché pre- 
sentava diverse specie nuove, cd un 
rilevante numero di figure originali, 
clic, senza essere eleganti, davano 
uu'idea a bastanza giusta degli ani- 
mali cui rappresentano. E ricompar- 
sa assai aumentata, c sotto una pi ir 
bella forma, 2 voi. in 4 .to, nel 1781, 
col titolo di Storia dei Quadrupedi ^ 
c n'esiste una terza edizione del 
1 7^3, a neh’ essa in 2 voL in 4*to, fon 
tavole nuove in buon numero. Buf- 
fon approfittò delle due prime edi- 
zioni nc’ suoi supplementi, soprat- 
tutto nel settimo volume; e Pen- 
naut, alla sua volta, ha messo 4 prò- 
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fìtto per la terza i supplementi di 
Bollori: ma egli attinse altresì da 
molti altri di cui BuiTon avuto non 
avea cognizione, in guisa che l’ope- 
ra di Pennant è ancora indispensa- 
bile a quelli clic vogliono studiare 
la storia dei quadrupedi, e lo rimar- 
rà ancora a lungo (luche quella di 
Se li re ber non sarà terminata, o che 
non si avrà un’edizione di Buffon 
fatta con maggior diligenza di quel- 
le comparso dopo la morte del prefa- 
to grande naturalista. I Generi de~- 
gli Uccelli, stampati noi 1 7 *j 3 , iu 
8.vo, erano il programma d im lavo- 
ro della stessa natura, che Pen- 
nant doveva fare su tale classe del 
regno animale, ma a cui nou diede 
effetto, forse a motivo dei lavori a- 
nnloghi di Latham. Si era valso, per 
disegnare lo sue numerose figure, 
d'un giovano chiamato Mose Gref- 
fith, che gli restò sempre fedele, e 
che gli fu di grnude aiuto pei dise- 
gni di tutte le altre sue opere. Lo ad- 
operò soprattutto con molto van 
taggio per ornare di vedute e di di- 
segni i suoi Viaggi in diverse parti 
della gran Brettagna ; genere d’ope- 
ra che non ha meno contribuito al- 
la sua riputazione , che i lavori di 
storia naturale. Aveva visitato la Sco- 
zia nel 17Ó9 ; e descrisse tale prima 
gita in un voi. in 8.vo, stampato a 
Chester nel 1771. Si conosceva tan- 
to male quel regno o se 111* avevano 
si poche relazioni imparziali, elio 
tale opera produsse una specie di ri- 
voluzione ; convenne ristamparla 
due volte in un anno. L’autore cor- 
cava in tutto il libro <li calmare lo 
dissensioni che sussistevano allora , 
con più forza che oggidì, tra gli Scoz- 
zesi e gl’inglesi. Indicava all'atten- 
zione dei curiosi i siti tanto degni 
d'osservazione di quel paese, e per- 
suaso a visitarlo molte persone le «pia- 
li senza la lettura del suo libro non 
vi si sarebbero mai determinate. In- 
coraggiato da tale riuscita, ritornò 
nella Scozia l’anno 1772, e si con- 
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dnsse fino nelle Ebridi. Tale secon- 
da gita fu descritta in 2 voi. iu 4-to 
nei 1774 c >776- Ella fece ancora 
maggior bene al paese che la prima ^ 
c le osservazioni dell'autore produs- 
sero più d una migliora /ione nelle 
pratiche agricole ed economiche di 
certi cantoni dove le utili invenzio-. 
ni non avevano penetrato. Perciò ta-. 
li viaggi nella Scozia furono ristam- 
pati più volte. IVultima edizione* 
in 3 voi. in 4 -*°* ^ di Londra, 1 79 o # 
Vi si vedono, in tavole abl>ast:mza 
belle, gli edilìzi osservabili per la 
loro architettura o per la loro anti- 
chità, i bei paesi, le produzioni rare 
della natura; vi sì trovano altresì dello 
copie di tombe e di altri monumen- 
ti di pittura o di scoltura del medio, 
evo, cd i ritratti dei personaggi ce-* 
Mici, che il viaggiatore trovò in an- 
tichi castelli. Egli lece un viaggia 
simile nel paese di Galles pel >773, 
e lo descrisse «'OD lo stesso metodo e 
con ornamenti dei medesimo gene- 
re, iu 2 voi. stampati noi 1778. Un 
terzo da Chester a Londra, fatto nel 
1780, comparve nel 1782 in 4«to, o 
nel 181 » iu 8.vo. !\ol momento del- 
la sua morte , ne faceva stampavo 
uno all’isola di Wigbt, al tutto dello 
stesso genere dei precedenti ( com- 
parve nel 1801 2 voi. in 4 .io); o si as- 
sicura che Pennant no ha lasciato 
ancora uno nel nord doli' Inghilter- 
ra o nella cout va di Durhum, dì 
cui i disegni sono già stati impiega- 
ti da Grose nelle su© Antichità d % 
Inghilterra ( Grose ). Egli ave- 
va finito compilandola incirca nella 
medesima maniera, e l'eco stampare 
nel 1790 11 uh Relazione o Descri- 
zione di Londra, in cui tratta dei 
principali edilizi di tale città e dello 
sue antichità : ella fu talmente gra- 
dita dal publico, cho se no fecero 
tre edizioni numerose in 3 o mesi. 
La quarta è del 1800 in fogl. od in 
4.to e fu ristampata nel i 8 i 3 , in 8.vo. 
Lo stile di Pounaut ne' suoi viaggi, 
come ue'suoi trattati di storia uatu- 
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r.’tle, « «rido c poco attraente, ma gli 
aneddoti curiosi, i fatti importanti 
di cui sono pieni danno loro un gran- 
de vantaggio sulla maggior parte 
degli scritti di tale specie, e li ren- 
dono indispensabili per la conoscen- 
za delle contrade che vi sono descrit- 
te. Vi si trovano molte ricerche sto- 
riche e letterarie (futi merito indi- 
pendente dalla topografia ; ed il viag- 
gio del paese di Galles, per esempio, 
contiene lina vita particola rizzata e 
piena di fatti curiusi, del famoso 
Owcn GlendoWer, ribelle Gallese, 
uno degli eroi di Shahspeare. Non 
ostante che si dedicasse a tali corse 
Vd a tali ricerche sulla storia del 
«uo paese. Permani non negligenti 
la storia naturale. Egli inserì, ne! 
1*381, nelle Transazioni filosofiche. 
Uno scritto sul dallo d ’ India , in 
cui prova la sua origine americana. 
I,a sua Zoologia artica , in 3 voi. 
in 4.to, 1*384, 85 , 8*;, e di cui la se- 
t onda edizione è del 1*392, nondovea 
èssere da prima che un quadro fisico 
dell’ A monca settentrionale. Egli ne 
cambiò il titolo, allorché, dice, fa 6- 
francamente delle colonie inglesi gli 
tolse il diritto di contare gli abitanti 
degli Stati Uniti nel numero de'suoi 
concittadini. Traendo allora a gene* 
valila le sue viste, tutti vi comprese 
Ì paesi del Nord; e dopo di averne 
descritto nella sua introduzione le 
•coste e le piagge pii noi pali, egli v* 
aggiunse una storia naturale do qua- 
drupedi e degli uccelli che abitano 
i due continenti dai sessantesimo 
grado lino al polo. Tale lavoro, ap- 
poggiato sui racconti e sulle memo- 
rie di parecchi viaggiatori, c sopra 
raccolte fatte in Inghilterra da di- 
versi dilettanti, è prezioso pei natu- 
ralisti, per le specie ignorate prima, 
Vlie fautore vi fa conoscere, e per 
alcune buone ligure ch’egli dà d’ani- 
mali che non erano stati ancora be- 
ne rappresentali, come il bue mu- 
schiato, falce e diversi uccelli. Il ter- 
zo volume tenni 11 a cou uu capitolo 
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molto breve, « lungo «Mal dall'esse» 
re compiuto, su i pesci, e con un sem- 
plice catalogo di alcuni insetti dell* 
America settentrionale, dovuto a 
Rein boi Forster padre, uno de* na- 
turalisti della seconda spedizione di 
Cook. Con Forster parimenti Pen* 
nantintrnpreso, nel 1*369, una Zoo- 
logia delle Indie, in cui dovevano 
essere impiegati incirca quaranta di- 
segni, fatti sui luoghi per ordine di 
Giovauni-Gedeone-Loten , exgover- 
tìatorc di Ccilan per gii Olandesi. 
Loten e Banks dovevano prender 
parte nelle spese ; ma l’opera restò 
incompiuta: dodici tavole solamen- 
te furono incise a spese comuni fra 
essi, e rappresentano alcuni quadru- 
pedi, uccelli e pesci : Pcnnant ve ne 
aggiunse dappoi cinque; le altre so- 
no rimaste nella biblioteca di Banks. 
Tale operetta, o piuttosto frammen- 
to, e ricomparsa nel 1790, 1 voi. in 
4 .to, con Dissertazioni di Forster, 
snl clima dell India c sugli uccel- 
li di paradiso , e con un catalogo 
degli animali indiani, ma molto 
lungo dall’essere compiuta, nò porta 
che il titolo modesto di Faunttìa irt» 
dica (1). Allorché l’età incominciò 
a privare Pcnnant del piacere di fa- 
ve de’vìaggi veri, provò di racconso- 
larsene compilando ciò rlfegli chia- 
mava i suoi Piaggi ima ginn ri , in 
cui radunava, sotto forme d’itinera- 
rio, le descrizioni dei luoghi puhli- 
Cate dai geografi e dai viaggiatori. 
Ne comparve, mentr’era ancor in 
vita, un primo saggio intitolato : Pen- 
dute dell' fndoslan, in 2 voi. in 4»to, 
1798; c suo figlio ne pubhcò, nel 

( 1 ) Oltre le opere mfrnxioimtr nel corso di 
V)ti«9t'iirlii:olo, »i Ita ancora di Peimaitl : Viag- 
gio da Doivning ad A Uton-lUoar, iitid., iHoi, 
in 4 — Viaggio da Alstcn-Alour a /farro*»*. 
gate e BrirtJf.HfCtngs, ifco4, in 

— Viaggio da Londra a Doavres e tu' dintorni, 
1E01, a voi. tu 4 »!<t. — Storia delle parrocchie di 

yViiiteJord e di Hot riveli, 17*$, iu 4 **°* L’ o. 
I*ra iraiKCK, inliloliiU: il Nord del Globo, P.**» 
riga, 17U9, 2 %uj. tu fi.vo, è |iiutlo»lo uu com- 
pendio ette una tuduxione compiuta della Zou* 
it già Arti. a. 
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r8oo, ima continuazione, col titolo 
generale di Contorno del Globo. Si 
assicura che l'autore ne ha lasciati 
quasi 3 o voi. in manoscritto , già 
messi in ordine, ed arricchiti di iiu 
numero grande di carte e di figure. 
Tale autor laborioso terminò la sua 
vita il iti decembre 1798, in chi di 
settautaduc anni. Era stato maritalo 
due volte, cd ba lasciato del suo pri- 
mo matrimonio un figlio ed una fi» 
glia. La sua salute era sempre stata 
buona ed uguale, e credeva di dover 
tale vantaggio all'Abitudine «li fare 
tutti i suoi viaggi a cavallo. Egli a- 
veva publicata , nel 1798, in 4-to, 
lina storia dc'suoi lavori, col titolo 
faceto di Vita letteraria del fu f'o - 
masQ'Pcnnant , scritta da lui mede - 
simo ; ed assicurava, nella prefazio- 
ne, che la sua esistenza, emue auto- 
re , era effetti vainoti to fluita il 1 
marzo 1791 j ma, come si è veduto 
qui sopra, egli tornò più volte in vi* 
ta con nuove pnblicazioni. Il suo 
carattere fu altrettanto rispettabile, 
quanto la sua vita cd i suoi costumi 
furono sempiici : nella politica egli 
professava i priucipj dei Wbigs, <3 
gli ha manifestati in uno q due opu- 
scoli di circostanza. Egli ricevette 
dei contrassegni di stima da un mi- 
merò grande di società dotte, ebe l* 
ammisero fra i loro membri, e da 
più città d' Inghilterra o della Sco- 
zia, che gli diedero lettere di citta* 
dinanza. Suo figlio ba pubiicato il 
suo Elogio in fronte ai suoi Contor- 
ni del Globo. Si trova altresi un buo- 
nissimo articolo sopra di Pennant, 
nella biografìa inglese di Palmer*, 

tomo XXI Y- 

C — Y-r— n, 

PENDÌI ( Fhancesco ), sopranno- 
minato il fattore y pittor fiorentino, 
nacque nel 1488. tino dall'infanzia 
entrò nella scuola di Raffaello come 
garzone o Fattorino , da cui gli restò 
il nome di Fattore. La bontà del suo 
carattcro e le disposizioni che mani- 
festò, gli meritarono f amicizia del 
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tuo maestro, che lo riguardava piut- 
tosto come un figlio, che corno un 
allievo, c che morendo lasciollo $u*> 
erede unitamente a Giulio Romano.. 
Era gramle disegnatore, e ne' suoi 
disegni, cui terminava con una dili- 
genza somma, conio anche nel di- 
pingere, imitò a bastanza bene la 
maniera di Raffaello, che 1 * impiegò 
nelle Logge di Leone X o nei car- 
toni cui foco per la cappella del pa- 
pa 0 pel concistoro. A Roma, dipin- 
se a chiaro-scuro la facciata d una ca- 
sa posta sul munto Giordano j fece, 
per la chiesa di salita Maria dclC 
Anima , un j;. Cristoforo di 8 brac- 
cia d’ altezza, cd un s. Paolo £fe* 
inita nella sua caverna. Aiutò Raf- 
faello in un numero grande de stini 
lavori, particolarmente in quello del- 
le Logge di Ghjsi in Trastevere. 
Dopo la morto di taJo granile pittu- 
re, egli terminò, coti Giulio Roma- 
no, pinocchi quadri che Raffaella 
aveva lasciati imperfetti j fra gli al- 
tri, quelli della Vigna del papa o 
del Salone del palazzo. jNel u umcra 
de' lavori eh’ egli fini dopo la morto 
del suo maestro, parecchi autori bau- 
li o fatto menziono dell* Assumimi 
della Tergine, che era stata doman- 
data a Raffaello dalle monache di 
Monte-Luci, e elio i numerosi lavori 
non gli avevano permesso di finire,, 
Si dice elio la parto inferiore in cui 
trovami gli apostoli, ò lavoro di Giu- 
lio Romano, c clic la parte superio- 
re in cui brilla tutta la grazia di 
Raffaello, è del Fattore. IN’on ostante 
Y'asari olì erma che olla è di Fori- 
no del Vaga. Tale quadra che faceva 
parte del Museo del Louvre, fu resa 
nel 181 5 * Fon ni fitti aveva solo al- 
cuni grandi freschi che il tempo ha 
distrutti. Quelli cho fa potuto faro 
per gallerie particolari, *ouo ignoti. 
Allorché Giulio Romano fermò stan- 
za a Mantova, Francesco Penni ve- 
dendo di ritrovare, nell' uomo con 
cui aveva diviso l'eredità del loro co- 
mune maestro, 1* amicizia che gli 
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aveva uniti allorché erano allievi, sì 
recò da lui in tale città; ina raffred- 
dato dall’ accoglienza ghiacciata del 
suo antico condiscepolo, egli prese 
il partito di andar a Napoli. Esscn- 
dovisi avviato per Firenze, dipinse 
in tale città, pel palazzo di Montc- 
TJgbi , appartenente alla famiglia 
Capponi, una Vergine ed il Bambi- 
no Gesù, che vi si conserva prezio- 
samente. Era già qualche tempo che 
Polidoro era a Napoli, allorché v* ar- 
rivò il Fattore. La proiezione di To- 
maso Cambi Fiorentino gli procu- 
rò un numero grande di lavori, che 
gli furono generosamente pagati. Vi 
lasciò la grande copia della Trasfign * 
razione di Raffaello, di’ egli fatta 
aveva a Roma con Porino del Vaga. 
Tale copia gli era stata domandata 
da Francesco I, che, non potendo 
possedere 1* originale, voleva almeno 
averne un'imitazione che avvicinala 
si fosse quanto pivi stato fosse possi- 
bile al modello : ina caso principe 
non potè nemmeno far pago tale de- 
siderio, perchè il Fattore, appena ar- 
rivato a Napoli, vendè tale copia al 
marchese del Vasto, che f aveva chia- 
mato in tale città: ella fu messa in 
prima nella chiesa dello Spirito San- 
to degl* Incurabili, in cui servi di 
studio a Lana ed agli altri migliori 
artisti di tale scuola, finche compe- 
rata, con parecchie statue e quadri 
preziosi, pel viceré, don Pietro An- 
tonio d’ Aragona, ella fu portata in 
Ispngna. Penili formò a Napoli pa- 
recchi abili allievi: avrebbe potuto 
arricchirsi, se la passione del giuoco 
non f avesse padroneggialo; ma vi 
avrebbe probabilmente finiti i suoi 
giorni nell'indigenza, se, nel i 528, 
ima morte prematura non lo rapiva 
in età di IfO anni. Il Museo del Lou- 
vre possedeva di tale artista mia 
santa Famiglia , che proveniva dal- 
ia galleria imperiale di Vienna, o 
che fu resa nel i8i5. — Luca Penni, 
pittor ed incisore, fratello del pre- 
cedente, nacque a Firenze verso il 
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i5oO. Frequentò la scuola di Raffael- 
lo negli ultimi anni di tale grande 
artista, e fini di formarsi per le le- 
zioni di Ferino del Vaga. Coltivò il 
genere storico con buon successo. 
l)»>po di aver ornato de* suoi lavori 
le città di Genova c di Lucca, visitò 
parecchie altre contrade d* Italia, ed 
andò nell' Inghilterra, dove Enrico 
Vili gli affidò paté echi lavori. Di là 
recossi in Francia, ed il Primaticcio 
c Mastro Roux 1’ impiegarono nei 
grandi lavori di pittura che faceva- 
no ned palazzo di Fontaineblcau. Co- 
me ritornò in Italia, egli si provò e 
riuscì nell’ incisione all* acqua-forte. 
I più de’suoi intagli sono quadri di 
Roux e del Primaticcio; tion ostan- 
te se ne conoscono alcuni di stia pro- 
pria composizione. Gl* incisori che 
hanno intagliato i suoi quadri, sono 
Martino Rota, Giorgio Ghisi, Filip- 
po Galle, ec. Tale artista non giun- 
se alla celebrità di suo fratello. Il 
Museo del Louvre possiede uno de* 
suoi disegni, rappresentante le san - 
te Donne al sepolcro di G. C... che 
trovano in sua vece un angelo il 
quale annunzia loro la risurrezio- 
ne del Salvatore. 

P— s. 

PENNY ( Tom *so ), medico in- 
glese, eh' ebbe alcuna celebrità nel 
secolo decimosesto , viaggiò nella 
Svìzzera, nel mezzodì della Francia 
e dell’ Alemagna, e visitò I* Inghil- 
terra con una cura particolare. Egli 
morì nel 1589 . Pare che Pcnny aves- 
se fatto un grande studio della bo- 
tanica. Gerard (edizione di Johnson, 
pag. f#34) lo chiama un secondo Dio- 
scoride, per la conoscenza straordina- 
ria ch’egli a vea delle piante. Lo bel, 
acuì ne procurò molte di nuove del 
nord deli* Inghilterra, lo chiama suo 
amico particolare. L’Écluse ne parla 
anch'egli corno d’un suo amico. Ave- 
va ricevuto da lui diverse piante, coi 
disegni ed anche con le descrizioni. 
Tra quelle ch’egli cita, si trova il 
Myrtus cistus Pennati (ffypericum 
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Jialenricum ) che Pcuny recato avm 
da Maiorca. In fine uno fu di quelli 
che procurarono più piante a Gcs- 
ner ( f. Opere botaniche di Gesocr 
per Schmiedcl). Fu anche molto 
utile a Wolf, con cui lavorò con mol- 
ta attività a mettere in ordine i ma- 
noscritti ed i disegni di tale celebre 
naturalista, ni quali aggiunse molte 
note di sua mano. Egli «era dedica- 
to all'entomologia con ugual suc- 
cedo. Si può convincersene leggen- 
do, nella sua lettera a Camerario , 
(i 585 ), le sue questioni su alcuni 
insetti d’ Aristotile, come anche in 
diversi passi dell'opera intitolata: 
Inseclorum sire minorum anima- 
lumi theatrum , incominciata da 
Wotton, Gesner e Penny, e finita 
da Mouie t { /'. tale nome nel Snppl.). 
Pare, dalla prefazione di questo, che 
Penny avesse, messo in ordine i ma- 
teriali dei due primi, aggiungendo- 
vi quelli che erano stati raccolti da 
lui o ricevuti da Camerario, l’Eclu- 
se, Turner ed altri dotti, e che Mou- 
fet compilò la totalità. Cita spesso 
Peimy di cui copia delle descrizioni 
e rapporta delle osservazioni curio- 
se, ina è impossibile di assegnare a 
Penny, come agli altri tre, la parte 
di merito che a ciascheduno compe- 
te nella composizione di tale operet- 
ta. — Finiremo questo articolo in- 
divando un anacronismo commesso 
da Jungcrmann. Egli afferma (Let- 
tera a Wolf, aprile i 58 g) che Pen- 
ii jr lasciò le sue carte a Moufet e a 
Turner. Ciò è vero quanto a Mou- 
fet, ma non per Turner, che era 
morto nel i 58 B. 

D— v. 

PENROSE (Tomaso), letterato 
inglese, nacque nel 1743 a Newbu- 
ry, ucl Berkshire, in cui suo padre 
era rettore, 6 tudiò io Oxford, don- 
de, dominato da un’inclinazione na- 
turale per la vita errante, -fuggì nel 
1762, c s'imbarcò, iu qualità di te- 
nente di marina, iu una spedizione 
secreta contro Bucuos-Ayres, sotto 
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il comando d’un avventuriere chia- 
mato Macnamara . La spedizione 
non riuscì, c Prnrosc fu anche feri- 
to in una mischia. Uitornò iu In- 
ghilterra cou una salute rovinata, 
ricominciò gli studi a Oxford, en- 
trò negli ordini, e successe a suo pa- 
dre. Egli sposò nel 1708 una gio- 
vane dama, cui amava da lungo tem- 
po, o che cantata aveva in mezzo ai 
pericoli. La fortuna, come avviene so- 
vente, incominciò a sorridergli nel 
momento in cui la sua salute distrut- 
ta non gli permetteva di goderne 
molto tempo: era stato provveduto 
appena della cura lucrativa di Bc- 
ckington,c Standcrwick, nella con- 
tea di Somerset, allorché mori, nel 
1779, a Bristol, essendovi andato a 
prender le acque. T. Penrose era 
dotato d’im bel sembiante, d’un ve- 
ro coraggio, d’un carattere benevo- 
lo, ed aggiungeva l’erudizione ad 
un talento distinto per la poesia. Ta- 
le talento aveva qualche analogia 
con quello di Cray e Soprattutto di 
Colli ns. Fra le sue opere che so- 
no state stampate nel 1781 (un 
voi. in u) con un'introduzione del 
suo parenta James Petit Andrews, 
e ristampate dappoi, si distinguono, i 
t'oli dell’ imaginazione , poema, c 1’ 
Indirizzo al genio della Grande 
Brettagna. I l'oli deli’ imaginazio- 
ne (The lligbts of fancy),souo com- 
posti di tre piccioli poemi: l."g!i 
Elmi, in versi sciolti j a.» il Caro- 
sello d’Odino, modellato sulle Nor- 
ie Qdes, di Gray, c 3 .» la Afonia 
(Madness ), che passa pel suo capo- 
lavoro. L’Indirizzo al genio della 
Grande Brettagna, publicalo dap- 
prima nel 17 7C, contro la condotta 
del governo inglese, è una bella pro- 
fezia detl'indepcudenza dell’Ameri- 
ca. Le produzioni di Penrose sono 
stimate, o fanno parte d'uua raccol- 
ta di poeti classici inglesi. 

L. 

PENTIllEVKK (Ltiioi-GiovAis- 
1*1 Al amia ni Boimost, duca di), ul- 
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timo prede dei figli legittimati di 
Luigi XIV, nacque a Rnnibouillct 
il di 16 novembre 1725. Il conte di 
Tolosa, suo padre, non aveva prole 
del suo matrimonio con Maria- Vit- 
toria Sofia di Noailles, c la contessa 
era nel suo trentesimo anno, allor- 
ché gli fu dato tale figlio. Si volle 
unire ai primi esercizi del fanciullo 
uno spettacolo che gli desse inclina- 
zione pel servigio marittimo, e lo 
preparasse a succedere al conte di 
Tolosa, nella carica di grande am- 
miraglio. Dei poveri marinai furo- 
no chiamati a Ramhouillet, e pre- 
sentarono ai suoi occhi un’imagine 
approssimativa delle mosse maritti- 
me. Mentre si cercava di determina- 
re Tistinto del giovane principe, c- 
gli mostrava già le disposizioni di 
un'anima melanconica e dominata 
dalle affezioni religiose. La morte 
di suo padre, accaduta in decembre 
1 737, fece passare sopra la sua testa 
il titolo di grande ammiraglio, quel- 
lo di grande cacciatore, il governo 
della Brettagna cd il comando di 
due reggimenti, che presero il suo 
nome. Nel 1^2 militò la prima voK 
ta, come volontario, nel campo di 
Dunkcrquc sotto suo zìo il mare- 
sciallo di Noailles. L'anno seguente 
combattè con valore nella giornata 
di Dcttingen , a cui intervennero 
quattro altri giovani principi del 
sangue. Appena crasi unito con una 
princi|>cssa di Modena, che il suo 
dovere lo chiamò nella pianura di 
Fontenoi, in cui comandava in qua- 
lità di litogo- tenente generale, e ca- 
ricò lino ilei primi la colonna ingle- 
se. Gl’ Inglesi tentato avendo uno 
sbarco in Brettagna, il duca di Pen- 
thievre vi fu mandato per mettere i 
liti in istato di difesa, cd egli impedì 
all’ inimico d'intraprendere nulla. 
Ivi terminarono i suoi servigi milita- 
ri j il rimanente de 'suoi giorni pas- 
sò nelle dolcezze della vita privata e 
nelle cure della beneficenza. La mor- 
te d’una sposa e la perdita prema- 
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tura di suo figlio , il principe di 
Lamballe, accrebbero l'abituale tri- 
stezza del duca di Penthièvre. Tale 
virtuoso principe, che raccogliendo 
la successione del conte d' Eu, si 
vedea possessore di un’immensa for- 
tuna, In quale spargeva beni intor- 
no a lui, e faceva benedire al suo 
nome, pareva schiacciato dal peso 
della vita, e sembrava cète passasse 
giorni d’esilio sulla terra. Incessan- 
temente tormentato da un tempe- 
ramento che troppo dichinava allo 
spirito ascetico , cambiava spesso 
luogo, e dappertutto portava seco 
un sentimento di mal essere. Egli 
protesse la gioventù di Florian ( 
tale nome ), e per distrarlo, cd in- 
dotto dai: suoi incoraggiomenti, ta^ 
le scrittore compose alcune favole; 
Il soggiorno di 6 cemx dispiaceva 
al principe, ma la frequenza con cui 
il publico della capitale occorreva 
ne'suoi superbi giardini, di venne per 
lui un potente motivo di piacere, 
onde abbellì con grandi spese tale 
ritiro , nel quale la duchessa del 
Maino aveva tenuto altre volte una 
corte brillante. Luigi XVI avendo 
manifestato il desiderio di possede- 
re linmbouillot, il duca rii Penthiè- 
v re glielo cesse, nel 1783, per i& 
milioni. Il fermento eccitato nelle 
menti da un desiderio vago di ri- 
forme, fece in breve immensi pro- 
gressi. Una prima assemblea di no- 
tabili fu convocata, od il duca di 
Penthièvre vi presiedeva ad uno 
degli 11 Tizi. La regina volle avere 
una conferenza con lui: secondo il 
sistema di diffamazione che inco- 
minciava a prevalere, si sparse a ta- 
le soggetto il ridicolo romore, che 
avesse consigliata sua Maestà di 
prendere risoluzioni ferme , e di 
non vestirsi più che di saio, mentre 
il re dal canto suo portati non a- 
▼rebbe più ebe abiti di bigello. La 
sedizione parigina del >4 luglio 
1789, costretto avendo a fuggire in 
paesi stranieri i principi ed alcuni 
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dei grandi signori che si erano op- 
posti con più calore al nuoto ordi- 
ne di cose, il principe di Conti an- 
dò a Cbntcauvillain a chiedere ri- 
covero al duca di Penthièvre; e dolo- 
rosamente commosso, gli disse: ,,Ol- 
99 tre voi non v*ò più chi possa esse- 
ri re sicuro dell’ affezione de’ Fran- 
si cesi ; non v’ è più che la vostra 
99 bell’ anima che si possa promctte- 
99 re alcuna calma in mezzo all* agi- 
s» tazionc universale <c . In effetto, il 
duca, benché fosse sempre stato lon^ 
tano dagli affari publici, e che ri- 
nunziato avesse alle azioni di cla- 
more, aveva conservata una grande 
popolarità. In quel medesimo anno, 
in un viaggio cui fece nella Cham- 
pagne, potè riconoscere da sé quan- 
to fosse generalmente amato. Gli 
abitanti di Eu lo elessero coman- 
dante della guardia nazionale ; e 
fece, in tale qualità, il giuramento 
di fedeltà alla nazione ed al re . 
Qualche tempo dopo, fu eletto po- 
destà da una piccola comune della 
Brìe. Le disgrazie della famiglia 
reale, la morte tragica di sua nuora 
la principessa di Ltmiballe, avvele- 
narono i suoi ultimi giorni. Egli 
mori a Vernon il 4 marzo 1^)3, 
trentasei giorni prima del decreto 
della convenzione che mise tutti i 
principi della famiglia dei Borboni 
in istato d’arresto, ed i loro beni 
sotto sequestro. Il suo corpo fu de- 
posto a Dreux in una tomba della 
chiesa di s. Stefano, in cui riposava- 
no gli altri della sua famiglia. Per 
ordine del comitato di salute pti- 
blica , tale tomba fu violata, e le 
spoglie che racchiudeva furono git- 
tate senza onore in una fossa comu- 
ne. Dei servitori fedeli ne conserva- 
rono la traccia, in guisa che la figlia 
del buondticadi Penthièvre ha potu- 
to, dopo la restaurazione, adempiere 
ad un dover sacro verso la memoria 
di suo padre e di tutti i suoi paren- 
ti, erigendo a Dreux una cappella 
magnifica, in cui trasportato venne 
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tatto ciò che trovar si potè della 
famiglia del duca di Penthièvre. Fi- 
gli aveva avuto sei figli: la duchessa 
d’ Orléans erede delle sue virtù 
( y. Orlkaws ), fu la sola che gli so- 
pravvisse. La Guenard publicò una 
vita romanzesca del duca di Peu- 
thiòvre. Le Memorie sulla vita di 
tale principe, per Fortaire, uno de’ 
suoi camerieri , 1808 in 12, sono 
esatte ed abbastanza compiute, ma 
ogni calore vi svanisce sotto minute 
ed insipide particolarità . L’ abate 
Caron ha ristretto, e corretto tale 
specie di giornale, nelle sue Pile dei 
giusti nei più alti gradi della so- 
cietà . 

F — r. 

PEÌN'Z ( Giorgio). V. Peins. 

PEIVZEL ( Aura amo -Giacomo ), 
filologo-tedesco, e figlio d’un pasto- 
re protestante, nacque nel *"49» » 
Foertcn , nel Lessati ; 8 applicò di 
buon* ora allo studio delle lingue, 
s* esercitò in prima in diversi gene- 
ri di letteratura, ed attese in segui- 
to allo studio della geografia antica. 
Era visso alcun tempo dei soccorsi 
del principe vescovo di Wurzburg, 
ma trovandosene subitaneamente 
privo, egli prose, per recarsi senza 
spese a K.oenigsbcrg’, il singolare e- 
spediente, di farsi assoldare da iiq 
uliziale prussiano, che di fitto lo 
mandò in Prussia con le altre re- 
clute. Per fortuna del dotto assolda- 
to, il capo del reggimento coltivava 
le lettere, e lo dispensò dal servizio. 
Non fu questo il solo vantaggio cho 
Penaci trovò in Kùenigsherg. Fu 
incaricato della compilazione della 
Gazzetta, e assegnato gli fu uno sti- 
pendio piuttosto considerevole. Ma 
di là a pochi anni parti da tale città 
per dedicarsi all’ istruzione ed al- 
1’ educazione particolare in Polonia 
e nella Slesia. Fu nel 1780 direttore 
della stamperia accademica, e bi- 
bliotecario a Cracovia ; indi, dopo di 
aver errato in diverse contrade, ol- 
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tenne, nel 1793, nel ginnasio di 
Lubiana, un impiego di professore 
di poesia, cui non conservò più a 
lungo che le anteriori sue occupa- 
zioni. Egli lavorava nella gazzetta 
letteraria di Jena ed era maestro di 
lingua iuglcse nella stessa città , al- 
lorché morì il 17 marzo 1819. Con 
testamento, letto solennemente nel- 
la festa anniversaria della sua na- 
scita il 17 novembre precedente, le- 
gò il suo corpo al teatro anatomico 
di Jena, i suoi libri e le suo carte 
geografiche alla biblioteca dell’ uni- 
versità ( con certe riserve ), la sua 
guardaroba all'associazione delle da- 
me della medesima città ; ed i suoi 
debiti al granduca di Weimar . 
Penzel ha tradotto in tedesco la 
Geografia di Strabone, con note , 
aggiunte e carte, Lemgo 1775-77, 
4 voi. in 8.vo, ed una parte della 
Storia romana di Dione Cassio, to- 
mi 2, Lipsia, 1786 99 ( il primo vo- 
lume non è comparso ). Fra le altre 
sue opere si distingue : I. Disserta - 
tio de Btsrangis et Pocis caminalae 
origo slavica , Halla, 1771 in 4 - to j 
Il T riga ob servai, numismatic . , 
Cracovia, 1780, in 4 -to ; Ut De Ar- 
te hislorica libcllus , ibid. , 1782, 
Lipsia, 1784 ; IV Saggio su ipriti- 
cipii della fede cattolica , Craco- 
via, 1782, in 8.vo. Somministrò de- 
gli articoli alla Biblioteca tedesca , 
al giornale di Murr, al giornale en- 
ciclopedico ; ha cooperato alla Po- 
mona di Fraiiconin, alla Gazzetta 
di Clagenfurt, ec. INel 1798 fece 
publiearc a Lipsia il primo voi. del- 
le lettere che gli crauo state indiriz- 
zate da persone distinte. 

D— o. 

PEPÀGOIVIEINO. V. Demetrio. 

PEPOLI ( Romeo ), tiranno di 
Bologna, nel secolo decimoquarto, 
fu il primo di tale famiglia che ot- 
tenne alcuna celebrità; tenuto era 

J >er lo più ricco privato dell’ Ita- 
ia. Un pregiudizio di nascita in- 
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dotti avea i suoi antenati ad aste- 
nersi dal commercio, ma non dal- 
l'usura ; prestavano i loro capitali ai 
negozianti di Bologna ad interessi 
esorbitanti, e sì fattamente gli ave- 
vano accresciuti, che Romeo Popoli 
si trovò, nel i 3 ao, possessore di una 
rendita di centoventi mila fiorini 
d'oro, ossia un milione e mezzo di 
franchi, in un tempo in cui la scar- 
sezza del numerario gli dava un va- 
lore quattro o cinque volte superio- 
re a quello che ha oggidì. Romeo 
risoluto di farsi , con tale fortuna 
immensa, una strada alla tirannide, 
comperò il favor della plebe colle 
sue largizioni; sovente adoperò al- 
tresì di cattivarlasi proteggendo ì 
malfattori, cui si sforzava di sottrar- 
re ai tribunali ed alle leggi ; e la cic- 
ca moltitudine gliene faceva un me- 
rito, come se stato fosse l’amico do- 
gi' in felici c degli oppressi. Con tali 
artifizi riuscì a formarsi nella rrpu- 
blica un partito numeroso, che pre- 
se il nome dallo schacchiere che 
Popoli aveva nelle sue armi. Romeo 
per altro procedendo troppo rapida- 
mente nell'esecuzione de'suoi dise- 
gni, eccitò In gelosia dei republica- 
11 i più zelanti: si era reso padrone 
dell elezione del podestà o gran giu- 
dice, e non dettava più ai tribunali 
che sentenze parziali ; gli amici del- 
la libertà fecero allora sentire al po- 
polo a qual prezzo tale cittadino am- 
bizioso voleva rendere i suoi benefi- 
zi; il 17 luglio l 32 l chiamarono al- 
Tarmi tutti i veri repuhlicani; assa- 
lirono Romeo nella sua casa, cui tut- 
ti i suoi partigiani abbandonarono, 
c che fuggì per una porta secreta, 
mentre si votavano d'ordine suo del- 
le sacca di danaio davanti alla ple- 
be per_ rallentarne la corsa. Tutta 
la famiglia Popoli esiliata venne da 
Bologna; i suoi beni furono confi- 
scati, le sue case vennero spianate, 
ed i principali suoi partigiani furo- 
no avvolti nella sua disgrazia. Ro- 
meo si ritirò presso ai legato del jia- 
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ps in Italia, e morì in esìlio. — Suo 
figlio, Taddeo Pepoli , crede degli 
avanzi, ancora molto considerabili, 
della sua fortuna e del credito che 
s' arerà acquietato alla testa di un 
partito, rientri nella sua patria’ il 
dì 8 Febbraio 1327, allorché i Bolo- 
gnesi, per difendersi contro i Ghi- 
bellini, sottomisero la loro repuhli- 
ra al cardinale legato, Bertrando du 
Poict. Egli ostentato aveva uno ze- 
lo sommo pel partito guelfo ; aveva 
accusati i suoi avversari di favorire 
secreta mente i Ghibellini , e con- 
giunto aveva così il 6uo partito alla 
grande causa del popolo. Il legato 
Bertrando du Poict governò Bolo- 
gna sette anni, e con la sua autori- 
tà arbitraria ne corruppe le leggi 
ed i costumi. Appena ne fu scaccia- 
to da un ammutinamento ai 1 7 mar- 
zo i334, Popoli adoperò di racco- 
gliere » frutti dc’caggiri del suo an- 
tecessore; tenne il popolo in agita- 
zione; lo fece sollevare a diverse ri- 
prese per servire agli odii suoi per- 
sonali, cui attribuiva a zelo per la 
causa dei Guelfi e per la libertà. Fi- 
no dalla fine d’aprile t334 fece esi- 
liare nn numero grande ili cittadi- 
ni commcndcvoli per virtù, ma di 
cui il credito gli faceva ombra; nc- 
costnmò cosi il popolo alle proscri- 
zioni ed al disprezzo delle leggi . 
Per quattro anni arbitrarie senten- 
ze, precedute sovente da tumulti 
cui Popoli dirigeva, privarono la rc- 
publica di qnanti più illustri avea 
cittadini , ed indebolirono sempre 
più l’antico partito della libertà. In- 
fine Taddeo Pepoli avendo guada- 
gnati a prezzo d’oro i mercenari te- 
deschi che componevano la pieciola 
armata di Bologna, si fece acclama- 
re signore da essi il 28 agosto l337, 
ed investire in seguito dai consoli 
della sovranità della sua patria, Si 
mantenne siri trono, come salito vi 
era, mediante i raggiri e le proscri- 
zioni. Non trasse la sua patria in 
nessuna guerra; ma Bologna per- 
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di, durante la sua amministrazione, 
l’influenza che prima aveva sul re- 
sto dell’Italia: la sua popolazione, il 
suo commercio e la sua ricchezza di- 
minuirono rapidamente; ed il tiran- 
no stesso, ricco siccome particolare, 
divenne povero siccome sovrano. Gli 
Stati vicini si riempirono di esuli 
Bolognesi, che vanamente adopera- 
rono di ormare a prò della patria 
loro dei liberatori o dei vendicatori; 
e Pepoli sempre in pericolo per le 
pratiche loro, dissipò i suoi tesori 
nel prevenirli. Morì nel i348, dopo 
un regno di undici anni. 1 suoi due 
figli, Giovanni e Giacomo, gli suc- 
cessero congiuntamente. 

S. S— ». 

PEPOLI (Gtovvstvi c Giacomo), 
figli di Taddeo, fnrono signori so- 
vrani di Bologna dal >348 al i35o. 
I due fratelli non tardarono ad av- 
vedersi quanto fusse male assicurata 
la sovranità cui redata aveano dopo 
la morte del padre: Il popolo su cui 
regnavano li detestava; i più anti- 
chi ed i più fedeli alleati di Bolo- 
gna, i Fiorentini, si erano alienati 
da essi; dc'tiranni gelosi ed ambi- 
ziosi circondavano i loro Stati; ed il 
generale della Chiesa, Ettore di D11- 
rafort, conte di Romagna, di cui a- 
vevano riccrrata la protezione, non 
era meno perfido dei nemici di cui 
più diffidavano. I Pepoli scopersero 
nel i35o una trama ordita dai Bo- 
lognesi, concertata con esso conto 
per assassinarli. Non ostante, tale 
era il pericolo della loro situazione, 
o 1 abilità del conte, che furono ob- 
bligati di rendergli la loro confiden- 
za, e di prestargli la maggior parto 
delle loro truppe per far pierra in 
Romagna. Giovanni Popoli si recò 
in persona al campo di Durafort 
per concertare con tale perfido al- 
leato le operazioni della campagna. 
Vi fu arrestato il C luglio i35o, in 
onta all’ospitalità ed alla fede puhli- 
ca. Subito dopo, il conte di Roma- 
gna ricondusse la sua armata din- 
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anzi a Bologna per iscacciamc Gia- 
como Popoli, che, indotto dal terro- 
re cagionatogli da tanto tradimen- 
to, implori'» vanamente i soccorsi di 
tutti i suoi vicini. I Bolognesi nn- 
ch’essi approfittarono del suo imba- 
razzo per prepararsi alla ribellione; 
le campagne erano devastate dall'ar- 
mata nemica, la città messa a con- 
tribuzione dui soldati ausiliari di Pe- 
ndìi. Questi ricomperi non ostante 
la libertà di suo fratello mediante 
un riscatto di ottanta mila fiorini; 
ma dopo di aver lottalo alcun tem- 
po contro le diflicoltà della sua si- 
tuazione, vendè la sua patria all’ar- 
civescovo Visconti, signore di Mila- 
no, per dugento mila boriili, avendo 
tradito egualmente con tale vergo- 
gnoso mercato i compatriota cd il 
partito guelfo, a cui i suoi antenati 
erano stati sempre aderenti. I Po- 
poli avendo co?i data Bologna iu 
mano ai Visconti il di z 3 ottobre 
i 35 o, si ritirarono ip alcune castella 
di cui riservita si erano la proprie- 
tà. Ma non goderono ,u lungo del 
prezzo della loro infamia. Iacopo, 
accusato di aver cospirato per dare 
Bologna ai Fiorentini, ti» /nesso alla 
tortura, c condannato, con suo figlio 
Obizzu, aduna prigionia perpetua. 
Giovanni fu tenuto in Milano sotto 
severa custodia: le castella che era- 
no state lasciate loro iu feudo, furo- 
no riprese, c tolti furono lo/o gli a- 
vanzi di quella fortuna clic putrito 
aveva bambi'/imie degli avi loro. La 
famiglia Popoli però non si estinte; 
in seguito rientrò in Bologna, ma 
non esseudo più distinta fra i suoi 
uguali, divenne ligia dei Bentivo- 
gl io, ebe, uel tempo della grandez- 
za dei Popoli, crauo stati loro crea- 
ture. 

S. S — u 

## PEPOI.I (Corselio ), conto e 
senatore di Bologna, c gran mece- 
nate de’lctterati della sua patria, era 
figliuolo del conte Alessandro e del- 
la contessa Ginevra Isolani, Per al- 
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cuni contrasti ch’ebbe colli lega- 
zione nel 1739, passò a stabilirsi 1% 
Venezia, dove ammoglio**! con don- 
na Marina Grimani chiarissima da- 
ma, che il fece padre del conte e se- 
natore Alessandro, morto nel termi- 
nar dello scorso secolo, nome illu- 
stre nc’ fasti delle belle-arti, del- 
lo scienze o dell'italiana letteratu- 
ra. In Venezia non mancaron al Pe- 
poli il senatorato c le splendide ma- 
gistrature, che sono proprie dello 
più cospicue famiglie patrizio vene- 
te, alle cpiali la Coniglia Pcpoli era 
aggregata sino dal secolo XV, e qui- 
vi pure cessò di vivere il iG genna- 
io del 1777 d’anni 6j. Il dijni ca- 
davere jeuue, come arca egli dispo- 
sto, trasportato a Bologna, e sepolta 
nella tomba dc'&uoi maggiori nella 
chiesa di s. LXuncnico. S’applico il 
Pepoli alla fisica, alla geometria, al- 
l’algebra e alle belle-lettere, e con. 
felice riunita. Abbiamo di esso; I, 
fervei azione della Tavola, di Cebo-* 
te in versi sciolti, ed alcune Rime 
profane* morali fi sacre , cc., Veno- 
si*, 17G3, in $.toj II 'trattalo de si - 
sterni e del Mondo Planetario di 
monsieur Uulard , tradotto in versi 
seiulti con alcune /Unte , Veuczia 
17G4, in 4 * 1 ° i HI Lettere diversa 
su vari argomenti* e la traduzione 
in /ine delia prima Meditazione 
di Cartesio , con alcune brevi An- 
notazioni , cc. , Venezia, 17G8, iu 
8.vo. Fedi le JXotizie degli scrittori 
bolognesi del eh, Fa u tu /.zi, t. vi, 
p. ,Ì47, dove si hanno audio quello 
d’altri illustri soggetti della nubilis- 
siina e antichissima famiglia Pepo- 
li, della quale ne lia stesa con molta 
esattezza la Genealogia il dotto cd 
erudito sig. cu. Saldassero Corrali 
bolognese. 

D. S. B. 

PEPUSCH (Giovanni Cristo- 
foro), compositore, nato a Berlino,"^ 
nel 1IÌG7, mostrò lino dairiufanzia 
grandi disposizioni por la musica; 
in età di 14 anni tuonò il yioliiigi 
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odia corte di Prussia, e fa incari- 
cato d’inscguare la musica al prin- 
cipe reale. Sei anni dopo essendosi 
recato in Olanda, incominciò publi- 
candovi delle musiche di sua com- 
posizione: poi andò a dimorare nel- 
l'Inghikerra, e suonò prima nell* 
Orchestra di Drury-lane: nel 1707 
iit incaricato di adattare le arie di 
Scarlatti e Bouoncini alla traduzio- 
ne di un’opera italiana, Tomiri. Pu- 
blicò delle suonate, delle cantate, e 
fatto renne nel 1713 dottore in mu- 
sica dall’ università di Oxford. Il 
duca di Chandos avendogli procu- 
rato l’ulizio di maestro di cappella a 
Cànnons, Pepusch compose delle 
antifone ed altre tali musiche di 
Chiesa . INon abbandonò perciò il 
teatro: nel 1715 mise in musicali 
dramma di Cibber, Venere ed A - 
dotte , e l’anno susseguente, la morte 
di Didonej furia c l’altra piacquero 
alquanto nel teatro di Drury-lane. 
Suonata venne nel 1 723, nell’acca* 
demia di York Buidings, In musi- 
ca cui fece ad un’ode per la festa di 
santa Cecilia. Ingaggiatosi con altri 
artisti per le isole Borimi de, era già 
imbarcato, ina il naufragio del ba- 
stimento avendolo ricondotto a Lon- 
dra, impiegò il resto della sua vita 
nel comporre e nello studio della 
musica, principalmente quella de- 
gli antichi. Il suo matrimonio con 
la cantante italiana, Margherita di 
l’Epine, che col suo talento guada- 
gnato aveva una somma di 10,000 
lire di steriini, gli procurò una spe- 
cie di agiatezza. Compose «ancora il 
Signor dell' Alsazia (1726), e si 
unì a Gay per adattare le arie dell* 
opera famosa dei Pitocchi. La sin- 
fonia è sua. Sempre studioso della 
musica antica, uno fu de'fondutori 
della società che si occupa a Londra 
unicamente di vecchie composizio- 
ni. TJn trattato d'armonia , publica* 
to da lui nel 1 73 1 , e che fu a quan- 
to si crede tradotto in inglese dal 
conte d’ Abercorn, il quale, dicesi, 
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spiegava il sistema di Pepusch me- 
glio che l'autore stesso, fu il risulta- 
to della sua predilezione per tale 
musica. Presentò pure alla società 
reale, di cui fu membro, una disser- 
tazione sullo stesso soggetto, e si fe- 
ce una ricca biblioteca di opere an- 
tiche sull’arte armonica. Dal 1737 
in poi era organista diChnrterhouse, 
c mori nel 17^1, lasciando riputa- 
zione di profondo teorico nella mu- 
sica. Le sue composizioni sprovve- 
duto d’ imaginazione non ebbero 
mai grande voga. Pepusch non na- 
scondeva la sua indifferenza per gii 
uomini d’ingegno; facea poco caso 
di Handel, che alla sua volta tratta- 
va Pepusch da pedante: il dottor 
Burney, nella sua storia della musi- 
ca , considera siccome il lavoro di 
Pepusch il più utile a'giovani mu- 
sici la sua edizione correttissima 
delle suonate e cantate di Gorelli, 
pubiirata nel 1752. Pepusch «liceva 
un giorno ad esso dottore: u Quan- 
do era giovane, risoluto aveva di 
non mettermi mai a letto, senza a- 
vere imparata qualche cosa cui sa- 
puta non avessi sorgendone M . La 
sola ambizione di Pepusch, duran- 
te gli ultimi anni della sua vita, di- 
ce altresì Burney, » sembra che sia 
stata di acquistarsi grido di profon- 
do teorico, versatissimo nella musi- 
ca degli antichi Unitosi .al mate- 
matico Moivre ed a Luigi Scott , 
che il coadiuvavano a calcolare lo 
proporzioni , ed a ricostruire la mu- 
sica greca, s’immerse ne generi, nel- 
le scafi : , ne diagrammi, apotomi, 
lemmi e proporzioni geometriche , 
aritmetiche ed armoniche de’G re- 
ci: malgrado però la sua pedanteria 
e la cieca sua ammirazione per la 
musica degli antichi, raccolti aveva 
certamente più libri sulla teoria del- 
la musica moderna, e studiate più 
composizioni curiose, che qualun- 
que altro musico di quel tempo; e 
quantunque privo onninamente d* 
invenzione, era capace di corregge- 
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re le produzioni musicali de*snoi 
contemporanei. Provava una sì gran* 
de predilezione per le oscurità, ed 
era talmente antiquario nell* arte 
sua, che non riguardava come vera 
musica se non che quella che anti- 
ca fosse ed intralciata. Per altro, 
quantunque incatenasse 1* ingegno 
dc'suoi allievi con regole vecchie, 
conosceva si bene le leggi mecca- 
niche dell’armonia, che dando un* 
occhiata ad uno spartito, addolcir 
poteva con un tratto di penna i 
passi i più aspri , c farne uscir 1* 
armonia. 

D— G. 

PER AC (Stefano du). F* Dupe- 
jiàc. 

PERARD (Stefano), morto nel 
iG 63 , di *33 anni, «locano della ca- 
mera de’ conti di Dijon, sua patria, 
studiato aveva a fondo tutto ciò che 
concerne la storia di Borgogna. Del 
numero considerabile de’manoscrit- 
ti cui lasciò non si fece stampare 
che una Raccolta di documenti che 
servono per la storia di Borgogna , 
Parigi, 1GG9, in fogl., edizione po- 
co corretta. — Suo tiglio, Giulio Pe- 
ra no, consigliere nel parlamento di 
Dijon, motto nel 1G90, è autore di 
parecchi scritti in francese cd in la- 
tino, in versi cd in prosa. — Esisto- 
no altresì, di un certo Benigno Pe- 
r ard, avvocato nella medesima cit- 
tà, e nella stessa epoca, diversi scrit- 
ti sugli oventi dì quel tempo e del 
suo paese. 

T — D. 

PER ARD-CASTEL ( France- 
sco ), dotto canonista, nato nel 1 04-7 
a Vire, in Normandia, fu allevato 
sotto gli occhi di suo zio, banchier- 
spedizionicre nella corte di Roma, 
e che acquistata aveva una grande 
esperienza nelle materie beneficiali. 
Come terminati ebbe gli stu«li di 
legge, ammetter si fece avvocato, nè 
tardò a farsi distinguere nel foro di 
Farigi. Successe a suo zio nella cari- 
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ca di banchiere cui esercitò con mol- 
to zelo e disinteresse, fatto veuno 
avvocato nel grande consiglio, e di- 
vise il suo tempo fra la difesa dello 
cause ed i lavori letterari. Un'appli- 
cazioue eccessiva distrusse rapida- 
mente la di lui salute j e mora 
nel 1G87, pianto pe* suoi talenti e 
. per 1' affabilità del suo carattere. 
Ferrière puhticò l'Elogio di Perartl 
nelle sue Aggiunte alle File de' giu- 
reconsulliy di Taisaud ( F. tale no- 
me ). I suoi scritti sono : I. Parafra- 
si del Cemento di Dumoulin sulle 
Regole della cancelleria Romana , 
Parigi, iG 83 o iG 85 , in fogl. Perard 
tolse giudiziosamente da tale <x>* 
mento le digressioni eh© lo sfigura- 
vano, e l'asprezza contro la corte di 
Roma, clic da ogni parte vi tralucc- 
va ; II Trattato sommario dell'uso 
e della pratica delta corte di Roma 
per la spedizione delle segnature, 
in 12. Tale opera fu più volte ristam- 
pata : si ricercava altra volta l'edi- 
zione di Parigi, 1717, 2 voi. in 12, 
aumentata da GugLNoycri III Del- 
le Osservazioni sulle Definizioni 
del diritto canonico intorno alle ma- 
terie beneficiali ( di Decmaisons ), 
ivi, 1700, in fogl. Sì fatta edizione 
era la sola ricercata. Si faceva molto 
più conto, a dire di Camus ( BibL 
di un avvocato ), delle osservazioni 
di Perard, che delle stesse definizio- 
zi ; IV Nuova Raccolta di parec- 
chie questioni notabili sulle mate- 
rie beneficiali, ivi, 1689, 2 voL in 
fogl. La Dissertazione sullo pensio- 
ni, che esiste nel 2. 0 volume, è di 
altra penna. 

W — s. 

PERAU ( Gabriele Luigi Cala- 
bro ), letterato ed editore, nacque 
nel 1700 a Scinur nell* Àuxois, d* 
una famiglia povera; credè di se- 
condare la sua vocazione facendosi 
ecclesiastico j ma non aveva che ob- 
bedito ai voti de’ suoi genitori, nò 
tardò a pentirsene. Una forte pas- 
sione obliare gli fece per alcun tem- 
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fo i suoi doveri 9 conobbe finalmen- 
te la sua colpa, e diede prova, me- 
diante la condotta cui teneva, che il 
suo pentimento era sincero. Chiese 
ed ottenne la permissione di rien- 
trare nella casa di Sorbona, in cui 
terminò gli studi teologici ; ma ri- 
cusò dì ricevere il sacerdozio, però 
che se ne giudicava indegno. L'aba- 
te Peran, amico di Querlon, addet- 
to allora alla biblioteca del re di 
Francia, osò, pei cousigli di questo, 
ricominciare gli studi su di una ba- 
se più larga e più solida. Si applicò 
specialmente alla storia ecclesiastica, 
c preparò un' edizione delle Lettere 
d Ivo di Cbartrcs, di cui rivide il 
testo con la massima diligenza ; ma 
lasciò da canto tale importante lavo- 
ro, pel timore di non trovare un li- 
braio che acconsentisse a far la spe- 
sa della stampa , e publicò parec- 
chie buone edizioni di opere d’un* 
utilità più generale, e.di cui la rari- 
tà desiderar facea la ristampa . Si 
assunse altresì di continuare le File 
degli Uomini illustri di Francia , 
di d* Anvigny, e publicò alcune ope- 
re storiche, che furono benissimo 
accolte. La perdita della vista l'ob- 
bligò d'interrompere i suoi lavori 
ne’ quali associato aveva Turpin , 
giovane letterato di molto merito. 
L’abate Peran sopportò con rasse- 
gnazione tale accidente crudele, e 
Tisse alcun tempo del tenue prodot- 
to delle sue economie. I librai pe* 
quali aveva si utilmente lavorato de- 
terminarono di soccorrerlo ; ma il 
controllore generale Laverdy, infor- 
mato della sua situazione, accordare 
gli fece, dei denari particolari del 
re, una pensione di 1200 lire, che 
bastò ai suoi bisogni. Breve tempo 
dopo, Grandjean, chirurgo oculista, 
gli fece, con buon successo, l’opera- 
zione della cataratta 9 ed ei si dispo- 
neva a ripigliare i suoi lavori lette- 
rari, quando mori il giorno 3 l di 
marzo del 1 767, meno aggravato di 
aoui che d' infermità. Oltre alle e- 
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dizioni della Medicina de* Poveri di 
Hccquet, delle Opere scelte di Ra- 
belais, delle Opere di Boileau, di 
Bo$suct,di Saint-Ròal, della Descri - 
zione di Parigi^ di Germano Brice, 
e della Storia di tale città, di Piga- 
niol de la Force ; della Storia delle 
Rivoluzioni dell impero degli Ara» 
hi, di IVIarigny } delle Dissertazioni 
di Jaqnelot, e delle Lettere di Fcu- 
quièrcs, ee. ( 1 abbiamo dell'ab. Pe- 
rau : I. Lettere intorno al marchese 
di 'Favannes, accusato di ratto ( Pa- 
rigi )» * 743 , in 129 II II Segreto 
dei Liberi Muratori , ivi, 1744» in 
12 9 III Raccolta A. B . C . 9 Ifonte- 
noi, 1745-62, 24 voi. in 12. E una 
raccolta di scritti storici scelti a ha* 
stanza bene 9 l’abate Peran non no 
publicò che i primi due volumi ; 
Mercier Saint-Leger fu editore del 
terzo 9 Querlon, l’abate di la Porte, 
Barbazan e Graville ebbero parte in 
tale raccolta 9 IV File degli Uomi- 
ni illustri di Francia ( F. d’Alvi- 
gnv). L’abate Peran ne publicò i 
tomi dal XIII al XXIII. Tali undi- 
ci volumi non contengono che do- 
dici Vite 9 sono più estese c più pia- 
cevoli che quelle compilate da d’Àu- 
vigny 9 V La Descrizione storica 
della Casa reale degl Invalidi, Pa- 
rigi, 1706, in Cogl., con istampe c li- 
gure intagliate da Cochin. Tale sto- 
ria è più stimata che quella di Gra- 
net ( V. questo nome ) 9 VI La Fila 
di Girolamo Bignon , ivi, 1757, in 
12: ella forma il 27. 0 volume delle 
File degli uomini illustri . Havvi 
un Ragguaglio ben esteso intorno 
a Peran, nel A ecrologo degli uomi- 
ni celebri di Francia y per l'anno 
i 7 6|). 

W — s. 

( 1 ) IVnn fu giudicata opportuno di allun- 
gare il prcMrnle anirolo con l'elenco particola- 
rissato delle varie edizioni publicale da Perau, 
con prelazioni, notizie ed aggiunte; ma i curio- 
si lo troveranno nella Francia letteraria, dì He- 
br.iil, c nel Dizionari o degli anonimi , di Bar- 

bicr. 
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PERÀ.ULT ( Guglielmo ), in la- 
tino Peraldus o de Petra alta> dot- 
to religioso dell'ordine di san Do- 
menico, nel secolo dccimoterzo, fu 
nativo della diocesi di Vienna, nel 
Delfìnato. Si acquistò molto grido 
per la sua pietà e fpe’suoi talenti, o 
governò la diocesi dLLione, in qua- 
lità di suffraganeo, mentre Filippo 
di Savoia occupava tale sede, seuza 
aver mai ricevuti gli ordini sacri. 
Pera tilt mori nel 1275. l£gli scrisse 
una Somma delle Virtù e de'Vizi 9 
di cui l'ultima edizione è di Parigi, 
l 6 G 3 , in Gcrson ne faceva 

grande conto ; — un Contento sul- 
la regola di sari Benedetto^ stampa* 
to nel i 5 oo, in 8.vo, senza indica- 
zione di luogo, di anno e di stampa- 
tore ; — una raccolta di . Sermoni 9 
di cui v’hanno molte edizioni ; — 
un trattato De eruditione Religio- 
sorum , che venne in luce ool nome 
d* Imbcrt , generale de’ Domenica- 
ni j — un altro trattato De crudi - 
tione principurn y stampato la pri- 
ma volta a Roma nel 1678. 

T— D. 

PERCEVAL ( Spkncer ), uomo 
di stato, secondo figlio di Giovanni 
conte di Egmont in Irlanda, c ba- 
rone Dovei e Holland in Inghilter- 
ra, nacque 0 Londra il giorno pri- 
mo di novembre del 17G2. Suo pa- 
dre, preposto all’ammiragliato, du- 
rante il ministero del lord Buie del 
quale era amico, sperato aveva di ap- 
profittare di tale relazione per far 
salire i suoi figli ai primi impieghi ; 
ma egli mori prima clie il giovane 
Pcrceval giunto fosse all’ottavo an- 
no. Questi ottenne i gradi accademi- 
ci, entrò nell'aringo dell'avvocatu- 
ra, uscito che fu dell* università di 
Cambridge, e si mostrò caldissimo 
ammiratore deireloqueuza di Pitt. 
Attirò su di sè la prima volta l’at- 
tenzione del ministro per la publi- 
ca zi one di un opuscolo politico, del 
«piale era scopo il provare che un* 
accusa ( impeachment ) uou viene 
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interrotta dalla dissoluzione del par- 
lamento che l’ammise ( affare di Ha- 
stings ). Scelto dall’ iulluenza della 
sua famiglia per rappresentare nei 
parlamento il borgo di Northam- 
pton,non imitò l’esempio de’ nuovi 
eletti, che sono ordinariamente sol- 
leciti di sedere nelle file dell'opposi- 
zione, e cercano di attirare su di es- 
si gli occhi del publico, opponendo- 
si, con alcuni discorsi clamorosi, alle 
operazioni del governo. Perceval 
tenne un’altra via ; ed il giorno a di 
giugno del 1797, come avvenne la 
sollevazione della fiotta ancorata a 
Nore, avendo Pitt presentato un bill 
contro qualunque congiura tenden- 
te a suscitar sedizione, Perceval pro- 
pose un modo di operare che abbre- 
viava le dilazioni, ed opinò di accor- 
dare al governo un potere di discre- 
zione per imprigiouare o mandar a 
confine oltremare i colpevoli. L’an- 
no susseguente ( il giorno 4 di gen- 
naio del 1798), in occasione di uà 
bill sulle tasse di gabella , cui so- 
stenne con molto calore e talento ( 1 ), 
Pcrceval assali vivamente l’opposi- 
zione, e Fox in particolare, in un 
discorso di graude estensione. Da 
tale momento parve che più spe- 
cialmente si occupasse di materie di 
finnuza ; ed orò ogui qual volta se 
ne trattò, nella camera de'comuoi. 
]\el giugno del 1800 chiese, ma sen- 
za elfetto , che si facessero alcuni 
cambiamenti nella legislazione dell* 
adulterio; c, nella medesima sessio- 
ne, si mostrò avversario cle’cattolici, 
difendendo il bill dell' Istituzione 
monastica. Breve tempo dopo (1801) 
comparve siccome difensore della co- 
rona ne'proceesi fatti contro i club 9 
che, sotto colore di occuparsi di una 
riforma del parlamento, tendevano 
ad immergere l'Inghilterra ncU'abis- 
so delle rivoluzioni. Quantunque i 

(1) Siluri Jan dichiarò, nella sua replica ai 
dii ersi argomenti di Pcrmal, clic tale oratore 
mostralo avena nel suo discorso grandissimo ta- 
lento cd altrettanta fra urlici io c v cementa. 
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più degli accusali fossero stati di- 
chiarati non colpevoli dal giurì, il 
seta che Pcrceval mostrato aver» in 
talecircostaazafii nondimeno ricom- 
pensato. Eletto dapprima sollecitato- 
re generale, sotto la prima ammini- 
strazione di Addington, divenne, 1 ' 
anno susseguente ( 1802 ), procura- 
tore generale. Date aveva prove del- 
ia sua eloquenza sotto il ministero 
di Pitt, dichiarandosi favorevole all* 
unione dell'Irlanda ; nè minore ne 
mostrò sotto quello di Addiugton, 
sosteneudo con calore il bill per la 
riforma degli abusi che introdotti si 
erano nella marineria : egli ebbe an- 
zi inturno a ciò una calda altcrcario- 
ne col lord Tempie, clic passato era 
dal lato dell'opposizione. Partigiano 
esagerato della guerra contro la Fran- 
cia, Pcrceval dichiarò altamente, nel 
180}, come esservi non poteva che 
un'opinione sulla necessitò di tron- 
care i progressi spaventanti di un 
nemico sì pericoloso. Allorché nel 
i8oSfu presentata nel parlamento 
la petizione dc’cattolici d ii landa, si 
oppose fortemente alla proposta cui 
l ux fece in favore di essi. Collegati 
essendosi i partiti di Fox e di Grcn- 
ville quando avvenne la morie di 
Pitt ( gennaio del t8o6 ), nc risultò 
un cambiamento dell’nmminisl razio- 
ne j e Pcrceval cessò di essere prò- 
curatore generale. Si pose dal lato 
deir opposizione, in cui tenne un 
grado distinto. Ma il nuovo mini- 
stero, indebolito per la morte di 
Fox, non fu sii lunga durata. Allor- 
ché cadde, Pcrceval ottenne una se- 
de nel gabinetto, con l’ufizio di can- 
celliere dello scacchiere ( aprile det 
1807 ), e, breve tempo dopo, l'im- 
piego lucroso di cancelliere del du- 
cato di Canea stro. Nell'esercizio di 
tali attribuzioni, continuò a compa- 
rire avversario aperto de'cattolici d* 
Irlanda. Scaldò l’intolleranza de’pro- 
tes tanti con uno scritto ai suoi co- 
stituenti di Nortbampton ; e, dall’ 
ua'all'altra estremità dell’Iughiller- 
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ra, in breve pili non si udì clic il 

grido : „ Non papismo **l Sotto il 
suo ministero avvenne 1’ aggressio- 
ne di Copenaghen, ed il rapimen- 
to della (lotta danese ; egli intra- 
preso di giustificare tali violente 
disposizioni, supponendo una col- 
lusione provata fra il re di Dani- 
marca e Buonaparte. Quantunque 
non fosse che cancelliere dello scac- 
chiere, e non si consideri in Inghil- 
terra primo ministro che quello il 
quale congiunge a tale carica anche 
quella di primo lord della tesoreria, 
siccome Perceral sedera nella came- 
ra de'comuni, in cui mostrava gran- 
de talento, e siccome affidala gli era 
la difesa di tutte le disposizioni dell' 
amministrazione, considerarlo zi dee 
per lo meno come il più in Ilo ente 
ministro. Il discorso che recitò, il dì 
16 di giugno del 1807, sulla propo- 
sizione fatta dall' opposizione di un 
indirizzo al re per chiedere il cam- 
biamento del ministero, è notabilis- 
simo, e dà una giusta idea del suo 
spinto e della sua eloquenza coma 
oratore di parlamento. Sottopose al- 
la camera, nel 1808, un nuovo pro- 
getto di finanze, di cui la morale es- 
ser potea censurata, però che offri- 
va ai proprietari dei tre per cento, 
in età di almeno trentacinque anni, 
la facoltà di cambiarli contro rendi- 
te annue vitalizie. Si dichiarò altresì 
fortemente contrario alla tratta de' 
negri . Allorché mori il dnca di 
Portland (ottobre del 1809), Perce- 
val gli successe nella carica di pri- 
mo lord della tesoreria , cui conser- 
vò anche quando il principe di Gal- 
les divenne reggente per la malattia 
mentale del re. Allora Perceval fu ve- 
ramente primo ministro. Il suo inal- 
zaraento aveva molto sorpreso, però 
che sembrava che non avesse un'esi- 
stenza politica a bastanza grande. Per- 
ciò si fece spargere accortamente il 
grido ebe l'r.fizio di primo lord del- 
la tesoreria non gli veniva affidato 
che pel momento, • passar dorava al 
16 
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marchese di Wellesley, allora amba* 
sciatore in Ispagna. Quando quest’ 
ultimo tornò in Inghilterra, la si- 
tuazione intellettuale del re costret- 
to area di ricorrere ad una reggen- 
za, di cui 1' autorità circoscritta era 
da molte restrizioni. Si afTerma che 
Perceval sapesse persuadere al mar- 
chese Wellcsley, che gli conveniva 
poco di prendere il timone dello sta- 
to, fino a, tanto che esistito avessero 
le restrizioni; e quest'ultimo accettò 
l’impiego di segretario di stato degli 
affari esteri. Allorché il principe di 
Galles ottenne piena autorità, Per- 
ceval fu confermato nell' ufìaio di 
primo lord della tesoreria. Il mar- 
chese di Welleslejr dimostrò il tuo 
disgusto rinunziando- all’ ulizio che 
aveva accettato, e formalmente di- 
chiarando al principe reggente, che 
era contento di esercitare una ca- 
rica con Perceval, ma non mai sot- 
to di lui. Mentre Perceval era ca- 
po del gabinetto, avvenne l'affare di 
Walkeren (luglio del i8op), impre- 
sa mal concertata, e ebe riuscì poco 
onorevole per le armi britanniche: 
nacque ella molto al ministro ingle- 
se presso agli altri potentati d’Kuro- 
pa, e fu caldamente biasimata, an- 
che in Inghilterra, quantunque per 
motivi differenti.. Perceval continuò 
adirigeregli affari dellsGrande Bret- 
tagna, fino aldi ri di maggio del 
1812, prendendo per regola, in tut- 
te le occasioni dulia sua condotta, le 
norme cosi etti Pitt si era costante- 
mente governato. In quel giorno, 
mentre usciva di una casa per recar-: 
si nel parlamento, un uomo chiama- 
to Belliugham, già sensale di com-i 
merci» a Liverpozl, che l'aspettava 
nel vestibolo della Camera do comu- 
ni, gli scaricò addosso una pistòla , 
e lo colse nel cuore. Perceval cadde 
morto, dopo di arerò appena avuto 
il tempo sii diro con voce soffocata: 
Sono assassinato . La camera de’ 
comuni e quella dei lord furono in 
grandissima costernazione all’ udir 
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tale evento. Tutti i membri, senza 
distinzione di opinioni politiche, lo- 
darono il ministro, ed ottenne ad 
unanimi voti la proposizione di 
chiedere al principe reggente che 
assegnata venisse una pensione di 
cinque mila lire di stcrlini alla sua 
vedova ( 1 ) ed ai dodici anni figli. Ri- 
sultò dagli interrogatorìi di Bcllin- 
gbam , eh* ei non aveva complici , 
che neppur conosceva Perceval, o 
che indotto si era a tale assassìnio sol- 
tanto per vendicarsi che il ministro 
ricusato avesse di ascoltare delle la- 
gnanze che gli aveva presentate. La 
pleliaglia, radunata presso alla came- 
ra de' comuni, mostrò una gioia fe- 
roce udendo la morte di Perceval. 
Quantunque tale ministro esser non 
delibo citato fra gli uomini di stato 
del primo ordine, negar non ei può 
che avesse qualità notabilissime. I 
suoi avversari dell' apposizione gli 
accordavano tutte le virtù private, 
unite ad nna moderazione costante 
e ad un sangue freddo imperturba- 
bile nella discussione. Egli aveva 
una fermezza invariabile ed una ri- 
putazione d' integrità supcriore ad 
ogni taccia. La sua eloquenza, più 
propria pel foro che pel parlamento, 
imbarazzava piuttosto per Icsue sot- 
tigliezze di quello che abbaglialo 
per lo fulgor dello stile e soggio- 
gasse pel uerho della dizione. Per- 
ceval godeva di grande riputazione 
siccome ministro delle finanze, quan- 
tunque fosse lungi dal poter gareg- 
giare con Pitt, e benché motivo si 
avesse di rimproverargli alcune del- 
le disposizioni cui lece approvare. bi 
mostrò, siccome abbiamo veduto, 
partigiano della guerra contro In 
trancia, ed aperto avversario dell’ 
emancipazione dr'caUoUri. Attribui- 
ta venne in quel tempo la prima di 
tali due opinioni al desiderio suo di 

(0 Perceval ed il lord Àrden, suo (Valer- 
le. sperale aretano le dua C 3 IÌC di aie Tomaso. 
Wilson. 
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piacerò al lord Arden, «no ««rondo 
fratello, che era cancelliere dell’ am- 
miragliato, ufizio, di cui i prodotti, 
nulli in tempo di pace, erano im- 
mensi in tempo di guerra; e la se- 
conda, alla circostanza che il lord 
Egmont, suo fratello maggiore, era 
proprietario di cento ventimila acri 
di terra confiscati ai cattolici. Fu pti- 
blicato in Inghilterra un Saggio 
biografico intorno a Percolai , che 
tradotto venne in francese, Parigi, 
1812, opuscolo in 8.vo. 

D — z — s. 

PERC.HAMBAULT (Renato di 
LA BioOTiàatt di), presidente del 
parlamento dì Brettagna, fu figlio 
ili Guido di li Bi goti ère, consigliere 
nel presidiai di Angers e giurecon- 
sulto stimato nella sua provincia . 
Guido rinunciò tale carica nel i 65 o, 
e si fece ecclesiastico dopo la morte 
di sua moglie. Renato ottenne i gra- 
di di dottore nella facoltà di Angers, 
e fu ammesso, nel i6gt>, nell’accade- 
mia di essa città. Esercitò lunga- 
mente fu Tizio di consigliere nel par- 
lamento di Renne*, e divenne pre- 
cidente di appello nella medesima 
corte. Fu uomo istrutto nelle mate- 
rie di giurisprudenza; i suoi scritti 
sono; Osservazioni sommarie sul • 
lo statuto di Brettagna , Lavai, 1689, 
iu tu, col nome di Pietro A bel, 
avvocato; una nuova edizione della 
medesima opera col titolo di Sta- 
luto di Brettagna , 1G94, in 12, 
messa dappoi in 2 volumi; — Co • 
mento sullo statuto di Bretta- 
gna , Renne*, i 6 q 3 ; — Istituzione 
al diritto francese relativamente 
allo statuto di Brettagna , Rennes, 
i 6 g 3 ; — Del dovere de* giudici e 
di tutti quelli che sono negli ufizi 
publiciy i 6 g 5 ; — Scrittura intorno 
al quesito se fuso permette ai tuto- 
ri di collocare i denari de pupilli 
ad interesse...., 1*309, in fe- 

conda scrittura su tale argomento , 
1713 ; — Trattato dell'usura e del - 
f interasse 9 che forma il terzo volu- 
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me del Comento sullo statuto di 
Brettagna. Poullain du Pare, giu- 
reconsulto bretone, puhlicò della 
Osservazioni sulle opere di Per- 
dui mini uh : vi enumera parecchi er- 
rori ; ma loda il Contento. La Scrit- 
tura su i denari de’pupilli fece mol- 
to rumore; de’teologi e do’magistrati 
ne giudicarono rilassata la dottrina. 
G. A. di la Gibonnais, decano della 
camera de* conti di Brettagna, fece 
stampare a Parigi, nel 1710, un 
Trattato dell usura , del! interesse 
e del profitto che si trac dal presti- 
to , o 1’ antica dottrina sul prestito 
usurario , opposta alle nuove opi- 
nioniy in 12. Perchambault, veden- 
dosi confutato, consultò la facoltà di 
teologia di Nantes. Incominciò un 
commercio di lettere fra i dottori e 
lui : ma 1* autore non si arrese ; e la 
facoltà puhlicò, nel 1 *7 1 3 , la sua Ri- 
sposta che è non poco estesa, cd in 
chi la Scrittura e la dottrina che vi 
era sostenuta sono caratterizzate con 
severità, c confutate pnrtitamcnte. 
Ciò fu argomento a Perchambault 
di compilare la sua Seconda Scrit- 
tura ed il suo Trattato dell' usura e 
dell interesse: la facoltà dal suo Iato 
puhlicò una Replica sommaria al- 
le ultime due opere di de Per - 
chambault su tale materia. La Ri- 
sposta c la Replica sono sottoscritte 
da quattro dottori ed approvate da 
parecchi altri, il giorno 2 di marzo 
del 1713. L'abate Ecolassc, canonico 
di Renues, combattè pure Percham- 
hault, il medesimo anno, con una Let- 
tera critica scritta principalmente 
contro il Comento sullo statuto di 
Brettagna ,1x1* siccome frammista egli 
aveva nella sua lettera la satira ai ra- 
gionamenti, Perchambault gl’inten- 
tò un processo di calunnia. Procede- 
vasi in tale faccenda dall* una e dall* 
altra parte con molto calore; si accu- 
savano reciprocamente di falsificazio- 
ne, quando il governo tenne di do- 
ver sospendere il processo. Ecolasse 
stese aveva delle scritture in sua di* 
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fr-'i : tali acritture publicate furono tornare in Inghilterra, Tifiti il Bd- 
a Trévoux, 1714, in 12, col titolo di pio e la Francia. Nel 1767 Percival 
Pregiudizi legitlimi contro i libri fermò stanza a Manchester, al fine di 
di de Perchambault, in cui questi praticarvi la sua professione. Fece in 
è molto bistrattato. Ravvi in fina breve tempo numerose guarigioni, 
una Memoria di Ecolasse, mandata, e la sua pratica si diffuse in tutte la 
nel marzo del 1 7 1 3 , ai dottori di classi della società, e porticolarmen- 
Sorbona; tale memoria consiste in te nelle grandi nette quali certe ma- 
otto sunti di varie proposizioni trat- niere distinte, un’ elocuzione Indi- 
te dalle opere di Perchnmhautt, coi lauto, molta urbanità e tutte le se- 
giudizi dei dottori consultati, che dazioni di un sapere modesto, il fe- 
erano Hahert, Lemure, Léger ed il cero vivamente ricercare. Malgrado 
p. Pouget. Tali sunti terminano con le cure che gl' imponevano le nume- 
una lettera del dottore Hahert ad rose occupazioni della sua clientela, 

Ecolassc, in data del di 26 di marzo attese costantemente a far ricerche 
del 1714$ ivi si loda il zelo di Eco- sperimentali, capaci di perfezionare 
lasse, e vi si parla degli scritti di la terapeutica.! risultati ebeottene- 
Perchamhault, come di produzioni va, esposti venivano in Memorie che 
ardite e pericolose. Questi mori nel erano da lui comunicate alla società 
1727 in età avanzata. Vedi la Di- reale di Londra ed alla società di 
blioteca degli autori ecclesiastici Manchester. Tali Memorie publica- 
del secolo decimotlavo , di Goujet, te venivano successivamente, o nello 
tomo 111 , pag. 142. Transazioni filosofiche, o in vari 

P— c— T. ‘ giornali scientifici, o finalmente nel- 

PERCIN. V. Mo.vTGULLAnD. la Raccolta della società di Manche- 
ster. In una di tali Memorie, Perei- 
PERCIVAL (Tomaso), medico vai studia, in maniera speciale, l’a- 
inglese, nato a Warrington (Lanca- zione delle diverse preparazioni di 
■biro) il dì 29 di settembre del china ; stima che finfusione acquea 1 

1740, morìa Manchester il giorno di tale corteccia sia, di tutto le pre- 
do di agosto del 1804. Perduti aven- parazioni farmaceutiche, quella cha 
do i genitori in tenerissima età, do- ha maggiori proprietà efficaci, però 
vò la sua educazione ad una sorella che produce un precipitato più ne- 
maggiore, che non trascurò nessuna grò allorché si unisce ad una solu- 
delle cure necessarie per renderla zione di solfato di ferro. In tale guisa 
brillante. Di fatto fece rapidi prò- per la via procedeva dell'analisi chi- 
gressi, specialmente nella lingua la- mica, e deviava da quella dell'eropi- 
tina, c nella morale: quest’ ultima riamo, sì spesso fallace. Percival ap- 
parto delle cognizioni umane fu, du- fermava che tutta l'azione dellu cor- 
rante tutta la sua vita, lo scopo delle teccia del Perii dipende dalla com- 
più costanti sue meditazioni. Perci- binazione intima delle sue parti 
vai, giunto all' età in cui 1’ nomo si gommose e, resinose: ma in ciò era 
elegge una professione , scelse la in errore. È noto adesso che la chi- 
medicina. Ma quanti ostacoli dovè na riceve tutta la sua efficacia dal 
vincere ! nato luterano, le università principio amaro cui contiene, al qua- 
inglesi gli erano chiuse, ammessi es- le si dà il nome di chinino o cinco- 
sendovi que’ soli della religione an- nino, e che Lanbert riuscì primo 
glicana. Incominciò gli studi in E- od estrarre nel 1 8 1 5 . Dopo di lui, 
dimburgo, li proseguì a Londra, e Pelletiei e Caventou, speziali di Pa- 
li terminò a Leida, dove ottenne la rigi, ridussero tale principio allo sta- 
latirca dottorale nel 1 765. Prima di io di purità: lo combinarono eoa 
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l'acido (otforìco; c De formarono un 
•ale a ragione delle atte proprietà al- 
caline. Tale «ale prese, da quel mo- 
mento, i nomi di solfato di chinino, 
o di cinconino, sotto i quali è già ce- 
lebre per le guarigioni che la medi- 
cina ne ottiene. Percival, nelle cu- 
riose sue ricerche sulla china, dice- 
va che l'uso della preparazione di ta- 
le sostanza, mediante la decozione, 
le toglie, a ragione dell' azion del 
calore, il suo olio essenziale: tale fat- 
to è altronde indifferente ; ma la co- 
sa giudiziosissima che dice è questa, 
che la china contiene poco principio 
astringente, siccome si credeva ai 
tempi suoi, e che altronde tale prin- 
cipio non i quello che le dà la sua 
proprietà medicinale. In on* altra 
Memoria, l’autore, dietro i suoi spe- 
rimenti, raccomanda l'uso, nell'idro- 
torace, della radice di seneka, ce- 
lebre per la proprietà ohe gli Ame- 
ricani le attribuiscono di guarire 
il morso del serpente a sonagli. 
Un altro scritto contiene il tratta- 
to piti compiuto che si posseda in 
Francia sulle proprietà medicina- 
li della radice di Colombo. Per- 
cival fu il primo che respirar fe- 
ce ai tisici il gaz acido carbonico i 
egli dimostrò, in una delle Memo- 
rie, di cui qui si tratta, che tale mez- 
zo, buono per diminuire i patimen- 
ti, non ha forza di guarire la malat- 
tia. Storck consigliato aveva di pra- 
ticare l’innesto del vainolo ne'iàn- 
ci 11 1 1 i appena nati ; eMassim. Locker 
politicalo aveva allora di recente il 
risultato di fortnnati sperimenti in- 
trapresi seguendo tale consiglio: ma 
parecchi medici rinomati protesta- 
rono contro tale innesto primatic- 
cio, e Percival fa di tal Damerò, 
lina delle ane Memorie contiene i 
motivi della sna opposizione, espres- 
si con grande veemenza. lNundime- 
no l’innovazione avrebbe preso pie- 
de infallibilmente, se la vaccina fat- 
to non avesse rinunziare all’innesto, 
lino degli scritti i più importanti 
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nel genere di quelli che Percival 
componeva, e che publicato venne 
dapprima nel terzo volume delle Me- 
morie della aocietà di Manchester, à 
quello in cui l’autore espone le sue 
ricerche sulla maniera con cui i me- 
dicamenti operami nella massa de- 
gli umori. Dimostra, con esperimen- 
ti, che soggiacciono ad una scompo- 
sizione chimica, la quale si fa soven- 
te negli organi separatori!. Percival 
aveva per le scienze una passione si 
viva, che la vasta sua pratica e le sua 
comunicazioni con la società reala 
di Londra non bastavano per sod- 
disfarla. Manchester possedeva pa- 
recchi nomini istrutti in diversi ra- 
mi delle cognizioni umane; Perci- 
val concepì ed eseguì il disegno di 
unirli nella sua casa, una volta per 
settimana, al fine di dissertare sopra 
soggetti convenuti: si fecero in bre- 
ve delle letture in tali assemblee $ 
e, nel 1781, raccolti vennero in un 
volume, col titolo di Memorie del- 
la società letteraria e filosofica di 
Manchester, i più importanti degli 
•critti ebe vi erano stati Ietti. La vo- 
ga di tale prima publicazionc per- 
suase i membri dell’ associazione a 
costituirsi in società accademica, ed 
a radunarsi in un lnogo ad hoc. 
Percival ad unanimità eletto venne 
presidente della nuova accademia; 
ed in tutte le sessioni lo si udiva 
parlare con uguale facilità sulle ma- 
terie le più variate, anche sulle ma- 
tematiche c sulla geometria trascen- 
dente. Fra le numerose produzioni 
della sua penna, si distinguono : I. 
Saggi di medicina e di fisica spe- 
rimentale, 3 voi. in 8 vo. È una rac- 
colta di Memorie comunicate alla 
società reale di Londra ed a quella 
di Manchester, e di cui le più im- 
portanti sono state qui sopra discor- 
se: tali volami publicati furono suc- 
cessivamente ; il primo comparve 
nel 1773; li Una Memoria col se- 
guente titolo : Osservazioni e speri- 
menti sul piombo consideralo eo- 
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me veleno , 1 * 774 ; III Istruzione di 
un padre , contenente novelle, favo- 
le e riflessioni proprie adinspirare 
t amore della virtù , il genio per le 
scienze e la cognizione delle ope- 
re della natura , in 8.vo, *775. Due 
unni dopo fautore publicò il secon- 
do volume sul ‘medesimo soggetto; 
IV Memorie sull' uso de* fiori di zin- 
co nell'epilessia', V Narrazione del 
terremoto di Manchester', VI Spe- 
rimenti ed osservazioni sull'acqua ; 
VII Dissertazioni morali e lettera- 
rie, in 8.vo, 1784; Vili Sulle colo- 
nie e sugli stabilimenti de' Romani 
nel Lancashire ; IX Topografia di 
Manchester e de' luoghi vicini ; X 
Su i mezzi di preparare la potas- 
sa. Tutte le composizioni di Perci- 
val pertinenti alla medicina, stam- 
pate furono unite, nel 1807, 4 voi. 
iu 8 vo. Essendosi del pari suo figlio 
dedicato all’arte di guarire, il padre 
compose nel 1783 un’opera intito- 
lata; Morale medica, o Codice di 
precetti aditila ti alla professione 
tli medico. Si fatto libro, stampato 
dopo la morte dell’autore, contiene 
de’ precetti dettati dalla più pura 
monde c dall’ umanità la più com- 
movente da cui desiderava che suo 
tiglio non deviasse mai nell’eserci- 
zio della sua professione. Percival 
lasciò di aè riputazione di medico 
valente e di profondo erudito . Fu 
detto che era autore senza vanità, 
filosofo senza orgoglio, dotto senza 
pedanteria. 

F — R. 

PERCLIG 1 A, capo di fanatici e 
settario turco, comparve nella Natò- 
lia verso l’anno dell’egira 8ao (1.418 
di G. C.). Predicava a mano armata, 
ed i suoi discepoli erano soldati. La 
sua dottrina comandava una povertà 
volontaria, la comunanza de’ beni, 
l’orrore pel maomettismo e l’effu- 
sione del sangue degl’infedeli. Tale 
profeta, vestito di una semplice to- 
naca, marciava alla guida de’ suoi 
•ettari, c trucidava quelli che non 
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potea persuadere. Favorito era d* 
certi monaci greci che publicavano 
i pretesi suoi miracoli. Ritirato in 
dirupati monti, o devastando la Ca- 
ra mania ed i liti del golfo Ionico, 
Pcrcligia rispinse i bassa delle pro- 
vinole vicine, che si accinsero a com- 
batterlo. Maometto I. mandò contro 
lui suo figlio Amurnth, in età di so- 
li dodici anni, sostenuto da un eser- 
cito di sessautamila uomini. Tale 
lotta fu una guerra di sterminio: 
non fu risparmiato nessun munstil- 
mnno; nessun discepolo di Percligia 
volle arrendersi o ravvedersi de’suoi 
errori. Non iscampò nessuno di es- 
si; rispettati non vennero nè l'età 
nè il sesso; lo stesso profeta caddo 
vivo nelle mani degli Ottomani vit- 
toriosi. Fatti gli furono soffrire, in 
Efeso, i più terribili tormenti: ei 
persistè a dirsi inviato di Dio ed a- 
postolo della verità; fu alla line in- 
chiodato 6ii di una croce in cui spi- 
rò, «(fermando che non moriva. Di 
fatto si sparse il grido che non era 
morto, e che ricomparso era in pa- 
recchi luoghi: a poco a poco i suoi 
discepoli si dissiparono; ma la me- 
moria che Percligia lasciò di se nel- 
la storia degl’impostori non scorag- 
giò la furberia nè la credulità. 

S — r. 

PERCOTO (Giovanni Maria,) 
missionario italiano, nato a Udine 
nel 1729, entrò nella congregazio- 
ne di san Paolo, ed eletto fu* vicario 
apostolico e vescovo di Maxula. Re- 
catosi nel regno di Ava, si dedicò 
onninamente alla predicazione , e 
mori nel 1776. Tradotti aveva in 
birmano parecchi libri della sacra 
Scrittura, e composta una gramnti- 
ca non che un dizionario di tale lin- 
gua. Tradusse it) italiano de* libri 
dominatici dei hirman, che deposti 
furouo negli archivi della Propagan- 
da a Roma. La vita di Pcrcoto fu 
publicata da M. A. Oriflini, suo con- 
fratello, Udine, 1782, in 4 .to. Il pri- 
mo ed il terzo libro contengono de % 


Digitized by Google 



PER 

particolari intorno a Percolo: nel 
Kcondo v'hanno de’ragguagli im- 
portanti ani governo e sulla religio- 
ne dei regni di Ava c di Pegii, cui 
trasse dai loro libri aacri ; e per ul- 
timo v'è un compendio della storia 
e della geografia di tali regioni poco 
frequentate dagli Europei. 

E— s. 

PERCY (Tomaso), dotto vesco- 
vo inglese, discendente dagli anti- 
chi conti di Northumherland, nac- 
que nel 1728 a Bridgenorth nel 
bhropshire, e studiò nell’università 
di Oxford. Già possedeva alcuni be- 
nefìzi ecclesiastici , allorché si rese 
noto come letterato, puhiicando, nel 
1781, Han-Kia-Chuan, romanzo tra- 
dotto dal chineae , 4 volumi in 12 
(Tedi IIoLWei.). A tale opera susse- 
pmtarono, nei 1762, una raccolta 
di Miscellanee chinesi, » voi. in 1 2, 
e, nel 1763, Cinque frammenti di 
poesia runica, tradotti dall'islande- 
te. Percy publicò, nel 1764, una 
nuova traduzione del Cantico di 
Saiomorte, con un comenlo e con 
note in 8.vo, c, l'anno susseguente, 
le Reliquie di antica poesia ingle- 
se , consistenti in ballate eroiche, 
ed in alcune altre più recenti nei 
medesimo genere; opera per la qua- 
le è più generalmente noto, e che 
fa epoca nella storia della letteratu- 
ra inglese del secolo deciinottavo. 
Tomaso Percy si era applicato, fino 
dall'inlànzia, a tale genere di lette- 
ratura; ed il porta Shenstonc spe- 
cialmente incoraggiato l’aveva a pu- 
bfìcare tale raccolta. Salvò in tale 
guisa dall'oblio alcune vestigio del- 
l'ingegno poetico: ma volle pur sup- 
plire alle lacune che vi erano in va- 
ri componimenti, altronde preziosi; 
led alcuni brani Mino onninamente 
suoi. Il duca c la duchessa di Nor- 
thunibei laud l'invitarono in quell’ 
epoca a fermar dimora presso di ci- 
ti, con titolo di cappellano. Pu libra- 
ta aveva altresì, nel 1764, una Chia- 
re del Nuovo Testamento, in 8.vo, 


PER 247 

manuale Conciso, composto per use 
di quelli che studiano la letteratura 
sacra, c che adottato fu nelle uni- 
versità , e spesso ristampato . Pu- 
blicò nel 1771 l' Eremita di ITark- 
worth, ballata nortumbcrlandese, in 
tre canti (ristampata nel 1806, in 
4,to, con figure in legno), come pu- 
re una traduzione delle Antichità 
settentrionali, di Mallet, con note. 
Nel 1769 fu fatto cappellano ordi- 
nario del re, e, nel >778, decano di 
Carlile. Promosso, nel 1782, al ve- 
scovado di Dromore in Irlanda, vi 
si rese esemplare mediante l'eserci- 
zio di tutte le virtù, ed amato ven- 
ne teneramente dagli uomini di o- 
gni classe e di tutte le sette. Egli 
mori a Dromore il dì 28 di settem- 
bre dell'anno 181 1, in età di ottan- 
tatre anni. Perduta aveva da alcu- 
ni anni la vista. Amico intimo di 
bbenstone, di Johnson, di Gotds- 
mitb, di Reynolds, fu l’ultimo che 
sopravvisse di tale illustre società di 
letterati che brillarono nel princi- 
pio del regno di Giorgio III. Le Re- 
liquie di antica poesia inglese fu- 
rono ristampate nel 1775, 3 voi. in 
12; nel 1794 e nel 1812, 3 voi. in 
8.vo. Egli è autore altresì di un Ser- 
mone predicato dinanzi ai ragaz- 
zi del clero, in occasione della lo- 
ro adunanza anniversaria in san 
Paolo, 1769; di note ad un'edizio- 
ne del Ciarliero, dello Spettatore , 
del Tutore, ec. Le magnifiche edi- 
zioni de Poemi di Surre)-, e delle 
Opere di Giorgio Villiers, duca di 
BurUingham , cui preparato aveva 
da lungo tempo, stavano per essere 
terminate allorché furono distrutte 
in un incendio nel 1808. So come 
Percy passata aveva una grande par- 
te delta sua vita nella società deJet- 
ti rati, rammarica che lasciate non 
abbia delle memorie di quel tempo, 
o che taluno de'suoi amici non siasi 
fatto suo biografo. Le poche parti- 
colarità che qui si leggono, sono do- 
vute a G. Nichel», suo parante, «d 
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editor* degii Aneddoti letterari di 
Bowrer. 

L. 

PERDICCA, nno de’luogotenen- 
ti di Alessandro il Grande, accom- 
pagnò tale principe nelle tue spedi- 
zioni, ed ottenne la di lui fiducia. 
Si segnalò dapprima nell'assalto di 
Tebe, in cui riportò una ferita; con- 
tinuò, di concerto con Cratere, l’ns- 
aedio di Tiro, e contribuì molto alla 
vittoria di Arbella, che mise Alessan- 
dro in possesso degli stati di Dario. 
Morendo esso principe consegnò il ano 
anello a Perdieca, e gli raecoroandò di 
fiir trasportare il ano corpo nel tempio 
di Giove Aminone; ma Perdieca nun 
potò eseguire l'uitima volontà del 
suo padrone (V. Acasasunao). Do- 
po molte turbolenze ed agitazioni, 
i generali di Alessandro determina- 
zono finalmente di riconoscer re, 
Arideo, figlio naturale di Filippo, 
di cui assunse il nome, ed elessero 
Perdieca tuo primo ministro. I par- 
tigiani di Rossaoc, vedova di Ales- 
sandro, chiesero che so ella partori- 
to alette un figlio, associato ei fos- 
se al trono di Macedonia; e tale pro- 
posizione accolta venne da'nuovi sa- 
trapi con tanta piò facilità, che a- 
spiravano tutti in segreto a render- 
ti padroni assoluti delle proviucie 
ehe toccate erano loro. Perdieca, de- 
signato tutore del figlio di cui Res- 
tane era incinta, divenne il servile 
strumento dell' ambizione di tale 
principessa, e f aiutò anche a far 
perire Statira, vedova come ella di 
Alessandra (f . Rossa.vx). Informato 
che i Greci trapiantati da Alessan- 
dro nell’ Alta Asia, Riavevano per 
tornare nella loro patria , mandò 
contro essi Pitone, nno de'suoi nfi- 
ziali; ma temendo che tale genera- 
le, dopo di aver vinti i Greci, si 
mettesse alla loro guida, ordinò ai 
suoi confidenti di estcrmiuare i ri- 
belli. Volse in seguito le armi con- 
tro Ariarate, re di Cappadoeia, che 
perde il tremo con la vita in un com- 
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battimento, e mise in possesso dei 
suoi stati Eumene, al quale toccati 
erano eoi paesi vicini . Gastigò le 
città della Pisidia ebe avevano ri- 
bellato , e mantenne obbedienti 
quelle ebe inclinato avrebbero ad i- 
mitare tale esempio. Le vittorie cni 
riportate aveva accrebbero l'ambizio- 
ne di Perdieca : ei risolvè di ripu- 
diare Nicea, figlia di Antipatro, per 
isposare Cleopatra, sorella dì Ales- 
sandro, che parve disposta ad accor- 
dargli la preferenza su i di Ini riva- 
li. Tale illustre parentado spianar- 
gli doveva la via del trono dell* Ma- 
cedonia; ma gli altri generali pene- 
trarono facilmente i suoi disegni, e 
si coliegarono per farli andar Vuoti. 
Perdieca, sostenuto da Eumene, di 
cui conosceva la costante fedeltà, 
di dissipare sperò agevolmente la le- 
ga ebe stretta si era aller allora con- 
tro di lui. Uccider fere Meleagro, 
sno nemico dichiarato, e che gli era 
stato associato nella tutela del gio- 
vane re, e ruppe guerra ad Antigo- 
no, govcrnatur della Lidia e della 
Frigia di cui temeva l’attività, sotto 
pretesto cb'esso governatore disob- 
bedito avesse agli ordini del princi- 
pe. Antigono, troppo debole per re- 
sistere, fnggi in Egitto, presso a 
Tolomeo. Peedieea, lasciata avendo 
ad Eumene la enra di tener in fre- 
no le proviucie dell’Asia, penetrò 
subito nell'Egitto^ conducendo seco 
il giovane Filippo, per convalidare 
dell'autorità reale sì fatta invasione. 
Ma l’orgoglio di Perdieca alienati 
gli aveva i cuori de'soldati; s'intro- 
dussc in breve la deserzione nell* 
esercito: arrivato presso a Mentì , 
•offrì una disfatta: e duemila de'suoi 
soldati si annegarono valicando ua 
ramo del Nilo. Tale accidente, at- 
tribuito giustamente alla sua impre- 
videnza, suscitò un ammutinamen- 
to di coi rimase vittima. Durante 
la notte, i sediziosi entrarono nella 
sua tenda, e lo scannarono coi più 
degli amici suoi. Tale evento sue- 
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cesse circa due anni dopo la morta necessario gli era perché l'allievo at- 
ti i Alessandro, l’anno 3 lS av. G. C. tender potesse senea ostacolo ai tuoi 
(V. Aktioono , Eumene e Tolo- stadi. I di lui progressi furono gran- 
meo). di e rapidi. Il marchese di La Tur- 

W — s. re, artista celebre, altiero di Poma- 

PERDICCA,protonotar io di E fé- rancio, eolie arerlo presso di sé ; ed 
io, fiori nel l 34 l, a dire di Duean- approfittando del favore di mi go- 
ge, il «piale conghiettnra che tale dera presso al re Filippo III, procn- 
personaggio sia io stesso Perdici» rò al giovane Pereda il mezzo di co- 
medico, a coi l'imperatore Michele piare i più bei lavori che csisteva- 
Paleologo tagliar fece il naso per do nel mnspo del re. I dipinti che 
punirlo dell’ ardimento col quale vieppiù sedussero Pallierò, furono 
censurara la sua condotta . Esiste quelli della 6cnoIa -riniziana. Ei pro- 
col nome del prutonotario, un opu- curò d’imitarne il colorito, rhe ave- 
scolo intitolato: Expoiitio thema- ra tanta analogia con le proprie sue 
lum dominicorum et memorabi- disposizioni ; e presto mostrò fino a 
lium quae Hierosolymis sunt. Non quale punto saputo avesse approfit- 
è che una nomenclatura de’luoghi tare di tale studio. Non aveva che 
di Gerusalemme e della Galilea, i diriatto anni, allorché espose al pu- 
più celebri pel compimento de’ mi- blico nna Concezione, che dappri- 
stcri del cristianesimo. Tale opus«m- ma rrednta fu nna produzione de* 
lo, scritto in versi politici greci (Ve- migliori artisti delta cortr, ed su- 
di au tale sptxic di versi, la voce roentò la sorpresa allorché si risep- 
Fileo), publicato venne nei Sj-m- pe che era lavoro di nn pittore ss 
mieta dei ciotto Alsaziocon la scorta piovane ancora. 11 marchese di La 
di un manoscritto della biblioteca Torre lo mandò a Rama presso al 
di Vienna, accompagnato della ver- cardinale Creseenzi , suo fratello; 
sione latina in versi lambici da Fcd. Pereda ottenne in tale città il snf- 
MoreL Tale raccolta di Aliano fu fragio del prelato e dei dilettanti. Il 
ristampata in seguito all'opera di conte due» di Olivnrès ricorse ai 
Gius. Geoesio: De rebus Constanti - anni talenti per ornare il palazzo 
nopolitanis. del Retiro. Pereda vi dipinse nn 

W — s. quadro rappresentante la Città di 

PEREDA ( Antowio m ) , pitto- Genova, soccorsa dal marchese di 
re, nacque a Vagliadolid nel 1099. Santa Cruz. Tale dipinto merita 
Morto essendo suo padre, allorché tanto più di essere osservato, che 
non aveva che sei anni, un suo zio tutti i personaggi che contiene so- 
lo mandò, nel 1606, al seguito della no ritratti di cui la somiglianza era 
eorte, che tornava da Vagliadolid sorprendente. SI fatta composi rione 
nclln capitale. Arrivato a Madrid, gli fruttò delle particolari ricompen- 
Pereda si presentò a Pietro di las se, e gli procurò la protezione dell’ 
Cuevat , che, malgrado la somma ammiraglio di Castiglia, il quale col- 
gioventù dell’allievo, l'ammise nella locò nella sna galleria il celebre qua- 
sua scuola, e si piacque di coltivare dro delle Vanità umane, che fu nel 
le felici sne disposizioni. Francesco museo del Louvre. Tale pittore si 
de Texada, consigliere di Castiglia, esercitò in tutti i generi, e dipinse, 
veduto avendolo un giorno lavorare cod ngual merito, la storili, la natu- 
nello alndio del suo maestro, fu si ra morta, de’vasi, de’tappeti, ee. La 
contento della sna applicazione, che qualità che il fa distinguere, è il rt- 
il condusse nella sua casa, lo fece ve- gore ed il brio del suo colorito, la 
Mire e gli somministrò tutto ciò che fermezza e la facilità del pennello. 
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la verità dell’imitazione ed il rilie- 
vo cui sa dare alle cose. Ma i suoi 
personaggi non hanno nulla di quel- 
la bellezza che fa perdonare un’imi- 
tazione troppo servilo della natura; 
mancano di nobiltà , ed il colori- 
to solo salva la povertà dell’imita- 
zione. Il quadro delle Sanità uma- 
ne di cui fu fatta menzione , mi- 
se in grado la Francia di giudica- 
re del vero merito di tale artista 
che di (atto eccellente riusciva nel 
colorito. Tale quadro fu restitui- 
to nel 1 8 1 5 , del pari che un'altra 
composizione del medesimo artista, 
di cui era soggetto San Guglielmo 
di Aquilania in orazione. Fra i pii 
bei lavori di Pereda ti cita un Pa- 
dre Eterno , con a'suoi piedi una 
moltitudine di Santi e di Sante che 
gli offrono il loro cuore. Tale qua- 
dro fu dipinto nel 1G40. Pereda fat- 
ta si avea una raccolta preziosissima 
di disegni, di dipinti ed anche di 
statue de'migliori artisti, non che 
una biblioteca sommamente copiosa 
di opere di arte, di cui trar seppe 
un eccellente partito per la sua istru- 
zione. Tale artista morì a Madrid 
Del 1669. 

P— s. 

PEREE ( G. B. Emanuele ). Fe- 
di Pe RltÈE. 

PÉIÌÉFIXE ( Arduino di Beau- 
most di ), arcivescovo di Parigi, ed 
il migliore storico che Enrico IV n- 
vnto abbia finora, nato nel i 6 o 5 , d’ 
una famiglia originaria di Napoli, 
domiciliata già da un secolo nel Mi- 
rcbalais, fu tiglio del maestro di ca- 
sa del cardinale di Ricbelieu. Inco- 
minciò gli studi n Poitiers, e li ter- 
minò con lode a Parigi sotto gli oc- 
chi del cardinale, che si dichiarò 
suo protettore, e gli diede un im- 
piego nella sua casa. Scelto egli area 
di tarsi ecclesiastico ; e, dopo di ave- 
re ottenuto il dottorato in Sorboua, 
predirò con grido dai primi perga- 
mi della capitale. I suoi talenti e la 
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saviezza della sua condotta gK m*» 
sitarono l'onore di esser eletto pre- 
cettore di Luigi XIV nel 1644. La 
Francia, dice l’abate d’Olivet, non 
ricorderà mai quel grande re senza 
benedire la memoria di quelli che 
1 'allevarono nella virtù. Perchè ser- 
vissero all'educazione di esso prin- 
cipe, Pérdfixe compose le due sole 
opere che di lui sì conoscono, e di 
cui l'ultima, la Fila di Enrico IF t 
basta per assicurargli la più durevo- 
le fama. Eletto nel 1G48 al vescova- 
do di lthodez, visitò la sua diocesi, 
ed istituì un consiglio per l'ammi- 
nistrazione durante la sua assenza, 
cui non dipendeva da lui l'abbrevia- 
re. Il titolo di confessore del re, che 
conferito gli venne, fu un nuovo 
vincolo che il tenne lungo dalla sua 
greggia. Nel 1 654 l’accademia fran- 
cese Io scelse per succedere a Balzac. 
Finalmente il re, che cessato non a- 
veva di colmarlo di favori, l'inalzò, 
nel 1662, alla dignità di arcivescovo 
di Parigi. Fu fatto quasi nel medesi- 
mo tempo provveditore della horbo- 
na, commendatore e cavaliere degli 
ordini del re. Il savio prelato, dota- 
to di dolci costumi e di uno spirito 
conciliatore, nulla trascurò per pla- 
care i parliti che divisa tenevano al- 
lora la sna chiesa. Publicò una let- 
tera pastorale per la sottoscrizione 
pura e semplice del Furinola rio di 
Alessandro VII, visitò più toltele 
religiose di Porto Reale, nè omise 
cosa niuna per vincerò la loro resi- 
stenza; ma quandofu conci dii so l'ac- 
comodamento sotto Clemente IX, e 
dopo un atto generale di somrnes- 
sione cui sottoscrissero, più non le 
molestò. Si possono leggere i parti- 
colari di tale affare nella Storia del- 
le cinque proposizioni di Dumas. 
L’arcivescovo favorì l'istituzione di 
parecchie comunità nella capitale, 
ripristinò gli antichi statuti della 
diocesi, prescrisse ai suoi parochi di 
teuere ogni mese delle conferenza 
ecclesiastiche, e difese i diritti della 
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tua chiesa. Mori pianto caldamente, 
il dì 3 i decemhre 1670, in età di 65 
anni.La prima opera di Péréfixe è in- 
titolata : Insti tulio principis ( Parigi, 
1647, in 16); è una raccolta di massi- 
me che contengono i doreri di un re 
fanciullo. Allorché cessò l'ufìzio di 
precettore di Luigi XIV, Péréfixe 
puhlieò la Pila di Enrico IV, Pari- 
gi, 1661, in 4 -to. 15 scritta con ele- 
ganza e con modi dignitosi ; e quan- 
tunque breve, fa conoscere bene il 
grande principe di cui la memoria 
è sì cara a tutti i Francesi. Le edi- 
tioni di tale opera, tradotta in tut- 
te le lingue dell'Europa, tono nu- 
merosissime. Gii Elzeviri ne publi- 
rarono quattro: la pili bella c quella 
del 1661, in la; ma alcuni curiosi 
danno la preferenza a quella del 
1664, però che è aumentata di una 
Raccolta di alcune belle azioni e 
parole di Enrico il Grande. Si vol- 
le rapire a Péréfixe la gloria di tale 
produzione; de’critici pretesero che 
valso si fosse della penna di Méze- 
rav; altri affermarono che il vero 
autore fosse il p. Annat, confessore 
di Luigi, XIV ; ma tutti i loro sfor- 
zi riuscirono impotenti, e la V ita 
di Enrico il Grande resta a Péréfixe, 
il quale narra che la trasse da una 
Memoria della storia generale di 
Francia , cui composta aveva per 
ordine del re; opera rimasta inedi- 
ta, e che andò perduta. L'intaglio 
riprodusse molte volte le fattezze di 
Pérélixe, in tutte le forme. I ritrat- 
ti di tale prelato più stimati sono 
quelli dovuti al bulino di Nanteuil 
c di Mnsson, in fogl. Oltre la sua 
Orazione funebre recitata da diver- 
si oratori indicati da Lelong e Fon- 
tette , havvi il suo Elogio storico 
scritto da Martignac (Vedi il Gior- 
nale de' dotti, del 1698, p. 191). 

\V — s. 

'PEREIRA (Antonio dk Figuei- 
neno), prete dell’Oratorio di Porto- 
gallo, membro del tribunale di cen- 
sura, e interprete dello lingue, nao- 
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que nel borgo di Macao nel 1725. 
Egli si fece conoscere nel tempo del- 
le differenze della sua corte con Cle- 
mente XU 1 , sotto il ministero di 
Pombal, di cui era uno degl’istro- 
menti. Nel 1765 fece sostenere alcu- 
ne Tesi sopra il potere dei Re, eh» 
fecero grande strepito, e furono mes- 
se a Roma nell'Indice con un decre- 
to dei 6 giugno 1766. Il suo Saggio 
Teologico nel 1766, a cui uni un' 
appendice nel 1768, fece anche più 
grande rumore. Vi sosteneva, che 
quando non ti può indirizzarsi alla 
tanta sede, tocca ai vescovi a dar le 
dispense. Nel 1769 diede la sua Di- 
mostrazione Teologica, canonica 
ed istorica sul diritto dei metropo- 
litani di confermar e di consecra- 
re i vescovi, e sul diritto de'vesco- 
vi di consecrare i loro metropoli- 
tani, anche fuori del caso di rottu- 
ra con la corte di Roma. In questo 
scritto Pereira non conta per nien- 
te nè l’uso della Chiesa, nè i diritti 
della santa Sede; e ciò che mostra 
in lui un teologo cortigiano, si è che 
rappresenta il diritto di nominare 
ai vescovati come un attributo inse- 
parabile dalla sovranità, dal che si 
vede che non cercava punto il rista- 
bilimento dell’antica disciplina. E- 
gli cita per autorizzare le sue massi- 
me la condotta della chiesa di U- 
trecht e le Memorie dei teologi e 
canonisti francesi nel 1718. Verso 
questo tempo (1769) lasciò l’orato- 
rio, ottenne dal tuo protettore cari- 
che vantaggiose, e godè di un favo- 
re poco ad esso onorevole, passando 
di essere venduto al ministero. La 
altre di lui opere sono: I. Gli Ele- 
menti della Storia ecclesiastica ; 
II Compendio della vita e delle a- 
zioni di Gersone-, III Compendio 
delle opere e della dottrina di Ger- 
sone, che ambedue sono dedicate al 
marchese di Pombal; IV Disserta- 
zione sulle gesta e scritti di Gre- 
gorio VII : V I Portoghesi ai Con- 
ili generali ; VI e. Inalisi della prò- 
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Jèssione della fede di Pio IV, met- 
ta nell'Indice il 16 gennaio 1795; 
VII Lettere al Clero di Liegi. Tut- 
ti quoti scritti suno diretti al me- 
desimo scopo, cioè contro i diritti 
della santa Sede. Publicè dal 1778 
sino al 1790 una traduzione della 
Bibbia in Portoghese, z 3 . voi. in 
8.vo. Nel 1^85 rientrò nella casa dell* 
Oratorio, ma non riprese l'abito che 
tre giorni avanti la sua morte avve- 
unta il 4 agosto 1997. Egli era sen- 
za dubbio istruito e laborioso, ma T 
ambizione lo perdette, poiché ser- 
vendo alle vedute di un ministro 
intraprendente esaurì per esso nel- 
le sue opere le formole dell’adula- 
zione la più servile. 

I». M — ir. 

PEREIRA (Gomf.7.), medico spa- 
gntiolo, è chiamato Giorgio Gomez 
da Vander Linden, e, seguendo lui 
senza dubbio, da Koenig e da alcu- 
ni altri; ma Antonio non Io chiama 
eh? Gomez, e Pereira non assume 
altro prenome sul frontispizio dei 
suoi libri. Non si sa precisamente 
nè lVpoca della sua nascita, nc quel- 
la dell» sua morte: il nativo suo luo- 
go non è indicato da Desenno; ma 
in Ispagna e nel secolo decimosesto 
politicati furono i suoi scritti. Suo 
padre si chiamava Antonio, e sna 
madre Margherita: ecco quanto si 
raccoglie dallo stesso Pereira. Per 
fare omaggio al padre ed alla ma- 
dre intitolò la prima sna opera: An- 
to ninna Margarita , opus physi- 
cis y medicis ac theologis non minus 
utile quam necessarium , Medina 
del Campo, r 554 , in fogh; ristampa- 
ta a Fra nefort nel ì6?o ( 1). Bayle 
dice che „ la libertà di filosofare era 
* una grande delizia per Pereira,, e 
n che ampiamente se ne serviva fi- 
n no aU’abnso però che ostenta- 
n va di combattere le dottrine rae- 

(t) G. C. Eborf, nel suo Gsbhutto àtU* 
fumine doPt* ( in tedesco), p. a3, prese il tito- 
lo dell’opera di Pereira pel nome di ima doo- 
aa dottu. 
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» glio stabilite, e di sostenere del 
» paradossi.... Insegnò che le bestia 
n sono macchine, e negò l'anima 
ri sensitiva che loro si attribuisce.... 
» Lo opinioni estreme sa tale sog- 
li getto sono o assurde o pericolose; 
11 la via di mezzo che tener si to- 
si glia è insostenibile “. L'opinione 
di Pereira fn vivamente combattu- 
ta da Michele de Palacios, di Gra- 
nata. Pereira non si staccò dalla sua 
opinione nella sua replica. La crì- 
tica di Palacios e la risposta di Pe- 
reira fnrono ignote ad Antonio, che 
non ne fece menzione; erano stato 
stampate col titolo di Ob/ectiones 
adversus nonnulla ex multiplici - 
bus paradoxis A Mania noe, Slarga- 
rilae , et Apologia Pcreirnc, Medi- 
na del Campo, 1 555 , in log), di di- 
ciotto fogli, libro rarissimo. Palaci»! 
non fu il solo avversario che incon- 
trò Pereira . l ! n anonimo politi- 
cò, Endecalogo contro A atonia na 
I\ìargar\la , Medina del Campo , 
■ 55 G, in 8.V0. Si pretese che Carte- 
sio attinte avesse in Pereira le soe 
idee stili’ anima delle bestie. Si 
giunse anche a dire che degli amici 
e de'discepoli del filosofò francese 
intrapreso avessero un viaggio io 
Ispagnn per comperare quanti più 
esemplari potuto avessero trovare 
dell' Anloniana margarita , e sop- 
primerli onninamente. A ciò atlri- 
lmivasi la rarità del libro clic latto 
aveva remore pria di Cartesio, ed 
era già raro a’tempi suoi. È da cre- 
dere per altro che Cartesio, il qnale 
meditava molto e leggeva poco, non 
ne avesse cognizione. Altronde, sic- 
come osserva Bayle, Pereira, non 
avendo tratto il suo paradosso dai 
veri suoi principù, nè penetrate »- 
vendimele conseguenze, non potè 
impedire che Cartesio trovato l' ab- 
bia primo eon un metodo filosofico. 
Malgrado tutto ciò, Schelhorn, nel- 
le sue Amoenitales liner., II, 383 , 
rinnovò t'accusa contro Cartesio, di 
aver soppressi degli esemplari del- 
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X A Marxiana Margarita. Pereira pu* 
blicò un’altra opera col titolo di No- 
va veraque medicina experimentis 
et evidentibus rationibus comproba - 
ta, i 558 , in foglio. Tale libro che 
concerne le febbri, la loro natura, 
le loro cause c le loro specie, non è 
ebe la prima parte di un trattato 
compiuto di medicina, del quale il 
resto non comparve. Galeno non vi 
è trattato con riguardo : l'autore non 
l'accusa di aver fallato per mala fede, 
ma per ignoranza. Le due opere di 
Pereira furono ristampate a Madrid 
nel 1-49. 

A. B— t. 

FEREIRE (Gucobbe Rodrigo), 
membro della società reale di Lon- 
dra, e primo istitutore de" sordi e 
muti in Francia, nacque nel 1 q 1 6 
a Berlanga, picciola città dell'Estre- 
madura spagnuola . Alcune righe 
del suo compatriotta Fevjoo l'istrui- 
rono sulla possibilità (ii corregge- 
re in parte il difetto d' esser mu- 
toli, ed attirarono le sue meditazio- 
ni. Si dice anzi che aprisse a Cadice 
una scuola di sordi muti. Sembra al- 
meno che tale istituto non potesse 
durare , però che il suo istitutore 
non tardò a recarsi in Francia. La 
tua famiglia fermò stanza a Bor- 
dejiix ( Giornale de' dotti, luglio del 
r 747 » pag. 435 ). Essendo alla Rocel- 
la, nel 1 745, imparò ad un muto a 
pronunziare alcune parole. Tale fat- 
to fu citato siccome prodigio. D’Azy 
d’ Etavigny, direttore degli appalti 
nella medesima città, dopo qualche 
esitazione, pregò il valente stranie- 
ro d’ intraprendere 1' educazione di 
suo figlio, privo della favella. Impie- 
gò parecchi anni nell’ educare il suo 
allievo, malgrado alcune interruzio- 
ni; indi Pereire il fece presentare 
all'accademia delle scienze da La 
Condamine, e si prevalse de’suffragi 
di tale compagnia, alla quale per al- 
tro comunicato ei non aveva nessu- 
no de' suoi metodi. Alcuni mesi do- 
po, il giovane d’Etavigny comparve 
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dinanzi al re. Luigi XV l'interrogò, 
con segni e per iscritto, sulla storia 
naturale, e dimostrò la sua soddis- 
fazione all'istitutore, accordandogli 
nna pensione di 800 franchi, il di 
zi di ottobre del i} 5 i. Nel 1765 
Pereire fu ricompensato de* nuovi 
suoi progressi, col brevetto d’ inter- 
prete del re. Già, nel 1746, recitato 
egli aveva nell'accademia di Caca 
un discorso sull'arte sua ( Giornate 
di Perdita, novembre 1741, pag. 
33 a ); nel 1754 presentato aveva al 
re Stanislao, un altro muto istrutto 
da lui : ma occultava misteriosamen- 
te il suo metodo; e ricusava anzi, 
egli diceva, di studiarlo a fondo, per 
timore di divulgarlo. È probabile 
che aggiunto avesse soltanto , ai 
mezzi provati da Amman, da Wal- 
lis e da alcuni altri de' suoi anteces- 
sori, un piccolo numero di metodi 
capaci d' inculcare ai suoi allievi la 
cognizione delle materie fìsiche • 
delle espressioni astratte. I suoi al- 
lievi articolavano e conversavano di- 
stintamente; i piu intelligenti co- 
glievano nel senso del discorso dal 
movimento de' labri ; quanto agli 
altri, Pereire comunicava con essi 
mediante un alfabeto manuale, cui 
denominava Dactplologia. Per im- 
parar loro n calcolare, fatta aveva 
una macchina aritmetica, cui giu- 
dicava preferibile a quella di Pascal, 
ed a tutte le invenzioni di tale ge- 
nere ( Pedi Gebste* ) . Mairan • 
Depareieux , scelti dall’ accademia 
per esaminarla, la riconobbero al- 
meno ben imaginata, semplice , e 
comoda ( Pedi il loro rapporto nel 
Giornale de' dotti, del luglio 1 761, 
pag. 5 o 8 ). Pereire istruir poteva tre 
allievi per volta; ed impiegava quat- 
tro o cinque anni a perfezionarne i* 
istruzione (1). Nato di stirpe ebrea, 
manteneva scrupolosamente nella 

(i) Fra i sordi moti istruiti da Pereire, li- 
no de' più notabili è Saboureux di Fonlenai, che 
publicb, nel Giornale di Verdun ( oli. e dot. 
del t}65 X nna Dt$nri+*i9M in ferina di sé- 
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crodeo«a della loro famiglia i All- 
eluili ebe gli erano affidati. Mentre 
egli lasciava un velo «opra i tuoi me- 
todi , un certo Eroault politicò i 
auoi, e si attribuì il merito d' inven- 
tore, col faaror d' un rapporto dell’ 
accademia delle «cicnae. I due rivali 
furono eclissati, allorché Tubate di 
1’ Epée imaginò i «noi segni meto- 
dici. Pereire deciso aveva che tale 
idea nun era praticabile ; e si pro- 
vò di confutare alcuni de’ princi- 
pii di esso. abate, con una frettarti, 
inserita nel loglio degli Avvisi di- 
versi, de’giorni ai e aG di luglio 
del 1777 (Giornale dedotti, decem- 
bre 1771, pag. 8*9 )• Egli moria 
Parigi , il dì 1.5 di «ettcpibrc del 
1780,19 età di Ijó/inni, I suoi scrit- 
ti sono; I. JUetrfQriq letta nell’acca- 
dcrnia delle scierete, il giorno 1 1 di 
giugno del 1 7 49 (Accad. delie Scien- 
ce, 4749, H, ,p. 180), inserita nel 
Mercurio di agosto del medesimo 
z » no -, li Osservazioni su i sordi e 
muli, presentate alla medesima acca- 
demia nel 1782, nella Raccolta de' 
Rotti esteri , quinto volume, 17C9; III 
Pissertazione .sulla articolazione 
fieli' isolano di Orniti, nel Piaggio 
intorno al mondo, di Bougamvib 
le. , ÌS T el. : 1 753 Pereire concorso avera 
pel prepuo dell’accademia delle scien- 
ze ; ma, riportato avendolo Daniele 
Boruoulli, ei non uttenue che l'ac- 
cessit, per una Memoria concernen- 
te i menai di supplire all'anione del 
Vento su i grandi vascelli. Tale la- 
voro è rimasto manoscritto. 

F— r. . 

PER ELLE ( G abc tf.lv), disegna- 

tor ed incisore ad ai-qua-fortc, nac- 
que. a Vernon-aur-Seinet ne! princi- 
pio del secolo decimoscltimn : noi 
non siamo del parere di Lér.òqut, 
nò di quello di Basan, che fanno un- 
gere tale aftista, l’uno nel i 63 o, o 
l'altro nel 1G4R > tl che è affatto un- 

ad «na domanda fattagli smila maniera, 
toa la fuaie impuri ia lingua « io religione. 
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possibile, però che esiste min Telet- 
ta di Vcrnon, intagliata da Perellc, 
per la vita di sant’Adiutore, tutela- 
re dolio città, dipinta da G. Thcrou- 
de, in cui v’è la data del t 63 $, ed 
un'altra stampa del medesimo, inti- 
tolata, Disfatta de gatti di Spagna 
dinanzi ad Arras , iucisa in occa- 
sione che fu pregatale città dai Fran- 
cesi nel 16'fO. Persile studiò sotto 
gli occhi di Daniele llabel, pittore, 
che intagliava pur anche ad acqua- 
fòrte. Ma presto l'allievo superò il 
maestro. Le sue vedute ed i suoi 
pacsetti, di che è grandissimo il nu- 
mero (i) f sono toccati con gusto; le 
•ne ligure in generale sono benissi- 
mo adattate; la sua punta è svelta e 
spiritosa. Le più delie sue produzio- 
ni stampate furono unite in due rac- 
colte, conosciute, l una col titolo di 
Delizie di Parigi e de' suoi dintor- 
ni , c Pai tra di Delizie di Versail- 
les e delle Case reali. I suoi ligli , 
JNicoIu ed Adamo Perelle, il coa- 
diuvarono molto in tali due lavori, 
ma non adeguarono iu talento il pa- 
dre loro. Il primo, nato a Parigi, 
morì in Orleans; il secondo, nato 
nel i G 38 , morì a Parigi nel iG^ 5 . 
Tali artisti incisero altresì parecchie 
pitture di vari artisti, per esempio, 
del Poussin, di Poelemhourg, di As- 
aelin, di Paolo tirili, di Fouquièrcs, 
ec. Gabriele Perche mori a Parigi 
verso il 1675. Pietro A veline c Gio. 
Balista Fouard, furono suoi allievi. 

P— E. 

PERET ( Claudio Romano ds 
Lauzk di). Vedi Duperret. 

PEREYRA (Dif.go), pittore por- 
toghese, nacque verso fatino 107 o, 
ed -uno lu ; de’ pittori di paesetti e di 
altri quadri dei medesimo genere, i 
pip distinti che prodotti abbia tal» 
regno. Aveva una rara abilità per 
rappresentare gli incendi, de’fuocbi, 

' (t) f/nbafr di Marcii «1 he aver* gii uni- 

u> 7&7 iwl 
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delle torri abbruciate, de’pnrgatorit 
e degl' inferni. I soggetti cui dipin- 
geva in preferenza, furono V Incen- 
dio di Troia e 1 ' Abbruciamento di 
Sodoma ; liripetù più volte, ma sem- 
pre in maniera differènte. Ei riu- 
sciva altresì nel dipingere i quadri di 
frutti e di fiori, o de’soggetti rustici, 
illuminati dal chiarore della luna o 
dai lumi. I suoi paesctti sono dipinti 
spiritosamente ed ornati di picciolo 
figure di eccellente gusto. Parecchi 
si avvicinano molto alla maniera di 
Teoiers, ed hanno una tinta tanto 
argentea quanto quelli di tale artista. 
Malgrado l'assiduita sua nel lavoro ed 
il merito reale delle sue opere, Pc* 
reyra, lino a tanto che vinse, soffri i 
rigori drila fortuna ; e perito sareb- 
be di miseria, se verso In line dei 
suoi giorni non fosse stato raccolto 
nella casa di un grande signore. Vi 
morì, nel 1640, in età di circa 70 
anni. Via appena cessò di vivere, cia- 
scuno si contese il possesso de’ suoi 
lavori, c quelli che mandar si pote- 
rono o in Francia 0 in Inghilterra 
o in Italia, pagati vi furono a caro 
prezzo. Specialmente a Lisbona esi- 
ste il maggior numero delle sue pro- 
duzioni ; il gabinetto di Almeida ne 
contiene oltre a sessanta. — Manue- 
le Perkyh», scultore, nato nel 161 4 , 
è considerato uno de’ più valenti ar- 
tisti che prodotti abbia il Portogal- 
lo. Recatosi per tempo a Madrid, non 
tardò a larvisi distinguere. 11 nume- 
ro di lavori cui fu incaricato di fare, 
è infinito. Il suo capolavoro è il Cri- 
sto del Perdono, che esiste nella 
chiesa de'Doraenicaoi dei Rosario a 
Madrid. I suoi biografi narrano che, 
verso la line de’suoi giorni, divenu- 
to essendo cieco, fece il modello del- 
la statua di San. Giovanni di Dio, e 
che ne condusse, col tatto, il lavoro, 
coi i suoi allievi eseguirono 60tto la 
sua direzione. Tale statua è uno dei 
buoni tuoi lavori. Perejra non cessò 
di lavorare che nell’istante della sua 
morte, avvenuti nel 1667. P — s. 


PER a 55 

PEREZ (Giovanni), letterato 
apagnuolo, più noto col nome di 
Pelreiits, meritò una sede fra gli 
eruditi primaticci {V. la liibiiot. di 
KlcfeUcr). Nato nel i 5 ti a Toledo, 
fu fatto , terminati che ebbe gli 
studi, professore di eloquenza nel- 
l’università di Alcalà, in cui la sua 
fama attirò presto un numero gran- 
de di allievi. L’ ambasciatore di Ve- 
nezia, Andrea Kavagero, avendolo 
udito, dichiarò che eclissati egli a- 
vrebhe tutti gli OTatoridcll’Italia (1). 
Perez scriveva con uguale facilità in 
versi ed in prosa; ed i suoi compa- 
triolti spcratauo di vederlo occupa- 
re una dello prime sedi del Parna- 
so, quando una morte immatura lo 
tolse alle lettere nel i 545 , in età di 
33 anni e nondi 35 , come diconoAnd. 
Scbotf e Nic. Antanio, seguendo At- 
varoGoinez. I suoi scritti sono: I. In 
Se ne eoe declama tiones et con trave r- 
sias liber, Alcalà, i 53 q, in 4-to. Le 
note di Perez inserite furono in alcu- 
ne delle edizioni delle Opere di Se- 
neca ; Gronovio ne faceva poca sti- 
ma ; II Libri quatuor in laudem D. 
Rlariae Alagdalenae, una camalli s 
opusculis, Toledo, i 55 a, in 8.vo. I 
dolori dai quali era tormentato, l’ob- 
bligarono più volte a sospendere la 
composizione di tale poema, cui i 
critici spagnnoli lodano senza rcstrL 
zione. Si trovano, in seguito ad es- 
so , parecchi brevi componimenti 
poetici, ed un libro di epigrammi, 
in lode degli uomini illustri di Alca- 
là; III Comoediae quatuor nunc 
fnimum editile, ivi, 1074, >0 8 .vo. 
Tali commedie sono tradotte dal- 
l’italiano in prosa. L'editore fu An- 
tonio, fratello di Giovanni Perez j 
ed è a lui del pari dovuta la publi- 
caeione dell’ opera precedente. 11 

J 1' l /'.’i ' 

(t) E* Andre» Srholt «he narra Tal» aned- 
doto. Andrea Kaiagcro, «gli di«e r avendolo udi- 
to, confettò ingenuamente che rapita egli a ireb- 
be uo giorno la paini* agli Italiani. Quo andi- 
ti), Itati* pai ma m alienando proertplurum ù*. 
gena* co njcjj tu tsk 
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dotto Grog-. Maiam i aceri Dello 
Specimen bìbl. Hispan. p. 6g, una 
lettera di Giovanni Perez a Michele 
Salina), geroniroita, autore di una 
rettorie» iu lingua caatigliana,cui ci- 
ta siccome modello di atile facile ed 
elegante. Raccolae nella medeaima 
opera (p. 117-20), le lodi cui diedero 
a Perez, Luigi Cathena, cancelliere 
dell’università di Alcalà, Schott, Ma- 
tamore ed Air. Gomez. 

W— s. 

PEREZ ( DonN'AjiTONto), mini- 
atro <pagnuolo,che dere olle sue dis- 
grazie una parte della eoa celebrità, 
fu figlio naturale (1) di Gonzalo Pe- 
rez, segretario di stato sotto Carlo 
Quinto e Filippo IL Poi che termi- 
nati ebbe gli studi nell'università di 
Alcalà, viaggiò, per consiglio di suo 
padre, al fine d’istruirsi nella politi- 
ca delle varie corti, e tornò in Ispa- 
gna con cognizioni che il rendeva- 
no capace di esercitare degnamente 
la carica che suo padre aveva tenuta. 
Il suo spirito e le sue maniere gra- 
ziose piacquero molto a Filippo, che 
gli confidò il suo amore per U prin- 
cipessa di Eboli, e l'incaricò di vi- 
sitarla da sua parte. Perez, giovane 
ed amabile, divenne presto rivale 
del suo sovrano ; ma adoperò con 
tanta rantela, che il re non n’ebbe 
il menomo sospetto. Un gentiluo- 
mo, chiamato Escovedo, fu più per- 
spicace che il monarca : famigliare 
della casa di Eboli, dopo la morte di 
d. Giovanni d' Austria , del quale 
era stato segretario, ebbe occasione 
di esplorare la condotta di Perez, e, 
dopo di essersi convinto della realtà 
delle sue congliietture, usò l’indi- 
acrezioue di parteciparlo allo stesso 
Perez. Questi, vedendosi scoperto, 
dipinse Escovedo al re, come uomo 
pericoloso, che, dalla morte di d. 
Giovanni in poi, nutriva rei dive- 

(l) E non tao nipote, siccome b dello ivi 
Dixion. di Moreri; errore che p»»b aeMition»* 
ri pili recenti. Vedi U Stor. critica d*lt 
aiaicme di Sjpig**, III, 35o. 
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gni, • no ottenne l’ordin* di feri* 

perire. Alcuni giorni dopo, Escove- 
do fu assassinato ( i 5 q 8 ) ; ma Filip- 
po accertato esaendosi nel medesimo 
tempo, che Perez palesava i segreti 
dello stato alla principessa di Eboli, 
ne conchiuse che era tradito, cd or- 
dinò di processare il suo segretario 
( V. Eiioi.t ). Perez, allora ammala- 
to, ebbe la permissione di rimanere 
in casa per farai medicare ; e sicco- 
me vi ricevè frequenti Tifile dal con- 
fessore del re, si persuase che perdu- 
to non avesse per sempre il favore 
del suo padrone. Intanto gli si tace- 
va il processo ; fu dichiarato reo con- 
vinto di tradimento, e condannato 
venne ad una forte malta, a due an- 
ni di prigione cd al bando per otto 
anni. Perez, informato di tale sen- 
tenza, tentò di aottrarvisi ; ma ar- 
restato, fu chiuso nel castello di To- 
rcilo. I parenti e gli amici di Esco- 
vedo, che tenuti si erano in silenzio 
durante il favore di Perez, presen- 
tarono allora un memoriale al re 
per ottener giustizia ; e Filippo lo 
mandò ai tribunali. Perez, messo 
alla tortura, confessò che fatto ave- 
va assassinare Escovedo $ ma aggiun. 
se che ciò fece dietro un ordine su- 
periore sul quale il suo dovere l’ob- 
bligava ad osservare un silenzio in- 
violabile. I giudici crederono di non 
poter insistere senza riferire la cosa 
ai re ; e Perez, quantunque avesse 
le membra rotte dalle torture, in- 
gannò la vigilanza de’siioi carcerie- 
ri : fuggì ( il giorno 8 di aprile del 
lògo ) mediante una chiate cui sua 
moglie procurata gli aveva ; presso 
alla porta della prigione trovò due 
suoi parenti che il portarono sullo 
loro braccia io una sedia da posta, e 
riuscì a giungere in Aragona. Di- 
chiarò subito ebe intendeva di ap- 
profittare del privilegio di cui gode- 
va allora tale provincia, per far ri- 
cominciare il suo processo; malgra- 
do tali proteste, fu arrestato e con- 
dotto a Saragossa . Traversando la 
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tétta, parlò con tanta reonenza cbo 
il popolo, musso a compassione, in- 
torniò la sua carrozza, chiedendo 
ohe fosse messo in libertà. Ai fami- 
gliavi dell'inquisizione porre che i 
discorsi cui a vera tenuti fossero po- 
co ortodossi, ed in conseguenza, 
pretesero il diritto di giudicarlo (i). 
La traslazione di Perez nelle pri- 
gioni di quel terribile tribù naie sol- 
levò il popolo $ e gl’inquisitori ob- 
bligati furono di addarlo ai magi- 
strati di Saragossa per prevenire le 
conseguenze della sedizione. Alcuni 
giorni dopo si tenne di poter più 
facilmente effettuare la sua trasla- 
zione j ma il popolo, istrutto ch’ella 
doveva succedere, accorse tumultuo- 
so per le vie, disperse le guardie del 
sant'ufizio, c liberò Perez, che ri- 
condotto venne in trionfo nel suo 
alloggio. Intanto Filippo, informato 
delle turbolenze delPÀragona, mar- 
ciar fece delle truppe per reprime- 
re gli ammutinati. Perez, non cre- 
dendosi sicuro a Saragossa, disse 1 * 
ultimo addìo alla Spagna, e giunse 
segretamente alle frontiere ( y. Os- 
soka). Arrivò il di 26 di novembre 
del i Sc| t a Pan, dove accolto venne 
con molta benevolenza dalla princi- 
pessa Caterina di Borbone, con la 
quale era in commercio di lettere. 
Poco dopo ricevè la trista nuova 
che Filippo, come si sparse il grido 
della sua fuga, fatta aveva arrestare 
sua moglie ( donna Codio ) coi set- 
te suoi figli, e sequestrar i suoi beni 
che erano considerabili. Dopo di es- 
sersi alquanto riposato, fece stampa- 
re due bravi opuscoli, ne’ quali nar- 
ra le sue avventure in modo da met- 
tere tutto il torto dal lato della cor- 
te di Spagna : si recò presso ad En- 
rico IV, inteso a far guerra alla Le- 
ti) I/inqui licione attribuita a delitto a Po 
rp che dato avesse ad Euricu IV il titolo dire 
«li Francia, quantunque non fosse jht anche ri- 
«ooscimo dalla corte di Roma, c che manir- 
relazioui con la principe*** Caterina di 
Borbone, che era cabinista. L’ eccu*a di eresia 
** filtrila altresì a bestemmie che gli erano fog- 
li** nel giuoco o iu un momento di celierà. 
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gii, e si vanta di essere statò utile ad 
esso principe coi savi suoi consigli . 
Andò in seguito a Londra, dove E- 
lisabetta e Leicester l’accolsero con 
favore. Siccome Enrico IV rattena- 
to l’aveva a Parigi accordandogli u- 
na pensione, Perez approfittò degli 
ozi suoi per compilare le sue Me- 
morie, che prive non sono di meri- 
to, ma nelle quali ei non si permet- 
te nessuna particolarità sul conto 
delle sue relazioni con la principes- 
sa di Eboli. Filippo, diccsi, volle far- 
lo assassinare (i) : esso principe con- 
sigliò per altro suo figlio a richia- 
marlo, ma non a lasciarlo dimorare 
in Francia, nè in Fiandra, ed anror 
meno in Ispagna, ma nell* inutile 
paese d’Italia (d/em. di SuIly,lib.X). 
L'infelice Perez continuò a langui- 
re in Francia, mori a Parigi il dì 3 
di novembre del 1611, e fu sepolto 
nel chiostro de* Celestini, in cui si 
leggeva il suo epitafio. Provato ave- 
va il cordoglio di sopravvivere lun- 
gamente a sua moglie, che morì in 
prigione, ned 1602, vittima delia sua 
tenerezza e del suo zelo pet* suo ma- 
rito, di cui la memoria riabilitata 
venne a Madrid nel 161 5 . Perez è 
autore di Memorie ( Relacioncs ) f 
c di Lettere a sua moglie, ai suoi fi- 
gli ed agli amici, fra i quali annove- 
rava Io sventurato conte di Essex. 
Le Memorie c le Lettere, stampato 
separatamente più volte, raccolte fu- 
rono col titolo di Obrns y Relncio - 
nes di Ant. Perez, Parigi, 1698, in 
4-to ; Ginevra, 1 63 1, it> 44 > in 8.vo. 
Dalibray tradusse in francese le O- 
pere amorose e politiche di Perez, 
Parigi, i 64 i 9 iu 8.vo. Di mezzo all* 
odio cui mostra dappertutto contro 
il suo sovrano, occorrono in esse ri- 
flessioni giuste, e viste degne di un 

(l) Sì legge, nel Giornale dì Enrico IV, 
compitato «tali' Eitoib* (II, 253), che, il giorno 
ti di gennaio del i5«iti, uno Spagnuolu fu rota- 
to mi l.i piana di Greto, rombilo di aver volu- 
to uccidere Pereti il tatto che tale S^agnuol* 

( D. It od rigo de 3Iur, baione delta Pituita ) di- 
chiarò di esine stato mandato da d. Giovanni 
ldinquct, ministro di Filippo li. 

*7 
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granile ministro. Si trova, fra i ma- PEREZ n» OLIVA ( Fiawsi»- 

noscritti della bililioteca del re di no). V. Olita. 


Francia, una raccolta delle Lettere 
di Perca al contestabile di ÌYlontmo- 
rcnci, in foglio. W — s. 

PEREZ (Antonio), giureconsul- 
to spagnuolo, nacque verso il i 585 , 
in Alloro, snll’Ebro. Suo padre il 
condusse ne' Paesi Bassi, dove ac- 
compagnava l'infante Isabella, spo- 
sa dell'arciduca Alberto, della quale 
era famigliare. Perez uc suoi studi 
divise il suo soggiorno fra Brusael- 
les e Lovanio. Viaggiò in seguito 
per la Francia e per Italia: tornato 
a Lovanio nel ■ 6 s 4 , ottenne la cat- 
tedra di legge. Un impiego Ineroso 
d'intendente militare lo tolse, sei 
anui dopo, alle sue occupazioni; ma 
il pronto licenziamento dell'eserci- 
to Io restituì all' università. Perez 
prolungò la sna corsa nelle fatiche 
dell’ insegnare ; celebrò il suo gin- 
bileo nel x 656 ; perdi la vista F 
auno susseguente, e morì ri giorno 
rg di decembre del 1672. Taisand 
fa risalire la sua morte all'anno 1 6t t, 
ingannato da un cpitafio del chio- 
stro dei Minori Celestini di Parigi, 
in cui fu seppellito il segretario di 
Filippo II ( Fedi l'articolo prece- 
dente). Questi scrisse : I. Jus publi- 
cum quo arcana et fura principino 
exponunlur, Amsterdam, 1657, in 
ìa; Il Institut.ones imperiale* ero- 
tc minibus di stinctae, Lovanio, ili 34 , 
i 63 g, in 8,vo.; Amsterdam, Filze- 
vii-, 1647; ivi, i 65 a, 1657, 1661, 
itiGg, io 1 a (è la decima edizione); 
Venezia, 1 C70; Parigi, i&7i-8a, in 
1 a ; IH Annotationes in Pandectas, 
Amsterdam, Elzevir, 1G69; Vene- 
zia, 1738, in foglio. Tali note non 
comprendono che i primi ventutto 
libri del Digesto; IV Annotaliones 
in Codicem, Lovanio, iG 4 2 > Am- 
sterdam, Elzevir, 1661. É il più sti- 
mato dei lavori di Perez. Si può 
leggere in Rotermund,continuatoro 
del Supplemento di Adclung suJoe- 
eber, 1' elenco delle altre sue opere. 

F — t. 


PERFETTI (Berkakdino), cele- 
bre improvvisatore, naccpie a Siena 
il giorno 7 di settembre del 1681. 
Di sette anni componeva do' sonetti 
ne'quali null’altro v’era di notabile 
che l’età tua, ed improvvisava fine 
d’ allora , in mezzo alla sua fami- 
glia 0 a'suoi condiscepoli, de’eompo- 
nimenti che presto ottennero altri 
coniìdcnti. Incoraggiato dai loro suf- 
fragi, e mosso dagli applausi fatti 
all’improvusatore Biodi, sno com- 
patriotta, Perfetti esser volle ap- 
plaudito alla sua volta. I suoi studi 
abbracciarono tutti i rami delle co- 
gnizioni Umane : la storia special- 
mente gli divenne famigliare ; e la 
convenevolezza delle sne allusioni 
come aDcbe de'suoi ravvicinamenti 
storici fu dappoi uno dc'snoi mezzi 
più abituali di riuscire. Una memo- 
ria prodigiosa, un fulgido colorito, 
nna fantasia ardente, ne fecero it 
primo improvvisatore dell'Italia. Il 
tema de'snoi canti dato gli veniva, 
secondo l'uso, da’snoi uditori : tutto 
il resto era sno. Il di lui entusiasmo 
non somigliava male agl'impeti che 
agitavano la sacerdotessa di Apollo 
sul tripode profetico: gTi si accende- 
vano gli occhi, mutava colore, gli si 
sollevava a stento il petto, ed allor- 
ché terminava l'inspirazroae, resta- 
va immolo e semivivo ; la notto sus- 
seguente, non poteva dormire, e ta- 
le agitazione dorava più giorni co- 
me una specie di febbre. I suoi can- 
ti accompagnati venivano da suoni 
misurati dalla musica : si afferma 
die il suonatore di chitarra tenesse 
dietro con fatica al volo del poeta ; e, 
cosa non meno notabile, la presenza 
di mente dcll'iroprovvisatore era ta- 
le, ch’ei non finiva mai senza epilo- 
gare, in alcuni versi, tutto ciò che a- 
veva detto. Perfetti si rideva degliar- 
gomcnti i più aridi ; verseggiava nna 
tesi di teologia o di giurisprudenza 
con la medesima facilità che usi eia- 
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10 lirico: il metro cui uhi? a in pre- 

ferenza» era il Terso ottonario, di 
cui la difficoltà è conosciuta da tutti 
quelli che studiato hanno il mecca- 
nismo della poesia italiana. Dopo di 
aver fatti eccellenti studi sotto i Ge- 
suiti, ed ottenuta, fino daH’età di se- 
dici anni, la decorazione dell'ordine 
di santo Stefano, fu fatto professore d* 
istruzioni di diritto civile e canonico 
Dell'università di Pisa. Giunto al no- 
no lustro, sembrava che Li sua lama 
non potesse crescere, allorché il papa 
Benedetto XIII gli offri, nel la 

corona conferita a Petrarca, e di cui 

11 Tasso potuto non aveva godere. U- 
scito con gloria da tutte le prove pre- 
cedenti, Perfetti sali in trionfo nel 
Campidoglio, in cui ricevè l’alloro 
poetico ed il titolo di cittadino roma- 
no, con acclamazioni universali. Cre- 
scimbeni ci trasmise tutta la descri- 
zione particotarizzata di tale solen- 
nità letteraria, che iterata venne nel 
medesimo secolo per 1* improvvisa- 
trice Gorilla. Perfetti ebbe degl* in- 
vidiosi, cui non potè disarmare con 
la sua modestia, coi dolci suoi costu- 
mi e col complesso di tutte le qua- 
lità private . Mori d’ apoplessia il 

S ioruo primo di agosto del 1*347* 
fon esistono delle stle poesie che 
de* frammenti raccolti in fretta e 
senza eh* egli il sapesse mentre can- 
tava ; ei disconfessò tali copie tutte, 
per timore che la lettura di esse 
scemasse le impressioni che fatte 
aveva la sednzionc del suo declama- 
re. La raccolta più compiuta fu pu- 
blicata, dopo la sua morte, dal dot- 
tore Cianfogni, conquesto titolo: 
Saggi di poesie parte delle all im- 
provviso , e parte scritte dal cav. 
Bern. Perfetti , Sanese , ec., Firen- 
ze, 174®> a v °l* * n 8.vo. Fabroni (A7- 
tae /labrum ) ed il p. Gius. M. 
Mazzolar! (nelle File degli Arcadi , 
e nelle sue opere col supposto nome 
di Mariano Portento) 9 scrissero la 
Vita di Perfetti. F — t). 

P ERGO LA ( Angelo dklla), 
«no de' migliori gaserai» dell' Italia 
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nel princìpio del secolo decimoquir»- 
to , era signore del castello della 
Pergola, situato negli Appeninì* 
fra la Toscana e la Romagna. Si cre- 
dè che educato fosse nell* arte della 
guerra da Alberico dì Barbiano, il 
grande restauratore della milizia 
italiana, che era come egli Roma- 
gnolo. Pergola, sempre ligio ni par J 
tito de’ Ghibellini, milito la prima 
volta nello stato della Chiesa, dove 
si acquistò qualche grido. Aveva già* 
nel 1 4o 5, una truppa di seicento ca- 
valli, allorché i Pisani, assediati dai 
Firentini, l'invitarono a Soccorrerli; 
ma il piccolo s(io esercito fu sconfit- 
to e disperso, entrando ih Toscana, 
da Luigi de Migliorati, geherale de* 
Firentini . Allorché Angelo della 
Pergola si riebbe da tale disfatta, ed 
ebbe raccolti nuovi soldati^ passò in 
Lombardia, dove le giierre cagiona- 
te dalla Successione al primo duca di 
Milano, gli diedero occasione di se- 
gnalarsi. Pergola si affezionò al du- 
ca Filippo Maria • e* con ìhinor gri- 
do di Carmagnola, contribuì come 
egli a far racquietare ad esso princi- 
pe gli stati di sho padre. La di lui 
gente d’armi riputata era la miglio- 
re dell' Italia, è la sua fama fu chia- 
rita giusta «la frequenti vittorie. Pet 
altro la guerra del duca di Milano 
contro gli Svizzeri, conoscere gli fece 
la superiorità di una buona fanteria. 
Nella battaglia di Arbedo, il di 3o 
di giugno del 14 * 2 , Pergola, che, 
con seimila gendarmi e diciotto mi- 
la fanti, non doveva combattere che 
tremila Svizzeri, non potè sbaraglia- 
re la loro falange armata di ferro. 
Determinò di far mettere piede a 
terra alle sue corazze, perchè pene- 
trassero quella foresta di alabarde da 
cui la fanteria svizzera er.1 coperta} 
e con tale espediente insegnò agli 
Italiani il solo mezzo di combattere 
quei formidabili montanari. Il valo- 
re opinato degli Svizzeri, e l’ora in- 
oltrata del giorno, li salvarono per 
altro da una disfatta} e Pergola, 
vincitore in tante battaglie, si stimò 
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in quell' occasione fortunato di ro- 
dere il suo nemico retrocedere son- 
ala essere messo in rotta. Nella guer- 
u del i 4> 4 f» a il duca di Milano ed 
i Firentini, Pergola fu il principale 
artefice delle vittorie del duca. Sor- 
prese Imola il dì primo di febbraio 
del i 4 a 4 > ballò Carlo Ma la tosta a 
Tagonara, il giorno 27 di luglio, cd 
il fece prigioniero con la maggior 
parte del suo esercito: ed ebbe una 
parte importante nelle vittorie di 
Angbiari c della Faggiuola , ripor- 
tate il medesimo anno su i generali 
firentini. Dopo di avere nella susse- 
guente campagna conservati i pri- 
mi suoi vantaggi, ricondusse, nel 
)4?6, il suo esercito iti soccorso di 
Brescia, assediata dai Viniziani; e 
si aprì una vìa fino a tale città, mal- 
grado la resistenza del marchese di 
Baie. Nella campagna del 1427» An- 
gelo della Pergola fu meno fortuna- 
to ; non potè impedire, il di 21 di 
maggio, la distruzione della fiotta 
milanese sul Po: subordinato in se- 
guito u Mala Lesta di Pesaro, che gli 
era di molto inferiore in talenti , 
perde «piasi tutti < i suoi soldati, il 
giorno 1 1 di ottobre, nella battaglia 
«li Macalò; ned evitò ebe con la sua 
intrepidezza di esservi fatto ancb* 
egli prigioniero. Nondimeno il du- 
ca di Milano lo riguardava tuttavia 
siccome la speranza del suo trono 
cd il vendicatore de’suoi disastri, al- 
lorché Angelo della Pergola mori 
inopinatamente a Bergamo d’ apo- 
plessia, poche settimane dopo tale 
grave disfatto. La sua morto deter- 
minar fece al duca dì Milano di far 
la pace co'suoi nemici. 

’ S.S—l. 

PERGOLKSE ( Giovanni Ba- 
tista), nato nel 1704, in una picco- 
la città napoletana, denominata Ca- 
soria, fu ammesso, in età di ticdici 
anni, in un conservatorio destinato 
ai fanciulli poveri. La sua capacità 
il fece presto distinguere dai profes- 
sori. Le loro lodi J* incoraggiarouo, 
quindi egli arrischiò uu' opera iu 
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musica su di un teatro secondario di 
Napoli: ma tale saggio non riuscì 
fortunato; e sembra singolare che la 
caduta di tale opera attribuita ven- 
ne a difetto di melodia e ad un va- 
no lusso di scienza. Per altro i cono- 
scitori prezzar seppero il suo inge- 
gno, ed egli disarmò i suoi detratto- 
ri con un piccolo capolavoro di o- 
spressione/C «li grazia ; è la sua Ser- 
va Padrona , cui tutta l'Europa vol- 
le sentire. Ciò rese il coraggio a 
Pergole.se; il quale desiderando ar- 
dentemente di farsi conoscere a Ro- 
ma, scrisse la sua Olimpiade pel tea- 
tro di essa città. Gl’ invidiosi ivi l’a- 
spettavano; non contenti di fischiare 
la sua opera, giunsero a gettargli iu 
testa un arancio, mentre era al cla- 
vicembalo . Ostentarono d* incoro- 
nare il suo rivale; e tale rivale, chi *1 
crederebbe mai? era Duni, cui 1 * 
opinione colloca oggigiorno in un 
ordine si inferiore! .Duni solo non 
fu del parere dei puhlico: lece uua 
palese giustizia all' illustre suo emu- 
lo ; tale tratto di generosità I* onora 
più che tutte le sue opere. Troppo 
sensibili essendogli gli oltraggi dell* 
invidia, e, già da alcun tempo, in- 
fermo di tisi polmonare, Pergole*© 
accettò il ritiro che gli offerse, ap- 
piè del Vesuvio, il duca di Mondi*» 
gone. Ivi compose il suo Stabat, o 
si spense lentamente (febbraio del 
1 707), prima di averlo terminato, c 
poeti tempo dopo di aver messa in 
musica la Salve regina , che fu l’ ul- 
tima sua produzione; iiou aveva eh© 
33 anni. Si «parse la voce, in quel 
tempo, che fosse stato avvelenato; 
ma è una favola che più non si ripe- 
te. Un artista, nostro contempora- 
neo, che credeva, non senza qualche 
vanità, «li avere molta somiglianza 
con tale illustre compositore, gli de- 
dicò il seguente squarcio (1): n Per- 
» golose nacque, e la verità tu co- 
lf uosciutu. L' armonia fece dappoi 

( 1 ) Grciry, X*ggl wlta musica, lem» pri- 
mo, p. 
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* lorprendenti progressi ne' tuoi 

* labirinti infiniti. I cantanti, per- 
si fezìonandosi , permisero ai corn- 
9i ponitori di sfoggiare la ricchcz- 
« za degli accompagnamenti ; ma 
9* Pergolesfl non ha nulla perduto, 
r* La verità di declamazione che en- 
fi rattei izza i suoi canti, è imlestrut- 
91 tibile come In natura TI giudi- 
zio cui Grctry diede, nel medesimo 
libro, dell'opera In più celebre di 
Pergolese , trota qui sito natural- 
mente: 9i Mi sembra, egli dice, che 
ti lo Stabat unisca in $è tutto ciò che 
♦i dee caratterizzare In mnsicn di 
si chiesa nel genere patetico. Ln sce- 
« na è per altro soverchiamente lun- 
99 ga ; e si srorge che Pergolese, mal- 
ti grado i suoi sforzi, non potè per 
il anche trovare bastanti colori per 
il variare il suo quadro, scuffia uscire 
fi del vero. Volle esprimere sempre 
il al naturale parecchie strofe, che 
n hanno fra loro troppe analogie u . 
Lo stesso Gretry parimente inserì, 
ne* suoi Saggi , 1* osservazione fatta 
prima di lui, che il principio dello 
Stabut di Porgolej'e imita le modu- 
lazioni dell'ano di Gorelli, si nota 
col titolo di Pazzie di Spagna. Bo- 
yer pnblicò, nel Mercurio di Fran- 
cia del luglio 1772, p. 191, una Mu- 
tisi* della Vita e delle Opere di 
Pergolese. 

8— V — 5 . 

PERIANDRO, tiranno di Co- 
rinto, ed uno dei sette savi della 
Grecia, fu figlio di Cipselo, che gli 
trasmise l'autorità cui avevH usurpa- 
ta scacciando i Bardinoli (V. Cipsb- 
lo). I dotti non sono d’accordo nè 
sull'epoca, nè sulla durata del sno 
regno. Secondo Larcher ( Cronolo- 
gia di Erodotoì) t Periandro salì sul 
trono il quarto anno della trentesi- 
masesta olimpiade, l'anno 633 avan- 
ti G. C. (1). Manifestò dapprima V 

( 1 ) La Nau«e fina il principio del regno 
di tale prìncipe nrì qmrto anno della q tiara n- 
toimotuva olimpiade. Tanno 585 ar. G. l\, • 
lo Mia morie nella rìoqnaninimotiawi ( 5 fi 5 ). 
Vedi lo Me Ricerche Migli anni di Periandro, 
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intenzione di non usar del potere 
che pel bene publiro; e consultati 
avendo i più savi de’Greci sul mi- 
glior modo di governo, limitò egli 
stesso rautoritA sua, e governò con- 
formandosi ai suggerimenti di un 
picciolo numero di persone dabbe- 
ne. Persuaso che la pace è il primo 
bisogno de’popoli, armò una flotti! 
considerabile, non con la mira di e- 
stendere le sue conquiste, ma per 
farsi temere dai vicini: fece altresì 
fiorire le arti e le lettere a Corinto, 
attirandovi i dotti e gli artisti, che 
vi ratteneva co'suoi benefizi (F. A- 
riouk). La resistenza cui trovò ne* 
primari Corinti!, che consentir non 
potevano a riconoscere 1^ sua usur- 
pazione, obbligò presto Periandro 
a deviare dalle norme che si era pro- 
poste. Inquietato da turbolenze de 
continuo rinascenti , chiese consi- 
glio, dicesi, a Trasibulo, tiranno di 
Milrto, su i mezzi di riuscire a sof- 
focar le fazioni. Trasibulo condusse 
l'inviato in Un campo di grano, e«l 
abbattute avendo con la sriabla lu 
Spighe più alte, gli disse che quell* 
era la sua risposta. Periandro ne in- 
dovinò facilmente il senso allegori- 
co, e bandì i più illustri cittadini di 
Corinto, o perir li fece tra i suppli- 
zi. Trasibulo dato gli aveva un cat- 
tivo consiglio ; di fatto si reso odio- 
so al popolo r ma la sua fermezza 
sventò tutte le congiure, di cui la 
•coperta il rese sempre più sospetto- 
so c crudele. Periandro fatto aveva 
voto di consacrare a Giove nna sta- 
tua d’oro, se tornato fosse vincitore 
dai giuochi olimpici: riportò il pre- 
mio; e, per adempiere la sns pro- 
messa, costrinse le dame di Corinto 
a dargli i loro gioielli ed i più pre- 
ziosi loro ornamenti. Periandro spo- 
sò Melissa, figlia di Prode, tiranno 
di Epidauro, di cui le. maniere sem- 
plici e le grazie naturali inspirata 

nella Raccolta dell'acend. dell* Ucrirìoni, XIV, 
363-74- CLuier il fa «alirc wl Irono Tanno 598 
a». O. C. Non v'ha roaa piti difficili della »©• 
Jmione di tale problema di cronologia. 
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gli avevano una fortissima passione: 
adorava sua moglie; ma ingannato 
da falsi rapporti, si mise in tanta 
collera contro di lei, che le diede un 
calcio da chì ella mori. Senti un vi- 
yo dolore di tale evento, di cui celò 
la causa con grandissima diligenza; 
ma Licofrone, il più giovane df'suoi 
figli, istrutto da Prode, di lui avo, 
delle circostanze di tale morte, piì| 
non vide in Periandro che l'ucciso- 
re di sua madre, e, da tate momen- 
to, cessò di mostrargli la menoma 
osservanza. In vano Periandro usò 
ogni mezzo per placare Licofrone: 
sdegnatosi per la sua ostinazione, lo 
scacciò dal suo palazzo, e proibi di 
dargli asilo, con pena di multa, npr 
plicabile al tempio di Apollo. Alcu- 
ni giorni dopo, trovò tale figlio di- 
letto, pallido cd estenuato per la fa- 
ine, steso sotto i portici, cd appres- 
satosi a lui, lo sollecitò a dimentica- 
re quanto era accaduto, cd a torna- 
re nel suo palazzo. Licofrone si con? 
tentò di far osservare a Periandro, 
che parlandogli incorso era nella 
multa, ed alzandosi a stento, fece 
uno sforzo per allontanarsi. Allora 
Periandro, disperando di ammansa- 
re suo figlio, l'esiliò nell'isola di Cor- 
cira; ma si vendicò delle afflizioni 
che gli cagionava l'iodiscrezione di 
Prode, scacciandolo dai suoi stati. 
Il figlio che restava a Periandro , 
chiamato Cipsclo come suo avo, non 
era io grado di succedergli ; senten- 
dosi debilitato dall'età, mandò a pre- 
gare Licofrone che si recasse a Co» 
rinto per redarne: il tempo dimi- 
nuito non aveva nel giovane il cor- 
doglio per la morte della madre, e 
dichiarò che acconsentito non avreb- 
be mai di abitare iu tale città con 
suo padre; Periandro, cui non si 
può non compiangere, fu ridotto a 
promettergli che andato sarebbe a 
terminare i giorni suoi nell'isola di 
Corctra: ma 1 Corei resi che temeva- 
no la crudeltà di Periandro, si ar- 
marono, ed uccisero Licofrone. Il 
padre sventurato vendicò la morte 
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di suo figlio co! supplizio degli au- 
tori del delitto, e portò via trecento 
fanciulli delle più illustri famiglie 
di Corcira, cui mandò al re di Li- 
dia, perchè fossero fatti eunuchi. Il 
vascello che li conduceva, obbligato 
dai venti contrari ad afferrare a Sa- 
mo, vi si fermò alcuni giorni; ed i 
Saraj liberarono le innocenti vitti- 
me della colpa de'loro padri. Perian-r 
dro ne concepì, dicen, tanto cordo- 
glio, che ne mori, in età provetta, ~ 
nella cinquantesiruaqiinrta olimpia- 
de, l'anno 563 nv. G. C., secondo 
Lirchcr (i): in lui fini la dinastia 
dei Cipsclidi. Laerzio narra che Pe- 
riandro aveva ordinato a due giova- 
ni di recarsi di notte in un sentie- 
ro cui loro indicò, e di uccidere la 
prima persona che scontrata vi aves- 
sero ; e che Periandro, recato essen- 
dovisi primo, rimase ucciso. Tale 
racconto, accompagnato da partico- 
larità favolose, che risparmiamo ai 
lettori, non merita fede. Periandro 
è annoverato pressoché generalmen- 
te fra i sette savi della Grecia: ma 
alcuni autori mettono in sua vece 
Chitone o Lasso; e Luciano il ban- 
di dall'Eliso a cagione della sua cru- 
deltà. Laerzio gli attribuisce parec- 
chie massime incjegne di qualunque 
uomo onesto, e fra altre questa: che 
non si dee farsi scrupolo di manca- 
re alla data parola, quando fu pror? 
messa alcuna cosa contraria al pro- 
prio interesse. Periandro diceva che 
la prudenza non si scopre meno nel- 
le prosperità che nell'infortunio. A- 
Yendogli taluno domandato, perchè 
non rinunziava alla tirannide: per- 
chè, rispose, è meno pericoloso il 
persistervi. Laerzio ci conservò due 
Lettere col nome di Periandro; ma 
sono evidentemente supposte. Tale 
principe composto aveva un Poema 
mora le , o piuttosto una Raccolta di 
sentenze, in 2000 versi, che non è 

(l) Lare h et gli attribuisca 70 anni di re- 
gno; ma Andatila ( Baiti. V, u), afferma, M 
b ropiuiooe di lutti i buoni cronologi**?, oh* 
Perù adì 0 tenue il trono qnaraniaqu adro anni. 
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giunti fino « noi. La Morte di Pe- 
riandro è l'argomento di una trago- 
dia di Luca Lanciral. 

VV— 5 

PERICLE, diede il suo nome al 
«ecolo il più brillante della Grecia; 
eppure nè Plutarco il quale scrisse 
ja sua vita, nè gli storici che il mi- 
sero in isceoa, non c'indicano l'epo- 
ca della sua nascita, che probabil- 
mente avvenne ira gli anni 5oo e 
490 av. l'era cristiana. Tutti si ac- 
cordano ad attribuirgli un'origine 
illustre. Suo padre, Sàatippo, coman- 
dati aven gli Ateniesi nella batta- 
glia di Micala : sua madre, Agarìsta, 
era figlia di distene, che scacciati 
aveva t Piiistratidi (V. Clistene). 
Erodoto c Plutarco narrano un so- 
gno di Agan.ta, che, poche notti 
prima di mettere al mondo suo fi- 
glio, creduto aveva di partorire un 
itone. Il giovane Pericle attese con 
ardore alle lezioni de’gramatiei, dei 
retori e de'filosotì: distinto venne 
fra i discepoli di Zenone di Elea, 
indi fra quelli di Anassagora: ma 
un genio particolare il traeva allo 
stndio della politica; era il «oggetto 
più ordinario de’ suoi discorsi con 
tutti i suoi maestri, ed anche con 
Datnonc che gl'insegnava la musi- 
ca. La sna applicazione, i suoi lavo- 
ri, le sue relazioni con tanti sapien- 
ti assumere gli fecero assai pertempo 
un contegno ritenuto cd una gra- 
vità silenziosa, che a parecchi sem- 
brava il velo o il segno di un pre- 
suntuoso orgoglio, e nel quale en- 
trava di fatto, a dire di Plutarco, 
tanta ambizione quanta prudenza; 
due vecchi credevano di riconoscere 
in lui le fattezze ed il suono della 
voce di Pisistrato. Bastanti esempi 
imparato gli avevano fino dalla gio- 
vanile età sua eoo quale facilità ac- 
quistar si potesse e perdere la po- 

K tiriti in un popolo incostante 0 
jgero, in seno al quale nessun cit- 
tadino potuto aveva per anche dive- 
nire impunemente illustre. Pericle, 
per essere meglio distinto e più 


P E II 263 

ammirato, risolvè di comparire di 
rado; ed al fine di assicurarsi l'im- 
pero cui gli promettevano la sua na- 
scita, i suoi talenti e la sua fortuna, 
non fu sollecito d'impadronirsene. 
Per altro, allorché Atene perduti 
ebbe Aristide e Temistocle, quando, 
essendosi Osinone fatto capo dell'a- 
ristocrazia, la parte popolare rima- 
neva senza guida, Pericle approfitti 
di un momento si favorevole, a si 
gittò neU’aringo degli affari publi- 
ci. Vi comparve con tauto splendo- 
re, che non tardò ad eclissare tutti 
i suoi rivali: in mezzo ad un popo- 
lo caldo di entusiasmo, ti sua elo- 
quenza potuto avrebbe bastargli per 
ottenere rapidi vantaggi, a qualun- 
que partito si fosse volto; ma egli 
era troppo desioso di raffermare e 
di estendere ti sua podestà, per non 
adoperare un espediente alquanto 
più durevole: volle piacere non solo 
per l’eleganza e l’armonia del 6 uo 
favellare, ma pel carattere della cau- 
sa cui dovesse sostenere. Si fece ora- 
tore del popolo, di cui difese gl' in- 
teressi, e di cui lusingò soprattutto 
la vanità. Motivo ei non aveva di 
tignarsi de' grandi; si dichiarò ad 
casi contrario, però che avevano già 
uo capo, e perchè la via degli onori 
si schiudeva per lui con minor con- 
correnza e più sicurezza negli or- 
dini popolari. Tali erano i costumi 

{ solitici di quel paese c ili quel scco- 
O: la ragione e la virtù li riprovava- 
no; ma non si accordavano che trop- 
po con istituzioni d’allora ; e forza 
è convenire che tali emulazioni, ta- 
li rivalità, che nuocevano a quasi 
tutti gli uomini publici, contribui- 
vano talvolta, so non alla felicità, 
per Io meno alti gloria dello stato. 
Tiberio non è il primo che saputo 
abbia come il popolo abbisogna di 
pane e di spettacoli; nessun ambi- 
zioso l'ignorò: e Pericle, da che eb- 
be la direzioni: degli altari, non 
mancò di meritarsi gli applausi e 1 ' 
ammirazione delti moltitudine, con 
fasti sontuose, con banchetti spimi- 
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«lidi, con giuochi e liberalità citi pa- 
gava il puhlico tesoro. Distribuiva 
wna parte delle terre conquistate a 
quelli clic intervenivano alle assem- 
blee ed agli spettacoli. Dal seno dei 
piaceri, ristringeva 1* autorità dell* 
areopago, fondava la sua, c ne face- 
va la prova a grado a grado. Dopo 
di aver fatto bandire Ci mone, accu- 
sandolo clic favorisse gl* interessi di 
Lacedemone, lo richiamò per cott- 
chi udore con Lacedemone stessa un 
trattato di pace cui de’sinistri reso 
avevano desiderabile al popolo ate- 
niese. Olinone, che sopportato avea 
r ostracismo con eroica rassegna- 
zione, nè si era contristato che del- 
le calamità dell’ingiusta sua patria, 
si stimò fortunato di essere chiama- 
to a ripararvi ; morì l’anno 44 9 ar. 
G. C. {Vedi Cimone) j c suo cognato 
Tucidide (che non si dee confon- 
dere con lo storico di tale nome), 
rodato avendo il suo credito, diven- 
ne dopo di lui capo del partito ari- 
stocratico. In tale qualità non pote- 
va non avere avversario Pericle, di 
cui censurava amaramente il fasto e 
le imprese. 1 tesori della republica, 
aumentati da quelli cui recavano gli 
alleali per ottener soccorsi contro i 
bai bari, impiegati furono a fabbrica- 
re l’Odeoue, il Pnrtcponc cd altri 
monumenti, di cui gli avanzi si am- 
mirano anche oggigiorno. Sì fatti 
lavori incominciati erano prima dei- 
lanino 444, epoca iu cui il bando di 
Tucidide lasciò la puhlica ammini- 
strazione nelle mani del solo Peri- 
cle. I capolavori che attribuiti sono 
a quest'ultimo, appartengono assai 
più a Fidia: è troppo ingiusto il dis- 
eredare gli artisti della loro lama 
per farne belli i loro protettori. Ma 
ridia e Pericle furono talvolta asso- 
ciati nell’accusa, mal fondata senza 
dubbio per ambedue, di aver di- 
stratta una parte dei quarantaquat- 
tro talenti che esser dovevano spesi 
nella statua di Minerva. Certo è, che 
tante statue e tanti edifizi non s* 
inalzavano che a spesa del popolo. 
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Cicerone biasima tale prodigalità ; è 
noto ch'ella costrinse Pericle ad au- 
mentare di quasi un terzo i tributi 
degli alleati. Quando i suoi nemici 
gli rimproverarono di Abusare in ta- 
le guisa delle rendite publiebo : 
w Dunque , rispondeva ( Plut . Fila 
y> di Pericle), ciò si farà, se il volete 
si a mio e non a vostre spese, pur- 
« chè non vi sia che il mio nome 
9i solo scritto nella dedicazione di 
m tali lavori u . Uopo non v’era di 
migliori ragioni per istimolare la 
vanità degli Àteuiesi, e far cessare 
le loro mormorazioni. Altronde Pe- 
ricle non ispeudeva tutto in lavori 
di arte: impiegava, dicesi, dieci ta- 
lenti all* anno per corrompere gli 
Spartiati. Fatto ei si era distinguere 
pe* suoi talenti militari , (ino dal 
456, nella battaglia di Tartagra, cui 
per altro vinta avevano i Lacedemo- 
ni. Nel 455 devastò il Peloponneso, 
mentre Tolmide occupato era in 
lì co z in. Due anui dopo fece guerra 
ai licioni, li vinse, e si mise alla 
.guida delle flotte ateniesi, che sol- 
carono iu ogni verso i inari delia 
Grecia, devastarono i liti deil'Acar- 
nnuia, tennero nelt'obhedienza gli al- 
leali con la Sola loro presenza, e col- 
pirono di terrore i popoli barbari. 
Avendo l’Eubea ribellato nel 44^» 
Pericle passò in tale isola, con cin- 
quanta vele e cinquemila combat- 
tenti, se ne allontanò, tì tornò, e 
ne sottomise linai mente tutte lo cit- 
tà. Rincoralo da tale fausto evento, 
e liberatosi in oltre dc’snoi rivali in 
Atene , si mostrò alquanto meno 
condiscendente verso il popolo, uè 
la voiò che più efiicacemeute pel ri- 
poso c per la felicità della sua pa- 
tria. La sgombrò da una moltitudine 
d’uomiiri oziosi, che mantenevano i 
vizi e fomentavano i disòrdini. Tali 
vagabondi, ed i cittadini poveri che 
loro assegnò per capi , fondarono 
delle colonie nel Chersoneso, nella 
Tracia, e ripopolarono, in Italia, 1* 
antica Sibari, ebe prese il nome di 
Turio. Alteri della loro prosperità. 
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gli Ateniesi aspiravano ad ingran- 
dirsi facendo delle conquiste; e già 
le cure di Pericle per mantenere la 
jiace, per risparmiare il sangue dei 
soldati e per conservare gli antichi 
confini della republica, eccitavano 
clamori popolari. Si voleva che in- 
traprendesse di sottometter 1* Egit- 
to. la Sicilia, Cartagine e l Etrm ia: 
ci merita grandi lodi per essersi op- 
posto a tali progetti insensati, che 
riusciti gli sarebbero più gloriosi e 
meno pericolosi che a chiunque al- 
tro. Prevedeva che gli Spartititi, in- 
vidiosi della felicità di Atene, tenta- 
to avrebbero di turbarla; che pre- 
sto pensato avrebbero a rompere la 
tregua di trenta anni, conchiusa con 
essi, dopo la sommissione dellEu* 
bea. Mei 44 1 intraprese una guerra 
contro i Samii, de’qtialt i Milesii a- 
vevano argomento di lagnarsi: si di- 
ceva che per le preghiere di Aspa- 
sia, nata a Milcto, Pericle allora si 
armasse. Tale circostanza non è in- 
dicata nè da Tucidide, nè da Diodo- 
ro Siculo. Del rimaneuto, per vero 
le grazie ed i talenti di Aspasia (f\ 
Aspasia) sedussero Pericle a tale, 
che ripudiò la sua sposa, da cui avu- 
ti aveva due figli, Santippo c Para- 
lo, e che era altresì madre di Callia, 
frutto d'un primo matrimonio di ta- 
le donna con Ipputiico. Pericle di- 
venne amante e sposo di Aspasia, 
per la quale conservò sempre tene- 
rissima affezione. I poeti, che chia- 
mato Parevano Giove Olimpico , so- 
prannominarono Giunone la nuova 
sua compagna, cui qualificavano tal- 
volta molto meno onorevolmente. 
L/iropunità di tali salire è prova 
che l'autorità di Pericle non era ti- 
rannica, o, il che torna lo stesso, che 
ella era allora solidamente rafferma. 
Incoraggiava Aristofane ed altri poe- 
ti comici , quantunque esposto ei 
fosse spesso ai loro frizzi: essendo 
un giorno stato molto ingiuriato da 
un semplice particolare, ordiuò ad 
uno de suoi servi di prendere una 
fiaccola, e di condurlo a caia. La 
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guerra di Samo, qualunque ne fosse 
il motivo, gli riuscì, malgrado le 
disfatte cui vi soffri da principio; 
dicesi che assediata avendo la capi- 
tale di tale isola, adoperasse delle 
macchine da guerra inventate dall* 
ingegnere Al leinone* ( L Autkmo- 
nk). L'assedio durò nondimeno no- 
ve mesi. Quando i Samii si resero a 
Pericle, egli spianò le loro mura, 
prese i loro vascelli, ed esigè da essi 
enormi tributi ed ostaggi. Recitò 1* 
elogio funebre de’guerneri ateniesi 
morti durante tale guerra, ma non 
sussiste nessun frammento di sì fat- 
to discorso. La sua potenza non co- 
minciò a scemare che all'appressarsi 
della guerra «del Peloponneso. Nel 
43 2 consigliò gli Ateuiesi a man- 
dar soccorso agli abitanti di Corcira 
assaliti dai Corinti!, che stavano sul- 
l’Appoggio di Lacedemone. Diodoro 
Siculo narra ebo Pericle involse i suoi 
concittadini in tale guerra funesta 
per trnr sè stesso d'imbarazzo. Dar 
doveva dc'conti di cui temeva l'esa- 
me; „ Cercate piuttosto un mezzo 
n di non darli gli disse il giova- 
ne Alcibiade, suo nipote c pupillo 
( f \ Alcibiade), cui allevava nella 
sua casa: propose dunque di armar- 
ti. Ma tale racconto presuppone ncl- 
l'nmininistrazione di Pericle delle 
infedeltà o gravi negligenze, di cui 
Tucidide e Plutarco non l’accusano. 
Più ragioue vi sarebbo di rimprove- 
rargli d'aver troppo debolmente di- 
fesa Corcira (Corfù), e di nou aver 
saputa prevenire la defezione di Po- 
tidea; in ciò v'era bene di che la- 
gnarsi della sua condotta. Nondime- 
no i suoi nemici non osavano anco» 
ra assalirlo: incominciarono a per- 
seguitare gli amici suoi; opposero a 
Filila il furto diche abbiamo parlato 
(L. Fidia). Aspasia fu accusata da 
Ermippo, siccome corruttrice de’pu- 
blici costumi; da Diopite, come em- 
pia che non credeva agli effetti di- 
vini dc'fenoineni celesti o dell'atmo- 
sfera. Pericle, che si presentò per di- 
fenderla, non trovò parole; ma le 
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lagrime più eloquenti, cui (perse, 
la Mirarono . Anassagora, tacciata 
pur etto d'irreligione, non sarebbe 
stato salvo; l'il lustre suo discepolo 
uscir lo fece della città, l’accompa- 
gni per alcun tempo, e protasse la 
sua fuga. Finalmente stava per esse- 
re personalmente processato, quan- 
do il roraore della guerra ed immi- 
nenti pericoli obbligarono gli Ate- 
niesi a ricorrere asnoi consigli, e 
ad implorare il suo aoccorso. I Lace- 
demoni adoperato averano di calun- 
niarlo; chiedevano il bando di una 
atirpe altra volta proscritta come sa- 
crilega, e dalla quale egli discende- 
va dal lato dì madre. Il loro accani- 
mento render lo doveva più caro 
a'suoi concittadini; conservi dun- 
que il potere, inaqtencr fece il de- 
creto che chiudeva ai Megaresi i 
porti ed i mercati dell'Attica, deva- 
stò più volte i liti del Peloponneso, 
e persuase gli Ateniesi a racchiude- 
re nella loro città tutte le loro ric- 
chezze, tutte le loro raccolte, e a 
devastare essi stessi il proprio loro 
territorio, ani quale i Lacedemoni 
si apprestavano a piombare, condot- 
ti dal re di Sparta, Archidaran, li 
nemico accampò di fatto sotto le 
mura di Atene, sperando che la sua 
presenza ed i suoi insulti provocata 
l’avrebbero a combattere; ma Peri- 
cle seppe tener in freno l'impazien- 
za de'suoi compatriotti; e gli Spar- 
tisti, in breve privi di viveri, torna- 
rono nella L» c ° n >a- Fu desta l'ulti- 
ma sua prosperità: gli Ateniesi, che 
approfittato avevano della sua pru- 
denza, l'accqsarono di viltà. Una pe- 
ate, ebe ai manifestò nell'Attica, ed 
una disfatta sofferta presso ad Kpi- 
dauro, misero in colmo il puhlico 
disgusto. Riedeva Pericle alla gui- 
da di una flotta di cencinquanta va- 
scelli, coi quali tentato avea inutil- 
mente d’impadronirsi di Epidanro. 
Appena rientrato nella città, si vide 
accusato da Cleone (f'. tale nome), 
deposto dal popolo, e condannato 
ad uua multa di quindici talenti al- 
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meno, di cinquanta secondo alcuni 
storici. Degl’ infortunii domestici ai 
®fvB iun g c ' ,an ® ■> tante disgrazie: la 
peste gli spense i più degli amici e 
de’suoi congiunti, sua sorella, suo 
figlio Paralo, degno di tutta la sua 
tenerezza, e l’altro suo figlio Santip- 
pe del quale avuto aveva motivo di 
lagnarsi; però che Santippo diffa- 
mato l'aveva nella città, o con ca- 
lunnie o con la rivelazione crimi- 
nosa di parecchi disordini privati, 
Pericle, che sentiva vivamente tali 
sciagure tutte, le sopportava per al- 
tro con una coraggiosa fermezza. Il 
popolo ateniese si diede de’capi no- 
velli, gli provò, se ne disgustò; la 
tua incostanza, i snoi pericoli, i suoi 
bisogni, alcun sentimento di giusti- 
zia e di riconoscenza, il ricondusse- 
ro a quello che sì lungamente aveva 
ammiratu, prediletto ed oltraggiato, 
L illustre cittadino strinse nuova- 
mente il timone degli affari, cd ap- 
profittò del nuovo suocredito per far 
inscrivere nel numero de’ciltadini 
di Atene il figlio che avuto aveva 
da Aspasia. Si sparlò di tale iscrizio- 
ne, che era contraria ad una legge 
che fatta egli aveva altra volta ema- 
nare per negar i diritti politici a 
quelli che nati non erano da padre 
e da madre ateniesi. Più non ot- 
tenendo vittorie nella guerra, co- 
stretto a levar l’assedio da Metone, 
e ad abbandonare alcune città def 
Peloponneso, di cui si era impadro- 
nito, sarebbe probabilmente alato di 
nuovo esposto ai caprìcci del popolo, 
se la peste che rapita gli aveva quasi 
tutta la sua famiglia, non avesse ai- 
salito e tolto di vita lui stesso, l'an- 
no 4 1 9 av. G. C. Gli storici dicono 
che la sua malattia alterata gli ave- 
va la ragione, a tale che si era Ia- 
aciato mettere al collo una specie di 
amuleto; ma ecco un'altra narrazio- 
ne de' medesimi storici, la quale 
sembra che provi come la sna teste 
non era sì deplorabilmente indebo- 
lita. Radunati intorno al suo letto 
di morte i di lui amici che il ere- 
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dovano già privo di ogni sentimen- 
to, riandavano il qnadro delle sue 
virtù, e ricordavano le più oqorevo- ' 
li suo azioni. Ei gli udì, e, racco- 
gliendo le forze: » No, dista loro, 

» non vantate delle geate che mi so* 

» no comuni con tanti altri capita- 
» ni, ed in cui la fortuna pretender 
» può la sua parte. Voi dimenticate 
» quanto v' ha di più bello e più 
» grande nella mia vita publica: cioè 
» di non aver data occasione, eser- 
» citando tanto potere, ad alcun cit- 
» ladino di vestir la gramaglia 
Imputata gli venne a turtu, senza 
dubbio, la morte di Efialte, raggira- 
tore di cui servito si era contro Ci, 
mone; uopo è credere che lo stori- 
co Doride di Samo, il calunniasse 
allorché l'accusava di aver trattati i 
Sarchi con ferocia sanguinaria: ò più 
difficile di scusare la di lui condotta 
verso i suoi rivali, Cirnone e Tuci- 
dide, de’quali chiese l’ingiusto esi- 
lio ; ma finalmente sembra dovergli- 
si almeno la rara lode, che in mez- 
zo alle contese civili, capo di una 
fazione, e minacciato da un'altra, 
circondato d'invidiosi e di nemici, 
non versò mai il sangue. 1/ equità 
vuole altresì che si osservi che, se 
profuso talvolta i tesori di Atene, 
noi fece per accrescere la fortuna la- 
sciatagli dai suoi padri ; però che il 
suo patrimonio, quantunqne ammi- 
nistrato con molto giudisio , non 
era più ricco nel momento delta sua 
morte, di quello che il fosse prima 
della lunga sua amministrazione . 
Tale moderazione e tale umanità, il 
auo rispetto per gli dei ed il suo dis- 
pregio por le superstizioni, egli do- 
veva ai suoi studi filosofici ed alle 
lezioni di Anassagora, cui Barthele- 
my denomina il più religioso de'tì- 
losofi (V. Anassagora). Guarito dai 
tenori dell’ignoranza, Pericle ado- 
perava di estirparli dalla mente de’ 
suoi concittadini. Un’eclisse di sole, 
apparentemente quella del giorno ì 
di agosto del 43 1 , spaventava la ciuc- 
ata di un vascello ch'egli comanda- 
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va. Scorgendo specialmente smarri- 
to e disperato il piloto, stese su di 
lui il suo manto, gli coprì gh occhi, 
e gli domandò se tale oscurità avesse 
in sé qualche cosa funesta. No, ri- 
spose il pdoto: altra non ne differen- 
zia, egli soggiunse, se non che in 
quanto è prodotta da nn corpo più 
grande del mio manto. Era per al- 
tro pericoloso il mostrarsi si disin- 
gannato di tali pregiudizi vulgari, 
e si esponeva chi gli sprezzava a ca- 
dere in sospetto di ateo. Un antico 
storico, chiamato Antillo, affermava 
che Pericle era stato tenuto per ateo, 
Un dalfislantc in cui mostrato ave- 
va genio per la filosofia di Anassago- 
ra : diciamo piuttosto che debitore 
egli era ad esso filosofo di quanta 
possedeva saviezza ed anche eloquen- 
za, siccome osservarono Platone e 
Cicerone ; però che la più grande 

f iotenza della favella non è che quol- 
a della ragione. Tutta l'antichità ce- 
lebrò i suoi talenti oratorii ; e gli o- 
maggi di Cicerone dispensano dal 
produrre altre testimonianze. Vovo 
è che non sussiste nessuno de'discor- 
si di Pericle; le tre aringhe che Tu- 
cidide gli fa pronunziare, sono, se- 
condo ogni apparenza, lavoro di ta- 
le storico. L'ima (lib. I, n. i4o-i44) 
è un'esortazione alla guerra contro 
i Lacedemoni e gli altri popoli del 
Peloponneso ;la seconda (I. II. num. 
35-46) è l'elogio funebre de’grcerrie- 
ri ateniesi morti nella prima cam- 
pagna: è rinomata, e fu spessissimo 
tradotta; una delle versioni più re- 
centi si trova nelle Opere di de Noè. 
Se osiamo confessarlo, tale orazione 
non corrisponde all'espettazione che 
inspirano l’argomento ed il nome di 
Pericle; ve n'hanno molte più bell* 
in Tucidide, e tali sono particolar- 
mente la prima e la terza di quello 
che attribuisce allo stesso Pericle. 
La terza è un'apologià nobile e fran- 
ca, che non dissipò per altro le pre- 
venzioni insorte contro tale grande 
cittadino, ma che dava esempio di 
«raggia, e ravvivò almeno il valore 
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guerriero degli Ateniesi. «s E toprag- 
* giunta la peste, egli dicera; ella 
n non era nel numero du’mali cui 
*> dovevamo prevedere, e gli ha tut- 
v* ti superati. È dessa, il so, che mi 
r attira l’odio vostro: veririinilmen- 
91 te determinato avrete di attribuir* 
ri mi del pari i beni non preveduti 
n che vi arriveranno . Altre volte 
r> sopportar si sapeva con rassegna- 
li zinne i flagelli mandati dagli Dei, 
r> c con intrepidezza gli assalti de* 
li nemici i ell'era tale rassegnazione 
n una virtù famigliare in questa re* 
9i pubiica; i giorni di avversità era- 
9i no quelli in cui si meritava più 
9i gloria. Oggigiorno, gli araldi crii 
9i spedite continuamente agli Spar- 
vi tani, pitblicano la vostra costerna- 
99 zione, senza rimediare ai mali vo- 
si stri Del secondo discorso a dell* 
elogio funebre recitato, non dopo la 
guerra di Samo, siccome suppone 
Thomas (Sugg. sugli /■»/., cap. 5), 
ma sulla line del primo anno della 
guerra del Peloponneso, Aristotile 
aveva una copia, in cui osservava 
questo pensiero: n che togliere de* 
99 giovani cittadini alla repuhlica, è 
si Io stesso che togliere la primavera 
sialfnnno**. Non trovandosi tale i- 
den nell’aringa riferita da Tucidide, 
abbiamo diritto di supporre, o che 
ne esistessero delle copio esscnzinl- 
mcnte differenti, o che lo storico 
parlar facesse come gli piaceva l’ora- 
tore che metteva iu isccna. In Tu- 
cidide, Pericle, dopo un esordio mol- 
to studiato, differisce più ebe può 
l’elogio degl’ illustri morti cui de- 
plorava la patria. Per lungo tempo 
non parla agli Ateniesi che della 
propria loro potenza; e, sotto colore 
di tributar encomi ai loro antenati, 
vanta le istituzioni ed i costumi di 
Atene, gli oppone a quelli delle al- 
tre città; e, senza indicare partico- 
larmente Lacedemone, cerca lo oc- 
casioni di sprezzarne le leggi e di 
criticarne la politica. La massima 
parte di tale discorso non è che un 
panegirico degli Ateniesi cd una sa- 
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tira degli Spartani. Quintiliano par t-> 
la di una raccolta di Orazioni di Pe- 
ricle, in cui noti iscorgevn ninna co- 
sa che l’asse degna della fama di ta- 
le personaggio e delle lodi che gli 
dà Cicerone. Di fatto si credeva chef 
l’oratore ateniese lasciati non avesso 
Discorsi scritti, e che quelli allegati 
come suoi fissero stati composti da 
altri; Quintiliano conviene lutalo 
conghiettura. Alcuni, per lo contra- 
rio, sostennero, stando ad un testo di 
$tiida, che Pericle non recitasse chef 
discorsi scritti, e che li leggeste din- 
anzi al popolo di Atene: Bajle ribat- 
te tale opinione ammessa dappoi da 
Gillies, ina inconcilialrile da due fitti 
ehc gli antichi autori riferiscono. Da 
uria parte essi dicono che Pericle, sa- 
lendo i gradini della ringhiera, di- 
ceva a sé stesso: Ricordati che ti ac- 
cingi a parlare ad uomini liberi, n 
Greci, ad Ateniesi. Dall’ altra-, nar- 
rano che Tucidide, cognato di Ci- 
mone, ed avversario di Pericle, di- 
ceva «li questo: 9*» Quando fho atter- 
rato e già messo sotto di ine, grida che 
non è vinto, e ne persuade tutti te . 
A bina ino dunque pieno argomento di 
credere che le sue aringhe fitte non 
fossero pre veliti va mente, non più 
che le sue repliche, nè preparate al- 
tramente che per la meditazione ed 
ima cognizione profonda degli affa- 
ri. È indubitabile, ch’egli fu debitore 
alla sua eloquenza dell' autorità im- 
ponente, e, siccome dissero Tucidi- 
de e Plutarco, quasi monarchica, di 
cui godè per quaranta anni, in sen» 
di uno stato popolare. Tale durata 
di 4" anni, attribuita in tutti i libri 
antichi c moderni al regno di Peri- 
cle, è forse alquanto esagerata; ei 
non prese una parte grande negl* 
affari che dopo la morte di Aristide, 
verso il 467; don divenne potentis- 
simo che dopo la morte di Cimone, 
nel 449, o anzi soltanto dopo il barr* 
dodi Tucidide. D'ullora in poi, vi po- 
9* tento per la sua dignità personale 
n e per la sua saviezza, dice Tucidi- 
n de lo storico, conosciuto incapace 
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n di lasciarsi corrompere da presen- 
ti ti, Pericle teneva in freno la mol- 
ti titubine con l*a«cendente cui pien- 
ti dev» su di essa. INon riceveva dal 
ti popolo nessun impulso; sapeva di- 
ti vigerlo. Acquistata non avendosi 
ti l'autorità che per mezzi onorevo- 
li li, non aveva più bisogno di Man- 
ti dire i capricci popolari ; osava con- 
ti traddir loro e reprimerli. So vede- 
ti va gli Ateniesi trascorrere negl’im- 
91 peti di una folle audacia, parlava e 
99 reprimeva i più focosi scagliando 
ti su di essi il terrore. Se per lo con- 
ti trario tratta vasi di far clic si na- 
ti vesserò dalla costernazioue in cui 
ti si lasciavano cadere, la sua voce 
ti ravvivava il loro coraggio. La do 
ti mocrazia sussisteva di nome sotto 
r> un vero principe w . Egli non fu 
inai arconte; non assunse nessun 
titolo clic indicasse un'autorità su- 
prema : regnò mediante il suo in- 
gegno; ed il suo nome rimase con- 
giunto con gl'illustri nomi che Ono- 
rarono il suo secolo : Sofocle, Euri- 
pide, Aristofane, Anassagora, Demo- 
crito, Ippocrate, Zeusi, lidia, oc., cc. 
Gli autori antichi e moderni nei 
quali si può meglio studiare la vita 
di Pericle sono; Tucidide (I. 1 e li); 
Diodoro Siculo (I. XII), Plutarco 
(fila di Per.); Bayle ( I)izion.) y 
Rollio (Slor. ani ., I. VII), Bartlie- 
Jemy (Piaggio dir Amicarsi* tomo 
I, par. il, sez. llI);Gillies (/listo- 
ry of Grette, c, 12, 1 3 , 14, iS), cc. 
C. Dalbcrg puhlicò, nel 1807, 1111 
opuscolo intitolato Pericle, in cui 
non si tratta che dell* influenza del- 
le belle arti sulla puhlica felicità. 
Suida credè molto mal a proposito 
che Santippo e Paralo figli fossero di 
Aspasia: il tiglio cui ella ebbe di Pe- 
ricle, ha nella storia il medesimo 
nome Pericle ; fu, nel 4 ^ 6 , uno dei 
generali ateniesi che, dopo di aver 
valorosamente coni battuto alle Argi- 
xi use, e vinti i Lacedemoni, coman- 
dati da Callicratida, condannati ven- 
,jjcio a morte per aver trascurato di 
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far seppellire i guerrieri morti in 
tale battaglia. 

I)— N—ll. 

•PERICOLI (Gio. Fi liberto). pa- 
lermitano, carmelitano, fu un uomo 
di grande ingegno e di somma dot- 
trina. E* ci duole propiamente l’ani- 
ma, che non possiamo dire di lui 
quanto vorremmo, giacché ne man- 
cano le opportune notizie. Ma non 
per questo gli si vuole negare suo 
posto nella presente Biografia: spe- 
rando noi che il nostro articolo sarà 
scintilla, che seconderà gran fiamma 
almeno presso qualcuno de’ confra- 
telli di lui. Il padre Pcricooi ha da 
prima iuseguatn in Roma, dappoi 
per sei anni in Bologna, finché egli 
è venuto a soggiornare nel convento 
che i suoi flvcauo in Padova.* Dalla 
quale città appresso egli non è inai 
partito, se ne venga eccettuato il 
tempo che si recava a sostenere le 
fatiche della quaresimale applicazio- 
ne: che oratore egli fu di nominan- 
za, avendo eziandio predicato alla 
reale corte ili Torino, Nel tempo 
che visse in Roma, si manifestò e- 
7. lanci io facile coltivatore delle muse 
italiane: sicché ebbe posto fra gli. 
Arcadi col nome di '/'calamo Para - 
basii). À Padova pel corso di anni 
venticinquo sostenne il carico di 
reggente del suo convento, e ivi mo- 
ri il giorno 20 del 1797 in età dian- 
urs)o compiuti. Poiché la conversa- 
zione di lui era amena e istruttiva, 
perciò meno ila sentito il peso della 
cecità, che pel giro di anni 24 so- 
stenne, giacché aveva frequenza di 
dotti che lo visitavano: tra questi 
era assai stimato da Sibiliate e da 
Cesarotti. Fuori della nostra Italia 
egli stampò parecchie Dissei tazioni, 
di cui ci è dolore che ignoriamo sin 
anche i titoli. Soltanto ci ò noto, 
che in Amsterdam ne publicò una 
intitolata Del Senso Morale. Qui 
in Vcuezia egli publicò, contro l'ope- 
ra VE vangile de Li liaison , due to- 
mi in 4 -to intitolati La liagione del 
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Vangelo, 1787:10 fronte vi è unà 
lettera al Sibiliato intorno il Belisa- 
rio del sig. di Marmontrl. In Pado- 
va publicò Apologia dello Stato 
Coniugale , contro il Cocchi ; — Pila 
del re Filanto imagine allegorica 
della filosofia morale. Cesarotti di- 
ceva che da questo scritto avrehbesi 
potuto cavare argomento ad un buon 
poema : Teologia per le Dame, 
■ 790, tomi 3 in 8.vo. 

B. 

PERIER (Scipione ni), giure- 
consulto, nato, nel | 588 , ad Aix in 
Prorenaa, fu figlio di Francesco du 
Perier, a cui IMalherbc indrizzò del- 
lo stanze che restate sono nella me- 
moria di tutte le persone di buon 
gusto. Suo padre diresse i primi suoi 
studi, -e nulla trascurò per ispirargli 
l'amore delle lettere. Scipione si ap- 
plicò in seguito alla giurisprudenza, 
e dopo di avere ottenuti i gradi ac- 
cademici, comparve nel foro. Si pro- 
dusse in tale aringo con un fulgo- 
re che gli acquistò la stima del pri- 
mo presidente Duvair, dappoi guar- 
dasigilli', e l'opinione di tale grande 
magistrato determinò quella del pu- 
hlico su i talenti del giovane giure- 
consulto, che da tale momento inca- 
ricato venne di parecchie cause im- 
portanti. Nel 1612 ebbe l'onore di 
aringare dinanzi a Luigi XIII, in 
nome dell’ università di Aix; il di- 
scorso che recitò in tale circostanza, 
gli crebbe vieppiù riputazione. Ar- 
naldo d'Andilly e Girolamo Bignon, 
che accompagnavano il re, vollero 
conoscerne l' anfore; il colmarono 
di dimostrazioni di amicizia, e gli 
procurarono, io progresso, nna pen- 
sione di 5 00 tendi. I curapatrìotti di 
Pericr non facevano minor giustizia 
al suo merito. Il dotto Peiresc non 
poteva stancarsi di udirlo parlare; e, 
morendo, gli lasciò in legato, sicco- 
me contrassegno della sua stima, un 
esemplare della rara edizione delle 
Pandette fiorentine (F. Lelio To- 
*eu.i). Pcrier fu eletto, nel i 638 , 
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coniole di Aix ; e funse dappoi va* 
rie cariche municipali, nell’ eserci- 
zio delle quali ebbe la sorte di essere 
utile al suo paese in cose d'importan- 
za, Fu afflitto in vecchiaia dalla perdi- 
ta della vista: tale accidente, cui at- 
tribuiva alla funesta abituazione di 
leggere dinanzi alla finestra, non 
impedì che continuasse a dar con- 
sulti. Conservò fino all’ ultimo mo- 
mento una piena presenza di spiri- 
to, e morì nel mese di luglio del 
1661. Fu sepolto nella chiesa de’Do- 
ménicani, in cui si vedeva il suo e- 
pitafio, composto da C. du Perier, 
suo cugino ( Fedi Diìsemzr). Egli 
scrisse: I. Un’Ode su i piaceri dei 
campi, inserita nella Raccolta della 
poesie di Nic. Garnier di Montfn- 
ron, suo cognato, e ristampata nella 
Notizia citata in fine al presente ar- 
ticolo ; II Questioni notabili. L' au- 
tore non destinava tale opera alla 
stampa; involato gliene fu il mano- 
scritto da un suo segretario, che il 
diede in luce a Grenoble nel 1668, 
in 4.to. L'edizione di Tolosa, 1711, 
a voi. in 4.to, riveduta ed aumenta- 
ta da Fr. de Cormis, nipote ed allie- 
vo di ‘Perier (F. Cosmis) fu per lun- 
go tempo la più stimata; ma supe- 
rata ella renne da quella che pobli- 
eó de La Toulottbre, consigliere nel 
parlamento, col titolo di Opere di 
Du Perier, Tolosa, 1760, 3 voi. in 
4-to. Tale raccolta contiene , oltre 
le Questioni notabili, aumentate di 
nn volume, le Massime di diritto 
di Perier, alcnnc delle sue Aringhe, 
ed una Scelta di decisioni, tratte 
dagli scritti de'migliori giureconsul- 
ti. Per ultimo, il dotto editore vi ag- 
giunse delle Note curiose; III Della 
Consulte, nella Raccolta delle sen- 
tente del parlamento di Provenza, 
per Boniface. Havvi una buona No- 
tizia intorno a tale autore, nelle Me- 
morie del p. Bougerel, per servire 
alta storia di parecchi uomini illa- 
tri di Proventa, 117-143. De La 
Tonlonhre la ristampò io fronte ni- 
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la nta edizione. — Aimnro Dn Pt- 
mkr, signore di Cbarneloc, co., giu- 
Veconsntto delia medesima famiglia, 
ma di nn ramo domiciliato nel Del* 
finato, fu consigliere nel parlamento 
di Grenoble. Dividendo il tempo fra 
i doveri della tua carica e Io studio 
della storia e delle anticbità, publi- 
cd : Discorso storico intorno allo 
stato generale delle Gallie, e princi- 
palmente delle provincie del Delfi- 
nato e di Provenza, tanto sotto lare- 
pnblica e l'impero de "Romani, quan- 
to sotto i Francesi e Borgogno- 
ni, ec., Lione, 1610, in 8.vo. Cho- 
rier parla di tale opera con lode, e 
dice cbe l'autore contribuì molto a 
chiarire parecchi punti oscuri della 
storia del Dellìnato. A tale Discorso 
precede una Descrizione estesa c 
curiosissima delta città di Die e del 
palazzo dei Yoconci. 

W— s. 

PERIKR ( Giacomo Costabti- 
fo ), meccanico, membro dell’ acca- 
demia delle scienze, nato a Parigi il 
giorno a di novembre del 174*1 <> 
educò datò solo nella pratica delle 
arti, come anche i due suoi fratelli, 
cui la natnra dotati aveva delle me- 
desime disposizioni. Il più giovane 
mori in età di 14 anni nelle Lande, 
dove già eccellenti saggi rendevano 
commendevole il suo nome. Il secon- 
do ( Augusto Carlo Pzaiza dea Ga- 
rennes ), rimase inseparabile coope- 
ratore del fratello suo maggiore. La 
tromba centrifuga,cni fecero per pri- 
mo lavoro, fece loro molto onore, e 
del pari la galleria de' modelli, cui 
formarono pel duca di Orléans, la 
quale passò nel Conservatorio delle 
arti e de' mestieri, di cui è il princi- 
pale ornamento. Giacomo Costanti- 
no, desideroso di conoscere a fondo 
la meccanica e le numerose applica- 
zioni delle macchine a vapore per 
riprodurre in Francia i medesimi 
effetti, si recò ben cinque volte in 
Inghilterra. Ne riportò le dne trom- 
be a fnoco cbe sussistono tuttora a 
Chailiot, e vi formò quattro fornelli 
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a riverbero, cbe fonder potevano ria' 
teuno 5 migliaia di materia in tre 
ore. Più di cento macchine a vapo- 
re, de’cilindrì per carta, de'hilaneie- 
ri, dello forbici per frastagliare, dei 
trapani con incastratura, delle mac- 
chine per filar la bambagia, della 
macchine idrauliche, ed un numero 
prodigioso di apparecchi da officine, 
uscirono della loro fabbrica, che, se- 
condo il rapporto del giuri su i pre- 
ndi decennali, riuscita era fino allora 
a mettere in opra oltre a g 3 latore- 
rie, Nel 1 -388 i fratelli Perier intra- 
presero di somministrare 1’ acqua 
della Senna ne' diversi quartieri di 
Parigi, e formarono una compagnia 
di azionari, che esposta fa a forti op- 
posizioni, BeaUmarchais scrisse per 
sostenere nna speculazione in cni 
ora interessato: si sa che cesse il ter- 
reno al brutale suo avversario, il fa- 
moso Mirzbeau. L'anno medesimo, i 
fratelli Perier, invitati dal governo, 
collocarono nell' isola de’ Cigni, per- 
chè tenessero vece de* mulini della 
Senna, impediti da un rigido inver- 
no, delle macchine a vapore di dop- 
pio effetto, che mettevano in moto 
sei macine per volta. Quando passò 
1 ’ urgenza, i mugnai di Corbe! 1 riu- 
scirono a far lasciare da canto tali 
apparecchi. Breve tempo dopo, una 
nuova compagnia delle acque di Pa- 
rigi soppiantò quella de’ fratelli Pe- 
rier, Durante la rivoluzione, le loro 
lavorerie fabbricarono, sotto la dire- 
zione di Monge, 1100 cannoni, fra i 
quali v’ erano de’ cannoni da sedici, 
ed una quantità di apparecchi diver- 
si per f artiglieria. II corso degli as- 
segnati cagionò perdite enormi ai 
dne fratelli, e come per compiere la 
loro ruina, il governo ricusò di pro- 
cedere alla liquidazione de’ loro cre- 
diti verso lo stato. In tali congiun- 
ture, essi impiegarono pressoché con 
esclusiva le loro officine in lavori per 
fonderìe e manifatture . Perier il 
maggiore creò la fonderia de’ canno- 
ni della marineria a Liegi. Vi si te- 
nevano in fusione centodieci miglia- 
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ia di materia per Tolta. Era stato 
ammesso, nel 1788, nell’accademia 
delle scienze, nella sezione di mec- 
canica; egli mori, dopo tre anni d* 
infermità, il giorno 17 di agosto del 
1818. È autore di un Saggio sulle 
macchine a vapore , e di altre Me- 
morie nella raccolta dell* accademia 
delle scienze. ( Vedi la Notizia che 
Jomard inserì su tale valente mec- 
canico, nel Bollettino della socie- 
tà iV incoraggiamento , *819, pag. 
1 35-i 38 ). 

F— T. 

PERIER (Scipione), d’ una fami- 
glia diversa da quella de* precedenti, 
nacque a Grenoble nel 1778, e stu- 
diò presso ai padri dell’ Oratorio di 
Lione. L’ esempio di suo padre di 
cui le speculaziotii data avevano una 
' grande estensione al commercio del 
Orili nato, gli presentava una nuova 
ticra di attività. Oi venti anni, pos- 
sessore di un podere a Lavai, si pro- 
vò d’introdurre in tale paese le fuci- 
ne alla catalana. IN el 18# 1 avendo 
suo padre comperata una parte cou- 
siderabile delle miniere di carbon 
fossile d’ Anzin, ei divenne uno de- 
gli amministratori di tale grande 
stabilimento, e diresse importanti 
miglioramenti. Scipione Pórier fon- 
dò una casa di banco a Parigi, con 
Suo fratello Casinaro, ed impiegò la 
maggior parte de’ suoi capitali nel 
crear o perfezionare delle case d’in- 
dustria. Due raffinerie di zucchero, 
una filatura di lana ed una di bam- 
bagia, una fabbrica in cui distillava- 
si la fecola di pomi di terra a Gour- 
bevoie, mostrarono la sua sagacità, e 
gli somministrarono occasione di ag- 
giungere, alla sua esperienza nella 
meccanica, f applicazione della chi- 
mica. Dopo la morte di Giacomo 
Costantino, introduttore delle mac- 
chine a vapofe a Parigi (A'. l’articolo 
precedente ), comperò la fabbrica di 
Chaillot; e si facevano vantaggiosi 
cambiamenti nelle fonderie, allor- 
ché egli morì, il giorno 2 di apri- 
le del 182 1. Scipione Perier aveva 
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grandissime cognizioni in chimieai 
publicò parecchi scritti negli An- 
nali di chimica ; fu membro del 
giuri di due esposizioni de’ prodotti 
dell'industria, nel 1802 e 1806; o 
fece parte del consiglio generale del- 
le manifatture addetto al ministero 
dell* interno. Fu altresì uno de’ fon- 
datori delle compagnie di assicura- 
zione, ed uno de promotori dell’ il- 
luminazione mediante il gaz idro- 
geno: era, nell’ epoca dalla sua mor- 
te, uno de* reggenti della banca di 
Francia ( F. il suo Elogio, inserito 
da Degérundo, nel Bollettino della 
società d' incoraggiamento , aprile 
del 1821, num. 202, XX. anno. 
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PERiERS ( Bonaventura des ), 
V. Desfkkieus. 

PERICNON (Il p. Pietro), be- 
nedettino della congregazione di 
san Vanne», a cui la Champagne 
deve il perfezionamento de’ suoi vi- 
ni, nacque a Sainte-Mcuehould, ver- 
so l’anno 1640. Era procuratore dell* 
abazia di Hautvillicrs, presso ad E- 
pcrnai, ed in tale qualità, incaricato 
della cura delle vigne, applicatosi 
era a conoscere le varie specie di u- 
va, e studiato ne aveva il prodotto. 
La natura gli aveva compartita una 
finezza di gusto, che ha conservato 
fino ad un’ estrema vecchiaia, e che 
distinguere gli faceva, fra parecchi 
cesti di uve di differenti terreni, 
quello n cui ciascun grappolo appar- 
teneva, senza ingannarvisi mai. Sa- 
peva come unire si doveano tali spe- 
cie nc’vigneti, perchè il vino che ne 
risultava riuscisse di buona qualità: 
col mezzo di tali cognizioni c di al- 
tre che concernono la coltivazione 
c la fabbricazione, giunto era a pro- 
curare al vino dì Champagne quel- 
la (inezza c quel frizzante per cui è 
distinto. Ei non tenue, nc per sé, 
nè }>er la sua casa, il suo segreto, e 
lo publicò in alcune 1 Memorie sulla 
maniera di scegliere i. piantoni di 
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vite convenienti al suolo , stilla fog- 
gia di propagginarli , di potarli , 
di mischiare le uve , di farne la 
raccolta e di governare i vini . 
Quello di Haiitvillfert, mediante le 
sue cure, acquistata aveva tale quali- 
tà, che, da quel tempo in poi, è di- 
venuto uno de' piti ricercati. Peri- 
gnon estese io tale guisa il commer- 
cio, ed accrebbe la ricchezza di una 
grande provincia. Egli fece, pel mi* 
glioramento de’prodotti, ciò che fat- 
to avevano i primi monaci per dis- 
sodar la terra e per le piantagioni. 
Perignon fu uomo istrutto, austero 
«c’costumi e rigido osservatore del* 
la sua regola. Mori ad Hautvilliers 
il di i£ di settembre del 1*31 5 , in 
età provetta. Un onorevole epitafio, 
posto sulla sua tomba, ricordava lo 
benemerenze sue verso la provincia, 
non che le sue virtù personali. Con 
la chiesa e coi luoghi claustrali di- 
strutti in conseguenza della rivolu- 
zione, peri tale monumento della 
riconoscenza de' contemporanei. 

L— -Y. 

PERINGSKIOELD (Giovanni), 
antiquario svedese, figlio di un pro- 
fessore di eloquenza, chiamato Pe- 
ringer, nacque, nel 1664, a .Stren- 
gnes, nella Sudcrraania. Dopo di es- 
sere stato iniziato nelle lettere da 
suo padre, terminò gli studi nell* 
università di Upsal, in cui acquistò 
tanta cognizione delle antichità del 
Nord, che ammesso fu nella società 
istituita per la scienza archeologica, 
e nel i66q ottcnue una cattedra, al- 
la quale aggiunse, alcuni anni dopo, 
il titolo di-segretario c di antiquario 
del re. Essendo stato nobilitato, in 
tale occasione, cmnhiò, secondo l’uso 
degli Svedesi, il suo nome di Perin- 
ger in quello di Periogskiocld. J\el 
J719 ottenne il titolo di consigliere 
della cancelleria, incaricato della ma- 
teria delle antichità. Perduta aven- 
do la prima sua moglie, figlia di uno 
scabino di Nykioeping, da cui ebbe 
un figlio, si ammogliò nuovamente 
in età di 63 anni, e mori tre anni 
43 . 
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dopo il di 24 di maggio del 1720. 
Pcringskioeld è uno de’dottiche fu- 
rono più benemeriti della storia del 
Nord , e specialmente publicando 
importanti manoscritti. Dee ramma- 
ricare che la sua sagacità non abbia 
sempre corrisposto all’ assiduità sua 
ed al suo zelo. Simile ad Ciao llud- 
heck, mancava di spirito critico, e 
cadeva talvolta in conghietture stra- 
vaganti. Intorno alle pietre runiche 
soprattutto ei divagò, però che tro- 
vava nelle iscrizioni di tale genere, 
conservate nella Scandinavia, la pro- 
va che Mngog avuta aveva una pie- 
tra sepolcrale nel Nord; che degli 
Scandinavi fatti avevano de' viaggi a 
Sodoma e nel mar di Galilea, ec. I 
lumi sparsi sulla storia antica dei 
Settentrione, hanno già da lungo 
tempo fatte cadere le false supposi- 
zioni di Rudbcck edi Peringskioeld. 
Ecco le opere publicate da tale dot- 
to : I. Ileimskringla , sive hisloriae 
regum septentrionalium a Snorro - 
ne Sturlonidc conscriptae , Stocolm, 
1697, 2 voi. in fogl. E la prima edi- 
zione che sia stata fatta di tutto ii 
testo in islandese, della storia dei re 
di Norvegia, da Snorro Sturleson. 
Pcringskioeld la corredò di una dop- 
pia traduzione, una in latino, fatta 
da lui stc$6o, e l'altra in isvedese, di 
Olafsen. L’editore vi aggiunse del- 
le brevi note; II Fila Theodori - 
ci , regis Oslrogothorum et Ita - 
liae , alidore J. Cochtaeo , cum 
additamentis et annotationibus de 
Sveo-Gothorum ex Scandia expe - 
ditionibus, Stocolm, 1 699, in 4 *to. 
Sartorio, nel suo .Saggio sul governo 
de'Goti, dà di tale opera il giudizio 
seguente : „ 11 libro in t^Xo non 
« contiene, relativamente alla vita 
» di Teodorico, scritta da Cochleo, 
» che quanto sa e può mettere in 
n un ordine migliore chiunque lesse 
« le fonti con alquanta attenzione; i 
v manoscritti che vi si trovano stam- 
« pati, sono la cosa migliore che v* 

» abbia in tale opera; ma lu note 
3) che l'autore vi aggiunse, non so- 
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n no che un ammasso di cote vere f 
n false, compilate senza gusto e sen- 
si za critica III Jobannis Messe- 
mi Scondia illustrata , sire olirono- 
logia de rebus Sueciae, Daniae el 
Norvegiac, ex mss. ipsius auctoris, 
ivi, 1700-1704, 14 tomi in 2 voi. in 
fogl. \V. Messenio). Peringskioeld 
divisava di publicare delle note a ta- 
le opera ; ma non comparvero; IV 
Genealogia biblica ab Adamo ad 
SS. Salvatori s nostri malrem, ivi, 
in fogL; V ffistoria llialmari re- 
is Biarmlandiae atque Thulemar- 
iae, ex fragmenlo runici ms.,cum 

f emina versione, Stocolm, in fogl. 

'eringskioeld inserì dapprima il te- 
tto di tale frammento islandese in ca- 
ratteri moderni, indi una traduzione 
in latino ed in itvedese, con un fac- 
simile o imitazione de) manoscritto, 
in caratteri runici, pagina per pagi- 
na. E'autcnticiU di tale scritto anti- 
co fu caldamente contesa; si giunse 
fino ad affermare che era stato fab- 
bricato, indi appeso il manoscritto 
al fumo, per dargli un'apparenza 
antica. Si può consultare, intorno a 
ciò, una Dissertazione di i\ordin(A'. 
Nobdin ); VI Monumenta lìplan- 
dica, divisi in due parti, col titolo: 
Monumentorum Sveo- Gotliicorum 
liber l, Vplandiae partem prima- 
riatti Thiundiam continens (in lati- 
no ed in isvedesc) , ivi, 1710, in 
fogl.; liber II continens monumen- 
ta Ullerakerensia, 1719. In tale o- 
pcra Peringskioeld inserì i suoi so- 
gni sull'alta antichità delle rune, 
cui fa risalire fino al diluvio. Per al- 
tro è opera importante per la storia 
delle arti in Isvezia, e specialmente 
dell'architettura c dell'archeologia. 
Le rune cui raccolse dappoi, senza 
publicarle, furono incorporate da 
Gocransson nella grande sua raccol- 
ta intitolata Bautil-, VII l Ustoria 
IV Hkinensium , 'l'heod. Veronensis, 
ac Ni/lettgorum ex mss. linguae 
veleris scandirne, cum versione ge- 
mina, ivi, 17Ó, in fogl. ; Vili An- 
nae Bj-lou,abbatissae Vadstenensìs 
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chronìcon genealogicum, succiceest 
mss., ivi, 1718, in 4-to. Incomincia- 
to egli aveva altresì un grande lavo- 
ro sulla genealogia delle famiglie 
svedesi, e lasciò una raccolta consi- 
derabile di diplomi cd altri scrìtti 
antichi. Suo figlio, Giovanni Fede- 
rico, ottenne la sua carica, e mori 
cinque anni dopo di lui. 

D— G. 

PERINO del VAGA, pittore 
fiorentino, nacque net i 5 oi. Il ve- 
ro suo nomo era Pietro Buonaccor- 
si. Suo padre, chiamato Giovanni, 
si segnalò nell’esercito di CarloVIlIj 
tua, iledito al giuoco, perde tutta la 
sua fortuna, e fu ucciso nelle guer- 
re d'Italia. Perino perduta aveva 
sua madre, alcuni mesi dopo la sua 
nascita; e rimasto, per così dire, ab- 
bandonato, accolto venne in una vil- 
la presso a Firenze, e fu nutrito da 
una capra. Suo padre si ammogliò 
di bel nuovo con una Bolognese, 
che perduto avea suo marito ed i 
suoi figli' pel flagello della poster 
ma il giovane Perino non godi 
lungamente di tale miglioramento 
della sua sorte; però che essendo 
suo padre tornato in Francia, fu af- 
fidato ad alcuni suoi parenti, che il 
misero ad imparare presso uno spe- 
ziale di Firenze. Vera- non' lungo 
da tale spezieria un pittore medio- 
cre, chiamato Andrea de Cerri, al 
quale recava spesso dc'colori: la- suo 
fisonomia piacque al pittore, che lo 
prese suo. Essendo l’allievo giunto 
all’età di undici anni, il suo maestro 
si avvide che non avrebbe potuto 
più insegnargli nulla , ed il miso 
presso a Domenico Ghirlandaio,suo 
amico: il giovane Perino fece gran- 
di progressi, guidato specialmente 
dal vedere e studiare i cartoni di 
Michelangelo. In tale torno di tem- 
po, il Vaga, pittore di Firenze, tor- 
nò in essa città. Vide Perino, fu 
colpito dalla sua bellezza, dalla sua 
grazia e dalle grandi sue disposizio- 
ni. Gli propose di accompagnarlo a 
Toscanclla, dove dipinger doveva 
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molti quadri*, c gli promise di con- 
durlo in seguito a Roma al fine di 
perfezionarlo nell'arte sua. Il giova- 
ne artista accetti senza esitare, ed 
accompagni a Toseanella il nuovo 
suo protettore ; ma vedendo che 
passava il tempo, ni pili si parlava 
eli Roma, si lagni; il suo maestro 
che teneramente ramavn 9 tralasciò 
tutti i lavori, lo condusse in tale cit- 
tà, scopo di tutti i di lui voti, ed a- 
vendolo raccomandato caldamente 
agli amici suoi, tornò a Toseanella, 
Per dimostrare al suo maestro la 
sua riconoscenza, Ferino assunse il 
soprannome del Fa gabelli conservò 
finché visse. Ebbe poco dopo la sor- 
te di conoscere Raffaele, e di esse- 
re accolto nella scuola di esso gran- 
de artista. Impiegato da lui ne* ha vo- 
ti del Vaticano, ora dipingeva degli 
stucchi e de’rabeschi, ad esempio di 
Giovanni di Udine; ora de’chiaro- 
sctiri ad esempio di Polidoro, o ter- 
minava de" quadri di storia sugli 
schizzi c sotto la direzione di Raf- 
faele. Vasari il considera come il 
più grande disegnatore che prodot- 
to abbia la scuola di Firenze dopo 
Michelangelo* e come il migliore 
di tutti i pittori che coadiuvarono 
Raffaele nu'suoi lavori. Certo è che 
solo può contendere a Giulio Ro- 
mano l’tiniversalità di talenti che 
nesti redata aveva dal suo maestro, 
i lodano soprattutto le storie del 
Nuovo Testamento, cui dipinse nel- 
le Logge del papa. Lo stile fi reo ti- 
no traluce in tutti i suoi lavori, sic- 
come veder si può a Roma nella 
sua Nascila di Èva, che dipinse 
nella chiesa di san Marcello, come 
anche in alcune figure di fanciulli 
pieni di vita, di cui si fi una stima 
particolarissima. Un monastero di 
Tivoli possiede dì tale artista un 
san Giovanni nel deserto , nel qua- 
le si ammira il paese, trattato con 
eccellente gusto. Pcrino visitò suc- 
cessivamente Lucca c Pisa, dove la- 
sciò parecchi de’suoi lavori; final- 
mente fermò stanza a Genova, e di- 
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venne capo di una scuola che meri- 
ta di essere celebrata. Il funesto e- 
vento del sacco dato a Roma dagli 
Spaglinoli, condotti dal contestabi- 
le di Borbone, costretti aveva i più 
valenti discepoli della scuola di 
Raffaele a disperdersi per tutta l’Ita- 
lia. Polidoro rifuggi dapprima a Sa- 
lerno, indi a Napoli ; Giulio Roma- 
no a Mantova; Pellegrino a Mode- 
na, e Gaudenzio Ferrari a Milano. 
Perido dei Vaga scelse Genova per 
asilo nel i5i8. Vi arrivò privo di 
tutto; ma vi ottenne faccoglienza 
la più favorevole dal principe Do- 
ria , che per più anni impiegò » 
di lui talenti ad abbellire il ma- 
gnifico palazzo cui costui faceva 
fuori della porta di san Tomaso. Pc- 
rino condusse del pari il lavoro de* 
marmi che adornano l'esterno di ta~ 
le palazzo, non che le statue, le do- 
rature, le pitture a fresco e ad olio 
che sono l’ornamento delle parti in- 
terne. Voleva darvi un* idea dello 
sale e delle logge de! Vaticana, lavo- 
ro di cui il grido era allora grandis- 
simo e nel quale si sapeva che avea 
avuta gran parte. In questo palazzo 
specialmente giudicar vuoisi di tale 
artista. In ncsstm’altra cosa egli si è 
più avvicinato a Raffaele, Vi si am- 
mirano alcuni fatti della E ita degli 
illustri Romani, e fra altri, il Com - 
battimento di Orazio Coelite e l’a- 
zione di 1\1 uzio Scevola , che sem- 
brano composti dallo stesso Raffaele. 
I suoi Giuochi di fanciulli sembra- 
no un’imaginazione di quel grande 
artista ; e nel fregio che rappresen- 
ta la Guerra de* Giganti contro gli 
Dei , si vedono per cosi dire armate 
le medesime divinità che Raffaele 
nel palazzo Chigi dipinte aveva 
nelle feste dell’Olimpo. Se l’espres- 
sione è meno profonda, s’cgli non 
ha quella grazia soprannaturale che 
spira in tutte le produzioni del mae- 
stro, ciò accade perchè fatto ei si era 
un sistema di dipingere con minor 
finitezza, e perchè, ad esempio di 
Giulio Romano, si avvicinava viep- 
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più a Michelangelo nel disegno del 
nudo. Quattro «alo del prefato pa- 
lazzo dipinte furono sui suoi carto- 
ni da Luzio, giovane Romano, c da 
parecchi artisti lombardi, uno de’ 
quali, chiamato Guglielmo, di Mi- 
lano, l'accompagnò a Roma, cd e- 
aorcitò in quella corte l’impiego di 
Sebastiano del Piombo. Gli altri so- 
no ignoti ; ma dal carattere noto di 
Vaga, havvt argomento di credere 
che fossero poco valenti, e si conten- 
tassero di lavorare a vii prezzo , e 
solo a tale condotta senza delicatez- 
za attribuir si debbono le figure pe- 
santi e grossolane che disadornano 
alcuni de’suoi lavori. Per mala sorte 
Perino assumeva quanti gli si pro- 
ponevano lavori ; e dopo di averne 
fatti i cartoni ed i disegni, li dava 
da eseguir ai suoi allievi. Vi trovava 
senza dubbio un gronde vantaggio 
pe’suoi interessi, ma a spese della 
propria sua gloria ; assai diverso in 
ciò da Raffaele c da Giulio Romano, 
ebe, affidando ai loro allievi l'esecu- 
zione di una parte dc'loro lavori, 
non impiegarono almeqo che artisti 
di abilitò conosciuta di cui ritocca- 
vano con diligenza i lavori, nò si e- 
sposero mai ai rimproveri cui Peri- 
no meritò tante volte. Esiste tuttora 
nel palazzo Doria un fregio rappre- 
sentante de’ Fanciulli , che Perino 
incominciato aveva a dipingere, cui 
il Pordenone continuò, e che termi- 
nato venne dal Beccafumi. Durante 
il suo soggiorno a Genova, Perino 
dipinse altresì alcuni quadri di chie- 
sa, in cui comparve grande artista. 
Il saccheggio di Roma danneggiata 
aveva una parte dc’capolavori che 
sono la gloria di tale città ; sofferto 
avevano particolarmente parecchi di- 
pinti di Raffaele : il papa Paolo III 
ne affidò la restaurazione a Sebastia- 
no del Piombo ; ma quest'ultimo, 
guasto dalle ricchezze cui aveva ac- 
cumulate, si condusse in tale assun- 
to con una negligenza imperdona- 
bile. Fu invitato Giulio Romano a 
tornare a Roma : la morte gl'impe- 
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di di corrispondere a »! fatto invile. 
Allora si volsero gli occhi su Perino 
del Vaga. Quest i tornò a Roma : si 
assumeva indifferentemente , sicco- 
me fu detto, tutti i lavori che si va- 
levano affidargli, anche a prezzo vi- 
le, sempre sicuro di guadagnarvi fa- 
cendoli eseguire dai più giovani suoi 
allievi, quantunque con danno della 
sua propria riputazione. Procurava 
di attirare presso di sò i pittori i più 
valeuti per tenerli nella sua dipen- 
denza, al fino che toglier non gli po- 
tessero le ordinazioni nè i profitti. 
Impiegava in seguito indistintamen- 
te i buoni, i -mediocri ed i cattivi ; 
e ciò spiega le disparità che si osser- 
vanp ne’lavori cui diresse. Riuscì in 
tale maniera a soffocare la fama di 
parecchi artisti di talento, che sono 
oggigiorno totalmente ignoti. 1 soli 
che evitato abbinno l'oblio sono, Lu- 
zio dipintore romano nominato su- 
periormente, e che si mostrò buon 
pratico, e Marcello Venusti di Man- 
tova, di cui la modestia, finche re- 
stò sotto la sferza di Perino, non gli 
permise di rendersi noto. lu tale 
guisa Perino vedeva abbondare nel- 
la sua casa i lavori ed il denaro. È a 
lui per altro dovuto il più bel lavoro 
che Roma abbia veduto farsi io quel- 
l’epoca ; la Sala reale > incominciata 
sotto Paolo III ; impiegati furono 
più di trenta anni a terminarla. Pe- 
nilo del Vaga n’ebbe la direzione, 
come Raffaele avuta aveva quella 
delle sale del Vaticano ; ne condusse 
tutti i lavori di ornato in istucco, 
dipinse i cornicioni, le grandi fìgn- 
re, e mostrò dappertutto i talenti 
di artista sublime. Incominciava a 
disegnarvi i quadri di storia, allor- 
ché la morte gli sopravvenné, nel 
i 547 , * n Olezzo a tali lavori, elle ter- 
minati furono soltanto nel 1572, sot- 
to il pontificato di Gregorio XIII. 

P— s. 

PERION ( Gioachino ), dotto fi- 
lologo, nato verso la fine del secolo 
decimoqiiinto a Cormeri, nella Tou- 
raine, fece i primi Studi nell'abazia 
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<Ii tale città, in cui retti, nel l5i^, 
l'abito di *an Benedetto. Mandato 
Tenne in seguito dai suoi superiori 
a Parigi ; e fi si applicò per venti 
anni allo studio delle lingue ariti-* 
che. Allettato dalla lettura delle ope- 
re di Cicerone, il prese per model- 
lo, e si studiò d'imitare le forme del 
suo stile. Fu ammesso, net 1 542, dot- 1 
tore di Sorbona. Si era già fatto co-» 
noscere per alcune traduzioni in la- 
lino delle opere di Aristotile, più e-* 
leganti che fedeli. Strebée e Grou* 
chy gli rimproverarono che voltato 
avesse malamente il senso di parec- 
chi passi di Aristotele ; ma, lungo 
dal convenire della giustezza delle 
loro osservazioni e di approfittarne» 
rispose loro con una vivacità coti- 
dannabilissima. Scrisse altresì contro 
il famoso Humus, che primo osato 
aveva confutare Aristotile, di cui le 
decisioni ricevute erano nella scuola 
siccome oracoli ( y \ Ramu* ). A tale 
difetto Ramus aggiungeva quello 
di non esser partecipo deH’ammira- 
zione superstiziosa di Perion per le 
opere di Cicerone. Uopo non v’era 
di tanto per iscaldare il zelo del pre- 
suntuoso benedettino, che publicò 
contro fiufelice professore tre arin- 
ghe, zeppo d'invettive. Perion tor- 
nò, nel 1 54-7 9 nell* abazia di Cor-* 
meri ; e continuò ad attendervi con 
ardore allo studio ed alla composi- 
zione di varie opere. Vi morì, nel 
1 559, secondo Niceron, e nel i56i, 
a dire di Liron ( Singolarità slor. 
///. 391 ). Perion fece molte trad azio- 
ni, di cui si troverà l’elenco nel tomo 
XXXVI delle Memorie di Nice- 
ron ( 1 ) : le più notabili sono quelle 
delle Opere di morale e dipolitica di 
Aristotile; delie Aringhe di Eschine 
e di Demostene per la Corona, del 
! Trattato di san Giovanni Damasce- 
no, Delle eresie ; delle Opere di san 
Giustino, di san Dionigi 1' Areopa- 

(«) Kiceron non conobbe l'opera tegnente, 
citala da Sfaittaire, Aanal. tjrpogi uph. y HI, 317: 
De fobniarum, ludo rum, ih entro rum aniifua con* 
jueimLn*, Parigi, *5^6, in 4.(0. 
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gita, ac. Delle altre sue opere, ci 
contenteremo di citare: I. 7o pica- 
rurti theologieorum libri duo, in 
quorum secundo agitar de iis o- 
mnibus quac bodie ab haereticis de - 
fendunlur, Parigi, l54<), in 8 .vo;Co- 
Ionia, i 559 , nella medesima forma. 
I principi della Chiesa cattolica ri 
sono dimostrati e provati con passi 
tratti dalla sacra Scrittura e dai Pa- 
dri; II De yilis et rebus gestii 
dpostolorum, ivi, i55i, in 16 . Tato 
opera, più volte ristampata, fu tra- 
dotta in francese da Giovanni di La 
Fosse, ivi, ió5a, in 16 ; III De ori- 
gine tinguae galiicae et ejus cum 
graeca cognazione, dialogorum li- 
bri ly, ivi, i555, in 8 .vo. Si rileva 
dal privilegio per la stampa, rho 
l'autore tradotti avea tali dialoghi in 
francese; ma tale versione non com- 
parve. Nel primo libro Perion pre- 
tende di dimostrare che Samotbéa, 
uno de' figli di Gial’et, introdusse la 
lingua greca nelle Gallie; nel secon- 
do esamina come tale lingua si cor- 
ruppe per la sua mescolanza col lati- 
no, allorché furono conquistate là 
Gallie dai Romani; nel terzo, spie- 
ga, mediante le radici greche, le vo- 
ci francesi di cui sembrava più diffi- 
cile di trovare l'etimologia; e final- 
mente, nel qnarto, tratta degli ac- 
centi, de’dittunghi, ed insegna della 
regole per iscrivere correttamente. 
La Monnoie, nelle sue note alla Bi- 
bliot. di La Croix du Maine, dica 
che tale opera è una' delle peggiori 
che sieno comparse sotto il regno di 
Enrico II ; o per certo Perion man- 
ca di critica e di esattezza : ma rico- 
noscer si deve altresì ebe la sua ope- 
ra, scritta eoa un' eleganza cicero- 
niana, contiene molte particolarità 
curiose. Seguendo Perion, il celebre 
En. Stefano cercò di provare la con- 
formità della lingua francese con 
la greca ( V . Stkf*«o); IV De san- 
clorum virorttm qui patriarchae ab 
Ecclesia appellantur, rebus gestii 
ac vitis, ivi, 1 555, in 4’to. Si fatta 
opera fu tradotta in francese da La 
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possa, con questo titolo: Le Vite dei 
patriarchi delC antico Testamento , 
ivi, 1057 , in 8.vo ; V De magistra- 
libus Romanorum ac Craecorum , 
ivi, 1060, in 4-to; ristampato in se- 
guito al trattato di Giovanni Zamoi- 
skjr, De Senatu romano, e nel tomo 
Videi Tltesaur. antiijuitat. Gracca- 
rum. 8i può consultare, oltre gli au- 
tori già citati, la Vita di Perion, ne’ 
Saggi di letteratura, nov, del 1702, 
c gli Elogi di Teissier, tomo I. 

W-s. 

, PERIPOT-DURAN, rallino a- 
ragonese, visse verso la line del seco- 
lo decimoquarto e nel principio del 
decimoquinto. Sembra che il timo- 
re dell' inquisizione 1’ inducesse a 
professare esternamente la religione 
cristiana ; ma che non potendo più 
sopportare tale stato di violenza e di 
dissimulazione, rifuggisse in Egit- 
to, e vi tornasse apertamente all’e- 
sercizio della religione desimi padri. 
Egli compose: I. /ggeretli al tebi 
Caavodecha ( Lettera su i fonda- 
menti della legge, per rispondere 
agli Epicurei che adorano le ima- 
gini). È indiritta a Rabbi Bonet 
ben Goron, che finto aveva in ugual 
modo di cambiar religione, e che, 
passando per Avignone per recarsi 
in Oriente, avuta aveva uua disputa 
cori Paolo di Burgos. Peripot Du- 
ran sembra dapprima che confermar 
voglia il suo compatriotta ne'princi- 
pj del cristianesimo; ma poco dopo 
li combatte con forza. Tale lettera 
(il stampala a Costantinopoli, ma 
senza data, e senza indicazione di 
anno, con un Coment» di Rabbi- 
Giuseppe ben Sera Toh ( V. Giu- 
seppe Rodrigpez de Castro, Estri- 
tores Rubino s espander , e l'abate 
de Rossi Biblioteca giudaica anti- 
cristiana )j 11 Mollarseli Ephod 
(Opera del pettorale): è una Gra- 
matica filologica e critica della lin- 
gua ebraica, molto stimata. In una 
prefazione lunga e ben ragionata, 
l'autore parla delle varie classi di ra- 
bini e de'loro lavori , stabilisce in ae- 
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guito quindici regole per dirigere 
gli studi della lingua sacra, e dà ec- 
cellenti consigli a quelli che si pro- 
pongono di coltivarla. L'opera parve 
si buona a Buxtorf, al padre Moria, 
a Riccardo Simon ed all'abate de 
Rossi, che ne fecero un grande uso. 
Vedi il libro di quest’ ultimo intito- 
lato: De praecipuis caussis negle- 
ctae lieb. litterarurn disciplinar , ed 
il suo Catalogo ragionato. Pagnino 
lo tradusse in latino; III Cìiescd 
Ephod (Cinta del pettorale), opera 
astronomica. Buxtorf, Bartolocci , 
Wolf ed anche Rodriguez «le Ca- 
stro ne parlarono senza conoscerla. 
Vedi Rossi, Dizionario degli auto- 
ri ebrei. Tali due tratti fecero dare 
a Peripot - Dura» il soprannome di 
Ephndaeus o Aphodi (Wolf, Di- 
blioth. Itebr.), IV Chelimad Agoiim 
(Obbrobrio de’gentili), confuso mal 
a proposito con la Lettera a Bonet 
ben Goron. Tale opera, scritta con- 
tro il cristianesimo , non fu mai 
stampata; ma gli esemplari mano- 
scritti non ne sono sommamente ra- 
ri ; V Un Contento sul More Ne- 
vokim di Maimonide, stampato col 
testo a Venezia ed a Savona; VI Poe- 
ma elegiaco, sulla morte di Rabbi 
Abramo, figlio d'Isacco Levita, ine- 
dito, cd alcuni altri opuscoli di cui 
parla Rossi. La religione cristiana 
ebbe pochi avversari tanto furiosi e 
tanto astuti nel ragionare. 

L — n — e. 

PERISADE I, settimo re del Bo- 
sforo Cimmerio, della dinastia dei 
Leucomi]:, assume, ne’ suoi monu- 
menti i titoli di re de'Sindi, de’To- 
reti c dc'Dandari (questi ultimi due 
popoli facevano parte della nazione 
de’ Meoti). Siccome in altri monu- 
menti il medesimo principe si qua- 
lifica re di tutti i Meoti e de' Tati, 
uopo è credere che gli uni sicno più 
antichi degli altri, e che nell'inter- 
vallo Perisade fatta avesse guerra 
al resto de’ Meoti, e gli avesse co- 
stretti di sottomettersi al suo impe- 
ro. A tali titoli lutti aggiungeva 
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anelli di arconte di Bosporo e di 
Tcodosia, le due prime città grecho 
del Bosforo Cimmerio (i). Tale cir- 
costanza mostra che i principi della 
stirpe dei Leuconidi non godevano 
per anche di tutta la pienezza della 
podestà reale, o che lasciate avevano 
ni Greci, loro sudditi, alcune delle 
forme del governo repuhlicano. Pe- 
risade sali sul trono, a dire di Dio- 
doro Siculo (a), nel qunrto anno 
della censettima olimpiade (34g an- 
ni av. G. C.). Fu figlio di Leucone, 
c successe a suo fratello Spartaco III, 
che posseduta aveva la corona soli 
cinque anni. Pare che dividesse l'au- 
torità sovrana co’suoi fratelli. Satiro 
c Gorgippo: sembra almeno che ciò 
risulti dalle testimonianze di Demo- 
stene e di Dinarco (3), i quali nar- 
rano che tali tre principi mandava- 
no annualmente ad Atene 1000 me- 
ditine di grano; e che gli Ateniesi 
fecero loro inalzare delle statue di 
bronzo nella pnblica piazza, siccome 
contrassegno della loro riconoscen- 
za. Perisade si rese illustre senza 
dubbio per grandi azioni, però che, 
n quanto narra Strabone, fu venera- 
to come un nume (4): la memoria 
di esse è totalmente perduta. Polia- 
no (5) solo fa menzione di una cir- 
costanza di poco momento relativa 
a tale principe ; cioè che cambiava 
resti tre volte in nn giorno di com- 
battimento. Regnò trentotto anni e 
mori per conseguente verso l’anno 
3i 2 , lasciando tre figli, Satiro, Eu- 
meio e Pritanidc, che si fecero guer- 
ra. Euraelo rimase, per la morte dei 
•noi fratelli, padrone di tutto il Bo- 
sforo. Da un monumento, recente- 
mente scoperto in Crimea, si racco- 

(l) Koehl«r, Dittert. sul rnonmm. della re- 
gina Cometaria, »tam. I c a Raoul-Rochrtto, 
Antichità greche del Bosforo Cimmerio, p. 26. 

(a) Lib. XVI, $. 62. ' 

(3) Dimostrile, Qr. contro Phorm p. 909 
m 917, edi*. di Rrìske} — Dinarcb. cantra De- 
motth lib. IV, p. 34. 

4) Geogr., 4, ivi, lib. VII, p. 3io. 

5) Stratag., 4, Vili, c. 56. 
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glie che la moglie di Perisade si 
chiamava Comosaria, c che era figlia 
di Gorgippo, per conseguente sua 
nipote. Havvi, nel museo del re di 
Francia, una bella medaglia d’ oro, 
tuttora unica, portata dal Letame da 
Paolo Lite»; ha l'iscrizione BAEI- 
AEX1E I7AIPIZAAOT ( del re Peri- 
sade) ed una testa reale a destra. Si 
crede generalmente (i)di ricono- 
scervi Perisade I. Confessiamo che 
tale attribuzione ci sembra soggetta 
a molti dubbi, malgrado tutte le ra- 
gioni allegate in suo favore. Uopo è 
di prore molto forti per riconoscere 
nn ritratto ed il titolo di re sulla 
moneta di un principe morto ai più 
presto nell'anno 3 1 3 av. G. C., quan- 
do nessuna attribuzione simile si 
vede sulle monete di Alessandro ed 
in tutta la numismatica greca. La 
somiglianzache si osserva fra la me- 
daglia del musco del re di Francia 
e le monete di Lisimaco, è piutto- 
sto un’obiezione che una prova, pe- 
rò che Lisimaco, come gli altri suc- 
cessori di Alessandro, non assunse il 
titolo di re che 1’ anno 30 1 * 3 ;, cinque 
anni dopo la morte di Perisade I. 
Si aggiunga a ciò che tale principe 
usava, per vero, il titolo di re dei 
barbari stanziati dintorno al Bosforo 
Cimmerio, ma che si denominava 
soltanto arconte del Bosforo. È cer- 
to che la medaglia di cui si tratta 
fu coniata a Panticapca, capitale del- 
lo stato: è mai presumibile che vi 
sia stato dato al sovrano, soltanto 
sullo monete, un titolo che non era 
usitato sugli altri monumenti pnbli- 
ci ? Per ultimo la regina Comosa- 
ria, che conoscer doveva i titoli di 
tuo marito, non lo chiama che ar- 
conte di Bosporo c di Teodosia nel- 
la dedicatoria di nn’ offerta cui fa 
per la salute di Perisade. Tali ragio- 

.(l) De Boir, Mem. deltacead, delle Iteri*, 
a belle lettere , VI, 55o. Oanr, Stor. del re del 
Bosjoro , p. a6, ed KrkhH, Doetr. nata, vet.. to- 
mo II, p. 36 1. Raonl-lloohcttr, Antichità flro- 
ehe del Bosforo , p. 4®- 
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ni tutte ci fanno credere con Ti- 
fi conti (i), che ad un altro Perisade 
attribuir si. debba la prefata meda- 
glia; noi crediamo che appartenga a 
quello di cui segue l’articolo. — — Pe- 
aisade II fu figlio del re Spartoco, 
di coi sembra che sia Spartoco IV, 
figlio di Eumelo, figlio di Perisade 
I. Non v’ha difficoltà ninna per at- 
tribuire a tale principe la medaglia 
d'uro di che parlato abbiamo non ha 
guari. Il titolo di re gli è formal- 
mente conferito ne’monomcnti pu- 
lsici del Bosforo, e v’ò nella dedica- 
toria di un voto che fu fatto sotto il 
suo regno da un certo Leostrate, 
per la salute di suo fratello (2). Se il 
re mentovato in tale iscrizione, ma 
clic non è noto nella storia, fu di 
fatto successore di Spartoco IV, fu 
contemporaneo di Lisimaco, e potò 
far coniare delle monete simili a 
quelle del re di Tracia. Eumelo, 
successore di Perisade I, non regnò 
che cinque anni, c suo figlio Spar- 
toco morì nel quarto anno della cen- 
Tcnlesimaseconda olimpiade , 289 
anni av. G. C., dopo un regno di 
circa 20 anni; uel 282 fu ucciso Li- 
simaco. L’iscrizione che abbiamo 
già citata è il solo monumento che 
conservala ci abbia la memoria di 
Perisade, figlio di Spartoco. — Pe- 
11 isa de III, ultimo re del Bosforo, 
della stirpe dei Leuconidi, cessò 
probabilmente di reguare verso Tau- 
ri o 118. Esso principe, clic era tri- 
butario degli Sciti, vedendosi rai- 
naociato da essi di una guerra di cui 
temeva le conseguenze, se loro non 
accordava un tributo più considera- 
bile di quello che pagava ordinaria- 
mente, determinò di cedere i suoi 
stati al celebre Mitridate Eupatore, 
che* dovè sostenere lunghe guerre 
contro gU Sciti, nella Tauridc e 
nelle regioni circonvicine, per con- 
fi) Visconti, lconogr. greco, tomo II, pa- 
gaia 122. 

(3) Waxd, Racooìto di amtkMtò, mini. 7# 
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Servarsi il regno ottenuto per si fat- 
ta cessione (A\ Mitridate VII Eu- 
patohe). 

S. M — y. 

PERITSOL (Abramo). K Fa- 

R15SOL. 

PERIZONIO ( Giacòmo ), uno 
de’più dotti filologi c dc'cr itici i più 
giudiziosi di cui si onori TOlanda, 
nacque nel 1 65 1 a Dam, nella pro- 
vincia di Groninga (1). Essendo suo 
padre, pastore e rettore della scuola 
di tale luogo, stato eletto, nel 1664* 
professore di teologia a Deventer, il 
giovane Pcrizonio v’incominciò gli 
studi sotto Gisherto Ctiper, e li con- 
tiuuò a Leida sotto Giorgio Grcvio. 
I suoi progressi sotto tali due valen- 
ti maestri furono sommamente ra- 
pidi; c siccome la morte di suo pa- 
dre che il destinava a succedergli 
nella cattedra di teologia, gli per- 
mise di attendere nnicamente allo 
studio delle lingue antiche e della 
storia, vi si applicò con nuovo ardo- 
re. Ricotfiinciò, nel 1674» gli studi, 
cui la guerra costretto l’aveva a so- 
spendere, c terminatili fu fatto ret- 
tore del ginnasio di Delft; passò nel 
1G81, in qualità di professore di elo- 
quenza e di storia, nelTaccademia 
di Franeker; lesse da tale cattedra 
con tanto merito, che i curatori del- 
l’Accademia aumentarono più volto 
il suo stipendio per affezionarlo ad 
una scuola di coi sosteneva si bene 
la riputazione . Pcrizonio accettò 
nondimeno, nel 1693, la cattedra di 
storia, di eloquenza c di lingua gre- 
ca nell’ accademia di Leida: vi uni, 
nel 1 702, l'insegnamento della sto- 
ria delle proviene unite de’ Paesi 

(1) La ma famiglia era originaria della 
conica di Beulhcim, ed il vero suo nome era 
Jf'onrbroek ; ma a\ciido il ino prosio fallo stam- 
pare un epitalamio In >er»i latini, lo stampalo» 
re a cui pane troppo barbaro tale nome, giu- 
dici) conveniente di tiadurlo ( non poco impro— 
priamenlc) in qncllo di Pcriionio, cui usarono, 
dappoi tutti i membri di tale famiglia clic si 
dedicarono agli studi. 
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Sassi. I suoi talenti acquistavano a- 
gni giorno un più vivido splendore; 
e quantunque adempiesse con esat- 
tezza tutti i suoi doveri verso gli al- 
lievi, publicava ciascun anno nuovi 
acritti, ebe presto indicarono la sua 
sede fra i più illustri fisiologi : ma 1' 
assiduità sua al lavoro terminò di 
minargli la salute, naturalmente de- 
licata ; e, dopo di aver trascinata al- 
cun tempo una vita languente, mo- 
rì a Leida il giorno 6 di aprile del 
fji 5 . Fatte gli furono esequie di 
una pompa conveniente ad un uo- 
mo sì dotto. Ant. Schulting vi reci- 
tò la sua Orazione funebre. Il testa- 
mento di Perizonio conteneva un 
numero grande di legati ai suoi a- 
mici ed agl' istituti letterari della 
città di Leida ; ma vi erano altresì 
delle disposizioni singolari di cui 
sembrerebbe che mostrassero come 
egli non era esente dalla bizzarria 
che si rimprovera ai dotti (i). Peri- 
zonio, quantunque di carattere buo- 
no ed ntìzioso, era collerico e vago 
di controversia: ebbe calde contese 
con Ulrico Hnbcr, professore di leg- 
ge a Franeter, sul senso di un pas- 
so dell 'Epistola di san Paolo agli 
abitanti di Filippi, i-i 3 (1); con 
Francio, professore di eloquenza in 
Amsterdam (F. Fraìtcio) ( 3 ); con 
Giac. Gronovio, sul genere di mor- 
te di Giuda; con Giovanni Ledere, 
intorno a Quinto Curzio; e final- 

(1) Ordinata che dopo la sua morte il ve- 
iti siero de’ suoi abili, c lo collocassero in una 
•«dia a braeciuoli per radergli la barba. E 1 2 3 pia- 
tto di dire die late clausola fu intenta al fine 
di permettere ad ua pittore, chiamato in cata 
di Perizonio, che Icmiirmsc il ritratto di tale 
dotto professore, incominciato pochi giorni pri- 
ma che l’attaliste la malattia. 

( 2 ) Huber, fedendo die Perizonio, sotto co- 
lore di censurare la sua Storia universale, ol- 
traggiata tenia pietà la stia persona, tento in- 
vano di costringerlo al silenzio : allora venne al 
partito di citarlo dinanzi ai tribunali, ed il fe- 
ce condannare ad una multa a profitto de’ po- 
veri ( Memorie di d’Artìgny, li, an). 

(3) Periionio pablicb alcuni scrini contro 
Francio; ma »i celò tolto il nome di C. Vale» 
rius sicclnctus: qucst’nllima parola « la traiu- 
aiou* Ialina della voce greca Peri io ai as. 
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incute con Kuster, lull’aer grave 
degli antichi (F. Kustkr). In tutte 

10 opere di Perizonio v’ha dell'eru- 
dizione, ma poco ordine e metodo: 
l’elenco publicatoneda N ice roti ( Me- 
morie, I e X, seconda parte) non è 
compiuto. Oltre le buona edizioni 
della Minerva di F. Sanchez, più 
conosciuta col nome di Sanclius , 
delle Storie diverse di Ebano, della 
Storia di Ditti Cretense, e del Ha- 
tionarium temporum del p. Petavio, 
egli scrìsse; I. Animadversiones Iti- 
storicae, in quibus quamplurima 
in priscis Homanarum rerum sed 
ulriusque linguae autoribus notan- 
tur, multa etiam illustranlur alque 
emendantur, ec., Amsterdam, 1 t> 85 , 
in 8.vo. Tale opera è un tesoro di 
erudizione ; Bayle la prezza con una 
sola parola, dicendo cb’esser potreb- 
be denominata l'errala degli storici 
e de’critici (F. he Novelle della He- 
pub. delle lettere , giugno del 1 085 ) ; 

11 Q. Curtius Rufus in integrum 
restitutus et vindicatus, ec., Leida, 
1703, in 8 -vo. E una risposta caldis- 
sima alle osservazioni cui Ledere si 
era permesse intorno allo stile di 
Quinto Curzio, e sul suo merito sic- 
come storico, nella sua Ars critica. 
Perizonio vi esce pure in alcuni fris- 
zi contro Charpentier, di cui pro- 
mette di confutare il trattato dell’ 
Eccellenza della lingua francese 
(Cedi Chareentieb); e contro Per- 
rault, al quale perdonar non poteva 
che tenesse i moderni per superiori 
agli antichi; III De doctrinae stu- 
diis, nuper post depulsatn barba • 
riem diligentissime denuo cullis et 
desideratisi nane vero rursus ne- 
gleclis fere et contemptis, Leida, 
1708, in 8.vo. E un'àpologìà delt'o- 
rudiziune, di che s’iocouiinciava a 
ridere, e delle importanti beneme- 
renze che si erano acquistate verso 
le lettere i dotti che passarono la lo- 
ro vita collazionando antichi mano- 
scritti, rivedendo testi, preparando 
finalmente edizioni pure c corretto 
delie opere degli antichi; IV He- 
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rum per Europam saeculo XVI 
maxime gestarum commentarli hi- 
storici, ivi, 1710, in 8.ro ; tale libro 
piacque poco, Con lo stesso metodo 
David Durand compose la sua sto- 
ria del secolo decimoscsto (V. D. Du- 
rano); e tale scrittore, che frequen- 
tate aveva alcun tempo le lezioni di 
Perizonio, v'inserì l' Elogio del suo 
maestro ( 1 ), V Origine! liabylonicae 
etAEgypliacae, Leida, 1711, 2 voi. 
tn 8 .to: tale edizione, che è molto 
ricercata, pii liticata venne da C. And. 
Duker, che vi premise una prefa- 
xione nella quale ci cerca di vendi- 
care Perizonio delle tacce che gli 
dà Mencke nella Ciarlataneria de' 
dotti ( V . Memczb). L'opera è piena 
di osservazioni curiose e dilettevoli 
•ulta cronologia degli Egiziani: l’au- 
tore vi mostra chiaramente che il 
Cavaliere Marsham s' ingannò nella 
cronologia da lui publicata degli an- 
tichi re dell’Egitto ; addita in ugual 
modo, con molta giustezza, gli er- 
bori e le contraddizioni nelle quali 
caddero Usher, Capell, il p. Pczron 
«d altri cronologisti: ma non sosti- 
tuisco altri sistemi a quelli che di- 
strugge, e lascia il lettore nell' in- 
certezza; VI Opuscula minora, O- 
rationes atipie Dissertaliones varii 
et praeslantioris argumenti, Leida, 
17(0, 1 voi. in 8.vo. E la raccolta 
delle Dissertazioni e delie Aringhe 
di Perizonio, fra le quali se ne tro- 
vano alcune di molto merito. L'edi- 
tore (F. G. Westhoff) ri mise in 
fronte la Vita di Perizonio, ed il 
Catalogo dc'manoscritti che tale dot- 
to lasciò in legato alla biblioteca di 
Leida,incui si vede il suo ritratto fra 
quelli degli uomini che resero più ce- 
lebre l'accademia di essa città. Il Ca- 
talogo dc'libridi Perizonio fu stam- 
pato col titolo di Bibliolheca Peri- 

(1) V Elogio di Prritonio, scrino da Du- 
rimi, r in fronte silo seste parie delia Storia 
del secolo decimousto , nell'edisionc di Londra, 
ed al quarto volume neU’cdisiono dell'Aia (Ve- 
di V Esame critica de' Disionarl, di Oarbier, I, 
»«• )• • ■ 
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xoniana, Leida, 1715, in 8 .vo, con 
un avvertimento ebe contiene alcu- 
ni particolari su tale dotto. Il suo e- 
pistolario passò, quando mori Run- 
{cenio, dalla biblioteca di esso dotto 
in quella dell'università di Leida. 
Oltre gli autori già citati, si può 
anche consultare il suo Elogio nel- 
la Storia critica della Ilepub. delle 
lettere, tomo IX e X; il Dizionario 
di Chaufepié; Vricmoet, Athenae 
Erisiacae, 6 a 5 - 4 o ; c Te Water, 
Narriti io de rebus academiae Lug- 
duno-lialavae saeculo XV III pro- 
speri s et adversis , Leida, 1801, 
in 4 -te- 

W— s. 

PERK.IN WAERBECK, perso- 
naggio dinotato con tale nome nel- 
la storia d'Inghilterra, figurò in un 
modo etraordinario sotto il regno 
di Enrico VII. Si spacciò pel duca 
di York, figlio di Eduardo IV, ed 
erede legittimo del suo trono. La sor- 
te delle armi deciso fra il re regnan- 
te e lui: fu vinto, preso e condan- 
nato corno impostore. Degli autori 
contemporanei o deglistorici moder- 
ni scrissero che come impostore non 
v’era altro che Enrico V II, genero 
di Eduardo IV. Limitiamoci dap- 
prima a narrare i fatti. Verso l'an- 
no 1490 la duchessa di Borgogna, 
sorella di Eduardo IV, chiamò se- 
gretamente nel suo palazzo un gio- 
vane dotato di una bellezza poco 
comune. La somma sua somiglianza 
con Eduardo colpi tutti gli occhi. 
Alcuni affermavano che era figlio 
naturale di esso principe: è certo 
almeno che era suo figlioccio . La 
duchessa di Borgogna andò più ol- 
tre: dopo di averlo fatto viaggiare 
in Portogallo, tornar lo fece in Fian- 
dra, lo riconobbe solennemente per 
suo nipote, cd il mandò in Irlanda 
( >491 )> dove assunse il nome di 
duca di York. Già alcuni signori ir- 
landesi posti si erano sotto il suo 
stendardo, allorché il re di Francia, 
Carlo Vili, divisò di trar profitto 
da tale singolare apparizione, per 
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nuocere ed Enrico VII, col quale 
era in guerra. In conseguenza, in- 
vita il giovane principe a passare in 
Francia; gli fa la più splendida ac- 
coglienza, l'alloggia nel suo palazzo, 
e gli accorda una guardia d'onore. 
Oltre a cento Inglesi di distinzione 
si recano a Parigi, riconoscono il fi- 
glio di Eduardo IV, nè fanno diffi- 
coltà alcuna di giurargli fedeltà. Ma 
poco dopo Cado Vili Capace con 
Enrico VII. Il duca di York è sa- 
crificato alla politica: egli si affretta 
di recarsi a chiedere nuovo asilo al- 
la duchessa di Borgogna. La princi- 
pessa lo trattò puldicamento corno 
suo nipote, e gli diede il sopranno- 
me di Rosa Bianca, emblema della 
casa di York . Enrico VII ostentò 
sulle prime di disprezzare tale de- 
bole competitore; ma presto in lui 
si scorse un segno evidente dell'in- 
quietudine da cui non poteva difen- 
dersi. Ordinò nn'inqnisiziqne per 
far dimostro l'assassinio dei due figli 
di Eduardo IV, nella torre di Lon- 
dra (A'. Eduardo V). Tale inquisi- 
zione non appagò minimamente il 
puldico, ed i timori di Enrica au- 
mentarono. Egli manda emissari in 
Fiandra ; ed afferma che dai loro 
rapporti risulta la prova incontra- 
stabile non essere il preteso figlio 
di Eduardo che un ebreo di Tour- 
mi. Tale versione, si dee notarlo, 
non produsse nessun effetto nel com- 
plesso della nazione inglese. Si ac- 
cordò sempre più fede alta legitti- 
mità delle pretensioni del giovane 
principe, allorché si vide Enrico VII 
intimare all' arciduca, governatore 
de'Paesi Bassi, di consegnarglielo. 
L'arciduca si oppose a tale doman- 
da. La duchessa di Borgogna con 
doppio ardore proseguì 1 suoi dise- 
gni: somministrò, a quello che de- 
nominava suo nipote, i mezzi di 
trasferirsi in Inghilterra. Tale pri- 
mo tentativo, sul litorale di Kent 
( 1 490 ), non riuscì bene. Il preten- 
dente passò in Irlanda; ma, non 
trovando a bastanza bene disposti 
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gli abitanti, ti recò in Iscoxia, dove 
il re Giacomo IV l’accolse a braccia 
aperte. Non si contentò di ricono- 
scerlo solennemente; gli diede un 
pegno del suo zelo per la di lui cau- 
sa , unendolo a Caterina Gordon, 
imparentata alla famiglia reale, ed 
una delle più perfette bellezze del- 
la Scozia. Giacomo volle fare ancora 
più pel giurane suo parente: intra- 
prese di collocarlo sul trono d’In- 
ghilterra. Si mette seco alla guida 
di un corpo di troppe, e penetra 
nel Northumherland. Appare un e- 
servito inglese: la ritirata è pronta 
quanto l'invasione. Giacomo IV ne 
fece una seconda l'anno dopò ( 1 4;n ); 
e quantunque avesse pochi risultati, 
EnricoVII conobbe nondimeno che 
uopo era disarmare la Scozia. Inta- 
volate furono destre negoziazioni ; 
esse condussero Enrico ad ottenere 
che il pretendente invitato fosse a 
sgombrare il territorio scozzese. Gia- 
como gli somministrò un vascello 
che il condusse in Irlanda con sua 
moglie. Il duca di York aspettava 
in tale isola un'occasione favorevole 
per ricomparire sulla scena politica ; 
ella non tardò a presentarsi. Una 
forte rivolta scoppiò nella contea di 
Cornovaglia; i malcontenti solleci- 
tarono il rivale di Enrico VII di 
mettersi alla loro guida; ei vi accor- 
se pieno di speranza: accompagnato 
da una mano di prodi che rimasti 
gli erano fedeli, sbarcò nella baia di 
ÀA bite-Sand ( 1498), e si recò subi- 
to verso Badmin. lvj la prima volta 
assunse il titolo di Riccardo IV, in 
un manifesto assai notabile, che Ba- 
cone ci ha conservato. Non chiama 
Enrico VII che Enrico Tudor: lo 
tratta da impostore e da tiranno; 
cita, siccome una tacita confessione 
delle giuste sue pretensioni, la enra 
presasi da Enrico di mandare som- 
me considerabili fuori del regno , 
per vivervi ancora nell’abbondanza, 
allorché fosse restituito il trono al- 
l’erede legittimo. Non appena il pre- 
tendente raccolto ebbe un debole e- 
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«ercito scura artiglieria , tentò di 
prendere Kxeter con un colpo di 
mano. [I tentativo gli fallì; ed egli 
era tuttavia dinanzi alla città, allor- 
ché riseppe che Enrico si appressa- 
va con forze superiori. Levò in fret* 
ta l’assedio da Exeter, e sembrò che 
tacesse delle disposizioni per venire 
a giornata nella pianura di Tauu- 
ton. Ma avendo un terror panico 
disperso il suo esercito, ei non vide 
più altro scampo per lui che quello 
d’implorare il diritto di asilo nell’a- 
bazia di Beaulieii. Il lord Anhney, 
che comandava la vanguardia di En- 
rico VII, ve l’assediò subito. Tutto 
il resto si sottomise senza resistere. 
La giovane principessa, sposa del 

f irctendente, trovandosi separata da 
ui, rifuggita era nel Monte san Mi- 
chele. Temendo tino del tìglio cui 
ella portava allora nel seno, impor- 
tava sommamente ad Enrico d’im- 
padronirsi di lei. Non andò guari 
che gli fu condotta; ei l’ailkiò alla 
custodia dellu regina che le diede il 
nome di Rosa Bianca cui portato 
aveva l’infelice suo sposo. Questi era 
sempre chiuso nell’abazia di Beau- 
lieu. Enrico, non osando violare il 
diritto di asilo, fece intavolare arti- 
ficiose negoziazioni con lui: esse ot- 
tennero un pieno successo, ed il pre- 
tendente , fidandosi alle promesse 
del fortunato suo rivale, si arrese 
volontario: fu subito condotto a Lon- 
dra. Dopo di averlo fatto cavalcare 
per le principali vie, chiuso venne 
nella Torre. Nqu comparve mai de- 
gno più del grado cui rivendicar 
voleva, che in mezzo agli oltraggi 
di una prezzolata plebaglia. Pochi 
giorni dopo, il re fece pnhlicare uno 
scritto cui denominava: La confes- 
sione di Perkin IV aerbeck. Tale 
scritto , evidentemente inventato , 
produsse un clTetto al tutto contra- 
rio a quello che sperato aveva. Fa 
osservato ch’egli evitala di pronun- 
ziare il nome di niuno de'sovrani 
che solennemente riconosciuto ave- 
vano il duca di York, e lino della 
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duchessa di Borgogna; ed attribuita 
venne tale strana rìtenutezza al ti- 
more di attirarsi clamorose mentite. 
Già da un anno, il vero o falso Per- 
kin languiva nella Torre, allorché 
trovò mezzo di fuggire. Cercava di 
giungere al lito di Kent per im- 
ba rea r visi: vedendosi sul punto dì 
essere arrestato , non ebbe che il 
tempo di ricovrarsi nel monastero 
di Bcthleera. Il priore. Uomo mol- 
to stimato, corso a Londra e si pro- 
strò ai piedi del re per ottenere 
la promessa che rispettata sarebbe lai 
vita dell’ infelico fuggitivo. Enrico 
il promise ; ma gustò il piacere di 
umiliar quello che fatto si era suo 
competitore alla corona, sottoponen- 
dolo alla publica esposizione , ua 
giorno nella corte di Westminster, 
ed un altro alla croce di Cheapsi - 
de. Fu chiuso più strettamente nella 
Torre; ina non tardò a concepire 
un nuovo progetto di fuga. Si prete- 
se che disegnato avesse di uccidere 
il governatore della Torre, e di con- 
dur seco il conto di Warwick, figlie 
dell'ultimo duca di Clarenza, cd al 
quale almeno Enrico VII conten- 
der non poteva il titolo di rampolla 
diretto dei Plantagenet (V. Eduar- 
do Pla^tsgenet). ,, Quasi nessu- 
n no dubitò, dice Knpin T boi ras, 
n che lo stesso re non fosse autore 
n di tale trama, con lo scopo di far 
w cadere, ad un medesimo tempo, 
n nell'agnato i due prigionieri, per 
T> avere un pretesto di farli morirò 
w amhidue “. Di fatto, lo sventura- 
to giovane che assumeva , e forso 
con ogni ragione, il nome di duca 
di York, fa dato nelle mani di conv- 
ivi issari , che, per invilirlo anello 
con la qualità del supplizio, impic- 
car lo fecero alle forche ( 1 4Sd)- Per 
contrassegnare la differenza che im- 
portava al re di stabilire fra le duo 
vittime, al conte di Warwick fu ta- 
gliata la testa. Faremo parlar qui 
nuovamente lo storico che abbiamo 
citato:,. Tale fu la fine tragica di 
» quel Pcrkio, che ora stato i icouo- 
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yi (cinto principe legittimo in Irinn- 
iida, in Francia, in Iscoria, in 
» Fiandra ed anche in Inghilterra, 
» e che fatto arerà tremare Enrico 
» VII fi no sul trono. Forse riuscito 
» sarebbe ne* suoi disegni, se avuto 
99 avesse per avversario un principe 
99 meno abile. Per altro è certo che 
99 il re non badò gran fatto a disin- 
99 pannare il publico, e che le prove 
9 > cui produsse per dimostrare che 
99 Perhin era un impostore, tratte 
99 non essendo che da un esame se- 
99 greto , non parvero a bastanza 
99 convincenti tc . Uno scrittore mo- 
derno, di cui sembra che fatto ab- 
bia uno studio profondo di tutte le 
Memorie e di tutti i documenti re- 
lativi ai regni di Riccardo III e di 
Enrico II, non esita a riconoscere 
Perkin per figlio ed erede legittimo 
di Eduardo IV (i). 

S — v— s. 

PERKINS (Eli. su a), dottore in 
medicina, esercitò la sua professio- 
ne a Plainfield, negli Stati-Uniti di 
America, neirultima metà del seco- 
Jo dccimottavo: si rese noto per l’in- 
Ycnzione di un mezzo terapeutico, 
che ottenne, per alcuni anni, molta 
celebrità , Tale mezzo , chiamato 
Perkinisrno , dal nome del suo auto- 
re, consiste nell’azione di due aghi 
conici, uniti nella base, formati di 
due metalli differenti, l’uno di colo- 
re giallastro, si che sembra di otto- 
ne, c l’altro di un bianco turchinic- 
cio, e che si suppone composto di 
latta non calamitata. Uno di essi 
aghi è tondo nel l’estremità, l'altro 
per lo contrario è puntuto. Tali 
aghi, operando nella mano del me- 
dico, sono lunghi insieme due pol- 
lici e mezzo, e prendono nome di 
trattore metallico. Perkins traeva la 
punta di tali trattori lungo la parte 
ammalata del corpo, e talvolta vici- 
no til sito offeso: continuava l’eser- 
cizio tinche eccitata aveva, mediante 

(*) Saggi starlet s critici sm Ricca rio II/, 

di G. n«j f Parigi, 1818, in 8.** 
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il contatto detrattori, una lieve fio- 
gosi nella pelle. Evitava di operare 
durante i mestrui, e voleva che i 
suoi malati avessero finito prima la 
digestione . Da principio Perkins 
non adoperava tale mezzo che con- 
tro la gotta, il reumatismo ed altre 
analoghe 'malattie; ma alcune gua- 
rigioni gli accesero la fantasia, e cre- 
dè di possedere, nell’azione de'suoi 
trattori , un mezzo infallibile per 
guarire tutte le nostre malattie . 
Non gli mancarono i-fiinatici, sic- 
come tutti ne fanno i novatori, al- 
lorché chiamano in loro soccorso il 
maraviglioso o la ciarlataneria. Il 
perkinisrno non tardò ad essere co- 
nosciuto e vantato in Londra: indi 
a Copenaghen, dove una donna lo 
sparse con tanto buon successo, che 
la costruzione degli aghi tenne, per 
alcun tempo, occupati tutti gli ope- 
rai della Danimarca. Lo donne ne 
portavano indosso, ed operavano su 
chiunque fosse capitato. Si estesero 
i metodi di Perkins; impiegati fu- 
rono tutti i metalli nella costruzio- 
ne detrattori; se ne fecero anche 
con diversi vegetabili: il perkinisrno 
doveva tener vece di tutti i rimedi. 

I dotti si aggiunsero alle donne per 
dar voga ai novello rimedio. Abil- 
gaard, Rafn, Herholdt, Bang e pa- 
recchi altri, lo studiarono, il prati- 
carono. Il primo di tali dotti crede- 
va che l’eleUricità positiva, comuni- 
cata alla parte malata dai trattori 
metallici, operasse in maniera effi- 
cace sugli organi offesi dalla gotta, 
quando questi sono elettrizzati ne- 
gativamente. Nondimeno i miraco^ 
li che attribuiti venivano al perki- 
nismo non si confermarono, c sol- 
tanto, in pochissimi casi, si conosce- 
va l’utilità dell* azione detrattori; 
da tale momeuto si conghietturò 
che in sì fatto metodo vi fosse più 
ciarlataneria che realtà. Un anoni- 
mo gli vibrò l’ultimo colpo, in un 
volume in 8.vo, che comparve a 
Copenaghen nei 17^8 con questo 
%itolo j Del PerkinismOjO degli aghi 


i86 PER 

del signore Perkins, nell 1 AmericA 
settentrionale. L’empirico america- 
no giunto essendo a tale di credere 
che non solo il suo metodo guarisse, 
ma che preservasse da tutte le ma- 
lattie, lo propose rontro la febbre 
gialla, nel centro della sua attività i 
ma rimase vittima della sua fiducia j 
e, malgrado le applicazioni reitera- 
te cui si fece, soccombette egli pure 
a tale terribile epidemia, a Piani- 
fichi, negli ultimi anni del secolo 
decimottavo. — Suo figlio il d. r Be- 
niamino Douglas Pfrkins, persi- 
sti però tuttavia, dopo la morte del- 
l’ inventore, ad esaltare l’efficacia 
de’suoi aghi; puhlicò, nel 1799, uno 
scritto in cui vantava, senza limite, 
il perkinismo, contro tutte le ma- 
lattie infiammatone , affermando 
che in tale rimedio nulla v’ha di co- 
mune col magnetismo animale. Ta- 
le opera, stampata a Londra, in 8.vo, 
è intitolata The in/luence, cc., cioè 
Deir influenza de' trattori metallici 
sul corpo umano. Siccome si scorge, 
il perkinismo sopravvisse al suo au- 
tore: oltre lo scritto di cui precede 
il titolo, Cunningbam Langwor- 
thy, in un lihro intitolato, A vie w 
of thè ec., cioè. Saggio sulC elettri- 
cità perkiniana, in 8.vo, Londra, 
1 799 , lo raccomandò come eccellen- 
te rimedio per la gotta o la pnrali- 
sia. Più tardi, il d. r lialot, nel Gior- 
nale di medicina pratica, compilato 
dal d. r Hufeland, vanta l'azione dei 
trattori, ed afferma che sono saluta- 
ri allorché promovono* della rossez- 
za. Per altro, da parecchi anni il 
perkinismo è relegato fra i sogni 
medici. V’hanno de’curiosi partico- 
lari in tale proposito, nella Bibliot. 
Urit. settem. del 1802 ( Se. e A. to- 
mo XXI, pag. 4g c susscg.). 

F — a. 

PERIV 1 ISS 10 N ( Bernardo 
Bluet, più noto col nome di conte 
ni) cui si era arrogato, non merite- 
rebbe una sede nella Biografia, se 
connesso non avesse il suo nome 
ad una raccolta di stravaganze, che 
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è molto ricercata dai curiosi. Nella 
medesima Raccolta appunto egli 
narrò le sole particolarità che si co- 
noscono della sua vita , frammi- 
schiandovi racconti osceni o rifles- 
sioni che provano come egli accop- 
piava ad un'inclinazione decisa per 
tutte le idee superstiziose, molto or- 
goglio e molta credulità. Nato, nel- 
l’anno t 566 , nella villa di Arbòrea, 
presso a Divonne, nel paese di Gex, 
da genitori poveri, che l'impiega- 
vano a pascolare le gregge, non tar- 
dò a persuadersi che la Provviden- 
za avesse su di lui delle viste par- 
ticolari, e che destinato l'rvesse ad 
essere un personaggio importan- 
te. Diceva agli altri pastori, suoi 
compagni : ,, Quando sarò grande, 
n mi vedrete accompagnare de’prin- 
« cipi, indi dei re; e, se a Dio piace, 
» vestirò i medesimi loro abiti, dì 
n raso e di velluto, con passamani d* 
* oro“. In-roezzo ai sogni di un'am- 
bizione infantile e senza scopo, egli 
attendeva con impazienza l’occasio- 
ne di segnalarsi per qualche gesta 
guerriera. Fabbricò corazze di cor- 
teccia d’albero, e sciable di legno, 
di cui si proponeva di armare i suoi 
compagni per condurli al primo 
principe che voluto avesse valersi di 
essi ; e, col prodotto ile' panieri di 
vimini cni vendè a Ginevra, compe- 
rò del taffetà, e ne fece insegne di 
guerra. Quando terminati furono si 
fatti apparecchi, comunicò il suo di- 
segno a quelli de’suoi compagni cho 
maggior diritto avevano alla sua fi- 
ducia. Distribuì loro in seguito le 
sue armi, e, conferendo a ciascuno 
di essi un titolo di nobiltà, si di- 
chiarò loro capo, senza aspettare il 
loro consentimento. Intanto giunto 
era all’ età di scegliersi una condi- 
zione ; ma stimando che fosse inde- 
gno di lui il guadagnarsi la vita col 
lavoro delle mani, fuggì dalla casa 
de'suoi genitori. Uno de’ principali 
abitanti di Rumilli l’accolse per ca- 
rità ; e, siccome mostrava intenzio- 
ne di ammogliarsi, si adoperò tato 
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fileno per indurlo a scegliersi una 
professione che gli procurasse la fa- 
cilità di allevare la sua famiglia , 
quando V avrebbe. Imparò dunque 
il mestiere di carradore, e fu impie- 
gato per alcun tempo nc’ lavori del 
forte dell’Annunziata in Savoia. Su- 
bito che guadagnato ebbe qualche 
denaro, si vestì di un drappo incar- 
natino ( boccassin ), e fu sollecito 
di tornare nella sua villa, per mo- 
strarsi ai poveri suoi compagni, ,, co- 
si vestito, cingendo la spada e lo 
stilo ed avendo un pennacchio sul 
cappello “ . 1 complimenti che gli 
fecero sul brillante suo arnese, ter- 
minarono di sconvolgergli la testa : vi 
rispose assicurandoli della sua prote- 
zione ; e, credendosi divenuto per- 
sonaggio importante, assunse il ti- 
tolo di gran maestro dclC allesti- 
mento delt artiglieria del castello 
delC Annunziala. Partendo da Ru- 
mini, offri i suoi servigi al governa- 
tore della cittadella di ÌVIontmétian; 
che acconsenti a dargli del lavoro. 
La sua vanità l’espose in tale città a 
molte disavventure, cui egli narra 
con ingenuità, ma avvertendo di far 
Sempre la parte più bella. Con la 
testa scaldata dalle burle che gli fa- 
cevano i suoi compagni , usci di 
Montraélian ; e, dopo di aver errato 
per alcun tempo ne’ dintorni di 
Cbamberì, conducendo Una vita au- 
sterissima al line d'indebolire il suo 
temperamento, partì di nuovo per 
Arbéres, annunciandovi*! come pro- 
feta inviato da Dio per convertire 
il paese. Non avendo i suoi discorsi 
fatta l’impressione che sperava, scos- 
se la polvere dallo sue scarpe, e, 
nel 1597, si recò presso al duca di 
Savoia , allora a Cbamberì . Esso 
principe ( cui Bernardo dinota nel 
ano racconto col nome di re David), 
essendosi divertito delle sue strava- 
ganze, vestire gli fece la sua livrea, 
e gli assegnò uno stipendio. Al se- 
guito del principe, Bluet scorse il 
Piemonte, vide Alessandria, Asti e 
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finalmente Torino, dove passò al- 
cuni anni, scopo de’ motteggi dei 
cortigiani . Si era senza difficoltà 
persuaso che tutte le damigelle di 
Torino desiderassero di piacergli } 
ma egli data aveva la preferen- 
za all’ amante del duca di Savoia, 
e ne portava pnblicamcnte i colo- 
ri. Un giorno mentre era in gi- 
nocchio dinanzi a tale bella, il du- 
ca prender lo fece da quattro lacchè, 
e trabalzare su di una coperta, coma 
lo scudiere sfortunato di don Chi- 
sciotte. Tale trattamento poco corte- 
se gli dispiacque; chiese il suo con- 
gedo, nè durò fatica ad ottenerlo, e 
si recò in Francia per vedere il 
grande imperatore Teodosio ( è il 
nome cui dà ad Enrico IV ), che 
nulla fece per lui. L* Estoile ne par- 
la come di un pazzo che correva la 
vie ( Giorn. di Enrico IE, to. Ili, 
pag. 126), vendendo de’libricciuoli 
alle persone della corte che gli face- 
vano qualche elemosina. Si conghiet- 
tiira che morisse di miseria, a Pari- 
gi, verso l'anno 1606. Esiste col suo 
nome un volume intitolato : Rac- 
colta di tutte le opere di Bernardo 
de Bluet, di Arbères, conte di Per- 
mission, cavaliere delle Leghe dei 
tredici cantoni svizzeri ; ed il det- 
to conte di Permission vi avverte 
che non sa nè legger nè scrivere, e 
non r ha mai imparato, ma per i- 
spirazione di Dio e la condotta de- 
gli angeli, e per la bontà e miseri- 
cordia di Dio, ec., in 1 2, con alcu- 
ne figure intagliate in legno. La 
Raccolta di cui si è letto il titolo, 
copiato esattamente, è divisa in io3 
libretti stampati separatamente. Se 
no legge la descrizione nella Biblio- 
grafi di Debnre, tomo IV, imm. 
3990, conforme all’esemplare di Gai- 
gnat, il più compiuto che allora si 
conoscesse (1). E un tessuto di stra- 
li) Se ne troverS ima dotcràione pia par- 
ticolarixsala, ma (alta sopra un esemplare che 
contraeva soli 93 libretti, nel Catalogo DclaUu, 
di Noyon, 1775, iu 8.*o, al nini». io 55 . 
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vagasse cui, diccsi, alcune persone 
ebbero la pazienza di leggere, per 
trovamela spiegazione; ma si davano 
una briga inutile. I primi libri con~ 
tengono sentenze, orazioni, preci e 
visioni. Ne* libri dal 53 al 55 v’ ha 1 * 
elenco delle persone da cui Bluet 
ricevuti aveva de’ presenti dopo il 
euo arrivo in Francia; c nel settan- 
tesimo secondo libro incomincia il 
racconto della sua vita, di cui si è 
letto il snnto. L’ esemplare che pos- 
sedeva la biblioteca Mac-Cartby , 
conteneva in oltre, col titolo di Ul- 
time opere di Bernardo de Bluet 
di Arb'eres , ec., i libri dal 1 4 ■ al 
1*33, fino ai nono giorno di aprile 
del 160D ( Vedi il Manuale del li- 
braio , terza ediz., I, 224). 

W— s. 

PERIVIOSER (Bai.dassake), scul- 
tore , noto piti generalmente col 
Semplice nome di Baldassare, nac- 
que nel if) 5 o, a Cammer, in Ba- 
viera. Iniziato venne a Salisburgo 
se’principii dell’arte sua. Si recò in 
seguito in Italia per fortificarsi con 
la vista de* capolavori dell’ antichità. 
Vi dimorò quattordici anni conse- 
cutivi, ed in progresso vi tornò più 
volte. A Dresda, ma specialmente a 
Vienna, si veggono i più notahili la- 
vori del suo scarpello. Il principe 
Eugenio firn piegò particolarmente; 
cd appunto per lui Permoscr fece la 
6 tatua della Carità ed i gruppi del- 
la Pittura e della Scultura che si 
abbracciano ; di una Mora col suo 
figlio , e soprattutto quello di un 
Aloro che tiene un pesce . E pur di 
tale artista la bella Statua del prin- 
cipe Eugenio , che adorna uno de’ 
giardini de* sobborghi di Vienna, e 
nella quale rappresentò 1 ’ Eroe che 
impedisce alla Fama di publicare 
le sue geste sviandole la tromba 
con la mano. Egli aveva una sì alta 
idea della perfezione dell* arte sua, 
che non era mai soddisfatto di nes- 
suno de* suoi lavori, e bastava la me- 
noma critica per fargli spezzare; 
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per tale ragione sono di grandissima 
rarità. Tale artista mori il giorno 20 
di febbraio del 1 7.^2, nella città di 
Dresda, cui aveva adornata di parec- 
chi notabili lavori; sepolto venne a 
Fredericstadt, uno de’ sobborghi di 
essa città, in un monumento che 
fattosi era egli stesso. Fra gli allievi 
da lui formati, si citano Paolo Hcer- 
man e Pietro Egei. 

P— s. 

PERNETTI (Giacomo) (1), sto- 
riografo di Lione, nato nel Forca 
nel 1C9G, si fece ecclesiastico, e si 
assunse la cura dell'educazione di 
de Boulongne, dappoi consigliere 
ed intendente delle finanze. Otte- 
nuto avendo, mediante il credito 
de* suoi protettori , un canonicato 
del secondo ordine (2) nella prima- 
ziale di Lione, vi fermò stanza, e si 
applicò alla coltura delle lettere con 
più ardore che frutto. Ammesso nell* 
accademia di Lione , ne divenne 
uno de* membri i più assidui, evi 
lesse molte Dissertazioni sulle anti- 
chità di tale città. Pcrnctti studiava 
con passione la storia naturale, o 
qon era ignaro dei metodi delle ar- 
ti; giunse ad età avanzata, amato 
per la sua dolcezza, per la sua mo- 
destia e per altre belle qualità ; mo- 
rì a Lione il giorno 6 di febbraio 
del 1777. Malgrado le lodi che alcu- 
ni critici ( e fra altri Sabatier, Seco- 
li della Letteratura ) profusero alle 
sue a pere, esse caddero ‘nell’ oblio. 
Eccone i titoli .• I. Gli Abusi dell * 
educazione nella pietà , nella mo- 
rale e nello studio, Parigi, 1728, in 
12 ; li II Riposo di Ciro, ivi, 1732, 

( 1 ) L’abate Perniai scriveva il «no nome 
roine »i legge nel principio del presente artico- 
lo: ma suo cugino, bibliotecario del re di Prus- 
sia, temeva Penety, 0 creduto abbiamo di do- 
ver conservare a ciascuno il nome che aveva a- 
dottato, se non altro per distinguerlo dal suo 
omonimo. 

(2) Io tale qualith l'abate Pernetti assume- 
va il titolo di cavaliere della chiesa di Lione, 
titolo peculiare ai canonici della prcfala classe- 
avevano quello di conte i canonici di primo or- 
dine. 
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in 8 .vo, con fig. ; trad. in tedetee 
da G. F.^Baehrmann, Lipsia, t *j 35 , 
in 8 .vo. E un romanzo, in cui 1 ’ au- 
tore fa riposare il suo eroe dal sedi- 
cesimo suo anno (ino al quarantesi- 
mo, senza dubbio per apporlo ni 
Viaggi di Ciro, che facevano allora 
grande romorc ( V. Rams'ay). Per 
altro noi tiene si rigorosamente in 
riposo che non lo conduca in Media 
ed anche alla guerra contro gli As- 
siri. Apposte vennero all'opera del- 
le particolarità frivole, uno stile con 
pretensione, ed una seconda parte 
accessoria all'orditura, e che non ne 
fa l’ ornamento. Se ne trova l'esposi- 
rione nella Bibliot. de Romanzi , 
del decembre 17^5 j III I Consigli 
deir amicizia , Francfort, 1738, "in 
U! IV Lettere filosòfiche sulle fi- 
sonomie, J748, 3 parti in 12; Lio- 
ne, 1 760, in 8.vo .- tale edizione è 
aumentata di tre Lettere. Ersch ne 
cita una traduzione in tedesco, Dre- 
sda 1786, 3 voi. in 8.vo (Vedi la sua 
Francia letteraria , III, 38 ). Si pre- 
tese che Pernetti ricevuto avesse il 
manoscritto di tale opera dal p, 
Bougeant, che, publicandolo col suo 
nome, temeva d’ incorrere di nuo- 
vo nella disgrazia de’ suoi superiori ’ 
( y ■ Bougeaht ); ma tale aneddo- 
to è più che sospetto (1). Nè lo 
stile, nè i pensieri delle Lettere filo- 

(i) Thicbanit narra, nel quinto volume dul- 
ie Memorie di Berlino, pag. Bj), tlirlro la lr»ti- 
mouiansa unica delimitate Malte, che il p. Boa- 
grant affiti?) lo Lettere sulle fistine mie al giova- 
ne abate P emetti, in cui scoperta aveva tanta mo- 
Oeraxione e diacretnsu quanta onevlà, a coodi- 
tione che falle le avrebbe vUmparc col |>roprio 
suo nome, e che dello se ne sarebbe autore. Re 
Per netti ricevè tali Lettere, giovane, non adem- 
piè la eondialone che era stata imposta, pe- 
ri) che le publicb nel 1748, cinque anni dopo 
la morte del p. Bougeant ; non gli restava al- 
lora nessun motivo per tacere il nome «lei vero 
autore; e l'idea che lasciò del »uo carattere non 
permette di dubitare che ad empiri lo non avreb- 
be tale dovere. Ma le Lettere filoso fiah e sono 
di Perdetti, che ne aggiunse tre nella sfonda 
eJuione. Quindi l' aneddoto narralo dall’ abate 
Matte esser dee posto nella classe di quelle sto- 
rielle che si sono accreditate, non si sa come 
c cl»e vi trovano talvolta anche in opere altron- 
de stimabilissime, 

43 . 
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solirhe, ricordano l'ingegnoso Diver- 
timento sul linguaggio delle Be- 
stie ; e la voga transitoria ch’esse ot- 
tennero, esser deve attribuita unica- 
mente alla novità, pel aoggetto, che 
non era per anche stato trattato, al- 
meno in un modo notabile, da scrit- 
tori moderni ( V. Lavater ) ; V Sto- 
ria di^ Favoritla, Ginevra, 1760, in 
8,vo. E un mcdiocrissimo romanzo ; 
VI Osservazioni sulla vera filoso- 
fia, ivi, 1757, in 11 ; furono inseri- 
te nella Raccolta intitolata : Scelta 
di Filosofia morale , Avignone . 
1771, in 12; All Ricerche per ser- 
vire alla Storia di Lione, o i Lio- 
nesi degni di memoria, Lione, 1 707, . 
2 voi. in 8.vo picc. Tale opera, su- 
perficiale o non esatta, contieno per 
altro alcune notizie di rilievo e de- 
gli aneddoti curiosi. Rimproverato 
venne, in quel tempo, all'abate Per- 
notti, che ammesti avesse nella sua 
Raccolta de’ personaggi poco degni 
di avervi sede. Pietro Laurea, chi- 
rurgo di Lione, derise la sua condi- 
scendenza a trarre dall' oscurità de’ 
nomi fatti per restarvi, publienndo 
col titolo di Supplemento ai Lione- 
si degni di memoria ( 1767, in 8,vo 
di 60 pag. ) 1 elogio di alcuni perso- 
naggi assolutamente da nulla, o noti 
soltanto per la loro difformità fisica, 
o per la singolarità delle loro ma- 
nie; Vili Quadro della città di 
Lione, 1 760, in 8.vo di 82 pag., con 
una piauta. Tale preteso quadro con- 
tiene delle ricerche superficiali sull* 
origine de’ principali istituti, sugl’ 
ingressi dei re e su i disastri che la 
prefata grande città soffri per incen- 
di, inondazioni, cc., ed in fine un 
elenco per alfabeto di tutti i canoni- 
ci ( o conti ) di Lione, dall'anno 1020 
fino al 1758 ; IX Saggio su i cuori, 
Amsterdam, 1765, in 12 ; X Discor- 
so sul lavoro, Lione, 1766, in 13. 
L’abate Pernelti lascici inediti pa- 
recclii Opuscoli di cui Dclandino 
pubhcò i titoli ed il sunto nel Cata- 
logo de manoscritti della bibliote- 
ca dì Lione. W 5 , 
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PERNETY ( Don Antonio Giu- 
seppe ), dotto letterato, nato il gior- 
' no 1 3 di febbraio del 1716- a Rnnn- 
ne, nel Forez, fu cugino del prece- 
dente. Terminati eh’ ebbe i primi 
studi, scelse la vita religiosa nella 
congregazione di san Mauro, e, fat- 
to essendosi osservare dai di lui su- 
periori per la sua applicazione, fu 
chiamato nnH*abazia di san Germa- 
no, in cui trovò i mezzi di studio 
necessari a perfezionare le sue cogni- 
zioni e ad acquistarne di nuove. Ad 
una vasta erudizione, Pernety accop- 
piava il genio per la storia naturale, 
ed imparato aveva a disegnare per 
copiar le piante clic trovava nelle 
sue passeggiate nc’ dintorni di Pa- 
rigi. Informato che Bongninville ot- 
tenuta aveva dal re la permissione 
di firmare uno stabilimento nelle i- 
sole Mainine, chiesedi accompagnar- 
lo in qualità di cappellano, persuaso 
che il viaggio somministrate gli a- 
vrebhe occasioni ad utili osservazio- 
ni. Tornato in Francia, verso la fine 
del 1764, si affrettò a terminare la 
compilazione del suo viaggio ; ma, 
stancatosi presto del giogo monasti- 
co, uno fu dei 28 benedettini che 
sottoscrissero il giorno |5 di giugno 
del 1 765 il famoso memoriale per 
essere dispensati dalla loro regola : 
lo ritrattò il giorno 1 1 del susseguen- 
te luglio, come anche i suoi colirghi, 
ma senza per ciò mutar parere. Nel 
capitolo generale della sua congre- 
gazione, tenuto nel 1766, fu eletto 
uno dc'eommissari incaricati di fare 
una nuova compilazione delle costi- 
tuzioni: egli favori con ogni suo po- 
tere 1' abolizione della regola ; ma 
vedendo che la cosa non procedeva 
a bastanza presto a mio grado, riniui- 
ziò al capitolo, e deposto l’abito, si 
recò in Prussia invitatovi dal gran- 
de Federico. Esso monarca, che si 
ricordava di aver lette in gioventù 
le Lettere sulle fisonomie ( V - l’arti- 
colo precedente ), credè che ne fosse 
autore il cappellano di Bougainville, 
e proporre gli fece l'ulìzto di eonser- 
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vntorc della biblioteca di Berlino^ 
col titolo di accademico, e con 1200 
risdalleri di stipendio ( I ). Come ar- 
rivò a Potsdam, Lerat tolse a confa- 
tarlo sulla scienza fisonomica } con- 
vennero che Lecat combattuto a- 
crebbe le regole alle quali ti appog- 
gia la possibilità di giudicare del ca- 
rattere degl’ individui dalla loro fi- 
aonomia, e che Pernety, per lo con- 
trario, difese le avreblie alla meglio. 
Tale lotta produsse parecchie Me- 
morie dall’ima e dall’altra parte, ma 
senza risultati vantaggiosi per la 
scienza. Pernety ebbe in seguito 
una calda discussione con Pauvv, il 
quale affermav i che gli Americani 
sono una stirpe degenerata : rinun- 
ziò presto alla polemica per ricomin- 
ciare i suoi sperimenti di alchimia, 
nè gl’ interruppe che por tradurre 
in francese lo opere di évedenborg. 
Pernety parti dalla Prussia nel 1783, 
e tornò a Parigi, [/arcivescovo, di- 
cesi, obbligarlo volle a rientrare nel 
monastero : Pernety appellò al par- 
lamento, ed un decreto gli permise 
di rimanere al secolo (a). Visse al- 
cun tempo in casa di suo fratello, 
direttore degli appalti a Valenza, 
ed accettò il titolo di segretario per» 

(1) Pernety ottenne, alcun tempo dopo, I r 
abazia di Bùrgel, in Turingia, e Federico il trat- 
te in oltre bminimo, fino a tanto che questi 
ferisse in favore della scienza delle fisonomie; 
ma rc*»b dì mostrargli la mnlnrima brnevokn- 
aa, da che il vide unito coi senatori di Svelen- 
b«»rg. Pfcrnetjr fallo aveva un viaggio nel 1783 
per conferire con alcuni di essi : come tornò » 
Berlino, «.Urto di non avere quasi piò nessuna 
ispezione sulla biblioteca reale, chiese il suo con- 
gedo, cui Federico non gli fece aspettar lun- 
gamente. 

(2) Cib b dello nel Supplemento di F*Uer ; 
ma sembra ch’egli vi abbia confuso Pernety co’suot 
confratelli Poirier, Précieux e Martinon, i quali 
ottennero da noma, nel 1783, i titoli di abati 
in partibtu. Provveduti furono delle abazie di 
Karentz, della Grande croce, 0 di Barge!, la pri- 
ma e l'ultima in- Germania, e la seconda in Ci- 
pro; ma tali abaxie piò noo esistevano. Io non 
udii che Pernety succeduto sia al titolo di Mar- 
tino» ; contro Prfeicnx, Poìrirr « Martinon m.r 
di Jknumont enianb nn ordine il giorno is di 
loglio del 17 70. Ne appellarono al portamento, 
e l'avvocato Conrlin publfcb una scrittura in lo- 
ro favore, alla quale rispose l’avveralo ( -ari * . 
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pelilo dell* società civica ditale città 
(y. il Giorti. de Dotti di ottobre del 
Ó86, pag. 699) , indi trovò in Avi- 
gnone un rifugio, e si pretende che' 
ri formasse una specie dì setta, di 
coi non si conoscono bene i dogmi, 
C «he contava, nel 1 787, un centi- 
naio di affigliati : egli era amico di 
im signore polacco, chiamato Gra- 
bianca ; e Sospettasi che contro la 
loro società fosse emanato un decre- 
to del domenicano Pani , maestro 
del sacro palazzo, del giorno i di 
novembre del 1791, che fa menzio- 
ne di un certo Ottavio Cappelli, ad- 
detto ad una specie d' illuminati . 
Pernety visse come potò, durante le 
procelle della rivoluzione,- non im- 
mischiandosi di nulla nò comparen- 
do : fu nondimeno arrestata, nè uscì 
di prigione che dopo il dì 9 di t/ier- 
midor. Tornò di bel nuovo alle ri- 
cerche della pietra filosofale , cui 
credeva di aver trovata, e mori nel 
1801, persuaso di posseder il segre- 
to di prolungarsi la vita per più se- 
coli. Tbielwult, che vissuto era con 
lui io grandissima intimità, ne fe- 
ce il ritratto seguente nelle memo- 
rie di Berlina ( tomo V, pag. 90 ). 
f, Pernety fn uomo dottissimo ; ma 
la sua scienza non era che ntdis irt- 
digestaque moles : del rimanente 
aveva un carattere di moderazione 
e di bontà tale, che non s'inimicava 
mai con persona ; anzi obbligava, 
quando il poteva, ed era di preziosa 
condiscendenza in società. Credeva 
alla cabala, agli spiriti, ai sortilegi, 
ec.j per altro, malgrado tali ridicoli, 
tutti l'amavano. “ Pernety tradusse 
con Brezillac il Corso di matema- 
tiche di Wolf ( V. C. Wou» J ; e , 
durante il aito soggiorno in Prnssia, 
le Meraviglie dei ciela e dell' infor- 
na, opera di Svedcnborg, di cui a- 
dottatc aveva tutte le opinioni ( V. 
BvEusNaoRO ) (t). Fu editore delle 

(1) Attribuita gli viene ne! Ditionario b- 
nivcrsale, secondo cib ch’è detto nella Trancia 
letteraria, una traduzione di Col »m ella ; ma 
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Ambasciale di Noailles ( V. Nomi- 
le* e VanTOT ) ; e si afferma che a- 
vuta avesse parte nella compilazione 
dell’ottavo volume della Galtia diri- 
stiano, che contiene ì suffragane! di 
Parigi. Finalmente, oltre il Manua- 
le benedettino, ed alcuni Opuscoli 
ascètici, di cui si troverà l’elenco 
nella Storia letteraria della àon- 
gregazione di san Mdura,e gli scris- 
se : I. Dizionario da tascata di pit- 
tura, scultura ed intaglio, con un 
Trattato pratico delle varie maniere 
di dipingere, Parigi, 1757, in 8 .vo j 
trad. in tedesco, Berlino, 1764, nel- 
la medesima forma. Del Trattato 
pratico è autore d’Arclai di Monta- 
aiy; Il Le Favole egiziane e greche, 
disvelate e ridotte al medesimo 
principio, con una spiegazione de’ 
geroglifici e della guerra di Troia, 
ivi, 1 758, 2 voi. in 8.vo ; seconda e- 
dìz, ivi, (786, 3 voi. io 12. Pernety 
non vede, iu tutte le favole antiche, 
ebe allegorie sotto il velo delle qua- 
li gli alchimisti nascosero le mirabi- 
li loro scoperte ; ed i poemi di Ome- 
ro non contengono cosa ninna che 
non abbia relazione con la pietra fi- 
losofale ; 111 Dizionario Mito-erme- 
tico, ivi, (758, in 8 vo ; tV Lettera 
alt abate Villdin sulla storia criti- 
ca di Nicola Flamel ( Anno lette- 
rario , <762, tomo i ), Pernety gli 
rimprovera di aver voluto privar 
Flamel del titolo di filosofo ermeti- 
co ; V Storia di un viaggio nelle i- 
sole Maluine, fatto nel 1763® 17G4» 
seconda ediz. rifatta ed aumentata 
di osservazioni sulla storia naturalo, 
Parigi, <77®. * voi. in 8. va con 16 
stampe (1): tale viaggio fu tradotto 

m>rj fu mai pnblicata, e dubitar »i pah che Per- 
ii et jr vi abbia realmente lavorato. 

(>) Li prima edizione intitolata: Giornate 
clorico di un viaggio fatto utile isole Maini- 
ne, ec. t Berlino, 1769, 2 toL in 8.vo, b rari**»- 
ma, e preceduta l’aveva me* Ut Iasione del ri - 
conoscimento delle itole Mainine , ec., Parigi, 
1765. Si oonghietiura che a Delùde di Sa le* do- 
tata aia la «eronda edizione, annientata di nna 
prefazione e di note, nelle quali ai erede di ri- 
conoscer* lo alile enfatico dell’ autore delta fi* 
losofta della natura. 
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in iflfclcèe dalla prima edizione, 
Londra, i yfv 9 in 4 * to } e dalla se- 
conda, ivi, 1794, nella medesima 
forma. Il primo volume contiene 
delle osservazioni sii i costumi degli 
Militanti, c delle note sulla storia na- 
turale dell isola santa Caterina, del 
firmile, del Paraguai e delle isole 
Mainino ; il tomo secondo compren- 
de il Giornale nautico, delle Osser- 
vazioni sullo stretto di Magellano, e 
su i Patagoni, ai quali Pernety dà 
alquanto leggermente il nome =di 
giganti, e deile Lettere di Uougni ri- 
ville sulla sc'eonda spedizione nelle 
iarde Maluinc. Tale opera piace , 
quantunque scritta in uno stile dif- 
fuso e prolisso; VI Dissertazione 
solC America a sugli Americani , 
Lei lino, 1770, in 12. L'autore co- 
municata 1’ aveva all' accademia di 
Lordino : egli vi si propone di pro- 
vare, contro il sentimento di Pauw, 
elio l’America non fu in disgrazia 
della natura più che le altri* parti 
del mondo ; e che i nazionali hanno 
tanfi o coraggio quanto gli Europei, 
c sono ugualmente capaci di riusci- 
re nello scienze c nello arti. Pauw 
-rispose a Pernety (1) con uno scrit- 
to intitolato, Difesa dello Ricerche 
sull'America, oc., io cui si trovo più 
■erudizione, logica e stile, che nel li- 
bro del benedettino (/.Pauw); 
VII Esame delle Ricerche filosofi- 
che sull' America e sugli A me rica- 
nta e della Difesa di tale opera , ivi, 
.177*, 2, voi. in' 12. E una nuova e- 

(v) Comprender non poliamo come Tliio- 
iMult *bl*ia ignoralo cho Pamv repliralo ayme 
p> £crucir. La confutimene di Pernefy, egli di- 
ce, era muova per lo siile, ma j» ba «lanca soli- 
da perriié l'abate di Pauw, il quale non dubi- 
tata di nulla, non abbia potuto ruponderri. La 
eonfiitazirtun forma, con la difesa di Pauw, il 
torco volume delle Marche filosòfiche tagli A- 
mericani. Si crede eh-* Pernely via pure autore 
dot lituo intitolalo: Del/ A merito e degli Amer- 
Tirane, ovvero Osservaxioni curiose del filosofo 
la D'jm enr, che trascorse quell' emisfero dorante 
t ultima guerra, facendo il nobile mestiere di 
uccidere gli uomini senta mangiarli, Berlino, 
Pilra, 177». in 8.vo; opera «animila mal a pro- 
ponila a Bmmo i Ile, il quale non a vota die un- 
dici attui a quell’ epoca. 
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dizione «foli’ opera precedente con 
una replica alle ultime Osservazioni 
di Pauw, che non giudicù opportu- 
no di prolungare tale contesa ; Vili 
La cognizione dell' uomo morale 
mediatile quella delCuomo fisico , 
ivi, 1776, 3 toro., 2 voi. in 8.vo. La 
prima parto contiene quattro Di- 
scorsi sulla lisotiomia e su i vantag- 
gi delle cognizioni fìsonomiebe , 
cho Pcrncty letti aveva nell’accade- 
mia di Berlino, e ue’quali ei si pro- 
pone di confutare Topiniono di Lc- 
cat. Si fatta opera dice Thiebnnlt, 
ebbe uno spaccio prontissimo, buo- 
na fortuna che attribuir si deve al 
60I0 titolo : il titolo di fatto è bello 
e piccante ; ma in cid solo consiste 
quanto v'ha di buono nc’tre volumi 
destinali a trattar l’argomento ; IX 
Le viriti, il polare, la clemenza e 
la gloria di l Maria , madre di Dio, 
Parigi, 1790, in 8.vo. 

, • W — s. 

PÉUON (‘Francesco), naturali- 
sta e viaggiatore, nacque il dì 22 «li 
agosto «lei 177J a Gerii lv, picciola 
città del Bourbon uni*. Avendolo la 
morte di suo padre lasciato privo di 
fortuna, i suoi parenti opinavano 
di fargli imparare un 111 caliere lu- 
croso. Pdron che già mostrava ge- 
nio caldissimo por lo studio, otten- 
ne da sua madre cho collocati» l'a- 
vrebbe nel collegio di Cèriily . Il 
principale, contentissimo delle dis- 
posizioni del suo allievo, attese in 
•modo particolare alla di lui istruzio- 
ne; od -allorché Péron finita ebbe fa 
rettorica, fu posto presso al panico 
della città, che insegnargli doveva 
la filosofa e la teologia. Ma scoppia- 
ta era allora la rivoluziono: Péron 
affascinato dai tratti di amor patrio 
che letti aveva nella storia antica, 
entrar volle nell’aringa militare e 
si assoldò nel battaglione doll’Allier, 
verso la fine del 1792. Fu mandato 
all’csen rto del Reno, c di la a Lan- 
dau, allora assediata, c di etti la guar- 
nigione fece prodigi di valore. Poi 
che fu levato l’assedio, si recò all* 
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farcito che combattè i Prussiani a 
W eissemburg, e «offrì in seguito 
una disfatta a Kaiserlantern. In ta- 
le fatto d’armi, Péron fu ferito, fat- 
to prigioniero, e condotto dappri- 
ma a Wesel , indi a Magdehur- 
go. ,, Tale prigionia non riuscì i un- 
ii file alla sua istruzione, dice De- 
li leu 7 .e, suo biografo. Accordato a- 
n veva sempre alla lettura il tempo 
r> che non esigeva la milizia: ivi, 
91 non avendo più occupazione, spe- 
si se il denaro cui aveva per buona 
tì sorte conservato , nel. procurarsi 
vi de’Iihri; inspirò compassione a pa- 
91 reccbie persone, che gliene pre- 
vi alarono, e si applicò senza distrar- 
vi si allo studio degli storici e dei 
91 viaggiatori Verso la fine ilei 
1794» essendo stato cambiato, otten- 
ne un congedo «li riforma, pero che 
in conseguenza delie sue ièri le per- 
duto ave» rocchio destro. Tornato 
nella natia sua città, accordò alcuni 
mesi alla tenerezza di sua madre e 
delle sue sorelle; e desideroso di sce- 
gliersi una professione in cui potu- 
to avesse riuscire mediante la sua 
applicazione, ottenne dui ministro 
del l’interno di essere collocato nella 
scuola di medicina di Parigi. INe 
frequentò le lezioni per tre anni, 
come pur quelle del museo «li storia 
naturale t i suoi progressi sì rapidi 
sorpresero i di lui condiscepoli, e 
stava per essere dottorato, allorché 
una passione contrariata prender 
gli fece la risoluzione di partire dal- 
la capitale; determinò ili viaggiare. 
II governo francese ordinata aveva 
ima spedizione per le terre Austra- 
li (/^. il a un in). Péron chiese di es- 
servi impiegato; compiuto essendo 
il numero dc’dolti, non potò sulle 
prime farsi accogliere . Pregò de 
Jussicn, uno de'commissari incari- 
cati della scelta de' naturalisti, di 
sollecitare per lui. Tale dotto bo- 
tanico, che ascoltarlo non potè sen- 
za sorpresa e senza commozione, il 
consigliò a stendere uno scritto,-in 
cui esposti fossero i >uoi molivi ; cd 
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in seguito, di concerto con La Cé- 
pòde, persuase i commissari a non 
escludere un giovanechc accoppiava 
un ardore straordinario ad un esten- 
sione di cognizioni assai rara nell* 
età sua. Alcuni giorni dopo, Péron 
lesse all’Istituto una Memoria sull* 
utilità di aggiungere agli altri dotti 
della spedizione un medico natu- 
ralista, specialmente incaricato di 
far delle ricerche sull’afìtropologia 
o storia delfuomo: ottenne tutti i 
voti, e per essi dal ministro l’elezio- 
ne all’iilizio di zoologo. Il giorno 19 
del 1800, le duo fregate, il Geogra- 
fo cd il l\aturalista 9 salpano dall* 
Havre. Péron lega amicizia coi più 
d» quelli che lo studio delle scienze 
ha indotti a correre i medesimi ri- 
schi e specialmente con Freycinet» 
ulìziale di marineria, con Lesclie- 
nault, botanico, e sopra tutti con 
Lesuetir, die divenne suo coopera- 
tore ed amico. Fino dal primo suo 
arrivo sul Geografo , incominciò 
delle osservazioni meteorologiche , 
cui ripeteva costantemente di se» in 
sei ore, e che interrotte non furono 
mai durante il viaggio. Breve tem- 
po dopo, fece, sulla temperie dell* 
Oceano, quelle -belle sperienze che 
dimostrano corno le acque sono più 
fredde nel fondo che nella superfi- 
cie, ed il sono quanto più si scendo 
ad una maggiore profondità: risul- 
tato che, unito a quelli che Forster 
cd Irwing ottenuti avevano sotto 
altre latitudini , conduce a conse- 
guenze importanti por hi fìsica ge- 
nerale. Dopo di avere afferrato (di* 
isola di Francia, ed approdato in 
diversi punti del lito occidentale 
(hdla nuova Olanda, si recarono a 
Timor. Al soggiorno principalmen- 
te che Péron fece in tale isola sì po- 
co nota ai naturalisti, dove il mare 
è poco profondo, e dove il calore 
del sole moltiplica all’infinito i mol- 
luschi ed i zoofiti, e li dipinge coi 
più vivi colori, è dovuto il suo lavo- 
ro su tali esseri singolari. Desioso di 
fur osservazioui di un altro genere, 
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pnssò più giorni nelf interno del 
paese al line di studiarvi i naziona- 
li. » Quantunque nou intendesse la 
si lingua malese, dice Deleuze, egli 
» aveva nel gesto tale espressione 
ri e tanta saggiti nell’interpretare 
si quanto dire gli a» voleva , che 
si riusciva a farsi intendere dai na- 
si zionali, ed il medesimo vantaggio 
si pnr l'ebbe coi selvaggi della Noe- 
si va Olanda e con quelli della terra 
ss di Diemen “. Dopo di aver rico- 
nosciuta la parte orientale di tale 
terra , entrarono nello stretto di 
Bass ; e giunsero a l’oft - Jackson. 
Esaminarono in seguito le isole si- 
tuate nell’ entrata occidentale dello 
stretto di Bass; veleggiarono di nuo» 
yo lunghesso i liti della Nuova Olan- 
da, e ne fecero il gìro.^ Péron mo- 
strò un coraggio ed un’ attività in» 
concepibili; dei cinque zoologi elet- 
ti dal governo, due essendo rimasti 
nell’ Isola di Francia, e morti essen- 
do gli altri due pel pripeipio della 
seconda campagnn, era egli solo in- 
caricato di quell' immenso lavoro, e 
bastava a tutto, Breve tempo dopo 
la partenza da Timor, avendogli il 
capitano ricusati de’ liquori spiritosi 
assolutamente necessari per conser- 
vare i suoi molluschi, si privò, du- 
rante tutto il viaggio, della sua por- 
-zione di arack; e, cosa più notabile, 
trasfuso il suo entusiasmo in parec- 
chi suoi amici, ebe acconsentirono a 
fare il medesimo sacrifizio. Duraute 
le procelle, aiutando nelle mosso del- 
la fregata come un semplice mari- 
naio, osservava tranquillamente come 
se fosse stato sulla riva. Sbarcalo es- 
sendo nell'isola King con alcuni na- 
turalisti, un vento cacciò i| vascello 
in alto mare, e per quindici giorni 
più non lo videro, Péron non perdè 
neppur un momento l' occasione di 
alimentare le sue raccolte e le sue 
osservazioni. Dopo il secondo anco- 
ramento a Timor, i venti impedito 
loro avendo di approdar alla Nuova 
Guinea, e di entrare nei golfo di 
Carpentaria, tornarono all' isola di 
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Francia, e vi restarono cinque mesi, 
Péron raccolse in tale isola molte 
specie nuove. Dimorarono un altro 
mese al Capo; ed egli ne approfittò 
per esaminare la singolare confor- 
mazione dei Boschisinani, tribù de- 
gli Ottentotti. Sbarcò finalmente il 
giorno q di aprile 1804 a Lorient, 
donde si recò a Parigi, ed incarica- 
to venne di publicare, unitamente 
a Freycinet, la relazione del viag- 
gio e la descriziooe degli oggetti 
nuovi d'istoria naturale col suo ami- 
co Le Sueur. La raccolta di animali 
era stata deposta nel museo di storia 
naturale: risulta dal rapporto della 
giunta che l' aveva esaminata, e di 
cui Cuvicr fu organo, ch’ella contie- 
ne oltre a centomila saggi di anima- 
li; che >1 numero delle specie nuo- 
ve ascende a più di duemila cinque- 
cento, a che Péron e Lesueur ave- 
vano essi soli fatti conoscere più 
animali che tutti i naturalisti degli 
ultimi tempi; e per ultimo, che le 
descrizioni di Péron, compilate in 
un modo uniforme, comprendenti 
tutti i particolari dell' organizzazio- 
ne esterna degli animali, dimostran- 
ti i loro caratteri in una maniera as- 
soluta, ed indicauti le loro abitudini 
e 1 ’ uso che se ne può fare, soprar- 
vivere nno a tutte le rivoluzioni de* 
sistemi e de' metodi. Péron cui f I- 
slitutu fu sollecito ad ammettere nel 
numero de’suoi corrispondenti, non 
diede in Ince che la prima parte del- 
la sua relazione. La di lui salute era 
debilitata da lunghe fatiche: una 
malattia di petto da cui fu assalito, 
fece progressi terribili. In breve si 
giudicò che il suo male era incura- 
bile ; fu consigliato a passare l’ in- 
verno a Nizza: il viaggio gli fece be- 
ne, e parve che la dolcezza del cli- 
ma lo guarisse. Attese al lavoro con 
nuovo ardore, e fece una nuova rac- 
colta sommamente preziosa. Allor- 
ché tornò a Parigi, ricadde in una 
situazione peggiore di quella in cui 
era prima della sua partenza. Volle 
finir di vivere nel luogo della sua 
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nascita, presso a due sorelle che ara- 
no state i primi oggetti delle sua te- 
nerezza. Spirò nelle loro braccia il 
dì 1 4 di decembre del 1810. Gli 
scritti di Péron sono: I. Osservazio- 
ni sull' Antropologia, Parigi, anno 
Vili; Il Piaggio di scoperte nelle 
terre Australi , durante gli anni 
1 800- 1 8 u 4 i Parigi, 180^-1816,8 voi. 
in 4.to ed atlante. « Nella relazione 
*> de' fatti, dice Deleuze, v' ha un’ e- 
n rattezza che è il primo merito del- 
« le opere di tale genere; la descri- 
» zione del suolo, del clima, delle 
n meteore , contiene de' fenomeni 
n sommamente notabili ; e la corn- 
ei partizione delle osservazioni dell' 
n autore con quelle de’ navigatori 
n che il precessero, conduce a rimi- 
ri tati generali. Il quadro delle popo- 
» lazioni erranti nella nuova Giun- 
si da, e di quelle che abitano la terra 
n di Diemen, ci fa conoscere due 
si razze di selvaggi di un’ orribile fe- 
ri rocia, e ci presenta l’ultimo grado 
n di miseria e di degradazione della 
ri specie umana. Nessun viaggiatore, 
n ove si eccettui G. Forster [V. Fon- 
ri STzn), non si applicò altrettanto 
n a studiare i caratteri Usici e mora- 
vi li che distinguer fanno le diverse 
■ri popolazioni ... Sarebbe desiderabi- 
si le che Péron dipinta avesse con 
ri pari diligenza la li io tu mi la parti- 
si colare che 1’ aspetto della vegeta- 
si zione dà alle diverse regioni; si 
ri scorge eh’ egli si era più applicato 
» alla zoologia che alla botauica. Si 
rt può altresì rimproverargli di aver 
ri talvolta usato un lusso di stile che 
ri non conviene alla semplicità di 
ri una narrazione 11 secondo volu- 
me era stampato per metà, allorché 
Péron mori; degli ostacoli ne ritar- 
darono lungamente la publicazio- 
ne: ella fu dovuta alle cure di I* di 
Frcycinet, al quale appartiene tutto 
il terzo volume, che contiene la par- 
te nautica del viaggio; ei diresse al- 
tresì il lavoro dell’ atlante . Péron 
tenne di dover separare dal suo la- 
voro generale, diverse Memorie cui 
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lesse, sì noli' Istituto e nel musco di 
storia naturale, che nella società di 
medicina, e delle quali alcune stam- 
pate vennero nella relazione del viag- 
gio : Notizia sull' abitazione degli 
animali marini. — Memoria sul 
nuovo genere pq-rorosma. — Osser- 
vazioni sulla dissenteria de' paesi 
caldi e sulC uso del betel. — ■ Ri- 
stretto di una Memoria letta all’ I- 
stitutu, sulla temperatura del ma- 
re, si sulla superficie, che a diverse 
profondità; III Finalmente Péron 
intraprese la storia compiuta delle 
Meduse, sulle quali aveva fatte mol- 
te osservazioni, e di cui raccolta ave- 
va una moltitudine di specie lino al- 
lora non conosciute. Di concerto con 
Lesucur, diede in luce due notizie 
preliminari su tale grande famiglia 
d«l regno animale: Storia generale 
c particolare delle Meduse. — Sul- 
le Meduse del genere equoreo. Men- 
tre puhlicava delle Memorie su «li- 
verse materie di zoologia, Péron sì 
uccu [lava di una storia filosofica de' 
diversi popoli considerati sotto gli 
aspetti Hsici c morali; divisava di 
non puhìicare tale opera che dopo 
di aver fatti ancora tre viaggi: il 
primo nel settentrione dell' Enrojia 
e dell’Asia, il secondo nell’ India ed 
il terzo in Africa. Ei possedera su 
tale soggetto un numero grande di 
Memorie: il frammento che conte- 
neva la storia de' popoli di Timor è 
pressoché terminato; le ligure che 
corredar lo dovevano, furono dise- 
gnate su i luoghi da l.esueur. Nello 
sue carte v’ era altresi la descrizione 
di tutti gli animali cui veduti ave- 
va. Si spera che la parte de’ suoi la- 
vori concernente gli animali senza 
vertebre, sarà piiblicata dal suo umi- 
co Ec$ueur che ne fece i disegni. IV 
elogio di Péron dato venne in luco 
da Alard e Deleuze, 1811, in l.lo; 
approfittato abbiamo del loro lavoro 
per la compilazione del preseute 
articolo. 

E— s. 

PERO T TI (Nicola), celebro 
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gramatico, nacque nel i 43» a Sas- 
soferrato , picciola città ne' confini 
dell' Umbria e della Marca di Anco- 
na, d’una famiglia che si pretende- 
va imparentata con la casa di Levis. 
Mandato, iu gioventù, nell'accade- 
mia di Bologna, gli diedero lezione 
Nicola Volpe e Vittorino da Feltro j 
c fece rapidi progressi sotto tali va- 
lenti maestri. La mancanza di for- 
tuna l'obbligò ad accettare una cat- 
tedra nella medesima accademia che 
era stata testimonio de' primi suoi 
progressi. Vi professò la rettorica e 
la poesia (i) con tanta lode, che il 
senato di Bologna lo scelse, nel ifói, 
per aringnre dinanzi all’imperatore 
Federico III, in occasione del suo 
passaggio per tale città. La gioven- 
tù dell'oratore ed i suoi talcuti pri- 
maticci, piacquero a Federico, che 
l’onorò della corona poetica, e spe- 
dir gli fece lettere di consigliere im- 
periale. Pcrotti mandò, il medesimo 
anno, al papa Nicola V, la traduzio- 
ne dei primi cinque libri di Poli- 
bio, i soli clic si conoscessero allora ; 
ed il pontefice gli accordò una gra- 
tificazione per incoraggiarlo a con- 
tinuare tale genere di lavoro. Bre- 
ve tempo dopo, si recò a Roma; ac- 
colto vi fu dai dotto Bessarione, che 
il colmò di dimostrazioni di affetto, 
e contribni molto al suo avanzamen- 
to. Apostolo Zeno pretende che Pe- 
roni andasse a Roma soltanto nel 
i/j58 ; ma un breve dei papa Calisto 
IH, del di 8 di luglio del 1 450 (2), 
è prova che a quell’epoca fungeva 1’ 
ufizio di segretario apostolico, e che 
i meriti suoi già procurato gli ave- 
vano il titolo di conte del palazzo 
Latcrancnsc. I doveri che gl'ini po- 
neva tale carica , non impedirono 

(1) Secondo Apostolo Z'*no, Peroni prolu- 

so non solo la rettorica e la poesia, ina iu oltre 
la filoiofij ed anche la medicina, nill’iinivcrsitìk 
di Bologna, dal al * 45 H. Dimostralo ren- 
ne ch'egli non era |*ih a Bologna nel ed 

* |»oeo remi mi le che professata ri abbia la me- 
dicina. 

(2) Huonamiri ne inserì un santo nrl li- 
bro: De Claris pomtific. jcripiaribus, p. ijy. 
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che Pcrotti desse publiebe lezioni 
della lingua latina. Scelse Marziale 
per soggetto, meno per chiarire i 
passi oscuri di tale autore, che per 
avere occasione di contraddire a Do- 
miz. Calderino, di cui spiaciuto gli 
era il carattere (F. A lessati, ab Àle- 
uodro lib.IV,ai).FufaUo,nel i 458, 
arcivescovo di Siponto o di Manfredo- 
nia, nella Puglia; ma i suoi talenti il 
rendevano necessario a Roma, ÀI au- 
torizzato venne a lasciare ad un vica- 
rio la civra deU*ammtnistrazione del- 
la sua diocesi. Perotti ebbe parte ita 
tutti gli affari importanti, trattati 
a’giorni suoi; ottenne, nel i4&>, il 
governo dell Umbria, e, nel >474» 
quello di Perugia. Ma le dignità cho 
gli venivano conferite non iscema* 
rono il suo ardore per le lettere. E* 
passava tutti i momenti che involar 
poteva agli affari ndl’isoletta di Ccn~ 
li pera , presso a Sassoferrato, cui pia- 
ciuto si era di abbellire, ed alla qua- 
le dato aveva il nome di Fugicura. 
Formata si era una biblioteca, cui 
adornò dc’busti degli uomini' i piit 
celebri, dando in tale guisa u Paulo 
Giovio l’idea della sua galleria (f'. 
Giovio). Pcrotti mori in tale ritiro 
il giorno 1 3 di decembre dell’ anno 
1480. Torquato Perotli, cui lusin- 
gava la pretensione di un* origino 
comune con l’arcivescovo di Man- 
fredonia, erigere gli fece, nell'anno 
• 6^3, un monumento nella princi- 
pale chiesa di Sassoferrato, con un* 
iscrizione onorevolissima , ma ebo 
manca <li esattezza (1). Fu ripetuto, 
seguendo Paolo Giovio, che Perotti 
facesse perdere la tiara a Bessarione, 
del quale era conclavista, per no» 
aver voluto permettere che s’inter- 
rompesse nc’suoi studi: tale aneddo- 
to è sospetto ( V . Bussa RIONE). Le 
biblioteche d’ Italia possiedono tui 


(*) L'itcrizione contiene chi* Perolti inttr- 
Tcnne ni concili di Ferrara c di Fircnn*, in qua- 
lità di scgrelario del papa Eugenio IV; ma io- 
le ponlelicc mori nel 1447» nH tempo in cui Pe- 
roni terminavi gli sludi nell'accademia di Bo- 
logna. 
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tiumero grande di Aringhe, di Let- 
tere e di altri opuscoli di Perotti, di 
cui Apostolo Zeno raccolse i titoli, 
con là solita sua esattezza (i), nel- 
l’opera citata in fine al presente ar- 
ticolo. Oltre alla traduzione di Poli- 
bio^ spesso ristampata, ma di cui 
l’edizione di Roma, 1 47^, è una ra- 
rità tipografica (2), del Discorso di 
san Basilio sull’ inridia, del Giura- 
rne nlo d’Ippocrate, ec. , esso scritto- 
re puhlicò: I. Rudimento grammo- 
tices , Roma, 14^3, in fogL È la pri- 
ma edizione di tale gramatica la- 
tina ( 3 ), di cui fu tanta la roga, che 
ristampata venne quattro volte a 
Roma, nel periodo di tre anni, e so 
ne fecero da dieci a dodici edizioni 
nel resto dell* Italia ed a Parigi, pri- 
ma della fine del secolo. Erasmo la 
citò con lode) ma oggigiorno non 
è più ricercata che dai curiosi) II 
In C. Plinii securuii prooemimn 
commenlariolus $ è la prefazione 
dell’edizione che Peroni puhlicò nel 
i 4"3 della Storia naturale di Pli- 
nio. E* si proponeva di dimostrare la 
superiorità della stia edizione su 
quella che G. André, vescovo di 
Aleria, fatta aveva nel i 47 °j ma 
quantunque notati egli vi abbia 
venlidue errori di stampa, ciò non 
toglie che tenuta non sia per infini- 
tamente più corretta, c contenente 
un testo più puro che 1’ edizione di 
Perotti (F. Plinio) ; III Oratio prò 
regis Romanorurn Frederici jucun- 
da receptione, ex parte communita- 
tis Bononiensis. Tale aringa è stata 
inserita nell’edizione del 1 47$, della 
Margarita poetica d’ Alb. d’ Eyb 

( 1 ) Anirtir dotti che Zeno %* ii>"amifc at- 
tribuendo a Peroni \' Orazione funebre di Bcuadu* 
tic; «Ila di N«c. Capnnica. mmo di Fermo. 

(a) K per altro una traduzione pnc.j «lima- 
ta, quantunque «ritta in l>.-| latino. I coiitr«wrv 
*i di che abbonda congliiclturar fecero a (V 
tauhono, che Perotti aves»* una cognizione *u- 
p-rficiale della lingua greca ( Vedi Praejaf. ia 
Polrbium ). 

(3) I.a ire ne cita iinVilui'oite ia 4-*o, «cu- 
ra data, ignota agli altri bibliografi, intitolata: 
Mrgu/ae St ponti mie, c cui rouudcra «irrorile an- 
tkinsMma. Vedi V Insita ab inv, tj pag, t [, ito. 
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{V. tal nome) ; IV Cornucopia siva 
commentarla linguae latinae. E 
l'opera più importante di quelle cho 
Perotti ha lasciate, ed ella non è al- 
trimente un dizionario, come si pò- 
trebbe credere dal titolo, ma un co- 
ncento sul libro degli spettacoli, a 
sul primo degli Epigrammi di Mar- 
ziale. Sembra che Perotti avesse ri- 
nunciato a terminare la spiegazione 
d'un poeta si osceno, e che non de- 
stillasse il suo lavoro al publico: Fa 
Pirro Perotti, suo nipote, che lo fé- 
ce stampare a V enezia nel 1489, in 
fog!., con aggiunte ed una prelazio- 
ne, la quale contiene alcune partico- 
larità non poco curiose. La spiega- 
zione dei passi licenziosi appartiene 
unicamente all'editore, che ne con- 
viene egli stesso. Tale prima edizio- 
ne è rarissima; ma i curiosi ricerca- 
no piuttosto quello uscite dei tipi 
degli Aldi, Venezia i 409 > > 5 1 3 e 
• 5 aG, iu Cogl. 1 lanuovi molle ricer- 
che ed erudizioni nella prefata ope- 
ra, la quale non è per altro esente 
da errori. G. P.irrasio ne ha corretti 
parecchi nel suo libro: De rebus per 
e pistola m quaesilis (lett. ’àq). bc ri- 
verio scoperse il primo che Perotti 
aveva inserito nel suo comento (sal- 
l’epigramma 87), una favola la quale 
non differiva che in alcune parole 
da quella di Fedro: Arbores in tu- 
tela Deorum-, ma lungi d’accusare 
l'autore moderno di plagio, ue tras- 
se la conseguenza che le fàvole cui 
abbiamo sotto il nome di Fedro non 
fossero del liberto d'Augiisto. In un 
viaggio che fece iu Italia, d'Orville 
trovò nella biblioteca Ambrosiana 
Un manoscritto autografo di Perotti, 
il quale, tra varie favole imitate da 
Esopo, ria Ariano, ec., ne conteneva 
parecchie di Fedro; ed indirizzò una 
Autista su tale raccolta a Burmann, 
che l'ila inserita nella prefazione del- 
l'edizione di Fedro, Leida, 1717 (K. 
Bu»manm). Si può dunque congluct- 
t tirare con bastante verisimiglianza 
che Perotti avesse creduto di potere, 
senza inconveniente, appropriarsi le 
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favate dell’autore antico, rimaste fin 
allora ignorate. Tuttavia alcuni cri» 
tici hanno voluto piuttosto opinare 
che l’arcivescovo di Manfredonia aia 
il vero autore delle favolo attribuite 
a Fedro; e G. Fr. Christ, tra gli al- 
tri (V. Christ), ha puhlicato una 
dotta dissertazione per istabilire tale 
opinione la quale però non ha pre- 
valso. Le 25 favole tratte dal mano- 
scritto di Pcrotti, e che non si tro- 
vano nelle antiche edizioni di Fe- 
dro, non furooo stampate che ai no- 
stri giorni ( V . Fedro); V De gene - 
ribus melrorum ac de Horaiii et 
Poeti i metris. Tale opuscolo, publi- 
cato in seguito all'opera precedente, 
è stato inserito in una raccolta di 
trattati d’ antichi ^ramatici, Vene- 
zia, 1 497, in 4*to. Si può consultare 
per maggiori particolarità, le Dis- 
sertai. tassiane, d’Apostolo Zeno, 
i, 256 * 7 ^; le Memorie di Niceron, 
tomo IX., e la Storia le iter. di Tira- 
boschi, VI, i i 3 o- 33 . 
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PEROUSE (Gun- Francesco Ga- 
J.AUP de La) , celebre navigatore, 
pacquc in Albi nel 1 *7 4 1 • t a sua 
prima educazione lo preparò di 
buon’ora a diventare un navigante 
distinto; e la sua inclinazione per 
tale professione si avvalorò di maqo 
in mano che le sue cognizioni s'am- 
pliarono. Fu ammesso in qualità di 
guardia di marina, ai 19 dov. 1766. 
I suoi servigi non furono interrotti, 
durante la guerra che la Francia so- 
stenne iu quell’ epoca contro l 'In- 
ghilterra. Intervenne al combatti- 
mento della squadra comandata dal 
•maresciallo di Conflans, sul Formi- 
dabile , c vi fu ferito e fatto prigio- 
niero. La Pòrouse fu promosso al 
grado d* alfiere il primo d* ottobre 
1764, ed a quello di tenente di va- 
scello ai 4 d’aprile 1777. L* interval- 
lo di 14 anni di pace che trascorsero 
(lai 1764 fino al 1778, fu da lui im- 
piegato tutto allo studio della navi- 
gazione: visitò frattanto i paesi del 
globo piu lontani, prima in qualità 
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di semplice uficiale, indi comandò 
varie navi del re. Ricominciate le 
ostilità (nel 1778) ottenne il coman- 
do della fregata 1 * A ma zone, e si 
segnalò nella squadra del conte di 
Estuiug, con la presa d’ una fregata 
inglese, chiamata l 'Ariel. Divenuto 
capitano di vascello uel 1780, si recò 
con X A strea, sulle coste della Nuo- 
va Inghilterra: essendovi*! unito alla 
fregata X Ermione, comandata da I«a 
Toucbe -Tré ville , incontrò presso 
l’isola Reale una fregata nemica e 
cinque piccoli legni. La fregata fu 
presa con uno dei cinque legni, gli 
altri fuggirono. La Pérouse si tras- 
ferì poi al Capo Francese. Colà ri- 
seppe che era incaricato d’andar ad 
assalire gli stabilimenti inglesi della 
baia d’ Hudson. I preparamenti di 
tale spedizione furono fatti con atti- 
vità; ed ai 3 i di maggio 1782 egli 
uscì della rada del Capo, comandan- 
do il vascello lo Scettro di 74 can no- 
ni, con la fregata X A strea che aveva 
lasciata, e X Ingaggiatile, che era sta- 
ta staccala dalla squadra ancorata 
allora nella rada del Capo Dclau- 
gle, suo etnico, ed uno degli ufiziali 
di marina più alluminati, comanda- 
va YAslrea. E quello stesso che io 
appresso fu ucciso dai selvaggi delle 
isole dei Navigatori, e che La Pé- 
rouse ebbe il dolore di veder perire. 
Ai 17 luglio la squadra scoprì l'isola 
della Risoluzione, situata nel mez- 
zo dell'ingresso dello stretto di Hud- 
son, e penetrò in tale stretto. Quan- 
tunque restate fosse inoltrato, non 
ebbe fatto venti leghe, che i ghiac- 
ci gli chiusero il passaggio. Si for- 
marono però di tratto in tratto degl* 
interstizi, nei quali si potè entrare. 
Dense nebbie addoppiarono i peri- 
coli c le difficoltà di tato navigazio- 
ne ; la squadra rimase talvolta più 
giorni senza poter fare cammino. 
Alla fine agli 8 d'agosto di sera. La 
Pérou*c approdò dinanzi il forte del 
Principe di Galles, posto alla foce del 
fiiume Churchill, che sbocca sul hto 
occidentale della baia di Hudson al 
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5 g* di latitudine circa. H forte «'ar- 
rese alla prima intimazione. Ai zi 
la «quadra salpò dalla riviera Chur- 
chill, discese lungo la costa, e si con- 
dusse a quaranta leghe al mezzodì. 
S'impadronì con la stessa facilità del 
forte d'York, situato sopra una pun- 
ta che separa la riviera Nelson dalla 
riviera delle Siepi : quest'ultimo for- 
te aveva avuto nome altre volte di 
forte Boritone, ed avca appartenuto 
alla Francia, quando ella possedeva 
il Canadà. Tali stabilimenti furono 
cagione di molto contese ; sono stati 
tolti e ritolti piti volte dai Francesi 
c dagl’inglesi. Alla line, questi ultir 
mi, essepdo divenuti padroni del 
Canadà, ne sono rimasti pacifici pos- 
sessori fino all'epoca in cui La Pé- 
rouse se ne impadroni di nuovo e li 
distrusse. Tale spedizione non fece 
in quel tempo molta impressione, a 
motivo della sua poca importanza -, 
ma sviluppò i talenti di La Pérouse, 
e lo fece conoscere per un uficiale 
capace di dirigere una spedizione di 
scoperte. Navigato ^gveva acqne poco 
note, ed aveva dovuto sormontare 
in uno spazio ristrettissimo i più 
dei pericoli che la navigazione può 
presentare in tutta l'estensione del 
gioito. Tali prove e tale gloria nuo- 
vamente acquistata gli fecero affida- 
re la direzione della bella spedizio- 
ne che ba posto fine al suo aringo e 
che ha illustrato il suo nome. Il re 
Luigi XVI era intendentissimo di 
geografia ; la lettura de’viaggi gli a- 
veva fatto concepire una predilezio- 
ne grande per tutto ciò che concer- 
neva la navigazione ; quelli di Cottk 
soprattutto , che gli avevano fatta 
maggiore impressione, gl'ispirarono 
il desiderio d'ordinare un viaggio di 
scoperte, e di far partecipi i France- 
si «iella gloria che quel navigatore 
aveva procurato alla sua nazione. Le 
mire del monarca si estesero in pari 
tempo sui vantaggi commerciali più 
vicini e sui più lontani. Un proget- 
to di spedizione fu da prima abboz- 
zato a seconda delle sue proprie idee. 
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e gli fu assoggettato. L’originale sus- 
siste ancora ; o vi si veggono delle 
note in margine, scritte di suo pro- 
prio pugno, sia por approvare gli «- 
spedienti proposti, sia per rettificar* 
li, e supplire a quanto era stato o* 
messo. Tali note tutte manifestano 
nna cognizione profonda della geo- 
grafia, della navigazione e dei com- 
mercio. Vi si vede soprattutto spie- 
garsi l'anima del principe il quale 
non spira che i più puri sentimenti 
d'umanità. Dovunque la navigazio- 
ne poteva esporre a pericoli, insiste 
perchè le due navi che gli si propo- 
pe di mandare in iscopcrta, non si 
debbano separare. Alla line si legge 
in fondo al progetto, scritto ugual- 
mente di mano del principe, il pas- 
so seguente, n Riassumerò quanta 
n nella presente scrittura è proposto, 
» e le osservazioni da me fattevi ; vi 
» si tratta di due cose ; del commer- 
» ciò e delle scoperte. La prima di 
» tali due carte ha due punti prin- 
» cipali, la pesca della balena nell* 
n Oceano meridionale al mezzodì 
» dell’America e del capo di Buona 
ti speranza ; ed il traffico delle pcllic- 
» ce pel nord-ovest dell'America, per 
» essere trasportate in China, e, se 
» si può, al Giappone. Quanto alla 
n parte delle scoperte, i punti pria- 
» cipali sono, quello della parte nord- 
» ovest dell* America, che concorre 
» con la parte commerciale , quello 
n dei mari del Giappone, che pur 
« vi concorre, ma per questo, io cre- 
si do che la stagione proposta nella 
» scrittura sia scelta malo ; quello 
» delle isole Salomone, e quello del 
« sud-ovest della Nuova Olanda. Tut- 
n ti gli altri punti devono essere sub- 
ii ordinati a quelli ; si devo restrin- 
si gersi a ciò che è più utile, e che 
n può farsi con agio nei tre antri 
»» proposti. “ Le istruzioni date a La 
Pérouse, prima della sua partenza, 
non iànno che sviluppare tali vedu- 
te generali. Fleurieu, amico di La 
Pérouse, ebbe l’ incarico di stender- 
le, e preparò in tale guisa i mezzi 
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d'esecuzione. Non mai le intenzioni 
benefiche d* un monarca secondate 
vennero con più zelo e più lumi. 
Tutti i dotti furono invitati a far co- 
noscere la specie di ricerche le più 
acconce ad affrettare i progressi del- 
le umane cognizioni ; e parecchi s* 
imbarcarono sui legni di l>a Pérotr- 
«e, con l'incomhcnza espressa di oc- 
cuparsi di quelle che erano state in- 
dicate ( r. JjAMANÒN e JVJongbz ). Si 
armarono a Brest le fregate la Bus» 
sola e V Astrolabio ; e forono dati 
n ciascuna di esse cento uomini di 
ciurma. La Pcrouse comandava la 
Bussola, e Dclanglc l* Astrolabio. 
La spedizione sciolse le vele il pri- 
mo d’ agosto del l’jHa- diè fondo 
a Madera, e si condusse all* isola 
santa Caterina, situata sulla costa 
deU'America meridionale, ad alcuni 
gradi al settentrione del fiume della 
Piata. Tale stazione fu brevissima. 
Le fregate uscite di quel porto, fe- 
cero il giro del capo Horn, ed anda- 
rono a dar fondo nella baia della 
Concezione sui liti del Graude Ocea- 
no, dove approdarono ai 22 febbraio 
J786. La Pérotise risali in seguito 
verso il settentrione, si accostò all’i- 
sola di Pasqua ed alle isole Sand- 
wich, scoperte da Cook, e prese ter- 
ra al Monte sant'Klia, situato sulla 
costa nord-ovest deU'America al 6o° 
di latitudine circa. Veleggiò lungo 
tutta quella costa dal settentrione al 
mezzodì, lino al porto di Monterei, 
uno spazio di cinque in seicento le- 
ghe, in meno di tre mesi, e trovato 
un porto che era fuggito d’occhio al 
capitano Cook, lo chiamò il Porto 
dei Francesi. Riconobbe altresì va- 
rie parti che quel navigatore non a- 
vevn potuto vedere che assai imper- 
fettamente ; ma in un tempo sì bre- 
ve non potè esplorare minutamente 
quel lito il quale forma una moltitu- 
dine di sinuosità, ed è intersecato 
da un numerogrande di canali. Van- 
couver l’ha visitato dopo in ogni sua 
parte; ma la sua spedizione, destina- 
ta interamente a tale riconoscenza, 
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ha durato più di tre anni. TI secon- 
do punto importante del viaggio di 
La Pérouse, era il riconoscimento 
dei mari del Giappone, che com- 
prende quello delle isole di tal nomo 
e dello coste della Tartaria orienta- 
le. Una breve dimora a Monterei 
bastò per dar riposo alle ciurme e 
per prepararsi a traversare il grande 
Oceano. Si spiegarono le vele ai 24 
di settembre 1786. Il cammino fu 
diretto in modo da passare a breve 
distanza a settentrione delle isole 
Sandwich. Ai 5 novembre, cento le- 
ghe circa nel nord ovest, si scoperse 
un’isoietta sterile, che fu denomina- 
ta isola Necker: costeggiata venne 
assai da presso. La notte seguente sì 
continuò la strada dell’ovest senz’ai- 
cuna diffidenza ; ma tra le una e Io 
due dopo mezzanotte, le due frega- 
te, che erano vicinissime l'tina all'al- 
tra, corsero rischio di frangersi con- 
tro uno scoglio che veduto lor ven- 
ne d'improvviso a breve distanza in 
avanti. Non si ebbe che il tempo di 
deviare. La Pénjpse giudicò che la 
Bussola non ne era passata lontana 
più di cento tese. Il restante del tra- 
gitto fu senz* accidente ; le fregate 
passarono per mezzo alla fila delle 
isole Marian ne , assai da presso a 
quella dell’Assunzione, che è dalla 
parte di settentrione : indi diedero 
fondo nella rada di Macao. Di là sì 
recarono a Manilla, capo luogo delle 
Filippine, ed ancorarono ai 27 feb- 
braio 1787 nel porto di Cavite. l.a 
spedizione vi soggiornò alquanto a 
lungo, vi si racconciò, e si approvì- 
gionò di nuovo. Alla fine La Pérou- 
sc lasciò le Filippine ai 10 d’aprile 
per recarsi sullo costo di Tartaria e 
delle isole del Giappone. Tale parto 
del globo non era allora conosciuta 
che per tradizioni raccolto dai mis- 
sionari. La Pérouse è il primo che 
abbia dissipato i dubbi originati da 
tali racconti confusi. Si recò prima 
a prender cognizione del fisola Quel- 
paert, che pertieae alla Corea ; il 
cammino che tonile risalire il fece 
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& settentrione, navigando alternati- 
varaente da nn lato, presso una par- 
te delle coste di Tartaria, c dall'al- 
tro presso una parte di quelle del 
Giappone. Sovente dense nebbie gl* 
impedirono di veder quelle terre, 
e l'obbligarono a fermarsi. Alla line, 
essendo inoltrato litio ni 4^° grado 
di latitudine le due terre furono 
visibili ad un tempo entrambe du- 
rante un chiarore. D' allora in poi 
non furono più occultate che dall’o- 
scurità del tempo, e lo fregate si 
trovarono in un canale che parve 
restringersi di mano <in mano che 
progredivano verso settentrione. Ve- 
leggiarono assai da vicino alla costa 
di Tartaria ; indi si approssimarono 
alle isole che sono a settentrione del 
Giappone^in cui si trovò mi porto 
che fu Smaniato d'Kstaing. 11 canale 
non era in quel luogo più largo di 
quattro leghe. La Pérouse continuò 
il suo cammino verso il settentrio- 
ne, ad uguali distanze dallo due co- 
ste, che si vedevano amenduc as- 
sai distintamente.' Trovandosi, ai 2 4 
luglio, al 5l° 1/2 di latitudine, la 
profondità dell’acqua diminuì nd un 
tratto, e convenne fermarsi. La Pé- 
rouse cercò invano un passaggio- do- 
ve le sue fregate potessero entrate 
senza pericolo. Traversò più volte 
il canale andando alternativamente 
da levante a ponente, - c si assicurò 
che i bassi fondi elio l'avevano rap- 
inato chiudevano iutcraine ute il pas- 
saggio. 11 vento di mezzodì, che in- 
cominciò a schiaro con non poca vio- 
lenza, a che lo spingeva verso qUe’ 
pencoli, lo ridutso a mal. partito. 
Fortunatamente una hella baia, cui 
scoperse sulla costa di Tartaria, gli 
presentò un asilo sicuro; e le frega- 
te andarono a porvisi in salvo. Tuie 
baia fu chiamata baia di Castrici. 
Coi palischermi visitati furono i luo- 
ghi ne’quali le fregate non avevano 
potuto penetralo. iXon si rinvenne 
nessun passaggio ; fu anzi impossi- 
bile di avanzassi lino alla fopc del 
fiume Arnur, elio non era lontana. 
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k opinione di La Pérousc che riso- 
la Segalien che giaceva a levante, 
sia effettivamente staccata dalla co<- 
sta di Tartaria ; ma che il canale da 
cui sono separate sia otturato dalle 
alluvioni del fiume Acumi-, che sboc- 
ca precisamente nel sito più stretto. 
Il capitano russo Krusenstcm, che 
è entrato nello stesso canale dal set- 
tentrione, è stato similmente impe- 
dito da bassi fondi, 3o leghe più a 
settentrione di La Pérouse, ed am- 
mette la suaopimone, 1.» quale sem- 
bra la più verisimilo. IVuhameno il 
capitano inglese H renigli tuo, che ha 
tenuto la stessa strada di La PA- 
vouse e che è ■ stato impedito di 
progredire nel medesimo luogo, ero- 
do d’aver seduto, avanzandosi ro* 
suoi schifi, delle secche fuori del* 
l'acqua, o piuttosto un lido di sab- 
bia che chiudeva il passaggio. Per* 
ciò non si può statuire nulla su tale 
fatto uoo poco importante in geo- 
grafia . La Pérouse, ritornando al 
mezzodì, non si allontanò dalla co- 
ata dell'isola Segalien, e vi scoper- 
se ai 4t>" io' di latitudine, a mezzodì 
del capo Griiion, lo Stretto che porta 
il su» nome. I racconti de'missioua- 
ri avevano lin allora confuso sotto il 
nomo di terra di Jesso tutte le torri) 
che sono a setlcu trina del- Giappo- 
ne; la scoperta di tale stfeltu ci ha 
lòtto conoscere ch'esse formano <1 uè 
isole, di coi l una è Sogaliun, stuc- 
cati dallo stretta dii La P Arouse, o )’ 
altra l’isola Ciiihi), separata dalla 
grand'isola dei Giappone dallo: «trot- 
to di Sangaar, che si conoscerà da 
lungo tempo. Do Prie», sari “iato re 
olandese, che scoperse la terra degli 
siali, situato . levante dolio stretto 
di lai Pérouse, nel i tj^o, aveva pre- 
so le terre di Segalien e do Chikn 
per le punte sporgenti d’una gran- 
de haia, nella quale non aveva volu- 
to rischiar d’ introdursi. La fre- 
quenza delle nebbie che ha tanto 
imbarazzato la navigazione delle 
fregate frantosi, è stata certamente 
la causa del suo. errore. La Perù use. 
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dopo di arer verificato le «coperte 
degli Olandesi, traversò le isole K ti- 
ri li, tra l'isola della Compagnia, 
chiamata cosi da De Fries, e l'isola 
Mut ilimi : lo stretto riceve il nome 
di canale della Bussola. Venne in 
seguito a dar fondo al Kamtacha- 
t li a, nel porto di san Pietro e san 
Paolo, dove approdò ai 7 di settem- 
bre 1787. Le fregate ne partirono 
ai 19, veleggiarono verso il mezzo- 
dì, passarono per le isole dei navi- 
gatori e degli amici, ed afferraro- 
no a Botany-Bay, ai 16 gennaio 
1788, nel momento in cui il com- 
modoro Philip salpava da quelli 
bilia per trasferire il suo stabilimen- 
to al porto Jackson. La spedizione 
sofferse grandi perdite in due diver- 
se riprese, dorante la navigazione 
ora narrata. La prima fa net porto 
de’ Francesi, eh’ era stato scoperta 
sulla costa nord-ovest dell’America. 
Alcuni paliscalmi inviati per iscan- 
dagliarc la baia, s'appressarono all’ 
ingresso del porto, allorché la corren- 
tia della marca, che vi è terribile, 
era nella maggior sua violenza. Essi 
furono sopraffatti dalla rapidità del- 
l’acqua e dalla veemenza delle onda- 
te che gli tranghiottì in un istante. 
L'u solo ebbe ia fortuna di Valicar 
quelle ondate, e di salvarsi in alto 
mare, dopo averle oltrepassate. Tale 
spedizione di palischermi era stata 
riguardata come un soggetto di di- 
porto; i due fratelli Delaborde, ufi- 
ciali di marina, ricchissimi, e ebe 
davano di sé le più grandi spe- 
ranze, vollero farne parte, il mag- 
giore era campato al pericolo; ma 
vedendo suo fratello lottare nel suo 
schifo contro il furore dell’ onde, 
accorse in suo aiuto, e fu involto 
nella sua disgrazia ( V. Boanz ). Il 
secondo sinistro evento accadde nel- 
l'isola de' Navigatori. Delangle era 
entrato, col suo palischermo ed il 
suo schifo, in un piccolo seno attor- 
niato di scogli per far acqua. Gl'iso- 
lani lasciarono che ia sua gente 
mettesse tranquillamente a terra i 
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barili, e non mostrarono nessun* 
cattiva intenzione. Intanto il mare 
calò a poco a poco, e le barche si tro- 
varono in secco. Gl'isolani divenne- 
ro allora più importuni, ed alla fino 
si aflollarono numerosissimi intor- 
no ai lavoratori. Delangle' fece cari- 
care i suoi paliscalmi senz’acciden- 
te, e vi s'imbarcò poi anch’egli eoa 
tutta la sua gente; ma gli convenne 
aspettare che la marea gli avesse sol- 
levati per far viaggio. Egli restò sul 
dinanzi del suo schifo, eoo alcuni uo- 
mini armati intorno a lui. I selvag- 
gi tendevano tempre a stringerlo 
più da vicino. Un sentimento d'u- 
manità lo impedì lungamente di 
fiorii in fuga con Ja sua moschetto- 
ria: allorché prese tale partito, era 
troppo tardi; i suoi non ebbero più 
il tempo di ricaricare le loro armi* 
prima che si piombasse loro addosso. 
Molti fu rouo- atterrati a colpi di pie- 
tra, indi accoppati a colpi di maz- 
ze: Delangle perì uuo de' primi; 
tutti quelli che caddero dal lato dei 
selvaggi furono uccisi. Il naturali- 
sta Lumanoa fa di tale numero. GII 
«Uri che erano caduti tra due pali- 
schermi, si salvarono a nuoto quan- 
tunque feriti, a bordo delle barche 
che stavano ancorate al largo. Tale 
sventura fu come ii presagio di quel- 
la che ci ha privati della speranza 
di riredero La Péronse ed i suoi 
compagni ; però che dopo la sua par- 
tenza da Bolany-Bny, che avvenne 
poco tempo dopo, non se n’è rice- 
vuto più nuora. Scriveva al mini- 
stro della marina nell’ ultima sna 
lettera in data dei 7 febbraio 1 788 ; 
” Risalirò alle isole degli Amici, e 
ss farò assolutamente quanto mi ù 
» ingiunto dalle istruzioni relatira- 
ss mente alla parte meridionale della 
ss nuova Caledonia, all’isola S.ta- Crina 
ss di Mendana, alia costa sud della 
» terra degli Arsacidi di Surville, ed 
ss alla terra della Luisiada di Bou- 
ssgainville, cercando di conoscere 
ss se quest'ultima fa parte della N uo- 
si va Guinea, o se a’ è disgiunta. 
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H Passerò alla fine di loglio i 7B8, 
n tra la Neova Guinea e la Nuova 
* Olanda, per un altro ranale diver- 
ti so da quello dell' Endeavour, so 
n pur ve ne ha alcuno. Visiterò dn- 
» rante il mese di settembre ed una 
w parte d'ottobre il golfo della Car- 
» pentaria, c tutta la costa occidenta- 
li le della INuora Olanda fino alla ter» 
n ra di Di'.men, ma in modo però 
» ebe mi sia possibile di risalire a set- 
ti tentrione a bastanza presto per ar- 
ia rirare nel principio di dcccmbr* 
» 1788 all'isola di Francia “.È quest» 
il filo che condusse il contrammira- 
glio d’Eutrecaeteanx( V. n'ENTnzcA- 
STF.Aix ) sitile tracce di La Pérousn. 
Tutte le riconoscenze citate nella 
lettera precedente formano il com- 
pimento di quelle ebe entravano nel 
progetto di spedizione di tale illu- 
stre navigatore. Fu raccomandato al 
contrammiraglio d’ Entrecasteaux , 
di farle nell’ordine iti cui sono state 
riferite ; ed egli vi si e assoggettato 
tanto strettamente quanto le circo- 
stanze gliel hanno permesso. Tutte 
le ricerche sono state vane. Nessuno 
traccia di La Pérouse è stata scoper- 
ta presso gli abitanti delle isole de- 
gli Amici i più inciviliti di tutti 
quelli che vennero visitati ; e tutta- 
via si ricordavano benissimo il pas- 
saggio di Cook, e distinguevano le 
due nazioni. Avevano altresì conser- 
vata memoria degli Spagnuoli che 
erano approdati nel 1781 all'isola 
di Vevao, vicina a Tonga-Tabù. 
Sembra evidente che La Pérouse 
non sia andato alle isole degli Ami- 
ci. Gli abitanti delle altre isole di 
cui è detto nella stessa lettera, non 
ne hanno serbato ricordo ; ma sono 
meno inciviliti. In nessuna di quel- 
le spiagge si sono rinvenuti avanzi 
che potessero aiutare a formar qual- 
che congettura. Tutto induce a cre- 
dere che lo sfortunato navigatore 
ed 1 suoi compagni sieno periti re- 
candosi da Botany-Bay alle isole de- 
gli Amici. Ignoreremo Torse sempre 
il deplorabile evento che ha cagio- 
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nato la loro perdita. Noi possiamo 
supj»orrc successivamente tutte le 
sventure che minacciano i navigato- 
ri isolati in mezzo a'tnari sconosciu- 
ti. Se però si volesse fermare le ideo 
su quelle che sembrano più probabi- 
li, uopo sarebbe di non ammetterò 
da prima tutti gli accidenti che non 
intervengono quasi mai a dee legni 
in una volta, siccome qnelli del fuo- 
co, c delle conseguenze del fare ac- 
qua in grande abbondanza. Reste- 
rebbe iu allora da credere, e eoa 
qualche verisimiglianza, che le fre- 
gate la Bussola e 1 ’ Astrolabio ab- 
biano incontrato, di notte, alcuno 
scoglio a fior d’acqua, simile a qnc* 
che tutti i navigatori hanno trovati 
inopinatamente strada facendo, nel 
grande Oceano, c come quello elio 
La Pérouse ha incontrato aneli' egli 
a ponente dell' isola Nccher. La vi- 
cinanza nella quale la Mussola c L* 
Astrolabio stavano 1 ’ uua presso ab 
l' altra, di notte, concorre in appog- 
gio di tale sentimento, e fa credere 
che dal momento in cui quella che 
era dinanzi ha urtato nello scoglio, 
la seconda non abbia potuto essere 
avvertita abbastanza prontamente 
per deviare prima d' arrivarvi sa- 
cb'essa. Il capitano Flinders si ò per- 
duto, in ottobre t 8 o 3 , contro uno 
scoglio di tale natura, situato a circa 
80 lcgl tc di distanza dalle coste delle 
Nuova Olanda, ai ai" 1 1* di latitudi- 
ne sud. Alcuni sfasciumi di legni 
naufragati che si sono veduti su tale 
scoglio, gli hanno fatto credere ebe 
potessero esser avanzi delle fregate 
di La Pérouse. Tale opinione entr$ 
per verità nell' idea generale ore 
enunciata . Ma Io scoglio di cui si 
tratta è sì lontano dalla striBda che 
La Pérousc avrebbe dovuto Lettere 
per recarsi alle isole degli Amici, 
che tali avanzi avrebbero dovuto a- 
vere indicazioni meno vaghe perchè 
il fatto fosse comprovalo. Bisogne- 
rebbe che lo sfortunato navigatore 
invece di recarsi alle isole degli A- 
mici , come dico nella ultima sua 
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lettera, avesse preso il partito d' 
andar direttamente , partendo da 
Hutmy Biy, a riconoscere il golfo 
della Carpentarin. La compassiono 
che in tutta l’ Europa ha eccitato 
la sorto degli sventurati viaggiatori 
di cui parliamo, ha fatto accogliere 
con premura tutte lo voci atte a 
rianimare le speranze di rivederli ; 
ma nessuna di tali voci ha potuto 
roggere all' esame più imparziale e 
meno severo. Questo articolo si scri- 
ve nel i8>z,*e sono già 3 $. anni che 
La.Pérouse avrebbe dovuto essere 
ritornato all’isola di Fraudai Aveva 
sposato, prima di partire, madami- 
gella Bcóudou , nata nell' isola di 
Franchila quale è rimasta inni risola- 
li ibv e non gli è sopravvissuta che' lì- 
tui a clic, ha -potato nutrire qualche 
speranza! Il governo le 'aveva ceduto 
il ricalato della vendite del Viaggio 
di La Pérouse, palificato a Parigi 
nel 1793, 4 voi. in 4 t°, c <> n ' atlante 
ed un ritratto di La Péro uta, inta- 
gliato da Tardieu. Tale relaziono è 
stata scritta i da Milet de {Ylitrcau; 
dietro la scorta dei giornali che era- 
no stati mandati dal. ICofntsehatka ò 
da Boiuiy-Bfiy. Ve ne ha Mila tra- 
duzione inglese. De Jjosseps , che 
arepa latto una parte di tale glorio- 
sa spedizione, so m'era Separato al 
K.amtscbatka, dondé ritornato per 
terra, Con- tutti 1 giornali e lo carte 
che sono state pnhlicate. La relazio- 
ne del dito; viaggio dal pòrto di san 
Pietro c san Paolo ad Ocholsk, e 
da quest’ ultima città a Pietroburgo, 
èrtata stàinpata nel 1790, c forma 
parte dei bel viaggio di cui ora ab- 
biamo, parlato. : ! > 

i ; ■ R— !.. 

PERiOUSE ( PlCOT DE la). 
K, Pkihousk. 

PEROZAMAD, principe Arsaci- 
da, che viveva, nel terzo secolo, nel- 
la Battriaua, era del ramo di quella 
famiglia ohe si chiamava Careuia- 
na. tòno padre, Vebsadjan, regnava 
a dalli nei paese di ikuseban ; però 
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che cosi chiamavast la Battriana. Ver- 
so il tempo in cui Ardeschir, figlio 
di Bahek, vinse e pose a morte Ar- 
tabano, ultimo re degli Ariacidi di 
Persia, Vehsadjan ricevette un’am- 
basciata dui suo parente Cosroe, re 
d’Atmeoia, che 1 esortava ad unire i 
comuni loro slbrzi per distruggere 
il nemico'dèlla loro iàmiglia. Il prin- 
cipe battriano non aveva ancora po- 
tuto pensare n porre in esecuzione 
le convenzioni che aveva fatte col 
re d'Armenia, allorché fu assalito da 
Ardeschir, che aveva radunato sen- 
za perder tempo un esercito pode- 
roso. Vehsndjan; assalito all'improv- 
viso, fu vinto; i suoi stati furono ili- 
vasi, ed egli stesso perì con quasi 
tutti i principi del suo sangue. Non 
no campò che fin solo, ancora fan- 
ciullo, Perozamad, il quale fu salva- 
to da un fedele servitore della sua 
casa, chiamato Burz, che Io condus- 
se nel fondo del paese di Knschnn, 
c lo affidò ai principi del sangue ar- 
iacida elio possedevano quelle regio- 
ni lini fané della Persia. Intanto Ar- 
deschir, inquieto per l’esistenza di 
tale, rampollo della stirpe Carcnia- 
na, tentò ogni mezzo di averlo in 
suo potette; gli riuscì alla fine di 
trarlo dalle mani de’ suoi parenti 
giurando di non fargli nessun male. 
Perozamad fu dunque educato nel- 
la corte di Persia; e quando fu giun- 
ta in età virile, reintegrato venne 
in tutti gli onori che 1 suoi antena- 
ti avevano posseduto. Sotto il regno 
di Sapore, successore d’ Ardeschir, 
ebbe il comando generale degli e- 
serciti, c fu mandato contro il sovra- 
no delle regioni orientali che sepa- 
rano la Persia dalla China. Gli autori 
nrnieni chiamano sì fatto principe Ke- 
zerg Kliakan. Tale nome vuol dire 
il grande Kliakan, e non dev’essere 
preso per un nome proprio, siccome 
opinano gl’interpreti ili Musò di Co- 
rena. Il re di Persia credeva che Pe- 
rozaraad sarebbe perito in quella 
guerra; ma la sua speranza andò de- 
lusa il principe Arsacida ne usci 
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vittorioso; il Khakan fu forzato, per 
«ottenere la pace, di dargli sua figlia 
in isposa, c divenne sovrano di mol- 
ti paesi cui tenne in feudo dal re di 
Persia. Oltre la lìglia del Khakan, 
Perozainad sposi*» varie altre donne 
della stirpe d'Ardcschir, c n'ebhc 
un gran numero di figli, il che ecci- 
tò sempre più contro di lui le inquie- 
tudini del re di Persia: ne risultò 
in breve una guerra violenta tra i 
due principi, la quale durò lungo 
tempo, cioè fino al regno di Sapore, 
fini io d'Ardeschir. Pcrozamad fu so- 
vente vincitore ; ma alla line peri 
avvelenato dai partigiani di Sapore, 
e lasciò i suoi stati a suo figlio Cam- 
par. Questi fu in seguito costretto 
dal Khakan d’ abbandonare i suoi 
stati e di ricoverarsi in Armenia, 
presso il re Tiridate con tutta la 
sua famiglia : ivi ottenne in feudo 
la possessione di varie provinole, e 
fu lo stipite della potente stirpe dei 
Cauasaragani, la quale durò fino ai 
secolo decimo. 

S. M— 

PERPENNA, generale romano, 
d'una famiglia consolare, quantun- 
que superbo della sua nascita e del- 
lo sue ricchezze, tenute aveva le par- 
ti di Mario ; ed essendosi fatto ligio 
di M. Em. Lepido che tentava di ri- 
storare in Italia una fazione atterra- 
ta da Siila, divenne suo luogotenen- 
te. Lepido, vinto due volte da Ca- 
t ii lo suo collega nel consolato ( V. 
Cat ilo ), si salvò col restante delle 
sue truppe nell'isola di Sardegua, e 
inori poco dopo dal cordoglio ebo 
gli cagionavano i disordini di sua 
moglie. Perpenua, che gli successe 
nel comando, raccolse allora gli a- 
vanzi dell'esercito, e passò nella Spa- 
gna, dove Sertorio lottava con buon 
successo contro gli sforzi dei Roma- 
ni. Non aveva il disegno di unire 
le sue forze con quelle di Sartorio, 
cui disprezzava a motivo della sua 
origine, e del quale la riputazione 
come guerriero gli dava ombra ; ma, 
sulla voce che Poinpeo fosse stato 
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spedito nella Spagna , i soldati di 
Perpenna grintimarono di condur* 
li a Sertorio, o che vi sarebbero an* 
dati senza di lui. L'orgoglio di Per- 
penna si risenti vivamente di tale 
minaccia : sagrifìcando alla sua ven- 
detta gl interessi del suo |)arLito, se- 
minò la discordia nel campo, e sti- 
molò altamente i soldati a commet- 
tere ogni sorta di disordini. Serto- 
rio tenne di dover usare la severità 
per ristabilire la disciplina ; e si re- 
so odioso per l'abuso che fece della 
sua autorità. Perpenna, approfittan- 
do della disposizione degli animi or- 
dì una cospirazione alla quale molti 
giovani Romani presero parte. La 
tema che non fosse scoperta, gli fe- 
ce affrettare il momento dfefi* ese- 
cuzione . Aspettò Sertorio reduce 
da un sagrifìcio offerto in occasione 
della vittoria d'un suo luogotenen- 
te ; ed avendolo invitato od un ban- 
chetto, lo fece assassinare vilmen- 
te da'suoi complici ( V. Sebtorig ). 
Tale delitto disgustò i soldati che, 
obUando allora i difetti di Serto- 
rio, non si ricordarono più che le 
sue grandi qualità. Perpenna ven- 
ne però a cape- di calmarli ; ma 
in breve mostrò che era tanto inca- 
pace di comandare quanto d’ obbe- 
dire. Pompeo avendogli teso un’ im- 
boscata, vi si precipitò, fu intera- 
mente disfatto , e restò prigione . 
Sperò di salvare la vita annunciando 
a Pompeo che aveva trovato nelle 
carte di Sertorio delle prove che 
vari senatori, ed anche de'personaggi 
consolari, tenevano con lui colpevoli 
pratiche ; ma Pompeo, fattosi reca- 
re tutte le carte di Sertorio, le fece 
abbruciare senza leggerle, ed ordi- 
nò di uccidere Perpenna (fanno 
di Roma G8o, av. G. C. 7 4 )> P er ti- 
more che nou cagionasse nuove tur- 
bolenze in Roma, facendovi cono- 
scere i complici di Sertorio. 

W— s. 

PERRACHE ( Michele ), scul- 
tore, nato n Lione ai 12 di luglio 
i685 , non aveva che sedici auni 
20 
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quando spatriò per andar a visitare 
le accademie d* Italia e d Anversa, 
con animo di perfezionarsi nella sna 
arte. La decorazione d’ una chiesa 
di Malines gli ottenne il diritto di 
cittadinanza in quella città. Ma nel 
i — i ritornò a Lione, evi fermò 
stanza. Molte chiese e molti giardi- 
ni di tale città contenevano «noi la- 
vori. Michele, le Perrache morì ai Z i 
dicembre 17Ò0. — Perrache, figlio 
di Michele, fu uno scultore medio- 
cre ; ma ha reso il suo nome im- 
mortale nel suo paese. Fin dall'anno 
i -65 manifestò l’ idea d’ampliare la 
città di Lione a mezzodì, e per que- 
sto di retrotrarre ad una mezza foga 
più in dietro il continente del Ro- 
dano e della Saona. Fu fatto un ar- 
gine che porta il suo nome. Ma i 
progetti di costruzione sul terreno 
tra quell’ argine ed il corso della 
Suona, più volte riprodotti, non so- 
no stati effettuati. Negli ultimi tem- 
pi del potere di Buonaparte, la città 
di Lione gli fece omaggio di tale 
terreno ; e si doveva costruirvi un 
palazzo imperiale. Tale progetto 
non ha avuto miglior esito degli al- 
tri; uno dei maggiori inconvenien- 
ti ora di prolungare la città in lun- 
ghezza , avvegnaché questa è già 
sproporzionata per la larghezza. I 
proprietari di terreni sulla riva si- 
nistra del Rodano, inalzandovi o- 
gni giorno nuove fabbriche ed 
eseguendo cosi in parte il proget- 
to di Morand ( f'. Morand ), dan- 
no a credere che non si penserà 
più a quello di Perrache. Egli è 
morto nel 1779 e nella publica bi- 
blioteca di Lione si conservano pa- 
recchi suoi opuscoli manoscritti. 

A. B — t. 

PERRALLT ( Claudio ), cele- 
bre architettore, nacque a Parigi nel 
16 1 3 . Suo padre avvocato nel parla- 
mento gli fece studiare la medici- 
na, l’anatomia e le matematiche; 
ottenne anzi il titolo di dottore del- 
la facoltà di Parigi. Colhcrt gli com- 
mise di tradurre Vitruyjo } gli studi 
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che dovette far per intendere tale 
scrittore, gl’ ispirarono il più vivo 
amore per 1’ architettura, e svelaro- 
no le rare disposizioni che aveva per 
tal arte. L’ accademia delle scienze 
essendo stata istituita nel 1666 per 
cura di Colbert, Perranll novella- 
mente ammesso in tale compagnia, 
doveva somministrare i disegni e le 
piante delle fabbriche dell'Orrcn-n- 
lorio. Tale monumento, d'uno stile 
pesante, e che adempì assai imper- 
fettamente il suo scopo, era lontano 
di far prevedere i talenti che Per- 
-rault spiegò in appresso ; soprattutto 
dopo che le fabbriche contigue sono 
scomparse, e non impediscono più 
di vederlo sotto ogni sno aspetto, i 
suoi difètti sono ancora più eviden- 
ti. Nullameno tale edilìzio ha un ca- 
rattere suo proprio, ed affatto distin- 
to dagli altri monumenti di quel ge- 
nere. Il colmo in piattaforma è si 
bene arenato che non c stato adope- 
rato nè legname nè ferro nella sua 
costruzione. Le cantine e la scala so- 
no tenute ugualmente per modelli 
di costruzione. A quell’ epoca si la- 
vorava da qualche tempo nel palaz- 
zo del Louvre ; e già una parte del- 
la facciata era stato eretta sui dise- 
gni di Levau. Colbert, giunto al mi- 
nistero, non li trovò degni della 
grandezza del monarca, e fece un 
invito a tutti i migliori artisti. Per- 
ranlt inviò un disegno talmente su- 
periore a quelli dc’suoi competitori,, 
che ottenne lapreferenza senza nes- 
sun contrasto. Nondimeno, prima d* 
incominciare i lavori, si volle cono- 
scere le idee de’ più valenti artisti 
dell’ Italia. Il cavaliere Bernini go- 
deva a quell’ epoca di somma rino- 
manza, come scultore ed architetto. 
Luigi XIV lo chiamò con gran di- 
spendio in Francia, e si può vedere 
nell’ articolo Bernini, tomo IV, pag-, 
3 i 3 , gli onori che fattigli furono 
ed il felice successo della sua andata. 
Da che il merito di Perrault fu ri- 
conosciuto, c poi che approvati ven- 
nero i suoi progetti, l’iuvidia che ec- 
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rilava si destò di nuovo; e siccome 
non si poteva contrastare la premi- 
nenza de’ suoi disegni, s’imaginò di 
muover dubbi sulla possibilità della 
loro esecuzione. Per procedere con 
pili maturità in tale esame, fu for- 
mato un consiglio delle fihbrichc, 
composto del primo architetto, di 
flebi li n e di Perrault. Suo fratello 
Carla fu eletto segretario; Colbert 
presiedeva alle sessioni che si tene- 
vano due volte per settimana. Al (ine 
di rimuovere ogni obietto, fu riso- 
lato di costruire un modello in pic- 
colo del peristilio, con tante pietre 
di taglio quante ne dovevano entra- 
te nell* opero in grande, e di conte- 
nerla con ispranghe di ferro propor- 
zionate alla grandezza che avrebbe- 
ro nell’edifizio. L’esecuzione di tàle 
modello fece sparire (ino l'apparen- 
za stessa delle difficoltà. Si convenne 
unanimementè che il fèrro, serven- 
do per contenere la spinta o lo sfor- 
zo degli architravi estremamente 
arditi , procurava alle costruzioni 
ima solidità assai più grande chef 
quando era impiegato come soste- 
gno. Tali furono ì preliminari dell* 
erezione di quel monumento, che si 
può riguardare come il capolavoro 
dell* architettura francese, ed il più 
beH’cdilizio che sia in Parigi. Il co-, 
lonnato principalmente presenta un’ 
innovazione; di etti nessurt monu- 
mento antico Conosciuto fin allora 
porgea il modello; sono colonne d’ 
ordine corintio accoppiate. Dopo, al J 
lorchè le rovinò di Palrnira sono sta- 
te scoperte, si è veduto che il tem- 
pio del sole n’ età un esempio; cd 
alcuni haoòo (enfilo che Perrault 
potesse essere stato condotto à tale 
idea da certi passi del tèsto di Vi J 
traviò. Mn il colonnato non era il 
laroro più difficoltoso : nulla da talé 
lato inceppava r concepimenti dell' 
artista; la corte interna del Lmivrcf 
era quella che difficile rifioriva di dis- 
porre in modo regolare. La facciata 
chiamala dell* otologia, incomincia-' 
ta sotto Enrico II, c terminata sotto 
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Luigi XIII, era per molti riguardi 
una decorazione degna dei talenti 
uniti di Giovanni Goujon e di Fili- 
berto Odorine. Gli ornamenti ebe 
vi aveva aggiunti Lemercicr, so non 
avevano contribuito al suo abbelli- 
mento, non lasciavano di produrre 
un effetto dignitoso. Una parte del 
prospetto di mezzodì 0 dell 'ttifaMe, 
era stata coniinnata con lo stesso di- 
segno. Perrault imagi uà, por la re- 
golarità del complesso, di surrogare 
all'attico che coronava i lati compiu- 
ti, un terzo ordine di sua invenzio- 
ne, che non è senza eleganza, ma al 
quale la necessità d'assoggettarsi all’ 
altezza dell' attico, non gli Ha per- 
messo di dare un miglio? garbo . 
INullamCno, malgrado le bellézze 
nuove e veramente ammirabili del 
colonnato, non è scevro da difetti. I 
due corpi avanzati ebe Io terminano 
ad ogni estremità, c che non pre- 
sentano pili io tal guisa che pilastri 
o colonne impacciate) pregiudicano 
allo svilupparsi della linea della fac- 
ciata: ma il suo maggiore difetto è 
d’esser tagliata a mezzo dalla porta 
centinaia che dà ingresso nel palaz- 
zo. L' archivolto di tale arcata inter- 
rompe inopportunamente il livello 
del peristilio; c l’abbassamento é al- 
quanto nudo in confronto della ric- 
chezza dell’ ordine che lo sormonta. 
Allorché tal edilizio fu Costrutto, il 
murò dietro al colonnato era adorno 
di oicchié destinate a statue, e che 
corrispondevano agl' intercolonni ; 
le finestre erano come Conteniva ca- 
tate sulla corte. Tale parte del dise- 
gno di Perrault é andato soggetto 
ad alcune nVodilìcaziofti sotto il go- 
verno di Rnonapurte. La destinazio- 
ne degli appartamenti essendo stata 
mutata, le nìcchie del colonnato so- 
no state convertite in finestre; e si 
e praticato, al dì sopra delta parto 
d’ingresso, un transito ehè permeN 
te di trascorrere il peristilio sullo 
stesso piano.- Le magnifiche scale 
Costrutte alle due estremità del co- 
lonnato, sono di Foutaine.- Altro ino- 
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«lifìivaziòni sono pure state fitte net- 
r interno della corte. La sola facciata 
di Filiberto Odorine è stala conser- 
vata ; e le altre tre sono state com- 
piute in cnnfi>rmttà dei disegni di 
Perrault. Da tale momento si è po- 
tuto giudicare «lei merito di «pie* di- 
segni ; c, se non sono esenti da di- 
fetti, non si può non riconoscervi 
un ingegno nato per le grandi cose, 
c degno d'essere annoverato tra gli 
artisti che hanno fatto pii» onore al- 
la Francia cd alle aiti. Dopo la con- 
quista della f iandra e della Fi-aura 
Contea, Colbert propose di costrui- 
re un arco trionfale alla gloria del 
re. Lebrtin, Levarne Perrault fecero 
i disegni di tale monti mento ; e 
lincili dell' ultimo furono preferiti. 
Venne eretto nell'estremità della 
grande strada Sant’Antonio, e la pri- 
ma pietra ne fu posta ai 0 d* agosto 
1670 ; ma le costruzioni in pietra fu- 
rono condotte soltanto lino aU’ahhas- 
samento delle colonne ; il rimanen- 
te fatto venne di colto. Tali lavori 
furono eseguiti a spese della città di 
Parigi. Essi non erano che per modo 
di provvisione; e si doveva dare al 
monumento una solidità maggiore. 
1j* intenzione del ministro era in ol- 
tre di aprire in faccia al Louvre una 
strada la quale doveva metter capo 
a tale arco, e di cui il progetto è sta- 
to rinnovato ai nostri giorni. La co- 
struzione dei palazzi di Versailles, 
di Trianon e di Marti, distrasse il 
re da quel monumento; ed i disa- 
stri della fine del suo regno non 
permisero di pensarvi ; rimase dun- 
que imperfetto, cd un anno dopo la 
morte del monarca, il reggente lo 
fece interamente demolire. Allorché 
si volle atterrare la parte costrutta 
di mattoni, convenne romper tutto. 
Perrault in tale fabbrica aveva fat- 
to uso ilei metodo degli antichi, fre- 
gando gli strati di pietra gli uni 
contro gli altri con arena cd acqua, 
per legarsi senza bisogno di smalto. 
Si vede nella traduzione di Vitru- 
vio, una macchina da lui ui ventata 
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per soflYegare le pietre le unc con- 
tro le altre, quantunque avessero do- 
dici piedi di lunghezza. L* arco 
trionfale aveva 100 piedi d'altezza, 
compresovi la sommità, e 146 di lac- 
ciaia; tali dimensioni sorpassano di 
molto quelle degli archi di Costan- 
tino e di Settimio Severo, di cui i re- 
sti si veggono ancora a Roma. Le 
sue iacee erano aperte da tre porte 
decorate di dicci colonne corintie; i 
piedestalli avevano il terzo dell’ al- 
tezza delle colonne, cd il cornicione 
il «piatto. Il principale arco aveva 
cinquanta piedi d* altezza fino alla 
volta ; la sua larghezza era di venti- 
cinque piedi. Le porte laterali, ccn- 
tiuate e rinchiuse in nicchie qua- 
drate, avevano quindici piedi d* al- 
tezza. Tra le colonne si vedevano 
dei medaglioni che rappresentavano 
le principali azioni di Luigi XIV : 
de'trofei d armi, con ischiavi catc- 
nnti, erano poste sul cornicione. Il 
mezzo , disposto in piattaforma , 
presentava 1111 piedestallo sul quale 
si doveva inalzare la statua eque- 
stre del re. E rincrescevo!© che tuie 
monumento, il (piale superava in 
grandezza ed in magnificenza tutti 
quelli dello stesso genere che si co- 
noscono, sia stato distrutto : ma al- 
meno la magnifica stampa che Le- 
dere ne ha intagliata, può servire per 
farne conoscere tutte le bellezze. Ol- 
tre tali opere che hanno assicurata 
la sua gloria, Perrault ne ha lascialo 
alcune altre che avrebbero bastati» 
alla fama di valenti artisti, siccome 
la cappella del palazzo di Secai» x, 
quella di Nostra Signora di Mavon- 
11 e, nella chiesa dei PetiU-Pèrea , 
presso la piazza delle Vittorie; il 
viale d’ acqua a Versailles, ed i più 
dei disegni dei vasi, sia di bronzo, 
sia di marmo, che adornano i giar- 
dini di quel palazzo. Aveva un talen- 
to superiore per l* architettura ( 1 ) ; 

(1) lina rurutia ile* *1101 (iiwp n, in a \ol. 
in lupi., i.i-inu-» liili. julu^i.ifu drlU iiiH ini'» 
pDrtmo, firmalo ucl iGgl, [iT le caie di >uo 
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ze nc vede In prova nelle tavole di 
cui ha arricchito la sua traduzione 
di Vitruvio, le (piali sono tenute per 
capolavori. La prima edizione di es- 
sa traduzione comparve nel 1678, e 
la seconda nel 1684 in un volume 
in foglio. Ne fece in seguito un com- 
pendio, un voi. in 12. È autore al- 
tresì d’un libro intitolato : Ordinan- 
ze delle cinque specie di colonne , 
secondo il metodo degli A n ti elfi, 
un voi. in fogl. Esso contiene un 
metodo per misurare le proporzioni 
di ciascun ordine, senza impiegare 
le frazioni di modulo ; il che agevo- 
la molto lo studio dei principi! dell* 
architettar», 'l’ale opera è una spe- 
cie di supplemento por le cose che 
non sono state spiegate in Vitruvio. 
Nella traduzione di quest'ultimo au- 
tore si può censurare i imita menti 
che ha falLi negli ordini degli antb 
chi. Quantunque in piccini numero, 
ne hanno alterato la bellezza, e non 
hanno trovato imitatori. ‘Tali cam- 
biamenti danno tanto più motivo di 
meraviglia, che Pcrranlt aveva il 
vero gusto deirarchitettura j e non 
si può attribuirli che allo spirito di 
paradosso, che sembra essere stato 
uno dei caratteri distintivi della sua 
famiglia. Al medesimo spirito con- 
vicn altresì attribuire fopinioue da 
lui esposta, nella prefazione della 
sua opera, che la bellezza dei monu- 
menti dell’ antichità dipende dalla 
scelta della materia e dalla giustez- 
za dell’esecuzione, c non dalla rego- 
larità delle proporzioni. Comunque, 
ciò non toglie che la sua traduzio- 
ne di Vitruvio non sia un giovamen- 
to essenziale per la scienza ; gli sfor- 
zi che ha fatti per esprimere il sem 
so d’uno degli autori antichi più 
maltrattati dai copisti e dai comen- 
tatori ignoranti, sono pressoché tut- 
ti felici m 9 c le note erudite dello qua- 
li ha corredato il testo, provano fin 

fratello Carlo, si trovava nrlla bibliotrra diri *«- 
natorr Garnier, venduta nH 1822 (numero 4°2 
dH rat. ): b pattata nella librerìa drl miniato- 
re della casa del ir. ■ 
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dove si estendevano il suo gusto e la 
sua erudizione. Claudio Perrault è 
altresì autore di alcune Dissertazio- 
ni di medicina in latino, e di altro 
opere di cui si può vedere il raggua- 
glio in Niccron ( Mem. XXX flf , 
2f>8 l*>7 ); ecco le principali: I. Sagr 
gì di fisica , 2 voi. in 4-to e 4 voi. in 
12: i primi 3 volumi comparvero 
nel 1G80, ed il 4-*° voi. nel it>88. b’ 
opuscolo più notabile di tale raccolta 
è’ la Meccanica degli animali , trat- 
tato pieno d’osservazioni curiose $uj. 
loro diversi orgnui e sull'uso che no 
hanno saputo lare. Vi si di segni p }! 
germe del sistema fisiologico i di 
btahl - Il Memorie per servire alla 
storia naturale degli animali , Pa- 
rigi, 1G71, con una continuazione 
che comparve nel 167O in fog!., fig. ; 
idem, Amsterdam, 178$, 3 volumi 
in 4 -to. Non Mino quasi che descrizio- 
ni anatomiche, dice Condorcet, o 
non possono nemmeno servire all* 
anatomia comparata, perché non so- 
no fatte éopnt uno stesso modello : 
ma tali memorie contengono molti 
fatti particolari, curiosi e nuovi $ e 
soprattutto hanno servito per dir 
struggere una quantità di pregiudi- 
zi accreditati presso gli aut}.cj>i più 
rispettabili •> spogliarono, per wn>r 
pio della loro celebrità favolosa il 
camaleonte, la salamandra ed il pel- 
licano ; IH Raccolta d'un gran ani- 
merò di macchine distia invenzio- 
ne , per alzare e trasportare i pesi 
più gravi, e per servire agli usi più 
utili della società, 1 voi. in 4-to, Pft- 
rigi, 1700, opera, postuma, ('^m l'aiu- 
to di simili macchine fu trasportata 
ognuna delle enormi pietre, lunghe 
trentaquattro piedi, che formano la 
cimasa del frontone principale del 
colonnato, e di etri l’apparato é stato 
inciso da Ledere col titolo di P ietta 
del l.nuvre. Claudio Pcrranlt aintò 
suo fratello Carlo nella compilazio- 
ne delle .Memorie riferibili all’istitu- 
zione dell’accademia delle scienze, e. 
di quella di pittura c di scultura 
Prima di darsi onninamente att'ar- 
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cbitettura, areya folti vaio la medici- 
na con buon auccesso. Boileau cui 
fastidiva lo spirito di paradosso di 
«uo fratello Carlo, lo confuse con lui 
nel «no sdegno satirico, e convalidò 
nella ina A Oc poetica la metamor- 
fosi del dottore coj versi seguenti ; 

n TCotre aswtsin rcnoncc } son Strt inhurnain; 
31 Et d «ormai* la rl*gle et P^oerre 3» la inaili, 
31 Lai»vji)t de Gali*’» 1* *ci**ucc *u»}M*cle, 

31 De mauvai» né4oiit dcnieift bou architecte. 

Rispose alle lagnanze di Pcrrault (i) 
e de' suoi aini c i cun uo'epigramnw 

pecora più mordace. Gl’invidiosi di 
Pcrrault non temerono d'attribuire 
a Lcyau i disegni d<dl* facciata del 
Louvrp. Tali rumnri accreditati da 
d'Orbay, furono accolti da prima d 8 
Boileau, che ne riconobbe alla fine 
la falsità, Bastava paragonare le ope- 
re dei due artisti per vedere fino a 
Duale punto la calunnia sia cicca, 
Quanto le proporzioni generali di 
ferali sono pesanti ed i suoi profili 
meschini ; altrettanto i particolari, 
nonché 1 ’ ordinamento di Pcrrault, 
sono puri, nobili ed eleganti. Al- 
tronde i disegni originali dell’auto- 
re facendo parte della sua raccolta, 
pop lasciano nessun dubbio a questo 
proposito, Tale artista di grandissi- 
mo ingegno, jnor» 8 Parigi ai 9 d‘ 
ottobre 1 688. Si attribuisce la sua 
morte alla notomia che fece, nel 
giardino del re, d’un cammello cho 
era perito d’una malattia contagio- 
sa. pia facoltà di medicina fece collo- 
care il suo ritratto tra quelli de’suoi 
membri più celebri. 

P— s. 

PKRRAULT (Carlo), fratello 

(x) PerranU p*poae »H* tirata di Boilrau 
centro di |ui con una favola intitolala} Il Cori 
PO guarito dalla cicogna o t Ingrato perfetto. 
Tale favola cui Joly trovi» nelle Memorie mi* 
no ieri tt e di F|l. de la Man: (V. XX VII, ics) 
è stata stampala, per la prima ( * forse unica ) 
Tolta, nelle Ouery azioni critiche sul Dizionario 
di Bavle, p. 63a*tl33. Tale favola diede erigi* 
ne all epigramma di Boileau: (*u, fai dìt dans 
mes neri, oc. 

A. B — T. 
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del precedente, nacque a Porigi ai 
12 di gennaio 1628. Sappiamo da 
lui che nelle scuole del collegio di 
Bcauvais era forte nella disputa; e 
la memoria de’suoi lieti successi neL- 
l'argomentszione scolastica, fu quel- 
la forse che lo eccitò maggiormente 
in progresso a tener tesi contro gli 
antichi. Scriveva altresì in versi con 
quella estrema facilità, che è fallace 
indizio d’un talento che non matu- 
ra quasi mai. Appena uscito delle 
Scuola trovò il burlesco in moda. 
Un amico gli suggerì l’idea di tra- 
durre jl f " libro dcll’Eneide alla 
maniera di Scarron . Due de'suoi 
fratelli, il medico ed il dottore di 
fiorbona , vollero associarsi a tale 
scherzo (li spirito; l'ultimo fece i 
tre versi seguenti, citati da Voltai- 
re e Marmontel come do'raigliori 
del Virgilio travestito , dove più d’ 
un lettore .deluso gli ha cercati in- 
vano; 

J’aprrrin J’otnbre d'uu coch«r, ^ 

Qui, t<’ua ni l’ombre d'unc brosie, 

S'cttoyiit l'ombro d’un carroosc. 

A tale sesto libro dell’Eneide, rima- 
sto inedito, tenne dietro le HIura di 
Troia , o dell origine del burlesco , 
di cui il primo canto, composto in 
comune (lai tre fratelli, è stato stam- 
pato (i 653 ), e di cui il secondo, 
tutto iutiero di Claudio Perrault, 
esiste manoscritto nella biblioteca 
dell’Arsenale. Apollo vi è rappresen- 
tato come l’inyentorc del burlesco, 
nell'epoca in cui fabbricando le mu- 
ra di Troia con Nettuno, si trovava 
nella cattiva compagnia depurato- 
ri, e d’una turba d’altri operai. Car- 
lo Perrault pensò a|la fine di fare la 
professione di suo padre alla quale 
si era già dedicato, ma senza felice 
riuscita, Pietro suo fratello primo- 
genito: senz'altro preparamento che 
uno studio precipitoso delle Istitu- 
zioni, fu ammesso alla licenza, ed 
incominciò con due cause elio gli 
fecero molt'onore. Le speranze ebe 
autorizzavano tali felici saggi, furo- 
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no meno efficaci su lui, che riem- 
pio diqnel fratello primogenito, ne- 
gletto nella sua professione, qtiao- 
tunqnc non mancasse nò di talento 
nè di cogoizioni. Rinunziò dunque 
di buon grado alla sua veste d’avvo- 
cato per fare da scrivano a suo fra- 
tello Pietro, il quale aveva compe- 
rato la carica di ricevitore generale 
delle finanze di Parigi. I suoi ozi lo 
restituirono alla poesia j il suo ri- 
tratto d'iride girò nelle mani di 
tutti, fu applaudito dal publico e 
deriso da Boileau ; il suo Dialogo 
dell'amore e dell’ amicizia, piacque 
talmente a Fouquet, che il sopran- 
tendente lo fece scrivere in perga- 
mena, ornato di dorature e di. pittu- 
re. Due odi, l una sulla pace de'Pi- 
renei, l'altra snlle nozze del re, ac- 
crebbero la sua fama. Mei 1664 Col- 
bert lo scelse per l’impiego di pri- 
mo scrivano della soprantcndenza 
delle fabbriche del re. C, Perrault 
usò nobilmente della fiducia del mi- 
nistro, e ti riguardò come il rappre- 
sentante dei letterati e degli arti- 
sti presso il potere. Colbert lo scelse 
altresì per formare con Cbapejain, 
Castagne e l’ abate Bourzei» una 
giunta pei motti c per le medaglie, 
che fu la culla de'J'accadcmia delle 
iscrizioni e belle lettere. I quattro 
scrittori erano in oltre incaricati di 
raccòrrò materiali per la storia del 
re: e quale storia sarchile stata quel- 
la in cui l’affare di Fouquet sarebbe 
stato narrato sotto la dettatura di 
Colbert, ed in cui si avrebbe letto la 
tegnente singolare allocuzione di 
diligi XIV ad alcuni de’suoi corti- 
giani : lo sono giovane, e le don- 
ne sogliono avere molta possanza 
iui giovani dell età mia. Ordino a 
tutti voi, che se vedete che una 
donna qualunque prenda impero 
su me dobbiate avvertirmene: non 
chiedo che ventiquattrore per isba- 
raztarmene, ed in questo vi appa- 
gherò (i)! L'accademia di pittura, 

(i) Tal* discoli» somigli» orni poco «U'm- 
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di scultura e d’arebitettura, e quel- 
la dette scienze, furono fondate die- 
tro la scorta delle Memorie scritto 
da Carlo Perrault divenuto control- 
lore generalo delle fabbriche. Seppe 
accortamente far valere i talenti di 
suo fratello il medico, ai disegni del 
quale assicurò la preferenza su tutti 
quelli che avevano presentati gli ar- 
tisti. Eglipure giudicava le opere 
di tal natura con una giustezza d’ 
istinto cui non ebbe quando si trat- 
tò di apprezzare opere letterarie. 
L'accademia francese l'ammisc tra i 
suoi membri ai za di nov. iG’ji in 
luogo del vescovo di Léon (V. Mon- 
Ticrtr)} e siccome era in concetto di 
avere tutta la confidenza del mini- 
atro, la compagnia aderì docilmente 
a due mutamenti vantaggiosi che 
aveva proposti, e che invocati da 
qualunque altro sarebbero forse sta- 
ti riprovati allegando la forza dell’ 
uso, benché tale uso non fosse anco- 
ra antico . L’ accademia riccvetto 
dunque un nuovo lustro dalla pillili- 
cita d'alenne delle sue sessioni, c dal 
modo dello scrutinio che si tenne 
nell'elezione de'suoi membri: fu al- 
tresì debitrice a Perrault del suo col- 
locamento nel Louvre, c dei segni 
che le furono dati a titolo di dirit- 
ti di presenza. Verseggiatore debo- 
le, ma variato nc’snoi soggetti, Per- 
rault si mischiò sovente nelle lettu- 
re che gli accademici facevano del- 
le loro opere. Non potendo più sop- 
portare il carattere difficile e stiz- 
zoso di Colbert , stanco alti-on- 
de d'un lavoro che diveniva trop- 
po faticoso, si ritirò dall' ammini- 
strazione, e potè disporre di tutto 
il suo tempo per la letteratura. Il suo 
poema del Secolo di Luigi Xiy, in 
cui appariva ancora più il desiderio 
di deprimere l’anticbità, che il biso- 

• q ■ 

tifo rht* l’arcivescovo di Granala fa a Gii Blas, 
DH rimanente, il dura Mattarmi si assaline d* 
avvertire Luigi XIV dello vandalo de'suoi amo» 
ri, cd nolo che il monarca, il quale |»ole\4 bea 
ridersi del jjersonaggio, rise agualtncnle del cono 
viglio. 
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gno di esaltare l’epoca contempora- 
nea, fu origine nel 1687 ad una 
memorabile contesa (t). Racinc, al 
quale sembrato non era tale poema 
che Tesageraziono di nn {meta corti- 
giano, complimentò l’a otore sul suo 
paradosso ingegnoso , ed aggiunse 
che nessuno rimaneva gabbato da 
tale scherzo spiritoso. Ferratili, offe- 
sa di si fatta supposizione, scrisse 
per non lasciar nessun dubbio bilie 
opinioni sue reali. Il Pomicilo de - 
gli antichi e de moderni (Parigi, 
1688-96, 4 v °l* **) comparve con 
grande scandalo dei più di quelli 
che coltivavano le lettere. Tale li- 
bro, di cui Bayle faceva molto .con- 
to, fu poco letto, e per conseguenza 
compreso male ; n'era visitare Ir» sti- 
le, o la forma del dialogo non salva- 
va «la Ha noia. Il Presidente , 1 ’ Aba- 
fe,’il Cavaliere , ecco i tre interlocu- 
tori: il primo, difensore degli anti- 
chi, e un nomo inetto, che non ha 
risposte alle difficoltà le più sempli- 
ci j nel secondo personaggio, si rico- 
nosce lo stesso autore; ed il cavalie- 
re è un bui lònt!, che seconda ne’suoi 
pareri l’abate, nò apre bocca che per 
far risaltare la superiorità della ra- 
gione di questo. Si osservano in tal* 
dialoghi delle cose sensate in ciò che 
concerne le scienze c le arti; ma 
non v’ha bisogno di essere caldi am- 
miratori dell' antichità per giudica- 
re strano le critiche arrischiate su i 
primi suoi scrittori. Perrault si mo- 
stra pressoché sempre superficiale e 
preoccupato; parla per un momen- 
to del meraviglioso delle credenze 
moderne: si crede che sia per de- 
lincare una teoria, la quale cécc na- 
turalmente del suo soggetto; ma si 
ferma, e lascia al secolo susseguente: 
la contesa che si agita tuttora coi 

(1) Tal* poema, di circa 5ao versi, ** in- 
serito nella Storia portico di Callièrcs, 
di poema in prosa, al «piale serve per testo. V’fc 
altre»!, in gran |utU*, negli Annali portici, to- 
mo XXVII. Del rimanente, Perrault era stato 
{(recedalo da un focoso avversario degli antichi 
( V. DKr.MU.K1S ). 


PER 

nomi di dottrina classica e di dot-< 
trina romantica. In tale questione, 
oziosa io sostanza della superiorità 
de’ moderni sugli antichi, Perrault 
arerà il disavvantaggio di annovera- 
re ira i suoi arrersari gli scrittori 
che meglio sostenevano jl pareggio 
con quelli dell'antichità ( ■ ). La Fod- 
taine si commosse nnrh’ egli, e di- 
chiarò i suoi sentimenti in un’ epi-i 
stola in versi. L ezio, in una lettera, 
dinotò mia parte delle bestemmia 
emesse nel Parale Ilo. Boileau,dicni 
la Sevignò diceva che non era cru- 
dele che in versi, scrisse contro il 
medesimo libro il suo Discorso sul- 
l’Ode, c le sue Riflessioni su Longi- 
no, in piti il- detrattore degli antichi 
è trottato con violenza. Perrault ri- 
spose con pili civiltà al Discorso ed 
allattava Riflessione: tali due scritti 
inseriti vennero nell’ edizione di 
Boileati, fatta, da Saint-lWarc. Per- 
rault sopportava solo tutto il peso 
della disputa mi aveva intavolata, e 
india quale s'immischiarono pur an- 
che degli stranieri (A'. Fr.sar.io e 
KobthoLt) (a): dei grandi letterati 
iu riputazione, tratto ei non aveva 
alla suaopiuione che Foutenelle, e, se 
vuoisi, Saint-Evroinont. Ricordere- 
mo di volo che a Foutenelle, e non 
a Perrault, si riferisce, in La Bril- 
lerò, quel carattere di Lidia, che si 
adegua a lanciano ed a Seneca il 
tragico, si tiene superiore a Virgi- 
lio ed a Teocrito .... unito di gu- 
sto c d interesse con gli sprezzato- 
ri di Omero ( 3 ). Boilcan, trasporta- 

(») Ij cauta di Perrault fu ancora più 
mal ilift’M Hi quello che non fw« cattiva. Ci 
non seppe scegliere i soggetti di rivalità coi oj>~ 
pcuietii alla gloria degli antichi: invece il» pre- 
ferire Cliapelain, Semi 'Vy, SniuKAnuat, ai gran» 
«li ui uiiiti dell'antichità, uopo era citare II aci* 
ne, Dt-iprcauc, La Fontainr, ec. Sarrbbe stato il 
metto di conciliarvi Faittor proprio di quevt’ul- 
li (Di, e di trar profilo da ogni suo tatuaggio. 

(2) La {sarte del tomo IV, che ronccrne ha 
logica ( pag. 127 c iu«eg. ), fu tradotta in la- 
tino, e confutata «la Cara. Dici. ILoch, Hdm- 
st.icjt, in 4.I0. 

(3) Il pacifico Fonfcnelle non Ira correi a p-r 
altro fino a sprettare gli antirhi. Mi si là, 
«live» a, capo di un {urtilo di cui non fono.," 
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lo dal «uo carattere iracondo, finto 
area spesso di non capire, ed an- 
che alterate talvolta le espressioni 
del suo contradditore: Perrault, al- 
la sua Tolta, usci alquanto della sua 
moderazione ordinaria nella prefa- 
zione di un 'Apologia delle donne, 
cui opponeva alla decima satira di 
Boileau. Il dottore Arnauld, comu- 
ne loro amico, scrisse a Perrault una 
lettera in cui difendeva contro ogni 
maniera di taccia il satirico incolpa- 
to. Tale lettera riuscì sì gradita a 
Boileau, che divenne cosa facile d’ 
introdurre parole di pace fra i due 
avversari. La riconciliazione avven- 
ne nel mese di agosto del 1694, me- 
diante l' interposizione del medico 
Uodort, c fu suggellata col cambio 
che i due autori fecero delle loro o- 
pere. Allorché in tale proposito, Boi- 
leau diceva, A'oi la facciamo come 
gli eroi di Omero, che terminava- 
no i loro combattimenti colmando- 
si di presenti, si può credere che al- 
luder volesse maliziosamente alle ar- 
mi di Diomede e di Glauco. Comun- 
que sia, in una lettera in cui riassu- 
me la disputa terminata, egli men- 
tova con istima parecchie produzio- 
ni poetiche dì Perrault, per esem- 
pio il suo Poema sulla pittura e la 
sua Epistola a La Quintìnie. Usò la 
generosità di non parlare del poe- 
ma di San Paolino (V. Paolino), 
sul quale moltiplicati aveva i frizzi. 
Perrault riusciva ne' particolari de- 
scrittivi; ma componeva con una 
sgraziata negligenza, e neppur ave- 
va il sentimento della poesìa. Il suo 
stile oltrepassa lo ultimi gradazioni 
della semplicità, e si trascina a ter- 
ra. Le sue favole in versi di Griseli- 
de, di Pelle d'asino e ile - Desidera 
ridicoli, sono prolissamente narra- 
te. Tali vari componimenti, fossero 
anche alquanto migliori, più non 
ecciterebbero curiosità oggigiorno, 
e cadrebbero sotto la sentenza di 
Boileau : 

Il nest |HJÌnt de drgré du médiocrc au pire. 


PER 3i3 

Metto sulle sue opere che sull’ono- 
revole suo carattere, vuoisi definiti- 
vamente giudicare di Perrault. n Su- 
» periore all'invidia , superiore all’ 
ss odio, superiore a tutti i piccioli 
ss interessi, dice Thomas, altro non 
ss fu che utile: produsse in luce i ta- 
ss lenti come altri gli avrebbero te- 
ss nuli nell'ombra; le tue cognizio- 
ss ni erano molto più estese che qucl- 
*s le di un letterato ordinario. Ab- 
ss bracciata egli aveva una parte del- 
is le scienze estratte, trattati parec- 
ss chi rami della fìsica, e contempla- 
ss la la natura in generale con l'oc- 
ss chio di un filosofo che cerca di e- 
ss stendere l’aringo delle arti, e di 
ss portarvi , con nuove imitazioni, 
ss u u ove bellezze-: ma si fece sop rat- 
si tutto distinguere in quella parto- 
ss dello spirito filosofico, utile anche 
ss allora che s'inganna, che discute i 
ss principii del gusto, non ammira 
ss cosa niuna sulla fede altrui, e pri- 
ss ma di ricevere un’opinione, anche 
ss di a 000 anni, cerca sempre di dar- 
ss cene conto “. Perrault, ritiratosi 
nella via dei sobborgo Saint-Jacques, 
ed inteso all'educazinne dei suoi due 
figli, resisteva senza fatica alle pro- 
posizioni di Colhert, che richiama- 
re il voleva presso di sè. Avendo un 
parente di tale ministro, intenden- 
te delle galere di Marsiglia (V. Be- 
co:»), raccolti! ritratti di 102 per- 
sonaggi celebri del secolo XVII, de- 
siderò di farli incidere, e pregò Per- 
rault di compilare le notizie che ac- 
compagnar dovevano ciascun ritrat- 
to. Questi accettò volentieri nu as- 
sunto che tanto era affine alla discus- 
sione cui aveva sostenuta ; e diede in 
luce gli Elogi degli uomini illustri 
del secolo XV II, Parigi, ifiqfi- 
1701, 3 voi. in fogl. L’autore ridus- 
se tutti gli articoli alla misura uni- 
forme di un foglio, e si limitò all* 
esposizione la più semplice de’fatti. 
Tale opera è commendevole per una 
grande imparzialità e per le ricer- 
che lepiù esatte. Si dura fatica ndom- 
preudere oggigiorne, come l’auto- 
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re si tenesse obbligato a scusarsi in 
ito discorso preliminare di aver mi- 
schiati con principi e con cardinali 
gli artisti che inalanti ai erano ai 
primi gradi. I Gesuiti, alla loro Tol- 
ta, videro di mal occhio che Arnattld 
e Pascal avessero sede in tale raccol- 
ta, ed ottennero dal censore che esi- 
gesse la soppressione dei due nomi 
che gl'importunavano: ella avvenne 
nei più degli esemplari della prima 
edizione ; ma siccome esaltato veni- 
va sempre più Porto Reale dopo ta- 
le fatto al quale si applicava il famo- 
ao detto di Tacito ; Praefulgehanl 
Cassili s atque Drulus, eo ipso quoti 
efjigies corum non videbantur, ri- 
collocati furono nc’siti loro i ritratti 
e le notizie. Nella 2.« edizione, gli 
articoli fltomassin e Ducange, sosti- 
tuiti dapprima a PascaledArnauld, 
vennero soppressi. La ristampa di 
Parigi, dd i 8 o 5 , è poco ricercata. 
Vi sono due edizioni di Parigi e di 
Olanda, 1701, 2 voi. in 11, senza in- 
tagli (1). Nel 1697 il nostro accade- 
mico publicò, col nome di Perrault 
d’Armancour, suo figlio per anche 
fanciullo, dello Favole di fate, dedi- 
cate a Maden\oì selle : non v'ha cosa 
che si# più nota di tali semplici rac- 
conti che ci divertirono nella tenera 
età, e dai quali i teatri di Fraucia 
trassero spesso profitto. Perrault mo- 
ri a Parigi il di 16 di maggio del 
1703. Oltre le opere indiente nel 
corso del presente articolo, ei publi- 
cò : I. Raccolta di diverse opere in 
prosa ed in versi, Parigi, 1675, in 
4 .lo ; II Corse di teste e di anelli 
fatte dal Re e dai principi e signo- 
ri della sua corte nel i6bz, descrit- 
te da Perrault, ed ornate di stampe 
intagliate da Chauveau, Parigi, 1G69, 
in fogl. ; Ili Gabinetto delle belle 
arti, o Raccolta di stampe, rappre- 

(1) Un’cdìxionc (Jrll’Ala, 169R (echc com- 
prende in cori-xgiicnsa la sola prima parte), con- 
tiene la vita di ArnauM; ma non quella ili Pa- 
scal. I quattro articoli, soppressi talvolta, fanno 
iurte dell’ ed i tiene dell’Aia, 173$, a voi. in 13. 

A. 6 — T. 
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Sfiatanti le belle arti coi loro attri- 
buti, corredate di spiegazioni in ver- 
si ed in prosa, ivi, 1690, in fogl.; IV 
Una traduzione delle Favole di Facr- 
ne ( Fedi tale nomo ) ; V Memorie 
della sua vita, destinato ai di lui lì- ' 
li, e publicate soltanto nei 17Ó9 
a Patte, in 12 picc. : sono scritto 
con candore, nè vanno oltre all’epo- 
ca in cui l'autore s’inimicò con Col- 
bert. Contengono delle particolarità 
curiose intorno a Bernini ed a Ri- 
quet ; VI Lo Smemorato ed i Fioc- 
chi di nastro, commedie manoscrit- 
to, che, dalla biblioteca del senatore 
Garnier ( Fedi il Catalogo di essa, 
n.° 802 ), passarono, nel 1822, nella 
ricca raccolta di de Soleinne. D'A- 
lembert inserì l'elogio di C. Per- 
rault fra quelli de'merobri deliaco, 
frane, t, II, p. | 65 . — Pietro Ppa- 
BACpT, il primogenito di tale fami- 
glia, fu degno de’ suoi fratcUf. Com- 
pagno di Colbert nelle incombenze 
subalterne dell'amministrazione, ed 
avvocato onorario, comperò da ulti- 
mo la carica di ricevitore generale 
delle finanze di Parigi. Costretto a- 
vendulo i rigori de'suoi creditori a 
prendere alcuni denari dalia sua cas- 
sa, l'inesorabile Colbert lo licenziò 
senza riguardo allo stato di bisogno 
in cui riduceva un vecchio amico. 
Gli scritti di Pietro Perrault sono : L 
Un Trattato deli origine delle fon- 
tane, 1874, in 12, nel quale espone 
una moltitudine di sistemi messi in 
campo fino a lui ; ed una traduzio- 
ne, troppo letterale, della Secchia 
rapita di Tassoni, col testo a fronte, 
1678, 2 voi. in 12. La prefazione 
contiene un ristretto del sistema so- 
stenuto, dodici anni dopo, da Carlo, 
intorno ogli antichi ed ai moderni ; 

II Una Difesa dell’opera di dice- 
ste (Ai Qui natilt ), stampata nella 
Raccolta di diverse opere in prosa 
ed in versi , dedicata al principe di 
Conti da Lclahourcur, 1675 in 
4 -to {1). Bacine, nella prefazione del- 
ti) Attribuita venne u»i> ulta {ter errore ta- 
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la stia Ifigenia, tratta come merita 
tale censore di Euripide, ed indica 
tin madornale errore in cui cadde. — 
Nicol» Pjìrrault, fratello de’prcce- 
denti, uno dei 70 dottori esclusi dal- 
la Sorbona con Arnauld, mori gio- 
vane nel 1661. È autore : I, Della 
Morale de'Gesuiti, traila fedelmen- 
te dai loro libri stampali con ap- 
provazione e permissione de' loro 
superiori, Mons, 1667, in ^ toj 1669, 
3 voi. in ii } 170J, 1739, idem jtl 
Di tre Lettere al dottore Haslt?, con- 
tro la sottoscrizione del formulario, 
con le risposte di questo, in una 
Raccolta di scritti sul formolario, 
sulle bolle e sulle costituzioni de' 

PPÌ ’ F-t. 

PERRAY ( Michele pu ). Vedi 

PpPERRAy. 

PERREAU (Giovanni Andrea), 
nato a Nemours il giorno 1 7 di apri- 
le del 1749, si mise dapprima uelta 
letteratura, nè vi ottenne lode, L'n 
dramma di Clarissa , componimen- 
to freddo e mal concepito, pulilìcato 
nel 177», e che fu il spo primo fag- 
gio, fece una debole impressione. L' 
autore era, nel 1775, precettore de’ 
figli del marchese di Caraman ; e 
visse pressoché oscuro fino all'epoca 
delia rivoluzione. Si chiari favorevo- 
le alla causa popolare, e compilò, 
nel 1791, il foglio del Vero cittadi- 
no. Perrcau, uomo di carattere dolce 
e timido, scomparve ne'giorni fune- 
sti che dopo sopravvennero. Ricom- 
parve come professore di legislazio- 
ne della scuola centrale della Senna, 
e professore supplente del diritto 
della natura e delle genti, nel colle- 
gio di Francia. Divenuto membro 
del tribunato , appoggiò costante- 
mente il poter consolare j c sosten- 
ne l’istjtnzione de’tribunali speciali 
criminali, Nella disamina del codice 

le ltiftsé a Itlèola Perraalt, perfc che Veletta 
«li (^uitutiU non fu ra| «presentala che nel 1674, 
cioè tredici istmi dopo la morte di late dottore 
4! ella Sorbona. 


PER 3.5 

civile, espose, come relatore, i titoli 
dell’adozione c dell* usufrutto. Lac. 
endemia di legislazione, che supplir 
va alle scuole di legge, chiuse durati- 
te le turbolenze politiche della Fran- 
cia, l'annoverò fra i suoi professori ; 
ed eletto ei venne ispettore dello 
nuovo scuole erette da Buopnparte. 
Perreau morì a Tolosa, nell'eserci- 
zio delle sue attribuzioni, il giorno 
6 di luglio del i 8 i 3 . Oltre due ope- 
re elementari, l’una sul diritto fran- 
cese, e 1* altra sul diritto romano, 
Perreau ne compose due, più im- 
portanti, ma le quali non sono che 
una nuova forma data ad idee comu- 
ni e superficiali ; la prima intitola- 
ta E tementi di legislazione natu- 
rale, in 8.vo, fu lodata da Chénier ; 
la seconda ( Studi deir uomo fìsico 
e morale nelle quattro sue età, 2 
voi. in 8.vo ), contiene alcune pagi- 
ne di rilievo. Perreau scrisse altre- 
sì : I. Lettere fltinesi, Pari?*» * 79 2 » 
in 8 vo ; II Elementi della storia 
degli antichi popoli, Parigi, 1775, 
jn 8.vo ; III Elogio del cancelliere 
di L'Hópitnl, ivi, Montarti, 1777, 
in 8.vo ; IV Mifrìm o il saggio in 
corte, Ncuchatel, 1781, in 8.vo ; V 
Il Re viaggiatore , o Esame degli 
abusi nell' amministrazione della 
Lidia, Londra, 1784, in 8,vo ; VI 
Istruzione del popolo, 1 786, in 1 a ; 
VII Teoria delle sensafioni (cita- 
ta nel Magazz. cnciclop, ) j Vili Con- 
siderazioni fisiche e morali sull’ 
uomo, i 8 o 3 , 1 voi. in 8.vo ( Vedi il 
medesimo Giornale, Vili anno IV, 
*89 ). 

F— T. 

PERRECIOT ( Claudio Giu- 
seppe ) , storico, nato nel 1718 a 
Roulnns, podesteria di Baumc, ter- 
minò di studiare, con molta lode, 
peU’università di Besanzouc, od am- 
metter si fece avvocato nel parlamen- 
to. Abituato a regolare l'uso di tutti 
i suoi istanti, seppe combinare la 
passione d'imparare coi doveri della 
professione cui scelta si aveva ; c, 
senza trascurare gli aflari de' suoi 
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clienti, si applicò, enti molto ardo- 
re, allo studio delle lingue, della di- 
plomatica e della storia. Le site fac- 
cende il chiamavano di frequente a 
Bamnc j sollecitato veniva a dimo- 
rarvi, ed egli si arrese alle istanze 
dc’luoi parenti. Accettò, poco dopo, 
la carica di procuratore del re pres- 
so al trilxmale de' boschi e- fiumi ; 
ma vi rinunciò come fitti ebbe spa- 
rire gli abusi che introdotti si erano 
nella disciplina dello foreste, e ria- 
prì il suo studio. La stima cui acqui- 
stata gli avevano i suoi talenti come 
giureconsulto, lo fece Stiglierò, noi 
J?G8, per esercitare 1* ufi /.io di mai- 
re di Bmtme, che gli somministrò 
l’occasione di visitare, gli archivi del- 
la città c quelli dell’antica abazia che 
le diede il suo nome (i) ; vi scopri 
un; numero graude di docuipeuti 
importanti. Con la scorta de’monu- 
menli cui aveva ritrovati, Perrcciot 
compilò, sull’origine e sugli aecre- 
sciroeuti della città di Baume, non 
Memoria clic riportò i! premio, nel 
nell'accademia di Besanzone, 
Tale evento inaspettato indusse 1 * 
autóre a fare più speciali ricerche 
su i. punti tuttavia oscuri della sto- 
ria della contea di Borgogna ; è l'ac- 
cademia,, dopo di avergli conferite 
molte corone, il sollecitò a tornare 
a Bcsanzonc per associarsi ai suoi 
lavori. Perreciot oppose la necessità 
in che egli era di tenere aperto il 
suo studio. Finalmente il ministro 
Berlin gli conferì, nel 1782, la cari- 
ca di tesoriere nell'ulìzio delle finan- 
ze ; quindi non ebbe piu pretesti 
per non arrendersi ai voti dell’acca- 
demia, che fu premurosa di offrir- 
gli tutti i soccorsi necessari per ter- 
minare una grande opera in cui egli 
allora lavorava. Malgrado La mode- 
stia di Perreciot, la sua fama si este- 
se da lungi, e si tentò di attirarlo a 
Parigi, promettendogli la prima sc- 

( 1 ) Dal nonio eli Inlr aliaiia, fondata ver- 
so la fin* del scilo secolo, da GariiÌT, prefetto 
del palano di Borgogna, la rill2v fu denomini*- 
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de che rimasta fosse vacante nell’nc- 
cademia delle iscrizioni : ma egli era 
troppo affezionato alla sua provin- 
cia per rinunziarvi. Pago della sua 
sorte, in mezzo ai libri ed agli ami- 
ci viveva una vita pacifica, cui la ri- 
voluziono sopravvenne a turbargli. 
Egli la riguardava siccome inevita- 
bile 5 e,, senza prevederne le terribi- 
li conseguenze, alzata aveva aneli* 
esso la debole sua voce per chiede- 
re, come tanti altri, la riforma degli 
abusi. Fu fatto uno de'commissari 
incaricati dì compilare i quaderni 
di doglianza della podesteria di Bc- 
sanzone $ e, nel 179©, eletto venne 
membro del consiglio generale del 
dipartimento del Doubs. In breve, 
atterrito dagli eventi die l’uno all’al- 
tro si succedevano con deplorabile ra- 
pidità, si ritirò nel luogo dellusua na- 
scita, risoluto di vivervi solo con la sua 
famiglia e co’suoi libri, o sperando 
di trovare nel|a continuazione de’suoi 
lavori una distrazione alle sue in- 
quietudini. J\pn potè resistere ai voti 
degli abitanti del cantone di Rou- 
Jous, che l'elcpscro nel 1792, ad una- 
nimità, loro giudice di pace. Ma tale 
testimonianza di iiducia non potò 
preservarlo dalle persecuzioni. Sof* 
l'erto egli attiva un assalto di apo- 
plessia, di cui non era guarito, allor- 
ché arrestato venne, nel mese di 
giugno del 1798, e chiuso in una 
prigione la quale per lui non si ria- 
prì che dopo il dì 9 di thennidur. 
Si affrettò a tornare nel suo ritiro j 
ma non fece più che languire, cd 
un secondo assalto lo tolse di vita, a 
Roulans, il giorno 12 di icbhraio 
del 17*38. Isuoi confratelli dell'acca- 
demia, dispersi dalla procella della 
rivoluzione, pagar non poterono al- 
lora alla sua memoria un giusto tri- 
buto di lodi j ma tale debito fu sod- 
disfatto, nel 1 8a8, da Pourcelot (suo 
genero), sotto prefetto a Gex (mag- 
gio del 1822). Perreciot accoppiava 
a tutte le qualità del cuore una va- 
sta memoria, un criterio sano ed 
una pazienza instancabile . Pochi 
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uomini furono più laboriosi. Ri con- 
iava molti dotti nel numero de’&uoi 
amici, ed era in commercio di let- 
tere con Brcquigny, Moreau lo sto- 
riografo, il p. Bcrthod, il p. Clé- 
ineut, Godefrojr, con Tabate Gran- 
didier, con Koch , Oberlin , ec. I 
«uni scritti sono: {.Dello stato civile 
delle persone e della condizione del- 
le terre nelle Gallie , dai tempi cel- 
tici fino alla compilazione degli 
statuti , nella Svizzera (Bcsanzone), 
1786, 2 voi. in 4-to>: Ih seconda edi- 
zione, Londra, 1790; 5 voi. in 12, 
f u fatta senza che l’autore il sapesse. 
Tale opera, frutto di venti anni di 
ricerche e di meditazioni, è divisa 
in otto libri. 11 primo tratta dello 
stato dello persone libere nelle Gal- 
lie, dall'invasioue de’Romani lino a 
quella do’Francesi; il secondo della 
schiavitù, de’servi, del loro affran- 
camento, e per ultimo dcU’estinzio- 
nc della servitù; il tferzo della no- 
biltà; ed il quarto dei Leti e delle 
terre lotiche. L’untore pretendo che 
i Leti, così denominati dalla voce te- 
desca le thi g o ledig (vacante), fosse- 
ro de’Galli che, costretti a partire 
dal loro paese, rifuggirono, sotto il 
regno di Augusto, in certi cantoni 
disabitati, sulle rive del Reno, di 
cui i Romani permisero loro di col- 
tivare le terre, a condizione che pa- 
gassero ini animo tributo : a tali Le- 
ti caceiati nelle Gallie dai Franchi, 
Pcrreciot là risalire l'istituzione del 
sistema signoresco del medio evo. Il 
qiiiuto libro tratta delle indili mor- 
te , cui r autore considera siccome 
una conseguenza «Iella condizione 
letica ; il sesto dell’origine de' ibridi 
stabili, do’Jaiidemii e de’diritti di 
pn«*tfssiouc ; il settimo deH’origine 
dc’ieudi ; e finalmente 1* ottavo de- 
gli abusi della feudalità cui impor- 
tava di sopprimere. La compassione 
rni Pcrreciot cercava di destare in 
latore delle persone soggette a ina- 
ni morte , che, malgrado il nobile 
esempio dato da Luigi XVI, sussi- 
stevano tuttavia in jku cecilie pru- 
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vineie,soÌTrirc gli fece delle molestie 
di cui non potò non temere le con- 
seguenze. Narra egli stesso (tomo 
II, pag. 449 » ediz. in 4 -to.) che get- 
tar volle nel fuoco il suq libro, del 
quale la stampa era pressoché ter- 
minata; ma che i suoi amici il rat- 
tennero, e l’incoraggiarono a termi- 
nare un’opera cui la fatica cd i dis- 
gusti di ogni specie già da due an- 
ni fatta gii avevano sospendere. In 
seguito al secondo volume raccolse 
un numero grande di antichi diplo- 
mi e di documenti storici, che ac- 
quistano nuovo pregio a tale ope- 
ra (1); II Osservazioni sulla Dis- 
sertazione dell’abate di Gourry sul 
seguente quesito; Quale fu lo stato 
delle persone in Francia, sotto la 
prima e la seconda stirpe de’nostri 
re? Besanzotie, 178*1, in 4-to. Sono 
ordinariamente unite all’opera pre- 
cedente; III Dissertazione suite- 
stensione delle due provincie chia- 
mate, sotto i Romani , Germania 
superiore e Germania inferiore ; e 
sulla formazione di quelle che de- 
nominate furono in seguito Ger- 
mania prima , Germania seconda 
e provincia Sequania ; IV Disser- 
tazione sull' origine de * Franchi , 
still’istituzionedelU monarchia fran- 
cese nelle óallie, c su li’ Alsazia Tu- 
1 ingiù. Tali due scritti inseriti ven- 
nero nel tomo I della Storia di Al- 
sazia (F. G1uwDiniF.11); V Descri- 
zione storica di una parte dei de- 
canati di Ajoye, di Granges e di 
Rougemont, tratta da unn Disserta- 
zione sulla contea di Elsgau (ncl- 
1 * Almanacco della Franca Contea 
pel 1788). Perreciot lavorava da più 

( 1 ) Di tali «Trilli andremo coutenti di cri— 
lar<- il precesto fallo n*-l 1640 «lai giudice di 
Bclioir, ad una «eia-unta fontina, eh- fu ab- 
bruciala siccome strega, dopo di essere »UU po- 
sta alia tortura per obbligarla a dichiarare le 
persone cui sedute ascia nella attenda. Si schiu- 
dila in tale guisa un largo adito alle delazio- 
ni; ma in messo ai tormenti, la sventurata che 
coutcniia di curri: ulta solla intervenuta al con- 
gresso notturno, |*t*ì»Ic a dire che conosciuta 
non vi aveva persona. 
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anni ad una nuova edizione della 
Notizia delle Collie di Adr. Vaioia; 
e dee rammaricare che potuta non 
l'abbia pùhlicare. Oltre a moltissi- 
me correzioni importanti, presenta- 
te ella avrebbe ai curiosi delle nuo- 
ve carte sulle quali Perreciot deter- 
minata aveva la posizione di parec- 
chie città antiche c di castella forti- 
ficate (Castri), di cut neppursi tro- 
vano i nomi nelle migliori geogra- 
fie . Lasciò manoscritte da cento 
Dissertazioni sulla Sequania e su i 
paesi adiacenti, e numerosi materia- 
li per la storia di Francia del medio 
evo. I suor manoscritti sono depo-' 
Sti nella biblioteca di Besanzone. 

/ W — s. 

PERREE ( Giovanni Batista 
Emanuele), nato a Saint-Valeri sur 
Somme, il giorno ig di deeerobre 
del 1 76 1, si dedicò, lino dall'età di 
dodici anni, alla marineria del com- 
mercio, e giunse successivamente al 
grado di capitano. Allorché nel 1 7 
designati furono parecchi ufizialr 
della marineria mercantile per en- 
trare nella marineria militare, Per- 
rce fatto venne luogotenente di va- 
scello, ed affidato gli fu il comando' 
della fregata la Proserpina. In un 
solo corso, catturò 63 bastimenti, 
nel numero de'qttali v’era una fre- 
gala olandese di 3 z cannoni, di cui: 
s'impadronì dopo una vigorosa resi- 
stenza. Fatto capitano di vascello 
nel 1 794 > comandò la Minerva . 
Sotto i suoi ordini messe furono 
quattro fregate e due corvette, ed 
incaricato venne di distruggere gli 
stabilimenti inglesi nel litorale dell’ 
Africa. Perrde disimpegnò tale mis- 
sione coir tanta intelligenza ed atti- 
vità, che rrnn solo riuscì ad adem- 
piere l'assunto impostogli, ma prese 
altresì 54 bastimenti di ricchi cari- 
chi. Nel 1790 ritolse agl’inglesi una 
fregata e due corvette francesi, cui 
ricondusse nel porto di Tolone, don- 
de era uscito pochi giorni prima. 
Come avvenne la spedizione di E- 
gitto (maggio del 1798), Pcrtéejchc 
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era allora di recente stato inalzato! 
al grado di capo di divisione, fece 
parte dell' armata navale sotto gli 
ordini dell’ammiraglio Brucys. Dopo 
il disastro di Abuliir, il generale iti 
capo l’ incaricò di scorrere il Nilo 
per cooperare alle operazioni deli’ 
esercito e seguire tutte le sue mos- 
se. Perrde armò una grande quanti- 
tà di bastimenti leggeri di poca im- 
mersione, e con tale flottiglia giovò 
in modo importante, tanto condii-' 
cendo l’artiglieria e munizioni su 
certi punti in cui il loro traspor- 
to sarebbe stato ineseguibile per 
(erra , che somministrando viveri 
all' cseicito. Sostenne sul Nilo di- 
versi combattimenti con navi da 
guerra turche, e riuscì a distrugger- 
ne parecchie. In ricompensa il ge- 
nerale in capo gli donò una sciatila 
magnifica, sulla cui lama era inta- 
liato il nome della battaglia di Ghe- 
rciss. Nel mese di giugno del 1799 
salpò con una divisione di fregate e 
di corvette, cui ordinato gli era di 
ricondurre a Tolone. Scontratosi in 
forze superiori, si vide costretto ad 
arrendersi, dopo un combattimento' 
sanguinoso; e condotto venne in In- 
ghilterra. Essendo breve tempo do- 
po stato cambiato, tornò a Parigi. 
Fatto contrammiraglio, nel nov. del 
1799, commesso gli fu di' assumer a' 
Tolone il comando di una divisione 
destinata a vettovagliare Malta. Pcr- 
ròc inalberò la sua bandiera sul va- 
scello il Generoso-, ed litici del por- 
to il giorno 10 di febbraio del 1800, 
con una fregata", due corvette ed 
una fltlte. Tale divisione portava cir- 
ca 3ooor uomini di truppe ed una 
grande quantità di viverl e di mu- 
nizioni da guerra. Ritardato in cam- 
mino dai Venti contrari, non arrivò 
che il giotno 18 all'altura di Matta; 
e sperava di entrarvi il medesimo 
giorno, allorché scoprì una squadra 1 
inglese forte di quattro vascelli e di 
parecchie fregate. La prima sita cu- 
ra fn di dare il segnale, ni bastimen- 
ti della sua divisione, di voltar bor- 
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do e ritirarsi. Rimasto solo, tentò 
con abili mosse di schivare il nemi- 
co ; ma costretto a combattere, volle 
almeno essere incominciator della 
pugna, ed assali il vascello il Fulmi- 
nante , sul quale v'era l'ammiraglio 
Nelson : gli altri tre vascelli non fu- 
rono tardi ad unirsi al primo ed al- 
lora la lotta divenne affatto disugua- 
le. Ferito nell'occhio sinistro, fino 
dal principio del combattimento , 
Pcrrée voluto non aveva abbando- 
nare il suo posto di comando, allor- 
ché un'ora dopo una palla di canno- 
ne gli porti via la coscia destra. Il 
Generoso , disalberato, fu costretto 
a rendersi. Ferree non provi per al- 
tro il dolore di vedere la sua disfat- 
ta, morto essendo pochi istanti pri- 
ma. Il suo corpo fu sepolto a Siracu- 
sa, nella chiesa di santa Lucia, il di 
li di febbraio del 1800. 

H — Q IV, 

PERRELLE (Giovanni), nato a 
Chàtillon-sur Seine, verso la fine del 
secolo decimoquinto, ri professi le 
belle lettere, e furono suoi discepoli 
parecchi uomini ragguardevoli, Li- 
berto Languet, PUilandrier ed al- 
cuni altri dotti. Perrelle tradusse dal 
greco , Theodori Gazae liber de 
mensuris atticis , Parigi, i 535 , in 
8.vo, più volte ristampato. Tale eru- 
dito Trattato fu compreso nella Rac- 
colta di antichità greche di Grono- 
vio , tomo IX, nell’ Limnologia di 
Petavio, e nel tomo III del Tratta- 
to De doclrina temporum. Le pre- 
fate grandi raccolte accolsero pu- 
re nn'altra traduzione di Perrelle j 
è il Trattato De ratione lumie et 
epaclarurn, secundum Theodorum 
Gazavi. Tali traduzioni sono a ba- 
stanza fedeli , nè mancano di ele- 
ganza. 

D— a— s. 

PERRENOT (Antonio). Vedi 
GrANVELLB. 

PERRIER (Francesco), avvoca- 
to nel parlamento di Dijon, indi so- 
stituto del procuratore generale , 
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nato a Beaunc nel 1645, frequentò 
le lezioni di legge a Parigi, ed arin- 
gò per alcun tempo nello ChAtelct; 
ma siccome il nativo suo paese gli 
presentava la possibilità di una sor- 
te migliore, vi tornò nel 1 664 , e mo- 
strò grande assiduità alle udienze 
del parlamento di Dijon. Il primo 
presidente Brùlart, sorpreso del suo 
merito cui la fortuna non favoriva, 
gli olfri la sua casa e l'appoggio del- 
la sua benevolenza. Perrier acquistò 
nuove esperienze sotto gli occhi di 
tale magistrato ; e per venti anni 
che esercitò l'ulizio di sostituto del 
procuratore generale, la corte non 
deviò una sola volta dalle sue con- 
clusioni. Egli mori a Dijon il gior- 
no 3 di ottobre del rjoo. Lasciata 
aveva una Radcolta di decreti , in 
numera di 35 g, emanati nell’inter- 
vallo del suo aringo giudiziario . 
Gugl. Raviot, consigliere degli sta- 
ti di Borgogna, li publicò col titolo 
di Decreti notabili del parlamento 
di Dijon, con osservazioni su cia- 
scuna questione , Dijon, 1 -j 35 , 2 vo- 
lumi in fogl. Perrier, oltre alle sue 
difese, lasciò inediti decomenti sul 
diritto romano nelle sue analogie 
con le leggi francesi, ed una Raccol- 
ta de'quesiti i più importanti del di- 
ritto; destinato ei non aveva sì fatto 
lavoro che a di lui Uso particolare. 
— 1 Dopo è avvertire di non confon- 
dere Francesco Perrier con Nicola 
Permeo, che fu nel medesimo tem- 
po addetto allo stesso foro. Quest’ul- 
timo, nato a Saint- Jean-de-Lòno 
verso l'anno 1620, fu relegato per 
tempo, però che aveva un’etocnzio- 
ne faticosa e perplessa, fra gli avvo- 
cati che si consultano, de* quali uno 
era de'più laboriosi. Raccolti aveva 
anch'egli dei decreti del parlamento 
di Dijon, di cui Raviot approfittò 
per la Raccolta indicata più sopra; 
ed aveva composte delle Note allo 
statato di Borgogna, delle quali il 
manoscritto passò nelle mani del 
presidente Buuhier. Nicola Perrier 
inori a Dijon nel 1694. F — x. 
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PERRIER (Francesco), pittore, 
nato a Saint-Jean-de Lune verso il 
l5tjo, manifestò per tempo il suo 
genio pel disegno. Appena uscito 
dell’infanzia, si recò a Lione, e vi 
dipinse pei Certosini dc’quadri che 
già mostravano le sue disposizioni. 
Per altro avvistosi egli stesso di tut- 
to ciò che gli mancava, risolvè di re- 
carsi a Roma: ma, privo di denari, 
imaginò di farsi conduttore di un 
cieco che partiva per la medesima 
città, ed iu tale guisa riuscì ad esse- 
re spesato per via. Arrivato al termi- 
ne del suo viaggio, si mise in casa 
di un mercatante di quadri, ebo co- 
piare gli faceva i lavori de’ migliori 
artisti. Lanfranco vide i suoi lavori, 
ne fu soddisfatto, cd il prese sotto la 
sua direzione. Dopo un soggiorno 
piuttosto lungo a Roma , Perrier 
torno iu Francia. Si fermò dappri- 
ma a Lione, e dipinse, pel picciolo 
chiostro de Certosini, la IJecollazio- 
nc di san Giovanni , una Sacra Fa- 
miglia , Gesù nell' oliveta ; uu Ado- 
razione de Magi, che adórna l’altar 
maggiore, e quattro quadri a fresco 
tratti dalla vita di san Bruno. Que- 
sti ultimi dipinti, sofferto avendo 
dal tempo, furono ritoccati da arti- 
sti inabili, che loro nocqtiero gran- 
demente. Tali produzioni tutte os- 
servar si facevano per un tocco ardi- 
to e per una grande facilità di pen- 
nello ^ esse diedero principio- alla 
sua riputazione. Ma la città di Lio- 
ne era un teatro troppo angusto per 
la sua ambizione j determinò di re- 
carsi a Parigi, dove Vuuetera in vo- 
ga. Tale pittore, incaricato di tutti 
i grandi lavori che si facevano allo- 
ra, ne affidò alcuni a Perrier: ma la 
di lui maniera dura c poco graziosa, 
quantunque mostrasse ingegno, pia- • 
'Cer non poteva a tutti gli occhi ; 
non ottenendo per tanto la celebri- 
tà cui credeva di meritare, concepì 
il disegno di tornare in Italia. In ta- 
le secondo viaggio , egli intagliò 
quella raccolta di ligure dall’ antico, 
che specialmente gli assicurò lama. 
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Ma Perrier si disonorò per sempre 
servendo all’ inimicizia di Lanfran- 
co contro il Domenichino. Fu Per- 
rier quegli che incise la stampa del- 
la Comunione di san Girolamo , di 
Agostino Carrocci, e la sparse con 
profusione per far credere che il 
Domenichino copiata avesse la com- 
posizione di quest* ultimo pittore. 
Dopo un soggiorno di dieci anni in 
Italia, Perrier tornò la seconda vol- 
ta in Francia. Arrivato a Parigi, nel 
i 645, fu incaricato di dipingere il 
palazzo di la Vrillière (oggigiorno 
della Banca di Francia). 11 soffitto 
della galleria dipinto era a fresco, e 
rappresentava Apollo sul suo car- 
ro, o r Influenza del Sole. Tale di- 
pinto fece onore al di lui talento. 
Gli altri quattro compartimenti di 
tale composizione figuravano i Quat- 
tro elementi, mediante tratti della 
mitologia : ed erano Giove e Seme- 
le, il liatto di Proserpina , Nettuno 
e Peli, e Giunone che chiede ad 
Eolo di far perire la flotta troia- 
na. Perrier è altresì autore della 
storia di Sant' Antonio eremita , iu 
parecchi quadri, de’quali il più no- 
tabile era la Tentazione di sant'An- 
tonio. R carattere de* suoi lavori è 
uba grande vivacità d’ imaginazio- 
ne e del fuoco: ma il suo disegno è 
spesso scorretto, le suo arie di testa 
sono comuni nè hanno grazia, ed 
ha il suo colorito soverchiamente 
negro. Ei dipingeva il paese secon- 
do il gusto de’ Carrocci ; ma aveva 
poca cognizione della prospettiva. 
Era stato professore dell’ accademia, 
e mori a Parigi verso il i65o ( 1 ), 
non lasciando altro allievo che un 
suo nipote, chiamato Guglielmo, il 
quale dipinse nella sua maniera. 
L’epoca del secondo soggiorno in 
Italia di Perrier è quella, siccome 
abbiamo detto, in cui 6Ì fece più di- 
stinguere, specialmente per i’inta- 


( 1 ) Nel maggio ilei iti5o, seconda Gu<*rin 
( Dtiirltion* <U II' accade mia, 1 7»5 t in *2, jugi- 
tu 17 ), n'.’l iG55, n dire di l'iuliner». 
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glio delle stampe che contengono 
la scric delle statue e de* basso-rilievi 
cui copiò dall’antico. Tali stampe 60- 
no incise con grandissima facilità -, 
ma non bnnno quella precisione e 
•quell* esattezza di disegno che , u- 
11 ite alla naturalezza ed alla grazia, 
sono il primo carattere de’ capola- 
vori dell’antichità.' per ciò i prefa- 
ti intagli sono piuttosto una ricor- 
danza di tali bei lavori, che un* 
imaginc somigliante della loro per- 
fezione. La suddetta raccolta, che 
coni premio le statue cd i basso-ri- 
lievi i più notabili di Roma , ò 
■composta di due serie: quella delle 
-statue comprende cento stampe in 
fogl. picc. , quella de* basso- rilie- 
vi, cinquanta, in foglio grande tra- 
verso. La più stimata edizione ò 
quella cui lo stesso autore publicò 
a Roma col titolo seguente: Staluae 
antifurte ceni uni , adente Francisco 
Perrier, Romae, i 638 , ed feones et 
Segmenta illusirium e marmare la • 
buiarum , quae Iìomae adhuc ex - 
stani, Roma 164S. Si conoscono al- 
tre sette sue composizioni, intaglia- 
te con punta spiritosissima. 1 cono- 
scitori ricercano specialmente le 
stampe da lui incise a chiaroscuro, 
maniera di cui De Piles gli attri- 
buisce T invenzione, ma che era già 
Mata usata dal Parmigiano (Pedi 
Mazzuoli). La sua stampa capitale 
in tale genere, e forse il suo capola- 
voro, è quella in cui rappresentò 
il '/Tempo che taglia le ale ad A- 
more . 

P— s. 

PERRIER (Carlo Du). V . Du- 

rtiuEn. 

PERRIGNY (Tafllrvss di), ca- 
pitino di vascello, nulo nel 1720 
d’ un’antica famiglia della Russa Na- 
varca, domiciliata dappoi nel Ven- 
/dómois, si fece distinguere per ta- 
lenti militari non meno clic per la- 
vori e cognizioni nell* idrografia. E 
sua la carta degli scandagli del golfo 
ili Guascogna, che fu parto del A Vl- 

43 . 


tulio francése. Si fatto lavoro, de- 
terminando con grandissima preci- 
sione, e lontano da qualunque vista 
di terra fancofaroento lungo i liti di 
Francia e di una parte dell’ Inghil- 
terra, gli meritò la riconoscenza di 
tutte le nazioni dell’ Europa che 
hanno una marineria e frequentano 
1 * Oceano. La morte di tale ufizialc 
della marineria, prode, istrutto c la- 
borioso, fu tanto gloriosa quanto la 
sua vita era stata costantemente uti- 
le. Nel 1757 comandava la corvetta 
■lo SmeraUoydi 22 cannoni: poiché 
messo ebbe felicemente, fuori del 
porto di Lorient, 1 * ultimo soccorso 
che la Francia mandato abbia nel 
Cauadà, fu assalito dal Southampton, 
fregata di 40 cauuoni. Nel principio 
del combattimento, furono portate 
via a Percigny le due cosce da una 
palla di cannone 5 questi si fece met- 
tere in una balla di semola sul pon- 
te della sua corvetta, e contiuuò a 
comandare. Avuta aveva la sorte di 
rompere il timone della fregata in- 
glese, e, mediante l’abile sua mossa, 
si vedeva nel momento d’ impadro- 
nirsi di un bastimento clic era di 
molto supcriore in forza, allorché 
spezzato venne in due da una secon- 
da palla. Non restava in piedi che 
una guardia della marinerio, un cer- 
to Li sle- A darti, in età di dodici an- 
ni, solo rampollo dell* illustre casa 
del gran maestro di Rodi: tale fan- 
ciullo non ammainò ebe dopo di 
aver fatto nuovamente scaricare una 
bordata. Tuie combattimento fece 
grandissimo onore alla marineria 
francese. Per uno di quegli acciden- 
ti che s’incontrano in mezzo alle 
guerre, nel momento .in cui lo Sme- 
raldo e la fregata inglese entravano 
a Portsmouth, il marchese di Porri- 
gny, fratello «lei prode che morto 
era si gloriosamente, vi arrivava dal 
canto suo fatto prigioniero su di un 
bastimento da trasporto, reduce dal 
comando di san Domingo; gl’ Ingle- 
si, presi da stima per la bella difesa 
di tuo (rateilo, raccolsero con gran- 
ii 
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dissima distinzione, e lo rimandaro- 
no senza cambio (1). 

S — r. 

PERRIN (Pietro), conosciuto 
col nome di abate Pcrrin, nato a 
Lione, non si sa in quale anno (2), 
non era ecclesiastico, nè possedeva 
benefizi, nè abazia j ma assunteci! 
titolo di abate per avere un grado 
nella società. Perrin aveva spirito, e 
soprattutto era oltremodo raggirato- 
re. Ebbe accesso in corte, c trattò, 
con Voitnre, per la carica d‘ intro- 
duttore degli ambasciatori presso a 
Castone duca di Orléans, nel 1609. 
Il medesimo anno fece cantare ad 
Issy, nella casa di de La Haye, una 
pastorale in cinque atti, di cuiCara- 
bert ( e non Lambert, siccome disse 
il IVI orcri del 1709), fatta aveva la 
musica. Gli applausi che vi ottenne 
indussero Perrin a comporre un se- 
condo dramma, intitolato, Arianna , 
o il Matrimonio di Bacco y ed un 
terzo sulla morte di Adone, che non 
fu stampato. Verso il medesimo tem- 
po, il marchese di Sourdcac perfe- 
zionava le macchine necessarie all* 
opera in musica, c fece rappresen- 
tare il V elio d' oro ( di Pietro Cor- 
neille) nel suo palazzo di Neubourg 
in Normandia. Nel 1C61 erano già 
state fatte delle prove di Arianna , 
e stava per essere rappresentato tale 
dramma, allorché la morte di Maz- 
zarini, protettore del poeta, sospese 

( 1 ) Il nome del ronle Teodato di PerrU 
pny. nipote di (|tieilo di cui si traila nel pre- 
sente articolo, è pur commendevole ne’ fasti del- 
la medesima arma. In et* di quattordici anni, 
essendo guardia delia marineria, sul bastimento 
la Città di Parigi , romandato da de Grasse, gli 
fu portalo via 11 braccio sinistro da una palla 
di cannone nel comi iti i limoni o in cui tale am- 
miraglio battè l'ammiraglio Inglese Homi, il d\ 
39 di aprile del 1781. Fu subito fatto alfiere di 
vascello, ed ottenne, di quindici anni, la croce 
di san Luigi. 

(3) Deanchamps, nelle sue Ricerche su l 
teatri , in 8 .ve, III. 146. gli dà il prenome di 
Fautcìtsco; l'indice del Catalogo della bibllo- 
teca del re di Francia ( Belle lettere), il deno- 
mina Piolo. Morcri, Loris, Goujn (Bibi. frane.), 
Lavallière ( Balli, opere, re.), Perocty, il Cata- 
logo Pont de Ferie, ey., tv. lo chiamano Pietro- 
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ogni cosa. Il dì »8 soltanto del giu» 
gno 1669, Pcrrin ottenne le lettere 
patenti per l' istituzione di un’acca- 
demia di musica, in cui si cantasse- 
ro in politico de’ drammi. L'abate si 
associò Cambert, Sonrdcac e Charo- 
pcron : fu raccolta una compagnia ; 
si fecero le prore nella grande sala 
del palazzo di Nevers, in cui r’ era 
prima la biblioteca di Mazzarini: fat- 
te furono lo rappresentazioni in un 
giuoco di palla, in ria Mazzarini, rim- 
petto alla via Gncnègand. IN’el mar- 
zo del 1671 vi fu cantata Pomona, 
esia di Perrin, musica di Carn- 
et : il privilegio o ie lettere paten- 
ti erano per dodici anni: ma s'intro- 
dusse la disunione fra i soci; e G. B. 
Lulli, soprantendcntc della musica 
del re, ottenne, pel credito della 
Montcspan, che Perrin gli cedesse 
il privilegio, mediante una somma 
di denaro. Lulli ricevè, net 1671, 
nuove lettere patenti, e costruir fe- 
ce un teatro presso al palazzo del 
Lnxembourg ; il giorno i 5 di no- 
vembre mise in isccna le Feste delC 
A more e iti Bacco , pastorale di 
Quinault. Dopo la morte di Molière 
( 17 di febbraio del 1678), il teatro 
dell opera fu trasportato nel palazzo 
reale. Perrin, da che non apparten- 
ne più all’ opera, cessò di mettervi 
in isccna i suoi drammi. Mori nel 
1680. Per essere stato il creatore 
dell' opera in musica francese, egli 
merita attenzione dalla posterità; 
-come poeta, fu spesso maltrattato da 
Boileau. Ecco l'elenco delle sue ope- 
re : I. L* Eneide , tradotta in versi 
francesi , prima parte, 1648, in 4.to; 
seconda parte, i 658 , in 4 -to: la se- 
conda edizione publicata fu nel 1664, 
1 voi. in 1 ». Due versi di tale tradu- 
zione passarono alla posterità; ({liciti 
che Boileau cita nella sua lettera a 
Bressette, del giorno 8 di settembre 
del 1700, e coi quali incomincia il 
secondo canto: 

Cbacnn te. tu t alors, e IViprlt nppell 
Tonai! La booche clava •! la reganb cvllt ; 
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n Prima commedia francese in 
musica , rappresentata in Francia # 
Pastorale , io 4 *to, ristampata 

Delle Pofiie dell’ antore, 1661, in 
12; III Le opere poetiche di Per- 
ri/*, 1GG1, in 12 ; IV Poesia e mu- 
sica per C accademia della camera 
della regina , iGG 7, in 4- to 5 V Po- 
mo/!/*, opera , o rappresentazione in 
musica f Paridi, Ballarci, 1671, in 
4-toj VI Arianna o il matrimonio 
di Macco, in 4 *to. CamherC, che can- 
tar fece tale opera a Londra, ve la 
fece stampare ( F. Cambkat). L’e- 
semplare che ne Abbiamo veduto, 
era senza frontispizio. Il IVloreri del 
1759 diceche Perrin scrisse delle 
Dote, e fece una traduzione del poe- 
ma di Buray, sull’ ingresso della 
regina in Parigi nel 1660. Tale tra- 
duzione non è mentovata nella Mibl. 
storica della Francia. Lcris gli at- 
tribuisce (p. G04) l* Ercole amante 
ed Orfeo. IVI» Lena detto aveva, p. 
171, che dell’ Ercole amante , opera 
italiana, fu traduttore in versi un 
tale chiamato Camille. Lt'Orfeo tra- 
gicommedia, opera in tre alti con 
un prologo , stampata in ^.to, con la 
data del 1647, non è, siccome dice 
Lavalliòre ( Malli , opere , ec., p. G 5 ), 
che r argomento o programma in 
francese di un dramma italiano rap- 
presentato il giorno 5 di marzo del 
1647, e Lavalliòre dichiara di 

Don conoscere gli autori, sì della mu- 
sica , che della poesia. — * Pkiiain 
( Dionigi Mario di ), cavaliere di san 
Luigi, nato ad Àix in Provenza, 
morto il dì 29 di gennaio del 1704, 
in età di settantaduc anni, publicò 
le Lettere della Scrigno, con note, 
2734, 4 voi. in 1 1, edizione fatta sot- 
to gli orchi della signora di Simiane, 
di cui faceva gli altari a Parigi. Ne 
diede in luce, nel 17&4? un'edizione 
più ampia, Parigi, 8 voi. in 12, nel- 
la quale duole ch’egli abbia frequen- 
temente alterato lo stile di tale ini- 
mitabile epistolario, a pretesto di 
correggerlo. 
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PERRIN del VAGO. V . Periho/ 
del Vaga. 

PERRON. E. Dupeiuon e La 
Hayek, nel Supplemento. 

PERRON ET (Giovanni Ro- 
dolfo ), celebre ingegnere delle ac- 
que e strade, nacque a Stirène, pres- 
so Parigi, nel 1708, d* un uliziale 
Svizzero agli stipendi della Francia, 
originario di Yever, ed imparentato 
con la famiglia del matematico Crou- 
saz , scelto si era di correre l’ariq- 
go degl’ ingegneri $ ma , privo di 
fortuna e rimasto senza modi di sus- 
sistere per la morte di suo padre, 
determinò di applicarsi allo studio 
deU’archilcttura che gli offriva più 
mezzi per la sussistenza della sua 
famiglia e per la sua. Entrò nel 1720 
negli ulizi di Debeausire, architetto 
della città $ c quantunque appena in 
età di 17 anni, fu incaricato di diri- 
gere le costruzioni della Grande 
Cloaca , e della parte dell’argine cho 
forma X Abbeveratoio, fra il ponto 
di Luigi XVI e le Tuileries, corno 
pure del marciapiede in isporto del- 
l’argine Pelfetier, presso al ponto 
della cattedrale. Nel 1747, il mini- 
stro Trudaine fondò la scuola dello 
acque e strade, e ne afìidò la dire- 
zione a Perronct, che già da dieci 
anni faceva parte di tale corpo, nel 
quale ottenuto aveva successivamen- 
te il titolo d’ispettore c di primario 
ingegnere delle generalità di Àlen- 
con. Divenendo direttore della nuo- 
va scuota, ottenne, per decreto del 
consiglio di stato, del di *4 dì febb. 
del 1 747» il grado di primo ingegne- 
re delle acque e strade di Francia j o 
sostenne, nell’ amministrazione di 
tale istituto famoso, l'alta idea cho 
già data aveva della superiorità de* 
suoi talenti. Non andò guari che i 
grandi lavori de’qtialì fu incaricato 
misero il suggello alla sua riputazio- 
ne. Tredici ponti fatti secondo suoi 
disegni, ed otto di cui non sommi* 
fiietrò cho i progetti , sono prò?» 
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delle estese sue cognizioni nell'arte 
de’ ponti e strade, e della fecondità 
del suo ingegno. Tutti appaiono no- 
tabili per bellezze che loro sono pe- 
culiari y cd alcuni tentiti vengono 
per capolavori che tuttora non fu- 
rono superiti. Tali sono quelli di 
Neuilli,di Nemours, di Pottt-Sainte- 
Mafcenee, e quello di Luigi XVI, a 
Parigi. Quello di I\eui!Ii era il pri- 
mo esempio di «n poute orizzonta- 
le : fu incominciato nel 1768 ; e tut- 
ta la corte volle intervenire al disfa- 
cimento delle contine, che successe 
il di 22 di settembre del 1772. La 
calca era immensa j il re, gli amba- 
sciatori ed i ministri erano presen- 
ti : tre minuti e mezzo bastarono 
per far cadere i puntelli dei cinque 
archi. Il ponte di Sainte-Maxcnce è 
notabile per l’elegauza delfarchitet* 
tura, di cui l'ardimento adegua la 
bellezza. Quello di Nemours, termi- 
nato nel l 8 o 5 , soggiacque ad alcuni 
cambiamenti, è vero ; ma l'idea pri- 
mitiva è di Perronet, ed lia le me- 
desime qualità del precedente. Il la- 
voro che gli appartiene in proprie- 
tà, è il ponte di Luigi XVI, a Pari- 
gi. Tale monumento unisce in se 
tutti i generi di bellezza, eleganza, 
solidità comodità, accessi facili. Esser 
doveva adornato di trofei ; questui- 
ti ma parte del progetto, che fino a 
questo giorno non era stata Esegui- 
ta, è vicina, diccsi, nd essere final- 
mente effettuala : soltanto, in vece 
dei trofei, si vedranno le statue dei 
grandi nomini che resero illustre la 
Francia. Perronet voleva che il rnez- > 
so delle cosce e dei pilastri del pon- 
te rimanesse vuoto, e ciò data avreb- 
be maggior eleganza n tale liel mo- 
numento: fu obbligato ma! volen- 
tieri di rinunziare a tale idea, però 
clic alcune persone timide temeva- 
no che la prefata maniera di costru- 
zione nuocesse alla sua solidità. Ma 
la riprese nel fabbricare il ponte di 
Sai n te- M -lìce n ce, e l'esperienza pro- 
vò che i timori concepiti erano chi- 
merici. ,, È cosa da notarsi , dice 
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« Bertrand , àutorc di un raggua- 
v> glio iutorno a tale ingegnere, che 
« nel tempo in cui Perronet, giova- 
li no ancora, studiava l'arcbitettura 
m nel Louvre, l’accademia proposto 
u nvea per programma di un pre- 
« mio mensile, il disegno di un pon- 
v> te da costruirsi dirimpetto alla 
nuova chiesa della Maddalena , e 
n Perronet aveva riportato il pre- 
si mio w . A tali soli lavori non si li- 
mitano i suoi diritti alla publica ri- 
conoscenza. È a lui dovuto il Cana- 
te di Borgogna. Concepita egli ave- 
va altresì fide* di rendere nav igibi- 
le, c di condurre a Parigi la riviera 
d’ Yvette ; assunto ardito, piu volte 
proposto, ma di cui lo scopo si otter- 
rà iti modo più vantaggioso me- 
diante lo scavo del canale dell* 
Otirque ( V. Depakcikux ). I lavori 
telativi ai diversi suoi progetti, e 1* 
enumerazione de'lavori cui fece per 
rabbellì mento delle grandi vie iti 
vicinanza della capitale, sono descrit- 
ti in tre volumi in foglio, stampati 
a spese del governo. Vi si legge che, 
durante il periodo di treiita anni , 
nella sola generalità di Parigi, di 
cui gli era più particolarmente at- 
tribuita la direzione, oltre a seicento 
leghe di lunghezza furono costrut- 
te, rettificate e piantate di alberi j 
clic una moltitudine di vie sinuose 
e troppo ripide vi furono successi- 
vamente allargate, rese meno erte 
ed accessibili ad ogni genere di cir- 
colazione j e filialmente, che prima 
del 1790, «piasi due mila ponti di o-'* 
gni granii e zza mantenuti vi erano, 
a spese del governo, dal corpo de' 
ponti e strade. In ricompensa di tan- 
ti utili lavori, Perronet fatto fu, nel 
1 757, ispettore generale delle saline, 
ufixio che esercitò fino al 178G. Egli 
inventò pure alcune macchine in- 
gegnose, di che lunga mente si ser- 
vi egli stesso con profitto, e fra altre 
una Sega da tagliare i pinoli sot- 
to acqua ^ un carretto prismatico ò 
carretta iuvcrsibile che si scarica da 
«è stessa, ed lia conservato il suo no- 
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fwe ( se ne legge la descrizione nel 
tomo X del Corso di agricoltura di 
Rosicr ) ; una Cucchiaia per netta- 
re i porti ed i fiumi ; una tavoletta 
che porta una matita ; una doppia 
tromba di moto continuo 3 ed un 
Odametro applicabile ai vuotamenti 
delle acque. Quest’ultimo strumen- 
to, che può adattarsi a tutte le mac- 
chine in uso ue’Iavori pnhlici, serve 
per far conoscere il numero di giri 
eli ma nivella eseguiti dagli operai 
impiegati in tali macchi ue, e per 
regolare, con tale mezzo, il lavoro 
dc'mcdesimi ed il prezzo della loro 
fatica : è opportuno in oltre per mi- 
surare il cammino che si fa, tanto a 
piedi, quanto in carrozzai, o a caval- 
lo, il che Io renderebbe utile agli 
eserciti ; nelle marcio c nelle gite 
per riconoscere il nemico è talmen- 
te esatto che indica o conta anche 
i passi o i movimenti retrogradi. 
Da ultimo la sua associazione al- 
l.i società reale di fiandra , all’ ac- 
cademia di Stocohn , di Berlino , 
ec., ed alla maggior parte delle più 
celebri società del regno, l'obbligava 
ad un commercio di lettere somma- 
mente esteso , clic* per altro non 
gl' impedì di compilare una molti- 
tudine di rapporti e di scritture su 
diversi soggetti dellaiLc sua. La car- 
te di Russia gli chiese, nel 1778, uu 
disegno per un ponte sulla Nova n 
Pietroburgo ; ed il progetto cui 
mando è magnifico. Teneramente 
amato dai suoi allievi e dai colleghi, 
ricevè, l’anno medesimo, un pegno 
della loro amicizia, dal quale fu 
sommamente tocco; il corpo degli 
ingegneri fece scolpire il suo busto 
in marmo, con l'iscrizione. Patri 
carissimo fami li a , e gliene fece 
omaggio. Perrouet il lasciò, in testa- 
mento, alla scuola, con la sua biblio- 
teca e tutti i suoi modelli. i\el 1 782 
i suoi allievi fecero intagliare il suo 
ritratto, pel quale Diderot compose 
uu’ iscrizione in istile lapidario. Fi- 
nalmente, per un’ecceziono cui non 
accorda che a pochi stranieri, la &o- 
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eie tè delle arti di Londra collocar 
fece il suo busto nella sala delle suo 
sessioni, allato a quello di Franklin. 
1/ età sua provetta e la memoria dei 
meriti che » i era acquistati dirigen- 
do con tanta lode la scuola delle ac- 
quo e strade, lo preservarono dal 
primo scoppio delle procelle della 
rivoluzione; ed egli mori, pianto 
universalmente, il di 27 di febbraio 
del 1 79 V- Oltre «alla sua Descrizione 
de' disegni e della costruzione dei 
ponti di Neuilli, di IWantes, di Or- 
léans , ec., Parigi, ^82-89, 3 voi. in 
fogl., o 1778, 3 voi. in ed alian- 
te in fogl., c parecchie Memorie in- 
serito nella raccolta dell’ accademia 
delle scienze o nella Raccolta acca- 
demica (parte francese, tomo XIV, 
^XV e XVI); fu stampata a parte la 
sua Memoria su i mezzi di condur- 
re a Parigi una parte deir acqua 
delle riviere de IL' Yvette c della 
llièvre , Parigi, 1776, in .{.lo, con 3 
stampe ed una Memoria sulla ri- 
cerca de'mezzi clic usar si potrebbe- 
ro per costruire de* grandi archi di 
pietra, da duecento lino n cin- 

quecento piedi di apertura, che de- 
stinati sarebbero per valicare pro- 
fonde valli circondate da dirupi, ivi, 
1798, in 4.1», con una grande '•lam- 
pa (Vedi la Notizia per servire al- 
l'elogio di Per rotte /, pubi irata nel 
l 8 o 5 da Lesnge). 

P— s. 

PERROT d’ ABLANCOIJRT 
(Nicol*), traduttore francese, che 
gode tuttora di una grande celebri- 
tà, quantunque le più delle sue tra- 
duzioni siano *tatc da lungo tempo 
superate, nacque, il giorno 5 di a- 
prile del 1606, a Cb.fluns- sur -Mar- 
ne, d’nn’antica famiglia di magistra- 
ti. Suo padre, clic coltivava le lette- 
re, si prese grandissima cura della 
sua educazione, ed il mandò a con- 
tinuare gli sturli a 8edaii, dove Pcr- 
rot terminò le belle lettere di tredi- 
ci anni. Studiò in seguito la filoso- 
fia sotto un precettore particolare, 
e dopo di aver frequentale le lezio- 
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ni dell'università di Parigi, ammet- 
ter si fece avvocato nel parlamento. 
Era stato allevato da suo padre nei 
principj della riforma ; ma un suo 
zio, consigliere della grande came- 
ra, che divisava di cedergli la sua 
carica, il persuase a rientrare nel 
grembo della Chiesa romana . Tale 
zio, vedendo eh ei mostrava poca in- 
clinazione per la magistratura , lo 
consigliò' a fusi ecclesiastico, persua- 
so che divenuto sarebbe un giorno 
grande predicatore: ma Perrot pre- 
ferì una vita independcntc a tutte 
le speranze di gloria c di fortuna, e 
rinunziando alPav vaca tura, non vol- 
le imporsi nessun dovere che potu- 
to avesse ostare ai suoi gusti. Padro- 
ne di tutto il suo tempo, ne spese 
lina parte nello studio delle lettere, 
ed accordò il rimanente ai piaceri 
dell'età sua ed alla società di alcuni 
uomini istrutti, che si radunavano 
in casa del famoso Patru. Leggendo 
per caso alcuni trattati di controver- 
sia, fu ricondotto ai primi suoi erro- 
ri, nello stesso tempo che suo zio, 
scorgendo eh* egli rimaneva celibe, 
adoperava di fargli ottenere un be- 
nefìzio. Perrot, per evitare i rimpro- 
veri cui poteva attirargli tale cam- 
biamento, passo in Olanda, e fermò 
stanza a Leida, dove Salmasio il con- 
sigliò a studiare l'ebraico. Visitò in 
seguito l'Inghilterra, e fu caldamen- 
te sollecitato dal lord Perrot, suo 
parente, a fermarsi presso di lui; 
ma egli era troppo disinteressato per 
sacrificare il suo paese e gli amici 
suoi alla speranza di possedere una 
grande fortuna. Tornò dunque a 
Parigi, dove i suoi amici si lagnava- 
no della soverchia sua assenza j e vi 
riXise il suo tempo fra lo studio e 
l'educazione de'suoi nipoti, cui pro- 
vò i! piacere di veder corrispondere 
alle sue cure (V, PnKMONT d’Ablan- 
couht). L'accademia francese l’ am- 
mise, nel 1G27, nel numero de'suoi 
membri, in luogo di Paolo Hay du 
Chàtelct. Contento della sua sorte, 
amato e considerato dagli uoraiui i 
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piu distinti di quell’ epoca, viveva 
felice in mezzo ai libri ed agli ami- 
ci, quando la diminuzione delle sue 
rendite, cagionata dalle guerre del- 
la Frondt*, l’obbligò^a ritirarsi nella 
sua terra di Ablancourt, con sua so- 
rella e co* suoi nipoti. Passava lina 
parte dcU'inverno a Parigi; ma sic- 
come il soggiorno di tale città gli 
pareva meno piacevole, a misura che 
più avanzava in età, finalmente non 
vi si condusse più che per recarvi le 
sue traduzioni, cui sottoponeva agli 
amici suoi prima di darle allo stam- 
patore, senza per altro approfittare 
de' loro consigli, tanto era sollecito 
di tornarsene via. Colbert propose, 
nel 166?, a Perrot di assumersi di 
scrivere la storia di Luigi XIV ; e 
si disponeva ad una nuova dimora in 
Parigi per esser più in grado di ri- 
cevere le istruzioni necessarie: ma 
avendo il ministro detto al re che 
d'Aldancourt era protestante: w Non 
ss voglio, risposeil principe, uno sto- 
ss rico che sia di una religione diversa 
ss dalla mia“. Nondimeno conservò a 
Perrot la pensione di mille scudi che 
gli era stata assegnata per tale lavoro. 
Perrot non ne godè lungamente. 
Tormentato negli ultimi suoi anni 
da vivi dolori di renella, li soppor- 
tò con rassegnazione, c mori ai 17 
di novembre <G64> Si vociferò elio 
essendosi astenuto di cibarsi per al- 
cuni giorni con lo scopo di diminuire 
i suoi dolori, aveva Unito, ad esem- 
pio di Attico, col lasciarsi morir di 
faine [F, Attico); ma tale latto è 
stato smentito da'suoi amici. Perrot 
era d'un carattere dolce ed all'abile: 
il suo conversare era assai piacevole: 
era dotato di fantasia, di gusto c di 
spirito, ed avrebbe potuto agevol- 
mente elevarsi al grado d'autore; 
ma ripeteva a'suot amici, che era 
meglio tradurre de'biloni libri che 
farne di uuovi, i quali, il più delle 
volte, non contengono nulla di nuo- 
vo. Le traduzioni di d* Ablancourt eb- 
bero una voga grande nel momento 
in cui furono publicatc: sono acrit- 
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%e bene, ma lo stile è un po* anti- 
quato, cd altronde, com’è noto, Pcr- 
rot era talmente libero nelle sue 
tradazioni, che i suoi contempora- 
nei stessi le chiamavano belle infe- 
deli. Oltre alla prefazione dell’//o/i- 
néte J emme (F. Giacomo du Bosc), 
ed «in Discorso sulC immortalità 
delCanima , stampato nelle Opere 
di Patru, abbiamo di suo: I. L*Of* 
Invio di Minuzio Felice , Parigi, 
l 637 , in 8.vo. 5 ivi, 1646, 1GG0 in 
] 2. Tale versione ancora ricercata, 
è però inferiore a quella dell’abate 
de Gonrcr f^.HIiRUZio); IIQuattro 
Orazioni di Cicerone (per Quinto, 
per la legge Manilla, per Ligario e 
per Marcello); III Gli Annali di 
Tacito, Parigi, i 64 o- 44 > e la Sto- 
ria , i 65 i, 3 voi. in 8.vo. Tale tra- 
duzione è stata ristampata almeno 
dicci volte; ma non si legge più da 
lungo tempo; IV Le Guerre d'A- 
lessandro, di Àrriano , ivi, 1646, 
i 65 a o 1664, in 8.vo. Non è versio- 
ne senza merito, ed è ancora ricer- 
cata. Vangelas la trovava sì bella, sì 
naturale e si piacevole, che cercò, 
diccsi, d’ imitarne lo stile nella sua 
versione di Quinto Curzio (F. Vau- 
CKL.AS); V La Ritirata dei Dieci- 
mila , di Senofonte, ivi, 1648, in 
8.vo {F. Senofonte); VI I Comen- 
tari di Cesare , ivi, i 65 o, in l^Xo. 
Questa fu ritoccata dall’ abate Le 
Mascrier, indi da Waiilly; VII Le 
Opere di Luciano, Parigi, 1 654 * 55 , 
2 voi. in 4.to., ivi, 1GG4, 3 voi. in 
12. Della libertà che s’arrogava di 
accomodare gli autori a modo suo, 
ha latto, dice Niceron, un grande 
uso in tale traduzione che si può 
chiamare con ragione il Luciano (C 
Ablancourt , poiché non è propria- 
mente che un’imitazione libera ed 
una nuora opera di sua fattura. L* 
edizione d’Amsterdam, 1709, 2 voi. 
in 8.vo. picc., è ricercata a motivo 
degl’intagli; Vili La Storia di Tu- 
cidide, Parigi, 1G61, in fogl. I cu- 
riosi fanno alcun conto dell edizione 
d’Amsterdam, 17 13, 3 voi. iu ia; 
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IX Gli Apofiegtni degli antichi , 
tratti da Plutarco , cc. , Parigi . 
]GG 4 , in 4.to. cd in 1 2 ; Amsterdam, 
173 o, in 1 2, buona ediz. ; X Gli Stra- 
tagemmi di Frontin, ivi, 1664. Il 
traduttore vi ha aggiunto un ’l'rat- 
tatcllo della battaglia de' Romani 
(F. Fiiontin e Lobineau); XI La 
Descrizione dell' Africa, trad. dallo 
spagnuolo, di L. Marmol, ivi, 1G67, 
3 voi. in 4-to. Perrot aveva lasciata 
imperfetta qucst'ultima versione: el- 
la fu terminata da Patru, 6uo amico, 
e publicata venne da Richelct. La 
sua Fila si trova nelle opere di Pa- 
tru . D* Oiivet vi ha fatto alcune 
giunte , nella Storia delf accade- 
mia francese. Si può altresì consul- 
tare il Dizionario di Bayle, con le 
Osservazioni di Joly, e le Memorie 
di Niceron, tomi VI c X. Il ritratto 
di D’ Ablancourt non è stato inta- 
gliato. 

' W— 5 . 

PERRY (Giovanni), ingegnere 
e viaggiatore inglese, servì da prima 
nella marineria . Allorché lo czar 
Pietro I. si recò nell’Inghilterra, 1 ' 
anno 1G98, i capi della marineria 
gli parlarono di Perry, come d’un 
uomo che avrebbe potuto essergli 
utile, tanto per allestire una flotta, 
quanto per rendere navigabili dei 
fiumi. Lo czar conversò con lui, lo 
prese al suo servigio, e lo mandò in 
Russia. Come questi giunse a Mo- 
sca, ebbe ordine d’andare nella pro- 
vincia d" Astracan, ad esaminare un 
opera incominciata col disegno di 
far comunicare il mar Caspio col 
mar Nero, in guisa che le navi po- 
tessero passare dall* uno nell’ altro 
per mezzo del Volga c del Don. I 
lavori erano stati fatti con un dise- 
gno difettoso: Perry intraprese, con 
l’assenso dello czar, un canale meglio 
concepito, nel quale fu occupato per 
tre estati consecutivi: ma non gli 
era somministrata la metà degli o- 
perai uè de’materiali necessari. Ci- 
gni inverno faceva rimostranze allo 
czar: questi, tutto dedito alla guer- 
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ra contro gli Svedesi, clic* richiedeva 
molta gente e molto danaro, abban- 
donò, nel 1701, il progetto del cana- 
le che era già mezzo «cavato. Per- 
ry fri in seguito mandato a Voro- 
nejaje vi costrusse dei bacini do- 
ve le navi potevano essere raccon- 
cio a secco . Il czar ondò a Voro- 
neja ; e Perry, conformemente olle 
sne intenzioni , rese la Voroneja 
navigabile per vascelli di ottanta 
cannoni, che vi si costruivano, e che 
si facevano discendere nel Don 
in ogni stagione. Alla fine, dopo 
la battaglia di Pultava , lo czar 
avendo deliberato di fare , della 
sua nuó\fi città di Pietroburgo, il 
principale emporio del commercio 
marittimo de’suoi stati, commise a 
Perry d’esaminare i fiumi ed i corsi 
d'acqua delle provinole vicine, per 
Studiare i mezzi di stabilire una 
comunicazione tra il Volga ed il la- 
go Ladoga. Compiuto tale assunto, 
Perry presentò allo czar ft Pietro- 
burgo, alla line del 1710, il risulta- 
to delle sue ricerche : ma la guerra 
che i Turchi avevano dichiarata, fe- 
ce rinunciare a tale progetto ; c Pie- 
tro corse ad ossamere il comando 
dc*«iioi eserciti. Intanto Perry, da 
die era in Russia, non aveva ricevu- 
to che un solo anno degli stipendi 
promessigli, c non gli si pagavano 
che venticinque rubli al mese pel 
suo nutrimento. Le sue domande j ri- 
di ci ite all’imperatore stesso, ciano 
•tate sempre aggiornate sino alla fi- 
ne della guerra. Dopo la pace del 
Pruth il progetto delta comunicazio- 
ne della Neva col Volga fu ripiglia- 
to ; lo czar disse a Perry di presen- 
tarsi al senato n Pietroburgo per 
conferirne, cd albi line gli ordinò di 
stendere il conto della spesa presun- 
tiva. Perry domandò il pagamento 
di (pianto gli era dovuto: non gli fu 
proferto che il terzo, promettendo- 
gli il restante quando avesse termi- 
nato il suo lavoro ; si volle in pari 
tempo fargli sottoscrivere un impe- 
gno. Egli ricusò tuli proposte, di- 
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chiaro che assunta non avrebbe nei* 
«una impresa, c chiese il congedo. 
In pari tempo si mise sotto la prote- 
zione del la m ha sciatore d’Inghilter- 
ra, c parti con liti nel 1712. Ripa- 
triato, incominciò l’asciugamento di 
varie paludi, costiamo diverse dighe, 
e morì agli 1 1 febbraio 1 733. Egli 
scrisse in lingua inglese, oltre un 
Regolamento pei marinai , |uiblica- 
tr» nel iGy 5 , ed alcuni opuscoli stam- 
pati nel 1717 e 1721 ; Stalo presen- 
te della Russia o A loscovia, conte * 4 
nenie una relazione di quanto S . 
Al. czariana Ita fatto di più notabi- 
le ne' suoi stati , ed una descrizione 
della religione, dei costumi , ec., 
tanto dei Russi quanto dei Tartari , 
ed altri popoli vicini , Londra, 1716, 
in 8.vo, con una carta : tradotta in 
fraucese «la Hugony, Aia, 1717, in* 
12 ; iu tedesco, Lipsia, 1717, in H.vo 
cou una carta. Tale libro là appieno 
conoscerò la Russia nel momento in 
cui Pietro primo intraprese lo rifor- 
me che hanno elevato quell’impero 
ad t|p sì alto grado di potenza. 

E — s. 

PERRY ( Giacomo ), pii! dicista 
inglese, nato iu Aberdeen nel 175G, 
studiò nell'università di quella città, 
e destinava di fare la professione d* 
avvocato: ma la fortuna di suo pa- 
dre, costruttore nel porto d’Aber- 
deen, essendosi dissestata, Perrv ftt 
obbligato di cercare prontamente 
mezzi di sussistenza; e si collocò in 
una casa di commercio a Manchester. 

In capo a due anni si recò nella ca- 
pitale, munito di buone raccoman- 
dazioni. Si produsse nel 1777 come 
ptiblieisU), cooperando ad un giorna- 
le dell'opposizione di recente istitui- 
to, il General sidvertiscr. Scrisse al- 
tresì «li versi opuscoli politici. Nel 
1782 fondò YEu ropetm Magatine, 
cui tralasciò in capo al primo anno 
per assumere la compilazione del 
Gazcttcer ; foglio quotidiano che mi- 
gliorò molto, dando alle discussioni 
nel parlamento «fueU’esLensione che 
ora hanno tutti 1 giornali di Londra. 
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Compilato ila lui il GaZetteer acqui- 
etò un’inliuenza grande sulla publi- 
ca opinione: non avrebbe <Ji pendu- 
to che da Perry di farsi comperare a 
carissimo prezzo, ad esempio degli 
altri giornalisti $ ma aveva prese le 
parti dell'opposizione per convinci- 
mento, e rifiutò di mutar opinione 
per danaro. ]\e fu ampiamente ri- 
sarcito dalla voga die ottenne sotto 
la sua direzione il Morning ■ diro- 
nicle , di cui divenne proprietario 
col suo amico Gra y. È noto che tale 
foglio è da oltre veni’ anni il pipaci- 
pai giornale deli' opposizione nell* 
Inghilterra, e clic sul continente 
stesso ha una tale importanza, che è 
stato proibito in diversi stati. Esso 
esprime fedelmente le opinioni ed i 
sentimenti degli antichi Wighs. 
Molti non hanno potuto conciliare 
con tali principi rammirazioné che 
il Morning Chronicle ha sempre 
professata per Buonaparte e per le 
sue operazioni dispotiche. Si rim- 
provera altresì a Perry di non aver 
sempre purgato il suo foglio dulie 
voci calunniose e dalle nuove false 
cd inverisimili. La direzione del 
Morning Chronicle Io mise in rela- 
ziooé con un gran numero di per- 
sonaggi ragguardevoli : la fermezza 
del suo animo ed il disinteresse del- 
la sua condotta, gli ottennero la sti- 
ma del partito dei Tori medesimi. 
Perry mori a Brighton ai 4 di dc- 
cemhre 1821. Aveva formato una 
raccolta di opuscoli politici che alla 
sua morte è stata riguardata come 
ima delle più considerabili dcll'In- 
ghilterra. Il crocchio di Fox gli ha 
destinato un monumento. 

D— o, 

PERSAN ( PirU-NicOLÒ-CasiNIA 
de ), letterato, nato a Dole nel l“ 5 o, 
servi alcuu tempo nella casa milita- 
re del re, e seppe conciliare i dove- 
ri del suo stato con la coltura delle 
lettere . Inclinava per genio alle 
ricerche storiche $ e conobbe pre- 
sto il vantaggio che avrebbe po- 
tuto trarre dalfcsume delle carte e 
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dei documenti originali, per chiari- 
re i punti della storia francese rima- 
sti in discussione tra i dotti. Si ap- 
plicò dunque allo studio della diplo- 
matica, eoo un ardore straordinario 
in un giovane uliziale, ed ottenne 
dall’ abate Guillaume , suo .compa- 
triottn, allora addetto alla biblioteca 
del re (f. G. B. Guillaume), la co- 
nunicnzionc di manoscritti di cui 
fece ampli transunti. Ne’ frequenti 
soggiorni suoi a Dole, si era legato 
di stretta amicizia con l’abate Mon- 
nier ( 1 ), col qunle aveva una confor- 
mità d’inclinazioni, e da cui riceve- 
va utili consigli per la direzione de* 
•noi studi. NeU'epoca della rivolu- 
zione, cessò il servigio, e si ritirò 
nella sua patria sperando di rimane- 
re obliato in mezzo ai Ijbri. Ma , 
arrestato nei primi mesi del fatai 
anno 1793, fu chiuso in una prigio- 
ne donde non doveva uscire che per 
essere condotto al tribunale della ri 
voluzione. Finse un grave disagio" 
per ritardare la sua partenza j ed a- 
vendo ottenuto il favore d’esscr tras- 
ferito in un ospizio, fuggì travestito 
da infermiere, e gli riuscì di salvar- 
si nella Svizzera, dove dimorò lino 
al momento in cui gli fu permesso 
di rivedere il suo paese. Ripigliò to- 
sto i suoi lavori storici, e presentò 
nel 1809 all’accademia di Bcsanzone 
una Dissertazione sullo stato della 
Scquania sotto i Romani, che divise 
il premio. Lo stesso anno, l'accade- 

( I ) f.'ab. /-arlo^ìiiivppf.nnulo Monviii, 
nato a Do!- noi ) 720, morto d* apoplessia in 
quella città ai ai d'ottobre 1796. ora faglio don 
ma-stro dotta camera dei conti. Studiò a Pari- 
gi ron distìntiene, ottonilo un canonicato noi ca- 
pitolo di Trojre», od impiegò tutti i tuoi osi a 
Mudi. ire la Moria d-lia sua città natia. Publicb, 
n i 1789 (senta nomo d’autore) una Disserta* 
tiene sai villaggio if . 4 zant, nella quali’ confu- 
ta l'opinione ti eòe la chiesa del detto luogo ria 

tt la madre antichissima c parrocchiale delia cittù 

di Dole Tale opuscolo al quale Paul uro ha 
aggiunto «arie carte e dornmeuti curiosi, ò di- 
venuto rarissimo essendo stati i più degli esem- 
plari distrutti nella rivoluzione. I manoscritti di 
Monnicr, concernenti la Storia di Dolo, erano 
(tassati nelle mani di Persati, il quale se □’ 6 
salso (ter la sua ojiera. 
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min si associò un uomo sì capace di 
coadiuvarli. Indicato dalla stima pu- 
bblica alia scelta del governo, sosten- 
ne successivamente diverse cariche 
municipali con molto zelo, c contri- 
buì a formare a Dole una biblioteca 
publica, di cui fu il primo conserva- 
toro, e che ha accresciuta di molte 
utili opere. L’indebolimento della 
aita vista l’obbligò nel 1 8 1 3 a dimet- 
tere i suoi progetti letterari; rinun- 
ziò in pari tempo agli 11 fi zi publici, 
c morì a Dole, ai 22 di giugno t 8 i 5 . 
Le sue opere sono; I. Notizia sulla 
città di Dole, 1806, in 8.vo; Il Ri- 
cerche storiche sulla vita di Dole , 
1809, in 8.vo di 148 pag. L'autore 
segue l'opinione di GoIIut e di iNor- 
tnand; cerca di provare cb'essa cit- 
tà è il DÌt/ittum degli antichi, e che 
è stata la capitale della contea di 
Borgogna, sotto i suoi primi princi- 
pi. La prima parte presenta lo stato 
<Ji Dole sotto i duchi di Borgogna 
c la casa d'Austria, lino all’aggrega- 
eione della provincia alla Francia, 
nel 1678. La seconda parte contiene 
curiose ricerche sulla chiesa di Do- 
le, che Io storico Dunod pretende 
essere étata in origine una succursa- 
le del piccolo villaggio d'Azans (V. 
In nota). Si trovano in seguito dei 
particolari sugl'istituti ecclesiastici, 
civili e militari, ch’cssa città jiossie- 
de, ed il quadro di quelli che sosti- 
tuiti loro vennero dopo la rivoluzio- 
ne. Il libro termina con una raccol- 
ti di diplomi. 

W— s. 

PERSEO, ultimo re di Macedo- 
nia, era figlio di Filippo V e d’tina 
delle sue concubine. Educato in mez- 
zo ai campi e sotto la vigilauza dei 
più valenti generali di suo padre, 
fu incaricato, iìn dall'età di dodici 
anni, d'impadronirsi delle forre del- 
la Pelagonia. Devastò in seguito i 
territorii d'Anfiloco e di Dolupe, di 
cui gli abitanti si erano ribellati, ed 
arquistò con tali facili successi una 
riputazione cui non sostenne in ap- 
presso. Malgrado le adulazioni dei 
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cortigiani, Perseo non poteva dissi- 
mulare asè stesso che Demetrio, suo 
fratello cadetto, era a lui prevalen- 
te per qualità personali. L'accusò di 
aver cospirato contro la vita di suo 
padre, a cui carpì l'ordine di farlo 
perire (F. Demetrio). Filippo rico- 
nobbe troppo tardi ch'era stato in- 
gannato, e scese nella tomba, male- 
dicendo Perseo, che salì (l’anno 179 
av. G. C.) sopra un trono di cui si 
era assicurato il possesso con un e- 
sccrabile misfatto. Aveva redato I* 
odio, di Filippo contro i Romani j 
ma la prudenza esigeva che dissi- 
mulasse i suoi disegni. Fu dunque 
sollecito di rinnovare il trattato d* 
alleanza col senato, e si sottomise a 
pagare il tributo imposto a suo pa- 
dre dopo la vittoria riportata su lui 
da Flaminio. Sospetto, poco dopo, 
d'aver fatto sollevare i Bastami, fu 
premuroso di smentire tale voce , 
protestando della sua fedeltà c della 
sua devozione agl'interessi del popolo 
romano. Il senato, ammettendo le suo 
scuse, l'avvertì di aver mente a non 
ledere in nessuna parte il trattato. 
Perseo continuò nondimeno a medi- 
tare 1' esecuzione de’ suoi disegni, e 
cercò con ogni mezzo di rendere i 
Romani odiosi c di suscitar loro nuo- 
vi nemici. Per quanto segrete fossero 
state le Stic pratiche, furono in bre- 
ve conosciute, e gli ambasciatori del 
senato lo invitarono a giustificare hi 
sua condotta più che sospetta. Perseo 
non osò nc di ricevere gli ambascia- 
tori, nè di farli arrestare j ma 1' at- 
tentato di cui si rese colpevole verso 
il re Eumene, alleato dei Romani, 
non lasciò più nessun dubbio sulla 
necessità di rompergli guerra ( F. 
Eumene). Egli tentò di ritardarla 
con nuove negoziazioni j ed avendo 
raccolte le sue truppe, entrò nella 
Tessaglia (l'anno )t> 5 av.G. C.). Ri- 
portò prima alcuni vantaggi sul con- 
sole Licinio j ina, sbigottito egli stes- 
so de* suoi lieti successi, fu sollecito 
d’ inviare deputati al console per 
chiedergli la pace, promettendo di 
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abbandonare le città di cui la sorte 
dell’ armi 1’ aveva reso padrone, e di 
pagare 1* antico tributo. Licino gli 
rispose che il re non poteva più es- 
sere ammesso a trattare, ma che do- 
veva rimettere la sua sorte e quella 
della Macedonia alla disposizione del 

I ìopolo romano. Sempre lavorilo dal- 
a fortuna, Perseo non osava perù d* 
arrischiare una battaglia ordinata: e 
siccome la sua cavalleria respinta 
Tenne in un assalto, temè che Lici- 
nio non approfittasse di tale vantag- 
gio per forzare il suo campo ; e 
Sgombrò la Tessaglia, lasciando pre- 
sidiate le città capaci di fare alcuna 
resistenza . Passò poi nella Tracia 
cui devastò, c prese o distrusse inte- 
ramente In flotta dei Romani. L'an- 
no appresso Perseo fu ancora più for- 
tunato; dopo di aver battuto f eser- 
cito del console Mancino, penetrò 
fino ncirillìrio, e vi fece un immen- 
so bottino. 11 nuovo console (Q. Mar- 
cio ) , persuaso che il mezzo più 
pronto di terminare la guerra era d* 
assalire Perseo nel cuore dc'suoi sta- 
ti, deliberò di varcare le montagne 
che separano la Tessaglia dalla* Ma- 
cedonia. Perseo, senza sorprendersi 
di tale risoluzione ardila, si contentò 
di far custodire le strette; ma, non 
sì tosto fu informato che il console «’ 
avvicinava, gridò, compreso da spa- 
vento : si Sarò dunque vinto senza 
« combattere! “ c fuggì a Pidna, 
dopo di aver ordinalo di gittare i 
cuoi tesori in mare c di abbruciar 
la sua (lotta, afìinchè non cadesse in 
potere dei vincitori. L'indegna viltà 
di Perseo salvò f esercito romano, 
inoltrato in un paese dove la man- 
canza di viveri avrebbe bastato j )f . r 
distruggerlo. Vedendo che non era 
inseguito, riprese un po' d'animo, e 
rivocò gli ordini che aveva dati. For- 
tunatamente Andronico aveva cre- 
duto di poter differire V incendio 
della flotta; ma un servigio cosi im- 
portante non potè fargli trovar gra- 
zia presso il suo padrone. Perseo lo 
fece assassinare con tutti quelli cho 
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erano stati testimoni del suo terro- 
re, non volendo esporsi ad arrossire 
dinanzi a* suoi sudditi. Conoscendo 
poi che non poteva resistere solo 
agli sforzi dei Romani, mandò am- 
basciatori nelle diverse corti vicine ; 
promise a Gcnzio, re d* Illiria, di 
contargli trecento talenti, se voleva 
dichiararsi in suo favore, e gliene 
mandò dieci. Ma nel frattempo tale 
principe avendo fatto mettere in pri- 
gione gli ambasciatori romani che 
erano alla sua corte, si tenue dispen- 
sato dal pagargli il restante della 
somma. La sua avarizia lo privò dell* 
appoggio dei Bastami, i qwafi 1* ab- 
bandonarono , poco tempo prima 
che Paolo Emilio giungesse nella 
Macedonia. Perseo occupava con la 
sua armata un sito inespugnabile, 
alle falde del monte Olimpo; e con- 
fidava che i Romani si sarebbero 
stancati di tenervelo assediato: ma il 
console rigirato avendogli il campo, 
lo inseguì a Pidna, dove lo disfece 
compiutamente ( V. Paolo Emilio). 
Perseo era fuggito senza attendere 
1* esito della pugna: deposte le inse- 
gne reali, e pigliando il suo cavallo 
per la briglia, si allontanò dal cammi- 
no per non essere riconosciuto da* 
suoi soldati, di cui temeva i rimpro- 
veri troppo meritati. Giunse^v^rso 
la metà della notte a Pella ; ma, non 
credendovisi sicuro, si avviò alla vol- 
ta d'Anfipoli, e passò co'suoi tesori e 
co’ suoi figli nell'isola di Samotracia. 
Prima d'imbarcarsi, aveva mandato 
deputati a Paolo Emilio, per chieder- 
gli la pace; ina il console vedendo 
che s’ intitolava ancora re, rimandò 
gli ambasciatori senza risposta. Perseo 
si era ricovrato nel tempio di Casto- 
re, riguardato come un asilo inviola- 
bile; e vi era stato seguito dalla sua 
famiglia e da’suoi servidori più de- 
voti. Vera tra essi Evandro di Cre- 
ta, a cui Perseo aveva altra volta 
commesso d'assassinare il re Eume- 
ne. I Romani chiesero che dovesse 
giustificarsi dell'accusa che gravita- 
va sul suo capo ; e Perseo, temendo 
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che Evandro non dichiarasse d*aver 
operato |»cr suo ordine, lo fece am- 
mazzare. Tale nuovo delitto finì di 
rendere Perseo odioso agli abitanti 
di Samotracia. Quelfisola non sem- 
brandogli più abbastanza sicura , 
trattò con tiu mercatante per essere 
ricevuto nella sua nave: ma ingan- 
nato da colui che traditore era e gli 
rubò una parte de'&noi tesori, c pri- 
vato «le'siioi ligli, tenne di doversi 
abbandonare alla clemenza di Paolo 
Emilio, il quale gli usò tutta Tosser- 
vanza che meritavano le sue sventu- 
re. Seguì a Roma il console vittorio- 
so, c s(rvj d’ornamento al suo trion- 
fo. Perseo fece pregare Paolo Emi- 
lio di risparmiargli tale affronto : 
y> Egli è sempre stato padrone, ri- 
si spose il romano, d’evitare l'onta 
« cui teme, e lo ù ancora in presen- 
ti te**. Egli non comprese tale rispo- 
sta. Dopo di aver presentato al po- 
polo romano lo spettacolo d ui» re 
caduto nell’ultimo grado delTumi- 
liazione, andò a finire i suoi giorni 
in un carcere, dove si lasciò morir 
di fame verso Tanno 167 av. G. C. 
Aveva regnato undici anni. Uno dei 
suoi figli, chiamato Filippo, imparò 
la lingua latina, ed esercitò poi a 
Roma l’impiego di cancelliere. Le 
sembianze di Perseo sono state con- 
servafe in nn medaglione d'argento 
intaglialo n eli * Iconogt afta greco di 
Visconti, tav. 4 °> hg* * i 3 tomo II, 
pag. 2 So. 

W— s. 

PERSIO (Caio), oratore roma- 
no cd il più dotto uomo del sno 
tempo, era appunto per questo e- 
scluso da Lucilio dal numero di quel- 
li cui desiderava per giudici delle 
sue opere ( V. l'articolo Lucilio e 
Cicerone, dell’Orn/ore, II, b). Dopo 
di aver sostenuto le magistrature di 
questore e di tribuno del popolo, fu 
eletto pretore l'anno 620 ( innanzi 
G. C. i 3 a ) . Gli si attribuiva gene- 
ralmente un 'Aringa contro Gracco, 
riguardata come un capolavoro in 
un'epoca iu cui i Romani incoxnin- 
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ciavanò a coltivare l’eloquenza : CTI-^ 
cerone, che prezza tale composizio- 
ne quanto vale, crede che C. botimi» 
ne fosse il vero autore (/'. Fawnio)- 
Sembra certo che Persio avesse com- 
posto varie opere, ma non ne rima- 
ne nessun frammento. 

W— ». 

PERSIO ( Aulo - Flacco ) * 
poeta satirico latino, nacque l’anno 
34 di G. C. a Volterra in Toscana, 
secondo gli uni, o. secondo gli altri 
al porto di Luna. Apparteneva ad 
ima famiglia distinta nell’ordine dei 
cavalieri. Non aveva che dodici anni 
quando si recò a Roma a studiare 1 « 
grainatica, sotto Kemnio Pale moti», 
e l’eloquenza, sotto il rettore Virgi- 
nio Flacco. Quattro anni dopo, ed 
allorché ebbe vestito la toga virile, 
frequentò le lezioni del filosofo Cor- 
nuto, il quale insegnava Je dottrine 
stoiche in tutta la loro rigidezza 
primitiva (/'. Cornuto). Il maestro 
ed il discepolo erano ugual inerì lo 
degni, l’uno di dare, e l’altro di ri- 
cevere quelle alte lezioni di saggez- 
za : perciò seppero in breve mutua- 
mente apprezzarsi, e si formò tra 
essi un solido legame come la stima 
reciproca che Taveva fatto nascere, e 
di cui Persio ci ha lasciato, nella 
sua quinta Satira, il quadro più com- 
movente. Nel numero dei discepoli 
di Cornuto, v’erano pure Lucano e 
Cesio Rosso, prima rivali di zelo, e 
presto amici intimi del nostro poeta, 
fec si porge anzi lede alTautore della 
vita di Persio, attribuita a b.vetooio. 
Lucano, poeta distinto nncb’esso, ap- 
plaudiva con trasporto ai versi del 
suo amico, di cui Basso fu in segui- 
to l’editore. Persio conobbe, ma po- 
co stimò Seneca. Non fu lo stessa di 
quel Tratea, di cui Tacito ba detta 
con sì ammirabile energia ( Ann. 
XVI, 21), che Nerone Io colpì, 
quando volle colpire la virtù stes- 
sa. E impossibile di non accordarne 
molta a quello che si sceglie e si sa 
conservare tali amici ; ed a questori- 
guardo non liavvi che una voce u-* 
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tutti quelli che hanno partalo di 
Persio, sulla purezza de'suoi costu- 
mi, l'amenità del suo carattere e la 
nobiltà de* suoi sentimenti . Basta 
leggere, per convincersi, quanto è 
rimasto di Ini. Vi si riconosce do- 
vunque un* anima fortemente im- 
prontata di quell’odio vigoroso che 
il vizio inspira alla gente dabbene, 
ma che non tutti hanno il coraggio 
di prolessare con pari franchezza. Si 
rimprovera però a Persio di avvol- 
gersi noi le tenebre; di fatto sembra 
che delle tenebre si piaccia; ’ed è 
partito di vedere in tale a [feti azio- 
ne una specie di pusillanimità, non 
compatibile coi principii della sua 
•ctta e col carattere del l’uomo one- 
sto. Si è cercato e 6Ì è creduto di 
trovare altrove le cause e la scusa 
di tale oscurità. Gli uni Thanno 
veduta ( e sono il maggior nume- 
ro ) nella necessità di' mascherare 
di continuo frequenti allusioni alta 
condotta ed al governo di K erotte; 
ma quando tali Satino comparvero, 
dopo la morte di Persio, Nerone vi- 
veva ancora ; Nerone avanzava a 
grandi passi nel cammino del delit- 
to; t*, testimonio della premura con 
cui la gente se le strappava di mo- 
no (tal è ^espressione di Óvetonia), 
non avrebl»e soppresso l’o|>ern e trat- 
tato rigorosamente 1* editore? tó no- 
to ciò che costava allora una senten- 
za di morte a quello che si lagnava, 
pochi anni prima, di saper scrive- 
re, allorché bisognava clic sottoscri- 
vesse una sentenza capitale. Diressi 
clic le allusioni erano si linamente 
avvolte, che, inintelligibili pei comu- 
ne dei lettori, lo fossero per Neroue 
del pari i e che alcuna cosa forse fug- 
ge all* occhio sospettoso dèlia' ‘tiran- 
nide! e, se Nerone non si è ricono- 
sciuto nei versi di Persio, come spe- 
rare di rtconoscervelo oggigiorno ? 
Altri hanno voluto spiegare tale vi- 
zio d’oscurità per la piega abituale 
che il poeta dava alle sue idee, e pel 
modo stentatamente laborioso con 
cui lavorava i suoi versi. Questa cosa 
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può avere contribuito,non v’ha dub- 
bio, ad addensare le nubi in cui ai 
perde sovente il pensiero; ma non 
trascuriamo di contare peralciina co- 
sa pur anche il carattere dell* uomo 
e le sue affezioni morali. È noto che 
Perseo, duna tempera debole e ma- 
liconica, giunse appena al suo ven- 
tesimottavo anno; c che alieno dalle 
dignità, per carattere, e dai pnblici 
impieghi, per ragioni di salute, vis- 
se da contemplatore, e mbito più coi 
libri che con gli uomini. Secreti 
lorjuinutr , *> Parliamo tra noi, “ di- 
co egli stesse» (Sat. V, v. il). Ognora 
toh sè stesso, unicamente concentra- 
lo Dell’esercizio solitario del suo pen- 
sieri», non potè fargli prendere il 
Volo, nè svilupparlo quanto necessa- 
riamente fatto l’avrebbe, diffonden- 
dosi nel commercio ordinario delta 
vita. Da ciò quello stile secco, arido, 
in cui la forza non è più che durez- 
za, e 1* energia, asprezza ; in cui lo 
coso premono le rose, senza lasciare, 
diclini così, alle parole il tempo 
d’arrivare per esprimerle. Le sue el- 
lissi sono frequenti, lesile transizio- 
ni brusche, le sue metafore bizzar- 
re, a forza di essere studiate. Ecco 
le vere cause della sua oscurità; ecco 
ciò che ha ri pulsato, in ogni tem- 
po, una classe numerosa di iettori; e 
ciò che produce, senza però scusarlo 
affatto, il disprezzo con cui hanno 
parlato di tale poeta gli Scaligeri, 
gl» Kinsii, i pp. Bapin e Vavasseur, 
e tanti ullri critici, di cui Topinione 
era fatta per imperare snU’opinione 
degli altri. Quelli nondimeno che, 
per usare dell* espressione di Kn be- 
lata, hanno votato darsi la briga di 
rompere f osso per estreme la mi- 
dolla , non hanno avuto soggetto di 
pentirsi delta loro perseveranza ; ed 
hanno d una voce comune applicato 
al poeta le sue proprie parole; « E- 
sa minalo bene tutto; che non vi tro- 
verei ?“ Excute lotum: quid non 
intus habel ? Sat. 1 , v. 49* Elie non 
vi trovava il giudizioso Quintiliano, 
quando prometteva gloria, e molta 
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vera gloria, all’autore di tale libret-* 
to ? il mordace Marziale, quando ri- 
peteva in versi Io stesso giudizio ? 
un Casaubono, che l’arricchì d'un sì 
dotto c sì voluminoso cementano ? 
Che non vi trovava in fine quella 
moltitudine di traduttori in versi ed 
in prosa, francesi e stranieri che 
camminano da più secoli dietro a 
Persio? Vi trovavano, vi ammirava- 
no una morale sana, una logica in- 
calzante: uno stile ora grave, ora 
animato, fc il buon gusto che ha det- 
tato la prima Satira, in cui la deca- 
denza della poesia c della romana 
eloquenza è si vigorosamente de- 
scritta, Quanto Io stoicismo è rispet- 
tabile in quel passo della terza Sati- 
ra sui doveri dell* nomo ! Boileau 
stesso non ha potuto abbellire il luo- 
go della Satira quinta, in cui l’ava- 
rizia esorta un negoziante ad imbar- 
carsi. Alla fine, non havvi satira di 
Persio, la quale non contenga pitture 
piene di forza, massime di grande ve- 
rità. Si vede, aggiunge Scicche ama 
la virtù di buona fede j e non si può 
lasciarlo seoz'amare, cui pure que- 
sto è quello che si ricava dalla lettu- 
ra di Persio: ma conviene, il ripe- 
tiamo, darsi la briga di cercarcelo. 
Diciamo dunque di lui come di Ta- 
cito, « che ciascuno vi penetra più 
n o meno secondo il grado delle pro- 
55 prie forze Non tentiamo però 
di penetrarvi troppo innanzi .'sareb- 
be implicarci imprudentemente nel 
labirinto in cui si sono smarriti i 
più dc’suoi chiosatori. Il più antica 
di tutti è Bai t. Fonzio, il quale pu- 
lirò la sua edizione a Venezia nel 
>48o o 1481. Il comento di G. Bri- 
tannico, Brescia, i486, in fogl., ri- 
comparve a Lione , Nicolò W olf , 
1499 * n 8.v°. Quello di Casaubono 
sopra citato, fu publicato a Parigi, 
i 6 o 5 , in 8.vo. Scaligero diceva a pro- 
posito di tale Comento, che la salsa 
valeva piu del pesce, espressione 
un po’ triviale, c vero, ma altronde 
abbastanza fedele della sua stima pel 
cementatore, e del suo ingiusto dis- 
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prezzo per 1* autore commentato^ 
Le Note di G. Bond hanno almeno 
il merito della precisione, e quello, 
che non sempre hanno gl’interpre- 
ti, di rischiarare in un modo abba- 
stanza soddisfacente le tenehre del 
suo autore. Dcvegi ad A r ha in tre un* 
edizione molto buona di Persio, ri- 
veduta sui Mss. della biblioteca rea- 
le, arricchita di numerose varianti , 
p d’un coment ario perpetuo: Pa- 
rigi, Firmino Didot, 1812, in 8. vo. 
Le sei satire di Persio si trovauo d* 
ordinario in seguito a quelle di Gio- 
venale. Le prime edizioni del testo 
solo del nostro satirico non vanno 
più oltre del 1 4*3^ 5 nò fi °n° tuttavia 
che congetture tino al 1481, epoca 
in cui comparve a Saluzzo la prima 
edizione con la data ed il luogo del- 
la stampa. Pochi autori sono stati 
più sovente tradotti in francese di 
Persio. Se nc contano più di venti 
versioni incominciando da quella d* 
Abele Foulon, che scriveva nell'in- 
fanzia della lingua nel 1 S 44 - Duo 
soltanto, tra quelle che sono in pro- 
sa, scamparono al naufragio di tutte 
le altre : quelle di Lemou nier, Pa- 
rigi, 1771, e di S<$iis, ivi (1), 1776, 
in 8.vo. Una sola traduzione in ver- 
si merita di essere citata, quantun- 
que assai lontana ancora dui grada 
di perfezione a cui il suo autore 
sembra capace di condurla : ella è di 
Raoul, Meaux, 1812, in 8.vo. 

A— d— - a. 

* Se l’Italia non ghigne a nume- 
rare venti traduzioni di Persio, co- 
me nc ha la Francia dietro a quan- 
to è qui sopra riferito, ne annovera 
nulladimeno di tali da compiacersi 
che in merita possano gareggiare 
con quelle di ogn’altra nazione. 1 pri- 
mi tentativi risalgono a! secolo XVI 
per opera di un Gio. Antonio Val- 
lone di Castelmonardo, il quale pu- 
blicò la sua versione in Napoli, Cac- 

(1) 1/ autore di qnctl’artirolo ha fallo no* 
ediiiom* di Persio collocando tali due l il m io- 
ni a fronte cd unendovi il tetto latino, Parigi* 
OeJaUvu, 1617, in ia. 
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ehio, 1576, in 8 .vo, illustrando ogni 
«atira con isposizioni gramaticali 
e storico- poetiche che niuno più 
legge oggidì. Nel secolo successivo 
tenne in campo Francesco Stelluti 
romàno, che ci ha dato il suo Per- 
sio tradotto, Roma, Mascardi, i 63 o, 
in opera la quale serba tutta- 
via quel pregio attribuitole dal Sai- 
vioi, che la difinì traduzione eie - 
gante e con isquisile note illustra- 
ta . Nell’aurora del secolo XVId 
volle venir di nuovo al cimento Ca- 
millo Silvestri di Rovigo, il quale 
alla sua versione di Giovenale, im- 
pressa in Padova al Seminario, 1711, 
in 4-t°> aggiunse anche quella di 
Persio in versi endecasillabi sciolti, 
c con larghi p dotti comentarii. Ma 
intanto Antonmaria Salvini, che tan- 
ta predilezione mostrò sempre per 
gli volgarizzamenti puramente let- 
terali, non volle lasciarci senza quel- 
lo di si tenebroso poeta latino. Leg- 
geri a stampa il suo lavoro in un'e- 
dizione di Firenze, Manni, 1726, 
in 4 -to, e nella Raccolta de’Classici 
latini volgarizzati, publicata in Mi- 
lano l'anno 17ÌJ7, in t^Xo. Giudicò 
in epoca piu a noi viciua di poter 
meglio d ogni altro far comprende- 
re T’originale il viniziano patrizio 
Mnrc’Aurelio Soranzo, e ci ha data 
la sua nuova versione in terza rima, 
impressa in Venezia, Zatta, 1778, 
in 8.vo, opera lodevole in cui larga è 
la copia delle illustrazioni, e minu- 
tamente rintracciate le notizie in- 
torno alla vita del poeta. Finalmen- 
te il buon genio di Persio venne a 
riposarsi all’ombra di un illustre ita- 
liano atto a contendergli la palma an- 
che in opere originali, e dobbiamo 
aVincenzo Monti la traduzione del- 
le Satire, impressa la prima volta in 
Milano, al Genio Tipografico, i 8 o 3 , 
in 4.to, con note; traduzione però 
che riconosciutasi dall’autore biso- 
gnosa di miglioramenti, di questi 
sepp'egli renderla ricca nell'ultima 
ristampa compresa nel volume quin- 
to delle sue Opere, Milano, tip. de' 
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Class, ita]., 1825*1827, voi. 8, in 16, 
Io registro per ultimo, ma soltanto 
sull'altrui relazione, le Satire di Per- 
sio tradotte in italiano da Dionisio 
Mazzarella Farao y Napoli, Miran- 
da, 1819, in B.vo. 4 . 

G— A. 

PERSONA ( Gobelin ) , crona- 
chista, nato nel i 358 nella Vestfalia, 
visitò l'Italia, dove le lettere comin- 
ciavano a risorgere ; ed i suoi talen- 
ti gli procacciarono un'onorevole ac- 
coglienza dai prelati di Roma. Si fe- 
ce ecclesiastico, fu eletto, nel i 38 q, 
rettore della chiesa della Trinità a 
Paderborn, ed impiegò per decorar- 
la la maggior parte delle sue rendi- 
te. Messo poi al governo d'ima delle 
principali parrocchie di quella città, 
tenne di doversi opporre in pulpito 
ad un bando dei magistrati cui giu- 
dicava attcntatorio ai diritti della 
santa Sede : ma l'ardore del suo ze- 
lo gli suscitò tante brighe, che do- 
vette dimettere la sua parrocchia, fi- 
letto ufiziale, verso il 1406, fu inca- 
ricato dal vescovo d'introdurre la ri- 
forma nel convento dei Benedettini 
di Paderborn. La severità con cui dis- 
impegnò tale commissione, gli attirò 
nuovi nemici i (piali, ove a lui si por- 
ga fede, avrebbero tentato di farlo pe- 
rire col veleno. Vedendo la sua vita 
minacciata, trasferì con l'autorizza- 
zione del vescovo l* ufìcìalì tà a Biel- 
feld,e fu fatto decano della collegiale 
di quella città. Nuovi dispiaceri lo 
persuasero a rinunziare al mondo: si 
fece monaco a Badekcn, dove mori 
verso l’anno if,20. F,ra un dotto la- 
borioso, ma rigido ed inquieto. Le 
sue opero sono : Cosinoti rornium 9 
hoc est Chronicon universale coni - 
plectens res ecclesiae et reipubli - 
cae ab orbe condito usque ad ann „ 
Christ. 1 4 i 8 . Tale cronaca fu tratta 
dalla polvere da E. Mcibomio , il 
quale la publicò, preceduta dall'elo- 
gio deli'antorc Francfort, 1699, in 
foglio; ed è stata inserita da Mei- 
bornio il giovane nel tomo I degli 
Scriplores Germanie, rcrum (Pedi 
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Mkicomio). Persona mostra più giu- 
di/ io o critica che non se ne trova 
negli storici contemporanei; e la sua 
opera è utilissima pel tempo in cui 
è vissuto. Alberto Krantz ha tra- 
scritto intere pagine di tale cronaca 
nella Metropoli s Paderbornensis , 
senza indicare la sorgente a cui at- 
tingeva. Si attribuisce altresì a Per- 
sona: Fila s. Meinulphi , Pader- 
bornensis diaconi et confessoris . 
Tale vita è stata pubi i rata da Su rio, 
ai 5 d’ottobre, con mutamenti nello 
stile. Il p. Brower 1 ’ ha publicata 
qual era uscita dalla penna di Per- 
sona, nella raccolta intitolata: Side - 
ra ilbtstrium, oc. (F. Cr. Brower); 
ed i Bollandisti fintino inserita nella 
loro Raccolta (ottobre, tomo III, p. 
2I6-2Ò), riveduta sopra un manb- 
6critt > di Bodeken, dal p. Giorgio 
Garncieldt, e corredata d'un cemen- 
to. Niceron ha inserito, nel tomo 
XV delle sue Memorie , una Fila 
di Persona, tratta dal suo Elogio , 
per Meibotjiio, cui tutti i biografi 
hanno co ui perni iata. 

W-s. 

PKRSONA (Cui stufo no), lette- 
rato, nato verso il i£i 6 a Ruma d* 
A»na famiglia patrizi») andò giovane 
a Costantinopoli, dove rimase vari 
anni per istruirsi a fondo nella lin- 
gua greca, che fu poi l’oggetto di 
-tutti i suoi studi. Come ne fu ritor- 
nato, entrò nella congregazione elei 
Guglielmiti (F. S. Guglielmo ni 
Malaval&u), e fu eletto priore del 
monastero di Santa Balbina. Ad i- 
-stauza del celebre Teodoro Gaza, v’ 
incaricò di tradurre in latino l'ope- 
ra d’Origcne contro Celso, di cui il 
papa Nicolò V aveva di recente fat- 
to comperare un manoscritto a Co- 
stantinopoli : e presentò il suo lavo- 
ro a Sisto IV, il quale gliene attestò 
la sua soddisfazione. Tale* pontefice 
mori prima d’aver trovato foccasio- 
«c di ricompensare Persona : ma il 
suo successore (Innocenzo Vili) lo 
creò nel 1484 prefetto o direttore 
della biblioteca del Vaticano. Pcrso- 
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na non godè che poco tempo di tal<* 
onorevole impiego; mori di peste, 
non nel i 486, ma verso la fiuc del 
i/ f 85 , come ha provato Gaetano Ma- 
rini nollc sue ricerche sugli archia- 
tri pontifica (F. Marini), e fu se- 
polto nella chiesa di san Marcello, 
in cui si vedeva il suo epitafio, rap- 
portato da Apostolo Zeno nella cu- 
riosa IVotizia che su questo scritto- 
re ha publicata (i ). I contempora- 
nei lodano la modestia di Persona e 
la purezza de’suoi costumi. Ila tra- 
dotto in latino I. Venticinque Ome- 
lie dì san Giovanni Crisostomo, Ro- 
ma, senza data in 4-to. Tale rara e- 
dizione sembra essere uscita dai ti- 
pi di Laver, verso il *4*0 ( V . Lai- 
re ed Audifreoi, De'Prpogr. roma- 
na): è stata riprodotta, pagina per pa- 
gina, Bdogna, ifoò; Il Comentari 
sulle Epistole di san Paolo, Roma, 
1477, in foggivi, 1496 (a), nella 
medesima forma. Tali Comentari, 
attribuiti per errore a sant’Atana- 
sio, sono stati inseriti, nella versio- 
ne di Persona, nelfedizione delle 
Opere di quel Padre, publicata a 
Lione nel i 53 ?. Vennero poi resti- 
tuiti a Teofilatto metropolitano del- 
la Bulgaria; ma Latino Latini glie- 
li toglie per darli ad un certo Ata- 
nasio, monaco a Costantinopoli, nel 
secolo decimoterzo; IH L’opera d* 
Origene contro Celso , Roma, 1481, 
in loglio. Tale edizione, rarissima, 
c proceduta dalla Letto tu che Teod. 
Gaza scrisse a Persona per indur- 
lo ad assumersi una traduzione at- 
tesa con impazienza. Siccome ella 
contiene delle particolarità sui pri- 
mi lavori letterari di Persona, Apo- 

(\) Tale "Noti zia, publicata da Ajvosf. Ze- 
no* uri tomo XXIX del Giornale di Viiirtii, >i 
«rosa nelle Dissertai. Frustane, U, 139 «• »«-g. 
Il p. Niceron ne ha inorilo tjn transunto n»l 
Ionio XV della Memorie per servire alia Storia 
degli uomini illustri. Secondo Tiraboiclii, des- 
umo ,ha parlalo con piti iNattrtza dui nostro tra- 
duttore. che Gaetano Marini, nell' opera citata, 

(-) Alcuni bibliografi citano un' ctUsion* 
del la quale n«»n «Viste iti fatto, non c»»cih 

do tale -lata elio mu trasposi rione di cilrr. 
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itolo Zeno ha giudicato opportuno 
d* inserirla nella Notizia di cui si ò 
parlato. La versione di Persona è 
stata ristampata a Venezia, i5i4, in 
fogl., ed a Basilea, i536, con quella 
delle altre Opere d* Origene; IV. 
La Storia della guerra dei Goti y 
per Procopio, Roma, i5og, in fogl. 
]\on fece, dicesi, tale traduzione che 
per isvelare l'insigne plagio di Leo- 
ne Aretino,- che si era appropriato 
la Storia di Procopio, di cui credeva 
possedere Punico esemplare (F. Bru- 
ni): tale versione è sommamente di- 
fettosa. Adr. G ionio, Bonav. Vul- 
canio, Vossio, ec., ne hanno indica- 
te tutte le imperfezioni; Vossio so- 
prattutto non ha risparmiato i rim- 
proveri nè gl* insulti al povero tra- 
duttore, cui dichiara ineptissimus: 
ma Zeno pretende che d* una gran 
parte degli errori di cui è zeppa ta- 
le versione, delibasi incolpare l’estre- 
ma scorrezione del manoscritto di 
cui Persona si è valso; V. La storia 
d’ Agazia, continuatore di Procopio, 
ivi, i5t6, in fogl.; Augusta, i5ig, 
in 4 *t°> e > con la traduzione della 
storia di Procopio, quella di Bruni, 
©c., Basilea, i53t. Si attribuiscono 
pure a Persona delle Traduzioni ine- 
dite d’alcuni Opuscoli di Teofilatto 
e di Libanio, ed una raccolta di Let- 
tere ( Epislolarum ad diversos li - 
ber unus ), citata da Tritemio e Pro- 
spero Mandosio, di cui s’ ignora la 
sorte. 

W — s. 

PERSONNE. F. Robkrval. 

PERTARITO, re dei Longobar- 
di, che ha somministrato al grande 
Corneille il soggetto d’ una delle 
sue tragedie, era figlio d’ Ariberto. 
Questi , morto nel 661 , aveva chia- 
mato i suoi due tìgli, Pertanto e Go- 
deberto, a succedergli: aveva asse- 
gnato al primo Milano per capitale, 
ed al secondo Pavia, ed aveva divi- 
so tra essi il regno, con un’apparen- 
te uguaglianza . Ma la gelosia dei 
due fratelli rese in breve tale parti- 
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zione funesta all* uno e malaugurata 
all’ altro. Godeberto implorò 1’ assi- 
stenza di Grimoaldo, duca di Beuc- 
vento ( V. Godebkrto e Grimoai,- 
do); cd avendo in seguito lasciato 
trapelare dei sospetti contro quel 
potente ausiliare, questi, per vendi- 
carsi, lo trucidò nel 66 * nel suo pro- 
prio palazzo. S’ impadronì tosto del 
regno di Pavia, indi marciò contro 
Milano. Pertanto spaventato fuggì 
dalla sua capitale, lasciando la mo- 
glie e suo tiglio nelle mani del vin- 
citore. Cercò da prima un rifugio 
nella Pannonia, presso il cagan o re 
degli Avari; ma in breve Grimoal- 
do, dì cui la potenza era temuta da 
tutti i suoi vicini, ve Io fece rido- 
mandare :* proferse anzi al cagan 
uno staio di soldi d’oro, per indurlo 
a consegnargli l’ospite suo. Il re pa- 
gano ricusò di violare 1 ’ ospitalità: 
ma non volle tampoco esercitarla 
più a lungo: dichiarando a Pertan- 
to, che non voleva esporre i suoi 
sudditi alla guerra di cui lo minac- 
ciava il re longobardo, e che non 
era in grado di difenderlo, il pregò 
di cercarsi un altro asilo. Pertanto, 
che riguardava già come il colmo 
dei mali il vivere da fuggitivo pres- 
so una nazione barbara, e che sospi- 
rava il momento di ripatriare, prese 
la risoluzione ardita d’ affidarsi alla 
generosità di Grimoaldo, e di veni- 
re egli stesso a porsi [nelle sue mani. 
Giunto segretamente a Lodi, inviò 
Oniilfo, il suo più fedel servidore, ad 
annunziare la sua venuta, e chiede- 
re il permesso di Unire i suoi giorni 
in mezzo a* suoi congiunti, nell’o- 
scurità. Grimoaldo, commosso da ta- 
le nobile (ìducia, impegnò la sua reai 
parola per la sicurezza del suo ospi- 
te; gli assegnò un palazzo a Pavia, e 
come fu arrivato lo accolse con la 
più leale cordialità. Ma tutti i Lon- 
gobardi che dovevano alcuna rico- 
noscenza a Pertanto o a suo padre 
Ariberto, tutti i nemici di Grimoal- 
do, tutti quelli che erano gelosi del 
suo iaalzameqto repentino, furou* 
la 
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solleciti di recarti a tributare omag- 
gio al loro antico padrone, ed a pro- 
ferirgli i loro servigi. In breve Gri- 
moaldo si vide come abbandonato 
nel suo palazzo; e non potè più du- 
bitare che conservando presso di sè 
n» ospite tanto pericoloso, non si c- 
s ponesse a perdere la corona. Prov- 
vide dunque di far arrestare Perta- 
nto nella notte che doveva tener 
dietro ad un grande banchetto, non 
dubitando che con tutti i suoi con- 
vitati non fosse immerso nel sonno 
dell* ebrezza. Ma Pertanto fu avvi- 
sato di tale disegno: durante il ban- 
chetto, il suo fedele Onulfo ebbe 
cura di riempiere sempre d’acqua la 
sua tazza d’argento, mentre le guar- 
die ed i cortigiani di Grimoaldo era- 
no ridotti incapaci di eseguire gli 
ordini ricevuti. Pertanto travestito 
da schiavo, portando un letto sul- 
le spalle, c sembrando obbedire ad 
Onulfo che lo minacciava , passò 
in mezzo a quelli che dovevano 
arrestarlo. Usci di Pavia, calando- 
si dalle mura con iscalc di corda ; 
prendendo poscia dei cavalli ebe tro- 
vò al pascolo, s’avviò di gualoppo al- 
la volta d* Asti, donde si recò in Fran- 
cia. Onulfo ed un cameriere di Per- 
tanto, i quali dopo di averlo assisti- 
to nella fuga, erano rimasti nel pa- 
lagio, per tenerla alcun tempo se- 
greta, furono lodati da Grimoaldo 
della loro fedeltà, c rimandati al lo- 
ro padrone, colmi di regali, dota- 
no III, che allora regnava in Fran- 
cia, si dichiarò protettore del prin- 
cipe fuggitivo, ed invase l'Italia nel 
665 , per rimetterlo sul trono; ma 
fu battuto presso Asti da Grimoal- 
do e costretto a ritirarsi. Nel 670 
Clotario morì, e Pcrtarito, informa- 
to che il suo successore aveva bene 
accolto gli ambasciatori di Griinoal- 
do, temè di nuovo d* essere conse- 
gnato al suo rivale, e si mise in cam- 
mino per l’Inghilterra: ma si era 
appena staccato dalla spiaggia, che 
fu richiamato da una voce che gli 
annunciava la morte di Grimoaldo. 
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Si ravvicinò alle coste senza poter ri- 
trovar quello che gli aveva dato ta- 
le avviso importante, c, tenendolo 
per miracoloso, s’incamminò verso 
le frontiere d’Italia, mandando in- 
nanzi ori suo fido, che doveva in- 
formarsi dello stato degli affari . 
Questi tornò incontro a Pertanto, , 
sino ai conlini del suo regno, coi 
grandi ufiziali della corona, ed una 
moltitudine di Longobardi, i quali 
salutarono Pertanto col nome di 
re, c gli profusero le testimonianze 
del loro affetto. Grimoaldo era mor- 
to d’un’emorragia, 0 tutta la nazio- 
ne ritornava con premura all’antico 
suo re. Pcrtarito risali sul trono nel 
671, dopo nove anni d’esilio: sua 
moglie Rodelinda, e suo figlio Cu- 
niberto , rimasti prigionieri nella 
sua fuga, e mandati come ostaggi a 
Benevento, gli furono restituiti da 
Romualdo, figlio di Grimoaldo, il 
quale regnava allora in quel gran 
ducato, o che non cercò di turbare 
la nuova elezione di Pcrtarito. Que- 
sti* governò i suoi stati con saggez- 
za. Nel 678 si associò suo figlio Cu- 
niberto per assicurargli la succes- 
sione al trono; e, nel 680, represse 
la rivolta d’Alachi duca di Trento» 
Furono questi pressoché i soli avve- 
nimenti di tale regno tutto pacifico. 
Pcrtarito morì uel 688, dopo di a- 
ver meritato l’amore de'suoi suddi- 
ti Suo figlio Cuniberto gli successe. 

S — s — 1. 

PERTHUIS df. LAILLE- 
V A UT (Lione m) , ingegnere ed 
agronomo, nato a Germini - I’Evè- 
que, presso Meaux, agli 1 1 d’àpri- 
le 1757, fu ammesso nel 1772 nella 
scuola di llchais, cd in quella di 
Méztères, dove mostrò dcU’attitndt- 
ue per le scienze esatte, e dcll’anio- 
re pel disegno c per la meccanica» 
Entrò nel corpo degl’ingegneri mi- 
litari iu età di diciottenni, e fu in- 
caricato nel 1778 con altri due ufi- 
ziali di Costruire il furto di Cha- 
tcauneuf,cbe serve di difesa alla cit- 
tà di s. Malo. Ritiratosi dal servigio. 
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nel 1691, *i dedicò in campagna ni 
lavori dell’ngricoltura. Ordinò e pu- 
bi icò nel 1800 c t nel i 8 o 3 de' mate- 
riali sul governo c sulla restaurazio- 
ne delle foreste, cui suo padre ave- 
va raccolti. Publieò altresì, in nome 
di suo padre e nel suo proprio, una 
seconda opera sui mezzi d’aumen- 
tare la potassa in Francia. Fu coro- 
nato dalla società d’agricoltura di 
Parigi per una Memoria sulC arie 
di perfezionare le costruzioni ru - 
ra//, che stampata venne ned i 8 o 5 , 
in 4 .to. Oltre nn gran numero di 
Rapporti fatti alla sooietà d’agricol- 
tura di Parigi, di cui era membro, 
ha cooperato all’edizione d’Olivicro 
de Serrcs publicata dalla suddetta 
società, al Dizionario d'agricoltura 
di Deterville, ed ha stampato una 
Memoria sulla migliorazione del- 
le praterie naturali e sulla loro ir- 
rigazione (1800, in 8.vo. lig.), in cui 
si riconosce un autore che ha sapu- 
to unire alle (lozioni teoriche quel** 
le di un’avveduta pratica. Perthuia 
possedeva altresì delle cognizioni in 
amministrazione, e fu per dodici 
anni membro del consiglio genera- 
le del dipartimento dell* Yonne. È 
morto a Parigi ai 17 di ottobre 
1818. 

L— IF-. 

PERTINACE (Piglio Elvio), 
imperatori* romano, nacque il primo 
d’agosto 126 a Villa Marzia, presso 
Alba Pompeia nella Liguria, oggi- 
dì Alba nel Monferrato. Era figlio 
d’un liberto , che faceva un com- 
mercio considerabile di legno secco 
n di carbone ( 1). La sua educazione 
fu delle più accurate. Tra i suoi pre- 
cettori si citano Sulpizio Apollina- 
re, granitico, di cui AuloGellio par- 
la con lode. I progressi di Pertinace 
furono sì notabili, che dopo la mor- 
te del suo maestro, aperse una scuo- 
la nella Liguria. Noiato cl uni prò- 

(f) Capitolino «licr clic il giovane Elvio 
fa soprannomi 11.1 to Ptrtinocr, a motivo dcll’o- 
Min*t>*iti eh* mise a continuare il commercio 
di suo padre. 
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fessionc si contraria alle sue inclina- 
zioni, militò, c con buon successo^ 
nella guerra contro i Parti* e s’id- 
alzò col suo merito ad impieghi 
importanti. Accusato di prevaricazio** 
ne, fu richiamato -, ma Marc’Aurelioj 
informato della condotta e dei tnlen** 
ti di Pertinace, l'ammisc nel senati* 
c gli affidò il comando d’uria lcgio* 
ne, stanziata nella Rezia e nel No- 
rico. Pertinace servì assai utilmente 
nella guerra di Germania, e ne fu 
ricompensato con In sua elevazione 
al consolato, cori Didio Giuliano. 
Contribuì dopo a soffocare le turbo- 
lenze eccitate nell’Oriente da Cassio 
( F. Avid. Cassio ) ; contenne i bar- 
bari di là del Danubio, e governò 
successivamente le due Mcsie, la Da- 
cia c la Siria, con soddisfazione ge- 
nerale dei popoli. Richiamato a Ro- 
ma, dove non era tornato d<q>o lo 
sua ammissione in senato, fu esilia- 
to da Perpenne, nel luogo di sua 
nascita. Senza lagnarsi d’nn trattar 
mento rigoroso, che lo allontanava 
da una corte dove la gente one«ta 
non poteva trovarsi bene, impiegò i 
suoi risparmi ad abbellire Villa Mar- 
zia, e vi fece costruire delle fildiri- 
chc spaziose ; ma non volle toccare 
la picciola cn panna di suo padre , 
perchè gli rammentava In mediocri- 
tà del suo primo stato, in capo a tre 
anni, Commodo lo trasse dal suo c- 
silio, e lo mandò nella Gran Pretta - 
gna per sedare la ribellione delle le- 
gioni. Non ostante la sua fermez- 
za, Pertinace non potè ripristinare 
la disciplina in corpi abituati ad o- 
gni maniera di disordini. Avendo 
chiesto il suo richiamo, passò in A- 
frica col titolo di proconsole. Redu- 
ce, fu eletto una seconda volta con- 
sole e prefetto di Roma. Commodo 
essendo stato strangolato dai complici 
dc’suoi delitti ( y. Commodo ), i con- 
giurati si recarono di notte da Perti- 
nace, c 1’ obbligarono a lasciarsi con- 
dirne al campo dei Pretoriani, dove 
fu salutato imperatore. La sua elezio- 
ne fu confermata dal senato il quale 
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gli decretò lo Stesso giorno il titolo 
di padre della patria. Pertinace rifia- 
tò gli onori che l’nduhizione offriva a 
Tiziana eoa moglie; e non volle crear 
Cesare suo figlio dicendo: „ Non vi 
„ acconsentirò che quando ne tarò 
>1 degno Dichiarò che prendereb- 
be gli Antonini per modelli ; pro- 
mise che nessuno sarebbe inquisito 
per delitto di lesa maestà ; richiamò 
i banditi, e riabilitò la memoria di 
Trnelli ch'erano stati condannati con 
tale pretesto durante l'ultimo regno. 
Infamò i delatori, e privò del loro 
impiego quelli che avevano favorito 
i disordini, o quelli che se n’erano 
resi complici. Publicò una legge sui 
testamenti, e dichiarò che non a- 
vrebbe accettato nessun legato, in 
pregiudizio dei legittimi credi. Ob- 
bligò i liberti di Commodo a versa- 
re nel tesoro le somme che avevano 
estorte ; fece vendere gli arredi di 
«•sso principe per pagare i debiti 
dello stato, ed introdusse una tale e- 
conomia nelle spese che giudicò di 
poter diminuire le imposte. Annun- 
ciando il progetto di riformare gli 
abusi, Pertinace si fece un gran nu- 
mero di nemici : s’inimicò, i preto- 
riani ristorando la disciplina antica ; 
e parecchie cospirazioni, ordite dal- 
le sue proprie guardie, minacciaro- 
no in breve la vita d’un principe 
che ricordava Marc' Aurelio ai Ro- 
mani. Attendeva tuttavia alfesecu- 
zione dei disegni che aveva conce- 
piti per la felicità publicH, qua odo i 
pretoriani, istigati segretamente, si 
recano al palazzo, e vi penetrano in 
tumulto. Pertinace va incontro ai 
sollevati, e loro parla con tanta fer- 
mezza e dolcezza che stavano per ri- 
tirarsi: ma nel medesimo istante vie- 
ne colpito d'ima lanciata nel petto( i )j 
si ravvolge il capo nel suo manto, e 
cade pregandogli dei di non lasciare 
impunito un tale attentato: Subita- 
ci) La «tona ha contervato il nome del 
pretoriano che percowe il primo Patinare ; «i 
chiamata Taurlo, «d era originalo delia se- 
conda Germania. 
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mente i pretoriani furiosi Io trafig- 
gono con le spade, e gli tagliano la 
testa ai 1 8 di marzo ig3. Era in età 
di circa sessantasette anni, e non 
aveva regnato che ottantasette gior- 
ni. Capitolino gli rinfaccia dei catti- 
vi costumi ed una sordida avarizia. 
Dione ed Erodiano, autori contem- 
poranei, non gli danno che elogi. La 
memoria di Pertinace restò cara ai 
Romani; e, se non poterono far in- 
tendere le loro voci, sotto il regno 
effimero e sanguinoso di Didio Giu- 
liano ( V. Didio ), non tardarono a 
richiedere per lui gli onori dell’apo- 
teosi (/''.Settimio Severo). T iziana, 
figlia del senatore Sulpiziano e mo- 
glie di Pertinace, terminò nell'oscu- 
rità una vita piena di scandalo. — 
Elvio Pf.rtinace, 6UO figlio, fu ucciso 
l'anno 21 G per ordine di Caracalla, 
per essersi permesso di «lire che tra 
i soprannomi gloriosi decretati ad 
esso principe, era stato dimenticato 
quello di Getico , cui aveva sì bene 
meritato con l'uccisione di Geta suo 
fratello ( V . Geta ). Esistono meda- 
glie di Pertinace in ogni sorta di 
metalli; ma sono rarissime a moti- 
vo della brevità del suo regno (/' 1* 
Elogio storico di questo imperatore, 
del conte Bava di Saint - Paul, nei 
Piemontesi illustri , tom. i, p. 3). 

W— 5. 

PERUGINO (Pietro Vawucci, 
più generalmente noto sotto il no- 
me di ) nacque a Città delia Pieve , 
nel i446, c non a Perugia, come af- 
fermano i più degli storici che han- 
no scritta la vita di tale pittore ( i ). 
Allorché si recò a Firenze, non pos- 
sedeva assolutamente nulla. Dimorò 
vari mesi in essa città, non avendo 
altro letto che un forziere, e guada- 

(i) LI Perugino Augnava i «noi quadri col 
nome di Castro p/rbit, oggidì Città della Pie - 
ve. Secondo Pa-woli, mo padre era nato in quel- 
la riteìif *i lra*f*-rì in »cguito a Perugia, dove 
nacque Pietro Perniino; ma è più vcrÌMmile 
che nnfMtf a Citta della Pieve, e che non av- 
>tm»e il mnne dì Perugino »c non quando ei 
domici lih a Perugia, dorè fu onoralo del dirit- 
to di cittadinanza. 
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gnando a stento un tozzo di pane ; 
«ila fine V osti auto suo lavoro vinse 
la sua mula fortuna. Vasari dice che 
fu allievo d’ un pittore di poro gri- 
do ; H otturi conrhiettura che fo»?e 
Pietro di Perugia: a Foligno, In tra- 
dizione gli dà per maestro Nico- 
lò Alunno (i). Quantunque lo sti- 
le del Perugino abbia sempre nn 
po' d'aridezza c di orridità, non por- 
ta tali difetti più oltre cbe gli al- 
tri pittori della stia epoca. Talvol- 
ta sembra alquanto povero nel- 
la maniera di vestire le sne ligu- 
re. I suoi manti, le stie tonache so- 
no un po’ raccorciati , e sembrano 
troppo stretti ; ina compensa appie- 
no tali difetti con la grazia delle sue 
teste, soprattutto quelle di giovani 
e di donne. In ciò è di molto supe- 
riore a tutti i suoi contemporanei, 
non che nella grazia delle mosse e 
nella leggiadria del colorito. Quei 
fondi azzurri, cbe danno tanto ri- 
salto alle figure; quelle tinte verdo- 
gnole, quelle altre rosee e violate 
che si accompagnano con tanta ar- 
monia; quei pacsetti di cui la pro- 
spettiva va degradando con tanto ac- 
corgimento, e di cui Firenze, dice 
Vasari, non aveva mai veduto il mo- 
dello prima di lui; quegli edilizi, di 
cui 1'architcttura è si nobile c si ric- 
ca, ecco quanto non si può a meno 
d'ammirare c ne'stioi quadri ad olio 
e nei freschi cbe esistono ancora tra 
quelli di cui ha ornato le città di 
Perugia e di Roma. Nondimeno i 
suoi quadri d'altare mancano di va- 
rietà. li quadro della Sacra fami • 
glia , cui dipinse a Perugia per 
la chiesa di san Simone, può et- 

(l) Manette afferma che il Perugine ( era? 
grandi |»ro£rr«>i a Perugia, nella «cuoia di Buu- 
figli e di Pietro della Francete», soprannomi* 
nato il Borghese. Nondimeno, «crome non »- 
»na ehe dodici anni quando il Borghese di- 
reone cieco, si dee avere tale opinione iu con- 
io di favola. Secondo un’ultra tradizione, allor- 
ché andò a Firenze si era messo nel omero 
d^ii allievi di Veroechio. Il p. Rr»ta, nella 
quinta delle sne lettere inserite nella raccolta 
di Bonari, prova ^Idiaslanza bene che tale opi- 
nione è ma} fondata. 
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sere riguardato come uno de* pri- 
mi esempi d'un quadro d'altare bea 
distribuito e ben composto. Del 
rimanente il Perngino non cercò 
menomamente le invenzioni nuo- 
ve. 1 suoi Crocifissi le sue Deposi* 
ziqni di croce, cbe sono oumerosis* 
sime, si somigliano quasi tntte. Laon- 
de è sempre la stessa composizione 
che ha ripetuta nelle Ascensioni di 
Gesù Cristo e nelle Assunzioni del- 
la Madonna , che si veggono a Bo- 
logna, a Firenze, a Perugia, ec. fe 
noto che fin da quando vivea gli si 
faceva di ciò un rimprovero, e che 
si contentava di rispondere che al- 
meno non rubava da nessuno. Usuo 
quadro dello Sposalizio della Madon- 
na è uno degli spettacoli più curio* 
si che presenti la città di Perugia ; 
ed è per dir cosi l’epilpgo di tutto 
le composizioni che tale valente ar- 
tista ha fatte in un si grande nume- 
ro di città. Ne’snoi freschi, secondo 
l'opinione de'più abili intendenti, 
mostra più fecondità nelle idee, più 
morbidezza nelle forme, e più ac- 
cordo nell'annonia generale de’suoi 
quadri. Il suo capolavoro in tale ge- 
nere è l'ammiruhìle serie di pitturo 
di cui adornò la Borsa di Perugia, 
e nelle quali rappresentò parecchi 
fatti del Vangelo, i santi personaggi 
dell'Antico Testamento, cd il pro- 
prio suo ritratto, al quale i suoi com- 
patriotti riconoscenti aggiunsero un 
Elogio pomposo. Riuscì eccellente, 
e sembra che si avvicinasse allo stes- 
so Raffaele, in alcuni de' suoi dipin- 
ti, che attribuir si possono agli ulti- 
mi snoi anni. Tale è la Sacra Fami- 
glia, che si ammira nella Certosa di 
Perugia. Si può dire altrettanto di 
alcune picciole pitture di sua mano, 
che paiono miniature, per esempio 
quelle che adornano la chiesa di san 
Pietro della medesima città. Non fe- 
ce forse cosa più graziosa nè di una 
finitezza più preziosa in nessuno 
de'n umorosi quadretti cui dipinge- 
va con tanta diligenza ; però che 
jjva parliamo qui di quelli che gli 
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sono attribuiti, in molto maggior 
numero ancoro, ma che sono opera 
dc'suoi allievi. Esistono alcune dello 
«ne produzioni autentiche nella gal- 
leria di Firenze. Nella chiesa di san- 
ta Chiara di tale città, si vedono la 
bella sua Deposizione dalla Croce 
ed alcuni altri quadri notabili : ma 
le pili delle Sacre Famiglie che si 
mostrano in alcune gallerie {«artico- 
lari della prelata città ed altrove, co- 
me sue, noi sono altrimente. Fra i 
più celebri suoi discepoli si annove- 
ra il Pintur òcchio, Girolamo Cinga, 
Giovanni Spegnitoio, soprannomi- 
nato lo Spagna, c specialmente Lui- 
gi Andrea di Assisi, uno dcVorape- 
titori di Raffaele. Allorché il papa 
Sisto IV fabbricata ebbe nel Vatica- 
no lo cappella Sistina, chiamò per 
abbellirla i pittori più valenti dell’ 
Italia. Il maggior numero ne pro- 
venne dalla Toscaua. Fra essi v’era 
il Perugino, nato suddito del pon- 
tefice, ma che perfezionato si era a 
Firenze. Egli divenne il ceppo di 
({nella scuola romana la quale presto 
si alzò prima di tutte. Le produzio- 
ni che dovute erano lino allora alla 
«cuoia di Firenze, acquistata non 
avevano per anche la loro maturità. 
Ma il Perugino è ad un tempo il 
*uo Masaccio, il suo Ghirlandaio : è 
insemina il sno tutto. Gli riuscì poi 
a perpetua gloria di essere stato 
maestro di Raffaele, che si rappre- 
sentò siceome suo discepolo, con lui, 
nel quadro della Scuota di Alene. 
Il museo del Louvre possiede due 
dipinti del Perugino ; l’uno rappre- 
senta il Comi allime alo dulia Castità 
contro r Amore-, l’altro, Gesù Cristo 
risuscitatogli apparisoc alla.Mad- 
d alena. 6ul terzo piano verso la si- 
m«lni dello spettatore , si scorge, 
presso al monumento, iu mezzo ai 
soldati gittatisi a terra per lo spaven- 
to, Gesù Gristo uscito, deila tomba, 
che s’inalza ne’-cieli. È un esempio 
di doppia aziono, comune fra i {lit- 
tori di quell’epoca, e da cui In rim- 
proverato allo stesso Raffaele di non 
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aver sempre saputo preservarsi. Ma 
i pareri sono divisi intorno al vero 
nome doU'autoi'e di tale quadro, che 
da alcuni é attributo a Mariotto Al- 
herlinelli. Il museo del Louvre pos- 
sedeva altri cinque quadri di tale 
artista : I. La li. l'ergine ed il Bam- 
bino Gesù che ricevono l'adorazio- 
ne dai santi protettori della città 
di Perugia ; uno de’ piii belli del 
Perugino; Il La Resurrezione di 
Cristo ; III La l'ergine, il Rombino 
Gesù, san Girolamo e sant’ Agosti- 
no ; IV L’ Ascensione di Cristo in 
presenza della F ergine e de' disce- 
poli. Si crede che la iigura dell apo- 
stolo posto dietro a san Giovanni, 
sia il ritratto del Perugino ; V La 
F ergine ed il Bambino Gesù tras- 
portali ne’ cieli in mezzo ad una 
gloria di spirili celesti : furono re- 
stituiti, nel i8i5, n Canova, com- 
missario del papa. Al talento come 
pittore, il Perugino non accoppiava 
una delle virtù che distinguer tan- 
no ordinariamente i grandi artisti, 
il disinteresse. Al vizio opposto ag- 
giungeva una profonda diffidenza 
verso tutto le persone che l'avvicina- 
vano. Ne’ frequenti viaggi cui faceva 
da Castello della Pieve a Perugia, 
soleva portar seco tutto il suo dena- 
ro. De’ ladri, che conoscevano tale 
sua ubituazione , l’aspettarono un 
giorno sulla via, e lo spogliarono di 
tutto ciò che portavo. Quantunque 
i numerosi suoi protettori l'avessero 
in gran parte compensato di tale 
perdita, ci ne fu si fattamente dolo- 
rato, che poco mancò non ne moris- 
se di cordoglio. Vasari l’accusa che 
mancasse di religione, e dice che 
non fu inai possibile d’indnrlo a cre- 
dere l’immortalità dell* anima. Ag- 
giunge anzi che il Perugino disde- 
gnò sempre, con ostinazione e con 
parole analoghe alla durezza della 
sua lesta di porfido, ogni consiglio 
di osservar migliori principile come 
non ebbe mai fiducia in altri che 
nc’doiji della fortuna. I suoi lavori 
prodotti gli avevano beni cousidera- 
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bili. Costruir si fece parecchie case legò stretta amicizia con Ronsard 
a Firenze, e comperò de’ buoni po- con Remigio Bellean, con Jodclic, 
deri ne’ dintorni di Perugia c di e con altri begli ingegni di quel 
Castello della Pieve. Sposata aveva tempo. Avendo i confratelli della 
una don Da giovane e bella, da cui Passione ricusato di rappresentare 
ebbe parecchi figli, ma che noti non la Cleopatra di Jodclic, il primo 
si resero nella medesima sua arte, componimento che potuto abbia 
Ritirato si era, verso la line de'suoi dare un’ idea di ciò che fosse for- 
gierai, a Castello della Pieve , e vi to drammatica presso gli antichi, 
morì, nel i 524, in età di settantotto La Pcrusc si assunse di recitarvi 
anni. Legger si possono più ampi una parte , e sa ne disimpegno 
particolari intorno a tale artista nel- quanto mai poteva bene, privo di 
le Lettere pittoriche Perugine, e qualunque modello ( V . Jodelle ). 
particolarmente nella settima lette- Terminati che ebbe gli studi, si re- 
ra. Intorno a'suoi lavori, si può con- cò a Poiliers, città celebre allora per 
cultore un volumetto in 1G, compi- la sua università, c per l’accoglienza 
lato con molta diligenza da Giovan- distinta che vi ricevevano gli studio- 
si Francesco Morelli di Perugia, e si delle lettere. La Pcrusc morì ne’ 
publicato in tale città nel iG83 col dintorni di essa città verso il i556, 
seguente titolo : Brevi notizie delle nel fiore dell’età sua, pianto per le 
pitture e sculture che adornano l' belle sue qualità c pc’suoi talenti, di 
augusta città di Perugia, dedicato cui gli amici suoi avevano un'idea sì 
al conte Orazio Ferretti. Vermiglio- grande che il riguardavano siccome 
li inserì un Ragguaglio di uno scrit- f Euripide francese. Lasciò imper- 
io autografo del Perugino nel Gior- fetta la tragedia di Medea, cui tor- 
nale degli Arcadi di Roma, 1819, minò Scevola di Sainte-Murthc ( P. 
in Baro, fascicoli li, i3 c 14. — Il la Bibliot. del Poitou, V, 1Ó1 ). Ta- 
cavaliere Perugino, del quale il ve- le tragedia , imitazione libera di 
ro nome è Gian Domenico Ccrrini, quella di Seneca, ,, non era , dice 
.nacque a Perugia nel 1609, e fu al- « Pasquier, troppo succinta, o uon- 
lievo del Guido. I quadri cui dipin- » dimeno, per disgrazia, accompa- 
se sotto la direzione di tale artista, n gnata non venne dal favore cui 
che spesso li ritoccava, sono giudi- r> meritava {P. le Ricerche, VII, G ). 
cati bei quanto quelli dello stesso Fu stampata per cura di Gugl. Bou- 
Guido. In quelli in cui secondò le chct e di Giovanni Boiccau, ambe- 
proprie sue ispirazioni, il suo stile è due amici di La Pcrusc, Poitiers, 
totalmente differente. Fu emulo e Marnef (verso il i556), in 4-to. In 
compagno, nella scuola di Guido, di seguito a tale tragedia, raccolti furo- 
Luigi Scaramuccia ; cd il loro mae- no tutti i componimenti del giova- 
stro impiegò unitamente i loro ta- ne autore, che consistono in Odi, 
lenti in parecchi de’ grandi lavori Epigrammi , Sonetti , ec. L’ abate 
cui fece a Roma. I quadri notabili Goujct inserì un’esposizione curiosa 
che Cerrini dipinse gli ottennero di sì fatta Raccolta, nel tomo XII 
dal papa il titolo di cavaliere j e da della Bibliot. francese, pag. 5a-G8. 
tale titolo o dal luogo della sua na- La prima edizione delle Opere di 
scita assunse aneli’ egli il nome di La Pcruse è rarissima. Cl. Binet ne 
cavaliere Perugino,col quale è cono- publicò la seconda , che tuttora è 
sciuto. Egli inori nel 1G81. non poco ricercata dai cultori dell’ 

P — s. antica poesia francese, Parigi, 1 5^3 
PERUSE ( Giovanni di La ), o ti>n, in 12. ( P. Binet ). 
poeta francese, nato verso il i53u, \V — s. 

su Angoulcuic, studiò a Parigi, dove PEULZZI ( Bai.dassaiie ) , di- 
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pintore, nacque nel 1481, in quella 
parte della diocesi di Volterra che 
dipenderà dalla republica di Firen- 
ze. Suo padre era di Siena ; ed in 
essa città il giovane Baipassare, poi 
che manifestate ebbe rare disposizio- 
ni pel disegno, si applicò totalmen- 
te allo studio di tale arte, con ispe- 
ranza di recar sollievo ai suoi geni- 
tori. Recatosi a Roma, verso la fine 
del regno di Alessandro VI, conob- 
be, ammirò ed imitò Raffaele, spe- 
cialmente nelle sue Sacre Fami- 
glie', taluni .anzi pretendono clic 
fosso suo allievo : certo è che molto 
gli si avvicinò nelle sue pitture a 
fresco. Di tal fatta c il Giudizio di 
Paride , che si vede nel palazzo di 
Beicaro, e che passa per la migliore 
sua opera : c di tal fatta è pure il ce- 
lebre fresco in cui la Sibilla predi- 
ce ad Augusto il parto della Per- 
dine. Tale pittura, cui fece nella 
fontana Questa di Siena, è tenuta 
per una delle più belle produzioni 
che contiene la prefata città. L'arti- 
sta seppe dare al suo personaggio no 
carattere di entusiasmo sì divino, che 
di poco cede a Raffaele , il quale 
trattò lo stesso soggetto -, ed il Guf- 
ilo ed il Guercinu, dc'quali si citano 
tanto le Sibille, nulla fecero di più 
hello. I suoi dipinti di altare e di gal- 
leria, ad olio, sono sommamente ra- 
ri j e de’snoi lavori in tale genere 
non si conosce siccome autentico 
che un quadro composto di tre mez- 
ze ligure, rappresentanti la H. Ver- 
gine fra san Giovanni liutista e 
san Girolamo , che si conserva pre- 
ziosamente a Torre Balbiana , di- 
stante diciotto miglia da Siena. Pe- 
ruzsi fu incaricato di alcuni Lavori 
nc'dintorni di Roma, c tornò m ta- 
le città per istudiarvi 1* architettu- 
ra ; ma trar non potò allora un buon 
partito dalle sue cognizioni in sì fat- 
to genere, attesa la grande riputa- 
zione di Bramante, clic, in quell'e- 
poca, era l’architetto più in voga. Si 
applicò dunque alla prospettiva, ed 
incaricato veuuc dì fare la dee ora - 
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zione teatrale de'drammi che il pa- 
pa Leone X recitar faceva nella sua 
corte. Ma, dovuto avendo dipingere 
la facciata della casa di un certo mes- 
sere Ulisse da Fano, vi rappresentò 
alcuni fatti della vita di Ulisse, che 
attirarono Y attenzione de’ conoscito- 
ri ; quindi sui disegni suoi fabbrica- 
to venne il celebre palazzo della Far- 
nesina, cui Sebastiano del Piombo 
e Raffaele ornarono de’loro lavori, 
e nel quale egli poi dipinse la pro- 
spettiva della sala, e la Storia di 
Medusa nella galleria che dà sul 
giardino. Fra i quadri cui fece ver- 
so quell’epoca, si distingue la Pre- 
sentazione di Gesù Cristo al Tem- 
pio, che si vede nella chiesa della 
Pace j l'artista s'ingegnò di combi- 
narvi la maniera di Raffaele e quel- 
la di Giulio Romano, e ri si mostra 
tanto intelligente nel comporre 
quanto valente neU'esprimere i sen- 
timenti dell'anima. Allorché il duca 
Giuliano de Medici fu eletto gonfa- 
loniere della Chiesa, Perù zzi inca- 
ricalo venne di fare uno de'sei gran- 
di quadri che ornar dovevano il suo 
ingresso trionfale a Roma 5 egli vi 
dipinse Tarpcia che trade il Cam-, 
pidoglio ai Galli , ed ammirate fu- 
rono le decorazioni che fece per le 
rappresentaziooi datesi in tale occa- 
sione. Chiamato a Bologna per ri- 
farvi la facciata della chiesa di san 
Petronio, fu accolto con distinta cor- 
tesia dal conte Bentivoglio, che l’al- 
loggiò nelle sue case. Vi fece una 
quantità di disegni e di modelli per 
tale edilizio, di cui divisava di con- 
servare tutto ciò che esisteva, procu- 
rando di mettere accortamente in 
armonia le nuove costruzioni con le 
antiche. Durante il suo soggiorno a 
Bologna, lece, pel conte Bentivo- 
glio, un mirabile disegno de \Y Ado- 
razione de* Magi, che si conserva 
preziosamente u Firenze, e cui tale 
signore fece in progresso dipingere 
do- Girolamo Trevigi. Peruzzi lavo- 
rò pur anche per altre chiese ; e co- 
struite furono sui disegni suoi le for- 
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tificazioni di Siena. I molti lavori 
cominciavano a procurargli degli a- 
gi di cui la sua moderazione sapeva 
contentarsi, quando nel tempo dei 
saccheggio di Roma, nel 1027, fu 
fatto prigioniero dagli Spagnuoli, c 
sollVi ritolti mali trattamenti. Risa- 
puto avendo ch’era pittore, l’obbli- 
garono a fare il ritratto del contesta- 
bile di Borbone, loro generale, che 
era allor allora stato ucciso. Peruzzi, 
scampato in tale maniera, si recava 
a Siena, allorché fu sorpreso da un 
drappello nemico: non arrivò in ta- 
le città che spogliato di tutto ; ma il 
suo talento ristabilì presto i suoi af- 
fari : la stessa città provvide alla sua 
sussistenza ; e tornato a Roma, do- 
po la line delle turbolenze, attese di 
nuovo all'architettura ed alle mate- 
matiche. Incominciò un 'l'rattato 
sulle antichità romane , ed un Co- 
mento su Pitruvio, cui ornato avea 
di disegni e di ligure notabili. Ave- 
va in oltre intrapresa la costruzione 
di un numero grande di edilizi, tan- 
to publici che particolari : uno de* 
più notabili, il palazzo Massimi a 
Roma, fu fabbricato c distribuito 
secondo i suoi disegni. Il papa Pao- 
lo III affidata gli aveva la fabbrica 
della basilica di 8. Pietro, unitamen- 
te ad Antonio di san Gallo, allorché 
egli mori, nel i 53 t>, in età di cin- 
quantacinque anni (1). I suoi rivali 
sottrarsi non poterono al sospetto di 
avere abbreviati i di lui giorni col 
veleno. La sua morte lasciò, per cosi 
dire, nella miseria sua moglie c sei 
figli appena usciti dell'infanzia: fu 
sepolto nella chiesa della Rotonda, 
dallato a Raffaele, del quale era stato 
uno de'più eccellenti imitatori. La sua 
morte meglio che la sua vita conoscer 
fece 1’ eccellenza del suo ingegno; 

(i) Serlio e» consertò la Spura della ero- 
re greca, «Mutuila da Pmmi alla croce Liina 
del dileguo lirecedenfe, riprodotto iL|>[hu ila 
Antonio san Gallo, ma a cui Tu ili nuovo so- 
stituita la croce greca, sotto Michelangelo, <|iiau- 
tumjur le aggiunte posteriori di Madrrno tic 
abbiano (atta diffiuitivamcntc una croce Ialina. 

G—c*. 
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e la posterità confermò in parecchi 
rispetti il suo epitelio, che il colloca 
nel grado medesimo dei più grandi 
artisti dell' antichità. Kg li è tenuto 
d’unanime accordo per uno de* più 
valenti architetti de* giorni suoi ; e 
Serlio, suo allievo ed erede, non esi- 
ta a dire come tutto ciò che aver 
può di buono il deve a Peruzzi. Con- 
siderato sarebbe del pari per uno 
de* migliori pittori, se piu spesso 
composto avesse piuttosto che imi- 
tato, c se il suo colorito fosse sta- 
to perfetto quanto il suo disegno; 
o se ne* diversi suoi lavori fosse 
stato sempre uguale a sé stesso. Ma 
la vita agitata alla quale fu con-' 
dannato dalia fortuna, non permise 
che adoperasse con la medesima di- 
ligenza in tutte le sue produzioni. 
Distinguere si faceva come perito 
disegnatore; nè manca, nelle sue 
composizioni, di fantasia e di fecon- 
dità. I suoi disegni specialmente so- 
no commendcvoli per tali qualità e 
ricercati da tutti i raccoglitori. Co- 
me pittore e come architetto, Pe- 
ruzzi ebbe un numero grande di 
allievi, di cui parecchi si acquistaro- 
no un grido meritato, e segnata- 
mente Girolamo , soprannominato 
Momo da Siena, che distinguerei fe- 
ce nella pittura. Fra i dipinti di Pe- 
ruzzi, si citano a Roma la cappello 
della Trasfigurazione, nella chiesa 
di Ara Coeli , ed il quadro collocato 
sulla porta della sagrestia, in cui 
seppe felicemente imitare la manie- 
ra di Raffaele. Si pretende che Pe- 
ruzzi abbia altresì coltivato l’inta- 
glio in legno. Per altro non v* ha 
nulla di positivo su t|le fatto. Il solo 
intaglio che tiensi per realmente 
suo, è una stampa incisa a chiaro- 
scuro, e che rappresenta Affollo , 
Minerva e le Al use con Ercole , 
che scaccia lunge da se una don- 
na carica di tesori , e che figura 
l'avarizia. Vi è posta 1 * iscrizione. 
Bai. Scn . ; e nell'altro angolo Pera - 
go y in foglio. Tale «lampa fu inci- 
sa posteriormente da Beatrice 3 col 
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contrassegno di un B sopra un da- 
do. II musco del Louvre possedè un 
solo <|ii:idro di Pcruzzi, rappresen- 
tante la II. tergine che copre con 
un velo il Uambitio Gesù addor- 
mentalo, e tre disegni : il primo 
fatto a penna, e ritoccato con biau- 
co, è \' Adorazione de' .Magi , il se- 
condo rappresenta un altare di cap- 
pella, ornato di pilastri d'ordine 
composito: vi si distinguono due 
pitture: in uua si vede G. C. nel- 
l'Oliveto , e nell’altra, Gesù croci- 
fisso, pianto dalla li. tergine c da 
san Giovanni. Il personaggio genu- 
flesso appiè della croce sembra rhe 
sia il donatario. Sì fatto disegno è a 
penna e ad acquerello. Finalmente 
il terzo è un soggetto allegorico , in 
cui Vasari, che l’ebbe in mio posses- 
so, erede che Pcruzzi voluto avesse 
rappresentare gli sforzi degli alchi- 
misti per discoprire la pietra filoso- 
fale. A dire di Manette, il quale l’ha 
posseduto in seguito, è uua satira 
che l'artista, iu un momento di col- 
lera, cagionato dall’ avidità del l’ar- 
chitetto San Gallo, suo rivale, fece 
contro di lui. Si può consultare nel- 
la Notizia di disegni, pitture, cc., 
cui contiene la galleria di Apollo, 
ueL Louvre, uno scritto particola- 
rizzato su tale disegno, di cui del 
rimanente è difficile di penetrare 
il vero senso, ma che nondimeno 6 
prezioso pei ritratti cui presenta di 
alcuni artisti celebri de’ tempi di 
Pcruzzi, corno Raffaele, Michelan- 
gelo, Sebastiano del Piombo, Gio- 
vanni di Udine, cc. 

P— s. 

PESANT (Pietro Le). V. Bois- 
Glili.ebert. 

PESARESE (Si mone Cantari*!, 

soprannominato il), pittore ed inci- 
sore, nacque a Pesaro nel 1612. I- 
strutto nel disegno, nella scuola di 
Pandolli, la sua maniera si migliorò 
•otto la direzione di Ridolfl, e me- 
diante lo studio delle stampe de'C.ir- 
raeci. I capolavori della scuola viui- 
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ziana gli acquistarono la vera cogni- 
zione del colorito; e a tali modelli e’ 
si attenne in una Sacra famiglia 
cui possedè la galleria Olivieri, nella 
quale per altro si mostrano parecchi 
altri de' suoi lavori di un gusto dif- 
ferente. Allorché il grande quadro 
di San Tomaso del Guido , arri- 
vò a Pesaro, e si ammirarono a Fa- 
no l’ Annuiiziazione ed il San Pie- 
tro del medesimo artista, Cantariui 
fu sedotto dalla maniera di tale gran- 
de pittore. Indotto dalla novità del- 
lo stile ad imitarlo, determinò di su- 
perarlo. Nella medesima cappella in 
cui il Guido posto aveva il San Pie- 
tro che riceve la podestà delle chia- 
vi, il Pesarese non esitò a mettere il 
miracolo dpi medesimo Santo che 
guarisce lo storpia-, e seppe si fatta- 
mente rendersi proprio lo stilo del 
suo modello, che parve un nuovo 
Guido; però che lino all'epoca in 
cui Malvasia fece conoscere, in mo- 
do incontrastabile, i veri autori di 
tali due belle composizioni, gli stra- 
nieri distinguer non sapevano la dif- 
ferenza del pennello. 8i avvicina di 
fatto allo stile del Guido, allorché 
tale pittore dipingeva nella miglio- 
re sua maniera. Le di lui teste sono 
variate c di una grande bellezza; 
la composizione di esse è naturale; 1’ 
alternare del lume c delle ombre dis- 
vela rarissima abilità. Il solo difetto 
che rimproverare gli si possa, è di 
aver circondata di troppi personag- 
gi la figura principale; il che disor- 
dina alquanto la composizione. Al 
(ino di meglio somigliare al suo mo- 
dello, Cautarini si recò a Bologna, 
c si offri al Guido per allievo. Osten- 
tò sulle prime multa modestia e con- 
discendenza: nascondendo con accor- 
tezza l abilità sua, non la scoprì elio 
a poco a poco. Si acquistò in tale gui- 
sa la stima del suo maestro, c, breve 
tempo dopo, quella di tutta la città. 
Le ludi destarono in lui la vanità ; 
ed incominciò lino d’ allora a trovar 
difetti, nuu solo negli artisti medio- 
cri, tua negli stessi maestri dì quel 
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tempo. Biasimò il Domcnichino, 1* sue figuro di studio. Si loda principal- 
Albano e (io anche il Guido. Ei uon mente una testa che gli serviva per 
temeva di metter mano nelle copio dipingere i vecchi, di cui la bellezza 
che gli allievi facevano delle pitture è realmente mirabile. Non copiava 
di tale artista; ora correggeva un di- le pieghe de’ suoi panneggiamenti 
ietto del modello , cd ora un al- che dal modello : eppure non riusci 
tro. Finalmente tracorse con l* ama- mai a dar loro quella maestà e que- 
rezza delie sue critiche a tale, che gli scorci che si ammirano nel Guido 
eccitò la collera del Guido . Tale ed in Tiarini ; ed egli stesso il con- 
condotta inquieta, e la sua ncgligen- fessava ingenuamente. Il suo colori- 
sta nell* eseguire le commissioni elio to è vero e variato ; egli studia par- 
gli erano date, cadere il fecero a Bo- ticolarmente le carni. Quantunque 
log n a in tanto discredito, che co- partigiano della cerusa, si serviva di 
stretto si vide ad allontanarsene, bi un bianco di minor lustro ed cvita- 
recò a lloms, per cosi dire, da ftig- va in ugual modo, egli diceva, i vol- 
gitivo: ma si mise a studiare e Hat- ti di gesso del Domcnichino c le 
iàcle ed i marmi antichi. Tornò, al- tinte oscure del Carracci. Nelle par- 
cun tempo dopo, a Bologna, o vi ti inferiori de’ suoi dipinti c nelle 
diede lezioni dell* arte sua; c di là ombre, bandita aveva la lacca e la 
passò agli stipendi del duca di Man- terra d’ombra ; si serviva in prefe- 
tnva, che il chiamava nella sua corte, ronza dell’azzurro oltremarino e dol- 
ivi t egli aveva un bel cambiar paese; la terra verde, di che il Guido faceva 
il suo mal carattere l’accompagnava un si gran conto. Dava vivacità alle 
in ogni luogo; dappertutto compari- carni mediante lumi distribuiti con 
va preso da stima per se solo, c da dis- intelligenza, ed evitava di mettere 
prezzo per gli altri; giunse a tanto in contrasto de' colori troppo vivi, 
da trattare da artisti volgari Giulio Soltanto cercava talvolta di dar più 
Romano e Raffaele. Perciò detestata rilievo alle ligure con un ibndo uscit- 
ela la sua persona tanto quanto si ro : beU’artilizio che doppiava loro 
ricercavano i suoi lavori. Si attirò bellezza. Se nelle sue pitture mau- 
lìualmeute la collera del duca ; e, cava talvolta di ardire , nascondere 
non essendo riuscito in un ritrat- ei sapeva tale difetto con una tinta 
to ebe di lui faceva, il principe lo bigiccia, che il Guido usata aveva 
mortificò in sì fatto modo , eh’ ei nel suo San Tomaso , c cui Cantati- 
ne ammalò di dolore ; e, ritirato es- ni a se rese talmente famigliare, che 
soli dosi a Verona, vi morì nel i643, l’ Albani fatto no aveva proverbio, 
in età di soli trentotto anni. Alcuni però che non chiamava mai tale au- 
storici sospettano che la sua morte ture che col nome di pillar ce ne rie - 
fosse effetto di veleno. Baldiuucci ed i ciò. Malgrado tale giudizio, in cui 
più dei dilettanti il vantano siccome traspare alquanto la rivalità, Malvasia 
un altro Guido. È di fatto il pittore lo considera il più valente coloritore, 
che più gli si avvicina ; e con una ed il disegnntor più corretto del 
potenza d’imitazione, che concedu- suo secolo, Le sue teste di Santi so- 
la è soltanto a pochissimi artisti pri- no capolavori di bellezza o di csprcs- 
vilegiati.Egli ba minore nobiltà nel- sionc. I più bei suoi lavori sono il 
le idee ; ma vi si 6corgc in generale sanC Antonio nel convento de’Fran- 
più grazia: è meno esperto, ma più ccscani di Cagli; il san Giacomo , 
diligente. Si può anzi riguardarlo nella chiesa di tale nome, a Rimini ; 
siccome unico per la pittura delle c- la Maddalena , ne’ Filippini di Pesa- 
si re mila, cui studiate aveva a fondo ro, cd il san Domenico , ne’ Dome- 
presso Luigi Carracci . Usava una nicani della medesima città. Il mu- 
particoiar diligenza nel modellare le sco del Louvre possedè di tale arti- 
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sta un quadro rappresentante* la Ver- 
gine che contempla con amore il 
Bambino Gesù , mentre san Giusep- 
pe siaddormenta. Fra gli allievi cui 
formò si citano Giuseppe Maria 
Laffoli, Giovanni Venanzi, Flami- 
nio Torre, ec. Il Pesarese divenne 
del pari celebre come incisore ad ac- 
qua Torte. Le numerose 9tampc coi 
intagliò in tale genere, godono di 
grande stima : per lo spirito e per 
la Unitezza si avvicinano talmente 
a quelle del Guido, che furono spes- 
so confuse con qnest’oltime. Se ne 
può leggere l’enumerazione ragiona- 
ta nel Catalogo di Adamo Bartscb. 
Noi ci contenteremo di citar le più 
belle; I. Riposo in Egitto , in cui la 
Vergine, veduta di fronte e seduta a 
terra, dondola nelle braccia il Bam- 
bino Gesù; più lungi, san Giuseppe 
è seduto appiè di mi albero, e si ap- 
poggia sul braccio. Tale soggetto fu 
trattato sette volte, in maniera diffe- 
rente, dal Pesarese : questa è la più 
stimata ; u Giove , IVet/uno e Pluto- 
ne che fanno omaggio delle loro 
corone alle armi del cardinale Bor- 
ghese. Tale stampa, conosciuta sotto 
la falsa denominazione di Quos ego 9 
è una delle più belle del prefato ar- 
tista, ed attribuita venne lungamen- 
te al Guido ; Ili 11 Ratto di Euro- 
pa ; tale bella stampa è rarissima , 
IV La Fortuna , pittura del Guido. 
Quantunque in tale intaglio sia po- 
sta I scrizione seguente : G. Renus 
inv. et fec. 9 si pretende ch’ella sia 
del Pesarese ; V Mercurio ed Argo 9 
stampa rata in ugual modo e bella. 

P — s. 

PESAY. V. Pezai. 

PESCARA. V, Avalos e Co- 
lonna. 

PESCENNIO NIGRO ( Caio ), 

imperatore, fu originario della cit- 
tà di Aquino, dove la sua famiglia 
era di un grado considerabile. En- 
trò nell’ aringo delle armi , sotto 
il regno degli Antonini, e dovè ai 
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suol talenti l’inalzamento ai primi 
impieghi. Commodo l’elesse gover- 
natore di Siria, e gli conferì il co- 
mando delle legioni dell’ Asia, fra 
cui mantenne per la sua fermezza 
in osservanza la più esatta discipli- 
na. Finalmente fu designato conso- 
le; e tale ricompensa de'lnnghi suoi 
meriti sollecitata venne, dicesi, da- 
gli oli zia li impiegati sotto gli ordini 
suoi. Una parte de’senatori l’eccita- 
rono a recarsi a Roma per vendica- 
re la morte di Pertinace, e scacciar 
dal trono l’ infame Didio Giuliano. 
Pescennio, già avanzato in età, si 
contentò di radunare le legioni in 
Antiochia, e, fatto avendo loro cono- 
scere il voto del senato, acclamato 
venne im|>eratore, verso la (ine di 
aprile del iq3, e ricevè nel medesi- 
mo tempo il soprannome di Giusto. 
Tutti i re dell’Asia furono solleciti 
di congratularsi seco e gli offrirono 
truppe per aiutarlo a raffermare I* 
autorità sua ; ma Pescennio li rin- 
graziò, persuaso che l’Italia tardato 
non avrebbe ad imitare l'esempio 
dell’Oriente. Frattanto, Severo, elet- 
to imperatore nell* Bit ria , muove 
verso Roma, citi libera da Didio, ed 
è riconosciuto dal senato, il quale 
non chiedeva che un vendicatore. 
Pescennio, istrutto che Severo si dis- 
pone ad entrare nelfAsia, va incon- 
tro al suo rivale e gli propone di as- 
sociarlo all’impero, al fine di evitare 
una guerra micidiale. Severo rigetta 
con disdegno tale proposizione, su- 
scita delle sollevazioni nella Siria, e 
fa dichiarare Pcscen monomi co dello 
stato. Questi, costretto a combattere, 
alììda il comando di una parte delle 
sue truppe ad Emiliano, e muovo 
verso Perinto, dove riporta alcuni 
vantaggi : ma il suo luogotenente è 
•con lìtio presso a Cizico, ed egli sof- 
fre alla sua volta una disfatta vicino 
a Nicca. Severo gli fa allora offrire 
la vita con uno stipendio onorevole, 
se acconsente a rinunziare : ma Pe- 
scennio, del quale un doppio sinistro 
abbattuto non aveva il coraggio, le- 
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va in fretta un nuovo esercito ; e 
dopo di aver fatte saccheggiare le 
città di Tiro e di Laodicea , per 
punirle della loro defezione , ac- 
campa presso ad Isso, nei medesi- 
mo luogo in cui Dario era stato vin- 
to da Alessandro. Pescennio vi trovò 
)a medesima sorte: dopo un'ostinata 
resistenza, il suo esercito fu avvilup- 
pato e tagliato a pezzi. Egli, degno 
per le sue virtù di miglior sorte, 
fuggi in Antiochia , donde usci a 
piedi, cercando di arrivare nel paese 
de'Parti ; ma, oppressalo dalla fati- 
ca, seduto essendosi per riposare ap- 
po un padule, non lunge da Cizico, 
fu scoperto da alcuni soldati cho gli 
tagìiaron la testa ( l'anno 190 ), e la 
recarono a Severo, occupato Dell'as- 
sedio di Bizanzio. Severo, che trat- 
tati aveva lino allora i figli di Pe- 
scennio come i suoi, si contentò di 
esiliarli da Roma, ma morir li fece 
in progresso, con parecchie persone 
che avevano nome Pescennio, senza 
che fossero della sua famiglia {Vedi 
Severo). Tale principe dotato era 
di un temperamento robusto, ed a- 
veva si forte la voce che si udiva in 
distanza di mille passi. Sposata egli 
aveva Pescennia Plauziana , dalla 
quale ebbe parecchi figli. EI. Spar- 
gano conservò, nella Vita di Pescen- 
11 io, parecchi tratti che onorano il 
carattere di tale imperatore: la sua 
moderazione, il suo amore per la 
giustizia ed il suo zelo pel mante- 
umidito della disciplina, fatto l'ave- 
vano rispettare dai soldati ed amare 
dai popoli. Avendogli un oratore 
chiesta la permissione di recitare il 
suo panegirico : w Componete piut- 
tosto, gli disse Pescennio, l'elogio di 
qualche famoso capitano che sia mori- 
te, e rammemorateci le belle sue a- 
zioni perchè ci servano per model- 
lo. li un ridersi de'viventi l’incen- 
sarli, e specialmente i principi, dai 
quali temer si dee sempre o sperare 
.alcuna cosa. Io voglio far del bene 
finche vivo, e non essere lodato che 
dopo morto u . Si vedeva tuttavia a 
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Roma, nel tempo di Sparziano, la 
casa di Pescennio ( Domus P e sten- 
ti tana), con la sua statua in marmo 
di Egitto (1) ed un’iscrizione gre- 
ca in sua lode, cui Severo rispettò, 
dicendo a quelli che il consigliavano 
di farla cancellare: » Giova che tut- 
ti conoscano quale fosse l'uoino cui 
vinsi (e . Le medaglie di Pescennio 
sono rarissime , e specialmente in 
bronzo. Non se ne conosce che una 
sola in oro; ed anche n'è contesa l* 
autenticità dai numismatici; fu po- 
sta nel museo dei re di Francia, nel 
1 749, da de Boze, che ottenuta l'a- 
veva da un missionario, arrivato di 
recente allora dall’Oriente, ed il qua- 
le ne publicò il tipo e la descrizione 
nella Raccolta delC accademia del- 
le iscrizioni , tomo XXIV, pag. 109. 
Le medaglie di Pescennio sommini- 
strarono argomenti per dissertazioni 
a parecchi dotti ( V . Panel e Toua- 
neminb). Greppo, cappellano de’eac- 
ciatori de’Pircnei, publicò, nel i8ìq, 
la Descrizione di una medaglia in- 
edita di Pescennio , trovata nello 
ruine di Pruda, capitale della Riti- 
nia: fu coniata per una vittoria. 

W — s. 

PESELLI (Francesco Pksello), 
pittore, nato a Firenze nel i 38 o, fu 
allievo di Andrea del Castagno, c ri- 
mase fino all'età di 3 o anni, sotto la 
direzione di tale maestro, presso al 
quale divenne valente artista. La sua 
casa era ingombra di diversi anima- 
li di cui si piaceva di studiare i mo- 
vimenti, e riuscì ad imitarli in una 
maniera di grande naturalezza e vi- 
vacità; egli superò in baie genere 
tutti i suoi contemporanei. Valente 

(1) La «latita suddetta, a din* di El. Spar- 
ii ano, era «lata offerta a Pescennio da un rm 
di Tebe. Tale preteso re, secondo de Boxe, al- 
tri non era che il cavaliere romano il qual* 
comandava a Tebe, con piena autorità di re, a 
cui «e ne accordava verivimilmenle il titolo, co- 
me ai governatori dcjjli altri cantoni dell’Edit- 
to, e che chiamar >1 potevano in tale gima 
anche a Roma ; prrb che molto meno il noma 
che la polenta arbitraria di re odio»» era ai 
Romani, Mtm. dél/astad., XXIV, p. 119. 
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del pari negli altri generi di pitt li- 
ra, fu incaricato dalla signoria di Fi- 
renze di dipingere un Adorazione 
de Magiy che gli produsse una gran- 
de riputazione. Vi si distinguevano 
i ritratti di parecchi suoi contempo- 
ranei, c fra altri quello di Donato 
Acciainoli. Peschi fatto avea nella 
chiesa di Sonia Croce , per la cap- 
pella dei Cavalcanti, un ornamento 
ili altare con certe figurine rappre- 
sentanti diversi soggetti tratti dalla 
vita di s. Nicolò. Un sagrestano die- 
de dappoi tale ornamento a Michel- 
angelo giovane, che nc fece rifare 
un nuovo a sue spese, mise in una 
ricca cornice quello di Pcselli, e gli 
accordò un posto distinto fra i qua- 
dri della sua galleria. Pesclli fece, 
pei Medici, parecchi dipinti di ani- 
mali, di grandissima bellezza, e di- 
pinse, nella loro casa di Firenze, al- 
cune pareti con quadretti di Giostre 
cavalleresche , di picciola dimensio- 
ne. Diverse chiese e molte case par- 
ticolari di Firenze possedevano un 
numero grande de’snoi lavori. Pi- 
stoia ne aveva parimente un certo 
numero. Peschi si ammogliò giova- 
nissimo, c non ebbe che un figlio 
chiamato come egli, Francesco Pe- 
se l lo, che fu soprannominatoPESKi.- 
1.11*0, per distinguerlo dal padre. Ta- 
le figlio nacque nel coltivò 

con lode la pittura, ed in prima eb- 
be lezioni ila suo padre ; ma entrò 
in seguito nella scuola di fra Filip- 
po Lippi, ed imitò sì bene In di lui 
maniera, che, se una morte imma- 
tura rapito non l’avcsse alla sua ar- 
te nel i 457 , sarebbe in essa riusci- 
to ad un alto grado. Dipinto egli a- 
veva nella chiesa di santa Croce un 
ornamento di altare diviso in due 
quadri, posto sotto quello di fra Fi- 
lippo, suo maestro, c cui Vasari con- 
siderava siccome un lavoro sorpren- 
dente. Tali due quadri, cui possedè 
il musco del Louvre, sono dipinti 
sul legno, c compresi in una mede- 
sima cornice; rappresentano, il pri- 
mo, San Francesco di Assisi, che 
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riceve le stimmate ; il secondo, San 
Domenico che visita un maialo. La 
sua morte cagionò tanto cordoglio 
ni di lui padre, che non potè soprav- 
vivere a tale perdita, e morì anche 
egli, il dì 9 di luglio del medesimo 
anno, in età di 77 anni . Furono se- 
polti nella stessa tomba a san Feli- 
ce in Piazza. 

P— 3. 

PESMES (Fnaw cesco Luigi ni), 
più noto col nome di generale Saskt- 
Saphoriiv, nacque nei 1668 a Saint- 
Saphorin, nel paese di Vaud, nella 
Svizzera; era di queirantica fami- 
glia di Pesmes, clic possedeva, nel 
secolo decimoquinto, la baronia di 
Hrandis nel cantone di Berna, e go- 
deva di tanta considerazione a Gi- 
nevra , che allorquando, nell’ epoca 
della riforma, il duca di Savoia fece 
«arrestare Andrea di Pesmes, signo- 
re di Saint-Saphorin, si vantò di te- 
nere nelle sue mani tutta la nobiltà 
della rcpublica. Francesco Luigi di 
Pesmes militò per tempo agli sti- 
pendi deh’Olanda, c passò in segui- 
to al soldo deh’ Austria , servendo 
contro i Turchi, sotto il principe 
Eugenio. Leopoldo I 1 * elesse, nel 
1696, vice ammiraglio della flotti- 
glia del Danubio; e, malgrado le 
contese cui Pesmes ebbe col suo ca- 
po, 1 ’ ammiraglio d’ Assernburg, si 
conservò In benevolenza dell’iinpe- 
ratore, che l'inalzò al grado di ge- 
nerale maggiore . Saint-Saphorin 
continuò a servire Giuseppe I e 
Carlo VI, talvolta negli eserciti, e 
più spesso nella diplomazia. Torna- 
to essendo in patria, fu eletto mini- 
stro deh'elettore palatino presso ai 
cantoni Svizzeri. Nel 1707, negoziò, 
pel redi Prussia, l'immissione in pos- 
sesso del principato di Neufchàtel, 
ed ottenne, in quell* occasione, dal 
monarca la promessa di un canoni- 
cato, in favore di un suo discendeiv- 
te, e, dagli abitanti di Neufcbàtel, 
il diritto di cittadinanza nella loro 
città. Nel 1712 lo stato di Berna 
i incaricò di diverse negoziazioni 
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Relative alle turbolenze che scoppia- 
te erano in quell’epoca nella Svizze- 
ra: fu mandato in seguito, dal sena- 
to, al congresso di Utrecht, ed elet- 
to venne suo plenipotenziario pres- 
so agli Stati generali, per conchiu- 
dere un trattato di alleanza offensi- 
va e difensiva, che fu sottoscritto al- 
l’ Aia il giorno z di gennaio del 
1714. Trattò in pari tempo la capi- 
tolazione de' reggimenti che i Ber- 
nesi somministar dovevano all’Olan- 
da in virtù di tale trattato. Nel 1716, 
Saint -Sapliorin passò, col consenso 
di Carlo VI, agli stipendi dell’In- 
ghilterra, in cptalità di luogotenente 
generale; ed il re Giorgio I il fece, 
breve tempo dopo, sno ministro ple- 
nipotenziario presso alla corte di 
Vienna; vi risiedè sci anni in tale 
■■alita. La sua casa era il convegno 
c’ personaggi i più ragguardevoli ; 
ed il suo commercio epistolare è. pro- 
va della considerazione di cui gode- 
va, tanto nella corte di Saint-James, 
quanto anche ne principali gabinet- 
ti dell’Europa. Pochi Svizzeri cor- 
sero un aringo tanto luminoso. Ai 
talenti militari c diplomatici egli ac- 
coppiava il più sano criterio, lo spi- 
rito il più perseverante cd il cuore 
il più retto. Morì nel suo palazzo di 
Saint-Saphorin 'nel 1737, in età di 
sessantanove anni. 

S — r. 

PESNE (Giovanni), incisore, na- 
to a Rouen nel i 6 z 3 , ebbe la sorte 
di liorire in un’epoca favorevole al- 
la sua arte. Contemporaneo di Ni- 
colò Poussin, incaricato venne per 
un fausto accidente d’incidere i ca- 
polavori di tale grande artista, o si 
fece una fama, che più gli derivò da 
tale circostanza che dalla sublimità 
de'suoi talenti. Nato con certa faci- 
lità, Pcsne non fu mai iniziato nei 
segreti o nel meccanismo dell’ arto 
sua, e non ne conobbe nè 1'nttrattiva 
nè gli accorgimenti in fatto di lavo- 
ro : ma s’ ingegnò d’ imitare con 
sentimento e con forza il carattere 
delle composizioni cui incise, li suo 
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disegno, quantunque fatto con intel- 
ligenza ed a bastanza espressivo, se 
non adegua nè la finezza nè la purez- 
za del tratto di Poussin, non più che 
quella degli altri grandi pittori di cui 
intagliò i lavori, ne ricorda almeno lo 
spirito c soprattutto 1’ effetto gene- 
rale. Pochi incisori intagliarono tan- 
ti soggetti capitali di artisti cosi 
celebri. De'suoi lavori citeremo ì 
Sette Sacramenti, ciascuno in dira 
fogli, tratti dalla serie che esisteva 
nel Palazzo Reale; il Testamento di 
Eudamida, Ester dinanzi ad As- 
suero, 1 ’ Adorazione de’ Pastori, il 
Trionfo di Galateo, la Samarita- 
na, l'Estasi di s. Paolo, di cui il 
dipinto è nel museo del Louvre, Ge- 
sù che appare alla Maddalena , 
l’ Infanzia di Giove, il Cristo mor- 
to, ed il Ritratto del Poussin, tutti 
intagli di quadri di tale artista. Pe- 
sile incise pure parecchie stampo 
dai dipinti di Raffaele e di Van- 
Dick; ima serie di paesetti del Guer- 
rino, ed un’altra rappresentante la 
fatiche di Ercole, ec. Tale artista 
mori a Parigi nel 1 700. 

P— E. 

PESSELIER (Caiilo Stefano), 
nato a Parigi (1) uel «712, ebbe un 
impiego negli appalti, e combinar 
seppe lo spirito c la cognizione de- 
gli affari col genio e con la coltura 
delle lettere. Mise in iscena sul tea- 
tro italiano, nel 1738, la Scuola 
del tempo, commedia in un atto cd 
in versi; nel 1739, Esopo sul Par- 
naso, che è pure in un atto cd in 
versi : la Mascherata del Parnaso, 
in un atto ed in prosa, non fu rap- 
presentata. Tali commedie sono tut- 
te tre nel genere che Boissy tratta- 
va spesso, c che si chiama episodio 
allegorico ; genere essenzialmente 
freddo, il quale ha bisogno, più che 
qualunque altro, di risalto che dalla 
grazia gli venga e dallo spirito nel- 
le particolarità. La Scuola del tem- 

r 

( 1 ) THIe snr 3f f morie, Fatar! il fa na- 
scere a Chitcau-Thicrri. 
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po £ quella che ottenne maggiori 
applausi, e che rimase piu a lungo 
sul teatro. Esopo sul Parnaso , una 
eli quelle numerose copie che pro- 
dussero i due Esopi di Boursault, è 
sparsa di favole molto ben narrate. 
L'autore si teneva tanto più in dirit- 
to di mettere il favoleggiatore in i- 
scena, che egli pure era favoleggia- 
tore di professione. Publicò una rac- 
colta di Favole nuove, i voi. in 8.vo, 
Parigi, 1 748, in cui v’ha della finez- 
za e dello spirito, ma poca di quella 
naturalezza ingegnosa che, dopo La 
Fonlainc, è considerata come attri- 
buto essenziale del genere. I dram- 
mi di Pessclier, a cui susseguitano 
alcune brevi poesie, stampati ven- 
nero uniti in 1 voi. in 8.vo, Parigi, 
174 1 2 * Gli altri suoi lavori letterari 
sono, de' Dialoghi de morii , ed Uno 
Spirito di Montaigne , scelta a ba- 
stanza ben fatta de’ pensieri i piùar- 
guti di tale celebre moralista (a voi. 
in 1 2, 1 9*58) ; delle Lettere sulC edu- 
cazione (2 voi. in 12), in cui la 
giustezza delle idee sembra talvolta 
sacrificata alfambizione di mostrare 
spirito; ed un'edizione delle Opere 
di Autreau (1949» 4 v °l- * n l2 )» a 
cui è premessa una prefazione scrit- 
ta bene. Gli uomini versati nella 
scienza dell'amministrazione delle 
finanze fecero capitale (1) della sua 
Idea generale delle finanze , 1 969, 
in foglio; desimi Dubbi proposti al - 
C autore della Teoria dell' imposi- 
zione, un voi. in 12, 1961. Pessclier 
aveva la ridicola mania di voler es- 
ser giovane di quasi cinquant’ anni : 
verso il 1903, mandati aveva de’ver- 
si al Delfino, figlio di Luigi XV, 
col titolo di Giovane Aiusa. Aven- 
doli il priocipc giudicati buoni, do- 
mandò che età avesse tale Musa; gli 

(1) Voltaire non era di tale parere, e »i 
dolora nel »uo carteggio con la dama d'Argon- 
«al, che PcMclier *ole»*e governare le finant'». 
Gli appaltatori generali gli davano annualmen- 
te un* somma considerabile perchè tenesse 

nrlb sua casa una scuola di finanic: essi pa- 
garono, per uisa sola volta', lak somma alla 
•oa vedova, a titolo di dono. 
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fu indicata, ed attore ei mandò utl 
balocco al poeta. Pessclier morì net 
1763, in età di cinquantun anni, 
si E geli era , dice Voiscnon , uomo 
« d' irreprensibile probità, eccellen- 
s* te amico ed ottimo marito. Otte* 
e mito avendo un impiego che vi- 
si ver lo faceva in moli agio, accolse 
«1 nella eua casa tutta la famiglia di 
» sua moglie c l'adottò. Sapeva atte- 
si grare la vita interno della sua ca- 
si sa, in cui recitar facea tratto trat. 
» to de'brevi spettacoli di sua com- 
« posizione, e che ivi comparivano 
si nel vero loro punto. 

PESI ALOZZI (Girolamo Gio- 
varsi), medico, nato a Lione nel 
1674, d’ima famiglia originaria di 
GravcdoDa, nel Milanese, esercitò 
con grido l’arte sua nella natira sua 
città, dove fu per rentitre anni me- 
dico dell'ospitale. Comperato aveva 
il museo di storia naturale del viag- 
giatore Monconis (V. Monconi»); 
l'aumentò col proprio suo museo, o 
finalmente il lasciò in legato all' ac- 
cademia di Lione, allorché mori , 
nel 1742 ( e non nell’ anno 1761), 
venti giorni dopo sua moglie, e pel 
cordoglio di averla perduta in ca- 
po a quarantadue anni di matrimo- 
nio. Egli scrisse: I. Trattalo delCac- 
tftia di mille fori, 1706, in 12; II 
Suggerimento di precauzione con- 
tro Iti malattia contagiosa di ,1 ]n r- 
siglia, che contiene un idea com- 
piuta della peste e de' suoi acciden- 
ti, Lione 1721, in 12, di 2o3 pagi- 
ne; IH Dissertazione sulle cause 
e sulla natura della peste. Bor- 
deaux, 1722, in 12. L accademia di 
tale città proposto aveva per tema 
di premio; La peste c ella conta- 
giosa? L'opera di Pcstaloxzi otten- 
ne il premio. L'opinione dell’autore, 
la quale è per l'allérmativa, fu criti- 
cata da Bezsini, medico di Mont- 
pellier nelle sue Riflessioni, stam- 
pate con data dell'Aia, presso a Ste- 
llino le Vrai, 1722, in 8.vo; IV Opu- 
scoli sulla peste, 1723, in 12, che 
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esser dee la ristampa del Suggeri- 
mento e della Dissertazione (Vedi 
il Catalogo Falco un et, n.° GG07); V 
Alcune Memorie e Dissertazioni, e 
fra altre su Giona nel ventre della 
balena. Si conservano, nella piildi- 
ca biblioteca di Lione, diversi ma* 
noscritti di Pestalozzi, ed il suo Elo- 
gio, scritto da G. G. Christin (mor- 
to nel 1*355.) — Antonio Giuseppe 
Pestalo zzi, nato a Lione nel 1703, 
e probabilmente figlio di Girolamo 
Giovanni, io, in età di trenta anni, 
chiamato all* esercito d’ Italia. Tor- 
nato in patria, vi divenne medico 
dell'ospitale, e mori nel 1779. Lascio 
alcuni scritti snU'elettricità. 1 preda- 
ti due medici dimenticati furono da 
Eloy c dagli autori della Francia 
Letteraria . 

A. B — t. 

PETACHIAS o PET ACHIA, 

rabino del secolo duodecimo, con- 
temporaneo di Beniamino di Tilde- 
la, nacque a Ratisbona. Viaggiò in 
varie parti del mondo: partito da 
Praga, traversò la Polonia, la Sar- 
inazia, la Tartaria, la Turcomania, 
1 * Armenia, 1 * Assi ria, la Caldea e la 
Palestina. Visitò Gerusalemme, nel 
tempo che i successori di Goffredo 
di Buglione n* erano tuttavia padro- 
ni, e prima che ritolta ella lor fosse 
da Saladino nel 1187. Di nessuna 
cosa concernente la sua nazione ri- 
maner volle ignaro. Esaminò, con la 
più scrupolosa attenzione, i riti c le 
cerimonie usitate nelle sinagoghe. 
La Relazione del suo viaggio, com- 
pilata con la scorta delle sue Memo- 
rie, da alcuno de’ suoi amici, c forse 
dai suoi fratelli Rabbi Isacco e Rab- 
bi JXahanian, è intitolata: Sibbub 
alani ( Viaggio nel mondo ). Fu 
stampata a Praga (1 595, in t^Ao), hi 
Altorf, in Amsterdam, ed inserita 
venne, con una traduzione latina, 
nelle E xer dianone s di Wagcnscll, 
1687 Je 1697, in 4 -toj nelle Istitu- 
zioni rabinichc di Zanolini, e nel 
Tesoro delle antichità sacre di U- 
golini. Tale itinerario è ripieno di 
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storie favolose e di visioni giudai- 
che. Basnagio ne publicò un co uv 
pendio nella sua Storia degli Ebrei, 
libro IX, capitolo 9 della seconda 
edizione. 

L — b — E. 

PETAU (Paolo), antiquario, na- 
to nel i 5 C 8 in Orléans, fu cugino 
di Bongars, valente negoziatore. Poi 
che terminati ebbe i primi studi, si 
applicò alla giurisprudenza, ed ot- 
tenne, di venti anni, la carica di 
consigliere nel parlamento di Pari- 
gi. Intraprese specialmente la ricer- 
ca dello anlicbità c delle medaglie, 
di cui formò una raccolta, clic dal 
famoso Peiresc giudicata era curio- 
sissima j ed accrebbe in pari tempo 
la sua biblioteca di un numero gran- 
de. di opere e di manoscritti prezio- 
si, citisi piaceva di conmnicarc.Talo 
dotto mori n Parigi il giorno 17 di 
settembre del 161 4- I suoi scritti so- 
no; I. Dissertano de epocha anno- 
rum incarnationis Chris ti, de indi- 
ctionibus, et variis ab annis diri - 
sii suppulandi modis , Parigi, 1G04, 
in 4 -to.Oberto Lem ire ristampò tale 
opuscolo in fronte alla sua Raccolta 
cronologica intitolata: Rerum gesta- 
rum a nato Christo , ec., Anversa, 
1608. Avendone Pctau mandato un 
esemplare al cardinale Barouio, que- 
sti credè die 1* autore avuta avesse 
intenzione di mortificarlo mandan- 
dogli un’opera contraria al suo siste- 
ma, e gli rispose con una lettera cal- 
dissima. Petau, offeso, minacciò, nel 
primo impeto di collera, di dare in 
luce le supposizioui e gli errori di 
Baronio; ma presto rigettò tale 
idea, cui giudicò indegna di un uo- 
mo d’onore (i)j lì Antiquariae su- 
pellectil{s porliuncula , ivi, 1610, 
in 4.to. E una raccolta di ventisette 
stampe, rappresentanti le principali 
antichità del suo museo. Havvi in 
fronte ad essa il ritratto di Petali, 

(1) Egli cib di»sw in una Mirra a (liti*. 
Scaligero : Ma è cosa, [mi sembra , sì indegna 
di per con* <f onore, io scriverà ex prole*»* 
gii uni contro gii altri, eie n*n oso pensarli* 


35 V P E T 

col seguente verso cui scelto si era 
ptr impresa, eche allude alsuonomc: 

Cui» nona tot yuatrant, nil miti prisca Pero; 

III Velcrum numismatum gnor is- 
sila, ivi, 1620, in 4-to. Sì l’atta Rac- 
colta, che susseguita alla preceden- 
te, contiene venticinque stampe di 
medaglie, le più del medio evo, sen- 
za testo. Delie prefate due raccolte 
esistono degli esemplari in perga- 
mena, ricercatissimi dai curiosi. Sai- 
lentie inserì tali figure nel tomo II 
del Piovus thesaurus antiijuilatum j 
ed un anonimo le ristampò col se- 
guente titolo: Spiegazione di pa- 
recchie antichità raccolte da Pao- 
lo Pelai 1, ec., Amsterdam, 1757, in 
IJ.to. Le prime stampe di quest* ulti» 
ma tiratura sono sparute, però che i 
rami di cui 1* editore si servì erano 
logori. L’ editore si contentò' di tra- 
durre in francese i titoli che si leg- 
gono appiè di ciascuna stampa, ed 
avverte che lascia ni dotti la cura di 
fare le spiegazioni de’curiosi monu- 
menti cui publica ; IV De Nithar- 
do comite Caroli magni ex Jìlia 
nepote, breve sj-ntagma , ivi, i 6 i 3 , 
in 4.to. Vi sono degli esemplari in 
pergamena, in foglio, nnche di tale 
Dissertazione, che merita di esser 
letta: fu inserita, da Duchesne, nel 
t. II dei Rerum Francor. scriplo- 
rcs, Parigi, Cramoisy, s G 36 , io log., 
c da Bouquet, nel tomo VII della 
Raccolta degli storici ; V Delle 
Lettere, nella Raccolta delle Episto- 
le francesi a Gius. Scaligero. Pctau 
ebbe un figlio, consigliere nel parla- 
mento di Parigi, e che redò il suo 
geuio pei libri e per le antichità : 
Dopo la di lui morte, la sua biblio- 
teca fu venduta, ed i manoscritti 
comperati vennero dalla celebre Cri- 
stina, regina di Svezia. Se ne veg- 
gono oggigiorno parecchi nella bi- 
blioteca publica di Leida. 

W — s. 

PETAVIO ( Dionigi ) , gesuita 
ed uno de 'dotti i più celebri del suo 
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secolo, nacque in Orléans il dì 21 
di agosto del 1 583 . Fu pronipote di 
Paolo Pelai! o Pctavio, di cui prece- 
de l'articolo. Suo padre, negoziante, 
che accoppiava il genio delle lettera 
allo spirito del commercio, coltivò la 
felici sue disposizioni con grandissi- 
ma diligenza, ,cd il mandò a Parigi 
a terminare gli studi di filosofia . 
Compiuti che gli ebbe, Dionigi so- 
stenne delle tesi in greco ( lingua 
clic, secondo il p. Oudin, gli era più 
famigliare che la francese), ed ot- 
tcnue il grado di professore. Fre- 
quentò in seguito le lezioni della 
Sorbona ; c siccome il suo caratteri) 
naturalmente serio gl* impediva ili 
prender parte no’ divertimenti dell’ 
età sua, si ricreava collazionando an- 
tichi manoscritti della biblioteca del 
re. Ivi conobbe il dotto Is. Casaubo- 
no, che si avvide dc'suoi talenti, e lo 
persuase a preparare un' edizioni) 
delle Opere di Sinesio. Mentre egli 
era inteso a tale lavoro, rimase va- 
cante la cattedra di filosofia dell’uni- 
versiti di Bourgcs ; gli amici suoi lo 
consigliarono a chiederla, ed ei l'ot- 
tenne in età di diciannove anni. Pe- 
tavio scelta erasi la condizione di 
ecclesiastico ; ed appena entrato ne- 
gli ordini, conferito gli venne un 
canonicato nella cattedrale di Or- 
leans: ma avuta avendo occasione di 
conoscere a Parigi il p. Fronton-du- 
Duc, fu si tocco dal quadro fattogli 
da esso padre della felicità di cui 
godeva, che rinnnziò subito a tutti 
i vantaggi che poteva offrirgli il 
mondo, per abbracciare la regola di 
sant’Iguazio. Dopo due anni di pru- 
vo nella casa del noviziato a Nanci, 
andò a studiare, nel 1607, la teologia 
nell’ università di Pont-a-Moqsson. 
II p. Petavio, destinato dai suoi su- 
periori alla publica istruzione, pro- 
fessò larettorica a Ilcimseda la Fiò- 
che, e fu chiamato, nel 1618, a Pa- 
rigi, dove preceduto l’avevo la stia 
fama : ma non permettendogli la 
sua salute, cui debilitata aveva una 
grave malattia, di dar due lezioni 
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Ogni giorno, accordato gli fu un sup- 
plente per sollevarlo, e per lasciargli 
tempo di lavorare nelle opere cui 
preparava. Successe, nel 1G21, al p. 
Fronton-du-Duc , nella cattedra di 
teologia positiva ; e vi lesse per vcn- 
tiduc anni con massima lode. I do- 
veri di tale ufizio non ibernarono 
minimamente il suo ardore per lo 
studio. Nel collazionare antichi ma- 
noscritti, nella storia e nella cronolo- 
gia, impiegava tutto il suo tempo j 
e quantunque publicasse, quasi cia- 
scun anno, delie opere nuove, ne 
trovava pur anche per tenere un 
estesissimo carteggio c per risponde- 
re ai suoi avversari, de'quali cresce- 
va il numero con la sua fama. La 
critica letteraria aveva allora i modi 
e Viro peto di una contesa particola- 
re } ed uomini fatti per istimarsi, 
prorompevano mutuamente nelle 
pii! villane ingiurie , quando loro 
avveniva di non essere d’accordo sul 
senso di un passo oscuro, o sulla da- 
ta di un fatto ignorato. Il p. Peta- 
vio, quantunque di carattere dolce 
c modesto, assunse que’modi che gli 
avversari suoi usavano con lui $ ed 
è forza convenire ch’egli adeguò 
Salmasio e Scaligero nell’acerbità e 
nell’ asprezza delle sue repliche. Ei 
prometteva* già da parecchi anni, 
un trattato compiuto di cronologia 
( De doclrina temporum )i tale gran- 
de opera comparve nell’ mino 1627, 
ed ottenne tutti i suffragi. Il re di 
Spagna, Filippo IV, imitar fece 1’ 
autore ad assumere la cattedra di 
storia nel collegio di Madrid, allora 
di recente fondata ; ma Pctavio ri- 
cusò tale offerta lusinghiera, acltlu- 
cendo che la sua salute, sempre lan- 
guente, assuefarsi non poteva al clima 
ardente della Spagna, cd ebbe la for- 
tuna che gradita fosse tale scusa. l\on 
fu quella la *ola volta che la Francia 
corse il rischio di perdere il p. Pe- 
tavio. Ei dedicò, nel 1 637, “1 papa 
Urbano Vili, una Parafrasi de' 
Salmi in versi greci ; ed il pontefi- 
ce, il quale coltivava egli pure con 
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merito la poesia, fu tanto contento 
di tale opera, che sollecitar fece 1’ 
autore a recarsi a Homo .- n Sono trop- 
po vecchio, egli rispose, per cambiar 
casa “. Ma il modesto religioso, risa- 
puto avendo che il papa divisava di 
decorarlo della porpora, fu si sgomen- 
tato dall'onore cui voleva fargli , che 
ammalò non poco pericolosamente ; 
nè guari che quando assicurato fu 
che non sarebbe stato costretto ad 
abbandonare l'Umile sua cella del col- 
legio di Clermont. Petavio rinunciò, 
nel 1644) alla cattedra di teologia, a 
cagione delle sue infermità 5 ma con- 
servò fu fi zio di bibliotecario, cui c- 
scrcitò dal iGa3 in poi, e continuò 
a lavorare nella sua raccolta di teolo- 
gia. Terminato aveva il trattato del- 
l'Incarnazione, quando fu obbligato 
a sospendere ogni specie di lavoro. I 
medici, non conoscendo nessun ri- 
medio al suo male, il mandarono in 
Orléans, con la speranza che l’aria 
nativa potesse fargli racqliistare le 
forze; ma divenendo il suo stato di 
giorno in giorno più duloruso, ri- 
condtir si fece a Parigi, nè più ad al- 
tro pensò che a prepararsi alla mor- 
te, solo termine cui scorgeva ai suoi 
dolori. Nell’ultima sua visita, aven- 
dogli Guido Patin annunziato come 
gli rimanevano soltanto alcune orq 
di vita, parve che si ravvivasse; e fat- 
to essendosi recare un esemplare 
della nuova ediz. del Raùonarium 
iempuruni , pregò l'amico suo di ri- 
ceverlo, in merito della buona nuo- 
va che data gli aveva. Chiese i soc- 
corsi della religione, e mori il gior- 
no il di dccembre «lei 11)52, Pcta- 
vio accoppiava ad un'immensa eru- 
dizione, spirito, gusto, un criterio 

sano, un’elocuzione facile, ed il ta- 
lento di scrivere bene in latine. >1 In 
prosa, dice il p. Ondili, è lo stile di 
Cicerone ; in versi, è la maniera o 
l’andamento di quelli di Virgilio 
Se egli ebbe molti avversari, ebbe 
amici gli uomini più dotti della 
Francia, dell'Olanda e dell'Italia. Il 
commercio di lettere che tenuto ave- 
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va con c« 3 Ì, o che esser dovea si ca- 
rioso , fu abbruciato, sotto colore 
che le lettere de’morti sono titoli sa- 
cri Hi cui seppellir si deve il segreto 
nell'abisso del silenzio e dell' oblio 
( F edi le Miscellanee filos. di Mi- 
chault, II, i 4 o ). Oltre le edizioni 
delle Opere di Sinesio, del Brevia- 
ritira historicum di Niceforo, dei 
Discorsi di Temistio, delle Opere 
di s. Epifanio e di Giuliano, con tra- 
duzioni latine e note ( Fedi tali no- 
mi ) ; oltre le Osservazioni sul Les- 
sicon di Esichio ( V. tale nome ), 
parecchi scritti contro Salmasio, de* 
quali i primi comparvero con la ma- 
schera di Ani. Kerkoetius Armari - 
cus\ contro Maturino Simon, che 
accusato l’aveva di essersi appropria- 
to il lavoro di Laubcspin ( Fedi ta- 
le nomo) nel suo comcnto sulle 
Of>ere di s. Epifanio ; contro il trat- 
tato di Grozio sull* amministrazione 
della Cena (1), ec., abbiamo di Pc- 
tavio ; I. Oraiiones , Parigi, 1620, 
in 8.vo. Tale edizione non contiene 
che venti aringhe recitate dall'auto- 
re in varie circostanze; l'edizione 
del i 653 ne contiene tre n taci nane; 
II Opera poetica, ivi, 1620, in o.vo, 
libro ristampato nel 1642 con nu- 
merose aggiunto ; III Opus de Do- 
ctrina temporum , ivi, 1627, 2 voi. 
in fogl. Tale graude opera è divisa 
in tredici libri : i primi otto conten- 
gono i principii della scienza de* 
tempi ; ed i quattro susseguenti, 1* 
uso della cronologia relativamente 
alla storia ; nel dccimoterzò il pa- 
dre Pctavio applicò i suoi principii 
ad una cronaca che finisce all'anno 
533 della nostra era. Fabricio la giu- 

( 1 ) Il p. Pelarlo era per altro amicissimo 
di Grozio, ma quando si trattava della fede, 
tacer faccia gli affetti suoi. Si legge, nella 
Menagiana, clic Pctavio, persuaso che Grozio 
fosse morto cattolico nell'anima, celebrò la mes- 
sa secondo la sua intenzione. Non si sa fino a 
quale punto tale opinione fosse fondala ( Fedi 
Gonfio); ma la tradizione del fatto della mes- 
sa «letta per Grozio, conservata si era nel col* 
legio de' Gesuiti di Parigi ( Memori* di Nicf 
ro», XXXVU, 160 ). 
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dicava esattissima, o gl» rammarica- 
va che nessuno Paresse continua- 
ta (t); IV Uranologia sive siste- 
ma variorurn auclorum qui de 
sphaera ac sideribus eorumque 
motibus grucce commentati sunt 9 
ec., ivi, i 63 o, in fogl. E la contiti na- 
zione dell’opera precedente, divisa 
in otto libri : nel primo l’autore spie- 
ga i vari levari e tramontat i delle 
stelle ; nel secondo espone ì senti- 
menti degli antichi intorno ai sol- 
stizi, agli equinozi, al levare delle 
diverse stelle : il terzo contiene la 
confutazione del trattato di Scalige- 
ro sull’anticipazione degli equinozi ; 
il quarto tratta delPanno de’Greci, 
ed in particolare di quello degli A- 
teniesi, e contiene la confutazione 
della critica che Caranza publicata 
aveva della Dottrina de * tempi ( F m 
CvruNZA ) ; il quinto dell'anno de- 
gli Ebrei, degli Egiziani e de’Ro- 
mani ( F. Sam. Petit ) ; ne’libri se- 
sto c settimo Pctavio confuta diver- 
si passi delle Exercitationes di Sal- 
masio sopra Solino ; e finalmente , 
nell’ottavo, fa conoscere le ere ed ì 
computi di cui si servirono i cristia- 
ni orientali. Si fatta opera fu rintani- 
ti) Quantunque la grande opera di Pet*i- 
vio sulla cronologia sia certamente un lau>ro 
mollo slimabile, e nondimeno chiaro eh' essa 
non contribuì minimamente ad ingrandire il 
dominio della scienza. L'autore vi appare trop- 
po inteso alla cura di confutr-.rc Scaligero, a 
torlo o con ragione; non mira che a distrug- 
gere l’edifizio forse alquanto troppo ardito, inal- 
zalo dal suo avversario. Si pub affermare, sco- 
ia ingiustizia, che Pctavio non aggiunse asso- 
lutamente la menoma rosa alla cronologia po- 
sitiva : non riuscì tamjwx-o a determinare eoo 
esattezza, quanto 1* indubitato in tale scienza. 
Molte date cui considera per bene dimostrate, 
sono tuttavia soggette a grandi obiezioni , e 
suscettive di essere fissate in maniera molto 
differente. L'opera di Pelano è chiara e meto- 
dica; e siccome abbraccia in complesso tutta la 
cronologia, era naturale che ottenesse una gran- 
de autorità: ed appunto le qualità medesime la 
resero nocnrole alla scienza ; la sospese in 
mezzo al volo cui fitto le aveva spiccare l’in- 
gegno di Scaligero: d’allora in poi non fece il 
minimo progresso; noo produsse che conghiet- 
ture pih o meno argute, ma che non conten- 
gono cosa ninna solida ed indubitata. 

S. M — H. 
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pala con la precedente , Anrersa , 
( Amslerdmn ), 1703 o 1708, 3 voi. 
in Cogl. Tale edizione stimata è au- 
mentata di una prefazione del p. 
Arduino e della sua Dissertazione 
sulle 70 settimane di Daniele ; V 
'fttbulae eh rotto log icae regum, dy- 
nastiarum, urbiui/t , rerum viro- 
rumi/ ite illuslrium a inundo condi- 
to, Paiigi,ifj28, in fogl. inass. Lo ta- 
vole cronologiche ristampate furono 
più volle ; la migliore edizione, a 
dire di Lcnglet Dufrcsnoy, è quella 
di Wesel, 1702; VI Rationarium 
temporum in libros tredecim tribù- 
tum, in ijtio aetatum omnium sa- 
cra profanaque Itisloria chronolo- 
gicis probationibus munita summa- 

tim tradì tur, Parigi, 1 G 33 - 34 , 2 voi. 
in 12. Di tale eccellente compendio 
fatte vennero molte edizioni, corret- 
te ed aumentato dall'autore; le mi- 
gliori sono quelle di Leida, 1710, 
172/, 0 174Ó, con una continuazione 
di Giac. Perizouio. Fu tradotto in 
francese da Ant. Colli n ; da Vall- 
erei* ; da Morcau di iVIautour e da 
Dupin, con un supplemento di Cl. 
Delisle ; VII La Pietra di parago- 
ne cronologica, contenente il meto- 
do di esaminare la cronologia e ri- 
conoscerne i difetti, ec. , Parigi, 
■ 636 , in 8.ro : è la critica delle va- 
rie opere cui Lapepfe d* Auzoles 
puhlicatc aveva su tale materia ; ma 
Petavio non degni nominare un 
avversario cui riguardava siccome di 
molto a sè inferiore; Vili Para- 
phrasis Psalmorum omnium ncc- 
non Canticorum quae sparsivi in 
liibliis occurrunt graecis versibus 
edita cum ialina inlerprelalione , 
ivi, 1637, iu 12. Il p. Otidin dice 
che tale parafrasi verrà sempre am- 
mirata da quelli che intendono Ci- 
merò, e che Grozio voleva sempre 
averta sulla sua tavola : ella non iu 
nondimeno che un lavoro di ricrea- 
zione pel suo autore ; il p. Petavio 
non aveva altro Parnaso che gli an- 
diti e la scala del collegio di Cler- 
mont. E altronde soverchiamente 
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monotona, però che non havvi versi 
d'altra misura che l’esametro ed il 
pentametro ; IX Graeca varii ge- 
neris carmina culli lai. interpretai, 
ivi, i 64 >, in 8.vo. Si trovano in line 
a tale raccolta alcuni componimenti 
in versi ebraici ; X Theo logica 
dogma la, ivi, lC 44 - 5 o ,5 voi. in lògl.; 
nuova edizione aumentata e con no- 
te di G. Ledere, Anversa ( Amster- 
dam ), 6 tomi in 3 volumi in fogl. 
Si fatta opera è di grande erudizio- 
ne scelta, c rammarica che l'autore 
vissuto non sia a bastanza per ter- 
minarla. I protestanti prezzarono 
talmente il suddetto libro, dico Fel- 
ler, che ristampar lo fecero per loro 
uso ; Muratori, dal suo lato, ne par- 
la con grandissima stima, e nc con- 
sidera 1 autore siccome il Restaura- 
tore della teologia dogmatica. La 
migliore edizione è quella di Vene- 
zia, 1768, 7 voi. in fogl., publicata 
per cura del p. Zaccaria, che l'arric- 
chi di Dissertazioni, di Note e di u- 
na Vita dell'autore. Fu apposto al 
p. Petavio, che approfìttato avesse 
degli scritti del cardinale Oregio , 
senza nominarlo ; ma tale accusa , 
scevra di prove, fu confutata dal p. 
Oudin ( f. Orf.cio ). Rimprov-rato 
gli venne altresi che fosse alquanto 
favorevole ai Sociniani, supponendo 
( nel suo trattato della Trinità ), che 
quasi tutti i Padri dei primi tre se- 
coli della Chiesa prima del concilio 
di Nicca sembrassero convenire 
nell'opinione di Ario. Perciò Sandio 
c gli altri anti-lrinitari nutrono per 
tale gesuita una stima particolarissi- 
ma. Ma Petavio se nc ritrattò in cer- 
ta guisa, o parlò al meno in manie- 
ra più ortodossa, nella prefazione 
del secondo volume ; XI Della pe- 
nitenza publica e dell'apparecchio 
alla comunione, Parigi, 1644, in 
4-t0 ; terza edizione aumentata, ivi, 
1645. E una confutazione del tratta- 
to della frequente comunione, di 
Arnaud e Nicole ; ma è scritta ma- 
le, e, malgrado gli sforzi de' suoi 
confratelli, piacque poco. Quaotua- 
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que il p. Pctavio professata abbia 
sempre la dottrina de' teologi del suo 
ordine, aveva, dice lo stesso Feller, 
una specie di predilezione per le o- 
pinioni dure e severe : era per natu- 
rale tristo e melanconico, e, se rat- 
tenuto non l'avessero i suoi principj 
religiosi ed il suo zelo per l'ortodos- 
sia, potuto avrebbe dare in estremi. 
Oltre la Pila del p. Petavio, di E. 
di Valois, in fronte alla sua edizione 
delle Opere di s. Epifanio, si può 
consultare la Notizia estesissima che 
di lui scrisse il p. Oudin nel tomo 
XXXV 11 delle Memorie di Nice- 
ron. Fedi pure i Ritratti poetici , 
storici, ec. del p. Bonnfede, tomo a, 
p. l 36 , Venezia, 1788. Il ritratto 
del p. Pctavio fu intagliato da Mi- 
chele Lasne , in ^..to e dappoi da 
vari artisti, in fogL ; fa parte della 
Raccolta di Odieuvre. La medaglia 
di Petavio, coniala da Dossier, fu 
publicata nel Mu senni Mazucliel- 
lianum, con un breve Ragguaglio 
intorno a tale dotto rispettabile. 

vV — s. 

PETERBOROUGH (Cablo 
JVIordaiìsìt, conte di), primogenito 
del visconte di Avalon e di Elisabet- 
ta Carrey, nacque nel 1662. Desti- 
nato dalla sua famiglia a correre l’a- 
ringo delle armi nella marineria, 
militò dapprima nel Mediterraneo, 
sotto gli ammiragli Torrington e 
Narborough. Nel 1680 mostrò gran- 
de prodezza a Tanger, allora asse- 
diata dai Mori. Dopo la morte di 
suo padre, successe nel di lui titolo 
di pari d' Inghilterra; e si produsse 
nella camera alta, con nn discorso 
contro l’abolizione dell'atto del test, 
abolizione cui Giacomo II sosteneva 
con tutta la sua autorità. Disappro- 
vando i modi di governo di tale 
principe, chiese ed ottenne la per- 
missione di recarsi in Olanda, sotto 
colore di assumere il comando di una 
squadra olandese, che andar doveva 
nelle Indie occidentali. Durante il 
suo soggiorno all'Aia, uno fu de’pri- 
mi membri della nobiltà inglese che 
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parteggiò pel principe di Orange. 
Questi mostrò molta condescenden- 
za pei consigli di sir Carlo ÌVIor- 
daunt, che 1' accompagnò nella sua 
spedizione in Inghilterra. Come 
Guglielmo III inalzato venno al tro- 
no, ei fu ricompensato delle prove 
di fedeltà da lui date, con l’ammis- 
sione nel Consiglio privato, e coti 
una delle cariche di gentiluomo di 
camera. Nel 1689 fu fatto primo 
lord della tesoreria, ed ottenne il 
titolo di conte di Monmouth , cui 
l'avo suo materno aveva avuto. Mili* 
tò in Fiandra, sotto il re Guglielmo, 
nella campagna del 1692, e nel lGq4 
dimise la carica della tesoreria. Da 
tale momento, più non si udì parla- 
re di lui durante il regno di Gugliel- 
mo. Ottcuno il titolo di conte di 
Peterborongb, allorché avvenne la 
morte di suo zio Enrico. Nel 1 705 la 
regina Anna il fece comandante in 
capo delle forze inglesi mandate in 
Ispagna, per sostenere le pretensioni 
dell’ arciduca Carlo, ed ammiraglio 
della (lotta, unitamente a sir Clou- 
desley Shovcl. La flotta ch’era allora 
a santa Elena,si recò a Lisbona, dove 
le si unirono sir Giovanni Leale e 
l’ammiraglio olandese Allemondc. Il 
conte di Peterborough, poi che ri- 
cevuto ebbe nel suo vascello l’arci- 
duca Carlo, si avviò verso il regno 
di Valenza (agosto del 1705). Indar- 
no intimò alla città di Alicante di 
sottomettersi : i magistrati ricusaro- 
no fino di aprire le lettere che loro 
mandava l’arciduca. Fu più fortuna- 
to in altri luoghi, e s’impadronì sen- 
za resistenza della città e del castel- 
lo di Denia, mediante le pratiche 
che vi si erano tenute. Le truppe 
alleate fecero in seguito uno sbarco 
presso a Barcellona, e 1 ’ assediarono. 
Tale città resistito avrebbe senza 
dubbio lungamente, se don France- 
sco Velasco, viceré di Catalogna, cho 
vi si era chiuso per difenderla, do- 
vuto non avesse lottare con una 
mano di cattive trnppe contro un 
esercito numeroso abituato a gucr- 
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rcggiare, e ad osservare la discipli- 
na. Le disposizioni ostili dei più de* 
Catalani e dello stesso popolo di Bar- 
cellona rendevano altronde inope- 
ranti gli sforzi del suo governatore, 
che fu obbligato a capitolare,allorcbè 
per un funesto accidente (i) il for- 
te di Montjoui cadde in potere del- 
l’arciduca. Esso principe, riconosciu- 
to re, entrò in trionfo nella città. 
Voltaire narra una circostanza rela- 
tiva a tale assedio, che fa molto ono- 
re al conte di Peterborough. Lo 
scrittore non indica la sorgente dal- 
la qnale attinse sì fatto aneddoto, cui 
degli storici inglesi e francesi non 
pertanto raccontano , copiando lo 
suo parole , senz’ averne verificata 
l'esattezza (2). Mentre si trattava la 
capitolazione di Barcellona, alcuni 
soldati tedeschi e catalani penetra- 
rono nella città, dalla parte de’ ba- 
stioni, c commisero gravi disordini. 
U governatore no fece amare lagnan- 
ze al generale inglese, n I colpevoli 
*1 Sono senza dubbio i Tedeschi del 
n principe di Assia, rispose Peter- 
n bnrottgh; se volete permettermi di 
n entrare co’ miei soldati inglesi , 
ss tenterò di scacciarli, e ripiglierò 
ss in seguito la prima mia posizio- 
ss ne “. II governatore, fidatosi nella 
parola del conte, l' ammette con le 
sue truppe. Peterborough scacciò 
tosto i Tedeschi ed i Catalani; gli 
obbligò a lasciare il bottino che fat- 
to avevano, tolse dallo loro mani la 
duchessa di Popoli, che duo di que- 
gli scellerati si tracrano seco, e la 
restituì al suo sposo. Tornò in segui- 
to all'antico suo posto, lasciando gli 
abitanti compenetrati di ammirazio- 
ne e di riconoscenza per la condotta 
di nn nemico che era loro stato rap- 
presentato siccome storno apparte- 
nente ad una nazione di barbari ( 3 ). 

(1) I rti bembv camola Tifila polveriera 
elei Sorto Mciilioui , fatta aveva saturo in aria 
nna parto detto mura, e schiacciato il cornane 
datilo od al' uni Oc’migUovi suoi nfisiali. 

(2) Sta altri Smolett, Anipictil, oc. 

fil) Le I io ci.fi e clic tatto abitiamo io ect- 
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La lommessione di tutta la Catalo- 
gna, ad eccezione di Roses, avvenne 
poco dopo la resa della capitale; e la 
causa dell’arciduca migliorò ciascun 
giorno. Il suo partito preso aveva 
possesso di parecchie piazze nel re- 
gno di Valenza, allorché il consiglio 
del re Filippo mandò un corpo di 
truppe per riprenderle. Tale dispo- 
sizione andar fec<f il conte di Peter- 
borough iu quella provincia. Ei co- 
strinse il comandante spagnuolo a 
desistere dall’assedio di san Matheo, 
s* impadronì di Morviedro; e, susci- 
tando abilmente la discordia fra i 
generali nemici, con istratagemmi 
che non mostravano sempre grande 
dilicatezza, impedì che si oppones- 
sero alla sua mossa verso Valenza, 
di cui 6* impadroni senza difficoltà. 
Nel 1706 Filippo V tentò di ripren- 
dere Barcellona; ma gli fallì Tira- 
presa, dicono gli scrittori inglesi, 
per la calda resistenza degli abitan- 
ti e per l’attività del conte di Peter- 
borough, il quale, non avendo forze 
molto considerabili, occupò le alture 
vicine, e te#nc il pemico in conti- 
nue inquietudini. È certo per altro 
die la città stava per rendersi, allor- 
ché una (lotta inglese, carica di trup- 
pe da sbarco, ed infinitamente supc- 
riore alla (lotta francese che blocca- 
va il porto, costrinse questa ad allon- 
tanarsi, e, per conseguente, il mare- 
sciallo di Tesse a levare T assedio. 
L’occupazione che l’esercito degli 
alleati data aveva, iu tale parte della 
Spagna, alle truppe delle due coro- 
ne, agevolò la mossa che T eserci- 
to portoghese, comandato dal con- 
te di Galway, fece contro Madrid, 
dove entrò, e publicar fece re T ar- 
ciduca. Ne provenne un’ unione dei 
vari corpi del partito di esso priuci- 

tì documenti ufixiaU, ci mettono in grado eff 
affermare che in sostanza tale aneddoto esat- 
to; ma rrscenzione della capitolazione non fe- 
ce ugual onore al ronte di Petcrboroa^b, perii 
che le truppe, tiulgrada i termini formali di 
«osa, furono disarmate diigl’lnglrsl, e mandale 
verniero via in uu’assoluU privazione dì tutto. 
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pe ; ed il lord Peterborough s perata 
di ottenerne il comando. Ma, deluso 
nella sua aspettativa, nè sopportar 

E otendo la presenza del principe di 
■ichtenstein, favorito di Carlo, ab- 
bandonò l’esercito, e si recò a Geno- 
va su di un bastimento inglese. La 
perdita della battaglia di Almanza 
(1707), e gli altri eventi disastrosi 
che tennero dietro pila partenza del 
conte di Peter bòrough, 1 * esposero a 
censura ; e la regina ricusò anche di 
ammetterlo alla sua presenza, finche 
scolpato non si fosse delle accuse 
trasmesse contro di lui dall’arciduca. 
Pii esaminata, in conseguenza, la sua 
condotta civile e militare nelle due 
camere del parlamento; ed ei si giusti- 
ficò sì pienamente, che fu esclusa la 
proposizione di un’inquisizione, e 
fa camera nlta dichiarò che il conte 
di Peterborough acquistati si era 
numerosi ed eminenti meriti, du- 
rante il suo comando in Ispagnn. 
Nel 17.10. e 1711 fu impiegato nel- 
le negoziazioni che si fecero a To- 
rino ed in altre corti d’Italia. Nel 
1713 fatto venne caglierò della 
Giarrettiera, e fu mandato di nuovo 
in Italia, ambasciatore straordinario 
presso al re delle Due Sicilie: con- 
servò tale carica fino alla morte del- 
la regina. Sotto i regni di Giorgio I 
e di Giorgio II il conte di Petcrbo- 
rough ottenne la patente di genera- 
le di tutte le forze navali della Gran- 
de Brettagna ; ma sembra che non 
sia stato impiegato attivamente. Il 
primo dc’snddctti principi regnava 
tuttavia allorché Peterborough, che 
recato si era in Italia, per rimetter- 
si in salute, fu arrestato a Bologna, 
il giorno 11 di settembre del 1717, 
in seguito ngli ordini dati dal papa 
Clemente XI d’impadronirsi di tut- 
ti gli stranieri, e specialmente degl’ 
Inglesi che trovati si fossero nelle 
vicinanze di Urbino, dove risiedeva 
allora il pretendente (1). Sequestra- 
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te furono tutte le carte del conte dì 
Peterborough; c dopo di essere sta- 
to interrogato, fu chiuso nel forte 
Urbano, in cui restò per un mese. 
Come si ebbe sicurezza che i sospet 
ti non erano fondati, fu mandato via 
con molta civiltà. Avendo il re d’In- 
ghilterra chiesta soddisfazione per 
tale insulto, ed avendo in pari tem- 
po fatta appressare una flotta al lito- 
rale dello stato romano, il papa scris- 
se di propria mano ad un alleato del- 
la Grande Brettagna, dichiarando 
che il legato di Bologna operato a- 
veva violentemente, ingiustamente, 
e senza ebe la S. S. ne avesse con- 
tezza; il Cardinal legato, dal canto 
suo, mandò aU'aramiraglio inglese, 
nel Mediterraneo, una dichiarazio- 
ne, in cui diceva che chiesto avevya 
perdono al santo padre, c che il chie- 
deva allora a 8. M. Britannica, per 
avere sconsideratamente fatto arre- 
stare un pari della Grande Bretta- 
gna, che viaggiava. II lord Peterbo- 
rongh sposata aveva, in prime noz- 
ze, la figlia di Sir Alessandro Fra- 
ser, da cui ebbe due figli ed una fi- 
glia. Divenuto vedovo, si legò con 
Anastasia Robinson, celebre cantan- 
te, di cui la riputazione non soffri 
per l’amicizia che le dimostrava. 
Scorse molto tempo prima che il suo 
orgoglio gli permettesse di farle pro- 
posizioni di matrimonio, le sole che 
ella volle udire; ed allorché uniti 
furono, ottenne da lei la promessa 
che tenuta avrebbe segreta la loro 
unione. Vissero ciascuno dal canto 
loro, finché una malattia pericolosa 
indotto l’ebbe a chiamarla presso di 
sé, nella sua casa, presso a Southam- 
pton, in cui le permise di portare I* 
anello nnziale. Dichiarò in seguito-, 
dinanzi ai più prossimi suoi paren- 
ti, i suoi vincoli eon lei, e fece omag- 
gio alle di lei virtù, riconoscendo le 
obbligazioni che le aveva. Partì se- 
co breve tempo dopo per Lisbona 


(i) Falli Tennero tali prorredi menti di da Parigi, eh* esisteva un propello di allenita* 

yiocaujime in ron*rgucnxa di aerili ricevati alia «ila del cavaliere di oan Giorgie^ 
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al (ine di guarire, e mori in tale cit* 
tà il giorno 5 di novembre del 1 ^ 35 , 
in età di 73 anni. Si trovarono fra 
le me carte le Memorie della sua vi- 
ta, scritte da lui stesso, in coi faceva 
una confessione sì libera della mala 
sua condotta, che la lady Petcrbo- 
rough le gittò nelle fiamme, per os- 
servanza verso la sua memoria. Na- 
to con imaginazione esaltata , con 
uno spirito romanzesco c con un* 
attività instancabile , si conduceva 
in ogni cosa diversamente dal resto 
degli uomini. Tanta era la mobilità 
del 6 uo carattere, che i ministri so- 
levano dire, ogni «piai volta comu- 
nicargli doveano qualche cosa, » che 
ss obbligati erano di scrivere non al 
n lord Peterborough, ma a casa del 
ss lord PelerborougU Egli stesso 
pretendeva ss di aver veduti più re 
ss e postiglioni che qualunqne altra 
ss persona in Europa Swift fece 
il sno ritratto in maniera molto pia- 
cevole in uno de'sooi poemi. Peter- 
borough aveva spirito e prontezza 
nelle risposte . Essendo un giorno 
intorniato dalla plebaglia, che lo cre- 
deva il duca di Marlborough, e mi- 
nacciava di maltrattarlo, evitò il pe- 
ricolo cui potuto avrebbe correre , 
parlando in «piesti termini agli am- 
mutinati : ss Signori, ho due mezzi 
ss di convincervi che non sono il do- 
ss ca di Marlborough; in prima non 
ss ho che cinque ghinee in tasca; e 
ss secondariamente, eccole a’ vostri 
ss comandi “ . Dicendo tali parole 
gettò loro la borsa, e si allontanò fra 
le più roraorose acclamazioni. Il fat- 
to seguente darà prova ch'egli ave- 
va del pari coraggio passivo e pro- 
dezza. Un chirurgo che si prepara- 
va a fargli l’operazione della pietra, 
desiderava che, secondo l’tiso, si le- 
gasse l'ammalato; ci ricusò, dicendo; 
ss Non sarà mai detto che un Mor- 
daunt sia stato legato “. Fu collocato 
in modo conveniente; vi restò, si di- 
ce, senza muoversi e senza che gli 
uscisse un grido, finché fu termina- 
ta l’operazione. La sua costanza ri- 
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compensata venne da nna pronta 
guarigione. Giudicar si può della li- 
bertà o piuttosto dell'indiscrezione 
cui usava nell’esporre le sue idee, 
da quanto diceva di sè stesso e del 
generale francese che gli era oppo- 
sto nella guerra della successione di 
Spagna:» siamo pure i grandi asini 
» a combattere per questi due scioc- 
n coni “. Coltivò l'amicizia di Pope, 
che, nelle sue poesie, gli ò prodigo 
di lodi le più esagerate. » Quegli di 
cui la folgore atterrò le linee iheric, 
dice Pope, forma adesso un filare di 
alberi, c si prende cura de’miei vini 
con un ardore uguale a quello che 
impiego nel conquistare la Spa- 
gna L’iperbole di tale espressione 
non ha hisognodiesserc additata. Pe- 
terborough mostrò certamente mol- 
ta bravura cd alcuni talenti militari 
nella guerra di Spagna; ma le sue 
conquiste si limitarono alla presa di 
Barcellona, o di poche altre città, 
con mezzi infinitamente superiori a 
quelli de'suoi avversari, traditi ad 
ogoi istante dagli abitanti, de'quali 
il numera maggiore favoriva allora 
il partito dell'arciduca. 

D — 7, — s. 

PETERNEEF6 (Pietro Nbefs, 
detto in fiammingo ), il più valente 
pittore d'interni di chiese, nato ver- 
so il 1 670 in Anversa, fu allievo dà 
Stecnwirk padre, che riusciva eccel- 
lente nel dipingere de' luoghi oscu- 
ri e degli effetti di notte. Quantun- 
que dapprima preso ci l’avesse a mo- 
dello, se no allontanò dappoi, e ten- 
ne una maniera più chiara, senza 
che cessasse di essere naturale e ve- 
ra, concentrando meno il lume, e 
procurandosi de'contrasti,sì col mez- 
zo delle masse disposte per distacca- 
re i chiari dalle ombre protese, che 
per l'interposizione di patti avanza- 
te che rompono la regolarità dell' e- 
difizio. I dipinti etti fece con tale 
tinta, lontana in ugual modo dalla 
forza che degenera in durezza, e 
dalla maniera secca e fredda, o cal- 
da e fittizia, di parecchi quatlri jno- 
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derni del medesimo genero, furono gli (tildi dell' arte sua a Pesandone, 
c sono tuttora i più ricercati da quel* e li terminò a Montpellier, dove fu 
li a cui piace il vero e l' armonioso dottorato in età di venti anni. Eser- 
uniti. Progredir non ai può più ol- citò alcun tempo la sua professione 
tre, sotto tale aspetto, nella verità nella Franca Contea, indi aggregar 
dell'effetto, congiunto con la preci- si fece al collegio de’ medici di Lio- 
tione delle parti. Pcterneefs studiò ne, e vi praticò fino alla stia morte, 
soprattutto di rappresentare le chie- avvenuta il di 17 ili febbraio del 
se gotiche; ed i suoi interni divenu- 1808. Era presidente onorario e per- 
ii sono, per la Fiandra, monumenti petuo della società di medicina di 
preziosi per 1 ’ esattezza dell' imita- Lione . Dopo di aver avuta molta 
zione. La diligenza con cui li dispo- avversione pel magnetismo, Petetin 
ae in modo che, dalla parte superio- ne professò dappoi la realtà, e consi- 
re delle navate principali e laterali, derava il fluido elettrico siccome il 
visibili del pari, il lume si spanda veicolo di esso. Publicò su tale sog- 
dall' uno all’ altro lato sulle parti in- getto parecchie opere: I. Memoria 
feriori che loro sono subordinate, fa sulla scoperta de fenomeni che pre- 
che tutte si sviluppino e si estenda- sentano la culalessia ed il sonnam- 
no; clic ne' siti i più oscuri tutto bulismo, sintomi deir affezione 1- 
eembri distinto, e che nettamente si sierica essenziale, con ricerche sul - 
scoprano le più minute parti. Non la causa fisica di tali fenomeni 
ai può mai stupire a bastanza come (Lione), 1787, in 8.vo. Deleuze, nel- 
lo linee, moltiplicate alfinfìoito nell’ la sua Storia critica del magneti- 
architctlura gotica, non presentino, snio animale ( II, z 47 -z 54 ), inserì 
sotto il suo pennello nessuna parte un sunto di tale opera; li A 'uovo 
confusa nò monotona, e che il piano meccanismo dell'elettricità, fonda- 
prospettivo, sotto tale aspetto, mai lo sulle leggi dell equilibrio e del 
leso non aia, nò tampoco la prospet- moto, dimostrato con esprimenti 
tiva aerea. Fra parecchi dipinti di ta- che atterrano il sistema dell' del- 
le artista cui possedè il musco del tricità positiva e negativa, e deter- 
Louvre, l 1 Interno della cattedrale minano le sue relazioni col mec- 
di Anversa, che, malgrado la sua canismo occulto della calamita, e 
dimensione inferiore alla media, fa con la propizia influenaa del flui- 
eomparire, in modo sorprendente, do elettrico nelle melatile nervose, 
tutta la grandezza dell' ediflzio, è Lione, 1802, in 8.vo; III L' elettri- 
uno di que’ capolavori che pongono citò animale, provata mediante la 
l'autore nel numero de'primi pitto- scoperta de’ fenomeni fisici e mo- 
ri. Con tale abilità, potè vedere of- rali della catalessia isterica e del- 
frirsi a gara degli artisti del valore le sue varietà, e co' buoni effetti 
di Temer* , Breughel , Giovanni dell' elettricità artifiziale nella cu- 
Alie), ei., per dipingere le figure do’ ra di tali malattie, primo fascicolo, 
tuoi quadri. Secondo f epoca in cui Lione, i 8 o 5 , in 8.vo, ristampato cou 
vissero alcuni di quelli che il secon- altre Memorie, nel 1808, dopo la 
darono, Pcterneefs dovè morire de- morte dell’autore, con un Raggua- 
crepito; ed ebbe un figlio che corse glio della sua vita. Petetin publi- 
ìl medesimo aringo, ma gli rimase cote aveva. Imo dal 1777, delle Or- 
inferiore, e fu mate a proposito con- servationi sulla formazione di un 
fuso con suo padre. cimitero fuori della città di Lione 

C — A. (stampate neìV Avviso sul medesimo 

PETETIN ( Giacomo Errico soggetto, da Ilast di Maupas, 1777, 
Desiderato), medico, nato a Lona- in 8.vo).Cooperò,con Bellay eBrion, 
le -Sauloier, nel 17441 incominciò al Conservatore della salute, gtor- 
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naie et igiene e di profilattica, che 
comparve a Lione, dall'anno VII fi- 
no all'anno XII, e di cui la raccolta 
(orma cinque volumi. Gli ai attri- 
ti ni sce una Teoria del galvanismo , 
in 8.vo. Potuto non abbiamo procu- 
rarci nessun ragguaglio intorno a 
tale opera. 

, A, B— r. 

PETHIONmVILLENEUVE 
( Girolamo), avvocato, nato a Char- 
tres verso il 1^53, fu tìglio di un 
procuratore nel presidiai di tale cit- 
tà. Eletto deputato, nel 1789, agli 
■tati generali, dal terzo auto, uno 
fu degli uomini i più distinti no’ 
rimi anni della rivoluzione; ed eb- 
e su i principali e più deplorabili 
«venti di quell'epoca un' influenza 
«he il suo carattere personale non 
doveva fargli sperare. Era privo di 
talenti; c dir si potrebbe che la sua 
riputazione transitoria ed il potere 
cui doveva espiare in modo sì crude- 
le, non furono realmente che effet- 
to di posizione. Accecato da una pre- 
sunzione insensata, si credè chiama- 
to a rigenerare il inondo, e si gittò 
nelle prime ordinanze de' novatori, 
fra cui non aveva la forza di soste- 
nersi. Alessandro di Lamcth, che, li- 
no alla partenza del re pel funesto 
viaggio di Varennes, professati ave- 
va i medesimi principii di Péthion, 
e conosciuto l' aveva in publico ed 
in privato, diceva, in occasione che 
gli fu conferito l’ ufìzio di maire 
di Parigi, ch’era a bastanza buon 
uomo, tardo, lento c pesante, di 
cui 1* elezione non gli spiaceva che 
pel suo effetto sull’ opinione . Dir 
dobbiamo per altro che Péthion ave- 
va un aspetto seducente. La sua fiso- 
nomia era piacevole, e parlava con 
una specie di facilità; ma quando 
ascoltato il si aveva per alcun tem- 
po, si si accorgeva che il deputato 
di Chartrcs non era che un noioso 
parlatore, del quale i discorsi, lun- 
ghi e prolissi, non ridondavano che 
di cose comuni. Ma siccome gridava 
molto, aveva una voce forte, ed os- 
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servabile l’aspetto, si fece presto co- 
noscere, e divenne, come il suo col- 
lega Robespierre, di cui fu amico 
prima di esserne vittima, uno degli 
oggetti del culto popolare. Erano in 
certa guisa stati uniti in una mede- 
sima categoria, dando all'uno il tito- 
lo di Virtuoso, ed all’ altro quello fi’ 
Incorruttibile, Fino dalle prime ses- 
sioni, Péthion si chiarì favorevole 
ai partiti più violenti, ed opinò su 
quasi tutte le materie. Come finì la 
sessione reale del dì z 3 di giugno 
del 1 789, uno fu de’ primi a corri- 
spondere al segnale di rivolta dato 
da Mirabeau, ed a richiedere che 
senza badare alla dichiarazione del 
monarca 1’ assemblea persistesse nel- 
le sue decisioni, e ne continuasse le 
conseguenze. Si oppose in seguito 
alle proteste che fatte avevano alcu- 
ni deputati, c pretese che quelli che 
erano ecclesiastici non avessero di- 
ritto di farne. Da tale momento , 
uno ei fu degli avversari i più ar- 
denti de’ preti caltelici. Nella mede- 
sima epoca chiese che processati fos- 
sero tutti gli uomini sospetti; ed è 
noto come tale proposta fu ripetuta 
nel 1793. È notabile che quasi tutti i 
capide’rivoltosidivennerovittimedo’ 
partiti tirannici cui propostiavevano 
essi medesimi. Allorché si trattò di 
publicarc una dichiarazione de’ di- 
ritti dell’uomo, opposto essendovisi 
Mirabeau, che rivoltoso era soltanto 

S er ambizione e per vendetta ( V, 
Iirareau ), siccome ad astrazione 
cricolosa, Péthion non esitò a com- 
attere il formidabile suo collega ; e 
l’accusò che trascinar volesse l’assem- 
blea in opinioni contradditorie. Al- 
cuni rivoltosi timidi temevano pur 
tuttavia di trattare le questioni rela- 
tive alla religione, e differirle vole- 
vano ad altri tempi ; ma Péthion 
non acconsentì a nessuna dilaziono, 
e fino d'allora si dichiarò nemico di 
tutti gli oggetti religiosi. Non usò 
maggior rispetto per l'autorità rea- 
le ; e contro il suo parere Mirabeaa 
fece decretare il preambolo delle 
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leggi : Luigi, per la grazia di Dio • 
Péthion aveva già ricusato al re il 
veto, anche sospensivo, degli atti del 
potere legislativo, e chiesto che il 
monarca intromettersi non potesse 
in tale potere, che, a suo parere, es- 
ser doveva compiutamente statuito 
prima che si trattasse dell'autorità 
reale. In tale proposta, egli era l’or- 
gano evidente di un partito repuhli- 
cano, che occultava tuttavia i suoi 
disegni. Sempre sollecito a scemare 
l'autorilà del re, Péthion insistè an- 
cora perchè la questione della con- 
ferma reale sottoposta fosse alla de- 
liberazione delle assemblee prima- 
rie, e giudicata venisse da esse. Ap- 
poggiò, con somma forza, l'accusa 
del famoso banchetto delle guardie 
del corpo, cui fece il suo collega A- 
driano Duport ( l'edi tale nome ), e 
designò la regina siccome eccitatri- 
ce di que'militari ad involtare l’as- 
semblea. La sua accusa fu ancora più 
invelenita da alcuni giornalisti, che 
circolar la fecero subito per Parigi, 
in cui divenne segnale di sedizione, 
c produsse la catastrofe de'giorni 6 
e l> di ottobre. Da tale momento la 
monarchia fu in preda ai sediziosi. 
Nel 1790 Barnave fatti aveva assol- 
vere i coloni di san Domingo dalle 
accnse intentate contro di essi. Pé- 
tbion pretese che le colpe che loro 
»i apponevano non fossero senza 
fondamento, e léce che i negri si av- 
vedessero come avevano nell’assem- 
blea un partito pronto ad appoggia- 
le le loro pretensioni. D’allora in poi 
«gli aringòìn tutte le questioni rela- 
tive alle colonie, divenne uno degli 
organi i più operosi della società de- 
gli amici de'Negri ; nè si può nega- 
re che contribuito non abbia valida- 
mente ai disastri ed alla perdita di 
quella sorgente dell’antica prosperi- 
tà della Francia. Péthion preso al- 
tresì una parte attivissima nella di- 
scussione sul diritto di far la pace e 
la guerra ; chiese, come Barnave ed 
i fratelli Lemeth, che tale diritto 
conferito venisse alla nazione. Il (U* 
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scorso che recitò in tale occasione; 
fatto con bastante arte, e declamato 
con vigore, gli acquistò credito nell’ 
assemblea, di cui divenne presiden- 
te verso la fine del >790. In quell’e- 
poca, Mirabeau, che riconciliato si 
era con la corte, far voleva riforma- 
re la costituzione, quasi interamen- 
te terminata, e renderla più soppor- 
tabile, Si facevano, senza che i più 
dei deputati il sapessero, de'provve- 
dimenti estesissimi per ottenere talo 
risultato : ma siccome molte persona 
impiegate vennero in questo aliare, 
fu impossibile che i repiihlicani, già 
nurnerosistimi, non ne avessero con- 
tezza. I loro sospetti caddero prin- 
cipalmente su Mirabeau ; od' allo- 
ra, attenti a tutto ciò clie diceva, 
i loro oratori il combatterono in 
tutte le discussioni . Péthion uno 
fu dei più ardeuti suoi avversari. 
Chiese, nella medesima epoca, con 
molta istanza un» legge penale con- 
tro la migrazione. Dopo la morte di 
Mirabeau, clic opposto si era con dis- 
degno a tale progetto, fu debolmen- 
te sostenuto il sistema di opposizio- 
ne cui il defunto aveva imaginato; 
quindi il re, vedendosi privo di spe- 
ranza, determinò di partire dalla ca- 
pitale. Si sn icome fu arrestato per 
via ( y , Luigi XV I e Maria Anto- 
nietta). Péthion uno fu dei tre de- 
putati scelti per ricondurlo a Parigi. 
Gli altri due furono Barnave e La- 
tour-Maubourg. Durante il viaggio, 
la regina ed il re badarono poro al 
deputato di Chartres; ma trattarono 
con molta cortesia Barnave, di cui 
conoscevano il prodigioso talento e 
l’ influenza nell’ assemblea. Tale di- 
stinzione cagionò a Péthion fortissi- 
mo dispetto; ed un odio caldissimo 
contro la famiglia reale non potè che 
crescergli il delirio di rivoluzione. 
Divenuto protettore o ministro di 
tutte le trame che compier doveva- 
no il rovesciamento delia monarchia 
uno ci fu di que' che imaginarono* 
la petizione detta del Campo Mar- 
cio; Compilata e fatta circolare da 
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Brissot, suo amico e compatriotta; 
e nel medesimo tempo «no de’ sette 
deputati i quali chiesero che proces- 
sato fosse il re, dopo il ritorno da 
Varennes (l). Allorché si trattò del- 
la reggenza, Péthion insistè perchè 
fosse elettiva, ed inveì contro l’arti- 
colo della costituzione da cui era sta- 
tuito che gli elettori pagassero una 
contribuzione uguale a quaranta 
giornate di lavoro (pressoché sessan- 
ta franchi). Verso la fine della ses- 
sione Robespierre ed egli intorniati 
furono dal popolo: allorché uscirono 
dell’ assemblea, condotti vennero in 
trionfo. Il di 14 di novembre, Pé- 
thion fu eletto maire di Parigi, con 
la pluralità di 6708 voci, su io 632 vo- 
tanti ( era appena il decimo degli 
elettori ). Gli erano competitori fian- 
dre e La Favelle. Tale elezione, che 
esser doveva sì funesta a Luigi XVI, 
avrebbe potuto, se avuta si avesse 
minor delicatezza, essere impedita 
da quelli che disponevano della cas- 
sa della lista civile. Nella medesima 
epoca, Robespierre fu fatto accusa- 
tore publico presso al tribunal cri- 
minale di Parigi: ed in tale guisa 
le due autorità più importanti in 
una città da cui dipendeva la sorte 
della Francia, furono nelle mani dei 
più focosi partigiani del popolo. Da 
tale momento, furono tollerato ed 
incoraggiate tutte le violenze e tut- 
te le trame contro il potere reale e 
contro la persona del re. I delitti i 
più reali rimanevano soli impuniti; 
ed una moltitudine di malfattori 
accorse nella capitale, dove bastava 
dirsi patriotta per evitare ogni mo- 
lestia. Non vi si vide mai un nume- 
ro maggiore di sinistri aspetti. In 
tali circostanze Péthion celebrar fe- 
ce una festa trionlale in onore de’ 
soldati svizzeri del reggimento di 
Chàteau- V icn x, mandati in galera 
per essersi sollevati contro i loro ufi- 

(f) Tali deputali erano Robespierre, P£- 
thion, fiuxot, Vadicr, Grcjjoirc, JJébrard e Pu- 

iwinki 
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siali, e per aver saccheggiata la cas- 
sa del loro reggimento. In tale gior- 
no quo’ degli abitanti di Parigi che 
qualche cosa avevano da perdere, si 
tennero chiusi nelle loro case; e sot- 
to la protezione del maire, la ple- 
baglia ed i allibisti furono padroni 
della capitale e dello stesso corpo le- 
gislativo, che si vide costretto ad ac- 
cordar 1 ’ onore di sedere in esso ad 
uomini giustamente infamati . Le 
accuse contro gli aristocratici inco- 
minciavano ad essere usate. Péthion 
diresse le sue offese contro i cittadi- 
ni : in una lettera publicata in 
quell’ epoca, in cui rimproverò loro 
di non essere più ligi alla rivoluzio- 
ne, dinotava ben chiaramente i pro- 
prietari siccome novelli aristocrati- 
ci, e fu benissimo inteso. Durante 
la sua magistratura pur avvenne che 
quegl' individui i quali fino a quel 
momento fatto non avevano parte 
della guardia nazionale, introdotti 
vennero nc'stioi ordini, con picche, 
invece di archibugi ( V. Cassa ). 
Dopo di avere in tale guisa disorga- 
nizzata la forza publica, e conferi- 
te le magistrature ad uomini a loro 
disposizione, i republicani , sicuri 
della protezione o piuttosto dell’ in- 
tervento del maire ne’ loro disegni, 
determinarono di assalire a viva for- 
za 1 ' autorità reale (1), e l'assalirono 
di fatto il giorno 20 di giugno del 
1792. I particolari di tale attentato 
appartener non possono al presen- 
te articolo. Basta sapere che il mai- 
re di Parigi uno ne fu de'principali 
autori, che la plebaglia la più vile 
introdotto fu negli appartamenti del 
re dagli stessi commissari della mu- 

(1) Tenera no i loro conciliaboli io Au- 
leuil, in una casa che era «tata appigionala da 
Achille Duchi Ir) et ; Condurrei era loro preti- 
dente: il medico Cahaui», che dopo la morte 
di Mirabrau mesto si era totalmente uri parti- 
to republicano, era membro di tale sociHh. 
Ivi concertati furono i modi che rovesciar do- 
vevano il trono; indie ili venivano particolar- 
mente nella Chroaiqu e, giornale cui compilava 
Condurrei, c nel Patrio te francai* , pub lì calo 
da Brinot. 
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nicipalità,e che Péthion ti compar' 
ve soltanto la sera, allorché la ple- 
baglia ingombrava tuttavia il palaz- 
zo; » Sire, egli disse, appressandosi 
ss al re, ho risaputo in questo punto 
5» in quale situazione voi siete. — 
ss Ciò è sorprendente davvero, ri- 
» spose il principe, però che già tin- 
si ra da tre ore e più “« Allora Pé» 
thion, salito su di una panchina, 
parlò all’ attruppamento: » Cittadi- 
si ni, voi lutti che mi udite, esposto 
n avete legalmente non ha guari il 
ss vostro volo al rappresentante ere- 
si ditario (i); tornate ciascuno alle 
ss vostre case: di più non potete esi- 
li gore* senza dubbio, il vostro e- 
ss sempio verrà imitato dai diparti- 
*s menti, ed il re non potrà dispeti- 
ss sarsi dall' acconsentire al voto del 
sspopolo. Ritiratevi, ve lo ripeto; 
ss non date occasione, rimanendo 
ss più a lungo, ai nemici del pubb- 
li co bene di avvelenare le vostre 
ss virtuose intenzioni Siccome la 
plebaglia esitava ad obbedire, Pé- 
thion aggiunse: ss II popolo ha fatto 
ss quanto doveva : operato avete do 
ss uomini liberi ; ma basta, vi ordi- 
ss no di ritirarvi Di fatto, il po- 
polo obbedì, ma lentamente e quasi 
di mala voglia: a sette ore della se- 
ra, il palazzo non era per anche 
sgombro. Péthion ragguagliò 1’ as- 
semblea di tale evento al quale per 
vero i più de'suoi membri presa non 
avevano parte; ed ebbe l'audacia di 
attestare che la municipalità fatto 
aveva il suo dovere, che nessun ec- 
cesso era stato commesso, e eh’ egli 
era contristato che alcuni membri 
dell’ assemblea potessero- dubitar- 
ne. La maggiorità parve indigna- 
ta della condotta del moire; ma 
non venne a nessuna decisione su 
i partiti di repressione che furono 
proposti, e cui i dipartimenti e gli 
eserciti non furono tardi a chiede- 
re. Il direttorio del dipartimen- 

(i) Si trattava di co*trmgtrc il re a con- 
fermare il decreto contro i preti. 
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to, forte per l' appoggio cui crede-' 
va di trovare nel corpo legislativo, 
sospese il maire . La Fayette si recò a 
Parigi, si presentò alla sbarra , e 
chiese vendetta degli attentati com- 
messi contro il re costituzionale : ma 
vivamente assalito dal partito de’ gi- 
rondini (V , Guaokt), esso generalo 
si affrettò di tornare al sud esercito, 
quantunque sostenuto fosse dalla 
maggior parte della guardia nazio- 
nale. Allora i difensori del re smar- 
rirono il coraggio ; gli amici di Pé- 
thion, più audaci, chiesero con alto 
grida ch’ei riprendesse il suo u tizio; 
ed il giorno i3 di luglio dei >792, 
l’ assemblea intimorita, levò- la so- 
spensione, in seguito al rapporto di 
Murarne, Non appena emanato fu ta- 
le decreto, che le acclamazioni popo- 
lari sparsero il terrore in tutta la cit- 
tà. La plebe scorreva le vie, od in- 
ombrava le publiche piazze, gri- 
ando viva Péthion! Péthion o mor- 
te! tutti avevano tale motto scritto 
con la creta su i cappelli. La doma- 
ne, celebrar si doveva nel Campo 
Marzio l'anniversario della federa- 
zione dei dì 14 di luglio; il re vi 
comparve, protetto da un battaglio- 
ne di Svizzeri e da alcune compa- 
gnie di guardie nazionali, ma come 
vittima di cui si preparava il sacrifi- 
zio: Péthion vi si presentò da trion- 
fatore, U giorno 1 1 di luglio, i re- 
publicani riuscirono, per proposi- 
zione di Vergniausc uno di essi, a 
far dichiarare che la patria era in 
pericolo, dichiarazione che gli sba- 
razzava dagli statuti costituzionali. 
Difatto come ciò vinto ebbero, fece- 
ro subito chiedere il decadimento 
del re, dapprima ne’ giornali, in se- 
guito in alcune petizioni e con pro- 
poste aU'assemblca. Il di a5 le sezio- 
ni di Parigi, o piuttosto i Giacobi- 
ni, che resi se n' erano padroni, si 
dichiararono permanenti. Un at- 
truppamento di sette in ottocento 
ribaldi, formato nel Campo Marzio, 
sotto la protezione del maire, com- 
pilò una domanda pel decadimento. 
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e la presenti alla sbarra del corpo le- 
gislativo (1). Non avendo tale at- 
truppamento ottenuto nulla, lo stes- 
so Péthion vi comparve, il giorno 3 
di agosto, alla guida di una moltitu- 
dine vieppiù numerosa, e fece la 
medesima domanda, in nome, disse, 
della comune di Parigi. La petizio- 
ne cui parecchie sezioni disconfessa- 
rono, rimessa venne ad una giunta. 
Mentre si deliberava, Pétbion par- 
lava con sangue freddo inaudito, coi 
deputati che sedevano presso alla 
sbarra, e disse loro che temeva di 
non poter sottrarsi all’ufizio di pre- 
sidente del consiglio di reggenza. 
Nello stesso momento, una torma di 
sei in settecento banditi, conosciuti 
col nome di Marsigliesi, traversava 
la Francia dicendo altamente che si 
recava a Parigi per uccidere- il rei 
vi arrivarono il dì 3o di luglio del 
1791. Santerre (V. tale nome) andò 
incontro ad essi con alcune guardie 
nazionali del sobborgo Saint-Antoi- 
ne. Pétbion gli accolse come (ratei- 
li, fece loro distribuire de’viveri, e 
gli alloggiò nel già convento dei 
Francescani, presso al quale dimora- 
va Danton, che si concertò co* loro 
capi per 1' assedio delle Tuilcrics 
(K Danto*). Nella notte del dì 9 
al 10, Pétbion non potè dispensarsi 
dall'andare presso al re. Il successo 
dell assalto proposto era per anche 
dubbioso: si crede anzi eh* egli re- 
trocedesse per terrore pensando al- 
l'attentato che si stava per commet- 
tere . Certo è , eh' egli sottoscris- 
se un ordine al comandante della 
guardia nazionale di rispingere la 
forza con la forza (Pedi Manijat e 
Rossignol), Detto venne che Uel 
momento degli assassinamenti di 
settembre, Pétbion fu rattenuto nel- 
la mairie dai Giacobini, e ebe gli fa 

(:) Cra ssiionc di Parigi, della di Mau- 
corueil , aveva gii proposto il decadimento. 
Per eternare U4c atto di amor pairio i rivoltosi 
la rh Limarono «elione di Buon-Consiglìo (Don 
Con*eil) c tale nome fu «crilto •ull’angolo del* 
la via Maucontcil» 
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impossibile di fare nessun provvedi- 
mento perchè cessassero quelle orri- 
bili stragi: non v'ha cosa meno pro- 
vata di tale asserzione. Lo stesso 
Pétbion, dovendo dar conto della 
sua condotta , si presentò, il giorno 
6 di settembre, ai corpo legislativo, 
e gli affermò di non essere stato 
istrutto degli eventi se non cho 
quando più tempo non v' era di ri- 
mediarvi. Non disse neppur una pa- 
rola della sua prigionia nella mai- 
rie ; ed il medesimo giorno ti assas- 
sinavano tuttavia L prigionieri di 
Bicétre. llérault di céebclles, che 
presiedeva, rispose « che l’assemblea 
ss era soddisfatta di dover opporre 
ss ad eventi disastrosi un uomo dal>- 
ss bene come egli, e che fidava nella 
ss sua saviezza “. Pochi giorni dopo, 
Pétbion eletto venne deputato alla 
Convenzione nazionale dal diparti- 
mento di Eurc c Loir, e fu il primo 
presidente di tale assemblea , ono- 
re cui meritava incontrastabilmen- 
te} però che nessuno più di lui con- 
tribuito aveva alla sua convocazione. 
Come membro della Convenzione, 
si fece pur anche osservare pel suo 
accanimento contro Luigi XVI, nè 
cessò di chiedere che tratto fosse in 
giudizio l’infelice principe: l'otten- 
ne finalmente, e decretar fece che 
la sentenza sarebbe pronunziata dul- 
ia Convenzione. In seguito il suo 
voto fu per l'appello al popolo, per 
la morte, e si chiari contrario alla 
dilazione. Consumato essendo l'orri- 
bile sacrifizio, Pétbion, che avuto 
vi aveva parte più che qualunque al- 
tro de' suoi coltcgbi, tentò di arre- 
starne le inevitabili conseguenze. 
Le accuse intentate dai Girondini, 
contro gli autori delle stragi di set- 
tembre, e che pesavano su di lui e 
su molti membri dell'assemblea, su- 
scitata vi avevano la disunione e 
l'odio. La proposizione dell'appello 
al popolo, caldamente sostenuta da 
Vergniaux, da Cuadct e da altri, 
aveva ancora più inasprito quegli 
uomini furiosi ; si trattava di un 
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combattimento a morte . Péthion 
credeva che la crudele vittoria, cui 
riportata avevano, dovesse riconci- 
liarli ; che fosse interesse di tutti il 
deporre i loro risentimenti sulla 
tomba della loro vittima; gli scon- 
giurò di farne il sacrifizio. Dissimu- 
lar non si può che allora finalmente 
uidato egli era da sentimenti mo* 
erati. Combatter voleva i disegni 
atroci del partito della montagna. 
Già tale partito si mostrava scoper- 
tamente, e proponeva visite domici- 
liari e gli altri spedieuti che prece- 
duto avevano il giorno a di settem- 
bre. Perciò Pétbion assalito venne 
con violenza, w Ne* tempi critici co- 
si me questi, gli disse Julien di la 
ti Dròme, gli uomini deboli come 
fi voi debbono tacersi e lasciar par- 
fi lare gli uomini vigorosi. — • Calun- 
fi niato avete Le Pelletier, nella vo- 
si stra opinione sul re, disse Tallien. 
m — À’tempi dell'assemblea legisla- 
si tiva, disse Thuriot, dodici com- 
f1 missari incaricati furono di pre- 
si sentarsi, con potere esecutivo, nel- 
si la mairie y il giorno 2 di settern- 
si bre; noi vi restammo lungamen- 
si tc,c Péthion non ci disse nulla in- 
11 torno a ciò che accadeva nelle pri- 
11 gioni. lo l'accuso di processar quel- 
li li che assassinarono, mentre egli 
11 salir dovrebbe primo sul patibo- 
li lo “. Péthion rispose soltanto a ta- 
le sanguinosa accusa, che neU’ora in 
cui i commissari si erano recati nel- 
la mairiey non era più tempo d'im- 
pedire le stragi : il male era irre- 
parabile. Fatto abbiamo osservare 
ch’esse per altro continuarono tutta- 
via quattro giorni, nò cessarono che 
quando più non vi furono prigio- 
nieri da assassinare. Pétbion com- 
battè i suoi accusatori, lino alla pro- 
scrizione del dì 3 i di maggio, nella 
quale fu compreso, con tutto il par- 
tito della Girouda, a cui si era uni- 
to, e che preparati aveva con lui i 
giorni 20 di giugno e 10 di agosto. 
Mostrò, in tale proscrizione, molto 
minor coraggio di quello che mo 
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strarono i suoi compagni d’infortu- 
nio. Rifuggito esseudo con essi nei 
dipartimento del Calvados, vi rima- 
se alcun tempo, sotto la protezione 
di una debole sollevazione che av- 
venne in tale paese, meno per di- 
fendere i Girondini, che per com- 
battere la Convenzione. Fuggì di là 
nel dipartimento della Gironda, do- 
ve non trovò asilo. Fu scoperto il 
suo cadavere, per metà divorato dai 
lupi in un campo di grano, in cui 
data ei si era vcrisimilmcnte la mor- 
te. I delitti di Péthion, cui abbiamo 
fedelmente descritti, nou impediro- 
no che avuti abbia dc’partigiani an- 
che fra persone che non erano sicu- 
ramente compartecipi de* suoi prin- 
cipi!. La Geulis ne fa una specie di 
elogio, senza eccettuare la sua con- 
dotta dopo il ritorno dal viaggio a 
Varcnnes: anzi ella confessa che 
sentì una vera stjma per lui fino al- 
la morte del re. E vero che tale da- 
ma usargli doveva de'riguardi per la 
briga che Péthion si era data di ac- 
compagnarla a Londra, dopo la ses- 
sione dell assemblea costituente. Fu 
detto, ma senza prove, che intrapre- 
so egli avesse tale viaggio per gl’in- 
teressi del duca di Orléans, cui cor- 
teggiò abitualmente durante la mag- 
gior parte della sua corsa politica. 
Ammesso veniva ai divertimenti di 
Mousseaux, riservati per gli amici 
intimi del principe. Durante la ses- 
sione dell' assemblea costituente, la 
figlia di Théroigne di Méricourt 
(A', tale nome) ebbe frequenti rela- 
zioni cou Pétbion : siccome tale cor- 
tigiana era giovane e piuttosto bel- 
la, si credè che ne fosse motivo la 
galanteria ; ma quando si osservò che 
Théroigne non era degli agenti i 
più operosi e più influenti di tutte 
le rivolte e di tutte le sedizioni, nou 
vi fu più dubbio che ciò fosse lo sco- 
po principale delle sue conferenze 
con Pétbion. Tale uomo non fu che 
un oratore di club ; non. sapeva scri- 
vere: eppure puhlicate vennero, nel 
1793, le sue Opere, 4 voi. in 8 .vo, 
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consistenti in alcuni Discorsi c<l O- 
pUSQoll politici. 

H ‘ — il. 

PÉTION (Alessandro Sabès), 
nomo di colore, nato libero, a Port- 
au-Prince, il giorno a di aprile del 
ìyjo, fu liglio di un colono chiama- 
to Sahèg, e di una mulatra. Il nome 
di Pétion gli fu dato come sopran- 
nome d'infanzia; e si affermò a tor- 
to che fosse un’imitazione di quello 
del famoso maire di Parigi, di cui 
nessuno parlava a san Domingo, nel- 
l'epoca in cui il giovane Sabès rice- 
veva tale soprannome dai suoi geni* 
tori. Suo padre viveva negli agi, e 
gli diede un'educazione a bastanza 
buona. Pétion si mostrò per tempo 
studioso. Aveva appena venti auni 
allorché scoppiarono le turbolenze 
della rivoluzione nella colonia di S. 
Domingo ; eppure fu nel numero 
de’primi (he si armarono. Divenuto 
prontamente ufiziale di artiglieria, 
Tu inalzato al grado di aiutante ge- 
nerale, durante le guerre civili e la 
guerra esterna che straziarono la 
sua patria, prima che arrivasse l'e- 
sercito comandato dal generale Le- 
dere. Pétion godeva fama di guer- 
riero umano c del pari intrepido. 
Sempre impietosito della sorte degli 
sventurati, tendeva loro una mano 
soccorrevole senza badare di che par- 
tito fossero. Poi che gl’inglesi sgom- 
brato ebbero san Dorningo, sembra- 
va cho Tonssaiut-l’Ouverture, a cui 
conferito era l'assoluto potere, col ti- 
tolo di generale in capo, scuoter vo- 
lesse il giogo della Francia, c si pro- 
vava a tar cadere la proscrizione sul- 
le persone di colore, discendenti dai 
Francesi. Il generale Kigaud, uomo 
di colore anch'egli, si oppose a Tous- 
saint, e raccolse sotto le sue bandie- 
re tutti quelli della sua casta, non 
che un certo numero di negri: la 
guerra civile si riaccese ; Pétion se- 
condò con ardore i suoi disegui, c 
diede prove di rara abilità, come u- 
ii/.ialc. La piazza di Jacmel era per 
lLgaud un punto importante da 
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conservarsi. Toussaint l'assediava in 
persona, e la stringeva da prèsso . 
Pétion ebbe ordine d’introdurvisi, 
C di assumerne il comando; c vi rin- 
goi. Trovò la città esausta di sussi- 
stenze, e disanimati gli abitanti. La 
sua presenza li rincorò; c l'abilità 
sua seppe apporre una lunga resi- 
stenza alle forze superiori degli as- 
sedinoti . Ma convenne cedere per 
mancanza 'di viveri; e Pétion, alla 
guida di millenovecento uomini , 
proteggendo la fuga de’vecchi, delle 
donne e dc’fanciulli, si schiuse un 
passo in mezzo alle truppe di Tont- 
gaint, che aveva sotto gii ordini suoi 
ventidnemila soldati . Essendosi la 
fortuna dichiarata finalmente con- 
traria a Rigami, e favorevole al ce- 
lebre suo competitore, esso generalo 
determinò d'imbarcarsi per la Fran- 
cia, col fiore de’suoi nfìziali. Pétion 
era il primo fra essi. Visse in ripo- 
so, ed inteso allo studio, fino all’epo- 
ca della spedizione del generale Le- 
dere, di cui Rigami fece parte; Pé- 
tion vi fu impiegato come colonnel- 
lo. La presenza ed i consigli di tali 
due uomini e di parecchi altri che 
godevano della publica fiducia, uni- 
rono tutti gli animi all'autorità del- 
la metropoli . Lo stesso Toussnint 
aderito vi aveva di buona fede; e, se 
Ledere, e specialmente il suo suc- 
cessore, llochambeau , proceduto a- 
vesscro con qualche lealtà c con 
qualche umanità nel loro governo, 
san Domingo, florida, sarebbe tutto- 
ra la prima colonia del mondo, c la 
più ricca possessione francese nello 
due Indie; ma la doppiezza e l'atro- 
cità delle disposizioni di quest'ulti- 
mo rovinarono tutto (P. Rocham- 
deau). Toussaint era stato prodito- 
riamente mandato in Francia j Ri- 
gaud provata aveva la medesima sor- 
te. Pétion, irritato da tanti delitti» 
abbandonò le ordinanze francesi, con 
tutti quelli dc’siioi compatriotti cho 
riuscirono a fuggire: si raccolsero 
essi sotto gli ordini del generale uo- 
gro Dossali ncs, e ruppero guerra al- 
ai 
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l’esercito francese. Ditetìnto genera- 
le di divisione, Pétion diede nuove 
prove della sua audacia e de’suoi ta- 
lenti. L'influenza del clima combat- 
tè per gl’insorti; i Francesi periva- 
no di ferro, o per l’epidemia che de- 
cimava le loro file. Finalmente, nel 
1804, col soccorso degl’ Inglesi, gli 
Aitianr rimasero padroni assoluti del 
loro territorio, e ne promulgarono 
l’independenza . Pétion ottenne il 
comando della parte del ponente, di 
cui Port-au-Prince era la capitale: 
Dessalines, da capo della republica 
se n’ era fatto acclamare imperato- 
re, ad imitazione di ciò che si face- 
va in Francia. Tale atto disgustò una 
porzione del suo esercito. Cristofo- 
ro, suo luogotenente e complice del- 
la di lui tirannide, comandava la 
ricca parto del settentrione dell’iso- 
la . Non andò gnari che Déssali- 
nes trascorse al più tirannico dispo- 
tismo, e determinò di far trucidare 
quelle persone di colore che, per la 
loro istruzione e fermezza, potuto 
avrebbero opporgli ostacoli. Questi, 
istrutti de'suoi disegni, formarono, 
a Port-au-Prince , una congiura, 
nella (piale Pétion, di cui si conosce- 
va la dolcezza e la lealtà, non fu ini- 
ziato. Dessalines si recava a Pòrt-au- 
Prince, divisando di far uccidere le 
vittime, allorché i congiurati preve- 
nuto avendolo, c recatiglisi inopina- 
tamente incontro , l’ immolarono,, 
senza correre il menomo pericolo, il 
giorno 16 di ottohre del 1806. La 
republica di Haiti fu da tale momen- 
to statuita sulle basi democratiche 
che ora la reggono. Cristoforo, uo- 
mo insigne per valore e per caratte- 
re di grande fermezza e risoluzione, 
ed altronde generale più vecchio di 
Pétion, eletto venne presidente dal 
senato che venne creato in conse- 
guenza della nuova rivoluzione; ma 
tale uomo crudele e feroce, sitibon- 
do di sangue ed aspirante alla tiran- 
nide, ricusò tale magistratura, ed as- 
sunse il titolo di re, cui fece sostene- 
re dalle truppe numerose che co- 
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mandava e di cui la maggior parte 
era composta di negri, ai quali fatti 
aveva concepire perlidi timori su i 
disegni delle persone di colore ( V. 
Cristoforo nel Supplemento ). Tut- 
ta la parte del pò nep te e der mezzo- 
giorno delfisola accettò l’autorità del 
senato, che elesse Pétion ano presi- 
dente il di 27 di gennaio del 1807. 
Ricominciò la guerra civile : però 
che Cristoforo, furioso di veder che 
la maggior parte di quelle contrade 
si sottraeva al suo dominio, concepì 
il disegno di conquistarle ; cd usci 
in campo col pretesto* di vendicare 
la morte di Dessalines; già’ suo pa- 
drone. Ma Pétion riportò, il giorno 
primo di gennaio del 1808, una vit- 
toria memorabile,» sul nuovo re En- 
rico, benché questi comandasse un 
esercito* due volte più* numeroso. 
Cristoforo si ritirò al Capo; dove di- 
sciplinò ed aumentò Fé su e' truppe, 
meditando nuove imprese. Nel 181 1 , 
mosse di nuovo contro Port-au- 
Prince, con nn esercito formidabile* 
Pétion, che aveva forze meno consi- 
derabili; si stette sulla difesa. Già i 
drappelli venuti erano alle mani, al- 
lorché nn mtilatro, chiamato Marco r 
colonnello di un reggimento scelto, 
composto di tre mila uomini della 
guardia di Cristoforo, passò con le 
sue truppe sotto gli stendardi di 
Pétion. Tale defezione, preludio di 
quella della maggior parte dell’eser- 
cito, indusse Cristoforo a prontamen- 
te ritirarsi. Arrivato al Capo, ci fece 
prorompere la sua vendetta in ma- 
niera terribile. Tutte le persone di 
colore passate furono a fil di spada, 
senza distinzione di età e di sesso. 
Pétion da tale momento non fu 
più disturbato nel governa della’ sua 
republica. Addestrò il suo esercito, 
lo mise su di un piede rispettabile, 
fortificò le città di frontiera, nè più 
ad altro attese che a far fiorire l’am- 
ministrazione degli stati sottoposti 
all’autorità sua. Dal momento che 
inalzato venne alla presidenza, n- 
perti ayera i porti a tutte le nazioni 
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europee , ed accordava «carezza e 
protezione ai Francesi che ilcommer- 
cio vi chiamava. Le guerre civili e 
l’amministrazione di Dessnlines, e- 
sauste avevano le finanze : dovute e- 
rano somme considerabili agli stra- 
nieri che approvigionato avevano V 
esercito. Pétion empiè gli scrigni 
dello stato, pagò tutti i debiti ; ed 
in breve la prosperità del commercio 
e dell'agricoltura, la tranquillità e la 
pace, salntar lo fecero col nome di 
padre della patria. Procnrava di at- 
tirare nell’isola uomini istrutti. Per 
altro presentato essendovisi Billaud- 
Varennes per compilare la gazzetta 
di Port-an Prence, Pétion gl» fece 
proibire di presentarsi dinanzi a lui, 
quando informato fu della condotta 
di tale famoso partigiano della rivo- 
luzione. Nel i 8 t 5 rieletto venne 
presidente per quattro anni, termine 
statuito dalla costituzione del paese. 
L'anno susseguente, essendo state 
intavolate alcune negoziazioni con 
Ini per parte del re Luigi XV III, 
ricusò qualunque specie di accomo- 
damento, ove Findependenza di Hai- 
ti non ne fosse stata la prima condi- 
zione. Già da dne anni, la 6alnte di 
Pétion si era alterata ■ una malattia 
acuta terminò la stia vita il di 29 di 
marzo del r B 1 B. Tale evento sparse 
la costernazione nella repnblica: tut- 
ta la popolazione vesti spontanea la 
grani agl in, che fu portata per tre 
mesi. I di lui funerali celebrati fu- 
rono fra le più imponenti solennità 
religiose : il r. p. Gordon , paroco 
della sna pieve , recitò la sua ora- 
zione funebre. Il senato ordinò che 
si ergesse un mausoleo alla sua me- 
moria. Esistono delte monete di ar- 
gento con la sna effigie, in data del- 
l’anno 14 ( 1818). Gli snreesse il ge- 
nerale P. Buyer, suo amico e luogo- 
tenente. 

F— r. 

PETIS (Francesco), dotto orien- 
talista, nato nel 1622 d’una famiglia 
originaria d'Inghilterra, fu indotto 
allo studio delle lingue orientali da 
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Claudio Guiclet, suo zio materno, 
primo segretario interprete della lin- 
gua turca, nel dipartimento della 
marineria. Conferitagli, nel i 65 z, 
la carica di segretario interprete del 
re, per le lingue turca cd araba, 1* 
esercitò per quaranta anni con pari 
onore e capacità, tradusse in turco* 
la Storia di Francia , al fine di e- 
stendere la fama dei re di Francia 
fino agli estremi dell'Asiu, e compi- 
lò i tre volumi d e Viaggi in Orien- 
te, del suo amico Tbevenot, il nipo- 
te, che morto era in Persia senza a- 
ver potuto puhlicarfi. Pétis tradotta 
aveva, per ordine di Colbert, la Pre- 
fazione di Abul-K.hair Xasch-K.uprì- 
zadeb, antore turco, la quale con- 
tiene nn poema snllor vita di Djen- 
ghyz-Kban ; il ministro contento di 
sì latto saggio incaricò Fautore di 
comporre uno storia più estesa di ta- 
le conqnistatore, e di coosnltare per 
ciò gli autori orientali ed rnropei 
che ne parlarono. Pétis lavorò dieci 
anni in tale opera ; ma l’età sua pro- 
vetta e le sne infermità grimpedtro- 
no di terminarla. Mori a Parigi il 
di 4 di novembre del 1695, due me- 
si dopo il matrimonio di suo figlio, 
e fu sepolto nella parrocchia di S.t- 
Jacques - de - la - Boucherie. La Sto~ 
ria del grande Genghiz-Can ( Djen- 
ghyz-Kban ) primo imperatore de* 
Dioguii e 'l'arto ri, fu politicata nel 
1710, I voi. in 12, dal figlio dcll’an- 
tore, il quale, dandovi rultima «na- 
no, Tairrnentò di nn etonco di tutti 
i successori del conquistatore fino n 
Tamerlano, e del Catalogo degl» au- 
tori che consultati fnrono per la com- 
posizione di si fatto libro. Pòlis si 
servi principalmente dì Mirkhcnd, 
di Fadhl-AUah e di Nisawi. Tale 
storia, non poco stimata, non man- 
ca di esattezza, nè di concisione. Non 
vi si scorge quello stile diffuso e fio- 
rilo, che rende insopportabile la let- 
tura delle traduzioni letterali delle 
più delle opere orientali : ma vi si 
osservano parecchie scorrezioni, al- 
cuni errori di nomi propri c di ero- 
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nulogia ; c «irebbe dcsiilarabilc che 
le descrizioni topografiche, invece 
d'interrompere la narrazione, confi- 
nate fossero nelle note. Pétis è auto- 
re di un Dizionario turco-francese, 
francese-turco. Egli compilò il Ca- 
talogo ragionato di tutti i mano- 
scritti turchi e persiani che erano 
a’tempi suoi nella biblioteca del re 
di Francia. 

, A — T. 

PETIS Di la ORO IX ( France- 
sco ), figlio del precedente, nacque 
a Parigi verso la line del i 653 . De- 
stinato a succedere agl’impieghi di 
suo padre, si applicò fino daU’infuu- 
zia alle lingue orientali, alle mate- 
matiche, all’astronomia, alla geogra- 
fia, alla musica ed al disegno. Appe- 
na in età di sedici anni, fu mandato 
nel Levante dal grande Colbert , 
perché vi si perfezionasse nello stu- 
dio delle lingue, de’costumi, della 
religione, delle arti e delle scienze 
degli Orientali, e per incaricarlo in 
seguito di diverse commissioni che 
interessavano la gloria cd il bene 
della Francia. Il giovane Pòlis s'im- 
barca aTolone,neLl'ottobre del 1670, 
giunge in Alessandretta il giorno io 
di novembre, dopo una procellosa 
navigazione, e si affretta ad arriva- 
re in Aleppo. Durante un soggior- 
no di tre anni e mezzo in quest'ul- 
tima città, imparò l’arabo volgare, 1’ 
arabo letterale, il turco, la scrittura 
araba in caratteri neschky, la poesia 
e la musica degli Arabi. Impiegato 
d'altora in poi negli affari publici, 
tradusse il trattato che l’ambasciato- 
re di Francia, Nointel, conchiuso a- 
vea con la Porta. Per distruggere 
('effetto delle relazioni menzognere 
degli Olandesi, scrisse in arabo (1) 
la Storia della campagna di Luigi 
XIV in Olanda ( k'. Pklmsso!* ), c 
uè sparse gli esemplari in tutto l'O- 
riente. Pétis comperò, per la biblio- 
teca del re, de' manoscritti, delle me- 

(1) fCeiitte un «icmphrc nella biblioteca 
del re di Francia. 
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«laglic,e milleduecento pelli di mar* 
Tocchino, destinate alla legatura di 
una parte de'suoi libri. Partito da 
Aleppo, il giorno primo di aprile 
del 1674» s » avviò per Diarbekir, 
Mussiti e Bagdad, dove soggiornò 
due mesi, scese il Tigri, fino a Bas- 
sora , vi s* imbarcò, ed approdò a 
Bender-Ryk, picciolo porto della 
Persia ; visitò Chyraa, ed arrivò, il 
giorno 8 di agosto, in Ispaban. V* 
imparò tutti i dialetti della lingua 
persiana, letterale e volgare, come 
anche la musica de’Persiani ; raccol- 
se le forinole di molti atti giudizia- 
ri è diplomatici, delie memorie sul- 
le scienze c sulle arti della Persia, 
ec., e le mandò in Francia, con vari 
istru menti di musica, e con un'am- 
pia messe di semi, di droghe c di 
piante. Partì da Ispahan, il dì 20 di 
giugno del 1676, e tornò per Ka- 
chnn, Knm, Subitameli, Tauryz c 
pel Kurdistan, a Diarbekir, donde 
partì per Costantinopoli, traversan- 
do l’Asia Minore, in cui ebbe occa- 
sione di essere creduto un dottore 
mmtsulmano. Arrivato in essa capi- 
tale il giorno 3 di dccembre, vi si 
perfezionò nello studio della lingua 
tartara c della diplomazia orientale ; 
e, durante un soggiorno di quattro 
anni, servì utilmente gli ambascia- 
tori Nointel e Guilleragues. Torna- 
to in Francia, verso la fine del 1680, 
ragguagliò Colbert del suo viaggio $ 
e Luigi XIV, in una visita che fe- 
ce, l'anno susseguente, alla bibliote- 
ca, udir volle spiegare da Pétis alcu- 
ni de'manoscritti che tale viaggiato- 
re mandati avea dal Levante. Que- 
st' ultimo , incaricato, nel 1681, di 
tradurre il trattato della Francia col 
re di Marocco, fu addetto, nel 1G82, 
alia marineria, iti qualità di segreta- 
rio interprete per le lingue orienta- 
li, e fatto venne segretario dcll'atn- 
basciata mandata al re di Marocco, 
Muiey Ismael. Recitò in arabo l'a- 
ringa deli' ambasciatore, con tanta 
eleganza c purezza , che il monarca 
e tutta la sua corte confessarono la 


Digitized by Google 


V E T 

di lai superiorità. Ne'due anni sus- 
seguenti, Pétis accompagnò i luogo- 
tenenti generali Duqucsne, Tour- 
ville e d'Amfrcville, nelle loro spe- 
dizioni contro Algeri : vi serri per 
negoziare la pace nel 1G84 > tra- 
dusse in turco il trattato, e lo pu- 
lì licò in pieno divano. Inserir vi le- 
ce il titolo di padischah ( imperato- 
re ) in vece di quello di Crai ( re ), 
cui gli Algerini dato avevano lino 
allora al re di Francia ; accompagnò, 
in qualità d’interprete l'ambasciato- 
re che si recò, a nome di tale reg- 
genza, a chiedere perdono a Luigi 
XI V ; e funse il medesimo nfizio, 
nel i 685 , presso ad un altro inviato, 
venuto per parte del dey Mezzomor- 
to a far presente di venticinque ca- 
valli di Barbarla. Imbarcatosi il me- 
desimo anno sulla flotta del mare- 
sciallo d’ Rstrées , destinata contro 
Tunisi, che chiese ed ottenne la pa- 
ce, nc tradusse le condizioni, e le 
lesse del pari nel divano. Ksscndo la 
reggenza di Tripoli stata in ugual 
modo costretta a chieder grazia, Pé- 
ti» negoziò la pace, ed ottenne il 
rimborso di seiccntomila franchi a 
profitto del re. I Tripolitani gli of- 
frirono una somma considerabile 
perchè stipulasse nel trattato la pa- 
rola di scudi di Tripoli, invece di 
scudi di Francia ; il che tlava una 
differenza di oltre a centomila fran- 
chi : ma Péti*, malgrado la certezza 
che la cosa stata sarebbe ignorata, 
rimase fedele al suo dovere, nel 
1687 trattò, sotto il duca di Morte- 
mai t, col ministro della marineria 
di Marocco. Finalmente ebbe gran- 
dissima parte negli affari di tutti gli 
inviati di Costantinopoli e delle po- 
tenze barbaresche che si recarono in 
Francia, spiegò le loro aringhe, le 
lettere ed i complimenti, e tradusse 
tutte le risposte dal francese in ara- 
bo, in turco ed in persiano, dal 1G81 
fino alla sua morte, tranne nelle il- 
ei lenze in cui 6iio padre esercitò l'u- 
tizio d'interprete. Avendo Luigi 
XIV separale le due cattedre di ara- 
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ho e di siriaco, nel Collegio reale , 
dopo la morte di Giacomo d’Alver-* 
nia, che insegnato aveva le due lin- 
gue^, Péti*, che già fermata aveva 
stanza a Parigi, ottenne la cattedra 
di arai*) nel ‘1G92, con la sopravvi- 
venza della carica d’interprete del 
re in arabo, turco e persiano, di cui 
godeva suo padre. Da tale momento 
non usci piu del regno. Sposò, il d» 
29 di agosto del iGqf), Giovanna Le- 
sueur, figlia di un mercatante di le- 
gna della parrocchia s. Bartolomeo. 
Nell’atto di matrimonio, suo padre 
ed egli sono qualificati j con siglieri 
del re ; ma l'uno e l’altro nominati 
non vi sono che Francesco Pétis. B 
certo cho’l soprannome di La Croix, 
delqnaleignoriamo l'origine, il figlio 
fassunse «lupo la morte di suo padre 
soltanto. Modesto e non cortigiano. 
Pòlis di La Croi x, totalmente appli- 
cato alla traduzione degli autori o- 
ricntali, non ottenne alcuna ricom- 
pensa, nè godè che dello stipendio dei 
due ufìzicui fungeva. Nondimeno ei 
fece più per la gloria del suo re elio 
tutti i panegiristi di esso monarca. 
Tradusse in persiano la Storia di 
fjuigiXfF per medaglie; traduzione 
che fu presentata al re di Persia, 
nel 1708, da Michel, inviato straor- 
dinario di Francia presso a tale so- 
vrano. Una lunga lettera ilei re di 
F/tiopia a Luigi XIV, mise Pòlis in 
necessità d'imparare la lingua elio- 
lite». Ri si applicò pure all’armeno - 9 
e nessuno, a’ giorni suoi, seppe me- 
glio tale lingua nelfOccidente. Tra- 
dusse tutti 1 libri armeni che gli 
vennero alle mani ; ma 1’ eccesso 
del lavoro il condusse nella tomba. 
Mori a Parigi, in età di sessanta an- 
ni, il giorno 4 di deccm lire del 1 7 1 3 , 
e fu sepolto a san Sulpizio. I più 
dei biografi confusero i due France- 
sco Pétis, e lo opere dell'uno c dell* 
nitro. Oltre la conformità de' loro 
prenomi e delle loro attribuzioni, 
essi ebbero un altro tratto di somi- 
glianza, che potè indurre in errore. 
Detto abbiamo che il figlio publi- 
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cala aveva la Storia di Genghiz-Can, 
cumposla da suo padre. Tradusse 
egli stesso , dallo storico persiano 
Clierif eddyn Ali Yczdy, la Storia 
di Timur Dee (Taraerlano) Parigi, 
se al, 4 voi. in i a, chcdel {lari coni- 
pai ve soltanto dopo la sua morte, e 
per cura di suo tiglio, di cui segue 1’ 
orticolo. Tale traduzione, malgrado 
i numerosi errori cui contiene, è 
prova che Pétis sapeva meglio il per- 
siano che il francese (l). Le altre 
opere di Pétis di La Croix, figlio, 
sono: I. Mille ed un giorni, novelle 
persiane, Parigi, 1710-11, 5 voi. in 
I a (P, Moclés e Lesiceli II Storia 
della sultana di Persia e dei visir, 
novelle turche, di Cheilrh Zadeh, 
tradotte, Parigi, 1707, in il: la se- 
conda parte di tale traduzione rima- 
se manoscritta; III Piaggio in Siria 
ed in Persia ( fatto dal 1670 al 
1O80). 11 Sunto del Giornale di 
Francesco Pétis fu publicato da 
Langlèa, in seguito alla relazione di 
Lhirry Effèndi, Parigi, 1810, in 8.vo 
( e nel Magazzino cncicloped. del 
1808, V, 177-878 ).' Lasciò mano- 
scritte le opere seguenti: IV Stato 
della Persia ; V Storia della coni 
(pósta di Siria fatta dagli Arabi, da 
Al IPakedy, 1 voi. in f,.to; VI Di- 
zionario armeno e latino, 3 . voi. in 
fogl. ; VII II libro delle testimo- 
nianze de'misteri delC unità, opera 
araba di Iiamza, tradotta ;Vlll Del- 
la verità della religione cristiana, 
a Chah Abbas, re di Persia, per 
Paolo Piroinale, 1674, tradotto dall* 
armeno, 1712; IX Gerusalemme 
antica e moderna ; X Relazione 
dell'Alta Etiopia ; XI lì Egitto an- 
tico e moderno i Xll Storia delle 
antichità di Egitto , 1700; XIII 
Memoria sulla Chiesa greca e sulle 

(1) Il soprannome di La Croix cui at- 
•unto fr. Pitti», fu pur ragione di errore a pa- 
rechi biografi che coufuwro la »ua p< r>ona e 
le »u<* opere con quelle di alcuni altri La Croix , 
suoi cunlcmpocauei, e per esempio ruu quello 
rlia fu segretario di ambasciata a CotUalrao- 
|»vli, sotto Nomici {P. il suo articolo). 
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rivoluzioni di Tunisi. Lo ultime sei 
esistono nel gabinetto de'manoscrit- 
ti della biblioteca del re di Francia ; 
XIV Biblioteca orientale di Hadji 
KUalfa , opera turca, tradotta, in 3 
voi. in fogl., e parecchie altre opere 
intorno alla storia, alla geografìa ed 
alle lingue dell* Oriente, di cui leg- 
ger si possono i titoli in fine all' Av- 
vertimento che precede la Storia di 
Tinnir- Bec, ed in Goujet, Memoria, 
sul Collegio reale. 

A — T. 

PETIS di la CROIX ( Ales- 
sandro Luigi Maria ), tìglio c ni- 
pote de'prcceden ti, nacque a Parigi 
il di io di febbraio del 1698, corse 
il medesimo aringo, nò aveva sedi* 
ci anni compiuti allorché ottenne 
la carica di segretariointerprcte del- 
la marineria, vacante per la morte 
di suo padre. Ne ricevè da tale mo- 
mento gli stipendi; ma non 1* eser- 
citò che dopo passati sci anni tanto 
a Costantinopoli quanto in Siria ed 
in Crecia. Tornato a Parigi, compi- 
lò tutti i trattati tra la Francia e le 
reggenze barbaresche, e condusse 
appiè del trono gl' inviati di tali po- 
tenze, specialmente nelle udieuze 
del di 14 di ottobre del 1728, e del 
28 di agosto del 1729, in cui gli 
ambasciatori di Tunisi e di Tripoli 
chiesero perdono al re per gl’ in- 
sulti fatti alla bandiera francese. Pé- 
tis fissati aveva, in un viaggio a Tu- 
nisi, i termini del primo trattato; 
nè potuto avendo riuscire nella stes- 
sa maniera a Tripoli, era sulla flotta 
che bombardò tale città, nel luglio 
del 1728. Eletto interprete delle lin- 
gue orientali nella biblioteca del re, 
ottenne (nel 1744)) dopo la morte 
di Ficnnes, la cattedra di arabo nel 
collegio reale di Francia. Mori il 
giorno 6 di novembre del 1761, non 
lasciando che due figlie, di cui la 
primogenita sposò, alcuni mesi do- 
po, un nipote del celebre avvocato 
Cocbin. I suoi scritti sono : I. Cano- 
ne pel sultano Solimano II, ec., o 
Stato politico e militare , tratto da- 
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gli architi de* principi ottomani ; 
traduzione dal turco, Parigi, Tbi- 
houst, in 1 2 ( V . il Giornale de' Dat- 
ti di «ettcmhre del 1725); II Lette- 
re critiche di Hadgi Mohammed 
effendi , intorno alle Memorie del 
cavaliere d’ Arvieux, con i schiari- 
menti 111 i costumi, lugli usi, tulle 
religioni e tu i governi degli orien- 
tali, tradotte dal turco, da Ahmed 
Frengui, rinegato fiammingo, Pari- 
gi, 1735, in 12 ( 1* autore ed il tra- 
duttore tono supposti ) ; III Parec- 
chie traduzioni di opere arabe, ri- 
maste manoscritte. Alessandro Péti* 
publicò la Storia di Tirnur-Bec, 
tradotta da suo padre, e ne scrisse 1* 
Avvertimento-, ne fece altresì un 
compendio restato nelle mani di suo 
genero. La Relazione de' suoi viag- 
gi rimase manoscritta, e sembra che 
siasi perduta. Vedi Goujet, Meta, 
sul Collegio reale. 

A — T. 

PETIT (Giovanni), dottore dell’ 
università di Parigi, vi professava la 
teologia nel principio del secolo de- 
cimoquinto, con estesissimo grido. 
Si fece distinguere per coraggio di- 
fendendo i privilegi dell'università, 
contrastati dalla corte di Roma, o 
contribuì a farli rispettare; uno egli 
fu de* deputati che il re Carlo VI 
mandò, nel 1 4 ° 7 > a Roma, perchè 
adoperassero di pacificare le turbo- 
lenze della Chiesa, e vi recitò un* 
aringa che fu molto applaudita : ma, 
come tornò in Francia, sedotto dal 
duca di Borgogna, Giovanni senza 
Paura, che promessi gli aveva alcu- 
ni benefizi, e da cui riceveva in ol- 
tre una pensione, Petit osò intra- 
prendere di scolpare esso principe 
dall' assassinio di Luigi di Orléans, 
suo cugino ; e si costituì apologista 
di tale delitto si concitante per tut- 
te le circostanze da cui fu accompa- 
gnato ( y . Giovanni senza Paura e 
d’ Orléans (Luigi 1.) In un'aringa 
cui Giovanni Petit recitò, il giorno 
8 di marzo del 1408, nella grande 
tal* del palazzo inala di Saint-Paul, 
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dopo di aver tentato di provare eba 
l'uccisione del duca di Orléans era 
legittima, osa asserire, » ebe lece ad 
« ogni persona, ed è anzi lodevole e 
« meritorio, l’ uccidere, di sua auto- 
» rità particolare, un tiranno; e che 
« adoperar si può per tale effetto, 
» ogni sorte di vie, fin anche i tra- 
>1 dimenti e le lusinghe, per farlo 
» cadere negli aguati che preparati 
n gli sono, non ostante tutte lo al- 
ti leanze e tutti i giuramenti che 
n fossero stati fatti “. Una proposi- 
zione sì mostruosa mosse a sdegno 
tutti gli uditori : ma era tale il ti- 
more cui ispirava il duca di Borgo- 
gna, che nessuno ebbe ardimento 
di confutare le asserzioni del teolo- 
go. Costò quasi la vita a Gerson, pa- 
rocodiSan Giovanni in Grève, di 
cui la casa fu saccheggiata, l'ave- 
re altamente condannato tale at- 
tentato. Disprczzato nondimeno dai 
suoi confratelli, G. Petit andò a na- 
scondere la sna vergogna, e forse 
i suoi rimorsi, ad Esdin, dove mori 
nel 1 4 1 1 ■ Tre anni dopo il vescovo 
di Parigi, per domanda del medesi- 
mo Gerson, cancelliere dell’univer- 
sità, condannò la dottrina di G. Pe- 
tit, e fece abbruciare la sua Difesa 
dinanzi all'atrio della cattedrale: il 
duca di Borgogna si appellò di tale 
giudizio al concilio di Costanza, an- 
nullò la sentenza del vescovo di Pa- 
rigi, adducendo che il prelato usur- 
pati aveva i diritti della santa Sede. 
Per le lagnanze di Gerson, il conci- 
lio anatematizzò per altro la propo- 
sizioue, che fece uccidere un tiran- 
no; ma il decreto non fece menzio- 
ne di Giovanni Petit, nè del duca 
di Borgogna, troppo potente perchè 
non si credesse di dover procedere 
ritenuti a suo riguardo ( F . G. Gkr- 
son). Il re Carlo VI finalmente chia- 
mò a sè tale affare, e registrar fece 
nel parlamento una dichiarazione 
del giorno 4 di giugno del 1 4 > G, 
contenente la condanna della Dife- 
sa di G. Petit, con ordine di lace- 
rarne in piana udienza tutti gli a- 
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(templari che riuscito fosso di tro- 
varne, e con la proibizione a chi 
che fosse di tenerne, con pena della 
confisca di corpo e di beni. Il di 16 
di settembre del medesimo anno, il 
parlamento, per domanda dell’uni- 
versità, emanò un decreto contro 
ipielli che osato avessero di rinnova- 
le c sostenere la dottrina di G. Pe- 
tit. Ma il duca di Borgogna, assisti- 
to dalla regina Isabella, impadroni- 
to essendosi dell’autorità suprema, 
obbligò, nel 1418, i vicari generati 
del vescovo di Parigi, ammalato a 
Saint-Omer, a revocare la sentenza 
pronunziata dal prelato nel l4'a, 
ed a dichiarare, ch’egli, duca Gio- 
vanni senza Paura, si era sempre 
condotto siccome vero campione del- 
la corona di Francia. La Difesa di 
G. Petit inserita venne intera da 
ÌVIonstrelet nella sua Cronaca lib. I 
cap. 3y ; e Dupiu publicò di nuovo 
tale scritto, in seguito alle Opere di 
Gerson, V, 1Ó-4 2. 

\V— s. 

PETIT (Samuele), nato a IN'ì- 
tnes il di ali di deccmbre del 1 5<)4, 
discendeva da una famiglia di Pari- 
gi, feconda di letterati. Suo padre, 
ministro del culto riformato, alle- 
var lo fece a Ginevra con la mira 
di fargli correre il medesimo arin- 
go. In età di sette anni, il giovane 
Petit spiegava già speditamente gli 
autori latini, di diciassette sapeva il 
greco, l'ebraico, il caldeo, il siriaco, 
il samaritano e l’arabo. Ammesso fu 
ministro in tale età, addetto alla 
chiesa di IViracs, e, breve tempo (lo- 
fio, incaricato venne di professare la 
teologia e le lingue greca ed ebrai- 
ca, nel collegio delle Arti di tale cit- 
tà, di cui divenne iu seguito prin- 
cipale. L'ultima delle prefate lingue 
gli era sì famigliare, che udito aven- 
do un giorno, in una siuagogu di 
Avignone, un rabino il quale invei- 
va iu ebraico contro i Cristiani, gli 
rispose nella medesima lingua, con 
grande sorpresa del dottoro della 
legge c di tutta l'assemblea. Si spar- 
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se il grido della sua scienza per tut- 
ta l'Europa. Peiresc, Lamarc, Sel- 
deno, Vossio, Gassendi, J astri, Ri- 
ve t, Turretin, Bochart, Rcinesio, 
Gronovio, Alcss. Moro, ec., ricerca- 
rono la sua amicizia, e mantennero 
con lui continuate relazioni. Gli sta- 
ti di Frisa l’elessero professore ono- 
rario nell’università di Franeker, e 
cercarono, con le più seducenti of- 
ferte, di attirarselo. L’arcivescovo 
di Tolosa , Montclial, ottenne per 
solo desiderio di avvicinarsi a lui, 
che gli stati di Linguadoca si tenes- 
sero a INìnies. Finalmente, il papa 
Urbano Vili, desiderando ch’ei si 
assumesse di rivedere ed ordinare i 
manoscritti del Vaticano, sollecitar 
lo fece dal cardinale Bagnj,cui man- 
dò a bella posta in Francia, e che 
ebbe ordino di offrirgli, non solo 
de’vanlaggi pccuiiiari considerabili, 
mi pur anche tutte le facilità che 
potuto avesse desiderare per l'eser- 
cizio della sua religione. Salmasio 
solo non unì il suo al suffragio di 
tutti i dotti. Petit era, a parer suo, 
cattivo critico e filologo mediocre: 
ma uopo è credere che tale giudizio 
dettato fosse da un sentimento d'in- 
vidia, da cui Salmasio non potè pre- 
servarsi contro un uomo che gli era 
rivale in sapere, e forse anche in 
fama, e che, certamente, superiore 
gli fu per la semplicità del suo ca- 
rattere e per la sua modestia. Petit 
non volle mai lasciare la sua fami- 
glia, nè partire dalla patria. Vi spese 
la sua vita nella predicazione, nell’ 
istruzione puhlica, e nel comporre 
le opere cui publicò, cioè: I. Uliscel- 
laneorum libri novem, 1 63o , in 
4-to.; II Eclogae chronologicae , 
l63l, iG3z, in 4-to, c uel Thesaurus 
di Grevio, tomo Vili; III Varia- 
re rn lectionuni in sacrata Scriptu- 
ram libri qualuor, |(Ì33, in 4-to.; 
IV Leges alticae i635, in fogl. ; 
iG4z, in 4-to; V Observationum li- 
bri Ires, 1 1)4 1 , 1 742, in 4- to > VI 
/discorsi cronologici, contenenti lo 
scopo, deli' ordine e le ma ss ime tlei- 
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le perfette cronologie, per diseer - 
iter le dalle malfatte , Parigi, i 636 , 
in ; VII Diatribe de jure pria - 
cipum e dicfii ecclesiae quaestio, 
nec armis v indicato , Amsterdam, 
1 * 349 » i n 8.vo.; Vili De anno attico 
Kclogae chronologicae (nel The- 
saurus di Gronovio, tomo IX); IX 
Commentarius in canoticm pascha- 
lem publicato daG.A. Fabricio, nella 
sua edizione delle Opere di sant’lp- 
polito, 1718, in fogl. Tali scritti di 
Samuele Petit contengono delle 
Spiegazioni critiche di diversi passi 
degli autori antichi, intorno alla 
filosofìa ed alle belle lettere, delle 
dissertazioni sulla diversità degli an- 
ni degli Ebrei, de’Greci, de' Mace- 
doni, de'Siri, dc’Romani e de'primi 
Cristiani; un’esposizione comparata 
delle cerimonie e de’costumi degli 
Ebrei e de’Cristiani della primitiva 
Chiesa; Tesarne delle leggi di Ate- 
ne, e di tutto ciò che ne scrissero 
gli autori greci e latini; e per ulti- 
mo Tesarne di tutto ciò che si trova 
nc’libri degli antichi, iutorno alla 
letteratura, alla giurisprudenza ed 
alla storia degli Ebrei c de'Cristia- 
ni. Tali profonde ed utili produ- 
zioni sono tutte commendevoli per 
lina vasta erudizione alla quale fu 
per altro opposto di fermarsi tal- 
volta in cose troppo minuziose: per 
lina critica sana in generale, ma 
che non è sempre ugualmente for- 
tunata nelle sue conghictture, e fi- 
nalmente pel inerito dello stile e 
della latinità . L* autore publica- 
to aveva, nel i 63 i , un Discorso 
di cui, siccome fu detto, scopo era 
meno la riunione della chiesa pro- 
testante con la Chiesa romana , 
quantunque tale soggetto trattato vi 
fosse per congiuntura, che il ravvi- 
cinamento degli Arrainiani e dei 
Comari sti. La morte lo colpi prima 
che terminate egli avesse le sue no- 
te alla Storia degli Ebrei composta 
da GioselTo. Già ella sorpreso aveva 
il dotto Bigo di Rouen in un simile 
lavoro. Il lord Clarendo» 3 canccllie- 
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re delTInghilttrrn, comperò quella 
di Petit, e lo donò all'università di 
Oxford. Pietro Formi (T. tale vo- 
ce), genero di esso dotto, mandò al- 
la medesima università la Vita di 
suo suocero, cui composta aveva in 
latino. Divisava di puldicare il di 
lui carteggiò; ma non esegui tal© 
proposto. La vita di Petit fu con- 
sunta dal lavoro: ei inori di rifini- 
mento a Nimes il giorno 12 di de- 
cembre del 1 643 . 

V. S. L. 

PETIT (Pietro), matematico e 
fìsico, nato a Montluron il giorno 8 
di decer» bre del i 5 «) 4 » sortite aveva 
dalla natura delle disposizioni per 
le scienze esatte, c per tempo le col- 
tivò con lode. Per non contrariare 
alle viste de’suoi genitori, accettò la 
carica di controllore del magistrato 
de'dazi, cu» suo padre dimise in suo 
favore; ma la rinunziò più presto 
che gli fu possibile, e si recò, nel 
i 633 , a Parigi, dove la sua fama pre- 
ceduto l'aveva. Il cardinale di Ri- 
chelieu,al quale fu raccomandato, gli 
conferì TiiHzÌo di commissario pro- 
vinciale dell'artiglieria, e l’incaricò 
di visitare i porti della Francia e 
quelli dell’ Italia. Disimpegnò tale 
commissione con zelo, senza cessare 

10 studio delle matematiche. Petit 
prese parte nella contesa che insor- 
se fra i dotti in proposito della Diot- 
trica di Cartesio, ed uno fu de’pri- 
mi ad additare le verità importanti 
contenute in tale opera. Legò stret- 
ta amicizia con Pascal, e ripetè con 
lui gli sperimenti sul vuoto, ne'quali 
i due amici andarono più oltre che 

11 famoso Torricelli. Conferita gli 
venne, verso il 1649, la dignità d'in- 
tendente generale delle fortificazio- 
ni, e poco dopo fu nobilitato pe'suoi 
meriti. Si ritirò dappoi a Lagni sul- 
la Marna, dove morì il giorno 20 di 
agosto del 1677. Oltre le Osserva- 
zioni sti i più de'fenomeni avvenuti 
a* tempi suoi, inserite ne' Giornali 
de* dotti, egli scrisse alcuni opuscoli, 
di cui ci limiteremo a citare i più 
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notabili .• I. L’ Uso o il mezzo di 
praticare con la Riga tutte le ope- 
razioni del compasso di proporzio- 
ne , ec., Parigi, i 634 , in 8 .»o; Il 
Parere sulla congiunzione propo- 
sta dei mati oceano e mediterra- 
neo mediante le riviere di Aude e 
di Garonna, ec., in 4 -to; ili Osser- 
vazioni intorno al vuoto, fatte la 
prima volta in Francia , Parigi , 
1647, i» 4 t°- Sono contenute in una 
lettera a Cbanut, allora ambasciato- 
re in Isvczin ; IV Discorso concer- 
nente i rimedi che recar si posso- 
no alle inondazioni della Senna 
in Parigi, ec., |G 58 , in 4 -to ; V Ob- 
scrvaliones aliquol eclipsium ; — 
Disserlalio de latitudine Lutetiae 
et magnetis declinatione ; — Novi 
Syslemalis Confulatio. Tali tre O- 
puscoli stampati furono in seguito 
M' Astronomia rii DuhameJ, Pari- 
gi, iti 5 go 1660, e Norimberga, tG8i, 
in 4 -b>. Petit convenuto aveva in 
parte nell’opinione dell’astronomo 
italiano Maria, suH'instahilità della 
latitudine dc'luogbi; e s'ingegnò di 
provarla relativamente a quella di 
Parigi; ma tale opinione fondata 
non era che sull' inesattezza delle 
antiche osservazioni (Vedi Montu- 
eia, Stor. delle malemat., II, ti 4 2 )• 
Il nuovo sistema cui confuta Petit, 
è quello che era stato allora esposto 
nel Compendio delC astronomia in- 
feriore (di G. Bonai); VI Disserta- 
zione sulla natura delle comete , 
con un discorso su i pronastici del- 
le eclissi e su altre materie curio- 
se, Parigi, i 6 G 5 , in 4 -to. L’autore 
compose tale opera per eccitamen- 
to di Luigi XIV, al line di rincora- 
re il popolo atterrito per l’apparizio- 
ne della cometa del 1664= ci cerca 
di spiegarvi la formazione ed il riap- 
parire delle comete; cd in certi pun- 
ti s'avvicina non poco al vero; VII 
Lettera intorno al giorno in cui ce- 
lebrar si deve la festa di Pasqua , 
ivi, iGGG, in 4 -to. L'autore vi assu- 
me la dilesa del calendario romano ; 
Vili Dissertazione sulla natura 


P E T 

del caldo e del freddo, ivi, 1671, 
in s 2 . Si trova in seguito ad essa la 
descrizione del cilindro aritmetico 
cui l'autore aveva inventato. Petit 
fu inventore pur di altre macchine, 
c di una specialmente per misurar 
con esattezza il diametro degli astri, 
di cui Cassini faceva moltu conto. 
Petit annoverava fra i suoi amici i 
più dei dotti della Francia, dell’Ita- 
lia e dell'Olanda: e temeva molto di 
essere confuso con P. Petit, poeta. 
Scriveva a Vossio:» Disprezzo gran- 
demente quello ebe porta il mio no- 
me, e che scrisse contro voi “. Le- 
dere dedicò alla memoria del primo 
uno scritto pieno di ricerche curio- 
se nella Biblioteca di Richelet. Con - 
sultar si possono in oltre le Itlemo- 
rie di Niceron, tomo XLII, e so- 
prattutto il Dizionario di Cbaufe- 
pié, in cui vi sono delle Lettere ine » 
dite di P. Petit a Vossio, ed a La 
Cbamhrc. Si leggono altresì alcuni 
particolari su tale ingegnere e sulla 
di lui famiglia, nel Giornale di Ver- 
dun, dei luglio ed agosto 1788, pag. 

4 e > 47 - 

W— s. 

PETIT (Pip.tro) , poeta latino 
moderno, cui la conformità de'nomi 
fece talvolta confondere col prece- 
dente, nacque, a dire dell'abate Ni- 
caise, a Parigi nel 1 G 1 7 (1). Suo pa- 
dre, cancelliere di Saint-Victor, nul- 
la trascurò per procurargli una buo- 
na educazione. Terminati che eb- 
be gli studi, frequentò a Montpel- 
lier le lezioni delia facoltà di medi? 
cina, e vi ottenne il dottorato. Sic- 
come, per gli antichi statuti, eserci- 
tare ei non poteva a Parigi l'arto 
sua prirua che comprovata avesse la 
sua capacità, si presentò, Del iGGu, 
per essere sottoposto ad un esame; 

(1) Ammettendo il calcolo dd l'abate Ni- 
caitc, il quale afferma che Petit inori nel 1687, 
in età di settanta anni, b certo ch'egli nacque 
nel lbl7. Ma, secondo Putin, collocar si do- 
vrebbe la sua nascita nell'anno 1029: I'abatn 
Ledere dimostri le ragioni che l'inducono a 
preferire l’aulurità di Patio, nella Bibtint . degli 
autori citali dii Richelet ( l r . Leclirc). 
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me, ove ri creda all'autore di un li- 
bello citato da Niceron (tomo XX, 
p. io), Petit ai trasse malissimo da 
tale prova; o soltanto per grazia ac- 
cordato gli venne il grado di baccel- 
liere. Comunque sin, il genio di Pe- 
tit per le lettere trascurare in breve 
gli lece la pratica della sua profes- 
sione, e vi rinunzia totalmente per 
assumersi la cura dell’educazione do' 
figli del primo presidente di Larnoi- 
gnon. Ebbe la sorte di trovare in se- 
guito un mecenate in Nicolai, pri- 
mo presidente della camera de’con- 
ti, che provvide liberalraeote ai suoi 
bisogni. Si applicò d'allora in poi al- 
la coltura delle lettere con molta lo- 
de. I suoi talenti gli meritarono di 
essere ammesso nel numero de'poeti 
latini di cui formata venne la Ple- 
iade di Parigi (i). Petit si ammo- 
gliò in età già avanzata, malgrado 
le rimostranze de’suoi amici per dis- 
toglierlo da tale sconsiderato dise- 
gno. Alcun tempo dopo, la morte di 
un suo fratello lasciò vacante una 
successione ben considerabile ; ma 
non potè ottenerne la parte che glie- 
ne veuiva che dopo di aver sostenu- 
ta una lite, di cui la lentezza gli ca- 
gionò più molestie che non gli ve- 
nisse gioia dalla nuova sua fortuna. 
Petit morì a Parigi il di i ? di de- 
cemhre del «687. Fu membro dell’ 
accademia de ' Ricorrati di Padova. 
La sua mordacità ed il suo gusto per 
le contese letterarie fatti gli avevano 
molti nemici, e specialmente fra i fi- 
losofi. A P. Petit, il matematico, di 
cui parlato abbiamo nell’articolo pre- 
cedente, rammaricava molto di avere 
il medesimo nomedi un uomo che 
dichiarato si era contrario a tutti i 
principi di Cartesio: ma ne parla con 
soverchio disprezzo. Havn l'Elogio 
di tale poeta, composto dall'abate 
Kicaise, col Catalogo delle sue opere 

(1) Tale Pleiade che denominata veniva 
di Parigi, |*er distinguerla da quella di Roma 
{P. FuftSTCXBEie), era composta dì Rapici, 
Coni mire, La Rue, Saoleul, Menagio, Ruper- 
rier e P. Petit. 


t* E T 3 7; , 

nel Giornale de’dotti.di apr.deli C89. 
Le principali sono : 1 . De motu ani- 
maiiam spontaneo, liberunus, Pari- 
gi,! 6 t 5 o,in 8.vo. L’autore vi combat- 
te l’opioione di Cartesio intorno agli 
animali ; li De lacrymis, libri tres, 
ivi, ififil, in 8.vo ; 111 De ignis et 
lucis natura exercitationes , ivi , 

1 663 , in 4.to. Indirizzò tale opera 
ad Isacco Vossio, che tenne di do- 
verne fare la confutazione ; ma Pe- 
tit difese il suo sistema in un nuovo 
scritto a Menagio ; IV De exlensio- 
ne animae et rerum incorporearum 
natura, libri duo, ivi, > 605 , in 8.vo. 
Sì fatta opera è contro La Cham- 
bre ; V Epislolae apologeticae /hit. 
Menjoti de varili sectis amplecten • 
dis Éxamen, ivi, 1666, in 4-to.Men- 
jot pretendeva con ragiona che se- 
guir non si deve con esclusiva una 
setta, ma che uopo è scegliere in 
ciascuna ciò che v ha di buonu. Pe- 
tit, occultatosi sotto il nome di Adr, 
Scauro, sostiene per lo contrario 
che non si deve mai deviare dal pa- 
rere del maestro di cui si frequenta- 
no le lezioni ; VI Responsio ad dis- 
sertationes de Tragurìani Pelronii 
Jragmento, ivi, 1 tifiti, in 8.vo. Vi di- 
fende, contro Adr. di Valois e VVa- 
genseil, l’autenticità del frammento 
di Petronio, scoperto a Traù da Lu- 
cio ( V. questo nome ). Tale breve 
scritto, che ristampato venne in va- 
rie edizioni dell'opera di Petronio, 
comparve col nome supposto di Ma- 
rino StatiUo ; V li De nova curan- 
dorum morborum radane per trans- 
fusionem sanguinis, ivi, 1667, in 
4_to. Petit, che si nascose, in fronte 
all’opera, sotto il nome di Eulifro- 
ne , medico e filosofo , vi combatte 
con vittoria il sistema della trasfu- 
sione, vantato da parecchi medici 
siccome rimedio sicuro in molte ma- 
lattie ( Fedi Libavio); Vili Mi- 
sccllanearum observalionum libri 
IV, Utrecht, > 683 , in 8.vo. Tale 
Raccolta, di coi Einsio si assunse di 
sopravvedere la stampa, è stimata 
dai filologi i IX Stlectorum poemaf 
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lutti libri duo ; accessit dissertatici 
de furore poetico , Parigi, i 683 , in 
8,vo ; volume raro e ricercato. Si ri- 
conosce nelle poesie di Petit, e spe- 
cialmente nel suo poema di Codro , 
un discepolo degli antichi. Il suo 
stile è naturale, elegante cd adorno 
di ligure. La Dissertazione sul furo- 
re poetico, o entusiasmo, piare e ri- 
donda di ricerche curiose , X Thia 
sinensis, ivi, iG 85 ,in 4 -to:èun poe- 
ma di mille versi, dedicatq, ad Uezio ; 
costato non aveva alfautore che tre 
o quattro giorni di lavoro ; fu ristam- 
pato , il medesimo anno, a Lipsia, 
con alcuni altri opuscoli sul tè ( A'. 
Pi ciiLirc ) j XI De Amazonibus dis - 
set tulio , ivi, iG 85 , in 12 j ristampa- 
ta con aggiunte dell’autore e con os- 
servazioni critiche di La Mummie, 
Amsterdam, 108 * 3 , * n B.vo. V’ha 
molta erudizione in tale opera, che 
fu tradotti! in francese, col seguente 
titolo: Trattato storico sulle Ama - 
zoni , in cui si trova tutto ciò che gli 
autori antichi e moderni scrissero in 
favore e contro di tali eroine, Leida, 
1718, in 12, con fig.(i). L’abate 
Quyon publicò dappoi un’opera sul 
medesimo argomento ( V. Guyon ) ; 
XII De Sibilla libri tres 9 Lipsia, 
1G8G, in 8.vo. L’autore pretende 
che, fra le profetesse dell* antichità, 
nna sola avuto abbia il nome di Si- 
billa ; XI II De natura et moribus 
antropopbagorutn dissertalo , Ut- 
recht, 1G88, in 8. vo.Tale Dissertazio- 
ne fu stampata per cura di Grevio, 
come pure la seguente • XIV Ho - 
meri IVepenthes, sive de Helenae 
medicamento , Utrecht, 1689, in 
8.vo. Petit provar vuole che il ne- 
pentlies era la radice enopia , e clic 
differenziava poco darll’opio, secondo 
le proprietà che gli- si attribuiscono. 
Nel decimoqnioto capitolo sostiene , 
allegando un passo delle Confessio- 

(1) Tale lradu*:vnr t lavoro dì un dan- 
dovi*, elio imparala atri a la lingua franrr»e 
nr’Pini quindi non « N jKmibi)»* di reg- 

ger* alla lHtitra di e»*a (Guyon, Prefar.iont 
dtUa Storia d*U< Amaioni, pag. a). 
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ni, che sant’Agostino faceva uso del 
vino con eccesso senza rimanerne 
sconcertato, paradosso che fu confu- 
tato solidamente da Cotisin , nel 
Giorn. de’ dotti ( Tedi Bayle, voce 
s . Agostino , osserv. A, c Camu sa t, 
Stor. critica de ’ Giornali , seconda 
parte ). Citeremo in oltre come ope- 
ra di Petit, i Coment i su i primi 
tre libri di Areico, publicati da Mait- 
taire, che trovato ne aveva il ma- 
noscritto fra le carte di Grevio, Lon- 
dra, 17 26, in 4 to > con l n Vita dell* 
autore, cd inseriti, con le Note di 
Wigand, nell* edizione dr Areico, 
publicata da Botrbaavc ( V. Ants- 
TKo ). Consultar si possono, per piti 
particolari, oltre l 'Elògio di Petit, 
già citati», le Memorie di INiceron, 
tomi XI e XX, ed il Dizioti. di 
Chanfepid. 

W— s. 

PETIT ( Maria), avventuriera, 
che godè di una certa pelebrità ver- 
so la fine del regno di Luigi XIV, 
nacquea Moulins verso il if»75.Si di- 
ceva figlia di un avvocato: ma i suoi 
nemici le davano per madre mia la- 
vandaia, e da ciò si può supporre che 
fosse bastarda, o clic suo padre am- 
mogliato si fosse come il poeta Du- 
fresny. Maria Petit non era priva 
nè di spirito, nè di carattere, e nejv 
pur di quella sublimità di sentimen- 
ti cui procura più una diligente e- 
ducazione che la nascita. S’ignora 1 * 
epoca ed i motivi del suo arrivo a 
Parigi. Per certo, ella vi teneva, n»*l 
1 702, una casa di giuoco, nella via 
Mazznrina. Ivi conobbe G.B. Fabre, 
negoziante di Marsiglia , ed altre 
volle commissionato del commercio 
di tale città a Costantinopoli. Non si 
può dubitare dell'intimità che r* 
introdusse fra essi, ove se ne giudi- 
chi dalla singolare promessa, in data 
del giorno 2 di deccmbre del 1 702 : 
91 Io sottoscritta mi obbligo verso il 
91 signor G. B. Fabre di seguirlo no* 
91 suoi viaggi a Costantinopoli cd in 
91 altri luoghi, in cui dovrà recarsi, 
n tanto per servizio del re, che per le 
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» proprie sue facccude,e di assisterlo 
n con le mie cure, senza che aspirar 
» possa a nessuna retribuzione, o di- 

v -pensarmi in modo ninno dall’ac- 

vi compagnarlo. Sottoscritta, Maria 
n Pelli “. Fabre fu eletto, nel l 70.!, 
inviato straordinario di Luigi XIV 
alla corte di Persia. Siccome egli a- 
vera molti debiti, ed era senza de- 
naro per mettersi in arnese. Maria 
Petit gli prestò 8000 francbi.Vestita 
da uomo, si recò da lui a Marsiglia, 
c seco s’ituharcò, a Tolone, il gior- 
no z di marzo del 1 700, sul vascello 
il Tridente, comandato da de Ter- 
gi*. Da Aicssandrclta, dove sbarca- 
rono, giunsero in Aleppo, il giorno 
17 di aprile. Malgrado lo studio con 
cui Fabre adoperava di nascondere 
il suo carattere diplomatico, si pre- 
tende che il fasto cui ostentava, le 
cavalcate che faceva con Maria Petit, 
vestita da amazonc , ed il seguito 
numeroso che gli accompagnava, o 
piuttosto i cattivi ufizi del consule 
di Francia, Gian Pietro Blane, in- 
spirarono de'sospctti al bassa, che ri- 
cusò di lasciar partire Fabre per la 
Persia, prima che ciò ordinato gli 
fosse dalla Porta. Il conte di Ferrici, 
allora ambasciatore di Francia a Co- 
stantinopoli, avute vi aveva altra 
volta alcune contese con Fabre, Te- 
neva tuttavia, nel suo palazzo la mo- 
glie di tale inviato, cun la quale 
manteneva probabilmente ima rela- 
zione in cui l'amore aveva minor 
parte clip la dissolutezza da un lato, 
ed II timore dall' altro. Ferrini pro- 
posto aveva Michel, uno de' suoi se- 
gretari, per la missione di Persia: 
malcontento della preferenza accor- 
dala a Fabre, non cercò che di op- 
purgliai. Questi, non sapendo donde 
partissero tanti raggiri, scrisse a sUa 
moglie per ottenere dal divauo il 
passaporto necessario; ma Fcrriol, 
istrutto da lei delle sue sollecitazio- 
ni, nuoceva segretamente al suo spo- 
so, lingoudo di giovarlo. Stanco di 
tauti ritardi, ed informato del vero, 
Fabre » imbarca su di un p.discher- 
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mo con Maria Petit, nella stagione 
la più procellosa dell'anno, e lascia, 
nell'isola di Samo, la maggior parte 
del suo seguito, coi doni destinati al 
re di Persia. Al fine d'involarsi alle 
persecuzioni di Ferriol, sbarra a Co- 
stantinopoli in casa di uu ambascia- 
tore persiano, che terminata aveva 
la sua missione. Parte con lui; ma 
arrivato appena ad Erivan, capitale 
dell'Armenia Persiana, dove aspet- 
tava il resto della sua gente, muore, 
non senza sospetto di veleno, verso 
la line di agosto del 1706. Maria Pe- 
tit fece stendere l'inventario della 
sua successione, e persuase il Khan 
di Erivan a mandar del 'denaro al 
bassa di Erzruin , che acconsentì 
allora n rilasciare i doni provenuti 
da Samo, ed i Francesi elio gli ac- 
compagnavano. Questi eccitati da 
una lettera del padre Monnier, ge- 
suita, commettono appena entrati 
in Erivan un latto che aver poteva 
funestissime conseguenze. Essi rom- 
pono le porte della prigione in cui 
era chiuso un servo di Fabre, per 
aver voluto assassinare Maria Petit, 
che gittato gii aveva sulla testa un 
melarancio , o lo ricondussero in 
trionfo nella casa destinata alla lega- 
zione francese. Pel ritinto iterato cui 
fanno di consegnarlo, vi sono asse- 
diati dai Persiani, ebe li traggono 
in prigione, e saccheggiano la loro 
casa. Maria Petit ottenne la loro li- 
berazione, ed anche quella del pa- 
dre Monnier, di cui il zelo impru- 
dente promossa aveva tale spiacevole 
scena. Intanto uopo era di dare una 
pronta soddisfazione al governatore: 
duo Persinni erano stati uccisi, <3 
parecchi altri feriti dai Francesi. Sa- 
crificati furono due Armeni eli’ era- 
no agli stipendi della Francia, ai 
quali fu tagliata la testa. Cbali liu- 
sein, re di Persia, della dinastia dot 
Solì, risapute aveva dal suo amba- 
sciatore tutte le particolarità che 
concernevano Fabre e Maria Petit: 
fu curioso di conoscere una donna 
venuta sì da lungo, e cui la lama 
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annunziava siccome ambasciatrice’ 
delle principesse della casa di Fran- 
cia. Ordinò al Khan di Erivan di 
somministrarle delle vetture, e di 
provvedere onorevolineote alle «pe- 
se del suo viaggio e del suo mante- 
nimento. Ella partì col giovane figlio 
di Fabre, cui conduceva alla corte 
di Persia, siccome successore di suo 
padre, perchè vi presentasse le let- 
tere ed i doni di Luigi XIV. Arri- 
vata a Taorryz vi trovò Michel cui 
FerrioI era stato sollecito di mandar- 
vi siccome successore dell’infelice Fa- 
bre. Michel, non avendo credenzia- 
li, recalo vi si era per vie rimote; 
seguendo 1* esempio e le istruzioni 
del suo protettore, usò di audacia, 
e* impadroni delle carte del suo pre- 
decessore, e de’presenti destinati al 
Soli , ed obbligò con minacce pa- 
recchi Francesi a riconoscerlo per 
ambasciatore. Maria Petit, informa- 
ta che farla voleva arrestare, si recò 
alla corte di Persia, con una scorta 
che le somministrò il Khan di Tau- 
ryz, e ricevuta vi fu con molti ono- 
ri. Michel, dal suo lato, adempier 
volendo la «ua missione, penetrò fi- 
no a Semnan, sulla via di Meschehd, 
dove il re di Persia era in pellegri- 
naggio; ma un drappello di caval- 
leria T obbligò a tornare verso la 
frontiera, e od aspettarvi gli ordini 
della corte. Trovò Maria Petit a 
Tauryz: ottenuta ella aveva fndien- 
za di connato . Siccome hisogoo a- 
veva di lei, la trattò con più genti- 
lezza, e le guarenti il pagamento di 
1200 doppie che dovute forano dal- 
la successione di Fabre, e cui rice- 
ver doveva arrivando in Francia. El- 
la parti spesata dal re di Persia, e 
munita di certificati c di commen- 
datizie di Michel e de* missionari. 
Soggiornò in Giorgia, di cui i prin- 
cipi le ri lasciarono favorevolissimi at- 
testati. Vi si rese nuovamente utile 
a Michel, che ricorso era alla sua te- 
stimonianza e ad una dichiarazione 
sottoscritta da lei, al fine di farsi ac- 
creditare in Persia, come inviato di 


PET 

Francia. Quando ella arrivò da Tre- 
bisonda a Costantinopoli, 1 * amba- 
sciatore FerrioI, per meglio ingan- 
narlo, volle che alloggiasse nel suo 
palazzo e che ammessa venisse alla 
sua mensa per tutto il tempo che ri- 
mase in quella capitale. Finalmente, 
avendo di nnovo salpato, sbarcò a 
Marsiglia il giorno 8 di febbraio 
del 1709: ma appena terminata vi 
ebbe la quarantina, fu arrestata c 
condotta nel rifugio di tale città in 
cui tulle prime trattata venne con 
molto rigore. Presto il grido delle 
sue avventure e delle sue disgrazie 
destò la ptiblica curiosità; le dame 
le più distinte di Marsiglia la visita- 
rono, e furono sollecite di mitigare i 
dispiaceri della sua cattività. Maria 
dal fondo della prigione giunger fe- 
ce i suoi lagni al cancelliere Pont- 
chartrain, ed interessar lo seppe in 
suo favore. Michel, tornato in Fran- 
cia, verso la fine del medesimo an- 
no, perseguitava vivamente Maria 
Petit: era accusala di avere scanda- 
Iezzato tntto il Levante con la sua 
immoralità, di aver voluto professa- 
re il maomettismo, di aver perse- 
guitati i missionari, rubati i doni 
destinati al re di Persia, e cagionata 
la morte di parecchi Francesi; ciò 
era più che non abbisognava per 
farla abbruciar viva: ma quantun- 
que sola e senza appoggio, quantun- 
que esposta alle offese dei potenti e 
numerosi suoi nemici, ella trionfò 
della loro animosità. L’ ammiraglia- 
to di Marsiglia, presieduto dall in- 
tendente delle galere, fu incaricato 
di giudicare definitivamente su tale 
processo straordinario, di cui non ò 
fatta neppure parola nelle Cause 
celebri. FerrioI, detestato da tntti i 
Francesi a Costantinopoli, era stato 
richiamato nel 171 r. La sua parten- 
za rese la libertà alla vedova di Fa- 
bre. Tale donna, che tanti motivi 
aveva di odiare Maria Petit , non 
iscrisse al ministero che per lagnarsi 
di FerrioI e di Michel. La sua lette- 
ra fu senza dubbio un lampo di lu- 
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(e pei giudici (l). Maria Petit fa 
messa in libertà nel » 7 1 3 . Lette ab- 
biamo le Scritture in farore e contro 
di lei ; ma ci venne fatto di scoprirla 
sentenza. L'anno susseguente, ilcan- 
celliere appoggiò le di lei lagnanze 
per ottenere il pagamento di una 
parte della somma che lo era dovu- 
ta: è dubbio per altro che ella sia 
Rata risarcita di quattro anni di pa- 
timenti e di prigionia. Allorché 1 ’ 
ambasciatore persiano Mehemet Ri- 
sa Beyg ( V . tale nome), si recò a 
Parigi, nel principio del rji 5 , Ma- 
ria Petit, che conoscinto Pareva in 
Erivan, gli fece una visita. I suoi 
Demici temendo che ne fosse scopo 
il ridestar un affare cui loro importa- 
va di teDcr sopito, riuscirono a farla 
nuovamente arrestare il dì a 5 di 
febbraio; ma fu soltanto chiusa nel- 
la casa di un sergente del governo 
orbano. Durante tale sua nuora pri- 
gionia terminò di scrivere lo rela- 
sione delle sue avventure c dc'suoi 
viaggi, in cui probabilmente passati 
aveva sotto silenzio tutti i fatti che 
non erano onorevoli alla di lei ripu- 
tazione. Fu creduto che il pnblico 
ktle avrebbe con avidità le Memo- 
rie di una donna di cui il nome ed 
il processo eccitata avevano la curio- 
sità generale: ella consentì a sotto- 
porle alla revisione di itn letterato. 
Posti furono gli occhi su Le Sage, 
che occupava allora il primo grado 
fra gli autori di romanzi; ecomn- 
nicate gli furono le lettere di Mi- 
chel e del console di Aleppo, Gian 
Pietro Blanc, con persuasione che 
trovati ei vi avrebbe de’ materiali 
per rendere più compiuta e più cu- 
riosa la sua opera: ma l’autore di 
Gii. Blas riconobbe presto l’impos- 
sibilità di far concordare la giustifi- 
cazione dell'accusata con le lagnan- 
ze degli accusatori. Scrivendo, per 

(l) Il giudice relatore In tale affare fa 
Gin>limo d’ A udì favi, luogotenente ddPammira- 
gitalo di Mar»iglia , e primo marchese di 
Grtonx, di rni il ramo spento si trasfuse nell» 
osn di Alberto*. 
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così dire, sotto la dettatura di Maria 
Petit, incriminava Ferriol, Michel, 
i missionari, e si esponeva alla ven- 
detta di tutti i nemici di tale don- 
na. Prendendo per testo del suo la- 
voro le odiose loro imputazioni, si 
univa ad essi per opprimere una 
sventurata, di costumi sospetti per 
vero, ma riconosciuta altronde in- 
nocente de'delitti di cui veniva in- 
famata. Posto in tale alternativa, 
scrisse, il giorno <5 di giugno del 
17 15, ad un ministro (il quale esser 
non può che il conte di Pontchav'- 
train), per esporgli accortamente il 
suo imbarazzo. Il ministro conobbe 
la giustezza delle ragioni di Le Sa- 
ge, e gli ordinò, senza dubbio, di 
discontinuare la sua opera (1). Le 
Memorie di Maria Petit furono di- 
menticate; nè si sa che cosa ne av- 
venisse. Tale avventuriera fu proba- 
bilmente messa di nuovo in libertà; 
ma scoprir non abbiamo potuto nò 
la fine della sua storia, nè l'epoca ed 
il luogo della sna morte. Quantun- 
que non fosse in età che di circa 
quaranta anni, nel 1 q 1 5 , sembrava 
che le fatiche ed i dispiaceri latta 
l'avessero invecchiare prima del tem- 
po.- le sue attrattive erano appassite, 
e la di lei salute era oltremodo alte- 
rata. E dunque verisimile che pro- 
lungata ella non abbia di molto la 
sua vita. Si leggono molte particola- 
rità di Maria Petit nella Relazio- 
ne del viaggio di Michel in Persia , 
manoscritto della biblioteca del re 
di Francia, e nella Scoria delCam- 
basciata in Persia, di Fabre c Mi- 
chel, durante gli anni dal rjo5 al 
1703, scritta da Luigi Robin, chi- 
rurgo dell'ambasciata, altro mano- 
scritto che ci fu comunicato c cui ci 
proponiamo di pnbiicare con corre- 
zioiu, aggiunte e note; ma le prefà- 
te due opere trattano malissimo ta- 
le avventuriera : per giudicarla con 

(1) L’autore del presente artìcolo possedè 
le leuers autografa di Le Sage, «ole mano- 
scritto che farse esiste di tale ingegnoso scritto- 
re. Incider ne fece in litografia il jac-timilt _ 
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imparzialità, consultato abbiamo ita- 
gli archivi del ministero degli alta- 
ri esteri, il carteggio uliziale, in cui 
vi sono parecchie delle sue lettere 
c le scritture stampate in favore e 
contro di lei. 

A — T. 

PETIT ( Giovassi Luigi), r.ele- 
Lrc chirurgo, nacque a Parigi il dì 
»3 di marzo del 1674- l ' 1 età di set- 
te anni condotto dal caso 'nell' anfi- 
teatro di Littre, si sentì sopraffatto 
da un genio irresistibile per t ana- 
tomia ; incominciò Io studio di tato 
scienza, c ne frequentò le dimostra- 
zioni cun tanta assiduità e con tanto 
profitto, che scorsi erano appena 
due anni, quando fu in grado di fa- 
re le più delle preparazioni, c di ri- 
petere ai suoi condiscepoli le lezioni 
.del professore. L’ estrema sua gio- 
ventù, una fisonnrqia piacevole, e so- 
prattutto uua statura si piccola, che 
obbligato era di salire su di una se- 
dia per esser veduto e più facilmen- 
te inteso dai suoi uditori, non con- 
tribuirono poco ad acquistargli per 
tempo una specie di celebrità. Dopo 
sette anni di un'applicaziouo costan- 
te ai lavori anatomici. Petit si mise 
in casa di un chirurgo di Parigi, ed 
attese allo studio della chirurgia con 
quel zelo ed ardore che fatti gli 
avevano faro si rapidi progressi ne' 
lavori anatomici. Fu più volto tro- 
vato steso ed addormentato sulla so- 
glia della porta dell’ ospitale della 
Carità, al line di puter primo impa- 
dronirsi del posto più comodo pres- 
so al letto di un ammalato che esser 
dovea sottoposto ad un’ operazione 
di qualclio importanza. Nel iGga fu 
impiegato nell’ eserciti) comandato 
dal maresciallo di Luxemhourg, c 
si fece distinguerò e per l’abilità 
della sua mano, e pel zelo con cui 
dimostrò puhlicaracnte l'anatomia 
pelle vario città iq cui Io chiamaro- 
no i suoi doveri. Cessata essendo la 
guerra. Petit tornò a Parigi, dove 
ammesso venue maestro in chirur- 
gia il di 17 di marzo del 1700. <\pri 
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nella tira casa una scuola di anatomia 
c di chirurgia, cd in pari tempo 
diede puhliche lezioni nelle scuole 
di medicina. Divenuto prevosto del- 
la corporazione de’cbirnrghi, per u- 
nanime voto de’suoi confratelli, non 
cessò di esercitare una vigilanza scru- 
polosa, perchè i candidati che do- 
mandavano di esser fatti maestri, 
sottoposti fossero alle più scrupolose 
prove. Nel 1724, fu fitto dimostra- 
tore nella scuola di chirurgia, cen- 
sore reale nel 1 780, c direttore dell’ 
accademia reale di chirurgia nel 
1781. La publica istruzione cadeva 
in una specie di languore, o per di- 
fetto di zelo in alcuni professori, a 
per mancanza di denari; e già gli 
allievi i più istrutti non piti fre- 
quentavano l'anfiteatro della scuola, 
ed incominciate avevano fra loro 
delle conferenze regolate su matario 
di chirurgia, allorché Petit concepì 
l'idea di far ravvedere tate gioventù 
traviata . Aprì una publica scuola, 
e scelse un soggetto nuovo e fatto 
por ravvivare il loro zelo pel rilievo 
cui presentiva: dimostrò loro, tutti 
gli strumenti di chinirgia, fece sen- 
tire i vantaggi 0 gl’ inconvenienti 
che risultar potevano da certe co- 
struzioni, spiegò la maniera di ser- 
virsene, e fece sparire tutti l'aridità 
cui poteva in sé avere tale soggetto, 
mescendovi continuamente i fitti 
più curiosi tratti dalla sua pratica . 
Chiamato, nel 172G, presso al re di 
Polonia, cui sembrava cho una gra, 
ve malattia trar dovesse prontamen- 
te nella tomba. Petit salvò i giorni 
del principe, e ricusò le offerte che 
gli fece per ritenerlo nella sua corte. 
NcL 1734 riuscì del pari in Ispagna, 
e seppe in ugual modo resisterò a 
tutti i generi di seduzioni che mes- 
si furono in opera per rattenerlo in 
tale paese. Petit giuuto era all'età d| 
quaranta anni, senza che fatti aves- 
se gli studi classici: avvedendosi cia- 
scun giorno quanto talo mancanza 
mettesse ostacolo al suo avanzamen- 
to, determinò finalmente di studia- 
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•re il latino, e riuscì in brevissimo 
tempo a comprendere i libri di a- 
natomia e di chirurgia, scritti in 
tale lingua. G. I ». Petit fu membro 
dell’accademia delle scienze, fino dal 
i 7 15, e della società reale di Londra. 
Mori il dì 20 di aprile del i 700. I 
suoi scritti sono : I. 7 'ruttato delle 
malattie degli ossi , nel quale sono 
rappresentati gli apparecchi e le 
macchine che convengono alla lo- 
ro guarigione , Parigi, 1 706, in 1 2 ; 
Leida, 1708, in 8.vo; Parigi, 1723, 
1735, 1741, 1749, 1756, 1758, 2 voL 
in 12 j in tedesco, Dresda, 1711, 2 
voi. in 8.vo j Berlino, 1743 , iu 8.vo. 
Tale opera gli suscitò delle contese 
letterarie cui sostenne con pari di- 
gnità e talento; e le sue osservazioni 
sulla rottura del tendine di Achille, 
e la fasciatura da lui inventata per 
ottenere la riunione furono sog- 
getto di caldissime contraddizioni c 
delle più scandalose contese. Un 
giovane studente fece una satira tan- 
to indecente quanto ingiusta contro 
il trattato delle malattie degli ossi, 
e contro tutte la Memorie cui Petit 
publicatc aveva neli’aceadcmia del- 
le scienze. Prima di rendere puhli- 
ca la sua opera, il giovane fatto avp- 
va chiamare Petit in una casa parti- 
colare, sotto colore di fargli visitare 
un ammalato, ed offerto si era di 
sacrificargli la sua critica per la 
somma di duemila franchi. Petit ri- 
gettò tale indegna proposizione: la 
critica comparve, ed egli se ne ven- 
dicò col silenzio; li Tra liuto delle 
malattie chirurgiche e delle opera- 
zioni che loro convengono , Parigi, 
1774$ seconda ediz., 1780, 3 voi. in 
8.vo, con istampe. Tale opera, che 
comparve soltanto ventiquattro anni 
dopo la morte dell’ autore, e fu pu- 
blicata dal dottore Lesile, suo allie- 
vo, non è, per così dire, che Fnbboz- 
zo di un piu granile lavoro cui Petit 
aveva divisato di fare, ma cui non 
potò nò terminare, nò disporre in 
un ordine conveniente: v’ha nondi- 
meno l’impronta dell’ ingegno, c 
/| 3 . 
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contiene eccellenti precetti. Petit 
perfezionò la cura della fìstola (agri- 
male, ed inventò, per esercitare la 
compressione del tumore formato 
dalla ritenzione delle lagrime, una 
macchina composta di due semicer- 
chi che abbracciano la testa, e di 
una piastra che comprime la fistola. 
Cambiò la forma degli aghi di cui si 
faceva uso prima di liti per 1* opera- 
zione dej labro fesso ; e trapanò 
con buon successo lo sterno, per far 
uscire la marcia contenuta nel pet- 
to. Fece modificazioni vantaggiose 
nella medicatura dello ernie incar- 
cerate ; ed adoperò, per incidere 1* 
anello, un bisturi nascosto, fatto se- 
condo i medesimi principj di quello 
di Lcdran, o un bistori fatto a lima, 
il quale non tagliava che premendo 
fortemente sulla parte. Egli additò 
primo le spiacevoli conseguenze del- 
la lesione de* vasi sanguigni del cor- 
done spermatico nell’operazione dell’ 
idrocele mediante la paraccntesi, e 
perfezionò 1* operazione della fìstola 
nell’ ano, rendendola semplice. Isti- 
tuì de’ buoni precetti per 1* amputa- 
zione de’ membri, e perfezionò il 
torniebetto di cui si si serviva per 
sospendere il corso del sangue sen- 
za il soccorso degli assistenti. In- 
ventò uno strumento per ispinge- 
rc nello stomaco i corpi stranieri 
fermati nell’esofago; e sono a lui do- 
vuti degli ottimi precetti per l’estir- 
pazione de’seni cancherosi. Dopo di 
aver giudicati gli elevatori con una 
critica giudiziosa, Petit tenne di ov- 
viare agl’ inconvenienti cui presen- 
tavano sostituendone loro uno in- 
ventato da lui, il quale è posto su di 
un arganetto. Ma tale modificazione 
non impedì che lo strumento eserci- 
tasse, sugl’ integumenti della testa, 
una pressione tanto forte c tanto 
noccvole quanto quella cui rimpro- 
verava alle triploidi di Scultct . Le 
sue Memorie cd Osservazioni sono 
inserite nelle Raccolte dell accade- 
mia di chirurgia e dell’ accademia 
delle scienze. Il suo Elogio, compo- 
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sto da Louis e da Grandjcan di 
Fouchy, si trova pur anche in tali 
due raccolte. — Suo figlio, nato a 
Parigi il di 28 di maggio del 1710, fu 
chirurgo aiutante maggiore, fece la 
campagna del Reno nel 1734 e 35 , 
c mori il giorno 19 di agosto del 
1707; era stato ammesso nell* acca- 
demia delle scienze nel 1 73 * ; cd il 
suo Elogio si legge nelle Meni, del- 
1' accad. di chirurgia, tomo 2, p. 43 . 

P. e L. 

PETIT (Antonio), uno de’ più 
celebri medici della sua epoca; ed il 
più valente come professore e come 
pratico, nacque in Orléans nel 1718, 
e mori a Olivet, presso a tale città, 
il dì 21 di ottobre del 1794* L’avo 
suo, notaio a Marienbourg, picciola 
città dell* Hainaut francese , mori 
privo di beni di fortuna, c lasciò 
due figli in tenera età. La di lui ve- 
dova sposò Io scrivano dello studio, 
il (piale commise la barbarie di met- 
ter nell’ ospitale i due fanciulli. A- 
Ycndo il primogenito imparato a 
scriver bene, il suo patrigno, per 
semplici viste di economia, lo prese 
nel suo studio in qualità di unico 
scrivanole quando quegli morì, il 
giovane gli successe uclla sua carica. 
Il secondo tìglio divenne sarto, fece 
il giro della Francia, e fermò stanza 
nella città di Orléans. Sposata egli 
aveva, ne’ suoi viaggi, una certa da- 
migella Masson, dalla quale nacque 
Antonio Petit, a cui suo padre, 
quantunque povero, studiar fece con 
frutto le belle lettere in Orléans. 
Quando use» del collegio, il giovane 
Petit si applicò allo studio della chi- 
rurgia, c, dopo atomi anni, si recò 
per perfezionarsi a Parigi. Giovane 
di grande attitudine ed ardore pel 
lavoro, seppe approfittare de’ mezzi 
di studio che gli presentava la capi- 
tale ; evi acquistò cognizioni tanto 
solide quanto estese, in anatomia, in 
chirurgia, in medicina c nell’ostetri- 
cia. Non tardò ad insegnare tali di- 
scipline tutte; il che lo mise in 
grande gride. Ma egli era povero, nè 
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soddisfar poteva alle spese enormi 
della sua ammissione, si nella facol- 
tà di medicina, che nel collegio di 
chirurgia, mentre l’ima e l’altra cor- 
porazione esigevano a tale effetto 
due mila scudi. V’era un uso in tali 
due compagnie di ammettere per 
modo di provvisione, senza spesa, i 
candidati che, privi di fortuna, mo- 
stravano talenti singolari, mediante 
l’obbligo cui contraevano di saldare 
l’importo della loro recezione, allor- 
ché avuti ne avessero i mezzi; e ciò 
si denominava essere ammesso ad 
mcliorem fortunam. Il collegio di 
chirurgia offri tale condizione a Pe- 
tit, che potuto non aveva per anche 
ottenerla dalla facoltà. Nondimeno 
questa, valutando la perdita cui fa- 
ceva, apri le sue porte al candidato 
cui una rivale voleva conquistare: 
Petit fu ammesso dottore reggen- 
te nel 1748. Crebbe ciascun giorno 
la sua fama come pratico e come 
professore, ed egli, con la pratica del- 
la medicina e della chirurgia, com- 
binava ad un tempo l’insegnaraento 
di tali scienze, e quello, dell’anato- 
mia e dell* ostetricia. Quantunque 
particolarmente dedicato alla medi- 
cina, fu veduto fare con molta abili- 
tà parecchie grandi operazioni di 
chirurgia. Voleva provare che un 
medico esser deve in grado, per lo 
sue cognizioni, di praticare tutte le 
operazioni cui giudica convenienti. 
Una sicurezza di discernimento nel- 
la diaguoM delle malattie organiche, 
il fece distinguere fra i più valenti 
medici di quel tempo, siccome pri- 
mo fra essi : di fatto il suo studio era 
sempre frequentissimo di gente che, 
da tutte le parti della -Francia ed 
anzi delfKuropa si recava a consul- 
tarlo, cd a chiedergli parere come 
un altro Bocrhaave. L'alta sua fama, 
siccome pratico, ammetter fece Pe- 
tit nell’accademia delle scienze nel 
i7Co;però che allora publicata e- 
gli nou aveva che un’edizione delle 
opere di Palfìn ; e presentate a tale 
compagnia due Memòrie, fuoa so- 
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pra un caso di aneurisma , c l'altra 
intorno a due dei legamenti deliz- 
ierò. Verso il 1768, divenuta essen- 
do vacante la cattedra di anatomia 
nel giardino del re per la morte di 
Ferrein, Petit l’ottenne c la illustrò. 
L'anatomia non fu l'unico soggetto 
delle sue lezioni ; egli vi aggiunse 
delle nozioni estese su i parti, e spe- 
cialmente delle considerazioni prò* 
fonde su i punti più importanti del- 
la medicina interna. La chiarezza e 
la fecondità della sua locuzione cre- 
scevano pregio ai precetti del pro- 
fessore. Non si vide mai tanta af- 
fluenza di uditori quanta quella 
che Petit attirava al giardino del re. 
L’anfiteatro , che contener poteva 
ottocento persone, non bastava ai 
numerosi suoi discepoli ; <5 si vede- 
vano degli uomini di ogni età in- 
gombrare i vacui delle finestre du- 
rante le sue lezioni, cui variava con- 
tinuamente o citando fatti di pra- 
tica, o passando a digressioni in cui 
brillavano ad un tempo la sagacità 
dell'osservatore ed una sana critica. 
Fu spesso udito romper guerra agli 
speziali di quel tempo che, abusan- 
do del biro ministero, praticavano 
la medicina senza saperla. I medici 
dell'età susseguente, che furono i più 
eminenti, uscirono di tale celebre 
scuola. La via Saint- Victor, in cui 
Petit abitava, poco prima solitaria, 
siccome il divenne dappoi, presen- 
tava allora lo spettacolo di mia mol- 
titudine di carrozze : erano quello 
delle persone che vi andavano per 
consultarlo. Verso il 1*776, assorto 
dalla sua clientela, e desideroso di 
gustare alcun riposo , esso grande 
medico si ritirò in una bella casa cui 
possedeva a Fontenaiaux-Uoses, nò 
dedicò più che tre giorni per Setti- 
mana ai suoi malati di Parigi. Il bi- 
sogno d'independenza il fece allora 
rinunziare al professore ; c supplir 
si fece nella cattedra da Vicqd’A- 
zyr, uno de* più distinti de'swoi al- 
lievi. Per altro Buffon, malgrado la 
stima cui aveva per quest'ultimo. 
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credè che fosse equo di dar la prefe- 
renza ad Antonio Portai, il quale a- 
veva sul di lui rivale il vantaggio di 
aver supplito a Ferrein dieci anni 
prima. In oltre, Vicq-d’Azyr non e- 
ra pratico : Portai l’era ; e Bui fon 
stimava che insegnar si dovesse con 
tanto maggior profitto la teoria di 
un’arte quando abituati si fosse ad 
esercitarla . Portai fu dunque ag- 
giunto a Petit a cui tale evento 
spiacqne doppiamente, c pel disap- 
punto del suo discepolo e perchè 
non amava Portai. La fortuna di 
Petit era considerabile ; volle, non 
avendo prole , spendere una par- 
te in utili istituzioni , Fondò, nel- 
la facoltà di medicina di Parigi , 
due cattedre, 1’ una di anatomia c 
1’ altra di chirurgia . I professori , 
scelti nella facoltà ed eletti da essa, 
dedicarsi dovevano per dieci anni 
alla publica istruzione, e cedere in 
seguito la cattedra a più giovani 
Confratelli. Petit designò i candidati 
per la prima elezione, e scelse Le- 
dere per 1 * anatomia e Corvisart 
per la chirurgia. L’ istituzione coi 
fece in Orléans, sua patria, è più 
considerabile ; vi spese oltre a cen- 
tomila lire : è scopo di essa 1* elezio- 
ne di quattro medici e di due chi- 
rurghi, per curare gratuitamente 
gli ammalati indigenti della città, 
ed i giorni di mercato dar consulti 
a quei della campagna, in un edilì- 
zio cui fece a tale effetto fabbricare. 
Due avvocati ed un procuratore i 
quali, come i primi, avevano sti- 
pendi fissi , esercitavano , in gior- 
ni destinati, il loro ministero pres- 
so ai poveri che ne li richiedevano. 
Bouvard, nelle contese letterarie cho 
erano sorte fra lui e Petit, rimpro- 
verato gli aveva che fosse figlio di 
un sarto, e gli diceva, in una delle 
sue controversie, che le sue idee 
erano mal cucile , e che nondimeno 
saper doveva cucire. Petit era trop- 
pi» filosofo per offendersi di tale in- 
giuria . Si teneva onorato di aver 
avuto un tal padre j e volendo che 
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la posterità non ignorasse la sua ori- 
gine, statuì nell’atto di fondazione 
di cui parlato abbiamo, che il custo- 
de dell’ edilizio, fabbricato pei con- 
sulti gratuiti, fosse sempre un pove- 
ro sarto della città di Orléans, in 
memoria di suo padre. Ritiratosi 
a Fontenai-aux-Koscs, per godervi 
del riposo cui esigeva la sua età già 
avanzala, Petit vedeva ciascun gior- 
no la sua casa di campagna, per cosi 
dire, invasa dall' alìluenza dc’inalati, 
che giungevano da Parigi per con- 
sultarlo. Il re Luigi XVI il fece in- 
vitare ad andar a iVlcudon, per me- 
dicare il delfino, suo primogenito. 
JYlirabeau, nell' ultima malattia che 
terminò i suoi giorni, il fece chia- 
mare, ma troppo tardi : non vi era 
più rimedio. Avendo Petit, in quel- 
I* epoca, perduta sua madre nella 
ca*a di Fontenai, tale soggiorno gli 
divenne insopportabile, e ne parti 
per dimorare nella villa di Olivet, 
dove terminò la sua vita con un ul- 
timo benefizio, assegnando una casa 
a Fontenai per alloggio dell’ ufìzialc 
rii sanità di tale comune. Le opere 
di Petit sono poco numerose e poco 
importanti ; scintillano di spirito e 
<1 i finezza : ne* suoi ragionamenti 
v’ ha una grande forza e chiarezza, 
ina il suo stile è trascurato e scorret- 
to. Egli era poco esatto nella manie- 
ra di scrivere i nomi propri; e spin- 
se 1* inavvertenza a tale da terminar 
quello di Buffon con utl s , la qual 
cosa Bouvard non mancava di rim- 
proverargli con ingiusta asprezza. 
I suoi contemporanei 1* accusarono 
di aver usati modi biasiuievolrncntc 
indecenti verso le donne. Concepita 
ci ne aveva una pessima opinione, 
nò si era mai ammogliato. Ucsfor- 
ges, autore della Donna gelosa^ lo 
dipinge, nella nauseante sua opera 
intitolata il Poeta , siccome un dis- 
soluto, e si qualifica suo figlio adul- 
terino ( F. Ohsvorgks ). E proba- 
bile che Desforges calunniato ubbia 
sé stesso ; però che, se il fatto fosse 
stato vero, Petit, naturalmente ge- 
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neroso c buono, data gli avrebbe 
una parte qualunque della ricca 
sua successione . Tale valente me- 
dico professava questa massima che 
un uomo del suo mestiere doves- 
se assistere gratuitamente, non so- 
lo i poveri, ma pur anche le perso- 
ne poco agiate; ed aggiungeva che 
uopo era fasi pagare conveniente- 
mente dai ricchi. Si udiva spesso, 
nelle 6ue lezioni, ripetere, in tale 
proposito, <a 'suoi allievi :» Allorché 
w io era giovane, arrossiva quando 
r> un ammalato offriva di pagarmi; 
r* ora arrossisco allorché non mi si 
« paga cC . Quantunque studiosissimo 
si deliziava nella pigrizia, nè gli 
piaceva d'incomodarsi; e ciò rinun- 
ziare gli fece per tempo a visitar gli 
ammalati nelle case loro. Buonissi- 
mo nella vita domestica, era vago 
della buona mensa, c si piaceva di 
farne partecipi gli amici suoi. Ecco 
l’elenco «Ielle sue opere: I. Anato- 
mia chirurgica di Pai fin y 1*553, 2 
voi. in 12. Petit aggiunse delle note 
utilissime a tale edizione, come an- 
che un Trattato di tutta l’osteolo- 
gia : ne puhlicò una nuova edizione 
in 4.to nel 17,57, alla quale aggiun- 
se dei Discorsi suU’utilità della chi- 
rurgia; li Rapporto in favore. delC 
innesto , in 8.vo, 1768; IH Raccol- 
ta di set itti concernenti le nascite 
tarde , 2 voi. in 8.vo, 1786. Tale o- 
pera è la più importante che Petit 
abbia piiblicata. Consiste in diverse 
controversie, nelle quali fautore si 
dichiara favorevole ni sistema delle 
nascite tarde, c combatte tutte le ra- 
gioni che diversi autori messe ave- 
vano iu campo contro la prefata o- 
pi 11 ione: Bouvard era uno di tali au- 
tori. Questi olire nitido iracondo, si 
commise iu una lotta con Petit, il 
quale, benché difendesse una causa 
riconosciuta insostenìbile oggigior- 
no, si vantaggiò sullo spiritoso suo 
avversario, però che questi trascorse 
a personalità sempre odiose, mentre 
Petit ostentava una moderazione che 
gli conciliava benevolenza. Per al- 
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Irò nc deviò in una circostanza re- 
lativa alla medesima discussione . 
Portai, allora giovanissimo medico 
c già professore nel collegio di Fran- 
cia, pii! dicalo arca un opuscolo in- 
titolato: Lettera di P. a P.,ec. Con- 
teneva una critica urbana delle opi- 
nioni di Petit, e fra altre cose, del 
suo Comento su Palfin. Indignato 
di trovarsi vinto dagli argomenti di 
un giovane, Petit credè di doverse- 
ne vendicare, facendogli rispondere 
da un allievo. ScelsQ «il suo protetto- 
re, e publicò una risposta col titolo 
seguente : Lettera dì Duchanojr , 
prosettore c discepolo di Petit a P. 
in 12, Amsterdam, 1761. Tale scrit- 
to, divenuto sommamente raro, co- 
me anche l'opuscolo di Portai, di 
cui era la risposta, è un tessuto di 
personalità e d’invettive villane, non 
solo contro Portai, ina pur anche 
contro Bouvard. II primo si tenne 
in un profondo silenzio: ma Bouvard, 
naturalmente impetuoso, presentò 
una querela alla facoltà contro Du- 
chanoy ; e questi fu cessato dalla 
matricola, secondo i regolamenti del- 
l'università di Parigi, che proibi- 
scono ad un allievo il ingiuriare uno 
de'suoi membri. Tale opuscolo, che 
opprimer doveva Portai, il giovò 
validamente. Bouvard, dal quale 
non era conosciuto, c di cui veniva 
accusato che fosse il Seid, raccolse, 
e lo produsse con favore nella socie- 
tà. Intanto Duellano}', in capo a più 
anni, stanco della sua proscrizione, 
presentò un memoriale alla facoltà 
di medicina, c discoli Cessò lo scritto 
in cui v'era il suo nonio. La facoltà, 
in considerazione di tale negativa, 
1 ’ ammise al grado di licenziato . 
Quantunque tale scritto scandaloso 
attribuito venga generalmente a Pe- 
tit, delle persone bene istrutte af- 
fermano che fu composto da Vicq-d* 
Azyr; IV Progetto di riforma nel- 
la pratica della medicina , in 8.vo. 
I capitali assegnati da Petit per le 
sue fondazioni , dissipati vennero 
durante la rivoluzione; ma la casa 
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destinata pei consulti sussiste tutto- 
ra in Orléans, c le intenzioni del 
fondatore vi sono pur sempre adem- 
piute. Vi si vede il suo busto con 
un’onorevole iscrizione. 

F — n. 

PETIT (Maucautonio), nato a 
Lione il giorno 3 di novembre dei 
1766, ebbe comune con d’Alemhcrt 
questa circostanza, che fu il primo 
del suo nome: ma nou fu almeno 
disconosciuto da sua madre , che 
giudicò lievi le privazioni cui s’im- 
pose per poter fare le spese dell’edti- 
cazione di suo figlio. Petit fece gli 
studi, a Beaujcu. Terminati che gli 
ebbe con lode, voluto avrebbe se- 
condare il suo genio per le lettere; 
ma il desiderio di sua madre era 
che esercitasse la chirurgia, ed egli 
vi si conformò. JNon aveva che di- 
ciassette anni allorché ottenne in 
concorso il titolo di chirurgo inter- 
no nell’ospizio della carità, a Lione. 
Cinque anni dopo, nel 1788, Tutti-' 
ministrazione degli ospizi di Lione 
decise che per l’avvenire il grado ili 
chirurgo primario dell’ ospitale sa- 
rebbe stato conferito in concorso, e 
sei anni primache assumer si doves- 
se, de’quati i primi tre passar 9Ì do- 
vevano a Parigi, e gli ultimi tre a 
Lione, nell’ ospizio medesimo, in 
qualità di primo assistente, onde in 
seguito esercitare l’impiego princi- 
pale per sei anni. Petit, che solleci- 
tato aveva il concorso, vi si presen- 
ta, c supera tutti i suoi competito- 
ri; ma uopo gli era di provvedere 
alle spese di un soggiorno obbliga- 
torio per tre anni a Parigi. Un uo- 
mo generoso, cui i meriti suoi ave- 
vano di$(K>sLo a favorirlo e che cono- 
sceva la di lui situazione, gli diede 
la somma necessaria pel viaggio. Pe- 
tit non si contentò dell'istruzione 
cui raccolse nella scuola di Parigi: 
volle altresì recarsi a Montpellier; 
cil iu quest* ultima città si fece dot- 
torare il di 23 di ottobre del 1790. 
Tornò a Lione nel 1791, e vi era, 
nel 1793, nel tempo dell'assedio di 
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tali; città. Dopo l’assedio, la persecn- 
zione minacciò di colpirlo: non era 
allora che primo assistente ; si allon- 
tanò, e la sua assenza durò piti me- 
si. Ma allorché vide arrivare l’epoca 
in cui doveva incominciare l'ulizio 
di chirurgo maggiore, non ascoltan- 
do più che il suo dovere, tornò a 
prender possesso del suo impiego, 
nò fu molestato. Le incombenze di 
chirurgo primario adempiute furo- 
no da lui con zelo ed abilità. Apri 
una scuola di chirurgia clinica; e 
ciascun anno vi recitò de’discorsi di 
apertura. Spirati essendo i sei anni 
del suo esercizio, continuò a pratica- 
re con lode l’arte sua (ino alla sua 
morte, avvenuta il di 7 di luglio del 
1811 a Villeurbanne, presso a Lio- 
ne. Il giorno 10 di giugno era stato 
fatto corrispondente dell’ Istituto . 
Petit fu un chirurgo istrutto, abile 
c destro: di 1 1 7 ammalati a cui fece 
l’operazione della pietra nel tempo 
che fu chirurgo maggiore, io 5 furo- 
no salvi. i\on gli mancò che un tea- 
tro più grande per farsi una riputa- 
zione grandissima. Como uomo pri- 
vato, Petit conciliata si era l’arnici- 
zia o la venerazione di tutti quelli 
che il conoscevano. Era tenero ed 
umano; ma comandar sapeva, nell* 
occasione, alla sua sensibilità, e rin- 
corare gli ammalati col suo contegno 
e con una grande presenzadi spirito. 
Fatta aveva l’operazione della pietra 
ad un abitante di Dijon ; già da due 
ore il sangue usciva in abbondanza : 
Petit non era senza inquietudine, 
quantunque non ue dimostrasse; 
uia l’ammalato atterrito gridò : E' fi- 
nita per me, perdo tutto il sangue. 
— A r <? perdete si poco , il medico 
rispose con tranquillità, che da (jui 
ad un ora vi si farà un salasso : 
non era tale l'intenzione di Petit ; 
ma l’idea improvvisa di un salasso, 
opposta all’idea dell’emorragia, colpi 
lo spirito del malato, e lo rincorò. Il 
sangue jn breve ristagnò, e l'iafer- 
mo fu salvo. Non solo Petit era disin- 
teressato; ma era anche benefico. Più 
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dì una Volta, chiamato nello stesso 
tempo per un ricco e per un indi- 
gente, si recò dapprima a visitar l* 
ultimo. Spesso, dopo di aver gratui- 
tamente accordali al povero i soccor- 
si del suo ministero, gli diede anche 
il prodotto delle sue visite presso al- 
l'opulenza. Allorché la fortuna cessa- 
to ebbe di essergli contraria, fu sol- 
lecito a restituire al suo benefattore 
la somma che ne aveva ricevuta pe* 
•noi viaggi ; ma quegli non volle ri- 
ceverla. Quesàwo, gli fu risposto, 
non c più mio, ve l'offrii per assi- 
curare alt umanità un talento che 
gli fosse utile : soccorrete gC infe- 
lici, e la sua destinazione e adem- 
pita. Petit insistè più volte. — Dun- 
que, gli fu replicato, non sarete che 
il depositario di tale somma ; ve C 
affido alfine che ne facciate per un 
altro Cuso che io ne feci per voi . 
Petit adempiè religiosamente la con- 
dizione che gli era stata raccoman- 
data : un allievo, studioso delle let* 
tere, ottenne dalla sua mano i me- 
desimi incoraggiamenti, e con pro- 
messa di procurarli pur egli ad al- 
tri alla sua volta. In tale guisa è per- 
petua una fondazione meno pompo- 
sa, ma più utile che molti publici 
istituti. Il nome del modesto fonda- 
tore merita di essere trasmesso alla 
posterità come i suoi benefizi. Al de- 
funto Trollicr di Fctan è dovuta ta- 
le dilicata ed ingegnosa istituzione. 
Petit fu membro dell’accademia di 
Lione, c di parecchie società dotte 
e letterarie. I suoi scritti sono : I. E- 
logio di Desa ull, recitato nell’aper- 
tura delle lezioni di anatomia e di 
chirurgia, nell* ospitalo di Lione il 
giorno 5 di decembre del 17‘jci, in 
8.vo di So pagine ; fu il primo elo- 
gio che fatto venne di tale chirur- 
go celebre ( Fedi I)ks\ult ); II Sag- 
gio sulla medicina del cuore , Lio- 
ne, 1806, in 8.vo : vi si trovano quat- 
tro Epistole in versi, ad un giovane 
che sceglie di esercitare la medici- 
na ; l ’ Elogio di Dosanti, un Discor- 
so intorno all' influenza della rivo - 
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Inzinne di Francia sulla publica 
salute ; uno sulla maniera di eser- 
citare la beneficenza negli ospita- 
li ; uno sul dolore ; uno sulle ma- 
lattie principali osservate nell'ospi- 
tale di Lione, per nove anni ; III 
Onan o la Tomba del monte Cin- 
dro , fatto storico presentato nel 
1809 all'accaderaia de’giuochi flora- 
li di Tolosa, Lione, 1809, in 8.vo. A 
tale poemetto susseguitane delle no- 
te ; IV Delle Poesie in diverse rac- 
colte, c parecchi Opuscoli negli At- 
ti della società di medicina di Lio- 
ne, fra altri l'Elogio di Fisso t. An- 
tonio Lusterbourg e Teodoro Jobert, 
di Lione, cui fatti aveva eredi de* 
suoi manoscritti, puhlicarono una 
raccolta di osservazioni cliniche 
di Marcantonio Petit, Lione, i 8 i 5 , 
un volume iu 8.vo. 11 suo Elogio , 
letto da Cartier, nell’ accademia di 
Lione, fu stampato nel 1812, in 
8.vo ; un altro elogio scritto da Pa- 
ra t, c letto nella società di medicina 
di Lione, è stampato in 4-to. Dumas 
publicato aveva precedentemente un 
Omaggio tributato alla memoria 
di Marcantonio Petit , 181 1, in 8.vo, 
componimento in versi susseguitalo 
da note curiose. t 

A. B— t. 

PETIT (Alessio Teresa), fisi- 
co, qato a Vesoul nel 1791, fece i 
primi studi nella scuola centrale di 
lie^anzone, e frequentò nello stesso 
tempo le lezioni di bnguc antiche e 
soprattutto quelle di matematiche, 
nelle quali mostrò una superiorità 
decisa. Di dieci anni, possedeva tut- 
te le cognizioni richieste per essere 
ammesso nella scuola politecnica ; 
mentre per altro aspettava l’età per 
esservi ricevuto, lfachctte, ch’era 
in grado di prezzare le disposizioni 
straordinarie del giovane, il fece en- 
trare, a Parigi, in una scuola parti- 
colare, diretta da valenti professori, 
in cui ebbe la facilità di dare piu e- 
stcnsionc c solidità ai suoi studi ma- 
tematici c letterari. Come Petit giun- 
se al dccimoscsto anno, si presentò 
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agli esami della scuola politeci! ica 
e, siccome si aspettava, ammesso ven- 
ne il primo fra tutti in quell’elezio- 
ne. Die usci con maggior lode anco- 
ra j però che il primo grado di allie- 
vo fu assegnato a quello che il segui- 
va più da presso secondo l’ordine di 
merito, e per Petit fatta venne un* 
assoluta eccezione. Si avvisò con pre- 
mura ad impiegarlo nell’ istruzione 
della scuola; e, fino dall'anno susse- 
guente, fatto vi fu ripetitore, ed in 
pari tempo professore nel Liceo, di- 
venuto dappoi collegio Borbone. Nel 
1811 Petit fu dottorato nelle scien- 
ze; e sorprese gli esaminatori per 
la sua elocuzione brillante e per la 
somma facilità con cui rispose alle 
loro domande. Poco dopo eletto ven- 
ne professore aggiunto di fisica nel- 
la scuola politecnica; e divenne pro- 
fessore titolare nel 181 5 , nella nuo- 
va conformazione di tale istituto. Al- 
cuni mesi prima, sposata egli aveva 
uua figlia di Carrier, ingegnere del- 
le acque e strade; ma non gustò che 
breve tempo la felicità ili un’unione 
tanto bene assortita: egli perdo la 
moglie nel mese di aprile del 1817. 
Tale colpo non preveduto l’oppres- 
se; ed in breve fu assalito da una 
malattia di petto che lo ostinse, il dì 
zi di giugno del 1820, in età di 29 
anni. Malgrado la brevità della sua 
vita ed i doveri cui gl'imponcvano 
le sue incombenze nella publica i- 
struzione , Petit cooperò a lavori 
che tasteranno tracce durevoli nelle 
scienze. Publicò, nel 1814, con A ru- 
go, suo cognato, una Memoria sul- 
le variazioni cui prova il potere re- 
fri agente di una medesima sostan- 
za ne' diversi gradi di aggregazio- 
ne che si pub darle mediante l'ef- 
fetto gradualo del calore (Ann. di 
fisica); publicò, nel 1818, e nello 
stesso giornale, una Memoria sull' 
uso del principio delle forze vive 
nel calcolo delle macchine . Era il 
primo saggio di un grande lavoro 
cui la debilitata sua salute non gli 
permise di terminare. Presentò, il 
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medesimo armo, all’accademia delle 
scienze, lo ricerche cui fatte aveva 
con Dulong sulla teoria del calore. 
Tale Memoria, che coronata venne 
dull’accademia, fu inserita nell’ ii.° 
fascicolo del Giornale della scuola 
politecnica , c negli Annali di fisi- 
ca ; per ultimo Petit ebbe parte nel 
nuovo lavoro di Dulong, sul calore 
specifico de’ corpi , presentato nel 
1819 all’ Istituto. Le benemerenze 
cui tale giovane ed interessante fisi- 
co si acquistò verso le scienze, dimo- 
strate furono, con tutta l’estensione 
che esige la loro importanza , da 
Biot, nella sua notizia storica intor- 
no a Petit, letta nella società filoma- 
tica il di i 5 di febbraio del 1821, 
Parigi, in / f .to di 7 pagine, inserita 
nel tomo XVI degli Annali di fisi- 
cn, e nel torno I dell’ Annuario ne- 
crologico di Mahul . Ve n’ ha un 
sunto nella Ila s segna enciclopedi- 
ca tomo X, 2 fio- 3 . 

W— s. 

PETIT ( Francesco Pocrfolr 
nu ), medico, nato a Parigi il dì 24 
giugno del 1664» mori nella mede- 
sima città il giorno 18 di giugno del 
1741. Benché molto applicato, fitti 
aveva medi oc ri ss imi studi classici, 
però che gli era ingratissima la me- 
moria: imparava a stento c teneva 
a mente con difficoltà. Nondimeno 
arrivò alla filosofia ; e la fisica gli 
presentò tante attrattive, clic vi fe- 
ce rapidi progressi. Tale scienza, di 
cui lo studio sviluppata aveva in 
certa guisa la sua memoria, divenne 
Io scopo favorito delle sue occupa- 
zioni. V iaggiò, come uscì del colle- 
gio, a bella posta per aumentare le 
sue cognizioni nella fisica; scorse il 
llelgio e la Francia, e si avvenne 
nella città della Rocella con un cul- 
tore celebre delle scienze naturali, 
che si chiamava Blondin: questi pos- 
sedeva una biblioteca benissimo scel- 
ta, un giardino botanico ed un mu- 
seo di storia naturale; mise tali tc- 
sori tutti a disposizione di Petit, al 
quale insegnò gli elementi dcil’ana- 
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tomia . Lietissimo de’ progressi clcf 
giovane suo amico. Blondin il consi- 
gliò a studiare la medicina. Du Pe- 
tit si recò a Montpellier nel 1687, e 
vi frequentò le lezioni di Chirac. 
Vi studiò la chimica, ed ottenne la 
laurea dottorale nel 1690. Non tar- 
dò a tornare a Parigi per estendere 
le sue cognizioni ; vi frequentò le 
scuole di anatomia sotto Duverney, 
le lezioni di botanica sotto Tournc- 
fort, e si perfezionò nelle cognizio* 
ni chimiche udendo le lezioni dr 
Lémery : presto egli divenne 1 ’ ami- 
co dei tre illustri suoi maestri. Pe- 
tit si applicò pur allo studia della 
chirurgia, assistendo alle lezioni che 
si davano nell’ospizio della Carità, 
ed alla pratica in esso ospitale. NeL 
i 6 q 3 ottenne l’ufizio di medico nel- 
1 ’ esercito eh’ era allora in Fiandra; 
e si rese celebre in tale nuovo a- 
ringo per la sua abilità e per le le- 
zioni di anatomia, di chimica e di 
botanica cui dava agli allievi che 
servivano nell' esercito. Si faceva da 
essi accompagnare in certe gite bo- 
taniche, nelle quali raccolse e seccò 
molte piante cu empirono il bell* 
orbolaio cui lasciò, e che forma tren- 
ta grossi cartoni in foglio. Tornata 
a Parigi, nel 1G97, come avvenne 
la pace di Ryswick, Du Petit tornò 
poi all’ esercito, in occasione della 
guerra della Successione. Non ri- 
nunziò alla cura degli ospitali ohe 
nel 17 13, quando fu concbiusa la 
pace di Utrecht. Domiciliato a Pa- 
rigi , fu ammesso nell’ accademia 
delle scienze nel 1722. Du Petit 
studiate aveva costantemente le ma- 
lattie degli occhi ; ed era felicissimo 
nel medicarle ; specialmente riusci- 
va nell’ operazione della cateratta, 
cui faceva per abbassamento. Inven- 
tò pure un numero grande di stru- 
menti, tanto per agevolare 1’ opera- 
zione, quanto anche per rappresen- 
tare agli allievi 1* organizzazione a- 
natomica dell’ occhio. Fra tali stru- 
menti si osserva il suo ottalmorne- 
tro, destinato a misurare le diverse 
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parti dell* organo della vista ; ed nn 
globo di avorio incavato, rappresen- 
tante un occhio di coi nel cristalli- 
no formata si era la cateratta. Oltre 
le numerose Memorie inserite fra 
quelle dell* accademia delle scienze, 
Dn Petit pnblicò : I. Lettere di un 
medico degli ospitali del re ad un 
altro medico suo amico intorno 
ad un nuovo sistema del Cervel- 
lo , in 4 - t0 9 Natnor , 1710. In 
una di tali lettere , 1’ autore pii- 
blica la scoperta cui fece allora di 
tre nuovi generi di piante, la Dan - 
tia, la Provenzalia , il Calamus a- 
romaticus ; II Dissertazione so- 
pra un nuovo metodo di fare /’ 
operazione della cateratta, Parigi, 
1727, in 12. L’autore conferma, con 
fatti autentici, l’opinione di ideimi 
de’suoi predecessori, che la cateratta 
consista nell’alterazione del cristalli- 
no; III Lettera nella quale vien di- 
mostrato che il cristallino è vici- 
nissimo all'uvea , ed in cui sono ri- 
ferite nuove prove dell' operazione 
della cateratta , Parigi , in 4 to > 
1729. Indipendentemente dalle par- 
ticolarità anatomiche, vi si trova un 
metodo di operare per via di abbassa- 
mento , che parrebbe difettosissimo 
a* nostri giorni, in cni Scarpa e Beer 
perfezionarono singolarmente tale 
metodo; IV Lettere contenenti del- 
le riflessioni su quanto Hecquet , 
D. t\l.,fece stampare intorno alle 
malattie degli occhi, in 4 -to, Pari- 
gi, 1729. L’autore, in tale scritto, 
negava 1* esistenza delle cateratte 
membranose . Riportò la vittoria ; 
ma «'ingannava, ed ora tali specie di 
cateratte sono state bastantemente 
provate; V Lettere contenenti delle 
riflessioni sulle scoperte fatte in- 
torno agli occhi , Parigi , nell’anno 
1732, in 4 -to. Dii Petit, in tale scrit- 
to, indica siccome sua invenzione 
un metodo publicato da Ferrein, per 
praticare l’operazione della caterat- 
ta. Da un’altra parte, quest’ultimo 
sostenne che Petit involato gli ave- 
va il suo metodo. La storia non giu- 
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dico sì fatta lite. Questi nondimeno 
ottener potrebbe in suo favore la de- 
cisione della posterità ; però che fat- 
to aveva, delle malattie degli occhi 
e delle operazioni cui esigono, uno 
studio costante, coronato da guari- 
gioni moltiplicate, mentre Ferrein, 
altronde sì celebre e come professo- 
re e come pratico, non si era mai 
applicato allo studio speciale di tali 
malattie ( V . l’elogio di Pourfour Du 
Petit, publicato da Mairau , nella 
raccolta dell’Accad. delie scienze). 

F— a. 

PETIT A IN (Luigi Germano), 
nato a Parigi, il dì 17 di febbraio 
del 1765, studiò nel collegio Mazza- 
rini. Dopo di essere stato, per alcun 
tempo, patrocinatore presso al tri- 
bunale civile, tralasciò un mestiere 
che non conveniva al suo carattere 
ingenuo , divenne successivamen- 
te scrivano negli ufizi in cui s’in- 
ventariavnno i beni nazionali, segre- 
tario di Regnault di Saint-Jean-d* 
Angely, poi di de Gorbigny, pre- 
fetto di Loir-c-Cher. Passò in segui- 
to in impieghi di amministrazione 
a Treviri ed in Vestfalia. Era sotto 
capo negli ufizi dell’accisa di Pari- 
gi, allorché mori il giorno 12 di 
settembre del 1820. Publicati egli 
aveva alcuni opuscoli politici, di cui 
1 elenco si trova nella Bibliografia 
della Francia, o Giornale della li- 
breria, anno 1820, pagine Gl 7-620. 
Uno di essi gli fa onore; è intitola- 
to: Lina parola perdue individui 
a cui nessuno pensa , ed ai quali 
uopo è pur dì pensare, Parigi, an- 
no in, in 8.vo. Quantunque ciò av- 
venisse dopi* la caduta di Robespier- 
re, uopo v era di coraggio e di ge- 
nerosità per alzare la voce in favore 
de’ figli di Luigi XVI, allora pri- 
gioniero nel Tempio. Nel 1814, in 
tempo della restaurazione , D. E. 
Moreau di Mersan (morto il dì 10 
di gennaio del 1818) richiese la glo- 
ria di aver primo parlato in favo- 
re degl’ illustri orfani. Egli publi- 
cù tale pretensione in una nota pa- 
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ginn 2*4, de Poemi elegiaci di Trc- 
netiil (1817 , in 8.vo) . Una nota, 
inserita nel Monitore del giorno 
1 7 di febbraio del 1818, ricorda che 
Laisnè di Villevcque, fece mettere, 
nelle Novelle politiche nazionali e 
straniere , uno scritto in favore di 
madama Maria Teresa Carlotta di 
Borbone ; e quest'ultimo rivendicò 
il merito di aver fitto udire il pri- 
mo grido per la prigioniera del 
Tempio. Mcrsan non aveva che ri- 
fondere, e si tacque ; ma lo scritto 
di Petitain preceduto aveva quello 
di Laisné di Villevéque,il quale non 
comparve elio dieci giorni dopo la 
morte di Luigi XVII. Petitain, che 
non era stato muto per sola pietà ed 
umanità nel 1795, non ne chiese 
mercede nel 1814. Oltre alcuni ar- 
ticoli nella Decade , uel Giornale 
di Parigi e nelle Memorie di pu - 
blica economia , di morale e di po- 
litica , compilate da Koederer, egli 
scrisse: I. I Francesi a Citerà, com- 
media eroica in uu atto, ed in pro- 
sa, frammista di canti, non rappre- 
sentata, Parigi, anno VI, 1798, in 
8.vo ; Il Quesito proposto dall' Isti- 
tuto nazionale: L’emulazione è ella 
un buon mezzo di educazione? Me- 
moria che ottenne la prima onore- 
vole menzione nella sessione del 
giorno i 5 di messidor anno IX, Pa- 
rigi, anno IX (1801), in 8.vo; III 
Alcune Favole , di G. P. , in 8.vo di 
j 5 pag., contenente undici compo- 
nimenti; IV Annuario del diparti- 
mento di Loire-e-Cher , per i anno 
180G, in 12; V Supplimcnto alla 
prima parte dell’Annuario del 1 806, 
in la, di 3 o pagine, ed in oltre un 
quadro. L' autore publicò un* altra 
Continuazione o feupplirnento, ma 
in 8.vo. Anteriormente al i8oG, Pe- 
titain aveva già publicato per lo 
meno 1111 anno di tale annuario, c 
fece anche dappoi gli annuari del 
1807, 1808, 1810, 1811 c 1812. Tut- 
ti sono curiosi e dilettevoli; ma si 
risentono del caratteri! ingenuo del 
compilatore . Egli sperava di avere 
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un titolo presso alla posterità, nella 
sua edizione delle Opere di G. J. 
Rousseau, Parigi, Letèvre, 18 19-20, 
22 voi. in 8.vo; tale edizione, non 
solo lascia molto da desiderare, 
ma è anche difettosissima. L* edito- 
re mancava di gu6to e di critica; nou 
seppe impiegare i materiali che a- 
veva raccolti. Dopo di avere annun- 
ziato che riguardava siccome il vero 
e solo testo delle Confessioni quello 
dell* edizione del 1782, c di aver ri- 
provato il te6to dell’ edizione del 
1801, fatta con la scorta del mano- 
scritto che esiste nella biblioteca 
della camera dei deputati, Petitain 
lisa spessissimo il testo di tale edi- 
zione del 1801 . Il Supplemento cui 
fece alle Confessioni di G. J. Rous- 
seau, è sprovveduto di merito; ma 
specialmente nel Commercio epi- 
stolare, la sola parte degli scritti dì 
llousscau, in cui l'editore dovuto a- 
vrebhc fare alcun lavoro, Petitain 
mostrò che tolto si era un assunto 
superiore alle sue forze. Delle lette- 
re, lino allora comprese nel commer- 
cio epistolare, e che rimaner vi do- 
vevano, ne furono distratte. Diciot- 
to lettere o biglietti alla signora di 
Crimini, cui un editore recente in- 
seriti aveva l’uno dopo l’altro, dal 
giorno 3 al 7 di gennaio del 17G6, 
come se fossero stati scritti in tali 
cinque giorni, lasciati furono da Pe- 
titain in tale ordine, clic è un dis- 
ordine, però che la prima delle pre- 
fate lettere è del 1761,0 l'ultima del 
1770. Altronde si cercherebbero in- 
vailo in sì fatta edizione le lettere 
della signora di la Tour b'ranque vil- 
le, quelle di Dupeyrou ( puhlicate 
nel i 8 o 3 ), cd anche le Lettere di 
Madama di ** alla duchessa di Lu - 
xemhourg ad a jìlalesherhcs, pu- 
blicutc da Pougens, fino dal 1798, 
e che facevano parte dell* edizione 
delle Opere di G. J. Rousseau , 
publical.i uel 1817 da Belin. Le no- 
te che Petitain mise appiè di fàccia, 
sono talvolta triviali e ridicole, per 
non dir altro. Per ultimo volle faro 


Digitized by Google 


P E T 

un Indice generale analitico delle 
Materie contenute nelle Opere di 
G. J. Rousseau, ed impiegò a tale 
uopo 168 pagine in garamone inter- 
lineato. Quanto al XXII volume , 
che contiene degli scritti o fram- 
menti di scritti relativi a Rousseau 
ed alle sue opere, la scelta potuto 
avrebbe essere molto meglio fatta. 

A, B — t. 

PETIT-DIDIER (Matteo), be- 
nedettino, abate di Sénones, e ve- 
scovo di Macra, nato a Saint-Nicolas 
in Lorena, il giorno 18 di decem- 
kre del i 65 g, fece i primi studi nel 
collegio de'Gesuiti di Nanci, ed en- 
trò nel 1675 nel noviziato dell'aba- 
zia di san Michele della congrega- 
zione de'Benedettini di san Vannes 
e di sunt'Idolfo. Ftt impiegato nella 
publica istruzione, 0 si fece distin- 
guere pel suo genio per lo studio. 
La sacra Scrittura ed i monumenti 
dell'antichità ecclesiastica, furono il 
principale soggetto dc’siioi lavori. Il 
p. Petit-Didicr si esercitò pure su 
materie di critica, e nelle contro- 
versie agitate a'suoi tempi. Nel 1699 
era stato eletto abate regolare di 
lioiizonville ; ma tale elezione rima- 
se senza elici tu. Eletto venne abate 
di Sénones nel <718; c tale titolo 
confermato gli fu dopo alcune con- 
tese con un altro prctcnsore. Nel 
1718, Petit-Uidicr si recò a Roma, 
dove Benedetto XIII l'accolse con 
benevolenza, 11 pontefice il creò ve- 
scovo di Macra, un partibus infide- 
lium, e consacrar lo volle in perso- 
na. L'encomiò, durante sì latta ceri- 
monia, per avere scritto in favore 
dc'scntimcnti ricevuti fuori di Fran- 
cia, sulle prerogative della santa Se- 
de, e gli accordò un indulto iu per- 
petuo per 1' elezione delta sua aba- 
zia. 11 vescovo di Macra sopravvisse 
poco a tali contrassegni delta stima 
del virtuoso pontefice, morto essen- 
do all’ improvviso nella sua abazia di 
Sénones, lidi 1 4 di giugno del 1718, 
e gli successo Calmet. Gli scritti di 
Pctit-Didicr sono; L Delle Osserva - 
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sioni su i primi tomi della bibliote- 
ca ecclesiastica di Oupin ,3 voi., nel 
1691, 1692 c 169G; erano il frutto 
di un esame di tale Biblioteca, fatto 
da un'accademia o adunanza di pa- 
recchi dotti benedettini della con- 
gregazione di san Vannes; li Apo- 
logia delle Lettere provinciali con- 
tro i discorsi di Oleandro e di Fu- 
dossio ; tale risposta al p. Daniele è 
in diciassette lettere, che comparve- 
ro nel 16970 1698, in 12; dappoi 
l’autore dìsconfessò l’opera; III Di ' 
fesa della precedenza de' Bene- 
dettini su i canonici regolari ; tre 
Memorie stampate verso il 1698; 
IV Dissertazioni critiche , stori- 
che e cronologiche sull Antico Te- 
stamento , in latino, Toni, 1700, 
in 4 -to; V Un Trattato teologico 
in favore dell' infallibilità del pa- 
pa, Luxerabourg, 1724: si fatta o- 
jvera combattuta venne in una let- 
tera dell’abate Debonnaire, in da- 
ta del giorno 18 di marzo del 1724, 
intitolata il Falso proseliti, in una 
Dissertazione del p. di Gennes, del- 
l’Oratorio, ed in line alla Storia del 
concilio di Costanza , del prote- 
stante Lenlaiit; VI Dissertazione 
storica e teologica sul sentimento 
del concilio di Costanza concer- 
nente l'autorità ed infallibilità dei 
papi, Loxcmbourg, 1728, in 12: 
bavvi in seguito ad essa un’altra Dis- 
sertazione, in cui si disamina se, so- 
stenendo i infallibilità dei papi in 
materia di fede, si distruggano le li- 
bertà della Chiesa gallicana-, VII 
Lettere a Guillemin, in favore del- 
la bolla Unigenilus, e delle istruzio- 
ni pastorali del cardinale di Bissy, 
in 4-to ; gli appellanti si provarono 
di rispondere a tale scritto ; VII! 
Giustificazione della morale e del- 
la disciplina della Chiesa di Roma 
e di tutta l' Italia, contro il Para- 
lello della morale de' Pagani e di 
quella de'Gesuiti, 1727, in 12. Si 
attribuisce a Petit-Didicr, un Trat- 
tato storico e dogmatico de'privilc - 
gì e delle esenzioni ecclesiastiche. 
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1699, in 4 ’to. Egli è pur anche au- 
tore di Memorie sopra alcune conte- 
se particolari 3 e lasciò manoscritti 
un Trattato di controversia, delle 
Dissertazioni sul Nuovo Testamen- 
to, delle Osservazioni sull* opera del 
p. Lebrun intorno alla liturgia, e 
de'Sunti di sant’Agostino e di alcu- 
ni altri Padri. 

P— c j - r . 

PETIT - DIDIER ( Giovanni 
Giuseppe ), gesuita, fratello del pre- 
cedente, nato, nel 1GG4, a Saint - 
Nicolas - dii - Pori, fu ammesso nel- 
la società in età di diciannove anni; 
e poi che insegnato ebbe alcun tem- 
po nelle scuole minori, professò nel 
collegio di Strasburgo la filosofia e 
le matematiche . Il vescovo di tale 
città gli affidò in seguito la direzio- 
ne del suoscmiuario, c l'iucaricò di 
spiegarvi la sacra Scrittura. Quattro 
anni dopo, chiamato dai suoi supe- 
riori all' università di Pont-a-Mous- 
son, fatto ne fu cancelliere. Nel 1780 
intervenne a Roma all’ elezione ge- 
nerale del suo ordine. Come tornò 
in Lorena , la duchessa Elisabetta 
Carlotta il rattenne a Natici, e lo 
fece capo del suo consiglio di co- 
scienza. Dopo l'tinione di tale pro- 
vincia alla Francia, egli ricusò tutti 
gl' impieghi che offerti gli furono, 
e si ritirò nella casa de' Gesuiti a 
Saint-Nicolas, in cui morì, il giorno 
10 di agosto del 170G, in età pro- 
vetta. Fu predicatore zelante ed uo- 
mo istrutto, particolarmente nello 
materie teologiche . Scrisse tredici 
opere, cadute nell’ oblio. Galmet ne 
publicò i titoli, nella Bibliot. di Lo- 
rena , pag. 785. Le seguenti sono le 
sole che aver possono tuttavia qual- 
che merito : I. I Santi tolti o re- 
stituiti ai Gesuiti , Luxemboiirg , 
1738, in 12. Sono san Francesco Sa- 
verio e san Francesco Regia 3 Il 
Dissertazione su i matrimoni de* 
Cattolici con le Eretiche , in 12. L’ 
Autore crede non solo valide tna pur 
anche lecite sì fatte maniere di u- 
ninni 3 III Lettere critiche sulle 
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Vite de santi , di Baillet , in 12: 
sonò tredici, e publicatc furono se- 
paratamente, anonime, e senza in- 
dicazione di città e di stampatore 3 
la Raccolta esser non ne può che 
rarissima. Baillet vi è trattato seuza 
indulgenza e 1* asprezza de' modi 
cui usa il p. Petit-Didicr sembra che 
pregiudichi la causa cui sostiene 3 
IV Dissertazione teologica e ca- 
nonica su i prestiti con obbliga- 
zione stipulala d ' interessi , Naner, 
1745 ; ivi, 174 &> in 8.vo. 

W— §. 

PETITOT (Giovanni ), pittore 
in miniatura, nacque a Ginevra nel 
1607 da un padre, scultore ed ar- 
chitetto, che, dopo di aver lunga- 
mente esercitato il suo talento in 
Italia, fermata aveva stanza a Gine- 
vra. Destinato dapprima al mestiero 
di gioielliere, sotto la direzione di 
Bordier, che in progresso divenne 
suo cognato, il giovane Petitot in- 
caricato era di preparare gli smalti : 
seppe dar loro delle gradazioni sì 
fulgide, e vi era nel suo lavoro tan- 
ta dilicategZR, che Bordier lo consi- 
gliò ad intraprendere di dipinger 
il ritratto in ismalto. Quantunque 
l’uno e l’altro mancassero di pa- 
recchi colori, cui non sapevano pre- 
parare còl fuoco, i primi loro saggi 
coronati furono da buon esito. Pe- 
titot dipingeva le teste e le ma- 
ni ; Bordier si limitava a dipin- 
gere i capelli , i panneggiamenti 
ed i fondi. Questi due artisti si re- 
carono in Italia, dove, durante il 
loro soggiorno, frequentarono i pii» 
valenti chimici, c progredir fecero 
di molto la loro arte. Poi che dimo- 
rato ebbero alcuni anni in tale pae- 
se, ne partirono per andare in In- 
ghilterra. Arrivati a Londra, legaro- 
no amicizia conMayerne, primo me- 
dico di Garlo I, e valente chimico 
( E . Materne). Dopo numerosi spe- 
rimenti, scoprirono i principali co- 
lori che esser potevano adoperati nel- 
la pittura in ismalto: superavano es- 
si in fulgore tutti quelli che prodotti 
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avevano fino allora Venezia e Limo- 
ges; tali progressi diedero principio 
alla fama di Pctitot. Mayerne l’intro- 
dusse presso a Carlo I, che il fece suo 
famigliare, l*alloggiò in W hi te- Hall, 
e lo creò cavaliere. Van Dyck, vedu- 
ti avendo de'suoi disegni nella bot- 
tega di un orefice, desiderò di cono- 
scerlo, e lo consigliò a tralasciar l'ar- 
te di orefice, per applicarsi con esclu« 
siva alla pittura del ritratto in Smal- 
to; .e si piacque guidarlo co'suoi sug- 
gerimenti, nelle copie de'suoi dipin- 
ti, cui Pctitot fu incaricato di fare, 
nè ciò contribuì poco senza dubbio 
alla loro perfezione. Il re Carlo [ si 
piaceva di vederlo lavorare ed assi- 
steva agli esperimenti di chimica cui 
l'artista faceva con Mayerne; dipin- 
ger si fece più volte ila lui, come an- 
che la famiglia reale. Quando mori 
tale sventurato sovrano, Pctitot si ri- 
tirò in Francia, al seguito del re Car- 
lo II. Allorché quest'ultimo monarca 
risali sul trono, condor volle secoPe- 
titut; ina Luigi XIV, che saputo a- 
Tcva prezzare il talento dell’artista 
ginevrino, riasci con generose olfer- 
te a persuaderlo di rimanere in Fran- 
cia. Peti tot ottenne una pensione 
considerabile ed un alloggio nel Lou- 
vre.òi ammogliò in seguito con Mar- 
gherita Cu pero, di cui Bordier aveva 
già sposata la sorella. I lavori conti- 
nui di tali due artisti procurata ave- 
vano loro una fortuna di oltre ad un 
miliouc: somma enorme per quo' 
tempi. Disegnato avevano di vivere 
insieme ; ma essendosi la loro fami- 
glia considera hi l mente aumentata, 
costretti si videro a separarsi. Spar- 
tirono fra essi il capitale che avevauo 
accumulato coloro lavori comuni, 
senza che, per cinquanta anni cui 
durò la loro società, nube ninna so- 
praggiunta fosse a turbarla. Pctitot, 
occupato poco dopo nel copiare i 
quadri di Mignard e di Lebrun, *fu 
incaricato in più volte di lare i Ri- 
tratti di Luigi A / c delle regine 
Anna d'Austria e Maria 'J'cresa. 
Come fu rinnovato feditto di Nantes, 
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Pctitot, che era nato nella rcligiono 
protestante, sollecitò invano dal re 
la permissione di ritirarsi a Ginevra: 
tentato avendo di fuggire segreta- 
mente, fu chiuso nel Fort-Evcque ; 
c Luigi XIV incaricò Bossuct di pro- 
varsi a convertirlo. L'eloquenza del 
prelato riuscì infruttuosa; ma il cor- 
doglio di vedersi imprigionato in e- 
tà di quasi ottanta anni, cagionò al 
pittore una malattia che temer fece 
pc'giorni suoi. Gli fu resa allora la 
libertà; e ne approfittò per sfuggi- 
re a Ginevra, abbandonando sua mo- 
glie ed i suoi figli, che rimasero al- 
cun tempo in Francia. Allora il re o 
la regina di Polonia aver vollero il 
loro ritratto dipinto dalla mano dì 
Pctitot. Un gentiluomo polacco si 
recò, per loro ordine, a Parigi, dove 
credeva tuttavia di trovarlo; ma fu 
obbligato di andare aGinevra,ed ivi, 
quantunque ottuagenario, il pittore 
mise, nell' esecuzione del prelato la- 
voro, tutta la forza e tutta la finitez- 
za che distinguer fanno i ritratti del 
buono suo tempo. Era appena domi- 
ciliato in patria, quando il concorso 
de'suoi amici e degli stranieri, che 
dimostrargli volevano la loro stima, 
divenne sì considerabile, che si vide 
costretto, per sottrarvisi, a partire 
dalla città, ed a ritirarsi a Veveì, nel 
cantone di Berna, dove potò almeno 
attendere in riposo aU’arte sua. La- 
vorava nel Ritratto di sua moglie , 
allorché un assalto di apoplessia lo 
tolse di vita nel i6 9 i, in età di ot- 
Lantaquattro anni. Quantunque Bor- 
dier contribuito avesse quanto egli 
a tutte le scoperte de' più bei colori 
che si adoperano per dipingere in 
ismalto, Pctitot esser dee considera- 
to siccome l'inventore di tale genere 
di pittura. Egli almeno, per la per- 
fezione de’suoi lavori, seppe far un* 
arte di ciò che fino allora era stato 
considerato un semplice mestiere. I 
suoi lavori osservar si fanno per una 
finezza di disegno e per una soavità 
e vivacità di colorito, veramente am- 
mirabili. I suoi ritratti sono tanto 
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più preziosi, che rappresentano, i 
più, personaggi de’più celebri de' 
suoi tempi. Il museo del Louvre ne 
possedè una bellissima raccolta, com- 
posta di cinquantasei ritratti di cui 
si può leggero la descrizione nella 
Notizia de disegni, delle pitture, 
degli smalti e delle terre colte, e- 
sposli nella galleria di Apollo nel 
Louvre. Si considera pel suo capola- 
voro il ritratto cui fece, nel 1 6 \ 2 , 
della contessa diSourthampton (Ra- 
chele di Ilouvigni), pittura di Van 
Dycli. Tale magnifico smalto, alto 
nove pollici e tre quarti con cinque 
e tre quarti di larghezza, appartiene 
al duca di Devonsbire. 

P— s. 

PETIT-P 1 ED (Nicol»), dotto 
canonista, nato a Parigi verso il i fido, 
fu dottorato in Sorbona nel i 658 ; 
ottenne nel 1662 la carica di consi- 
gliere chcrico nello Cbàtelet ; e con- 
tenta gli fu poco appresso la parroc- 
chia di san Martino. Nel 1678 ebbe 
una calda contesa coi consiglieri 
cherici, intorno alla presidenza cui 
richiese come decano della compa- 
gnia, in assenza dei luogotenenti del 
re; e nel 1G82, un decreto del con- 
siglio il mantenne, come anche tut- 
ti i cherici, nel diritto di presiede- 
re, cui tentato crasi di toglier loro. 
Pclit-Picd composto aveva, durante 
la formazione del processo, un Trat- 
tato del diritto e delle prerogative 
degli ecclesiastici nelC amministra- 
zione della giustizia secolare. Tale 
opera, che godè lungamente di gran- 
de stima, fu stampata a Parigi nel 
1 " o T» , in 4. to. L'autore, clic, dopo la 
soppressione della sua parrocchia, 
ottenuto aveva un canonicato nella 
cattedrale, morì il medesimo anno. 

W— s. 

PETIT-PIED (Nicola), teologo 
appellante, nato a Parigi il di 4 di 
agosto del tG 65 , fu nipote del pre- 
cedente. Ricevè nel 1G92 la laurea 
dottorale nella Sorbona: e nel 1701 
ottenne la cattedra di sacra Scrittu- 
ra in tale celebre scuota. La parte cui 
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prese in quel medesimo anno nel 
caso di coscienza sulla distinzione 
del fatto e del diritto, fu la prima 
cagione de'suoi errori, 'l’ale dottore, 
che promesso aveva di sottomettersi 
intorno a ciò al giudizio del cardina- 
le di Noailles, ricusato avendo in 
seguito, persistè solo nella prima sua 
decisione : fu esiliato a Reatine, 
donde si recò presso al padre Qne- 
snel in Olanda. Ivi il suo zelo per 
la suddetta causa vieppiù si fortificò, 
e produsse ciascun anno nuovi scrit- 
ti sul formolario, sul silenzio rispet- 
toso e su altre materie analoghe. Si 
oppose specialmente ai Gesuiti ed a 
m. r di Bissy, vescovo di Menu», di 
cui pretese di confutare le opere. 
Delle Riflessioni che publicò sopra 
una Memoria trovala fra le carte del 
duca di Borgogna, e stampata per 
ordine del re , parvero oltremodo 
fuori di luogo in un momento in cui 
tutta la Francia piangeva la morte 
di tale principe ; e condannate furo- 
no al fuoco per sentenza del parla- 
mento di Parigi. Duo egli fu de’piit 
ardenti avversari della bolla Unige- 
nitus, cui combattè in opuscoli, in 
iscritture ed anche in opere non 
poco estese ; publicò fra altri scritti, 
su tale materia, un Esame teologi- 
co dell' istruzione pastorale del cle- 
ro, 3 voi. in 1 j, e le Risposte agli 
Avvertimenti di m. r Languet, ve- 
scovo di Soissons, 5 voi. in la. Ri- 
entrato in Francia sotto la reggen- 
za, fu ripristinato dalla nuova Sor- 
lama, indi esiliato ad Issomlun : la 
deliberazione che gli restitniva tut- 
ti i suoi diritti, fu cassata dai regi- 
stri. Accusato egli venne di averi? 
autorizzate, di concerto con Jubè, 
paroco di Anières presso a Parigi, 
delle innovazioni nella liturgia, <? 
specialmente nella celebrazione del- 
la messa ( Ledi intorno a ciò le Ri- 
flessioni sulla nuova liturgia di A - 
nières, un voi. in 12 di 64 pag. ). 
Petit-Picd combattè con ogni forza 
l'accomodamento del 1720, e riap- 
pellò ; poco dopo, m. r di Lorena ve- 
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Scovo di Baieine, lo fece suo teologo, 
e Petit-Picd compilò, per tale prela- 
to, parecchio lettere pastorali. Si an- 
dò per arrestarlo come avvenne la 
morte di esso vescovo ; ma egli si ri- 
tirò nuovamente in Olanda, donde 
non tornò che nel I*j 54 . Il suo zelo 
e la fecondità della sua penna non 
cessarono in tale nuovo esilio : oltre 
alcuni scritti sulle materie del gian- 
senismo, ne compose su diversi sog- 
getti, e fra altri sull'usura, e coope- 
rò all'opera di Lcgros, Dogma Ec- 
clesiae circa usuram. Le follie del- 
le convulsioni, la mania del figuri’ 
stno e la parzialità della Gazzetta 
ecclesiastica, trovarono costantemen- 
te in lui un disapprovatoro ; e ciò 
non contribuì poco a fargli ottenere 
la permissione di tornare in Fran- 
cia. Si appiccò una contesa fra lui 
ed altri appellanti in proposito del 
Trattato della Fiducia cristiana , 
di Foiirqucvatix : Petit-Pied biasi- 
mava parecchie espressioni di tale 
trattato, ed espose le sue ragioni in 
tre Lettere successive, che # compar* 
vero nel 1783 e 1734. Di Eternare, 
Legros, Fourquevanx ed alcuni ano- 
nimi gli risposero. Il punto della di- 
sputa fra essi era piuttosto sottile, e 
si aggirava su i diversi gradi del ti- 
more e della fiducia cristiana, e sul- 
la diminuzione o sull' aumento rela- 
tivo di tali due virtù. La prima con- 
troversia ne produsse un’ altra, in 
cui Manette fece la principili figura 
( Fedi M ariette ). Petit-Pied non 
publicò su tale contesa incidente , 
che de Nuovi Schiarimenti sul ti - 
more e sulla fiducia , il di primo di 
maggio del 1785, in 4 -to. Finalmen- 
te scoppiò ancora una terza dispu- 
ta alcuni anni dopo, in occasione 
che puhlicata venne una Continua - 
zione de' suoi Schiarimenti , 1740» 
indi un Ultimo Schiarimento sul- 
la distinzione delle virtù teologa- 
li , 1741- La questione cambiato 
aveva soggetto, e trattava della na- 
tura e della distinzione delle virtù 
teologali . Petit - Pied appoggiato 
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Tenne in tale circostanza dal dotto- 
re Delan, e fu combattuto da Bonr- 
sier e dai fratelli Desessarts. L’auto- 
re delle Novelle rimprovera calda- 
mente a Pctit-Picrf di aver deviato 
dalla dottrina di Porto Reale e de- 
gli appellanti, e di essersi permessi 
contro questi ultimi, de'frizzi pic- 
canti. Tali dispute cagionarono di 
fatto qualche freddezza fra essi: per 
altro gli appellanti soli presero par- 
te in tali controversie, delle quali il 
soggetto era sommamente metafisi- 
co, ed in cui non è certo se i con- 
tendenti comprendessero sempre be- 
ne sè stessi. In mezzo a tali contese, 
Petit-Pied prestò la sua penna a 
Bossuet, vescovo di Troyes, per di- 
fendere alcune innovazioni intro- 
dotto da esso prelato nel sno Messa- 
le: tutti convengono che il dottor 
è autore di tre istruzioni pastorali, 
publicate col nome di Bossuet, nel 
1137 , 1738. Petit-Pied mori a Pa- 
rigi il di 7 di gennaio del 1747 ' La- 
sciati egli aveva alcuni manoscritti, 
e fra questi l'Esame pacifico delC 
accettazione e della sostanza del- 
la Bolla Unigenitus, che venne in 
luce nel 1749, 3 voi. in iz. L’edito- 
re, Nivelle, vi mise una lunga pre- 
fazione storica , in cui narra con 
molte particolarità ciò che ha rela- 
zione alla vita ed alle opere di Pe- 
tit-Pied j tale prefazione fu alterata 
in un’edizione susseguente. Un’altra 
opera postuma di Petit-Pied ò il 
'/'rollalo della libertà , 1755, in 
4 -to, di cui divelle fu del pari edi- 
tore. Gourlin gl’ indirizzò cinque 
Lettere su tale edizione, 1766, 1 
voi. in 1 3, e pretese di scorgervi del- 
le idee nuove suH’ohhiigo di riferi- 
re le nostre azioni a Dio esulta ma- 
niera con cui la grazia opera in noi. 
L'editore difese la memoria del suo 
amico. INoi non porremo qui l'elen- 
co degli scritti di Petit-Pied; v'è 
compiuto in Morcri, che cita ottan- 
tun’opere. Ci basta di aver indicate 
le materie sulle quali si esercitò tale 
dottore; e ciò che detto nc abbiamo 
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farà conoscere in ltii uno degli scrit- 
tori i più fecondi ed i più lini della 
sua scuola. Altronde egli fu uomo 
dolce nella società quanto inflessibi- 
le nelle sue opinioni. 

P— c — t. 

PET 1 T-RADEL (Filippo), me- 
dico, naccpie a Parigi il di 7 di feb- 
braio del 1749, da genitori agiati, e 
ricevè una diligente educazione , 
quantunque fosse l'ottavo di tredici 
tìgli. Si fece per tempo osservare 
per un gusto puro per la letteratura 
antica, per le scienze fisiche, la filo- 
sofia c la lingua latina: incominciò 
sotto Brus-d’or gli studi chirurgici; 
ottenne di 18 anni una medaglia d* 
oro nel concorso della scuola prati- 
ca, e, breve tempo dopo, il titolo di 
chirurgo primo assistente nella casa 
degl’invalidi. Eletto chirurgo mag- 
giore per le Indie Orientali, sog- 
giornò tre anni a Su ratte, e vi ac- 
quistò una cognizione profonda del- 
la lingua e della letteratura inglese. 
Come rie tornò, studiò la medicina, 
consegui ì gradi accademici a Keims 
ed entrò in licenza a Parigi, nel 
1780, con molta lode. jNcl 1782 fu 
ammesso dottore reggente della fa- 
coltà di medicina, ed ottenne la cat- 
tedra di chirurgia francese. In quel 
tomo di tempo intrapresa venne la 
piiblicazioue deirEnciclopcdia per 
ordine di materie: Petit-Radel fu 
incaricato, con La Roche, della par- 
te che ha relazione alla chirurgia iu 
si fatta opera. A’suoi lavori princi- 
palmente è dovuta tale parte dell* 
Enciclopedia , cui trattò compiu- 
tamente. Come avvenne la rivolu- 
zione del 10 agosto 1792, tenne 
di dover partire dalla capitale: ri- 
coveratosi a Bordeaux, vi dava pu- 
bliche lezioni, quaudo si volle obbli- 
garlo a marciare come soldato con- 
tro i sollevati della Vandca ; gli riu- 
sci di fuggire di nuovo, s’imbarcò 
per le Indie Orientali, in giugno 
1798, passò due anni ncU*isola Bor- 
bone, si trasferì in America iu apri- 
le *796, e ripatriò nel i797.Riprc- 
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se con ardore i suoi lavori letterari : 
nel 1798 fu eletto professore di cli- 
nica chirurgica nella scuola di me- 
dicina di Parigi dove si fece osser- 
vare per assiduità nell’aderopiere i 
suoi doveri. Creato ai i 3 febbraio 
181 4 presidente della società di me- 
dicina formata nel seno della facol- 
tà, lesse nelle sessioni di quella so- 
cietà un Frammento d*un Piaggio 
a Napoli, riferibile alla temperatu- 
ra ed alle malattie dei dintorni di 
quella città, delle liicerche sui me- 
dici messi nel novero dei santi, su 
quelli tacciati d'ateismo, e diverse 
Memorie rimaste inedite o inserite 
nei giornali di medicina . I nume- 
rosi lavori di Petit-Radel non gl’im- 
pedivano di coltivare, come mezzo 
di ricreazione, il suo gusto dominan- 
te per la letteratura latina. Puhli- 
cò il poema di Pancaride , scritto 
in tale lingua, e fece una poesia la- 
tina in occasione del ritorno di j>. 
M. Luigi XV r IlI . Correggeva le 
stampe del terzo volume del suo 
Viaggio d'Italia , allorché fu assali- 
to da uno scirro nello stomaco. Du- 
rante un'agonia di tre settimane, di- 
ceva a*suoi confratelli, mostrando la 
sua piccola farmacia : „ Voi sapete 
di quanto io potrei accorciare i miei 
dolóri ; ma voglio morir da cristia- 
no. “ Spirò ai So di nov. 181 5 , a- 
veado costantemente vissuto nel ce- 
libato più austero. Petit-Radel era 
rinomato nelle scuole per la severi- 
tà desuoi suffragi neUammissione 
ai gradi, e fu sempre sommamente 
disinteressato nell’esercizio della sua 
professione : era di costumi dolci e 
d uii commercio gradevole. Alla gui- 
sa delle persone che viaggiano, o e- 
sercitano publichc magistrature di 
soggezione o impiegano il loro tem- 
po nei lavori dello studio, attendeva 
poco alla medicina pratica. Perciò le 
opere sue propric,quautiiQque scrit- 
te puramente e con metodo, lascia- 
no scorgere che l’autore non era ab- 
bastanza pratico, e non hanno go- 
duto della voga che avrebbesi dovu- 
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to attendere dalle veglie don uomo 
ei laborioso. Ha pubticato : I. Sag- 
gio sul latte, considerato medicinal- 
mente sotto diversi aspetti, in 8.vo, 
1786; Il Trattato dei vasi assor- 
benti del corpo umano , tradotto 
dall'inglese del dottore Cruikshank, 
in 8.vo, 178}; III Introduzione me- 
todica alla teoria ed alla pratica 
della medicina , trad. dall'inglese 
del dottore Macbride, con note, 2 
voi. in 8.vo, 1787; IV Nuovo avviso 
al popolo, sulle malattie e sugli ac- 
cidenti che richiedono i più pronti 
•occorsi, ec., in 12, 1789; V Sag- 
gio sulla teoria e la pratica del- 
le malattie veneree , tradotto dall' 
inglese di Nisbet, con note, in 8.vo, 
1787; VI Dizionario di chirurgia, 
che fa parte dell'Enciclopedia, 3 voi. 
in 4-to, con tav., 1790 ed ann. seg.; 
VII Discorso recitato ai \ di dee. 
1791, nell’ apertura delta facoltà di 
medicina di Parigi, nel quale si pro- 
va, che l’istituire un insegnamento 
uniforme per tutti quelli che im- 
prendono 1’ arte di guarire, è con- 
trario all' interesse dell’umanità, in 
8 vo, 1792 ; Vili Istituzioni di me- 
dicina o Esposizione sulla teoria 0 
(a pratica di tale scienza, secondo gli 
autori antichi e moderili ; opera di- 
dattica, ec., 2 voi. in 8.vo; IX (\it 
sigli alle donne di quarantaciniflie 
in cinquantanni, o Condotta da te- 
nersi al cessare de' mestrui, trad. 
dall' inglese del dottor Fothergill, 
con note del traduttore, seconda edi- 
zione in 8.vo, 1800; X JUanuale di 
medicina pratica, o Istruzioni som- 
marie, riferibili alla preservazione 
ed alla cura delle malattie tanto acu- 
te qnauto croniche, trad. dall'ingle- 
se del dottor Thompson, considera- 
hilmente aumentato dal traduttore; 
2 voi. in 8.vo; XI Tisila alla pri- 
gione di Filadelfia, trad. dall'ingle- 
se di Turnhull, con una tav., un 
voi.; XII De amoribus Pancharitis 
et Zoroae, poema erotico- didacti- 
con , ec., Parigi, Molioi, anno Vili 
(1800), in 8.vo; seconda ediz. soin- 
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inamente accresciuta, Didot giovane, 
anno IX (1801), col-ritratto dell'au- 
tore; ne aveva tradotto in francese 
una parto col titolo di Matrimonio 
delle piante ; ma la traduzione in- 
tera, intitolata Gli amori di Panca- 
ride , ec. , non è stata confessata per 
sua dall' autore (1); XIII Callima- 
clti Cirenaici Ih inni e graeca lin- 
gua, in versus latinoi ejusdem nu- 
meri ac olita vulgati sunt ; cui ac- 
cedunt gallica versio ac notae, 1 
voi. in 8.vo ; XIV Longi sophistae 
pastoralia Lesbiaca, sive de amo- 
ribus Daphnidis et Chlocs, poema 
erotico-poimenicon,ec., tradotto dal 
greco, un voi. io 8.VO; XV Croio-'' 
psia , o Occhiata sulla poesia eroti- 
ca, e sui poeti greci e latini che si 
resero distinti in tale genere, Pari- 
gi, 1802, in 8.vo; XVI Corso di ma- 
lattie sifilitiche, fatto nelle scuole 
di medicina nel 1809 ed anni se- 
guenti, ec., 2 voi. in 8.vo; XVII 
Dizionario di medicina, che fa par- 
te dell* Enciclopedia per ordine di 
materie; XVIII Piaggio storico , 
corografico e filosofico, fatto nelle 
principali città dell'Italia nel 1811 
e 1812, Parigi, 1 8 1 5 , 3 voi. in 8. ve, 
con nna carta itineraria . Alcuni 
giornali c segnatamente I’ estensore 
delle tavole del Monitore l'bantio at- 
tribuito a Petit-Radel, suo fratello, 
membro dell’ Istituto, il quale non 
ha avnto nessuna parte nella compi- 
lazione ; XIX Pyrelologia medica , 
seu discursio methodica in febrium 
continuarum remittentium tum in- 
termiltentium silvam, ec. , un voi. 
in 8.vo. La stessa opera in francese, 
un voi. in 8.vo; XX Diversi articoli 
inseriti nel Magazzino enciclope- 
dico, ec. Ha somministrato l’articolo 
Celso ed alcuni altri alla Biografia 
universale. 

N-h. 

PETIT-RADEL(LuiGi-FaANcz- 

sco), architetto, fratello del prece- 

( 1 ) Vedi «lire* sn tale «pera il J fagw- 
SÒM tmciclop-. Vili aiHio. IV, 358. 
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dente, nato a Parigi nel i stu- 
diò l’iirtc sua sotto la direziono di 
l)e Wailly, e frequentò lungo tero- 
j>o le scuole ed i concorsi dell'acca* 
demia d'archileltnra. Riportò succes- 
sivamente vario medaglie d' emula- 
zione, e segnatamente nel 1763 un 
terzo grande premio per una com- 
posizione d’arco trionfale. Si diletta- 
va anche d’ intagliare ; osi hanno 
parecchie sue stampe di mine e d’ar- 
cbitettdra, di suo proprio disegno. 
Era assai valente nella prospettiva. 
Reduce d'un viaggio che fece in Ita- 
lia, e nel quale accrebbe il numero 
delle sue cognizioni, cd avvalorò il 
suo amore per gli oggetti d’ arti e 
d'antichità, aperse una scuola parti- 
colare d' architettura, che contribuì 
molto a formare de’ giovani allievi, 
divenuti poi valenti maestri. Petit- 
Iladel fu ispettore delle fàbbriche 
civili ; c siccome tale puhlicò un 
Progetto per La ristaurazione del 
Panteon francese, 1799,- in 4 -t°j 
con fig. disegnate cd 1 incise dall’ au- 
tore. Fu altresì membro del giuri 
presso la scuola reale d'architcttura. 
È desso che ha costrutto il grande 
macello di Houle: ma esercitò più la 
parte consultiva e legale che l’archi- 
tettura delle fabbriche. Incaricato, 
come architetto dei beni dello stato, 
della demolizione di parecchi edilì- 
zi, aveva iroaginato nn mezzo sem- 
plice c speditivo, qucllodi puntellar- 
li con forti pezzi d’ nrmadura ritti, 
poscia di demolirne il piede; e di 
appiccar fuoco ai sostegni col mez- 
zo di fastelli c di legno minuto; in 
dite ore di tempo, ltr- fabbrica spa-- 
rivn come per incanto. La passione 
di Petit- Radei per le arti e le anti- 
chità, alla quale aveva sngrificato' 
una gran parte della- sua- fortuna, 
l'aveva messo in grado di formarsi 
un gabinetto d’ oggetti- preziosissi- 
mi: e morto a Parigi ai 7 novem- 
bre 1818.. 

P— E. 

PETIT TI IOVAWS ( l)u ). V. 

De cet 1 t-T 1 iolw ns. 
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PETITY (Giovanni - Raimordo' 
ni), compilatore, nato verso il 1715, 
a Saint Paul-Trois-Chàteauz, presso 
Montclimart, si fece ecclesiastico, si 
recò a Parigi, predicò dinanzi alla 
corte, «1 ottenne il titolo di predi- 
catore della regina. Ilinunziò per 
altro al pulpito- per applicarsi alla 
coltura delle lettere,c mori nel 1 780. 
Oltre i panegirici di san Giovanni 
Nepomucenu c di santa Adelaide, si 
cita di suo.- I. Strenne francesi, Va- 
rigi ,176(1, in 4-todi 68 pagine con 
parecchi intagli in medaglione (V. 
il Giorn. dei dotti, di marzo 1766, 
p. 188); II Biblioteca degli artisti 
e dei dilettanti, o Tabelle analitiche 
e metodiche sulle scienze c le belle 
artijivi, 1766, x t. in 3 voi. in 4-to, 
ornati di figure e di disegni allegori- 
ci, fatte da Gravelot. Tate compìla- 
zionc avendo avuto poca voga, l'auto- 
re la riprodusse l' anno appresso col 
titolo A' Enciclopediaelementare, o 
Introduzione allo studio delle scien- 
ze e delle arti (1); II- primo volume 
contiene delle nozioni sulla grama- 
tica, la favola^ I" vettoriea , Ja poesia 
o l’agricoltura pii secondo tratta del- 
la morale, della mitologia degl' in- 
ferni, dell’ aritmetica, della scrittura 
e dell’ architettura; il terzo della 
sjynpa e delle lingue. Ogni parte è 
Inceduta da una figura allegorica, 
c da un quadro che spiega il sistema 
dell’autore, il quale consiste nel pas- 
sare dall'idea semplice allo idee più 
composte. Il trattato della Scrittura- 
li di Paillaison, professore dell' acca- 
demia di scrittura : quello dell’ Ar- 
chitettura è di Soufllot; la memoria 
sulle Pingue del- dotto Desbautera- 
yes, ed è seDza dubbio lo scritto più 
interessante di tale compilazione (V. 
tomo XI, p. 181 ),: cui- 1 ' autore di- 
visava di portare ad un gran nume- 

li) t( crtmhiamfnlo piti csnsidfTablIr In 
(ale nuota edizione- convitto nella sopprwdone 
dei quadri sinottici o mnemonici che presenta- 
no per ciascun ramo dell*- umane cognizioni I* 
unità, il binarlo, il iernariu.il quadernario, il set—' 
tenario ed' il duodenarie. 
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hi di volumi, se trovava cooperatori, in 8.vo, 96 pag., 2 tav., e corredato 
Ogni volume e terminato dal cata- di 5 o tavole in Cogl., rappresentanti 
logo ragionato delle migliori opere promiscuamente oggetti dei primi 
puhlicate sulle materie che vi sono due regni. Nel 1709-11 publicò cin- 
trattute ; III Manuale degli artisti que nuove decadi della stessa opera, 
e dei dilettanti, Parigi, 1770, 4 testo e tavole jn foglio, ed un’edi- 
vol. in 8.vo, non è una ristampa del- zinne latina in foglio del Catalogo 
l’opera precedente, siccome hanno classico c topico. Il terzo voi. della 
Creduto alcuni bibliografi ( P. il Di:. Storia delle piante di Ray, che com- 
degli anonimi di Barbier, IV, 4 ^ 5 ); parve nel 1704, contiene una nota 
IV LàSaggezza di Luigi XPJ,iyj 5 , di piante raro della China, di Ma- 
2 voi., in 8.vo. dras e dell’Africa, comunicate da Pe- 

W— ij. tiver, nonché la lista delle piante 

PETIVER (Giacomo), è un natii- del suo crbolaio. Ma la sua opera più 
ralista inglese,sul quale non esistono importante, soprattutto per l'Inghil- 
che pochissime notizie. S’ignora anzi terra, è il Catalogo delCerbolaio in- 
l'anno della sua nascita. Educato pres- elesc di Ray, Londra, 1713, in fogl. 
so uno speziale di Londra, aperse E corredato di 5 o tavole, di cui o- 
im negozio per proprio conto, ed è gonna contiene ìz piante. Nel 171S 
probabile che ne ritraesse grandi*- ne comparvero 12 nuove. Ma l'opera 
situi vantaggi: sarebbe difficile d'as- rimase imperfetta, non arrivandoche 
segnare un'altra origino ad lina for- fino alla 1 7. 3 classe di Ray. Petiver 
tona considerabile , di cui fece un publicò altresì nel 17 lC) Graminum, 
nobilissimo uso: Appassionato per la muscotum, fungorutn, submarino- 
storia naturale, attese di buon’ora a rum, ce., Britannicorum concordia, 
raccogliere oggetti od essa relativi. Londra, in fogl., ec. — Petiveriana 
l capitani, i chirurghi di nave, i ne- seti naturae cullectapea domi foris- 
gozianti, tutti quelli che visitavano que auctori communicaia, ivi, id. 
paesi lontani, erano da lui incaricati 11 primo di tali due opuscoli, fro- 
di portargli semenze, piante, anima- qoentemente citato da Linneo, od 
li, conchiglie, ec. Ricevette uùa gran- il Catalogo di Ray sono ancora con- 
dissima quantità di comunicazioni, sultati con frutto ; e quando non ba- 
e gli riuscì in tale guisa di formflk stano per risolvere i dubbi , si può 
una delle più belle raccolte conosc^F aver ricorso all' erbolaio di Petiver. 
tc a quell'epoca: Dopo la sua morte Nella grande quantità di Disserta- 
rti comperata dal celebre Sloanc, di zìodì, Memorie, ec., publicate sepa- 
cui il gabinetto ora fa parte del Mu- ratamente da Petiver, o sparse nelle 
sco britannico. Petiver pnhlicò pri- Transazioni filosòfiche, distingue- 
rna: Musei Feliveriani centuria 1.“- remo solamente; 1.° Plerigraphia 
I o. a , rariora tiolurae conlinens, Lon- americana, continens plusquam 
dra, i 6 g 5 -l)o 3 , in 8.vo, 96 pag., con CCCOfilicum variarum specierum, 
una tavola rappresentante una felce, Londra, 17H, in fogl., 20 tav., di 
dei muschi, una farfalla ed tino sca- cui 16 sono copie ridotte delle Felci 
rafaggio. Tale catalogo contiene og- di Plumier ; le altre 4 contengono 
getti dei regni animale e vegetale, disegni di funghi, d’alghe e di alcti- 
< tl alcuni fossili, con la sinonimia e ni animali. — 2.* Some allcmpts lo 
l'indicazione delle figure. La zita se- prove, ec. ( Saggi per provare che 
conila opera è intitolata: fiazophi- le piante della stessa natura o clas- 
lacii naturae et arlis decas se hanno in generale la stessa vir- 

enti un Catalogo classico e topico (ù , e debbono produrre gli stessi 
( in lingua inglese), dei capi njento- ' effetti ) Trans, (il. t. XXI , num. 
vati nell'opera, a Londra, 1702-C, a 55 , p. 28g-2g4.Una frase di Cesalpi- 
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no assicura a questo grande botanico 
la priorità di tale idea : essa fu espo- 
sta con qualche particnlarizzazione 
in una Memoria di Rbd. Jac. Came- 
rario nel t6qg. Petiver l'applicù al- 
le Ombrellifere, alle Sabbiale ed 
allo Crucifere. Patr. Blair tolse a 
confutarlo ; Petirer replicò : Blair 
rispose ancora ; e tale breve polemi- 
ca, che si trova nelle Aliscellane- 
out observations di Blair, non è, 
nemmeno al presente, senza curiosi- 
tà. Tali diverse opere furono unite 
in 2 voi. in fogl., che il libraio Mil- 
lar stampò nel 1764 (01778) col 
titolo di Jacobi Petiveri opera. 11 
tomo i.‘ contiene 180 tav., ed il a.°, 
ut). Il aclo di Petiver fu secondato 
da molti uomini celebri, tra gli altri 
dal vose. Compton, da Ray e da Sloa- 
ne. Ma egli fu utilissimo a parecchi : 
Ray confessa che lo giovò assai nella 
composizione della sua storia, soprat- 
tutto del 8." volume. Non fu del pa- 
ri ben trattato da Pluckenct ( V. ta- 
le nome ) ; e quantunque abbia an- 
ch'egli parlato del dotto sunnomina- 
to con asprezza, i biografi dell’uno e 
dell'altro sembrano essere più favo- 
revoli a Petiver. Se gli scritti di Pc- 
tiver sono stati, anche al suo tempo, 
d'un'utilità affatto secondaria, non 
si può dubitare che non abbia effi- 
cacemente contribuito ad avanzare 
i progressi della storia naturale con 
le sue raccolte ; ne ha forse più dif- 
fuso l’amore nella sua patria che al- 
cuni scrittori più chiari non hanno 
potato fare con le opere loro. Peti- 
ver mori 1U0 d’aprile 1718. Plu- 
mier gli ha dedicato il genere Peti- 
veria, della famiglia degli Atrepici. 

U— €. 

PETRARCA ( Fbancesco ), uno 
dei grandi poeti di cui va orgoglio- 
sa l’Italia, nacque Tn Arezzo a’dl 10 
del luglio >1804. Le fazioni attornia- 
rono la sua culla. Suo padre, amico 
di Dante, ed anch'esso dd partici 
Ghibellino, era stato br ndito da Fi- ( 
renze, dove esercitava un modesto- 
impiego nella republica. Riparatoli 
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a Pisa, affidò i primi studi del figlio 
suo, allora in età di sett'anni, ad ua 
vecchio gramatico di quella città , 
chiamato Convcnnole da Prato. Due 
anni dopo, avendo la morte dell’im- 
peratorc Enrico VII tolta ogni spe- 
ranza ai Ghibellini, il padre di Pe- 
trarca condusse la sua famiglia nella 
contea d' Avignone, dove Clemen- 
te V aveva trasferito la corte pontifi- 
cia ; e suo figlio ripigliò gli studi a 
Carpentras, sotto il suo primo -mae- 
stro. Fu allora che visitò per la pri- 
ma volta la fontana di Vaichiusa ; 0 
le bellezze agresti di quel luogo la- 
sciarono nella sua anima un’impres- 
sione incancellabile. Lo studio det- 
ta legge era pressoché la sola via cha 
in quel secolo guidasse alla fortuna. 
Petrarca andò all’nniversjl^ di Mont- 
pellier, dove passò qujVro anni, 
procurando di obliare la tenebrosa 
erudizion della scuola con la lettura 
de'suoi autori prediletti, Cicerone e 
Virgilio. Rendevasi in pari tempo fa- 
migliar! le composizioni dei francesi 
trovatori , e, se prestiamo fede ad* 
uno scrittore ( 1 ), ritoccava il roman- 
zo di Pietro di Provenza e della 
bella Maghelona, scritto nel 11 78 
dal canonico Bernardo di Trivié*. 
fortunatamente fu turbato in tali 
^pimenti dall' arrivo di suo padre 
ìRpiale, volendo punirlo nei libri 
che l'aveano sedotto, dannò alle 
fiamme la sua picciola biblioteca, e 
rese appena alle sue forti grida Ci- 
cerone e Virgilio mezzo arsi. Invia- 
to all’università di Bologna per udi- 
re le lezioni di Giovanui d’Andrea, 
il più dotto canonista di quel secolo, 
Petrarca contrasse in breve relazio- 
ne con Cino da Pistoia, Fiorentino 
anch’esso, cui Bartolo citava come 
sno maestro nella scienza del dirit- 
to, e che meritava di diventare in 
pocsianuiello di Petrarca c di Boc- 
caccio ( JF. Ciao ). Se il giovane le- 
gista non ritenne lungo tempo le 
lezioni del giureconsulto, si sovven- 
■«; 

(■) Ganci, li— di MùMptlli*. 
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he di qbelle dei poeta ; e piò tardi Campidoglio la rota canina poetica, 
toon isdegnò di consacrare alla inb- I «ette Mantenitori del gaio sapere 
tncvri.i di Laura parecchi Tersi presi pigliavano a difTonderri l'amore del- 
ira quelli del cantor di Selvaggia, la poesia volgare, ed a mettere in 
Orfano di vent’anbi, biscazzato il ano onore que' poemetti ignoti agli nnti- 
patrimonio da tutori infedeli, tornò chi, di cui alcuni sono rimasti pro- 
ad abitar Avignone, fece una brillan- pri della letteratura dei trovatori, 
te comparsa nelle società più rospi- Amante sommesso ed infelice, Pe- 
Oue, c potè liberamente dedicarsi a trarca doveva consolarsi, come essi, 

Studi di sua elezione. Le matemati- cantando le sue pene c la sua cara. 
che ancora uell'infauzia, la storia e Ai 6 d'aprile (3i7 , il lunedì santo, 
le antichità, la filosofia e gl' innume- alle sci del mattino, area veduto, in 
revoh suoi sistemi, soprattutto quel- una chiesa d'Avignone, la figlia di 
li che si riferiscono alla morale (ilo- Aldibcrto di Novcs ( V . Novzs); e la 
Sofia, tenevano occupati a vicenda sua passione per Laura, di cui non 
quell'intelletto avido di sapere. La ripeteremo qui i progressi, che abha- 
lingua latina, in cui Dante avera stanza ne toccammo nell’apposito di • 
scritto i suoi primi versi, servi pure lei articolo, riempì il rimanente del- 
a’priroi saggi poetici di Petrarca; la sua vita. Laura era unita ad figo 
ed in bre ir la sua muta osò aflìdarti di 8ade, giovane patrizio, origina- 
alla lingu. volgare, la soia che fosse rio d'Avignone; e, fedele n'suoi do- 
intesa dalle donne. Aveva ritrovato veri di sposa e di madre, ella rida- 
nno de'suoi compagni di studi, la- va a Petrarca fino la speranza. In- 
copo Colonna, l'ultimo figlio di Ste- calzato senza posa da tale rimerai 
l'ano (K. tale nome). Per l'elevatez- branZa, il poeta visita correndo il 
za del suo animo e per la sua pas- mezzodì della Francia : Parigi, la 
sion delle lettere, quel giovane Ro- Fiandra, i Paesi Bassi, la selva delle 
mano era degno di divenire amico Ardenne echeggiano a vicenda dei 
di Petrarca, o lo fu sino alla morte, suoi versi e de’suoi dolci omei; tro- 
ll cardinale Giovanni Colonna, suo versa la Borgogna, il Lionnese, il 
fratello maggiore, Volle entrare per Delfinato, e va di nuovo a nascon- 
lerzo in tale amistà. Petrarca trovò derni a Vaichiusa, dopo un esilio di 
nelle case loro tutti gli stranieri ihfc Otto mesh II papa Giovanni XXII 
lustri che U città pontificia racchiu-- meditava allora una nuova crociata, 
deva: la sua aria nobile ed aperta, e lasciava sperare ai Romani il ri- 
la sua fisonoroia dolce e spiritosa, le torno della cattedra di s. Pietro in 
grazie del suo spirito, la cura che si Italia. Tale doppio disegno infiam- 
dava di piacere, gli assicuravano, in • mò Petrarca, e gl’inspirò la sua bel- • 
mezzo a quel crocchio elotto, una la òde al vescovo di Lombez: O a- 
prevalenza lignificante. li vecchio spettata in del, ec. L’anno appres- 
Colqona amava di raccontargli la so ( 1 335) lo rivediamo ancora espri- 
ma vita, di spiegargli i suoi disegni; mere in bei versi latini a Benedet- 
e Petrarca attinse in tali colloqui to Xll il sno desiderio che la slnta 
un novello amor per l'Italia, ed su' Sede sia ristabilita nella città eter- 
avreniene più forte per tutto che na ; ed il papa gli risponde crean- 
potea prolungarne le sciagure od o- dolo canonico di Lombez, con l’a- 
scuraroe la gloria. Iacopo Colonna . spettativi d'una prebenda. Lo stes- 
fatto venne vescovo di Lombez; il so anno fu contrassegnato da un e- 
suo amico lo accompagnò a quella vento unico nella vita di Petrarca, 
diocesi, ed essi fermaronsi a Tolosa, Un legame stretto C recente Io rcn- 
dove pochi anni prima nel i 324 deva ligio agl’interessi d'Azzonr di 
Arnaldo Videi aveva ricavato sul Correggio, uno de'priocipali signo- 
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ri d'Italia, perseguitalo dinanzi là del senato romano, che Io invitarla 
giustizia papale dalla famiglia dei ad incoronarsi al Campidoglio, e4 
Mossi. 11 poeta volte scendere appo- una del cancelliere deli’ università 
sitamente pel suo amico nella lizza di Parigi, che gli offriva Io stesso 
del foro; e quel di fu per entrambi trionfo. A torto si è attribuito a quel, 
un giorno di trionfo, Dacché aveva la dotta società l'onoro di tale passo: 
veduto Laura, cercava distrazioni ]e indagini più esatte ne’ registri di 
dovunque senza poter trovar pace essa non hanno presentato ninna 
in nessun luogo. Un'inquietudine traccia della deliberazione che a- 
vaga porta i suoi passi verso Roma ; vrebbe dovuto preceder la lettera ; 
i.vi l'amicizia dei Colonna non può e tutto induce a credere che il can- 
trattenerlo; e ritorna in Avignone, celliere Roberto de Bardi, Fiorenti- 
dove non voleva più abitare, ma da no come Petrarca, e ino amico per- 
oni non polca star lontano per lun- sonale, gli avesse scritto senza l’as- 
gu tempo. Allora si chiose nel suo senso dc'suoi colloghi, certissimo di 
ritiro di Valchiusa, senz'amici, scn- farli compartecipi delta sua marni- 
• za servi, come se la solitudine aves* razione, tosto che il poeta fosse a 
se potuto liberarlo da una passione Parigi. La scelta di Petrarca era già 
la quale tutti i suoi sforzi cresceva- fatta. Egli ambiva da lungo tempo 
ilo per distruggerla. La casa di villa l'alloro poetico; e ne avea fatto pa- 
det vescovo di Cavaillon era attigna rota con Roberta d’Angiò, re di Na- 
alla sua. Era desso Filippo di Cabas- poli, dì cui l'influenza aveva affret* 
sole, ch’egli chiama un piccolo ve- tato l’ammirazione ed i suffragi dei 
scovo ed un grand’uomo. Petrarca senatori di Roma. Essa principe eol- 
non potè rifiutar le sue consolazio- tirava le lettere con entusiasmo e lo 
ni, od in breve lo chiamò suo ami- proteggeva da re. Petrarca non vol- 
co. L'amante di Laura (larve un le esser debitore che a Ini della coro* 
momento dominato da tin grande nache gli era proferta; s'imbarcò 
concepimento letterario. Aveva in- per Napoli, e gii portò la sua epo- 
cuminciato a scrivere in latino la pea cui aveva intitolata l 'Africa. 11 
storia di Roma, dalia sua fondarlo- re ed il poeta ebbero varie conferen- 
ne fino a Tito. Raccogliendo i ma- se sulla poesia e la storia: questi vol- 
teriali di tale storia, fu sorpreso dal-^ie una pruova più rigorosa ; egli esi- 
le grandezza dogli avvenimenti elio td di rispondere per tre giorni a 
hanno contrassegnato la fine della tutti i quesiti che gli si sarebbero 
‘seconda guerra punica. D'itnprovvi- proposti sulla storia, la letteratura e 
su si sente trasportato dalla spcrau- la filosofia, sostenne tale esame con 
za di dar al suo secolo un'epopea re-* gloria, e Roberto la. dichiarò solen- 
golare, di cui Scipione sarà l’Eroe, nemeute degno del trionfo che gli 
L'orditura n’è fatta in fretta ; nlcu- era promesso. Dandogli l’udienza di 
ni tratti sono scritti d'inspirazione,' congedo, il re, spogliatosi della sua 
innanzi la fine dell'anno, il poeta veste ne adornò il poeta, e lo pregò 
fu*n grado di sottomettere la mag- di portarla il giorno della sua inco- 
gior parte dell’opera- a’suoi amici ; e ronazione. Alla fine, il giorno di 
fin d’allora non si rinvennero più Pasqua, 8 aprile 1 34 1, Petrarca salì 
per lodarlo altri nomi che quelli di al Campidoglio, in mezza ai prin- , 
tubiime e di divino. I suoi sonetti e cipali cittadini, preceduto da dodici 
le suo Canzoni avevano riempiuto giovinetti eletti tra le famiglie più 
la Francia e l’Italia del nome di illustri, i quali recitavano i suoi ver- 
Lauru e del suo: ai 23 d’agosto r34o si. Dopò una breve aringa, ricevette 
cum qualche ora d'intervallo, gli ar- la eornna dalle mani dei sonatore 
rivano a Valchiusa due lettere, una Orso, conte dcU’AnguiUara, c recitò 
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«ini sonetto sugli eroi dell'anttca Ro- 
ma, di cui sembrava tener vece . 
Condotto alla chiesa di san Pietro 
dallo stesso corteo fra le acclamazio- 
ni d'uti.i moltitudine avida di vede- 
re una solennità sì nuova, Petrarca 
depose ealfaltare gli allori che cin- 
gevano il suo capo, e si ravviò alla 
volta d’ Avignone per terra^conie per 
godere più lentamente della stia fa- 
ina. Portava seco il titolo di cappella- 
no ordinario del re di Napoli ,c lette*» 
re patenti che gli conferivano:,, tnn- 
•n to per l’autorità del re Roberto, 
n quanto per quella del senato c del 

i popolo romano, la piena e libera 
91 f icoltà di leggere, di disputare, di 
« spiegare gli antichi libri, di farne 
n di nuovi, di comporre poemi, e 
91 di portare in tutti fgli atti la co- 
li ronn d* alloro, di edera o di mirto 

ii a voglia sua Il suo indegno ami- 
co, Azzone di Correggio ( y. Coa- 
nKGGio ), avea di recente usurpato 
la sovranità di Parma, sotto prete- 
sto di francarla. Sollecitava Petrarca 
a fermarsi presso di lui, ed in bre- 
ve, sedotto dalPanicnità di quel sog- 
giorno, il poeta accetta le funzioni 
d* arcidiacono doliti chiesa di Par- 
ma, vi fa costruire una casa, e si af- 
fretta di compiervi il suo poema 
dell* Africa. La gloria incominci^ 
va a racconsolarlo delle sue pene, 
allorché fiuvidia, svegliala da un 
trionfo senza esempio, turbò per la 
prima volta la sua quiete; ed in pa- 
ri tempo la morte colpiva il vescovo 
di Loiubez, il migliore de’suoi ami- 
ci ed il più caldo de* suoi ammirato- 
ri. 1 / esaltazione di Clemente VI 
alla tiara nel iS\2, ridestò nell’ani- 
mo di Petrarca speranze già due 
volte deluse . Inviato dai Romani 
oratore dei deputati che mandavano 
al papa per sollecitare 1* adempi- 
mento delle promesse di Giovan- 
ni XXII, il pontefice raccolse ono- 
revolmente, lo creò priore di ^Mi- 
gliarino { diocesi di Pisa ), 1 * atnnib 
se nella sua famigliarità, ma non 
audò in Italia . Premuroso di aio* 
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strargli la sua fiducia, gii commise, 
pressoché in pari tempo, un’incom- 
benza di licata , quella di far vaierò 
i diritti della santa Sede alla reg- 
genza di Napoli, durante la mino- 
rità di Giovanna, nipote del re Ro- 
berto. La giovane regina s'iutcrtcn- 
ne più volte con Petrarca , il qua- 
le ricevette publiebe testimonianze 
della stima eh* essa avea per le let- 
tere : ma il candor del poeta nego- 
ziatore la rendeva poco idoneo a 
piegare la politica interessata dei 
consiglieri che dominavano quella 
principessa . Ruggì con orrore da 
una corte barbara e corrotta, la qua- 
le alternal a le dissolutezze *e le goz- 
zoviglie con gli spettacoli di gladia- 
tori. Egli valica gli A pennini, ab- 
bandona P inna e 1 * Italia «n preda 
a tutti i furori dei partiti ; ripara n 
Vaichiusa, per dosai mesi, o lascia 
bruscamente tale soggiorno per ri- 
tirarvi si ancora. Colà intende che 
Ricossi, padrone di Roma, citava i 
re al mio tribunale, e puhlicava alta- 
mente che i suoi concittadini a- 
vrebhero ripresa, nel quattordicesi- 
mo secolo, la loro antica dominazio- 
ne sull* universo. Tutte le illusioni 
di Petrarca si risvegliano. Difensore 
ardente del tribuno, in mezzo alla 
corte pontificia, «i congratula «eco « 
lo esorta ; e, già impaziente di con- 
sigliarlo più da vicino, corre a fer^» 
mare stanza in Italia. La nuova del- 
la strage dei Colonna ferma i suoi 
passi a Genova ; lù costernato : ma 
perdonava ancora n Kienzi; purché 
Roma fosse republicana. Il tribuno 
cadde, e con lui disparve quel f m- 
tasma di libertà elio avea sedotto 
Petrarca. Non era scorso un anno, 
cd il poeta piangeva una perdita 
ancora più dolorosa : Laura non era 

g iù. La peste del 1848, quella che 
occaecio ha descritta con una veri- 
tà si terribile, l* avea rapita ai C di 
aprile di quelfnn no, lo stesso gior- 
no ncHo stesso mese c nella mede- 
sima ora in cui il*uo amante 1’ ave- 
va veduta per la prima volta. L* ul- 
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tima meli del Cantoniere ì no ini* 
mortele monumento del lungo do- 
lor di Petrarca. Ma, quaod’ anche i 
cuoi rerii Don ei avessero attestato 
quanto costante fosse il tuo cordo- 
glio, la nota commovente da lui 
scritta sul tuo esemplare di Virgilio 
proverebbe essa sola il culto profa- 
no che aveva consacrato alla memo- 
ria della sua amata (t). Chiamato 
da lungo tempo dalle istanze di 
Luigi Gonzaga, signore di Manto- 
va, tentò di consolarsi presso di lui 
nella patria del più tenero di tutti 
i poeti. Di là scrisse all’ impcrator 
Carlo IV una lettera eloquente per 
esortarlo a render la pace all' Italia. 
La puldicaziune del giubileo ilei 
i35o traeva allora verso Roma tutta 
l'Europa cristiana. Potrarra si uni 
a tale pio commovimento. Passò por 
Firenze, dove rivide Boccaccio, uno 
degli uomini cui aveva distinti nel- 
la corte di Napoli, cd annoverò un 
nuovo amico . A Roma trovò il 
giubileo incominciato; e tale gran- 
de e consolante solennità fece sulla 
•ua anima religiosa un’ impressione 
profonda ; le sue abitudini diven- 
nero più gravi, i suoi costumi più 
austeri ; si potè osservar fin d‘ allora 
che all’ elevatezza de'pensieri, me- 
scolava de! più buon grado un carat- 
tere di severità, di cui le sue ultime 
poesie hanno fedelmente conservato 
l' impronta. In pari tempo vicevca 
dappertutto onori che nessun privar- 
lo aveva prima di lai conosciuti . 
I principali cittadini d' Arezzo lo 
condussero con orgoglio nella ca- 
sa dov'era nato, dichiarandogli che 
non vi era stata Citta nessuna mu- 
ti) Si rotrtraUa ancora a' noitrr giorni T 
autenticità di tal nota, petrhfe’ ai vorrebbe di» 
■Irafg^e tuita la ito rio dà Laura. Whyfr, dot- 
to inglese*, che ha acoperto a Firmze una vita 
inedita di Petrarca, «ritta poro tempo dopo la 
•oa morte da Lnigi Pero**!, che faveto cono- 
sciuto, ricusa ancb’ raso la testimonia naa delia 
stessa noia. Ua h acritU in modo da far dispe- 
rare gl* increduli: non si mente cosi. Il yirgi- 
lìo di Petrarca i stato lungo tempo a Parigi 
t r. Aovu ). 
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lozione; • di (atto la città aveva 
costretto i proprietari che si erano 
trasmessi quella casa, a rispettare 
religiosamente il luogo consecrato 
da'euoi natali. L'amicizia dei Carra- 
ra l'aveva attirato a Padova, quando 
Boccaccio vi si recò ad annunciargli, 
a nome del senato di Firenze, che 
era rimosso ne'suoi diritti di cittadi- 
no come nel patrimonio de'suoi pa- 
dri, ed a pregarlo d'accettare la dire- 
zione dello studio rereulemente fon- 
dato nella prima città di Toscana. 
Tale onorifica soggezione non sorri- 
se nll'imaginazion di Petrarca. I suoi 
libri l'aUeudevano da quattro anni 
nel suo Parnaso transalpino : cosi 
chiamava Vaichiusa ; il suo Paruaso 
cisalpino era la sua casa di Parma. 
Ricusa l'nfizio che gli ù proferto, e 
corro a rintanarsi nel suo ritiro pri- 
miero. Roma piena di ladronecci o 
di assassinii era il subietto allora di 
tutta la pontificia sollecitndine. Cle- 
mente VI richiese di consiglio Pe- 
trarra , c questi rispose da poeta. 
Parlò degli antichi diritti del popo- 
lo romano, della necessità di umilia- 
re i nobili, d'escludere gli stranieri 
dalle cariche, di restituire al senato 
la sua dignità, e dichiarò che iwa 
vedeva salute che nell’ istituzione 
ella republica selle leggi dell'egua- 
lianza e della giustizia. Verso quel- 
lo stesso tempo, Rienzi, caduto nel- 
le mani dell'imperatore, ed in breve 
prigioniero del papa, fu consegnato 
ad un tribunale giudiziario, e chie- 
se invano nn più legale giudizio. I 
biografi narrano che Petrarca scris- 
se al popolo romane per esortarlo ad 
intervenire in favore del suo vec- 
chio amico i e tale esortazione si 
trova di fatto nelle sue spere. Ma 
nulla sembra indicare che sia stata 
spedita al suo indirizzo ; e tutto in- 
duce a credere per lo contrario che 
là sua imaginazione sola gli abbia 
dettato tale lettera, più per consola- 
re Rienzi che per salvarlo. Nudarne- 
no, per una superstizione che deno- 
ta ad un tempo l'ignoranza ed i lo- 
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m» d'un secolo mezzo barbaro, qua* 
giudici, ai impazienti di punire un 
lezioso cui stimavano indegno dell' 
appoggio delle leggi, a'arreitarono, 
tosto che seppero che era poeta, e 
temerono d’attentare alla vita d’un 
Uomo che Cicerone avrebbe chiama- 
to sacro (l). Il pericolo del moder- 
no tribuno non era il solo affanno 
di Petrarca. I medici, da cui il papa 
era attorniato, e dei quali denuncia- 
va al santo padre l’ignoranza ridico- 
la, si collegarono a'suoi danni. Egli 
ebbe il torto di credersi offeso da 
strali che non potevano aggiunger- 
lo ; e la sua gloria si abbassò per rin- 
tuzzarli, valendosi fino delle arme 
de’auoi avversari. Reduce a V alcliin- 
aa, quel soggiorno gl'inspirò una ri- 
sposta più degna di lui, cioè la sua 
Epistola alla posterità, in cui rife- 
risce i principali avvenimenti della 
sua vita, fino alla sua partenza d’Ita- 
lia, verso la metà dell'anno i3ót (j). 
Alcuni mesi dopo, Innocenzo VI fu 
eletto a governare la Chiesa ; uomo 
di buona vita,mo di scarso sapere, se- 
condo il detto di Matteo Villani, ed 
il solo papa da cui Petrarca non ab- 
bia ricevuto nessuna testimonianza 
di favore. Il poeta, dopo di aver due 
Volte, sotto Clemente VI, ricusato 
l’ufizio di segretario apostolico , so- 
spetto di magia appo il suo succèsso- 
re, non degnò di dissipare le preoc- 
cupazioni del nuovo pontefice ; egli 
non desiderò che più vivamente l’I- 
talia, cd in breve rivalicò le Alpi, 
incerto del ritiro che avrebbe scel- 
to, ma pronto a chiamar sua patria 
la prima città dove avesse trovato 
tina vita tranquilla e l’indipendenza. 
Volle teder Milano , e non potè an- 
dar più oltre. Sedotto dall'accoglien- 
za di un uomo potente che non sa- 
peva essere con lui che un uomo s- 
mabile, ammesso nel consiglio di 

(l) Cle, Pro Arohia porta, $ 19. 

(a) Nella Storia letteraria tt Italia, pag. 

ft8a* tonto IL Ginguen* (l) * * 4 stabilisce contro Baì- 
4e!tf, che 1* Epistola alia posterità è dui i35i, 

a nou dal 1 
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Giovanni Visconti, accettò l’incom- 
benza di riconciliare la republica di 
Genova, la quale si era di fresco da- 
ta a tale principe, con quella di Ve- 
nezia , inorgoglita da vittorie re- 
centi e che sembravano decisive. 
Già tre anni prima Petrarca aveva 
tentato d’ impedire una guerra che 
presagiva luugbe e sanguinose di- 
scordie all’ Italia. Amico del doge An- 
drea Dandolo, uno de’ più grandi 
uomini di quel secolo nella politica, 
nella guerra e nelle lettere , si ere 
appellato al suo amor patrio; Dan- 
dola aveva lodato la sua eloquenza , 
senza però piegarsi a* suoi consigli. 
11 nuovo tentativo uon fu più felice 
del primo: ma gli eventi mostraro- 
no da qual lato fosse l’ impreviden- 
za. Venezia fu ridotta a comperar la 
pace; Dandolo mori di dolore, e Vi- 
sconti gli sopravvisse appena un me- 
se. Intanto, dopo un silenzio di tre 
anni, l’ imperatore aveva risposto al- 
la lettera con la quale Petrarca ki 
chiamava alla pacificazione del suo 
paese : quest’ ultimo gli aveva indi- 
rizzate novelle istanze. Ma l’avarizia 
di Carlo IV lo stimolava ancora più 
a comparire in Lombardia. Per suo 
ordine Petrarca ai recò a visitarlo in 
Mantova, pieno di fiducia nella sag- 
gezza di un imperatore, amico della 
santa sede, per far isparir dall’ Italia 
i vecchi nomi di Guelfi e di Ghibel- 
lini , che avevano fatto scorrere tan- 
to sangue, e che fomentavano anco- 
ra taoti odii.INon trovò che un prin- 
cipe debole ed avido, che teneva la 
mala fede iu conto d’abilità, e che 
dava per la prima volta lo strano 
spettacolo d’un imperatore d’AIema- 
gna al soldo dei Viniziani. Il poeta 
gli presentò delle medaglie preziose 
d’Augusto, di Traiano e degli An- 
tonini : «Ecco, gli disse, i grandi 
« uomini di cui voi tenete il luogo, 
« e che deggiono essere i vostri rao- 
ndelli“. Ammessa per otto giorni 
all'intera famigliarità de’suoi discor- 
si, disperò in breve di quell' animo 
basse, e ricusò d’ entrare iu Roma 
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eoa la sua comitiva , per essere te- 
stimonio della stia incoronazione. Si 
affezionò maggiormente ai nipoti di 
Giovanni Visconti, cui l’imperatore 
avea minacciati altamente, per con- 
fermarli poscia al piti caro prezzo in 
tutto le usurpazioni del loro zio. L’o- 
dio politico gli accusava allora d’ un 
fratricidio. Petrarca , afflitto d' nna 
vociferazione etti non poteva crede- 
re , non esitò a fermare stanza pres- 
so Galeazzo, e fu incaricato da que- 
sto principe, protettore delle lettere, 
di dissuadere Carlo IV da una nuo- 
va spedizione oltre l' Alpi. Tale im- 
basciata fu più felice delle preceden- 
ti; la cura di rispondere ai malcon- 
tenti d' Alemagna bastava alla poli- 
tica versatile dell’ imperatore . Re- 
duce a Alitano, 1’ imb.isciatorc rice- 
vette da sua parte il diploma di con- 
te Palatino , in una scatola d’ oro d’ 
un peso considerabile. Petrarca ac- 
cettò tale nuovo onore, e rimandò 
la scatola al caocellicr dell' impero, 
Notato delle agitazioni delle corti , 
si scelse un nuovo ritiro a Garigna- 
no, sulla riva dell' Adda, in una va- 
ga casa di campagna , cui chiamava 
Linteroo, in memoria di Scipione 
suo eroe. Progetti o ricerche lettera- 
rie , esercizi religiosi e visite fre- 
quenti alla certosa diMilano divide- 
vano i suoi nuovi ozi. Tutti i grandi 
signori d’Italia avevano disputato ai 
papi ed ai re il vantaggio di fermarlo 
presso di loro. Do orafo di Berga- 
mo , chiamato ‘ Capra , sollecitò ed 
ottenne nna specie di preferenza. 
(Quando Petrarca si recòda lui a Ber- 
gamo uscì ad incontrarlo. Capra lo 
accolse con una magnificenza pres- 
soché regale, godè della sua conver- 
sazione con trasporto , e provò col 
suo entusiasmo come col nnniero e 
la scelta de’ suoi libri che era degno 
del suo ospite. Una nuovn commis- 
sione diplomatica ricondusse Petrar- 
ca in F rancia nel ■ 36o : andava a com- 
pirne il re Giovanni sulla sua libera- 
zione ; ed esso principe , il quale a- 
veva latto vani sforzi per impedire 
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il suo ritorno in Italia , rinnovò le 
sue istanze per trattenerlo. Ala l' in- 
viato di Galeazzo ritornò a Mila- 
no, senza lasciarsi muovere nèdai 
presenti del monarca, nè dalle pre- 
ghiere del delfino : quelle dell’impe- 
ratore accompagnate da nna tazza 
d’oro di raaravigtioso lavoro non lo 
trovarono meno inflessibile. Eppure 
il soggiorno d’Italia non gli aveva 
mai offerto minori attrattive. Le 
compagnie straniere che infestava- 
no tale terra di discordia, lo forza- 
rono a cercare in Padova un asilo, 
donde fu presto cacciato dalla peste. 
Ricoveratosi a Venezia, co'suoi libri 
che lo seguivano dappertutto, e che 
gli costavano il mantenimento di 
molti cavalli, fece dono della sua bi- 
blioteca a quella repuhlica ospitale, 
con una cedola* dell'anno 1062 , a 
condiziono che una raccolta sì rara 
non fosse nè divisa, nè venduta. Un 
decreto del senato assegnò un palaz- 
zo per l’alloggio di Petrarca e per 
collocarvi i suoi libri ; donde pro- 
venne che è stato considerato come 
•il primo fondatore della celebre bi- 
blioteca di san Marco ( 1 ). L'abate 
di Sude era in errore, allorché ha 
detto che tutti que’ manoscritti era- 
no periti. Tomnsini, che ne fece la 
ricerca nel >635, li riconobbe nella 
camera stretta ed oscura dov'erano 
stati collocati da principio, specie d’ 
archivio situato presso i quattro ca- 
valli di bronzo ( 2 ) ; e vi rimasero ti- 
no ni s T 3«l , epoca in dii il publico 
ebbe alla fine il permesso di consul- 
tarli (3). Tale soggiorno a Venezia 

(1) Mori'Ui, De/la publica libreria di som 
Marco, Venezia, T774. >n $.to, |*ag. IV r vg. 

(a) Parorchi di tali libri, obliati Ut per tra 
secoli circa, andavano iu polvere; aliti erano 
come impietrati. Tomasiiti ( Pe.'rarca redivivi 
i635, pag. 85 ) fa IVnurneraiicne di quelli che 
allora furono trovati in Intono stato. Vi >Ì di- 
slingue un Vocabolario poliglotta latino, jm». 
siano e turco ( comanicum), scritto l'anno i.k>3, 
e di cui trascrive un breve saggio. 

(3) Morelli, loc. cit. p, VI. Questo dotto 
bibliografo fa la descrittone di pam-rhi di tali 
manoscritti, che »i teggono ancora in preselle 
della biblioteca di ». JOarco* Spiega la s|«cie 
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t doppiamente memoràbile nella ri- 
ta di Petrarca. Esiliato da Firenze 
dal contagio, 'Boccaccio venne a di» 
videre : il «uo asilo , e gli presentò 
Leonzio Pilato di Tosa Ionica , il 
uatc gli apparava greco. L’amante 
i Laura aveva altra volta studiato 
tale lingua con l’aiutò del monaco 
Barlaatn, imbateiator dell'imperato- 
re Andronico pregio il papa Bene» 
detto XII, e l'aveva studiata nei dia» 
Jogbi di Platone : ma il breve sog- 
giorno del monaco nella corte d’A- 
vignono lascia crederò con Cantore 
della Storia letteraria dì Italia, che 
imparasse a quella icnola piò plato- 
nismo che greco. Colie 1 occasione 
che gli si presentava di ripigliare 
tale studio je già sessagenario, tro- 
vò, nelle stesse difficoltà ch'essu op- 
poneva alla sua perseveranza, godi- 
menti abbastanza vivi per mitigare 
le perdite che l’opprimevano da ogni 
parte. Era destino di Petrarca di 
sopravvivere a tutti quelli cui ama- 
va. Da |5 anni la morte l'àveva se- 
parato dal cardinale Giovanni Co- 
lonna, ila Iacopo di Carrara, signore 
di Padova, e da parecchi altri amici 
i quali non gli erano meno cari, ma 
che io oggi sono meno conosciuti. 
|Jua seconda peste gli rapi quasi tut- 
ti quelli che gli restavano, tra gli al- 
tri Azzone di Correggio, o duo gen- 
tiluomini che avevano con Ini divi- 
sa l’intimità del vescovo di Lombez, 
i medesimi che occorrono si spesso 
nelle sue lettere sotto i nomi di Le- 
lio e di Socrate. Il suo dolore lo rose 
più sensibili) ancora olle critiche da 
cui la grande sna fama non potè sal- 
var le sue egloghe latine o vari frarn» 
menti del suo poema dell' Africa, 
Allora soprattutto il poeta pianse so- 
pra i suoi lauri ; e gli fuggi detto 
che tale incoronazione era stata per 
lui l'incoronazione di spine. Avrei)- 

dVLImooc in mi •! erano «tati lasciati A Ino* 
, g o trrojjo, per lVriluab-imo che cagjonb nel §<*- 
roln d«rirmM]UÌtito l .injuislo assai piii consisio- 
rubili- dei manoscritti greci del cardinale Bcssa- 

r iouc. i . . . t, i s . 
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be potuto consolarsi con gli omaggi 
che l’ attorniavano a Venezia. Una 
nuova ribellione dell’isola di Candia 
aveva dato seriamente da pensare 
alia metropoli .- il senato, fidando 
nella ' riputazione e nella sperienza 
militare di Luchino del Verme, ge- 
nerale milanese, amico di Petrarca, 
Invera chiamato al comando dell’e- 
sercito adunato contro i ribelli. Il 
poeta acconsenti ad unire le sue pre- 
ghiere a quelle dal dogo per ottene- 
re i suoi servigi. Luchino pacificò 
Candia i e Petrarca sedè alla destra 
del doge nei giuochi equestri che 
furono dati, alla foggia degli anti- 
chi, per celebrare ; tale vittoria. Un 
papa virtuoso ed alluminato, Urba- 
no V, tentò di richiamarlo alla sua 
corte, conferendogli un canonicato 
a Carpentras. Tale leggero favore 
bastò a Petrarca per sollecitare il 
santo padre in una lettera lunga e 
veemente a far cessare la vedovanza 
della chiesa romana ; e prima cho 
terminasse l'anno potè congratular- 
si di vedere alla fine esauditi i suoi 
voti. Intanto il grido d’odio che sor- 
geva da tutto parti contro i -Viscon- 
ti aveva armato a’ loro danni il nuo- 
vo pontefice, e con lui la metà dell’ 
Italia minacciata dalla loro ambizio- 
ne. Aissni meno atterrito da tale pe- 
ricolo che dalla guerra che data a- 
vrebbe la sita patria in preda alle 
devastazioni d’una soldatesca stranie- 
ra, Petrarca fu incaricato da Galeaz- 
zo di dissipar là procella ; fu l'iiltrma 
nonché la più infruttuosa ; delle ma 
imbasciate. Il calore con cui difende- 
va quella famigli»' non iscemò nulla 
del favore di coi godeva a Roma. Ur- 
bano volle rédcrlo; o Petrarca si af- 
frettava di risponderò rad un invito 
concepito nei termini premurosi ■ e 
più lusinghieri, allorché una malat- 
tia terribile lo sorprese a Ferrara. 
Salvato per le attenzioni dc’signori 
d'Este che regnavano su quel pae- 
se, non potè ripigliare forze bastan- 
ti per continuar-, il 'Viaggio; ritornò 
a Padova corcato in uu battello, • 
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fermò (tanni quattro leghe distante 
■la quella città nel villaggio d'Ar- 
quà, porto come n caraliere de'bei 
colli Euganei, celebri appo i Roma- 
ni per la salubrità dell'aria, li copia 
dei paschi e la bellezza delle verdu- 
re. In breve il poeta ri ripigliò coi 
•noi lavori tutta l'Imprudenza delia 
tua regola di vita. Occupando in 
(ina volta fino cinque segretari, ti 
rifiniva d'austerità, ai limitava ad 
un aol patto di frutte o di legumi, 
t'asteneva dal tino, digiunava ao- 
.vente, eil i giorni di digiuno don ti 
permetteva che pane ed acqua. Una 
inseva inopinata turbò ancora la tua 
convalescenza: Urbano V avea pre- 
terito il tranquillo soggiorno d’Avi- 
grionc alle (umultuote agitazioni di 
Roma; ed aveva voluto morire in 
Francia. Gregorio XI suo successore 
il quale non amava meno Petrarca, 
scelse per tuo legato iu Italia Filip- 
po di Cabassole, divenuto arcivesco- 
vo di Gerusalemme e cardinale. -Via 
questo prelato mori, quasi arrivati- 
do a Perugia, e Petrarca non potè 
rivedere il più antico de’suoi amici. 
11 poeta porre rianimarsi ricevendo 
nn libello publicalo da un monaco 
francese contro la sua lettera di con- 
gratolazioue al papn Urbano, e 4’ 
abbassi un’altra volta a confutare 
un'invettiva con ingiurie. France- 
sco Carrara, abbandonato da’tnoi au- 
siliari, aveva ronchiti» nna pace li- 
ni iliunto con Venezia. Costretto ad 
inviare tuo figlio a chieder perdono 
ed a giurar fedeltà alla repnblic», 
pregò Petrarca d'aceompagnarlo, e 
di orare per lui dinanzi al senato. 
Petrarca , infermo e settuagenario, 
non si risovvenne che della sua vee- 
chia amistà pei signori di Padova, e 
«i trasferì col giovane Carrara a Ve- 
nezia. La dimane ebbero udienza; 
ma il veglio, senza dubbio lasso e 
forse confuso dalla maestà del con- 
sesso, non potè recitare la sua ora- 
zione, Il giorno appresto prete ani- 
mo; c la sua contiene fu vivamente 
applaudita. Quest'ultimo trionfo fa 
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per lisi come dire il canto del cigild. 
Fece ritorno in Arquà, più debole a 
tempre indocile ai contigli de’médi* 
ci. Boccaccio, che sembrava rappre- 
sentare tatti gli amici che aveva 
perduti, gli mandò il tuo Dccame- 
rone, e Petrarca lo lette, diceti, eoa 
entusiasmo. Imparò a mente la no- 
vella di Griaelda, la tradusse in lati- 
no ; e la lettera con la quale annun- 
zia a Boccaccio l'invio di tale tradu- 
zione sembra attere stata l'ultima 
da Ini scritta. Ai »8 di luglio '37* 
lo trovato morto nella sua bibliote- 
ca, coli la testa piegata sopra un li- 
bro aperto: un colpo apopietico l'a- 
veva uccìso in quell'atteggiamento- 
Padova intera intervenne a'suoi fu- 
nerali. Francesco Carmra conducea 
la pompa funebre, segnilo dalla sua 
nobiltà e da una popolazion coster- 
nata. La famigli» del poeta gli fece 
erigere nn mausoleo di marmo di- 
nanzi alla porta della chiesa d’ Ar- 
quà. Il suo testamento, nel quale ti 
tono notati come Singolarità alcuni 
frizzi innocenti sui guati di alenai 
de'tuui legatari, non ba d’osservabi- 
le che una disposizione in favore di 
Boccaccio, a cni lascia 5o fiorini d’o- 
ro per comperarsi una veste d’io- 
veruo necessaria a’anoi stadi ed alfe 
sue veglie ; ed ha vergogna d’offrire 
ai poco ad un tsnt'ooinoc y erettiti- 
de admodum latito virò tam modi 
Cam. — Il nome di Petrarca ò asso- 
ciato a tutti i nomi cèlebri del seco- 
lo decimoquarto; occorre pressoché' 
in tutti gli avvenimenti che banner 
resa segnalata quell'età memorabi- 
le; ed in tale vita ss piena e sì di- 
versamente agitata, i soli rimprove- 
ri che abbia meritati aono il più bel- 
l’elogio del suo carattere. Era nato 
poeta; e lo fu dappertutto, ne’suoi 
studi, ne* suoi negozi politici, nel 
tuo umore, ne’suoi discorsi, nello 
tue lettere. L’amore medesimo del- 
la patria non fu in lui che un so- 
gno poetico ; ma fu il sogno di tut- 
ta la sua vita'. Nell' ebrezza det- 
ti gtoria come di mezzo alle perdt- 
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te più crudeli, l'antica Italia fu o- 
gnnra presente al «uo pensiero. Scu- 
sabile certamente in que'trmpi di 
triste memoria d'aver cercato nelle 
rimembranze del passato nn asilo 
contro i disordini del suo secolo, at- 
tingeva di continuo nel suo culto 
per l'antichità inspirazioni generose 
ed illusioni (in allora innocenti. Ta- 
li illusioni Io smarrirono piii d’una 
volta nella scelta de'suoi amici: il 
suo candore lo tradiva senza difesa 
ai calcoli d'una politica astuta, che 
s’armava contro di lui del bel no- 
me d'Italia, o de’bcoefìzi interessa- 
ti cui accordava alle lettere ; ma 
passò per le corti di tutti qnei tiran- 
netti italiani, senza che nessuno ab- 
bia accusato il sno carattere nè so- 
spettata la sua memoria. I suoi co- 
stumi non furono affatto puri; ma 
non mai corrotti. Aveva avuto iu 
gioventù una figlia naturale, presso 
cui mori dopo di averla maritata ; e 
suo figlio, al quale sopravvisse, ac- 
crebbe lungo tempo il rammarico 
che aveva lasciato nell' animo di Pe- 
trarca la rimembranza delle sue de- 
bolezze ( V. PaSTnExoo). L’amante 
di Laura era profondamente religio- 
so ; e tra le abitudini d' una vita 
semplice e studiosa, si narra che si 
alzava regolarmente a mezzanotte 
per pregare. Superbir di gran lun- 
ga alla pedanteria che infestò anco- 
ra molto tempo la scienza , tale 
grand’ uomo fu pure un uomo ama- 
bile. Il suo conversare era confiden- 
te ed animato, i suoi modi leali ed 
urbani. La sua anima ardente, ma 
dischiusa a tutte le dolci affezioni, 
chiamava bisogno 1' amicizia; Pe- 
trarca ebbe molti amici, e sembra 
che tutti gli sieno rimasti fedeli . 
Tutti andarono di molto debitori al- 
la doppia autorità de’ suoi consigli e 
de’ snoi esempi. Boccaccio, di cui fu 
il benefattore (f. Boccaccio), e che 
non era stato fin allora che un uomo 
dedito ai piaceri, divenne irrepro- 
vevole per la gravità de’suoi costumi. 
Acciaiuoli, grande siniscalco di Na- 
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poli, era disgustato con un altro 
amico di Petrarca: egli scrive ad en- 
trambi una lettera la quale non do- 
veva essere aperta e letta che in co- 
mune ; essi si abbracciano e partono 
riconciliati. Per mezzo appunto do* 
suoi amici Petrarca esercitava una 
specie di dittatura letteraria in Fran- 
cia, nella Spagna, nell’ Inghilterra, 
in Italia ; per mezzo de' suoi amici 
potè mantenere quel carteggio eu- 
ropeo che riscaldava dovunque lo 
studio e l’ammirazione dell’antichi- 
tà. Tale lungo trionfo, appena tur- 
bato da alcuni clamori, che durò 
dalla sua incoronazione fino alla sua 
morte, gli onori resi da tutta Italia 
alla sua memoria, impressero un 
commovimento generale agl' inge- 
gni.Egli rappresentava di per sèsolo 
tutta la republica delle lettere, e la 
sua vita è un' epoca grande nella lo- 
ro storia. L’ elevatezza del sno ani- 
mo lo fece rispettare dai grandi ; à 
suoi scritti contribuirono validamen- 
te a purificar le lettere della bizzar- 
ra scoria di cui l' ignoranza le avea 
bruttate. Combattè con insistenza 1’ 
alchimia, l’astrologia, la scolastica, e 
quell’ Aristotele dinanzi a cui la filo- 
sofia era muta, ed il suo interprete 
Avcrroe, che regnava ancora più d' 
Aristotele. Nello stesso tempo in cui, 
pc’ suoi consigli, Galeazzo Visconti 
fondava 1* università di Pavia, diri- 
geva egli stesso od assicurava l’avve- 
nire di Malpighino, celebre poi tra 
i ristauratori delle lettere sotto il no- 
me di Giovanni di Ravenna. Le sue 
Lettere De scriptis veterum inda- 
gando e De libris Ciceronis, atte- 
stano lo ricerche coi imprendeva 
per ricuperare i manoscritti degli 
antichi, i quali copiava indi di pro- 
prio pugno, non osando affidargli 
all’ ignoranza dei volgari menanti. 
In tal guisa restituì ai moudo lette- 
rario le Istituzioni oratorie di Quin- 
tiliano, ma imperfette e tronche, e 
le lettere di Cicerone di cui il ma- 
noscritto lai conserva nella Lauren- 
ziana di Firenze, con la copia eh* 
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ue arca fatta. Ila parimente salvato 
alcune delle sne Orazioni che si era- 
no perdute, ed è nolo ebe aveva con- 
servato il famoso trattato De Gloria ; 
ma avendolo prestato al suo maestro 
Couvcnnolc, il veglio lo vendè per 
vivere, e Petrarca fece Tane investi- 
gazioni per rinvenirlo (f. Cosven- 
imoi.e ) , del pari cho le Antichità di 
Varrone, cui avea veduto da giova- 
ne, con un libro di lettere e d’ epi- 
grammi, attribuiti od Angusto. Fu 
pur desso che fece conoscere Sofocle' 
in Italia ; c la sua avidità pei mano- 
scritti era si generalmente publica, 
«Ite ricevette da Costantinopoli una 
copia compiuta dei poemi d'Omcro, 
srii/.’ averla chieste.- Dopo il dono 
che aveva fallo a Venezia, non ave- 
va tardato a comporsi una seconda 
biblioteca. In nn secolo in cui la 
cronologia e la geografia avevano 
ancora da nascere,- lutto si era una 
raccolta cronologica delle medaglie 
imperiali ed un rilevante numero 
di earto geografiche. Egli stesso era' 
autore d'una carta d'Italia che ai con- 
sultava ancora un secolo dopo; e tut- 
ti i suoi biografi hanno raccontato 
le sue ricerche sull' isola di Tuie. IL 
suo nome, inseparabile da quelli di 
Dante e di Boccaccio,- basterebbe so- 
lo per confutare l' asserzione troppo 
sovente ripetuta, che it risorgimen- 
to delle lettere non è dovuto che alla: 
presa di Costantinopoli nel i453.Ve- 
ro ècbeil rimanente dell’Europa non 
offriva uomini che potessero aggiun- 
gere tanto fulgore di fama. La Fran- 
cia, che aveva avuto co'suoi trova- 
tori la più antica delle moderne 
letterature, citava appena alcuni e- 
ruditi, come Nicolò Oresme, che si 
onorava della stima di Petrarca, ma 
che è più conosciuto per le sue tra- 
duzioni e per un discorso in cui de- 
nunciava al papa medesimo gli scan- 
dali della corte pontificia, e Pietro 
Bcrchoire, anfore d'una specie d’eu- 
fictopedia, compilata giusta lo spiri- 
to e lo stile della scuola, cui sembra 
che composta abbia in Avignone. Il 
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re Giovanni, e soprattutto dopo d* 
lui Carlo V, raccoglievano i primi su- 
lumi delia biblioteca reale; c Frois- 
sart che doveva far più onore alla 
francese letteratura con la sua storia 
semplice ed ingenua, incominciava,- 
Sotto il prefato principe, la catena 
dei poeti francesi che non doveva’ 
più essere interrotta. Le lodi di 
Laura sparsero tra lo dame france- 
si il gusto deU'italiaiia poesia. Una’ 
tra le altre, di cui l'.illustre nome si 
è ancora distinto a'nostri giorni nel- 
le lettore, Giustina de Lcvity indi- 
rizzò un sonetto a Petrarca, ed il 
poeta iqcoraggiò i tool saggi. Cbau- 
cer, che doveva fondare una lettera- 
tura nell'Inghilterra', lo vide in Ita- 
lia e gli dovette forse la conoscenza 
di Boccaccio’, cui ha tanto imitata 
nelle sue opere. Un altro Inglese, 
Riccardo de Bnry, uno dei corri- 
spondenti dr Petrarca, fondava la bi- 
blioteca- d'Oxford, e spargeva l’amo- 
re dei libri nella sua patria. La Spa- 
gna non aveva ancora che le sue pri- 
me romanze storiche ed alcuni teo- 
logi. Due secoli dopo, il cantore di 
Laura doveva avere animitatore nel- 
la corte di Castiglia (V. Boscsn), in 
pari tempo che Bombo, Tarsia, Mol- 
za c tanti altri aprivano in Italia la 
pericolosa scuola dei Petrarchisti. — > 
Le Lettere dr Petrarca- sono oggidì 
la parte più curiosa delle sue opere 
latine: sono state stampate per la 
prima volta nel 1 4-84, senza nome 
di luogo. Tali' lettere,- cui non iscri- 
veva con esclusiva pe* suoi amici. 
Contengono preziose particolarità 
sulla sua vita, non: meno che sopra i 
costumi e la storia letterària e poli- 
tica del secolo decimoquarto. La cor- 
te d' Avignone non vi è rispettata ; 
e l'autore era troppa buon Italiano 
per non essere tentato di caricare 
un poco i suoi ritratti. Le espressio- 
ni hanno in lui del fuoco; ma non 
sempre sono naturali, c la sua prosa 
tradisce sovente il poeta. I suoi libri 
di filosofia morale non somigliano 
male a que’ luoghi comuni trattati 
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dai retori greci del medio evo. Quel- 
lo che ha intitolato , Rimedi contro 
Cuna e V altra fortuna , composto a 
Garignano, per consolare A zzone di 
Correggio, ai mostra lungamente che 
tutti i beni terrestri sono caduchi, e 
che non vi sono mali senza rime- 
di (i). II trattato De Olio religioso- 
rum fu un tributo di condiscenden- 
za verso i certosini di Montricu, di 
cui suo fratello avea vestito 1* abi- 
to (2) j e fu altresì per liberarsi dalle 
importunità di Francesco di Carra- 
ra che raccolse in un ristretto qua- 
dro le principali massime di Plato- 
ne c di Cicerone sulla politica, con 
un titolo che avrebbe potuto conve- 
nire acl una composizione più este- 
sa y*De Republica optime ad mini- 
strando. È stato stampato separata- 
mente col suo trattato De Officio et' 
virtulibus irnpcratorisy Berna, 161 2, 
in 12. I prefati due opuscoli, supe- 
rati poi da tante altre produzioni, 
sono opera' d* una mente giudiziosa, 
che non lusingava il potere, e che 
stimava gir uomini. Scriveva altresì 
nella sua solitudine d’Arquà un'ope- 
ra veramente" filosofica contro i di- 
scepoli d* Aristotele, con questa do- 
nominnzione' curiosa: De ignorane 
tia sui ipsius et multorum. I suoi 
Saggi storici di cui ci ha conservato 
dei frammenti ( Rerum memora n- 
darum libri IF), presentano d* alla- 
to ai fatti che piglia dagli storici, al- 
cune particolarità che' pertengono 
alla* storia contemporanea , e che 
non* si trovano altrove; La lettura 
delle Confessioni di sant* Agostino 
gl* inspirò una composizione singo- 
lare^ cioè i tre dialoghi De contem- 
- ■ L ruin ' • • 

(1) De Gcrando Ira tradotto alcuni fram- 
menti di tale birxarro dialogo negli Architi let- 
terari (II, 1 5 9-28 6 ) r con questo titolo ; Della 
filosofia del Petrarca* 

( 2 ) parecchi biografi hanno dato a Petrar- 
ca una sorella, che dicono essere stata amata 
dal papa Benedetto* TII .- Tale (avola accolla dai 
prolnUnti, troppo leggermente ripetuta dallo sto- 
rico Villarot ed anche da Pknry, > confatala da- 
nti fatto che non h più p**rmn»i> di mettere in 
dubbio : Petrarca non ha muto sorella alcuna. 
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piu mundi , pii stessi cui chiamava il 
suo segreto. L’au tore s’intertienc con 
sant’ Apostuio, intorno al suo carat- 
tere, alte sue debolezze: si accusa 
con l’ingenuità d’un fanciullo, e san- 
to Agostino Io ammonisce con un’au- 
torità piena di dolcezza. Le aringhe 
di Petrarca non sodo sempre esen- 
ti da ampollosità: le sue poesie lati- 
ne meritano di più 1’ attenzione dei 
letterati. Venne paragonato il suo 
poema dell ’.-/ frica a qnei dipinti ed 
a quelle statue, produzioni dell’in- 
fanzia dell’arte, le quali non ne au- 
mentano la gloria, ma che non si 
esaminano senza frutto quando si 
vogliono studiarne i progressi. È un 
racconto particolarizzato, ma- quasi 
sempre freddo c senza colore, della 
seconda guerra Punica: non sembra 
che sia stato terminato. Il poeta 
manca principalmente d'invenzione; 
e reca stupore come non sia stato 
meglio inspirato dalla poesia di Vir- 
gilio. Le sue dodici Egloghe sono, 
come quelle di Boccaccio, allegorie 
quasi sempre satiriche, le quali cor- 
rispondono ad avvenimenti contem- 
poranei. La decima è dedicato alla 
memoria di Laura. Si trovano alcu- 
ne belle descrizioni ne'suor tre libri 
d’ Epistole,- versificate con più- faci- 
lità che non sì doveva aspettare da 
quel secolo di ferro. La dizione lati- 
na di Petrarca , generalmente di 
molto superiore al latino triviale cd 
informe de’ suoi contemporanei, è 
ancora lunge tuttavia da quella dei 
suoi modelli. Il suo stile è abitual- 
mente fermo senza esser duro, c non 
manca talvolta nè d'eleganza nè d'e- 
nergia ; ma ricorda piò spesso- san- 
to Agostino che Cicerone. Eppure 
Petrarca fondava i suoi diritti alla 
fama sulle sue opere latine. Tale er- 
rore fu altresì quello di Boccaccio ; e 
si dura fatica a spiegare si fatti ab- 
bagli dell’ ingegno, che disconosce 
egli stesso la propria gloria. — II 
più bel titolo di Petrarca è certa- 
mente il suo Canzoniere. In esso 
quell’ anima poetica ai mostra vera- 
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mente inspirata ; io esso sparge con 
profusione tutte le ricchezze d'un 
talento originale. Gli antichi poeti 
erotici erano stati i cantori del piace- 
re, più che i cantori dell' amore. 
Quel rispetto per le donne, sì anti- 
co, sì esaltato presso tutti i popoli 
del Settentrione; quel culto della 
bellezza, rie più nobilitato dalle ri- 
membranze allora recenti della ca- 
valleria ; quelle feste del valore che 
erano giorni di trionfo per le dame, 
erano cose che mancavano tutte alle 
società pagane. Petrarca non somi- 
glia che a sé stesso, perchè la sua 
passione non aveva nulla di simile 
presso gli antichi. I primi canti dei 
trovatori erano stati l’espressione in- 
genua dei costumi cavallereschi. Gli 
esempi che avevano offerti, le tradi- 
zioni che aveano lasciate, come al- 
tresì i malaugurati raffinamenti de- 
gl'italiani loro imitatori, e le oziose 
sottigliezze delle corti d amore, tri- 
sta parodia delle forme o troppo so- 
vente delle oscurità della scuola, ave- 
vano creato tra i moderni un lin- 
guaggio a cui la rima aggingneva 
i suoi impedimenti , un linguag- 
gio che non era più il volgare, ma 
rhe non era poesia per anche. L’a- 
mante di Laura v’aggiunse tutto che 
la superiorità del suo ingegno gli a- 
vea dettato . Abbiamo veduto che 
aveva studiato Platone : ma la sua 
anima essa sola avrebbe indovinalo 
il discepolo di Socrate ; ed altronde 
quella unione delle anime, cui il fi- 
losofo avea talvolta sognata, è tanto 
lontana dal sentimento che ispirava 
Petrarca, quanto i costumi domesti- 
ci dei Greci erano lontani dai costu- 
mi domestici del secolo decimoquar- 
to. Non è l’amore platonico che ani- 
ma il poeta ; è 1’ amore ideato dal 
cristianesimo e dalla cavalleria. Co- 
testo amore, ben altramente poetico 
che le fiamme materiali di Proper- 
zio e d’Ovidio, manca di movimen- 
to e di varietà ; ma ha un calore ve- 
race e penetrante, un’elevatezza che 
va fine al sublime, una purezza che 
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ha alcuna cosa di celeste. Petrarca, il 
primo, e lungo tempo il solo di tut- 
ti i poeti, ha fatto dell’amore una 
virtù. La lingua italiana, creata da 
Dante, non aveva conservato dopo 
di lui che quella rozzezza un po'sal- 
vatica che perdoniamo a mala pena 
ad alcuni tratti del suo Inferno. Pe- 
trarca si fece da sè stesso la sua lin- 
gua, come Dante si era fatta la pro- 
pria: i suoi modi sono pressoché del 
pari arditi:' ritrovi’) soprattutto quei 
colori graziosi, quella deliziosa ar- 
monia con cui Dante ha raccontate 
le sventure della sua Francesco ; e, 
dopo la publicazione del Canzonie- 
re, l'idioma italiano non ebbe nulla 
di barbaro. Quando si leggono i ver- 
si di Petrarca, si crede d'udire il 
fremito della sua lira ; dovunque il 
poeta ne tragge suoni d’un’ineffabil 
dolcezza. Nella prima parte, allorché 
conta le perfezioni di Laura, la sua 
espressione diviene delirante od e- 
statica; nella seconda, allorché pia- 
gne la sua amica, i suoi canti hanno 
un suono penetrante c solenne. Tal- 
volta accorda il suo liuto alle lezioni 
della filosofìa. Altrove è l'arpa ebrai- 
ca che fa sentire le maledizioni dei 
profeti ; ovvero è una musa romana 
che geme sulla depressione c sulle 
sventure della patria. Quelli che a- 
mano i confronti, hanno osservato 
che i suoi sonetti ricordano per la 
loro forma alcune delle brevi odi d’ 
Orazio, e, per la grazia come per la 
semplicità dei particolari, la manie- 
ra del poeta di Teo. A’suoi ante- 
cessori doveva Petrarca tale gene- 
re di poesia ; ma è desso che ha 
reso tali componimenti più perfet- 
ti e più difficili, e le leggi che lo- 
ro ha date non hanno più sofferta 
innovazione. Le sue Canzoni, titolo 
che non vuoisi, come ha fatto Vol- 
taire, tradurre in francese con quel- 
lo di Chansons, sono odi di cui tol- 
se la forma dai trovatori francesi , 
ma elevandole a tutta l'altezza del 
genere lirico. Gl’Italiani hanuo esau- 
rite tutte le forinole delTammirazio- 


Digifeed by Google 


P ET 

nc su quelle che Petrarca sembra a- 
ver preferite, e cui chiamava le 7 re 
sorelle , come i suoi chiosatori le 
hanno chiamate le 'Tre grazie. Gli 
occhi di Laura Lo no il soggetto di 
quelle tre Odi, che sono la i8.ma, 
la 19. ma e la 20. ma della raccolta. 
Qualunque sia la perfezion dello sti- 
le che le contraddistingue, un letto- 
re francese stenterà sempre a com- 
prendere la lunga superstizione let- 
teraria di cui furono Toggetto. Gl* 
intelletti gravi preferiranno certar 
niente la Canzone sulla crociata da 
noi già indicata ( la quinta ), e quel- 
rOdc si nazionale in cui il poeta de- 
scrive con tratti di iiamma l’oppres- 
sione della sua cara Italia, e ce l’adì* 
dita sanguinosa e tronca, ma ancora 
piena della sua gloria, e capace di 
guarire le sue ferite ( Canz. 29 ) ; 
amendue si poco conosciute da quei 
letterati superficiali i quali non han- 
no veduto in un sì eccelso ingegno 
che un facitore di madrigali. Tutti 
coloro che sanno la lingua di Pe- 
trarca hanno citato prima di noi tra 
i monumenti del suo amore i sonet- 
ti celebri Solo e pensoso nella pri- 
ma parte, e Levommi il mio peri - 
sier nella seconda, c tante Canzoni 
non meno famose, tra le quali non 
si osa trascerre. Noi ricorderemo sol- 
tanto la vcntcsimasettiraa di cui la 
prima strofa è stata sì felicemente i- 
Riitata da Voltaire, il quale non ha 
giudicato Petrarca con pari fortuna. 
Sismondi si è mostrato a 'nostri gior- 
ni meno leggero, ma pressoché u- 
ualmente severo. La monotonia cui 
a rimproverata a Petrarca non è 
forse difetto del genere ancora più 
che del poeta ? L'amante di Latini 
si l.igna, poi si lagna ancora, e tale 
eterno lamento stanca talvolta certa- 
mente : ma all’amore piacciono le 
ripetizioni $ e Petrarca ha variato, 
per quanto era in lui, tale fondo u? 
niforrae, con pitture della vita cam- 
pestre che sono piene di naturalez- 
za e di fascino o con alti pensamen- 
ti religiosi. Per vero le sue poesie 
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ed i suoi sonetti soprattutto, non 
sempre sono esenti dal gusto del suo 
secolo. Troppo spesso non è che in- 
gegnoso ed anzi studiato j ma allor- 
ché si rilegge la seconda metà del 
Canzoniere , che generalmente è 
preferita alla prima, solo un’estrema 
ingiustizia può non vedere altra co- 
sa che uno scherzo di spirito in tale 
dolore si verace c sì profondo, e nel 
sentimento che l’aveva ispirato. — 
L’edizione più compiuta delle Ope- 
re di Petrarca è quella di Basilea, 
l 58 i, in fogl. fi quella da noi segui- 
ta nell’indicazione dc’suoi scritti più 
notabili: vi manca un certo nume- 
ro di Lettere comprese in quella di 
Ginevra, 1601 : ma vi si trova 1 ’ Iti- 
nerarium Sj'riacum 9 obliato dall’a- 
bate di Sade nella lista delle opere 
di Petrarca, e che attesta tutta l’am- 
piezza delle cognizioni del poeta in 
geografia (1). La più antica edizione 
delle opere latine porta anch'essa il 
nome di Basilea, 1 49 ^>> in fogl* Nel- 
le biblioteche d’Italia convien cercar 
le sue Lettere cd i suoi Mauoscritti 
autografi. La sua aringa al re Gio- 
vanni, e quella che recitò come ira- 
basciatore di G. Visconti dinanzi al 
senato di Venezia, sono conservate 
tra i manoscritti della biblioteca im- 
periale di Vienna: parecchio delle 
sue lettere, di cui alcune inedite, so- 
no a Parigi nella biblioteca reale. Il 
trattato De Remedi is utriusque for- 
luna e ( Colonia, 1471 in 4 -to), é sta- 
to tre volte tradotto in francese, la 
prima, per ordine di Carlo V, da 
Nicolò Óresmc, Parigi, 1 534 9 la se- 
conda da de Grenville, col titolo : Il 
Saggio risoluto contro la fortuna , 
Rouen, 1662, 2 voi. in 12 $ e la ter- 
za, da un anonimo, Parigi, 1673, iti 
12. Petrarca ha composto un’opera 
storica che é divenuta rara, e ch’è 
ricercata come uno de’più antichi 
monumenti della prosa italiana ; è 

fi) Tale Itinerario si trova aneti’ raso nrl- 
lYiiisioiH' Inlitia de' suoi Opuscoli sloriii, ibo 4, 
in ili, 

*7 
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intitolala: Vite de pontefici ed im- 
peradori romani, Firenze, 1 4 " 8 , in 
fogl. Le sue poesie italiane sono sta- 
te sole ristampate in questi ultimi 
tempi. La prima edizione, contenen- 
te i Sonetti ed i Trionfi, è quella di 
Venezia, 1 4 70, in 4-togr.Tali Trion- 
fi sono una specie di visioni allego- 
riche, di cui i Provenzali avevano 
dato i primi esempi ; sono scritti in 
terza rima, alla maniera di Dante, 
c vi si trova tutta l’ imaginazione 
del Petrarca, ma uno stile più de- 
bole e pecche assai più frequenti. 
Fra le edizioni stimate, indichere- 
mo quella di Aldo Manuzio: Le 
Cose vulgari, ec., Venezia, i 5 oi, 
in 8.vo; — Il Petrdrca, Lione, 1 5 ^ 4 » 
in iti, adottato come lesto di lingua 
dall' accademia della Crusca ; — Le 
Rimedi Petrarca, Padova, 1712, 
in 8.vo ; vi si trova, png. 64-104, il 
Catalogo ragionato delle principali 
edizioni precedenti ; — idem , con 
lo note di Muratori, Venezia, 1727, 
in 4.to ; — le edizioni di Bodoni, 
1 799, in fogl. ed in 8.vo, 2 voi. ; 

— quella del bibliotecario Morelli, 
con le Osservazioni di Bcccadelli, 
Verona, 1799, 2 volumetti in 8.vo ; 

— quella clic fa parte della biblio- 
teca poetica italiana, puhlicata da 
Buttura, e stampata da Didot senio- 
re, 3 voi. in 24; — quella coi Co- 
nienti, puhlicata nel 1822, in 8.vo 
da Biagioli: sono state aggiunte in 
essa le poesie di Michelagnolo ; edi- 
zione preziosa , soprattutto per le 
Note d’Alficri , che aveva fatto su 
Petrarca lo stesso lavoro che su Dan- 
te ; — - finalmente l’ edizione data 
fuori nel 1823 dal chiarissimo aba- 
te Marsand in Padova , tipografia 
del Seminario , migliore forse, per 
inereuza al testo, per lusso tipogra- 
fico e per utilissime notizie, di quan- 
te mai vide fino a 1 dì nostri la Ita- 
lia. Non parliamo dei Saggi che so- 
no stati fatti per tradurre il Can- 
zoniere in francese . Laharpe ha 
detto: „ Non traduciamo Anacreon- 
te “. Potremmo dire anche noi, più 
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giustamente : Non traduciamo Pe- 
trarca. Tuttavia possiamo osservare, 
per 1* ingenuità dei poemi e dell’ e- 
spressione, i sei sonetti di Petrarca 
sulla morte di Laura, tradotti in 
versi da Clemente Marot ( Rac- 
colta di poesie diverse, dal i 53 o al 
1 537 , ec. , in 8.vo ). Non ci prove- 
remo ad annoverare i fomentatori 
di Petrarca : ha avuto da circa tren- 
ta hiografi. Tomasini, nel suo Pe- 
trarca redivivus, ba somministrato 
buoni materiali a quelli che sono 
venuti dopo di lui ( V . Tomasimi ). 
Gli altri meritano poca considera- 
zione fino all’opera dell'abate di Sa- 
de ( Memorie sopra Petrarca, 1764» 
3 voi. in 4 .to ), che nella gloria di 
Petrarca ha ravvisato un interesse 
di famiglia. Si può consultare dopo 
di lui Tiraboschi nella sua grande 
opera ; e Baldelli ( Del Petrarca e 
delle opere, 1797, in 4-to ). Lord 
Woodhnuselee ha anch' esso ptibli- 
cato, in lingua inglese, un Saggio 
storico e critico sopra la vita ed 
il carattere ili Petrarca, Londra, 
1810, in 8.vo. II professore Levati 
ha puldicato, col titolo di Piaggi 
di Fr. Petrarca in Francia, in Ger- 
mania ed in Italia, Milano, 1820, 
5 voi. in 8.vo, un quadro dei costu- 
mi del secolo deciinoquarto. 

F — T. 

PETREIO ( Mvnco), generale 
romano, accoppiò a grandi talenti 
un’ affezione inviolabile al suo pae- 
se, ed acquistò molta gloria nelle 
cariche di tribuno e di pretore ( F. 
Cicerone, prò Sexto, 5 ). Il conso- 
le Antonio avendo finto un’ indis- 
posizione per dispensarsi dal mar- 
ciare contro Catilina, Petreio, suo 
luogotenente, diede la caccia ai con- 
giurati e li tagliò a pezzi ( V. Ca'I'I- 
1. 1 n i ). Fedele al partito del senato 
divenne uno dei luogotenenti di 
Pompeo nella Spagna, e d* accordo 
con Afranio, si accanipò presso l- 
lerda ( Lerida ), con la speranza d’ 
impedire il passo a Cesure. Costret- 
to d'abbandonare quel sito cui ave- 


Digitized by Googl 



P E T 

va re6o inespugnabile, propose al 
suo collega di ritirarsi nella Celtibe- 
ria, dove il nome di Pompeo era in 
venerazione: ma Cesare, avendo pe- 
netrato il suo disegno, spedi una par- 
te della sua cavalleria per chiuder- 
gli il cammino, e non volendo veni- 
re ad un combattimento che avreb- 
be costato inutilmente la vita a pro- 
di soldati, si contentò di molestarli 
nella loro ritirata. Alla line , 1 * eser- 
cito comandato da Petreio ed Àfra- 
nio, mancando di viveri c di mu- 
nizioni, fu obbligato d’arrendersi. 
Cesare licenziò le legioni, e permi- 
se ai capi di ritirarsi ( V. Afaanio). 
Petreio fu sollecito di recarsi presso 
Pompeo, e combattè nella battaglia 
di Farsalia. Si ricoverò poscia a Pa- 
trasso, dove Catone gli diede un 
asilo ; e segui Scipione in Africa. 
Dopo la sconfitta di Tapso, ove si 
creda a Tito Livio, si diede la mor- 
te; ma Irzio ed altri scrittori affer- 
mano che essendo fuggito con Giu- 
ba, re di Mauritania, questi gli pro- 
pose di battersi l’uno contro l’altro, 
al fine di morire con l’armi in ma- 
no, e che Petreio, già vecchio, fu 
soccombente in tate lotta ineguale 
(r.i rzio. Storia della guerra d'A- 
frica, e 1 ’ art. Giuba). Comonque 
sia del genere di morte di Petreio, 
si va d’accordo in collocarla nell’an- 
no di Roma 706, innanzi G. C. 4 $- 

W— 9 . 

PETREIO (Teodoro), con- 
troversista e bibliografo, nato nel 
r 5 t >7 a Kempen nell’ Over - Yssel, 
dopo d'aver fatti gli studi a Zwol ed 
a Ùeventer, cd essersi dottorato in 
filosofia a Colonia , andò religioso 
nell’ ordine dei Certosini. Esercitò 
successivamente diversi impieghi, 
tra gli altri , quello di priore del 
convento di Dulmen, nella diocesi 
di Munster; ma avendo alla fine 
ottenuto da’ suoi superiori il per- 
messo di coltivare il suo amore per 
lo studio, si ritirò nel 1619 in un 
convento del suo ordine a Colonia, 
dove divise il restante della sua vita 
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tra i suoi doveri e la composizione 
de’ suoi scritti. Vi mori ai 20 d’apri- 
le 1640, in età di settantatre anni. 
Oltre alcune opere dì controversia 
e traduzioni latine di libri ascetici, 
di cui si troverà 1 ’ elenco nella Bibl . 
Coloniensis del p. Hartzheim, pag. 
3 o 8 , nella Biblioth. Belgica di Fop- 
pens, e nel t. XL delle Memorie di 
Niceron, abbiamo di questo religio- 
so: I . Bibliolheca Cartusiana sive 
illustrium ordinis Cartusiani seri- 
ptorum Cataloga*, Colonia, 1609, 
in 8.vo. Tale opera supertìsiale ed 
inesatta politicata da Alberto Lond- 
re, che v’aggiunse sotto il titolo 
d* Origines Carlusianae il Catalo- 
go di tutti i conventi di Certosini, 
con la data della loro fondazione, è 
stata rifusa ed inserita per intero 
da Gius. Morozzo nel Theatrurn 
chronologicum ordinis Cartusiensis 
(V. Morozzo); II Chronologia sum- 
morum ponti ficum et romanorum 
imperatorum, ivi, 1626, in 4 «to;lII 
Cala logu s haereticorum seti de 
rnoribus et mortibus omnium prò- 
pemodum haeresiarcharum , ec. , 
ivi, 1G29, in 4 -to . Non devesi di- 
menticare che a Petreio è dovuta 
la puhlicazione del Chronicon Car - 
tusiense di P. Dorland con Aggiun- 
te ( V . Dorland ), ed un* edizione 
delle Opere di san Bruno, la quale, 
non ostante che sia difettosa per la 
mancanza di critica dell* editore 
( V. San Bruivo ) , non c stata su- 
perata che da quella publicata dal 
p. Bruno Bruni, Roma, 1789-91, 2 
voi. in foglio. 

W — 9. 

PETREMAND (Giovanni), giu- 
reconsulto, nato a Dole nel t 58 o 
d’una famìglia di toga, che ha pro- 
dotto parecchi uomiui di merito, e- 
sercitò alcun tempo la professione 
d’avvocato, e fu eletto nel 1611 con- 
sigliere nel parlamento che allora 
sedeva nella sua città natia. Ha pu« 
blicato la Raccolta delle ordinanze 
ed editti della Franca contea di 
Borgogna , Dole, 1619, in fogl. Ta- 
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le Raccolta, in tcressantc per la sto- 
ria (irgli antichi usi di quella pro- 
vincia, era oltremodo ricercata: 6 
stata continuata dal presidente Jo- 
liclot fino all’anno 1664 (é 7 . Jobe- 
lot) ; indi dal consigliere Droz che 
ha publicato la Raccolta degli edit- 
ti registrati nel parlamento di Be- 
sanzone dalla aggregazione della 
contea di Borgogna alla Francia fi- 
no alla soppressione delle corti so- 
vrane, nel 1790 (y. Droz). Petre- 
mand morìa Dole, ai 16 d’aprile 
1621, in età di quarantun anni. — 
Pr.TnE«*siD (Pietro), nato a Besan- 
zonc nel l 5 d 4 , compiva gli studi 
nell'università di Lovanio, allorché 
publicò con una dotta Prefazione 
l’opera di Sebastiano Derrero, pro- 
fessore a Friburgo, intitolata, Juris- 
prudentiae lib. I, instar discipli- 
nae institulum, i 55 a: tale saggio 
dava un’alta idea dei talenti di esso 
giovane, c si aveva speranza di ve- 
derli sviluppati in nuove opere; ma 
l'indebolimento della sua salute 1’ 
obbligò a rinunciare al lavoro, e do- 
podiaver condotto una vita languen- 
te morì a Hcsanzone agli 8 di de- 
cembro i 58 i. — PETRBM»Kn(Tcodo- 
rico), parente del precedente , ha 
publicato la Parafrasi , in versi, 
(telC ammirabile storia della santa 
eroina Giuditta , Lione, 1878, in 
8.vo rarissima. 

W— s. 

PETREY ( Luigi ) , signore di 
Champvans, nato a Vesoul nell'an- 
no i 58 o, fu (atto nell’anno i6i8con- 
sigliere del parlamento di Dole , 
c si rese distinto nell'esercizio della 
magistratura per talenti e per fer- 
mezza. Eletto, nel | 636 , uno dei 
commissari incaricati d’opporsi all’ 
invasione de’Francesi nella contea 
di Borgogna, e temendo che il prin- 
cipe di Condé non aprisse la cam- 
pagna con l’assedio diGrai, si trasfe- 
rì in quella città, c la mise in istato 
di difesa ( P . G. Maur. Tissot): tol- 
se ai Francesi parecchi castelli sulle 
sponde della oaona, e venue a capo 
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di distruggere la fucina di Dra tri- 
boli, che li provvedeva dei proietti- 
li per Tassodio di Dole. Si recò in 
seguito all’esercito che il duca di 
Lorena conduceva in soccorso della 
provincia, e Io guidò alla volta di 
Dole, nel momento che i Francesi, 
disperando d'impadronirsi di quella 
città, incominciavano a ritirarsi. Pe- 
trey, persuaso che si deva fare un 
ponte d'oro al nemico che si ritira, 
impedì il duca di Lorena di mole- 
stare il principe di Condé nel suo 
passaggio; ma tormentato dal desi- 
derio di rivedere la sua famiglia, si 
allontanò dal campo durante la not- 
te seguito da- alcuni servi fedeli, e 
giunse sotto le mura di Dole innan- 
zi giorno (ai io d’agosto | 636 ). Eb- 
be cosi il piacere d'annunciare il 
primo a’suoi compatriotti ’ la loro li. 
berazione. Ma la gioia che provava 
di godere degli amplessi di sua mo- 
glie e dc'snoi figli, fu assai diminui- 
to, quando gli fu mostrato il luogo 
dove due de’suoi nipoti erano stati 
sfracellali da una bomba. Dopo l’at- 
lontanamento de'Francesi, Petrey 
applicò ad alleviare i mali che t s | 8 
invasione aveva cagionati alla tua 
provincia. Aperse i suoi granai G 
distribuì le suo provvigioni ai pae- 
sani di cui i raccolti erano stati 
strutti. Nondimeno la sua fedeltà c< ) 
il suo disinteresse non poterono po^ 
lo in salvo dalla calunnia. Non si t 
mè d’accusarlo d’aver risparmiato ■ 
Francesi. Rifinito da fatiche, no 
ebbe la forza di sopportare tale in* 1 
giustizia, e morì di cordoglio a Do 
le ai j 3 di maggio it> 38 . Petrey s'. 
era veduto obbligato, per giustifi 
carsi, di publicarc una Lettera con 
cernente una buona parte di quan 
lo si e fatto in campagna nella 
contea di Borgogna durante e dopo 
Cassedio di Dole, 1637, in 4 -lo, di 
mille cento pagine. La indirizzò a 
G. B. Petrey, suo figlio, allora a 
Brusselles, dove faceva inutili tenta- 
tivi per ottenere la ricompensa dei 
suoi propri servigi. Tale lettera è 
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diritta con una lealtà e buona fede 
che inducono la convinzione nell’a- 
nìma dèi lettore: contiene inoltre 
aneddoti curiosi. Si trova d’ordind- 
rio unita alla storia dell’assedio di 
Dole, per G. Boyvin, di cui è una 
continuazione necessaria ( V. Boy- 
viw): ma siccome non è stata ristam- 
pata, è molto più rara. Alla pagina 
60 Petrey, per le particolarità cui 
crede inutile di trascrivere, riman- 
da alla Borgogna Liberala , di Gi- 
rardot di Beauchemin . Dopo la 
stampa dell’articolo Girardot, il ca- 
valiere Crestin, comandante dell’ar- 
tiglieria a Salina, ha scoperto un 
manoscritto autografo di tale opera 
importante, che è intitolata: Storia 
della guerra di dieci anni della 
Franca Contea di Borgogna , dal 
i 63 i fino al i 64 a* Ne daremo uti 
breve ragguaglio nel Supplemento. 

• W— a. 

PETR 1 o PETERSON <Lore5- 

7.0), primo arcivescovo protestante 
tl’Uptal, nacque nel 1499, ne ^ a cit- 
tà d’Oerehro, dove suo padre era 
fabbro-ferraio. Studiò nell’universi- 
tà di Vittcmherga, sotto la direzio- 
ne di Lutero; e ritornato nella Sve- 
zia, vi sparse i principi! del riforma- 
tore. Gustavo Vaso si valse del suo 
talento e del suo zelo per introdurre 
la religione luterana, e lo pose alla 
guida del nuovo clero. Petri fu intro- 
nizzato, in qualità d’arcivescovo d’U- 
psal, dui vescovo di Vesteras, che il 
re aveva fatto consacrarealcuni anni 
prima a Rome, di modo che la suc- 
cessione apostolica c canonica non fu 
interrotta. L’arcivescovo fu incarica- 
to poscia di publicare una tradii zion 
della Bibbia, cui fece d’accordo con 
suo fratello ed alcuni altri teologi. 
Inviato per una negoziazione im- 
portante in Russia, ebbe una con- 
lerenza sulla religione, al cospetto 
dello czar, col patriarca della chiesa 
russa j ma tale conferenza non potè 
avere nessun risultato (1). Lorenzo 

(l) Il primo oggetto ed il pih difficile da 
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Petri conservò sempre la confidenza 
di Gustavo, che gli fece anzi sposare 
una damigella imparentata con la 
famiglia V asa. Oltre alia Traduzio- 
ne della Bibbia, publicò varie ope- 
re di teologia, e morì nel i 5 *j 3 . Ve- 
di la Vita dei tre riformatori sve- 
desi ^ Anderson , Olao e Lorenzo 
Peterson , per G. Ad. Schinineier, 
Lubecca, 1 783, in 4 «to in tedesco. 

C All. 

PETRI (Olao-Fasi), fratello del 
precedente, col quale studiò a Wifc* 
tenberg, nacque nel i 4 i* 7 - ar * 
dito, più intraprendente di Loren- 
zo, predicò la religione luterana, to- 
sto ritornato di Germania, con tale 
entusiasmo, che fu per far nascerò 
una guerra civile nella Svezia. Gu- 
stavo Vasa diresse il suo ardore, e 
ne trasse partito. Nel Petri 

divenne pastore a Stocolm, ed orga- 
nizzò il nuovo culto nella capitale. 
Ma il suo carattere ardente e focoso, 
non potendo più sfogarsi contro i 
cattolici e nelle dispute religiose, si 
volse verso la politica. Malcontento 
dei suo stato, si unì agli avversari 
del governo; e quantunque avesse 
Conoscenza d'una trama che tendeva 
a balzare Gustavo dal trouo, non la 
denunziò ad esso principe. Tratto 
dinanzi al tribunale, fu condannato 
al taglio della testa; ma i suoi par- 
rocchiani intercessero per lui, e gli 
ottennero grazia, pagando cinque- 
cento (inrìni d* Ungheria. Continuò 
le sue funa^ìoni di pastore, e mori 
nel i 5 Gz. E autore divarie opere 
teologiche, di Cantici che si canta- 

diridcre fu «li convenire in quale lingua si sa- 
rebbe tenuta la conferenza : Petri non (Kirhva 
il russo; lo czar non sapeva nè il Ialino nò il 
greco; il patriarca non intendeva il tedesco: al- 
la fine fu stabilito di valersi del greco col niel- 
lo d'an interprete. Il p.ilriarra fu oppresso dal 
gran numero di termini metafisici adoperati dal- 
farrinvovo; e l'interprete non fu meno imba- 
razzato per iradm re tali termini allo czar: diceva 
tntlo ciò che gli veniva in mente, e talvolta il 
contrario dì quanto avevano detto i dar prelati. 
Alla fine gli astanti diedero in grandi scrosci di 
risa; e la conferenza non andò più oltre (Afece. 
4 tran tomo III, p. Gl ). 
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no ancora nelle chiese svedesi, e di 
Memorie manoscritte sulla storia di 
Svezia. Quest* ultima opera dispiac- 
que a Gustavo; «Lorenzo Petri, 
per soddisfare il re, vi fece varie 
mutazioni ed aggiunte: millameno 
il suo lavoro è rimasto manoscritto. 
Se nc conserva nella biblioteca rea- 
le di Parigi una copia di cui Kera- 
lio ha publicato un ragguaglio nel 
i ^8*7 nelle Notizie e Sunti dei ma- 
noscritti, I, 44°'7&. — Petri (Gio- 
na), fu vescovo di Lindkocpiog, nel 
secolo decimosettimo, e publicò Di- 
ctionarium Ialino - sueco-germani - 
curn , cc.,Lindkoeping, i 64 °> infogl. 

C*— AU. 

PETRI (Suffiudo), storico e filo- 
logo, nato uel 1627 a Rjntsmaguert 
nella provincia di Frisia, studiò a 
Levatoio, o si rese in breve abilissi- 
mo nelle lingue antiche. Fu chiama- 
to in Erfurt per tenervi la cattedra 
di belle lettere ch*era stata illustra- 
ta da Eobano, e contribuì a sostene- 
re il nome di quell'accademia. Il car- 
dinale di Granvelle prese seco in 
seguito Petri, gli affidò la custodia 
della sua ricca biblioteca, e lo con- 
dusse a Besanzone allorché vi fu esi- 
liato ( V Granvelle). Obbligato dì 
lasciare il suo protettore, Petri ritor- 
nò nei Paesi Bassi, e fermò stanza a 
Lovanio, dove fece un matrimonio 
vantaggioso. Nel 1 57 1 si dottorò in 
legge nell’università di quella città; 
ed attendendo la vacanza d*una cat- 
tedra che gli era assicurata, supplì a 
Tcodorico Lang, professore di lin- 
gua greca nel collegio Busleideo. Le 
turbolenze che desolavano allora i 
Paesi Bossi, lo indussero ad accetta- 
re nel 1677 una cattedra di diritto 
che gli fu proferta a Colonia ; e, ri- 
masto vedovo poco tempo dopo, si 
fece ecclesiastico, ed ottenne un ca- 
nonicato della chiesa dei Dodici- A- 
postoli. La stima di cui godeva, con- 
dusse gli stati di Frisia a dargli il 
titolo d’ istoriografo di quella pro- 
vincia, con una pensione. Mori d* 
idropisia a Colonia ai a 3 di gcnoa- 


P E T 

io i5g7, e fu sepolto nella sua chie- 
sa, con tm e pi t a fio rapportato da 
Foppens ( fìibl. Belgio.) e da Harta- 
heim {fìibl. Coloniens.). Petri, do- 
tato d' una memoria estesissima , 
aveva molta erudizione; ma manca- 
va di gusto e di critica: era sì labo- 
rioso, che considerava come perduti 
tutti i momenti cui non concedeva 
allo studio. Gli è dovuta la traduzio- 
ne latina di alcuni Opuscoli di Plu- 
tarco, dell’ Apologia d* Atcnagora, 
con Note, e degli ultimi tre libri 
della Storia ecclesiastica di Sozo- 
rnene . Ha publicato , da antichi 
manoscritti, una parte delle Opere 
Jìlosofiche di Cicerone, la Cronica 
di Martino Polonois, o la Raccol- 
ta degli antichi scrittori ecclesia- 
stici , per 8. Girolamo, Gennadio , 
Isidoro di Siviglia, Onorio, Sige- 
berto ed Enrico di Gahd ( F. tali 
differenti nomi ) . Tra le opere di 
Petri, citeremo soltanto: I. Oratio- 
nes quinque de utililate muhijjlici 
lingua e graecae , Basilea, i 566 , in 
8 .vo; II Oratio prò reformatione u - 
niversitalis Erphordiensis , Erfurt, 
i 566 , in 8.vo; ili Oratio de legum 
Romanarum praestantia, Anversa, 
>571,10 8 .vo; IV De Frisiorum an- 
tiquilate et origine libri tres , Colo- 
nia, 1590, in 8.vo. Tale opera ò pie- 
na delle favole da cui Èmmio ha 
purgato gli Annali di Frisia (F. Em- 
mio); V De scriptoribus Frisine 
decades 16 et semis , ivi , i 5 <j 3 , in 
8 .vo di 297 pag.; Franeker, 1699, 

12. Dei 1 65 scrittori Frisoni ai qua- 
li Petri ha dato sede in tale raccol- 
ta, Feller pretende clic bisogni tor 
via , come imnginari, almeno i cin- 
quanta primi ; ma l’opera ò curio- 
sissima pei tempi più vicini all* au- 
tore. Ha lasciato in manoscritto una 
Continuazione della cronaca dei ve- 
scovi d’ Utrecht, e dei conti d'Olan- 
da, dal >345 fino al 1674.* Bernardo 
Funner l’ba puhlicala io seguito al- 
la Cronica di Beltà, Franeker, 161 1, 
in 4 -to ; Arnoldo Boriici l’ha inseri- 
ta nella sua Storia d Utrecht , 1 643 , 
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in foglio. Cbapauville ba pubiirato 
nel tomo HI della ina Raccolta inti- 
tolata, Pontificum Leodensium qui 
gesta scripserunt auctores praeci- 
pui, uri Appendice di Petri alla Cro- 
naca dei vescovi di Liegi dal i38g 
al i5o5, con V Elogio dell’autore. Ol- 
tre le opere già citate , si può con- 
saltare , per maggiori particolarità , 
il tomo XXX delle Memorie di Ni- 
ceron. 

W— 5. 

PETRONI (Riccardo), cardina- 
le , uno dei ristauratori dello studio 
del diritto a Napoli, nacque verso la 
metà del secolo decimoterzo , a Sie- 
na, d'ima famiglia feconda in uomi- 
ni di merito, e che i biografi italia- 
ni fanno risalire fino al console Pe- 
tronio. Uopo di avere studiato la 
granitica , la . teologia e le altre 
scienze coltivate al suo tempo, s’ap- 
plicò interamente alla giurispruden- 
za, sotto la direzione dei celebre Ac- 
cursio ( E. tale nome ) , e vi fece 
sommi progressi. Aperse in seguito 
nna scuola nella sua patria. In breve, 
riguardando alla sua riputazione , 
Carlo I. re di Napoli gli profersenna 
«Ielle prime cattedre dell* università 
«li quella città ; ma Petroni non 1’ 
accettò che con l’assenso de’suoi com- 
patrioti Fu uno dei tre giurecon- 
sulti che il papa Bonifazio Vili in- 
caricò di compilare la raccolta di de- 
cretali , conosciuta sotto il nome di 
Sesta, e di cui la prima come la più 
rara edizione è quella di Magonza , 
l465, in fogl. Disimpegnò tale lavo- 
ro importante, in modo da meritarsi 
tutta la benevolenza del pontefice, 
che lo creò vice - cancelliere della 
chiesa romana, e lo inalzò nel 1298 
alla dignità di cardinale. A credere 
a Chacon (Fi/e dei papi e de' cardi- 
nali), Petroni si rese colpevole d’in- 
gratitudine verso il suo benefattore, 
abbandonandolo alla vendetta dei 
Francesi ( F. Bonifazio Vili ); ma 
tale accusa non è provata. Godè del 
favore di Clemente V, successore di 
Bonifazio, intervenne nul 1 3 1 1 al 


T E T 4s3 

concilio di Vienna, che abolì l’ordi- 
ne dei Tempieri , e fu in seguito 
spedito legato a Genova, dove mori 
ai 26 di febbraio 1 3 1 4. La sua spo- 
glia fu trasportata con pompa nella 
cattedrale di Siena, e deposta in una 
tomba magnifica, che vi si vede an- 
cora verso la cappella di 8. Giovan- 
ni Batista. Petroni aveva fondato 
nella sua patria, c riccamente dota- 
to diversi conventi : lasciò per testa- 
mento ai poveri di quella città som- 
me considerabili ; ma quanto al col- 
legio latino di cui Gir. Gigli ha pu- 
blicata la descrizione col titolo, IL 
Collegio Petroniano, è nna mera i- 
maginazione dell* autore ossia una 
critica fina e spiritosa dei vizi del- 
l’educazione del suo tempo ( F. Ci- 
cli). Si troverà nna Notizia abba- 
stanza estesa sul cardinale Petroni 
nel tomo primo dell’opera d'Origlia: 
Storia dello studio di Napoli. 

W— s. 

PETRONIO MASSIMO.F. Mas- 
simo. 

PETRONIO (Arbitro), nato 
nei dintorni di Marsiglia, si rese da 
prima noto nella corte dell’ impera- 
tore Claudio pel suo amore dei pia- 
ceri, della galanteria e delle arti bel- 
le. Se vero è , come non si saprebbe 
dubitarne , che sia lo stesso che il 
Petronio proconsole di Bitinia , si 
dee giudicare dalla saggezza della 
sua amministrazione iu quella pro- 
vincia , che la sua vita voluttuosa 
non gl’ impediva di accudire ai do- 
veri del suo nfizio. Crebbe in favorii 
sotto Nerone, che lo creò sopranten- 
dente de’ suoi piaceri. Fu considera- 
to come 1’ arbitro delle feste e dei 
banchetti , donde gli venne, dicesi, 
il soprannome di Arbiler. I corti- 
giani furono gciosi del suo credito. 
Tigellino , altro favorito dell’ impe- 
ratore colse l’ occasione del muta- 
mento che avvenne nei costumi e 
nel carattere del suo padrone , per 
suscitare uno schiavo, che accusò ÌV- 
trouio d’ intendersi con Pisone. Fu 
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arrestalo a Cuma; e mentre si deli- 
berava «e il sarebbe fatto morire un 
uomo della sua considerazione , egli 
si fece aprire le vene , ora lascian- 
do scorrere il sangue, ora facendo- 
lo forni u re . S* indebolì per gradi 
discorrendo co* suoi amici, non dei 
gravi argomenti della filosofia, ma 
di versi teneri c galanti. In tale gui- 
sa egli morì nel 66 . Parecchi di quel- 
li cui il feroce tiranno sagrificava al- 
la sua brutale crudeltà, spinsero la 
bassezza fino a nominarlo loro erede 
ed a colmarlo d’elogi nei loro testa- 
menti. Petronio, per lo contrario, fe- 
ce rompere, prima di morire, un 
rase prezioso, per timore che Nero- 
ne non se ne impadronisse, e gli la- 
sciò in legato quell* ingegnosa satira 
in cui i costumi infami di esso prin- 
cipe souo dipinti con si vivi colori; 
e temendo che il suggello con cui l’a- 
veva sigillata non fosse unostromen- 
to di perdita per quelli nelle mani 
dei quali fosse trovato, ordinò di 
romperlo. Petronio uon era in con- 
cetto di un dissoluto grossolano; era 
piuttosto un voluttuoso raffinato , 
che sembra anzi essere stato stoma- 
cato dall* infamie che Nerone com- 
metteva nc* suoi baccanali: ma di- 
pingendo i costumi e la dissolutezza 
con quella cognizione che dà la co- 
scienza delle voluttà c degli eccessi 
che si condannano, dimenticò che 
arrischiava di corrompere i costumi. 
È un rimprovero clic non gli fu 
mai risparmiato, chiamandolo, Au~ 
clor / ut rissi mae impuritatis. Il fa- 
scino del suo stile, che sarà ognora 
gustato c non gli verrà mai disputa- 
to, non farà che rendere più perico- 
losa la lettura del suo libro. La sua 
satira è meno in racconto che iu 
azione: tutti i personaggi vi sono in 
movimento, ed anzi iu una specie di 
movimento sregolato c convulsivo 
quale conviene agli attori d* uno 
stravizzo . Nei delirio d’ una tale 
azione, non potrebbe esservi nè or- 
dine nè procedimento indicato. fe 
un' aberrazione, un* ebrezza , una 
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stravaganza perpetua nei fatti, ma 
un’energia, una grazia, un’eleganza 
inesprimibili nel racconto, che il 
più delle volte diventa dramma; fa- 
cendosi lo scrittore, quasi ogni mo- 
mento, surrogare dai suoi personag- 
gi. La vita segreta di Nerone vi è 
assai vivamente dipinta: è opinione 
che sia rappresentato sotto il nome 
di Trimatcione e sotto quello A* A- 
ga melinone. Napoli e Crotone sono 
le diverse città in cui succedono le 
scene del romanzo; ma tutto 1 * im- 
pero romano è 1 * oggetto della satira 
ch'csso racchiude : vi è mescolata la 
prosa coi versi nel genere delle Sa- 
lire Menippce. Di tutti gli ep isodii 
che 1 * autore vi si permette, il più 
considerabile è il Poema della guer- 
ra civile , di che sembra soggetto il 
criticare la gonfiezza di Lucano . 
Parecchi critici preferiscono di fatto 
tale brano a tutta la Parsa lia. Tran- 
ne alcnni piccoli difetti d* elocuzio- 
ne, la prefata composizione è piena 
di spirito e di bellezze, alte quali dà 
risalto uno stile maschio c nervoso, 
che dipinge con energia i vizi dei 
Romani e del loro governo. Voltaire 
ha conghietturato che tale poema, 
quale l’abbiamo noi, non sia 1 * opera 
originale di Petronio, ma un trapun- 
to fatto senza gu4to e senza scelta du 
un oscuro dissoluto. Ignarra {Palae- 
stra neap. p. f 82 ) sembra prò varo 
che non sia stato scritto che snlla li- 
ne del regno degli Antonini {Pedi 
Wyttcmbnch, tìibl. critic ., Il, a {5). 
La prima edizione di Petronio è di 
Venezia, i4‘)9> * n 4-*o, senza nomo 
di luogo nè di stampatore; la data 
del 1476 , che porta un’altra edizio- 
ne, è oggidì generalmente riguarda- 
ta come aggiunta dopo. Iu seguito 
nc sono state fatte parecchie di bel- 
le, tra le altre quelle di Plantin, An- 
versa , i553; di Lione, i6i5, in 
12 , più ampia delle precedenti; di 
Leida, i 645, con le dotte annotazio- 
ni di Bonrdclot. Ma tutte le prefato 
edizioni non erano, a parlar propria- 
mente che frammenti deli’ opera. 
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Nel i 663 , G. Lucio scoperse a Tra fi 
in Dalmazia un manoscritto molto 
iti compiuto, che in oggi è nella 
iblioteca reale a Parigi (F. Lucio). 
L’autenticità ne Iti disputata; ma ah 
la line è stata riconosciuta dai dotti, 
e tale manoscritto somministrò un 
supplemento considerabile per le e- 
dizioni seguenti, di cui le migliori 
sono, d'Amsterdam, 1669, in 8.vo. 
Fa rior u m; ivi, 1677, in 24, con le 
note di Boschio, rara e ricercata. Nel 
1688, un ufizialc francese pretese 
di avrir trovato a Belgrado uri nuo- 
vo frammento di Petronio. Nodot il 
comperò, c lo publicò nel 1694 a 
Parigi. La veracità di questo è stata 
ancora più disputata che quella del 
primo: i gallicismi ed i barbarismi di 
cui è zeppo, svelarono in bi*cve che 
era opera d'un falsario ; ma alla fine 
tale Supplemento è passato anch'es- 
80 nelle edizioni posteriori: è com- 
preso in quella di Btirman, 17^3, 
2 voi. in 4 *to. Tale edizione è esat- 
ta; le note, quantunque troppo lun- 
ghe, quantunque fortemente criti* 
cato da Ledere, sono però assai utili 
Prima della scoperta di Lucio, Pie- 
tro Pithou aveva trovato a Buda del- 
le Aggiunte al primo manoscritto. 
Non voleva pnblicare un libro tanto 
scandaloso (1): ma suo fratello Fran- 
cesco Pithou, avendogli rubato tale 
esemplare, lo fece stampare nel 1087, 
chiedendo poi scusa di tale infedel- 
tà a suo fratello nella Prefazione. 
Non ostante tali aumentazioni tut- 
te, non si ha ancora il Petronio com- 
piuto. Un dotto del Settentrione per 
uno strano abbaglio, tenne per un 
momento d'averlo ricuperato {Pedi 
Mewomio ). Addison ha tradotto Pe- 

(1) è nolo che Petronio ha il primo ima- 

gi nato d'attribuire al timore la credenza d’ un 

Dio: Prima* in orbe Deoi fedi timor 1 * * 4 , errore 

non meno assurdo, dire Fellcr, che empio c fu- 
nesto alla società. Bayle, a cui da principio era 
piaciuto, lo dannb in seguilo, c lo combattò, 
osservando a ragione essere per lo contrario il 
timore dei castighi che fa che alcuni cerchino 
di persuadersi che non vi sia Dio (Bayle, Pen- 
sieri diverti, tomo li). 
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tronio in lingua inglese felicemen- 
te. N'esistono parecchie traduzioni 
francesi: quella di Marnile* prima 
della scoperta del manoscritto di Bel- 
grado, 1867; di Nodot, 2 voi. in 12, 
testo, note e traduzione, 1694 e i 3 ; 
di Venette, Amsterd., 1697, rara; di 
Lavaur, 1726, 2 voi. in 12; di Du- 
jardin, sotto il nome di Boispreaux, 
con dotte annotazioni, Aia, 1742$ 
le traduzioni di Nodot, di Vcnctto 
e di Dujardin sono senza recisioni. 
Quella di Alessandro Lainez (in pro- 
sa ed in versi) non ha potuto essere 
stampata ( Giornale dei dotti , del 
1727, pag. 892 (1). Deguerlc ha pu- 
blicato nel 1799 Una traduzione iti 
versi sciolti del poema della Guerra 
civile , corredata del testo lutino, e 
di ricerche critiche, tanto sulla Sa- 
tira dì Petronio quanto sul suo au- 
tore, in 8.vo di 180 pag. Tale ver- 
sione è ricomparsa, nel 1816, in se- 
guito al Lucano di Amar. Nel i 8 o 3 , 
D. (Durand), ha puhlicato una trad, 
di Petronio, 2 voi. in 8.vo ( Vedi il 
Mag. encic IV, IV, 494 )- Venne 
stampato nel 1800, a Basilea, Frag • 
mentimi Petronii , cc., con una tra- 
duzione francese. Il manoscritto era 
stato, dicesi, trovato a s. Gallo. U 
traduttore francese si chiamerebbe 
Lallemand? tutto ciò ò supposto, e 
non è che uno scherzo di Marche- 
na, che è il vero autore di tale pre- 
teso frammento di Petronio (Vedi 
Bouiiieh). 

T— I-D. 

* E grande peccato che il bell'epi- 
sodio di Petronio sulla Guerra Civi- 
Icy della cui versione singolarmente 

(1) Un letterato di nome Gallaut, d’A- 
mien \ aveva terminato, nel 1795, una tradu- 
zione di Petronio con rometitari, allorché tro« 
vandod prevenuto dal dotto La Porte du Theil, 
che aveva anch’*-gli tradotto c romcntaio lato 
autore, «ritto sul fuoco il suo manoscritto, e sì 
bruciò il cervello. Intanto la traduzione di Du 
Theil slava per uscir in luce : ma Sainte-Croia, 
suo amico, avendolo avvertito del pericolo ili una 
ùmile opera, soprattutto in un tempo di rivo- 
luzione e d’immoralità , l'edizione quasi intera 
della versione fu maudata alla pila. 

G— -cs. 
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compiaeevasi l’Algarotti, siasi amar» 
rito. L'Italia non potrebbe rammen- 
tare alcuna versione delle Satire di 
Petronio se non possedesse quella 
moderna publicata da Vicenzo Lan- 
cetti col testo latino a fronte e con 
illustrazioni, Brescia, Bottoni, 1806, 
Voi. 2, in 8.vo; ma l’Italia può andar 
contenta di questa sola, sì perchè è 
fatta con buon sapore e con molta 
maestria, sì perché non è bene che 
si renda troppo comune un origina- 
le in cui è talvolta franta ogni legge 
(li buon costume. 

G— A. 

PET 11 UCCI ( PandOLPO ), citta- 
dino sanese, del partito aristocratico 
c dell'ordine dei Nove, acquistò nel- 
la sua patria, durante le convulsioni 
continue che provò la repuhlica di 
Siena alla (ine del secolo decimo- 
quinto, un'autorità che l’uguagliava 
quasi ai sovrani. In tutte le occasio- 
ni difficili, i magistrati avevano avu- 
to ricorso al suo ingegno fertile in 
espedienti, così che era divenuto 1’ 
arbitro della repuhlica. Per lungo 
tempo, altri due gentiluomini, Ni- 
colò Borghese e Leonardo Bollanti, 
avevano diviso il favore popolare, 
Borghese era suocero di Petrncci : 
nondimeno l'ambizione li gittò, nel 
l 4 y;, in partiti contrari : e Petruo- 
ci, impazientato di trovare ognora 
l'opposizione di suo suocero, lo fece 
assassinare ai 19 di luglio 1 con. Spa- 
ventò con tale violenza gli altri suoi 
avversari ; e rimase senza rivali nel 
governo della repuhlica, Era l'epoca 
quella iu cui l'Italia gemeva dell' 
ambizione e dei delitti di Cesare 
Borgia. Pandolfu Pctrucci si era col- 
legato con quel mostro, da cui rice- 
veva uno stipendio. Giam-paolo Ba- 
glioni, gli Orsini, i Vitelli, ed altri 
signorotti di Toscana e dello stato 
ecclesiastico, tutti alleati di Pctruc- 
ci, seguivano la stessa politica. Pres- 
soché tutti, dopo un breve disgusto 
con Cesare Borgia, cd una riconci- 
liazione simulata, furono sorpresi c 
trucidati a Siuigaglia da Borgia 1 * 
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ultimo di decembre iSoj. Pctrucci 
aveva schivato tale agguato : nulla 
tneoo il risentimento di Borgia ag- 
giunse lui pure. Per ordine di tale 
principe temuto, la repuhlica di Sie- 
na esiliò il suo capo ai 28 di genna- 
io i 5 od. In capo n due mesi, lo ri- 
chiamò per intercessione del re di 
Francia. La morte del papa Alessan- 
dro VI e l’arresto di Cesare Borgia, 

10 liberarono dai timori che que'due 
uomini gli avevano inspirato. !>’al- 
lora iu poi governò la sua patria con 
ua'autorìLà assoluta. Il papa Giulio 

11 elevò, nel iSoq, suo liglio Alfon- 
so alla dignità di cardinale. L'altro 
suo figlio, Borghese, si mantenne 
nel governo dello stato di Siena, do- 
po la morte di Pandolfo, avvenuta 
nel IDI 1 (E. Pzcci ). 

S. S— I. 

PETTY ( Guglielmo ) , mecca- 
nico ed economista inglese, figlio d' 
un pannaiuolo di Ilumsey, m-Il’ 
Hampshire, nacque l’anno iOjS. 
Mancatogli il padre, che non gli a- 
veva lasciato nulla, e volendo com- 
piere gli studi nell’ università di 
Caco, si provvide d' alcune poche 
merci, e s’imbarcò per la Francia, 
in età di soli quindici anni, c visse 
per tre anni col prodotto dello smer- 
cio di esse. Reduce nell'Inghilterra, 
prese servigio nella marina , dove 
trovò il mezzo di risparmiare sessan- 
ta lire disterlini: con tale somma 
andò a studiar medicina in Ulanda 
cd a Parigi. Consumò il suo picciolo 
capitale in quella città, c fu ridotto 
a vivere di uoci: si dice anzi che fu 
arrestato forse per debiti. Nulladi- 
meno trovò ripiego nella sua indu- 
stria, e migliorò condizione : fu in 
grado di far venire suo fratello, e di 
mnnteucrlo ; e quando ritornò in 
Inghilterra, gli restavano ancora die- 
ci lire di stcrlini. Si rese noto per 1 ’ 
invenzione d’ una macchina da co- 
piar lettere, per la quale ottenne un 
privilegio : tale poligrafo aveva de- 
gfinconvenienti ; ma col mezzo di 
certi perfezionamenti, divenne tl’ 
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un riso generale presso alcuni arti- 
«ti. Petty andò poi in Oxford, dove 
insegnò privatamente l’anatomia, e 
divenne supplente d'uno dei profes- 
sori, poi dottore e membro del col- 
legio di medicina. Ebbe la fortuna 
allora di richiamare in vita una don- 
na ch'era stata impiccata, e che vis- 
se tranquillamente ancora vari anni. 
Nel i 65 i Petty fu eletto professore 
nel collegio di Gresham, a Londra $ 
alla fine medico dell* esercito d’Ir- 
landa. Avendo osservato in quel pae- 
se che le terre confiscate pei soldati 
delfcsercilo repuhlicano, erano state 
mal ripartite, si fece affidare il ca- 
rico d'una nuova ripartizione, me- 
diante un salario d’un penny per 
iugero. Siccome ebbe più di due 
milioni di iugeri da misurare e 
da ripartire, tale lavoro gli frut- 
tò otto mila lire di stcrlini. Ma ac- 
cusato , nel i 654 , di concussione 
al parlamento da Enrico Cromwell, 
che T aveva fatto suo segretario par- 
ticolare, Petty, membro di tale par- 
lamento fu obbligato di giustificaiv 
si : la dissoluzione dell* assemblea 
impedi di terminare tale processo $ 
la faccenda andò a finire in una guer- 
ra di libelli ed in una disfida la 
quale cadde nel ridicolo , perche 
Petty propose al suo avversario di 
battersi a colpi di scure in una can- 
tina oscura. Essendosi, malgrado la 
sua devozione alia famiglia di Orom- 
wcll ed al sistema repuhlicano, in- 
sinuato nel favore degli Stuardi, 
dopo la ristau razione, fu creato ca- 
valiere, conservato nella stia carica 
d'agrimensore generalo d' Irlanda, 
eletto membro del parlamento di 
quel paese, in fine uno dei primi 
membri della società reale , nella 
quale si mostrò attivissimo, occu- 
pandosi a vicenda della costruzione 
marittima, dell* economia politica e 
delle arti meccaniche . Offerse a 
quella società il modello d*un vascel- 
lo di doppio guscio, che doveva resi- 
stere a tutte le tempeste : fece co- 
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striare il modello in grande ; ma 
tale nave di nuova invenzione ebbe 
la sfortuna di naufragare come le al- 
tre (1). L* ingegno, industrioso di 
Petty trovò in breve nuovi mezzi 
d* accrescere Le sue ricchezze Stabi- 
li nelle sue terre, in Irlanda, fucine, 
pesche ; aperse miniere di stagno, 
ed intraprese un commercio di le- 
gnami nella contea di Kcrry. On- 
d ’ ò che alla sua morte, avvenuta 
ai 16 di decemhre 1687, lasciò una 
grande sostanza, di cui prese piace- 
re di narrare minutamente la storia 
nel suo testamento , indicando a* 
suoi figli 1* uso che dovevano farne, 
Petty si gloriava d’ essere stato l’au- 
tore della propria fortuna : la dove- 
va in grande parte alla stia indu- 
stria : ma la sua pieghevolezza ave- 
va un poco contribuito ad aumen- 
tarla. Un suo contemporaneo noti 
teme di dire che non era imbaraz- 
zato in nessuna circostanza, e che 
avrebbe rappresentato ugualmente 
bene il cappuccino o il gesuita, cho 
il presbiteriano o 1* independento , 
Era stato creato conte di Kilmore* 
I suoi discendenti si sono resi chiari 
sotto i titoli di lord Shelburne e 
marchése di Lansdown. I suoi ma- 
noscritti sono deposti nel Musco 
britannico. Aveva levato delle carte 
topografiche dalle baronie d' Irlan- 
da : tale atlante, eh* egli valuta a 
due mila lire di steriini nel suo te- 
stamento, con tutte le carte riferi- 
bili «'suoi rilievi, cadde in potere 
d* un corsale francese , mentre si 
trasportava d'Irlanda nell’Inghilter- 
ra ; è probabilmente lo stesso che 
si conserva nel gabinetto dei mano- 
scritti della biblioteca reale a Pari- 
gi: è in due volumi di disegni, co- 
loriti con diligenza. Oltre tale rac- 
colta, fautore aveva eretto e publi- 

(1) Si pub vedere aita fine del Giornate 
dei dotti, dei 19 febbraio U descrizione 

di tale doppio vascello, di cui il principio ha 
qualche relazione con quello dei Pro* delie Lo- 
ie Mariannc. 
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cato tib Aliante d' Irlanda , fome 
il risultato d* un nuovo rilievp di 
tutto il regno, un voi. in fogl., 168S. 
Fu fatta in prqgresso, con le atesse 
tavole, in numero d» cìnquantasei, 
una nuova edizione . L/e carte di 
Petty hanno il difetto di non indi' 
care esattamente la configurazione 
dei liti , di omettere i gradi di 
latitudine c le strade. Le posizioni 
e le distanze sono abbastanza esatte. 
Ecco le sue opere principali: I. Epi- 
logo della lite tra sir Girolamo 
Sankey' e Fautore, 1659, in fogl. $ 
li Riflessioni sopra diverse perso- 
ne e diverse cose in Irlanda , 1669, 
in 8.vo: due opuscoli che si riferi- 
scono all* accusa di prevaricazione 
che gli era stata data; IH 'Franato 
delle tasse e contribuzioni , 1662, 
iu 4*to, 1667, lG 85 , 1691 : r ultima 
edizione comprende altresì il Poli * 
tico messo a scoperto , opuscolo pu- 
blicato da Petty nel 1681, e sugge- 
ritogli dalla rivalità tra lo Francia c 
l’Inghilterra ; 1 V Discorso sull'uso 
della doppia proporzione, con una 
nuova ipotesi dei moti elastici, 1874» 
in 12 ; V Colloquium David is curii 
anima sua, Londra, 1679; è una 
poesia latina col nome di Cassid. 
Aureus Minulius ; VI Saggio d' 
aritmetica politica , 1682, in 8.vo; 
V II Osserva zioni sulle tavole della 
mortalità di Dublinojpeì 1 C8 1 ; 1 G 83 , 
in 8.vo; Vili Saggio sulla moltipli- 
cazione della specie umana , 1G8G, 
in 8.vo; IX Due Saggi d' aritmeti- 
ca politica , 1687, in 8.vo ; X Cin- 
que Saggi d'aritmetica politica , in 
lingua inglese e francese, 1687, in 
8.vo; XI Osservazioni sopra Lon- 
dra e Roma , 1G87, in 8.vo (1). Do- 
po la 6uu morte sono comparse : 
XII Aritmetica politica , 1690, in 

( x ) Vi paragona la popolazione di qnelle 
due citlà. Petty ritorna «ornile «u tale «oggetto 
ne «noi divorai opuscoli: stabilivo: che Londra 
ha circa 996,000 abitanti, per conscguente, egli 
dice, piti ohe Parigi, lloiurn c Ruma prose in- 
Sterno. 
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8.vo; premessa all’edizione del 1755* 
si trova una notizia biografica sull* 
autore (1) ; XIII Anatomia politi- 
ca dell' Irlanda , con uno scritto 
intitolato Eerbunt Sapienti s, 1691, 
I719. 61 trovano varie sue Memorie 
e Notizie nella raccolta delle Tran- 
sazioni filosofiche, tra le altre sullo 
vettore, sull* analisi delle acqne mi- 
nerali, sulle sperienze più semplici 
c meno costose e sulla navigazione. 
Quanto alia sua invenzione dei bat- 
telli di doppio guscio j sì afferma 
che il lord Brounker, presidente 
della società reale, ne serbò il segre- 
to, e non giudicò prudente di di- 
vulgarlo. Nella Storia della società 
reale si sono inseriti alcuni scritti 
di Petty, concernenti le arti del 
tintore c del pannaiuolo. 

I> G. 

PETTY ( Guglielmo ). E. Shel» 

BUANE. 

PEUCEK ( Gaspara ), medico o 
matematico, nato ai f» di gennaio 
ì 525 , a Bautzen, nella Lusazia, com- 
pì gli studi ncH'accademia di Vit- 
temberga, dote si dottorò. La sua at- 
tività gii meritò l'amicizia di Melai** 
Ione, di cui i consigli gli furono «1- 
lilissimi, e che alla fine gli diede in 
matrimonio una sua figlia. Peucer, 
incaricato da prima d'insegnare le 
matematiche, ottenne nel i 55 q una 
cattedra di medicina in cui si dìsim- 
pegnò assai bene. Si vide allora fog- 
getto delle attenzioni di tutta la cor- 
te di Sassonia. L'elettore stesso gio- 
ioso d'aver acquistato un uomo di 
un merito sì raro, lo confermò nella 
soprantendenza dell'accademia , di 
cui ad istanza sua accrebbe le ren- 
dite, e gli fece l’onore di essere pa- 
drino d'nn suo figlio. Tale alto favo- 
re fu di breve durata. I legami di 
Peucer con Uberto Languet, zelan- 
ti) ChaufrpiJ H quali} nrl «no Dine-na- 
no ha dedicato a Pelly un articolo non |*oru c- 
slcto, tl mira in alcuni particolari intorno a 
tale opera importante. 
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te calvinista, fecero sospettare elio 
ne professasse le opinioni, e raffred- 
darono l'elettore a suo riguardo. 8i 
vociferò che favoriva la lettura delle 
opere di Teod. Bcza ; in fine i suoi 
nemici l'accusarono d'essere autore 
d'un Trattato della Cena composto 
secondo i principj diZuinglio. Chia- 
mato a Dresda ( primoaprile i S74 )» 
per giustificarsi delle imputazioni 
che gravitavano su lui, fu chiuso in 
una prigione, e trattato con estremo 
rigore. Invano Peucer protestò la 
sua innocenza. Gli fu fatto intende- 
re che la confessione de’suoi falli po- 
teva sola meritarne il perdono $ ed 
egli acconsentì alla fine di sottoscri- 
vere una dichiarazione che gli fu 
dettata da'suoi giudici stessi. Tale 
atto che gli era stato estorto da'suoi 
nemici, divenne nelle loro mani una 
terrihil arma. L'avevano obbligato a 
riconoscersi capo d'ima trama ten- 
dente a far prevalere nella Sassonia 
i principj del calvinismo ; si volle 
costringerlo a nominare i suoi com- 
plici : invano protestò che non ne 
aveva j il misero Peucer, invece del- 
la libertà che gli avevano promessa, 
fu chiuso in una torre, e trattato co- 
me reo di stato. Il suo coraggio lo 
trattenne dal darsi alla disperazio- 
ne: da ultimo anzi si abituò alla sua 
prigione ; e siccome era privo di car- 
ta e d'inchiostro, prese una Bibbia 
che era l’unica sua lettura e scrisse i 
•noi pensieri sui margini con una 
paglia temprata in un liquore dove 
aveva fatto disciogiiere delle croste 
di pane bruciate. L'imperatore ed il 
langravio di Assia sollecitarono inva- 
no la grazia di Peucer. Soltanto in 
capo ad undici anni ricuperò la li- 
bertà ari istanza del principe d’An? 
balt suocero dell’elettore di Sassonia. 
Usci di carcere agli 8 febb. i586 do- 
po di aver giurato solennemente che 
non si sarebbe permessa nessuna la- 
gnanza sul modo con cui era stato 
trattato. Riseppe allora che sua mo- 
glie era morta di duolo, e che i suoi 
beni erano stati dissipati durante la 
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Rita lunga prigionia. Si ritirò a Zerbst 
negli stati del principe d’Àobalt, e 
sposò nel 1587 una ricca vedova che 
volle dividere la sua sostanza con im 
uomo cui stimava. Peucer mori a 
Gessati, ai a5 di settembre 1602, in 
età di getta ntott’an ni, pianto per la 
dolcezza de’suoi costumi e per la 
sua probità. Ha lasciato un numero 
grande di opere quasi tutte dimen- 
ticate al presente, di cui si troverà 
la lista nel tomo IV degli Elogi de- 
gli uomini illustri di Teissier e noi 
tomo XXV delle Memorie di Nice- 
ron. Peucer fu l’editore delle Opero 
di Melantone, suo suocero, cui pu- 
blicò a Vittembergn nel i56a con 
Prefazioni ad ogni volume. Aggiun- 
se altresì alla sua Cronaca 9 conosciu- 
ta sotto il nome di Carion, un quar? 
to ed un quinto libro che conten- 
gono la storia universale da Carlo? 
magno fino alla morte di Massimi- 
liano I. ( Vedi Càmon c Mpxanto- 
nb, nella nota ). Delle produzioni 
di Peucer ci contenteremo di cita- 
re: I. Elemento doctrinae de cir- 
cuite coelestibus et primo motu 9 
Wittemberg, i55i, in 8.vo. Tale 
opera, che ottenne molta voga in 
quel tempo, ò compilata secondo i 
principj d* Copernico j II Commen- 
tarius de praecipuis divinalionum 
generibus , in quo a prophetiis di- 
vina auctorilate tradilis et p/irsieis 
praediclionibus separantur diabo- 
licae fraudi y et superstitiosae oh- 
servationes , ivi, i553, in 8.vo II p. 
INiceron ne indica sette edizioni in 
varie forme. Tale Trattato fu tra- 
dotto in francese da S. Goulart di 
Senlis col seguente titolo •* Gl* Indo- 
vini , o comento delle principali 
vianiere d'indovinare , Lione, i584, 
in libro raro. L'autore, mal- 

grado le sue distinzioni, non può 
non essere oggigiorno tacciato di 
credulità ; III De dimensione terrae 
et geometrico nume r and is locorum 
particularium intervalli j, cc., ivi, 

1 554 , in 8.voj IV Propositiones de 
origine et causis succiai prussiani. 
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ivi, i 555 , in 8 .vo; V De Henrici 
IV regis christianissimi periculis , 
et notata quaedam ad Sfondrati 
pontifici s romani Litteras monito - 
riale s , Francfort, 1091, in 8.vo; VI 
Hittoria carcerum et liberationis 
divinae Caspar. Peuceri , Zurigo, 
] 6 o 5 , in 8.vo. Si fatta opera rara e 
curiosa publicata venne da Crist. 
Pezel: oltre la storia della prigionìa 
di Pcticer, narrata da lui stesso, vi 
si trova il suo ritratto, col titolo di 
Aulicuty il suo testamento, la sua 
professione di fede, e diversi scritti 
da lui composti in prigione. Vedi la 
Vita di Peucer , per G. C. Leupold, 
in tedesco, Bautzcn, 1*7 45 , in 4 -*o. 

W — s. 

PEURBACH (Giorgio), astro- 
nomo, in latino Purbachius , è in 
tale guisa chiamato dal nome di una 
piccola città di Austria (1), in cui 
nacque net 14 i 3 . Si sa che gli scrit- 
tori di que’tempi si dinotavano egli- 
no stessi co* loro nomi di battesimo, 
aiquali aggiungevano ordinariamen- 
te quelli de* luoghi che veduti gli 
avevano nascere , Così Giorgio di 
Pcurbach ebbe discepolo il celebre 
Giovanni di Monte-Reale (o di Ko- 
nigfcbcrg) , più spesso designato col 
nome di Hegio/nontanus ( V. Mol- 
ler ). Sappiamo che Giovanni, gio- 
vanissimo tuttavia e desideroso di 
essere iniziato ne* misteri dell astro- 
nomia, intrapreso aveva un viaggio 
piuttosto lungo, al quale indotto 1 * 
aveva la grande fama del professore 
Giorgio. La stampa non era per an- 
che inventata, o per lo meno molti- 
plicata non aveva ancora nessun'ope- 
ra di matematiche. Il manoscritto 
greco di Tolomeo, penetrato non 
era fino allora in Europa. Pcurbach, 
altronde, non seppe mai neppur una 
parola di greco; ed il suo discepolo, 
Giovanni, non l*imparò che più tar- 
di in Italia. Non vi erano, per istu- 

(1) L» pieciola ditti di Pcurbach o Peyr- 
barh c situala in disfama di 8 leghe a ponen- 
te da LiuU. 
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diare 1 * astronomia, che due tradu- 
zioni in latino, ben poco esatte, • 
spesso non intelligibili, di Tolomeo, 
una malfatta traduzione latina di 
Albategnio, una di Alfragan, ed il 
libro di Sacrobosco . Quest* ultima 
opera non conteneva che le nozioni 
le più elementari su i circoli della 
sfera, su i fenomeni del moto diur- 
no , qualche parola sulle eclissi. I 
manoscritti erano rari; e quelli che 
procurar se li potevano rimaneva- 
no presto scoraggiati dalle difficol- 
tà reali che incontravano a ciascun 
passo in Tolomeo, e vieppiù per 
la prolissità de* suoi calcoli inter- 
minabili . Quindi deve poco sor- 
prendere la riputazione cui potuta 
avevano acquistarsi quelli che, me- 
diante un lavoro ostinato, avevano 
saputo vincere tali ostacoli, nò la sol- 
lecitudine con cui si ricercavano per 
trarre dalle loro lezioni alcune spie- 
gazioni imperfette. Tale fu il meri- 
to e la sorte di Peurbach. Lette egli 
aveva tutte le traduzioni che esiste- 
vano; e, sbarazzandole dalle dimo- 
strazioni geometriche e dai calcol- 
noiosi, si attenne. alla sostanza della 
dottrina, cui spiegava, non a quelli 
che bramavano di divenire astrono- 
mi, ma a quelli che si contentavano 
di coni prendere a un dipresso la mec- 
canica de'fenomcni, e la disposizio- 
ne de’corpi celesti. La parte più dif- 
ficile era la teoria de'pianeti. Sacro- 
bosco detta non ne aveva la meno- 
ma parola. Peurbach ne formò il 
soggetto di un libro che fu stampa- 
to la prima volta nel 1488, venti- 
sette anni dopo la sua morte, col ti- 
tolo di 'Tlteoricae planetarum, Ve- 
nezia, in 4 *to, in seguito alla sfera 
di Sacrobosco, ristampato successi- 
vamente e con diversi congenti, nel 
*49°» ,5, 4> »5, 16, a5, 

42, 43 , 5 i, 55 , 56 , 69, 73, 80, 8i, 
91,90, 96, 1601 e 1 (io 4. Tanti co- 
menti e tante edizioni non sono 
prova che di due cose: che il libro 
non era come esser doveva, e che 
nondimeno serviva per testo a tutti 
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i professori di quel secolo. Non vi 
Ita realmente che una cosa che il 
faccia distinguere. Tolomeo osato 
non aveva di parlare sulla questione 
de' cieli solidi di Aristotile. Peur- 
tiach è più ardimentoso ; chiude il 
sole, la luna e ciascuno de'pianeti, 
entro due mura solide, che lasciano 
all'astro soltanto il luogo necessario 
perchè possa passare . Tali ricinti 
nulla cambiano alla teoria matema- 
tica, la quale sempre finisce col cal- 
colare sole linee. Ma Peurbach si 
sbarazza da tutti i calcoli; unica- 
mente per dar sollievo ali’imagina- 
zione e supplire alle cause fisiche, 
ci dimostrò e rappresentò agli occhi 
que’ricinti tutti. Ma in tali mura 
solide v'ha più di un inconvenien- 
te, e ciò le lece trascurare da Tico- 
ne. Esse spiegano le grandi irrego- 
larità vedute e calcolate da Ipparco 
e da Tolomeo, ma si opporrebbero 
alle disparità molto minori cui pro- 
ducono le attrazioni mutue, e che 
le osservazioni scoprono oggigior- 
no ; per ultimo, si opporrebbero al 
passaggio delle comete. Altronde ta- 
li mura trasparenti esser dovrebbe- 
ro sgombre da qualunque densità, 
avvegnaché altrimenti la luce non 
potrebbe traversarle senza certe re- 
frazioni che complicherebbero in 
singoiar modo i fenomeni. Sarebbe 
oggigiorno un tempo perduto il leg- 
gere le Teoriche di Peurbach: . e 
sarebbe sperabile di trarre più frut- 
to dall'opera seguente, incominciata 
dal medesimo autore, e finita dal 
suo allievo : Johannis de I\lonleregio 
et Ceorgii Purbachii Epitome in 
CU Ptoleniaei magnani Conslru- 
ctionem. Bessarioue, che recò pri- 
mo in Europa il testo di Tolomeo 
e quello del suo coraentatorc Tco- 
ne, era, con grande ragione, molto 
malcontento delle traduzioni lati- 
ne: incominciata aveva egli stesso 
una nuova versione; ma distratto 
dalle sue missioni politiche, indiriz- 
zato si era a Peurbach, perchè pu- 
blicassc un suutu più tèdele e più 
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intelligibile. Peurbach non ne potè 
comporre che i primi libri; fu tolto 
di vita da una morte immatura il 
giorno 8 di aprile del 1461 : moren- 
do incaricò il suo discepolo iVluller 
di rivedere e continuare l’ opera, 
che comparve la prima volta nel 
1496 a Venezia, indi nel 1 5^.3 a Ba- 
silea , ed a Norimberga nel i 55 o. 
Le altre sue opere sono: I. Tahulae 
eclipsium magistri Gcorgii Furba - 
cliii , Vienna, i5i4, e Ncubnrg, 
i 55 q; II Purbacltius de sinubus, 
Norimberga, 1 54 • - Peurbach tratto 
aveva da Arzachel un Trattato del- 
la costruzione della tavola dei seni: 
insegna a calcolarli per ogni minuto 
del quarto di circolo, come li pone 
nella sua tavola; III Libellus G. 
Purbachii de quadralo geometrico, 
Norimberga, i 544 , in 4 .to.Tale qua- 
drato geometrico era per anche una 
cosa utile per quel tempo: compo- 
sto era di due triangoli isosceli e ret- 
tangoli, di cui i lati erano divisi in 
1200 parti uguali. Sulle basi indica- 
te erano le ombre o le tangenti del- 
le distanze dal zenit, dopo o fino al 
45 % servendo per gnomone uno de* 
lati perpendicolari. L’altro lato per- 
pendicolare misurava le ombre o le 
tangenti per gradi di altezza , dal 
45 ° grado o fino ad esso, servendo 
alla sua volta per gnomone il lato 
orizzontale superiore. Si aveva in 
tale guisa un numero di 2400 tan- 
genti, pel quarto di circolo. A tale 
quadrato l’autore aggiunse una Ta- 
vola che, per ciascuna lunghezza di 
ombra, descriveva l’angolo di altez- 
za o quello di distanza dnl zenit. Ma 
l'autore non prendeva di mira cho 
la gnomonica, ad esempio di Alba- 
tegnio , dal quale tolta aveva talo 
idea: non si avvide che essa Tavola 
riuscir poteva singolarmente ntile 
pei calcoli trigonometrici. Il suo di- 
scepolo Muller, che, conformemen- 
te alle idee ed alle regole di Albate- 
gnio, compose dappoi la sua Tavo- 
la feconda, cadde nella medesima 
inavverteuza; e la Tavola delle tau- 
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genti, che, da quasi cinquecento an- 
ni, adoperata era eoo profitto dagli 
Arabi , non fu ricevuta in Europa 
che cento anni piu tardi ancora , 
cioè nel 1696, mediante Topera di 
Ketico. Si dice che Peurhach faces- 
se fare parecchi strumenti astrono- 
mici, di cui la forma e gli usi ci so- 
no in ugual modo ignoti. 

D U E. 

PEUTEMAN (Pietro), pittore 
di natura morta,* nacque a Rotter- 
dam nel i6$o. Riuscì eccellente noi 
genere di pittura cui scelto aveva, e 
che gli costò la vita. Incaricato di 
dipingere un Quadro allegorico 
della potenza della morie , rappre- 
sentar volle de’crani e degli ossi u- 
mani, adorni di pietre preziose, e 
posti in mezzo ad istruraenti di mu- 
sica. Mediante tali emblemi, ci pre- 
tendeva di dinotare la vanità de’pia- 
ccri del mondo e l’incertezza del 
loro possesso. Al fine di meglio imi- 
tare la verità della natura si era chiu- 
so nello studio di anatomia di un 
medico suo amico, in cui v’era una 
raccolta di scheletri appesi a de 1 fili 
di ferro, ed una quantità di crani e 
ili ossi, collocati lungo il muro. In- 
cominciò a disegnare tali diverse co- 
se. Lavorando, fosse fatica o eccesso 
di lavoro, lo sorprese il sonno: men- 
tre dormiva , accadde il tcrremor 
to del giorno 18 di settembre del 
1692. Pestatosi all’ improvviso per 
tale sommovimento, la sua imagina- 
zione spaventata vide in tale spetta- 
colo un segno della collera celeste; 
si getta verso la finestra, e cade nel- 
la corte semivivo. Invano gli amici 
suoi procurano di rincorarlo, facen- 
dogli conoscere la cagione di tale 
evento: la sua mente era colpita; e* 
gli morì, alcun tempo dopo, in con- 
seguenza del suo terrore, in età di 
quarantadue anni. 

P— 3. 

PEUTJNGER (Corrado), U 
primo dotto della Germania che ap- 
plicato siasi a raccogliere le antichi- 
tà, nacque, nel i 465 , in Augusta, 
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d'ana famiglia patrizia. Poi che ter- 
minati ebbe i primi studi, visitò 
l’Italia per acquistare nuove cogni- 
zioni. Si desume, da alcune noto 
scritte di sua mano, che nel i486 
studiava la legge a Padova, c che 
frequentò per alcun tempo, a Roma, 
le lezioni di Pomponio Leto, cele- 
bre professore di belle lettere ( Fedi 
Pomposio Leto). Fu addottorato ir) 
diritto civile e canonico prima di 
partire dall’ Italia, e tornò nella na- 
tiva sua città, dove in breve si fece 
osservare per la sua capacità, c so- 
prattutto per uno spirito di critica, 
rarissimo in un’epoca che toccava si 
da presso ai secoli d* ignoranza (1). 
Quantunque distratto continuamen- 
tedalle minute faccende doU’ufizio di 
segretario del senato di Augusta, che 
conferito gli fu nel 1 49^, e quan- 
tunque obbligato ad intervenire a 
quasi tutte le diete, che non furono 
mai si frequenti, trovò nondimeno 
il tempo di coltivare le lettere. Si 
applicò principalmente a ricercare 
le iscrizioni e le antichità; mise in- 
sieme una raccolta preziosa di opere 
stampate o manoscritte, di cui la- 
sciò la libera disposizione al publi- 
co; ed ebbe la parte principale nel- 
l’istituzione di una società destina- 
ta a dirigere la stampa de' miglio- 
ri autori latini e tedeschi. In mezzo 
ad occupazioni si variate, Peutingcr 
imparò il greco, che insegnato non 
era per anche nelle scuole di Ger- 
mania ; e quantunque egli avesse ol- 
tre a quaranta aunì quando inco- 
minciò a studiare tale lingua, vi fe- 
ce progressi rapidissimi (a). La sti- 
ma generale di cui godeva il fece 
deputare piu volte pressa ull’ impe- 
ri) Si rcnserrata in una delle chiede di 
Augnala una tomba riguardala per quella di 
un »anlo. Pculinger conover fece Tarore in cni 
la gente era indotta, dimostrando che tale mo- 
numento era anteriore alTiiitrodusione del rri- 
ktianetimo. 

(2) E* rosa degna di ocserraziooe come 
parecchi ellenisti distinti, {ter esempio Pro tin- 
ger, Opniwf, La Monnoyr, ee. t imparato areti- 
no il greco» siccome Catone, in età avanzata. 
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rotore Massimi tia do, per sostenere 
gl* interessi della città di Augusta. 
Ammirato della sua erudizione, esso 
principe Telesse mio de* suoi consi- 
glieri; ma, per una modestia ben 
notabile , Peutingcr non assunse 
inai tale titolo onorevole; e si con- 
tentò, come prima, dì quello di 
dottore in legge. Dopo la morte di 
Massimiliano, tu mandato a Bruges 
nel 1 5 1 9, per congratularsi con Car- 
lo Quinto in occasione del suo avve- 
nimento all'impero. Intervenne, nel 
i 5 i i, alla dieta di \Vorins,in cui ot- 
tc noe la conferma degli antichi statu- 
ti di Augusta, e fece aggiungere ai 
privilegi di tale città quello di coniar 
moneta. Tornò nuovamente presso a 
Carlo V per pregarlo di soprassedere 
all' esecuzione del decreto della die- 
ta di Augusta, che suscitata aveva 
dell* inquietudine fra i protestanti; 
ina fu quella ultima volta che si rese 
utile al suo paese. Riutinziò all* ufi- 
zio, c gustò per alcuni anui i piaceri 
di un riposo acquistatosi con una vi- 
ta si laboriosa. L* età spense le sue 
facoltà intellettuali; c, già da lungo 
tempo, cessato aveva di continuare 
i suoi lavori, quando mori in Augu- 
sta, il di 28 di riecembrc del i 547 , 
in età di ottantadue anni. Peutingcr 
avuta aveva dal suo matrimonio con 
Margherita Velser, donna di raro 
merito, una posterità numerosa che 
fciissi.-tò con onore (ino al 1 *7 1 4 - Ei 
puhlicò le edizioni del Ligurinus, 
poema di Guntiero, 1507, in fogl,; 
della Storia de Longobardi, di Paolo 
Di acono, e di quella de Goti, di Gior- 
nundes, 1 5 15 , in fogl.; della Cronaca 
di Corrado di Lichteoau , abate di 
Ursperg, i 5 i 5 in fogl., e finalmente 
degli Emblemi di Alciato, i 53 i, in 
8.vo (1). In oltre egli scrisse: L Ilo- 

( 1 ) Tal* edizione degli Emblemi di Alcia- 
to non > la prima , lìccome afferma Nicerou 
arguendo Lotlcr. Atrialo pnblicaia aveva un’edi- 
sione de'suoi Emblemi a Milano, nel i55s, in 
^.to, divenuta ratissima peri» rhe ne soppreue 
egli stesso gli esemplari (Vedi la BibL curiosi 
ài David Cimimi, alla voce Alciato). 
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manne vetusta tir frammenta in Au- 
gusta Vindelicorum et ejus dioece * 
si reperto, Augusta, i 5 o 5 , in foglio. 
E In prima edizione di uno de più 
vecchi libri di antichità che si cono- 
sca ( Vedi il Manu a Ce del libraio , 
di Brunet). Si fìtta opera fu ristam- 
pata col seguente titolo; Ir} script io- 
ti e s veluslac . romanae et eorum 
frammenta in Augusta Vindelico- 
rum, ec., Magooza, jòio, in f >gl. 
Tale edizione non contiene, sicco- 
me la prima, che ventiduc iscrizio- 
ni ; ma è aumentata di parecchie ci- 
tili osservazioni . Marco Velser ne 
puhlicò la terza, più ampia ( V. Vel- 
ser ); Il Senno r ics conviva Ics, in 
quibus multa de tnirandis Germa- 
niae antiquitalibus referuntur, Stra- 
sburgo, i 53 o, nella stessa forma. Ta- 
le Raccolta, che non si deve confon- 
dere con quella di Giovanni Cast, 
la quale ha il medesimo titolo (1), 
fu inserita da Schard, nel tomo 1.* 
degli Scriptor. germanici , c dappoi 
in parecchie raccolte relative alla sto- 
ria della Germania. G. G. Zapf no 
puhlicò una nuova edizione, aumen- 
tata di quattordici Lettere inedite, 
con le loro risposte, Augusta, 1781, 
in 8.vo ; III Ornilo prò civilate Au- 
gusta Vindelicorum , imperatori 
Carolo Brugis pr onuntiata , Anver- 
sa, 1019, iu 4 *f° j IV Epistola ad 
D. Garvasalunty Cardinal. Ululo S. 
Crucis, ivi, 1021, in 4-to. Tale lun- 
ga Lettera contiene molti esempi 
del rispetto drgl'im pcratori di Ger- 
mania per la santa tede; V De in - 

( 1 ) Giovanni G»<», nato • Brisarh, morto 
n*l l553, pa»tor« a Doili*.i, era Mirtillo nelle 
lingue orientali, c publirb un timi ero grande 
di opere di cui si troverà l’elenco nella Biblica 
teca di Gesner. La *ola di* si ricerca oggigior- 
no, è una raccolta di discorsi da mensa, cui 
per tale ragione intitoli» Sermoni convivali. Ta- 
le scritto ottenne in quel tempo ima graudi>»i- 
ma voga. La prima parte era gii stata ristam- 
pata quattro Tolte nel l54q. Il medesimo anno 
l'autore oc pulì lic’o la quinta ediùon *, aitmro 
taLi *di una seconda parte. Il libro fu ristam- 
pato a Basilea. 1 554, 1 5t> f , iSti6, in 8.vo, au- 
mentalo di una terza parte. Le edizioni com- 
piute ricercale sono del pari dai curiosi 
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clin adone Romani imperii , et ex - 
terarum genti um , praecipue Ger- 
tnanorum , commiaradonibus epito- 
me . Tuie opuscolo fu inserito da 
Beato Renano .nell’edizione cui pu- 
blicò della storia di Procopio : De 
rebus Golhorum , Basilea, 1 53 1 . Tut- 
te le opere di Peutinger sono di un r 
eccessiva rarità ; Lo t ter ne promet- 
teva una Raccolta, aumentata di pa- 
recchi Opuscoli inediti : ma la mor- 
te immatura di tale dotto filologo 
privò i curiosi del frutto delle sue 
ricerche. Terminando il presente ar- 
ticolo dispensarci non possiamo dai 
parlare della Carta conosciuta col 
nome di Peutinger ( Tabula Peu- 
dngeriana ), alla aualc egli deve la 
maggior parte della sua celebrità, 
benché contribuito ei non abbia mi- 
nimamente alla sua publicazione. 
Tale prezioso monumento geografi- 
co, fatto a dire di Schcyb a Costan- 
tinopoli nel 3 q 3 t per ordine dcll r 
imperatore Teodosio, o, secondo al- 
cuni critici più recenti, nel 435 , fu 
scoperto da Corrado Ccltcs, in un’ 
antica biblioteca, a Spira, verso la 
fine del secolo decimoquinto. Celtcs 
lasciò in legato tale Carta a Peutin- 
ger, il quale giudicò che fosse quel- 
la dell* Itinerario di Antonino* e si 
propose di farne godere gli studio- 
si dell’antichità 7 ma non ebbe il 
tempo di terminare il suo lavoro^ 
Quaranta anni dopo la morte di 
Peutinger, Marco Velscr rinvenne 
nella sua biblioteca alcuni fram- 
menti di tale carta, e gli diede in 
luce con le spiegazioni (V. Velser). 
Più fortunato in una nuova ricerca, 
Velser trovò finalmente Toi iginalo 
che appartenuto aveva a Peutinger, 
c che si credeva perduto. Far ne fe- 
ce una copia in una scala rimpicco- 
lita di più della metà, cui fu solleci- 
to di mandare al famoso Ortelf. Es- 
so dotto geografo, allora ammalato*, 
l’affidò a Baici. Morcto, celebre stam- 
patore, suo amicone per sua cura 
dia comparve finalmente nel i 5 «j 8 . 
Tale carta, che fa parte di parecchi 
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Atlanti, fu in oltre ristampata nel 
Tolomeo di Berzio, nelle Opere di 
Velser , nell* Orbis delinca do di 
Horn , nella Storia delle grandi 
strade delC impero romano, d i Ber- 
gicr, ec. L’originale rimasto nella 
biblioteca di Peutinger, fu compe- 
rato, nel 1*314, da un libràio, e pas- 
sò nelle mani del principe Euge- 
nio, che il donò alla biblioteca di 
Vienna. Con la scorta di tale auten- 
tico monumento Schcyb la puhlicA 
di nuovo-, nel 1 * 353 , in fogl. con un* 
esattezza rigorosa, ed un nuovo edi- 
tore (G. D. Podocataro Cristianopu- 
lo) la ristampò, con una lunga Àie- 
moria da lui composta, a Jesi, i 8 oq* 
in fogl. Dopo tale publicazione sol- 
tanto si può credere di realmente 
conoscere unode’brani i più prezio- 
si dcll'uutica geografia (1). Peutin- 
ger trovò in G. G. Lotter (2) uno 
storico che nulla trascurò al fine di 
perpetuare la memoria degl* im- 
mensi suoi meriti verso le lettere 
(T. Lotter) $ c l’opera di quest’ul- 
timo ricomparve con grandi annien- 
ti , ed arricchita dr cinquantun» 
Lettere inedite di Peutinger e dei 
«noi amici, per cura di F. A. Veith, 
Angusta, 1783, in 8.vo, di 23 ^. pag. 
Fu publicata una medaglia coniata 
in onore di tale dotto (Vedi il Mu- 
li) Vedi, intorno alla Tavola di Pnjtin- 
g«T, la Memoria di Basche, Iena nell'&rradc- 
mia delle scienze, 1 76 1 r H, p. 1 4 1 ; le Osser- 
razioni delibatale Casimiro HaeflHin, Ielle, nel 
1783, nell’accademia di Manheùn ( lèda acad. 
T he od. Palar., lomo V, II, p» io5-i26); e I» 
Dissertazione di Manncrt, inserita’ nel terso fa— 
veicolo degli Annali de viaggi. Quest’ ultimo 
prova che il monaco il quale scrìsse e dipinse 
il ma rumori Irò d'poslo nella biblioteca di Vico— 
na, noi» ne fa che il copista, llisalir ne fa 1* 
origine al regno di Settimio Severo, Tra l’anno 
202 e Tanno 21 r della nostra era. Un altro crì- 
tico (Seh. Xiuntcro) pretese di dimostrare che 
il vero autore della prefata caria è un mona- 
co, chiamato Werner, il quale visse verso Tan- 
no H70 ( Westenricder, Bey trae ge tur vater- 
lànilsc'ien II istorie, lomo IX, Monaco, 181 3 1 
in B.ro, e Giornale generale di letteratura stre- 
merà, idi 3 , p. ap7). 

(2) Siccome le opere di Lotter sono poro 
noie in Francia, giova avvertire che se ne tro- 
verh T c»p<»izionc nelle Memorie di KÌecron r 
XIII e XX, e nel Dizionario di Ctaufepàé. 
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Seunt Mazuehelliamirrt, 1 , stampa 

56 ). 

W— 5. 


PEYRAT (Du). V . Dum»AT. 


PKYRE (Maria Giuskppe), ar- 
chitetto del re, nato a Parigi nel 
I73 o, non arerà che 11 anni, allor- 
ché l’accademia assegnò il primo pre- 
mio ad un programma di ima [in- 
uma publica, cui presentato egli a- 
rera nel concorso. Fino da tale epo- 
ca osservar si faceva per nn caratte- 
re di architettura fermo e ragiona- 
to, in cui si scorgeva un ritorno ai 
veri principii dell’arte. Il soggiorno 
nell'Italia c lo studio dc’mnu irnien- 
ti dell’antichità vieppiù Io rafferma- 
rono in tale nuova via, senza per al- 
tro che vi procedesse da servile imi- 
tatore. Nel 1765, pnblicò, col titolo 
di Opere di architettura, un volu- 
me in fogl. di Progetti da lui dise- 
gnati a Roma e che gli aveva inspi- 
rato lo studio delle ruine degli editi- 
ti antichi cui tale città contiene . 
Peyre compose una Dissertazione 
sulla dislribuzion degli antichi 
comparata a quella de moderni, e 
sulla maniera d impiegare le co- 
lonne. l'ale operetta è notabile pel 
gusto che la dettò e per gli eccellen- 
ti precetti che l’autore v’ insegna. 
Dee rammaricare che tale artista a- 
vute non abbia più frequenti occa- 
sioni di applicare la sua teoria a 
grandi edifizi. Di concerto con Wail- 
ly, ei costruì il Nuovo Teatro Fran- 
cese, conosciuto oggigiorno col no- 
me di Odeon. Malgrado i due in- 
cendi che tale teatro sofferse, ed i 
cambiamenti ai quai le distribuzio- 
ni interne furono sottoposte, la mas- 
sa delle fabbriche, cui le fiamme ri- 
spettarono, ha un complesso impo- 
nente, quantunque forse alquanto 
severo ove si guardi alla sua destina- 
zione, cd è di fatto, in tale genere, 
imo de’ più begli edilizi di Parigi. 
Peyre era stato ammesso, nel 1 767, 
membro dell’accademia di architet- 
tura j e sposata aveva nel 1761 la fì- 
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glia di Morcan, architetto del re. 
Mori a Choisy-le-Roi il giorno 1 1 
di agosto del 1 78Ó, Alle sue Opere, 
pubiirate nel 17)5, si aggiunge un 
supplemento che comparve con la 
terza edizione. 

, P — s. 

JPEYRERE (Isacco di La), si 
noto pel tuo sistema del Preadami- 
smo, nacque nel 1 5 g 4 a Bordeaux, 
d’una famiglia nobile, che abbrac- 
ciato aveva il calvinismo. Entrò gio- 
vanissimo nella casa del principe di 
Condé, di cui provò sempre dappoi 
la benevolenza. Aveva spirito, pos- 
sedeva a bastanza bene gli antichi 
autori, e particolarmente i poeti la- 
tini, e ricercava in preferenza la so- 
cietà degli nomini istrutti: si sa eh’ 
ei contava nel immuro de’snoi ami- 
ci Chapelain, Naudé, La Mothe-le- 
Vayer e Gasscndi. Accompagnò, nel 
1644 , la Thuillerie, mandato amba- 
sciatore a Copenaghen, ed approfit- 
tò del sno soggiorno in Danimarca 
per raccogliere molte particolarità 
cariose intorno ai paesi settentrio- 
nali, allora poco noti. Come ne tor- 
nò, si recò in Ispagna per servigio 
del principe di Condé, e lo segui 
nel suo ritiro ne’Paesi Bassi . Un 
giorno che consultava le Epistole 
di san Paolo, imbattuto essendosi 
per caso nel cap. V dell'Epistola ai 
Romani, credè di scorgervi la prova 
che esistito avessero degli nomini 
prima di Adamo; partecipò si fatta 
osservazione ad alcuni suoi amici, c 
si obbligò, per facezia, di distrugge- 
re tutte le obiezioni cui potuto aves- 
sero opporgli contro tale sistema. Ma 
ciò che in principio era stato uno 
scherzo di fantasia, acquistò in bre- 
ve, agli occhi di La Peyrère, il ca- 
rattere dcU'evidenzajepublicò i suoi 
Praeadamilae , opera che sollevò 
contro di lui nna moltitudine di av- 
versari, anche fra i Protestanti. Pre- 
vedute ei non aveva senza dnbbio 
tutte le conseguenze del suo siste- 
ma ; cii altronde non essendosi di- 
chiarato autore del suo scrìtto, non 
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credeva mai che molestarlo si potes- 
se in tale proposito: viveva tranquil- 
lissimo a Bruxelles, allorché fu ar- 
restato, nel mese di febb. del i 656 , 
per ordine del grande vicario dell* 
arcivescovo di Malines, e chiuso ven- 
ne in una prigione, in cui rimase 
alcuni mesi. Ne uscì finalmente mer- 
cè il credito del principe di Condé, 
poi che promesso ebbe di ritrattare 
il suo libro c di abiurare il calvini- 
smo. In conseguenza si recò a Ro- 
ma, dove accolto venne con benevo- 
lenza dal papa Alessandro III, che 
gli accordò un ecclesiastico perchè 
l'assistesse a stendere la promessa ri- 
trattazione. Il sommo pontefice in 
seguito cercò di rattencrlo presso di 
*è, mediante Toffcrta di alcuni be- 
nefizi; ma La Peyrère preferì di 
tornare presso al principe di Con- 
dé uè* Paesi Bassi. Non rientrò in 
Francia che al suo seguito, nel iG 5 q, 
e fu fatto suo bibliotecario. Gli sti- 
pendi inerenti a tale ufizio erano 
sì mediocri, che obbligato fu di sol- 
lecitare dal principe la permissione 
di ritirarsi nel seminario di Notre - 
Dame des - Vertus a Parigi. Vi passò 
gli ultimi anni della sua vita, c mo- 
rì il giorno 3 o di gennaio dell'an- 
no 167G, in età di ottantadue anni. 
Il registro della parrocchia d’Auber- 
villiers in cui fu sepolto, contiene 
che ricevuti aveva i sacramenti nel- 
r ultima sua malattia, e fatti tutti 
gli atti di buon cristiano. Si volle 
per altro muover de'dubbi sulla sin- 
cerità della sua conversione; c com- 
posto gli fu un cpitafio satirico, nel 
quale viene rappresentato siccome 
uomo oltremodo indifferctHc in ma- 
teria di religione: ma è prova evi- 
dente che La Peyrère tornato era 
di buona fede nel grembo della 
chie»a cattolica la circostanza ch'egli 
cercò c riuscì a ricondurvi il conte 
di La 6uze, allevato come egli nel 
calvinismo. Si converrà per altro es- 
ser possibile che La Peyrère [sia ri- 
masto infatuato pel preadamismo: 
è difficilissimo di riuunziare totai- 
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mente alle idee fattesi per convin- 
zione : ma almeno ei non tentò di 
far prevalere il suo sistema ; si con- 
tentava talvolta di dire, fra intimi 
amici, che potrebbe venir sostenu- 
to semplicemente da qualche buona 
ragione. La Peyrère era uomo di ca- 
rattere dolce c semplice; eie sue 
bizzarrie furono molto meno i'effet- 
to della corruzione del suo cuore 
che della singolarità della sua men- 
te. Egli scrisse : I. Relazione dell 
Islanda, Parigi, 1 663 , in 8.vo con 
fig. ; II Relazione della Groenlan * 
dia, Parigi, 1647, in 8 .vo ; ò corre- 
data di una carta, tratta dalla bi- 
blioteca del cardinale Mazzarini, o 
di una grande stampa rappresentan- 
te la foggia del vestire dc’Groenlan- 
desi dei due sessi, le barche di cui 
si servono per la pesca del nnrwal, 
pesce quasi ignoto allora anche ai 
naturalisti. Tali due relazioni sono 
indiritte a La Mothe - le - Vayer, e 
contengono particolarità curiose. L* 
ultima ricomparve in 8.vo, Parigi, 
iG 5 i, e nel tomo primo della rac- 
colta de' viaggi nel sctteutriotie ; fu 
tradotta in tedesco da Enrico Sivars, 
Amburgo , 1674, in 4 - t0 > HI La 
Battaglia di Lens (combattutasi il 
dì 20 di agosto del 1G48), Parigi, 
1649, in fogl.; IV Del richiamo 
degli Ebrei , i 643 , in 8.vo, di 3^5 
pagine. Tale opera è sì rara, che 
Freytag, poi che cercata l'ebbe lun- 
gamente invano tenne che non fos- 
se mai stata stampata ( Analetc . liti. 
p. 671). La Peyrère vi dimostra 
che gli Ebrei essendo figli di Dio 
per adorazione, richiamati sarauno 
un giorno al loro retaggio spiritua- 
le e temporale; che Dio susciterà 
loro un capo più giusto e più po- 
tente che tutti quelli cui ebbero, e 
cui crede che sarà il re di Francia, 
per la ragione ch’egli unisce in sò 
le due qualità di re cristianissimo 
e di primogenito della Chiesa ; e 
che possedendo la virtù di guarire 
le scrofole che afTliggono gli Ebrei 
ne'loro corpi, avrà pur la facoltà di 
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gttsrire le malattie delle loro ani- 
me : toglie in seguito a dimostra- 
re che essendo la Francia una terra 
di franchigia, è probabile che gli 
Ebrei ri si raduneranno per con- 
vertirsi al cristianesimo, prima di 
tornare nel paese di Canaan ; e ter- 
mina indicando i mezzi cui giudica 
più opportuni per affrettare la loro 
conversione , come anche 1' unio- 
ne di tutti i popoli nella comu- 
nione cristiana ; V Praeadamitae 
rive exercilalio super versibus i x, 
| 3 , 1 4 capitis y, epislolae Poti- 
li ad Romanos, quibus inducunlur 
primi homines ante Adamum con- 
dili. Syslema theologicum ex prae- 
adamilarum liypotliesi , i 655 , in 
4to, 1666, in li; l’edizione in pic- 
ciola forma contener deve la terza 
parte intitolata i Animadvcrsiones 
in librum praeadamilarum, aulito- 
re Eusebio romano, che è una con- 
futazione dell’opera di Fil, Le Prieur. 
La Peyrère sostiene in tale opera 
che Mosè narrò l’origine della na- 
zione ebrea, c non quella della spe- 
cie umana, e che la terra abitata 
era lungo tempo prima di Adamo, 
il quale non è che il padre degl’ Is- 
raeliti) il libro fu condannato al fuo- 
co per sentenza del parlamento di 
Parigi. Molti scrittori furono solle- 
citi a confutarlo: Bayle ne pose l’e- 
lenco nel suo Dizionario, osserva- 
zione B ; e Niceron ne citò dodici 
nelle sue Memorici VI Lettera con- 
tenente le ragioni che l'obbligaro- 
no ad abiurare il calvinismo ed il 
suo libro de’ Preadamiti, Parigi, 
| 658 , in 8.voj comparsa era dappri- 
ma in latino, Roma, i 65 ^j Franc- 
fort, i 658 , in 4-to; ed ei ristampò 
nuovamente la traduzione in fran- 
cese, col titolo di Apologia, Parigi, 
l 6 C 3 , in il; VII Intiere scritte al 
conte di La Suze per obbligarlo 
per ragione a farsi cattolico , Pari- 
gi, 1661; Continuazione, ivi, 1661, 
a voi. in II. Attribuite vengono a 
Peyrère dello Note alla Bibbia tra- 
dótta in {racceso dall'abate di Ma- 
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rolles: ne fu sospesa la stampa per 
ordine superiore; ma si conservano 
nella biblioteca del re i primi fogli 
fino al cap.i 3 del Levitico (V. la tìi- 
bliot. sacra del p. Lelong, tomo 1 , 
p. 33 1 ). Consultar si possono su La 
Peyrère, le Memorie di Nicerori, 
tomi XII e XX. 

W— s. 

PEYRÈRE (Àbramo di La), av- 
vocato famoso net parlamento di Bor- 
deaux, fu fratello del precedente, e 
morì nel 1 704. È specialmente noto 
per Io Decisioni sommarie della 
Curia, opera di cui si fece un nu- 
mero grande di edizioni, c che te- 
nuta era in una specie di venerazio- 
ne nel parlamento di Bordeaux. È 
una raccolta in cui l’autore unì, in 
maniera sommamente concisa, le de- 
cisioni della curia sopra materie di 
giurisprudenza poste per ordine di 
alfabeto: ma perde spesso di mira il 
suo soggetto; confonde talvolta lo 
disposizioni dello statuto di Bor- 
deaux con la" legge romana che era 
il diritto comune di giurisdizione 
del parlamento di Bordeaux ; cade 
in molte contraddizioni, e mesce, 
senza scelta e senza discernimento, 
gli autori del diritto civile e quelli 
de’paesi di statuto. Si fatta raccolta 
fu successivamente aumentata in di- 
verse edizioni. La terza contiene pa- 
recchie profonde osservazioni di al- 
cuni avvocati di Bordeaux, e fra al- 
tre quelle di Uudon, incaiicato, dal 
cancelliere Pontchartrain, di esami- 
nare tale opera. La sesta pnblicatn 
nel i74g, forma a voi. in foglio: ol- 
tre diversi decreti notabili omessi 
nelle precedenti, aggiunto vi fu un 
indice ampissimo di vocaboli » di 
materie. 

D — z — s. 

PEY RILHE (Bernardo), medi- 
co, nacque a Pcrpignano nel 1)35, 
da genitori poco agiati, che gli die- 
dero nondimeno una diligente o- 
ducaziou». Destinava per tempo ah 
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la chirurgia, studiò tale arte a To- 
losa, e distinguere vi si fece in ma- 
niera da essere ammesso nell'acca- 
demia delle scienze di tale città : 
ma Tolosa non era aringa a bastan- 
za vasto per la sua ambizione. Si 
recò a Parigi, frequentò le lezioni 
di Huflcl , 1 levili e Unis ci’ or, e fu 
aggregato al collegio ed all'antica 
accademia di chirurgia, nel 1769. Si 
fece distinguere in tale adunanza 
per una vasta erudizione e per un 
genio deciso per la letteratnra me- 
dica antica. Publicò, pochi anni do- 
po, con Dujardin, i primi due volu- 
mi della Storia della chirurgia, 
1774-80, 3 voi. in 4 -to. II terzo volu- 
me, cui compose, solo, rimase ine- 
dito. Sì latta opera, commendevole 
per la scelta e pel numero de’fatti 
che contiene, gli meritò di essere 
eletto membro corrispondente della 
società reale di Montpellier e di pa- 
recchie altre dotte corporazioni. 1/ 
accademia di Dijon proposto aveva 
un premio sul cancro: Peyrilhc de- 
lie la gloria di dividerlo con un al- 
tro concorrente. La sua Memoria 
sul cancro, in latino, 1 774» in il, 
fu lungamente l'opera la più stima- 
ta su tale malattia. L'autore, dotato 
di poco spirito di foro, e di un'ima- 
ginazione feconda, attendeva poco 
alle operazioni di chirnrgia. Studia- 
va assai più la botanica, la medicina 
in generale, e le leggi che regola- 
no la francese organizzazione : si pia- 
ceva specialmente di dar conto a sè 
stesso della maniera con cui opera- 
no i medicamenti sulla nostra eco- 
nomia ; cognizione molto importan- 
te senza dubbio, ma che troppo 
spesso è lo scoglio contro cui rom- 
pono tutti gli sforzi della più inge- 
gnosa imaginazione. Riferendo on- 
ninamente l'aziono de’medicamenti 
allo striduta ed al laxum di Temi- 
sene, Peyrilhe si persuase che il mer- 
curio, nella medicatura delle malat- 
tie sifilitiche, operar dovesse necessa- 
riamente nell’ima o nell'altra manie- 
ra, e che esser potesse vantaggiosa- 
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mente supplito nella cura di tali ma- 
lattie: credè anzi che l'alcali volati- 
le gli fosse superiore in molti casi, 
e propose in un’opera di sostituir- 
selo ( 1 ). Il successo non corrispose 
onninamente alle speranze che date 
aveva: per altro i suoi saggi riusci- 
rono utili pei progressi dell’arte; 
ed esser non debbouo trascurati. Le 
opinioni di Peyrilhe sull'azione dei 
medicamenti concepire gli fecero la 
possibilità di sostituire delle sostan- 
ze nazionali a quelle che si procura- 
no a stento e con grandi spese dai 
paesi stranieri. Le ricerche da lui 
latte intorno a ciò, e cui nel presen- 
te momento continuano Uodard o 
Loiseleur Des-Longcliamps, gli as- 
sicureranno sempre una sede distin- 
ta fra i benefattori dell'umanità. E- 
letto, nel 17941 come formata venne 
la scnola di sanità, attualmente fa- 
coltà di medicina, professore di ma- 
teria medica in tale scuola, Peyrilhe 
dettò agli allievi de'fascicoti ch'egli 
stesso publicò nel 1800, col titolo di 
Quadro di storia naturale de'me- 
dicamenti, un voi. in 8,vo. Lulìier- 
Winslou ne fece una nuova edizio- 
ne, in 2 voi. iu 8.vo, con note. Non 
si avrebbe che una debole idea delle 
sue lezioni ove si giudicassero da tale 
opera ; ella non era minimamente il 
compendio di esse; ma n’era piutto- 
sto, siccome diceva egli stesso, l’ab- 
bozzo, il quale serviva per testo a 
corneali, a spiegazioni spesso inge- 
gnose, e che erano sempre ascoltate 
con piacere dai numerosi suoi udi- 
tori. Malgrado un'estesissima ripu- 
tazione, Peyrilhe visitava per altro 
pochi ammalati: di fatto , uopo è 
confessarlo, le sue idee sull'essenza 
delle malattie, c sulla maniera di 
operare de'raedicumenti, erano trop- 
po assolute, e non erano a bastanza 
state sottoposte alla prova dell’ espe- 
rienza. Siamo lungi dall'avere intor- 

(1) Saggio taìt alcali volatile e sul di lai 
uro nella medicatura delle malattie veneree, ut) 
10U In b,va. 
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no a ciò cognizioni positivo quanto 
quelle cui Peyrilhe credeva di pus* 
sedere e di comunicare ai suoi allie- 
vi. Negli ultimi anni della sua vita, 
si recava, finite le sue lezioni, a Per- 
pianano, a respirare l'aria nativa, io 
seno della sua famiglia: vi morì, 
nell* ultimo suo viaggio, nel 1804. 
Oltre le opere già mentovate, Pey- 
rilho lasciò molti manoscritti inedi- 
ti, di .cui Sue fece 1 * enumerazione. 

N— 11. 

PEYRON (Giovanni Francksco 
Pietro ), pittore, nacque ad Aix, in 
Provenza, il dì i 5 di novembre del 
1744 * Quantunque la sua famiglia 
non godesse che di una fortuna ine- 
diocrc, nulla fu trascurato per la sua 
educazione. I suoi genitori il desti- 
navano ad un impiego amministra- 
tivo cui suo padre esercitò lunga- 
mente: la natura più potente il fece 
artista. Dapprima gli fu maestro un 
pittore nativo di Aix, chiamato Ar- 
nulphi, domiciliato nella medesima 
città ed allievo a bastanza buono di 
Benedetto Lutti. Arrivato a Parigi, 
nel 1 767, Peyron entrò nella lavo- 
rcria di Lagrcnée il maggiore, e 
guidato venne più particolarmente 
ancora dai consigli di Dandré Par- 
don, suo compatriota, uomo istrut- 
to, di cui il pennello non era senza 
vigore, e che, se non dà sempre no* 
suoi dipinti esempi buoni da imitar- 
ti, insegnò ne* suoi scritti una dot- 
trina generalmente sana . Ma un 
scntimentonaturaleindusse per tem- 
po Peyron a studiare i lavori del 
Poussin, benché tale artista scredi- 
tato fosse da lungo tempo; e la me- 
ditazione de’sublimi suoi modelli gli 
rivelò i difetti che sfiguravano tut- 
tavia in quell* epoca le produzioni 
della scuola francese. Nel l•J ^3 ri- 
portò il grande premio di pittura 
per un quadro rappresentante la 
Morte di Seneca. Tale premio, otte- 
nuto con grande clamore, è uno de* 
primi saggi che abbia dovuto far Ope- 
rare tra i Francesi il ritorno ai veri 
principj. Da tale momento, Peyron 
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concepì il disegno di lasciare total- 
mente la falsa via tenuta nella scuola 
francese, e di crearsi una maniera 
fondata sull* imitazione della natura 
e dell* antico. Vico principiata ave- 
va tale riforma: Peyron tentò di su- 
perarlo; si applicava a ricondurre lo 
stile greco. Incominciò un’emulazio- 
ne lodevole fra il giovane artista ed 
i suoi compagni di studio. Tutta 1 * 
accademia di Roma era eccitata dal 
medesimo spirito ; cd il grande cam- 
biamento al quale Peyron uno do’ 
primi contribuito aveva, non tardò 
a manifestarsi. 11 suo dipinto rap- 
presentante Cimono che si sacrifica 
alla prigione per ritrarne e far sep- 
pellire il corpo di suo padre, mostrò 
una maniera severa, che era allora 
una novità. Tale quadro è posto nel 
musco reale di Parigi. Fu dipinto a 
Roma, come anche un Socrate che 
conduce via Alcibiade da una casa 
di cortigiane, cd un altro quadro 
che rappresenta i giovani Ateniesi 
tratti a sorte per essere esposti al 
Minotauro. Poi che passati ebbe a 
Roma i quattro anni della sua pen- 
sione, Peyron vi dimorò ancora tre 
anni a proprie sue spese, nè rientrò 
in Parigi che nel 1781. I più dc’suoi 
crnoli tornati vi erano prima di lui; 
ma la sua fama ve 1* aveva del pari 
preceduto. L’accademia di pittura 1 * 
ammise nel numero de’siioi membri 
nel 1783. Nel 1785 fu fatto diretto- 
re della manifattura dei GobcLins y c 
dipinse la sua Alceste, quadro di cui 
le figure sono di grandezza naturale. 
Nei 1787 mise nella sala d’esposizio- 
ne un Curio che ricusa i presenti de* 
Sanniti, ed uua prima composizio- 
ne della Morte di Socrate, in cui le 
figure non sono alte che un piede e 
mezzo. Per un caso singolare davve- 
ro, tale soggetto fu trattato il mede- 
simo anno da David, con le medesi- 
me proporzioni. L’nfiluenza del pu- 
blico fu grande per giudicare le com- 
posizioni dei due nuovi accademici, 
distinte per bellezze particolari, ma 
notabili ambedue per un ordine, un 
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disegno ed nn colorito che non so- 
migliavano in nessuna parte alla 
precedente scuola. Parecchi eccellen- 
ti lavori, tanto di Peyron quanto di 
David e de’Ioro emuli, preceduti a- 
vevano quelli ; ma considerar si può 
l’esposizione dell’anno 1 787, siccome 
Pepoca in cui la pittura fu totalmen- 
te rigenerata. Peyron e c pose, l’anno 
susseguente, la seconda composizio- 
ne del medesimo soggetto, in citi le 
figure sono grandi al naturale. Si 
fatto dipinto capitale, uno de’mrglio- 
ri del nostro tempo, adorna oggi- 
giorno una delle sale del palazzo dei 
Deputati. Le turbolenze della rivo- 
luzione tolsero a tale artista il titolo 
«li direttore della manifattiìra dei 
Gobelins j ed in pari tempo ei ri- 
mase privo de’lavori importanti che 
gli erano stati commessi pel re. Lo 
sua salute fu gravemente danneggia- 
ta da que’tristi eventi ; e contando 
da tale epoca, ei non cessò, giovane 
tuttavia, di soffrire delle infermità 
che affrettarono la fine della sua vi- 
ta. Per altro malgrado il dcbilita- 
mento del suo corpo, il di lui talen- 
to non invecchiava. Egli produsse 
in tale periodo due de’suoi dipinti 
i più armoniosi ed x più finiti : l'u- 
no rappresenta Paolo Emilio che si 
sdegna deH'nrailiazione di Perseo, 
il quale si prostra n'snoi piedi ; l’al- 
tro, Antigone, figlia di Edipo, che 
sollecita dal padre il perdono di suo 
fratello Polinice. Il primo è deposto 
nel museo reale ; Monsaldi intagliò 
il secondo. Una nuova composizione 
delle Giovani di Atene, incisa da 
Beisson , appartiene al medesimo 
tempo. Deve altresi la Francia a tale 
artista due quadretti notabili per la 
trasparenza delle tinte e per la deli- 
catezza del tocco, quantunque di- 
pinti negli nltirni giorni della sua 
vita : l’uno rappresenta Pitagora co* 
•noi discepoli; e l’altro, la Confe- 
renza di Democrito e d’Ippocrate. 
La maniera di Peyron mostra emi- 
nentemente la riforma deU’arte alla 
quale egli contribuì. La suir manie- 
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ra di comporre è giudiziosa, ragion 
nata, e talvolta soverchiamente me- 
todica, ma sempre di grande meri- 
to. Ei trattò spesso de’soggetti nuo- 
vi # cd ingegnosamente scelti, come 
quelli di Cimone, di Paolo Emilio, 
c delle Giovani di Atene. Il sno stile 
è grave , vigoroso c generalmente 
corretto. Tratta i panneggiamenti 
con ampiezza e semplicità. La tra- 
sparenza e la soavità delle tinte, hi 
fermezza, la vivacità e lo spirito ilei 
sno tocco sono uno degli attributi 
distintivi Heirabilifn stia. ISegli ulti- 
mi suoi dipinti, le carni sono al- 
quanto violate ; ma i lumi sono sem- 
pre abilmente combinati: l’insieroe 
è perfettamente armonioso, ed il toc- 
co non ba perduto nulla della sua 
leggerezza. Le sciagure che tale uo- 
mo dabbene sofferte aveva nella ri- 
voluzione, e 1’ oblio al quale sem- 
brava che condannato si fosse da f*ò 
stesso, inasprito non avevano mini- 
mamente il suo carattere dolce c pa- 
cifico. Egli mori H di ao di gennaio 
del 1 8 r 5 , dopo dieci noni di un lan- 
guore che fu una lunga malattia. Si 
udì nello sue esequie Temido della di 
hii gioventù pronunziare in una solo 
parola una lode di tale artista, cui la 
storia dell’arte non dee lasciar perde- 
re: Peyron, egli dice, mi Ita aperti gli 
occhi ; confessione del pari onorevo- 
le pel grande artista che la proferì, 
e per 1* uomo di talento al quale si 
riferisce. Peyron intagliò nove stam- 
pe ad acqua-forte, di cui quattro di 
suo proprio disegno; quattro di pit- 
ture del Poussin, ed una di Raffae- 
le. Le prime sono: la Morte di Sene- 
ca; Citnone che trac fuori della pri- 
gione il corpo di sno padre; Socrate 
ed Alcibiade, con questa iscrizione : 
Alcibiadem a tenere et a volupta - 
libus amovensj la Morte di Socrate,, 
dal dipinto che ai vede nella camera 
de* Deputati. Le stampe di pitture 
del Poussin, sono una Mandria con 
la seguente iscrizione. 77 duole d'et~ 
ser tenuto a chi t' adora, ingrato 
di tale quadro Peyron fatta aveva 
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nm copia; Fanstulo che pretenta 
Romulei e Remo a sua moglie Lau- 
renzia; una prima composizione del 
rotto delle Sabine, ed uno schizzo 
rappresentante la disperazione di 
Ecnba. L’ intaglio ano di nn quadro 
di Raffaele, è un primo pensiero del- 
la grande sacra Famiglia. 

E— c O — n. 

PEYRON ( Giova nell Fbance- 
aco), fratello del precedente, nato 
ad Aix il giorno 4 di ottobre del 

I 748, fu segretario di ambasciata a 
Brussellet nel 1774. Tradusse dal- 
l'inglese; I. Meditazioni di Henry 
(con Letoumenr), 1770, in 8.vo; 
«posso ristampate in diverse forme; 

II 1 / Uomo sensibile, a cui susse- 
guita la Donna sensibile, 1 775, in 
labili Scelta delle lettere del lord 
Chesterfield a suo figlio, 1776, in 
1 a ; I V Lettere di un Persiano in 
Inghilterra, al suo amico in /spa- 
llati, o Nuove lettere Persiane (di 
I.yttleton); nuova traduzione libe- 
ra, 1770, in ìa; V Scherzi di Cal- 
liope, o raccolta di poemi inglesi , 
italiani, tedeschi e spagnuoli, 1776, 
in la; VI II Furbo, commedia in 
cinque atti ed in prosa (di, Congre- 
re, tradotta), i775,in8.vo. È pur sua 
l'opera intitolata: Saggi sulla Spagna 
e Piaggio fatto nel 1777 e 1778, in 
cui si tratta de' costumi, del carat- 
tere, de' monumenti, del commercio , 
del teatro e de' tribunali particolari 
a tale regno, Ginevra, 1780, a voi. 
in 8.vo ; ristampati in frode col tito- 
lo di Piaggio in Ispagna, nel 1777 
e 1778, 178*, 2 voi. in 8.vo. L’ auto- 
re vi dà prova di grandi cognizioni 
nelle belle arti e nelle antichità ; 
essendo le sue descrizioni ed i suoi 
racconti di tale fedeltà, che era la 
guida de’disegnatori impiegati nella 
compilazione del Piaggio pittore- 
sco in Ispagna. Anche oggigiorno 
esser può consultata con frutto; vi 
si trovano, s«l regno di Mureia, pre- 
ziose informazioni. Peyron morì a 
Gondelonr il giorno 18 di agosto 
del 1 784. Partito egli era da Parigi 
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in qualità di commissario delle Co- 
lonie, e di segretario di de Bussy, 
governatore di Pondicberì. 

A. B — t. 

PEYRONIE (Fbaxcesco Gigot 
di La), illustre chirurgo del secolo 
decimottavo, nacque a Montpellier 
ildì i 5 di gennaio del 1678. Come 
nscl del collegio de’ Gesuiti, deter- 
minato avendo di applicarsi onnina- 
mente alla chirnrgia, che era la pim- 
fessionc ili suo padre, si formò un 
metodo di studi, ammetter si" fece 
nel 169B professore in chirurgia, e 
si recò a Parigi, dove frequentò lo 
lezioni teoriche e pratiche degli no- 
mini i più rinomati ed i più valenti 
di quel tempo. Appena tornato a 
Montpellier, attese alla particolare 
istruzione dell'anatomia e dèlia chi- 
rurgia; ed acquistò bastante grido, 
siccome pratico, per esser gitidimto 
degno di ottenere uno degl' impie- 
ghi di chirurgo maggiore nell’ flè- 
tei -Dren od ospitale di sant’ Eligio. 
Alcun tempo dopo fu scelto dimo- 
stratore di anatomia nelle scuole del- 
la facoltà di medicina. Nel 1 704, fatto 
venne ehirnrgo maggiore dell’ eser- 
cito cui raccoglieva il maresciallo 
Villars nelle Cevennes; ed entrò, 
come socio anatomico, nella società 
reale delle scienze di Montpellier, 
in occasione della stia formazione, 
nel 1 70$. La Pevronie fu chiamato 
nel 171/, a Parigi, per medicarvi 
il dnea, dappoi maresciallo, di Chaol- 
nes ; cd ottenne, poco dopo, in essa 
capitale, l’importante impiego di 
chirurgo maggiore dell’ospitale del- 
la Canta. Le aue guarigioni sempre 
crescenti gli meritarono, nel 1717, 
la sopravvivenza alla carica di pri- 
mo chirurgo di Luigi XV, che, 
nell'anno 1721, gli conferì lettere 
di nobiltà. La Peyronie accompa- 
gnò il re nella sua consacrazione. 
La fiducia segnalata della M. 8. 
produsse quella di parecchi sovrani 
e dei più grandi signori della corte. 
Il re, per le rimostranze di Maré- 
chol suo primo chirurgo, e di la 
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Peyronie suo successore designato 
in esercizio, soccorse il collegio de’ 
chirurghi di Parigi, minato pel si- 
stema di Law, e creò dapprima nel 
1724 cinque dimostratori pagati dal 
suo patrimonio, e destinati ad inse- 
gnare nell'antiteatro, che costruito 
venne finalmente nel 1781, dopo 
tante dilìicoltà ed opposizioni. Fu 
ciò il preludio di quanto fece dap- 
poi La Peyronie per insegnar e per- 
fezionare l’arte sua. Una malattia 
gravissima da cui fu allora assalito, 
non fece che accrescere la publira 
sollecitudine per lui ; cd il re gli 
conferì, nella sua convalescenza, la 
carica di maggiordomo ordinario 
della regina. Gli onori letterari si 
aggiunsero a tali distinzioni tutte, 
cd eletto fu, nel I 73 a, socio libero 
dell'accademia delle scienze. Fu os- 
servato che ricercato egli aveva con 
qualche sollecitudine, in età avan- 
zata, il titolo di dottore in medici- 
na, pel quale mostrata aveva fino 
allora indifferenza ; e divenne, nel 
1733, medico del re per quartiere. 
Morto essendo Moréchal, nel 1 736 , 
La Peyronie gli successe di diritto, 
siccome primo chirurgo; ed unì a 
tuie titolo quello di medico consul- 
tante di Luigi XV, dai quale otten- 
ne, 1 ’ anno susseguente, una pensio- 
ne di diecimila lire; e guarito aven- 
do, nel 1738, il delfino da un asces- 
so considerabile nella mascella infe- 
riore, il re gli conferì una carica di 
gentiluomo ordinario di camera. La 
Peyronie l’accompagnò allorché par- 
tì per mettersi alla guida dell’ eser- 
cito di Fiandra ; e fa cestaatemen- 
te presso al monarca nelle tre cam- 
pagne. Come capo della chirurgia 
del regno, visitò gli ospitali dell’ e- 
sercito, e praticò in tali asili del do- 
lore, come sui campi di battaglia, 
le operazioni maggiori, e del pari 
le meno importanti : fece fin anche 
semplici fasciature. Il suo interven- 
to contribuì a riformare una molti- 
tudine di abusi, nel serv izio di sa- 
nità militare, c sostituì migliori rne- 
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todi di cifra e migliori regole {di 
amministrazione. Forse dovuta fu a 
tale esempio imponente di abiliti, 
di umanità e di coraggio, manife- 
stato sotto gli occhi stessi del mo- 
narca, la splendida protezione cui 
Luigi XV accordò costantemente 
alla chirurgia. La tua stima per es- 
sa incominciò probabilmente veden- 
do La Peyronie stagnare il sangue de* 
guerrieri, e si fortificò, quando chia- 
mato fu a riflettere sulle beneme- 
renze della chirurgia verso il resto 
degli uomini. La Peyronie non visto 
a bastanza per estere testimonio del- 
la conclusione della pace: dopo due 
mesi di febbre accompagnata da dolo- 
ri acuti, morì a Versailles il dì ló di 
aprile del 1747- Non publicò nessun* 
opera estesa; e gli scritti che di lui 
ci rimangono, si limitano a Memo- 
rie ed Osservazioni inserite nelle 
Raccolte delle accademie di cui era 
membro. Collocar si deve in fronte 
ai suoi lavori, enumerandoli per or- 
dine cronologico,una Memoria con- 
tenente parecchie Osservazioni sul- 
le maialile del cervello, mediante 
le i/uali si procura di scoprire il 
vero luogo del cervello in cui Cani- 
ma esercita le sue funzioni, letta 
nella società reale di Montpellier nói 
1708. Sì fatto lavoro comparve dap- 
prima per brani nel giornale di 
T rcvoux del 1709; il suo autore 1* 
aumentò dappoi di parecchie Osser- 
vazioni, e la ristampò con maggior 
ordine ed in ima forma nuora nel 
volume delle Memorie dell accade- 
mia delle scienze di Parigi, pel 
1 74>- Egli colloca la sede dcll’aoima 
nel corpo calloso ; II Osservazioni 
su di un escrescenza della matri- 
ce ; III Osservazioni sulC ultima 
falange del pollice strappata con 
tutto il lendine del suo muscolo 
flessorio e con una parte di tale 
muscolo ; IV Osservazioni su di 
una grajide operazione di chirur- 
gia. Si trattava di una carie nel cra- 
nio che terminò con la totale sfalda- 
tura (li uno dei due parietali. INc’par- 


Digitized by Google 



P E Y 


P E Y 443 


ticohri molto circostanziati della cu- del di Ini testamento, col quale ta- 
ra di tale malattia, v' ha un grande sciò quasi tutta la sua fortuna agl' i- 
elogio delle lezioni, che parve dap- stituti che aveva conservati, nomen- 
poi alquanto esagerato a valenti pra- tati o creati, e tutti dedicati all'istru- 
tici; V Su i piccioli uovi di gallina zione, alla pratica o al perfeziona- 
senza tuorlo, che volgarmente si mento della chirurgia. L Elogio di 
denominano Uovi di gallo. Leni- La Pejrronic, scritto da Briot,corona- 
time quattro Memorie sono inserite to dalla società di medicina pratica 
nel primo volume delle Memorie di Montpellier, nel 1 8 1 g, fu stam- 
della società reale di Montpellier pato a Bcsanzone, i8ao, in 8.vo. 

( Lione, 17(36, in 4 -t° ); YI Uescri- D — c — s. 


zione anatomica di un animale co- 
nosciuto col nome di Musco ( Me- 
moria deli' accademia delle scienze 
di Parigi pel 1 7Ì1 ). Del pari nel 
173 i La Peyronie ottenne dal re la 
ermissione.e gli atti necessari per 
istituzione dell’ accademia di chi- 
rurgia ; e provò, nel 1743, la soddis- 
fazione di presentare a Luigi XY 
il primo volume de’ lavori di tale 
compagnia. Yi si trovano parecchi 
suoi scritti di rilievo: per esempio 
delle Osservazioni con riflessioni 
sulla medicatura delle ernie con 
cancrena. — Memorie sopra alcu- 
ni ostacoli che si oppongono all' 
eiaculazione naturale del seme. — 
Osservazione sopra uno strangola- 
mento dell' intestino, cagionato in- 
tentamente dalC aderenza dell'epi- 
ploon al di sopra deli' anello-, oltre 
quindici osservazioni inserito da lui, 
nel medesimo volume, o riferite da 
altri membri dell' accademia. Il suo 
zelo pel publico bene aveva lottato, 
durante una parte della sua vita, con 
una moltitudine di diftìcoltù cui pas- 
siamo sotto silenzio, perchè la poste- 
rità poco bada a quello opposizioni 
sì calde e sì accanite cui basse pas- 
sioni suscitano ordinariamente con- 
tro le istituzioni più utili. Tutti si 
accordano nel dipingere La Peyro- 
nie siccome uomo tanto gentile e 
delicatamente ulìzioso, quanto era 
valente pratico. La sua beneficenza 
apparve specialmente nella sua terra 
di Mangny, di cui convertito aveva 
il palazzo in una specie di ospizio 
aperto agl’ indigenti. Ma misero in 
colmo la sua gloria le disposizioni 


PEYROT ( GioVaunj Clauhio), 
nato a Milhau nel 1709, fece gli stu- 
di nel collegio de'Gcsuiti di Tolosa. 
Terminati che gli ebbe, ed ottenu- 
ti gli ordini sacri, fu fatto preben- 
dario nell'abazia di Saint-Scrnin, a 
Tolosa, in cui dimorò quasi venti 
anni. Un suo zio gli cesse in segui- 
to il priorato di Pradinas. Ivi secon- 
dò il suo genio per la poesia e la 
musica . Sentiva tale passione pel 
canto fermo, che imparar taceva a 
memoria, ai contadini che legger 
non sapevano, delie messe, de’ ve- 
speri e de'mottetti, per cantarli in 
seguito nella chiesa del suo priora- 
to. Parecchie delle poesie cui com- 
pose, coronate vennero nelle acca- 
demie di Tolosa e di llhodez. Col- 
tivò pure le muse della Linguadoca. 
Le sue Opere stampate furono più 
volte ; l'ultima edizione comparve 
con questo titolo.- Opere in dialetto 
ed in francese di Claudio Peyrot , 
terza edizione , diligentemente ri- 
veduta, corretta ed aumentala, Mil- 
hau, Cbausou, 1810, in 8.vo, ed in 
due parti, Yi si trova il suo poema 
delle Quattro stagioni, o Georgi- 
che in dialetto , già stampato nel 
1781, in ìz. Le poesie francesi sono 
mediocri) i componimenti in dialet- 
to sono scritti nell'idioma del Rouer- 
gue o dell'Aveyron, e sono stimati 
in que'cantoni. Peyrot vi descrive, 
con un'ingenua verità, i costumi e 
le abituazìoni di que’luoghi; c ne- 
gar non gli si può il merito della 
difficoltà vinta in una favella di cui 
sembrava che, più di qualunque al- 
tra, comparir dovesse ribelle al rit- 
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mo poetico. Citate Tengono «peci.il- 
tnenle le sue Predictions de la mu- 
to del segolo sul mariage di Al. 
Si. Roumo. L’autore morì nel 1 795, 
nella villetta di Paillaa, dittante due 
leghe da Milhnu : un anonimo pu- 
blicò un Elogio storico, civile e 
letterario di Claudio Peyrot, già 
priore di Pradinas, Milhau, 181 a, 
in 8.ro. 

A. B-t. 

PEYItOUSE (La). V. Peirovse 
e Parome. 

PEY 9 SONEL (Carlo »r), anti- 
quario, nRto a Marsiglia il giorno 
>7 di decembre del 170 o, fu figlio 
di un medico distinto, morto vitti- 
ma del suo zelo, durante la peste 
che desoli tale città, e tremar fece 
tutta la Francia. Il giovane Peysso- 
nel terminò gli stndi letterari a Pa- 
rigi, con molta lode, ed imparò la 
legge rn Ai*, dove fu ammesso av- 
vocato nel 17 « 3 . Tornato nella na- 
tiva sna città, esercitò tale nobile e 
laboriosa professione , c meritò la 
publica fiducia a tale, che tutti gli 
affari di qnalcbe importanza sotto- 
posti venivano al silo esame. Si sol- 
levava dal lavoro del suo studio con 
la cottura delle lettere; e contribuì, 
del pari che un sno fratello (1), ad 
'istituire a Marsiglia mi’ accademia, 
che si adunò dapprima nella sna ca- 
sa, e della quale uno egli fu de’mem- 
Irri piò zelanti. Pcyssoncl, eletto, 
pel 1 735, segretario dell'ambasciata 
di Francia a Costantinopoli, accom- 
paguò il marchese di Villcneuve al 
congresso di Belgrado, in cui si rese 
tanto utile, che al re parve di dover- 
lo ricompensare con una pensione, 

(r) G. Antonio PbysSONeL, medico, nato a 
Marsiglia nel i6fi4 , *oeio delle accademie del- 
lo sciente di Pari li, di Montpellier, di Roma, 
re., e membro della «oc ir Ut reale di Londra. 
JJon si conoscono che dieci suoi scritti , inseriti 
nella Traduzione delie Transazioni filosofiche* 
d.d 1756 al 17S9, e relativi a diversi punti di 
storia naturale: i più importanti sono le sue 
0»s>*rs azioni sul corallo, fi dì itti ritratto fa j** 
tagliato da Festoni, in 6.1& 
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ed «1 papa col titolo di conte. Oit- 
rnnte il suo soggiorno a Costantino- 
poli, impiegò gli ozi suoi nello scor- 
rere le pianure dell' Asia Minore, si 
curiose per la memoria degli eventi 
che vi accaddero, e fece a sue spese 
parecchi scari, che non riuscirono 
senza frutto. Oisotterrò molte me- 
daglie in oro dei re del Bosforo, del- 
le quali arricchì il museo di Pelle- 
rin, amico suo (P. Pellrki.v ) ; e 
comperò de’ marini preziosi, tratti 
dalle ruine di Calcedonia, di Cuma 
di Eolia, e di Cizieo, che divenne- 
ro dal 1 749 in j*>i uno degli orna- 
menti del museo del re di Francia, 
e descritti furono da .Coylus, e dall’ 
abate Belley (P. La Raccolta delle 
antichità di Caylus, II, 169-170). In 
un viaggio cui Peyssonel intraprese 
per visitare gli avanzi di Nicomc- 
dia e di Piicea, diede iu nna masna- 
da di assassini, nè dovè la vita che 
alla sua presenza di spirito : si disse 
medico, sola professione per la qua- 
le gli orientali abbiano venerazio- 
ne, e tornò a Costantinopoli, recan- 
do medaglie antiche, iscrizioni e di- 
segni, La sua magrezza, cagionata 
dalle privazioni cui sofferte aveva, o 
la foggia singolare dal ano vestire, 
divertirono molto i giovani addetti 
all'ambasciata di Francia: il susse- 
guente inverno essi composero nna 
commedia intitolata 1 ’ Antiquario 
francese , commedia, di tm Pey»- 
soncl inspirata aveva loro l’idea, c 
nella qnale egli stesso recitò la parte 
principale, vestito con gl» abili cui 
portati aveva dal sno viaggio. Peys- 
soncl passò, nel 1747, iti consolato 
di Smirne; dopo la morte di Désai- 
leurs, fu incaricato degli affari del- 
la Francia presso alla Porta, tino al- 
1’ arrivo del nuovo ambasciatore . 
Tornò in seguito al suo consolato, 
in cui aveva acquistata nna grande 
influenza, la quale riuscì vantaggio- 
sa al commercio francese; e conti- 
nuò a dividere gli ozi snoì fra i do- 
veri del sno ufizìo e le rieerehé di 
antichità. Un assalto di apoplessia, 
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frutto di una soverchia applicazio- 
ne, lo privò delle sue facoltà intel- 
lettuali, e, poi che languito ebbe 
tre anni, mori a Smirne il giorno 
16 di maggio del 1757. Egli era già 
da dieci auni, socio dell'accademia 
reale delle iscrizioni: Lebeau vi les- 
se il suo Elogio, inserito nel to- 
mo XXIX delle Memorie di tale 
compagnia. Peyssonel lasciò la Rela- 
zione de' suoi viaggi nel Levante, e 
parecchie Memorie di cui Caylua 
desiderava la publicazione, n mal- 
si grado il profitto cui Shaw ne ha 
ss ritratto per l'opera da lui publica- 
ss ta sull' Afr ica, senza convenire del- 
n l’ obbligazione cui loro aveva“ (V. 
la Raccolta di aliteli. Ili, 117). 
Peyssonel inseri un Elogio del ma- 
resciallo di Villars, nella Raccol- 
ta dell' accad. di Marsiglia, anno 
1734 ; ed attribuito gli venne tal- 
volta il Saggio sulle turbolenze at- 
tuali di Persia e di Giorgia, che 
probabilmente è compilato con la 
•corta delle sue Memorie ( V . l'arti- 
colo seguente). V'hanno due lettere 
di Peyssonel padre, e cinque di suo 
figlio, al conte di Caylus, nella Rac- 
colta delle Lettere su Costantinopo- 
li, dell'abate Scvin, Parigi, 1802, in 
8.vo ( V , . Seyiw). 

\V— 3 . 

PEYSSONEL ( ni), figlio del 

precedente, nato nel 1727 a Marsi- 
glia, fu destinato da suo padre a 
succedergli nell'aringo diplomatico, 
e poi che terminati ebbe con lode 
gli studi , si recò presso di lui a 
Smirne, dove quegli fungeva l’ufi- 
zio importante di console genera- 
le. Ad esempio suo, si applicò al- 
lo studio della numismatica, e si re- 
cò, nel 1700, a Tiatira, oggigiorno 
Akhissar, ed a Sardi, donde recò un 
numero grande di medaglie e di i- 
scrizioni. Eletto, nel 1753, consola 
in Crimea, passò, nel 1 757, col me- 
desimo titolo alla Canea, nell'isola 
di Candia, da cui mandò al ministe- 
ro delle Memorie importanti sul 
commercio del mar Nero, e su i mcz> 
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zi di renderlo più vantaggioso alla 
Francia. I suoi talenti gli meritaro- 
no di essere promosso, nel ■ ^ 63 , all’ 
ufizio di console generale a Smirne: 
l’esercitò per venti anni, ed ottenu- 
to avendo di ritirarsi, si recò a Pari- 
ri, dove passò gli ultimi anni della 
sua vita, inteso a compilare le Osser- 
vazioni cui permesso gli aveva di fa- 
re una lunga esperienza della politi- 
ca de’gabinctti dell’ Europa. V i mo- 
ri quasi all' improvviso nel maggio 
del 1790 (1). Peyssonel accoppiava a 
molto ingegno l'erudizione : il suo 
stile è ad un tempo naturale e robu- 
sto. I suoi scritti sono : I. Saggio 
sulle turbolenze attuali di Persia 
e di Giorgia, Parigi, 1764, in 12, 
attribuito sovente a Peyssonel padre, 
che può averne somministrati i ma- 
teriali j ma sembra che la compila- 
zione appartenga al figlio (2) ; II 
Osservazioni storiche e geografiche 
su i popoli barbari che abitarono 
le rive del Danubio e del Ponto 
Eusino, Parigi, 1765, in 4 -to, con 
lig. L’ autore dedicò tale opera all* 
accademia delle iscrizioni, di cui era 
corrispondente, senz’ aver mai otte- 
nuto il titolo di socio che dato gli 
viene pressoché generalmente. Si 
trova, nel principio del volume, una 
Dissertazione sull’origine della lin- 
gua schiavona, intorno a cui fauto- 
re pretende che sia stata male a prò- 

F osito denominata illirica, però che 
llliria è l'ultima provincia dell'im- 
pero in cui sia stata introdotta dai 
bariiari del Settentrione. Vengono 
in seguito le Osservazioni sulla geo- 
grafia de'paesi situati a settentrione 
ed a mezzogiorno del Danubio, c su 
i popoli che abitarono tale regione 

(i) Vedi il Mercurio di Francia, del gior- 
no 5 (li giugno del 1790. 

(a) Lo olile ricercalo e le a olitesi l’indica- 
no a bastatila per lavoro di un giovane. Si fat- 
to libro che servir poteva per continuatone del- 
le Rivoluzioni di Persia , di Hanway, prima 
che la storia moderna di tale regno foste me- 
glio connscinta, manca spesso di esattctxa odia 
date, ne* fatti e nelle genealogie, 

A-T, 
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dopo la prima invasone clo’harb.iri 
e lo stanziarsi de'Oalli nc'dintorni 
de’ monti Carpazi, fino al regno di 
Stefano il Grande, re di Ungheria, 
nel 997. Il volume termina con la 
Relazione del viaggio dell' autore 
nell'Asia Minore, di che abbiamo 
parlato. Tale opera è ricercata $ III 
/ numeri, ivi, 1784, 4 voi. in 1 z, ri- 
stampati col seguente titolo: L ’An- 
ti-Radoteur o il Filosofano moder- 
no, Londra ( Rouen ), 1785, in iz ; 
IV Lettera contenente alcune os- 
servazioni sulle Memorie che com- 
parvero col nome del barone di 
Poli, Amsterd. (Parigi), irfó, in 
8.vo. E una critica di tali Memorie. 
(F.Tott); V Trattato sul commer- 
cio del mar Nero, Parigi, 1787, 2 
voi. in 8.vo, con una carta del mar 
Nero. Pcyssonel avverte nella Pre- 
fazione, che tale opera, incomincia- 
ta nella Crimea, terminata fu, nel 
176Z, nel regno di Candia ; e che, 
malgrado i cambiamenti cni le rela- 
zioni di commercio provarono dap- 
poi, per le conquiste de’ Russi, ei 
credè di non dover molare la me- 
noma cosa nella sua opera, e si limi- 
tò ad aggiungere le note che gli 
parvero indispensabili. L’ultimo vo- 
lume termina con una Memoria 
sullo stato civile , politico e mili- 
tare della piccola Tartaria, cui l’au- 
tore mandata aveva, nel 1755 , ai 
ministri del re j VI Esame del 
libro intitolalo : Considerazioni 
sulla guerra attuale de Turchi, di 
Voluey, Amsterd. (Parigi), 1788, in 
8.vo. Pcyssoncl vi dimostra, contro 
l'opinione del suo avversario, che 1* 
espulsione de’ Torchi dall’ Europa 
darebbe alla Russia un tale ascen- 
dente, che è politica di tutti i gabi- 
netti, il collcgarsi per impedirla. Ta- 
le opera, a cui gli eventi attuali del- 
la guerra danno un grande rilievo, 
fu ristampata a Parigi nel 1811 (F. 
Voi.nr.v); VII Del pericolo della bi- 
lancia politica dell'Europa, o Es- 
posizione delle cause che l’alteraro- 
no nel settentrione, dopo l’avvcni- 
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mento di Caterina II al trono di 
Russia, Londra, 1789, -in 8.vo; Vili 
Situazione politica della Francia , 
e sue relazioni attuali con tutte le 
potenze dell' Europa , Neuchàtel , 
1789, z voi. in 8.voj Parigi, «790; 
nnova ediz., di molto aumentata , 
1 79Z. Lo scopo dei prelato libro c il 
dimostrare, coi fatti storici ed i prin- 
cipii politici, tutti i mali cagionati 
alla Francia dall'alleanza austriaca ; 
fu tradotto in tedesco dalla prima e- 
dizione, Francfort, 1790, in 8.vo gr.j 
IX Discorso sull alleanza della 
Francia con gli Svizzeri e coi Gri- 
gioni, Parigi, 1 790, in 8.vo, Peysso- 
net figlio uno fu de’cooperatori alla 
Biblioteca dell uomo publice, ope- 
ra periodica, compilata da Condur- 
ci, Le Chapelier, ec., e di cui com- 
arvero, dal »7go al 179Z, z8 voi. in 
.vo. Si conservano, manoscritte, nel- 
la biblioteca del re di Francia, car- 
tone nnm. 33 , le seguenti sue ope- 
re: Memoria storica sull impero 
de’ Russi e su quello de’Tartari T 
sulla C-ircassia, sul Daguestan, sui 
Noghcsi e su i Cosacchi, indiritta 
a S. M. Hnlim Onerai Khan (Alyro- 
Gberai) . — Memoria concernente 
la rivolta de’ Nog Itesi, nel >788,0 
la deposizione di Alim Gucrai khan 
dal trono. — Riflessioni politiche 
sull’ independenza de’Tartari, e sul- 
la navigazione dc’Russi nel mar Ne- 
ro, 177Z. — Su i mezzi di rendere 
solida e durevole /' independenza 
de’Tartari, e d’impedire che i Rus- 
si riescano ad assoggettarli, 177Z. — 
Osservazioni sul trattato di pace 
conchiuso a Kainardjik, fra la Rus- 
sia e la Porta, 1 777, in fogl. 

W— s. 

PEYTE 5 . (F. Momt cabiui!). 

FEZ (R p. Bua pi ardo), dotto' be- 
nedettino, nato, nel r 683 , in Ips, 
picciola cittì della Bassa Austria, fe- 
ce i primi studi con molta lode, ed 
in età di sedici anni divenne reli- 
gioso nell’abazia di Moelck. Poi che 
terminata ebbe la filosofia c la tcolo- 
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già, concepì il disegno di lavorare 
ne. la Storia letteraria del suo ordi- 
ne, e ne pnblicò il Manifesto, che 
si trova negli Ada eruditomi n, an- 
no 1716, p. (o 3 ; ma, informato che 
alcuni suoi confratelli erano già in- 
tesi allo stesso lavoro, determinò di 
applicarsi totalmente alla storia civi- 
le del medio evo, genere di studio 
trascuratissimo allora negli stati au- 
striaci ; e scorgendo la necessità di 
ricorrere alle fonti per conoscere gli 
eventi di queU*epoca, sollecitò dai 
suoi superiori la facoltà di visitare le 
biblioteche e gli archivi delle case 
del sno ordine, e di trarne gli scrit- 
ti cui giudicati avesse i più impor- 
tanti . Associò alle sue gite lette- 
rarie il padre Girolamo Pez , suo 
fratello ; e scorsero insieme la mag- 
gior parte della Germania, esami- 
nando con grandissima diligenza 
le biblioteche, da cui trassero lina 
moltitudine di documenti preziosi. 
Il p. Bernardo fu sollecito a politi- 
carli con note e schiarimenti che 
loro davano un nuovo grado di uti- 
lità; ma presto l'invidia si scatenò 
contro di lui, e si vide oppresso da 
critiche in cui sembrava che l’igno- 
ranza contendesse il primato alla 
mala fède. La necessità di risponde- 
re ai suoi avversari lo distolse per 
alcun tempo dai suoi studi, a' quali 
in seguito tornò con nuovo ardore; 
e provò la consolazione di vedere 
incoraggiato il suo zelo dal dotto 
cardinale Passionei ( F. tale nome ), 
e dal conte di Zinzendorf, che con- 
dusse Pez in Francia nel 1728, o 
gli procurò in tale guisa la soddisfa- 
zione di legare amicizia coi membri 
i più ragguardevoli della congrega- 
zione di san Mauro, di cui prezzava 
gli utili lavori. Come tornò in Ger- 
mania, il p. Pez eletto venne biblio- 
tecario dell'abazia di Moclclt ; egli 
mise in un ordine migliore i libri 
ed i manoscritti, de’ quali accrebbe 
il numero; c ravvivò il genio de’suoi 
confratelli per gli studi storici. Di- 
videva egli stesso il suo tempo fra 
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gli esercizi di pietà e la pnhlicazio- 
ne di varie raccolto di cui l’utilità è 
incontrastabile oggigiorno : ma l’ec- 
cesso del lavoro rifinì rapidamente 
le sue forze, od una morte immatu- 
ra lo rapì alle lettere, il di 27 di 
marzo del 1735 , in età di cinquan- 
tadue anni ed alcuni mesi. Il carat- 
tere di Pez procurati gli aveva mol- 
ti amici, che furono solleciti a dar 
testimonianza del giusto loro ram- 
marico, in vari componimenti in 
prosa ed in versi, i quali vennero 
Stampati. Oltre ad alcuni scrìtti me- 
no importanti, di cui si troverà l'e- 
lenco negli autori citati in fine al 
presente articolo,egli compose: I .De 
irruplione Bavarica in 'l'yrolim an- 
no 1703 a Gallis et Bavaris Cada , 
Vienna, 1709, in 12; Il Bibliolhe- 
ca Benediclino- Mauriana seu de 
orlu, vitis et scriptis pp. Benedidi- 
norum e congregai, s. Mauri in 
Francia libri duo. Augusta, 1716, 
in 8.vo. Sì fatta opera, compilata con 
soverchia fretta, ò zeppa d'inesat- 
tezze; non principia che dal padre 
Ugo Mdnard, e finisce all’anno 1711. 
Non sarchile più di nessuna utilità 
dopo la puhlicazione della Storia let- 
teraria della congregazione di san 
Mauro ( Fedi il p. Tassiti ), se l’au- 
tore raccolte non vi avesse le prefa- 
zioni di molti libri pnblicati dai Be- 
nedettini, e che contengono parti- 
colarità curiose; III Thesaurus a- 
necdolorum novissimus, seu vele- 
rum monumenlorum colteclio re- 
centissima, ivi, 1711-15 , 6 voi. in 
foglio. Il sesto volume che si trova 
talvolta separatamente, è intitolato : 
Codex diplomatico- historico-epi- 
stolaris. Tale raccolta, che fa conti- 
nuazione al Thesaurus di Martène 
(Fedi tale nome), è rara in Fran- 
cia; ma vi è poco ricercata, peròebe 
gli scritti cui contiene sono retativi 
soltanto alla storia della chiesa di 
Germania. Il dotto editore vi uni 
delie notizie curiose intorno alle bi- 
blioteche da Ini visitate, c fra altra 
su quella di sant’Eiuerano, di Rati*- 
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bona ; IV Bibliotheca ascetica an- 
tiquo- nova, hoc est collectio vete- 
rani quorutndam et recenliorum o- 
' pusculurum ascelicorum, quae huc 
usque in variis bibliothecis deli- 
tuerunl , Katitbona , 1723*40, 12 
volumi in 8.vo. Il p. Pez non pu- 
blicò che i primi dicci volumi ; i 
<lue susseguenti comparvero per cu- 
ra di uno de'suoi confratelli, che 
vi premise l’elogio del primo edito- 
re e vari scritti composti in sua lo- 
de. Si può consultare, per più parti- 
colari, la V ila di B. Pez nella Bibl. 
Benedictino-tVellicensis, di Kropf, 
p, 546 e suaseg.; e l’ l Ustoria rei Ut - 
terariae ordin. s. ISenedicti di Zie- 
gelbaucr, ILI, p. 466-76. — Il p. Gi- 
rolamo Pez, fratello del precedente, 
nato nel 1 685 , morto il dì 14 di ot- 
tobre del 1762, coadiuvò il p. Ber- 
nardo ne’ suoi lavori, e fu dopo lui 
bibliotecario di Moelck fin verso.il 
1760, epoca in cui gli successe il p. 
Martino Kropf. Iti publicò: I. Seri- 
ptores rerum Auslriacarum veteres 
ac genuini plurimam partem nunc 
primum editi, Lipsia, 1721-25; Ra- 
tisbona, 3 voi. in fogl. Il pri- 

mo volume contiene, oltre cinque 
Dissertazioni preliminari, quaranta- 
cinque Cronache o frammenti stori- 
ci; ed il secondo, cinquantasctte, 
di cui Zicgelbauer inserì i titoli nel- 
l’opera che citata abbiamo non lia 
guari, tomo IV, 44 ^- 4 ? : >1 terzo vo- 
lume comprende la Cronaca di Ot- 
tocaro iiorneecU, con un Giosario 
delle voci tedesche che invecchiaro- 
no; II Hi istoria s. Leopoldi , Au- 
strine tnarchionis , Vienna 1747* 
in foglio. 

W— s. 

PEZAY (Alessandro Federico 
Giacomo Masson, marchese di), let- 
terato, nato n Versailles nel 1741, 
fu tiglio di un impiegato superiore 
nel ministero delle finanze (1). Stu- 

(x) Giacomo Masson, padre di Peray, cit- 
tadino di Ginevra, divenne famigliare del duca 
Xsoopoldo di Isorcna, dal quale ottenne i titoli 
di tonai oliere di stato c di .direttore generale. 
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dtò nel folletto di Harcourt, in cui 
gli fu compagno di scuola Labarpe, 
che non gii perdonò mai la rapidità 
della sua fortuna, nè il ridicolo suo 
(are da protettore. Uscito del colle- 
gio, ammesso fu ne* moschettieri j o 
siccome aveva molto spirito e molta 
attività, seppe dividere il suo tempo 
fra i doveri del suo grado, i piaceri 
della società e la coltura della poesia. 
Comunicò i primi suoi saggi a Do- 
rat, cui scelto aveva a modello, e no 
ricevè consigli ed incoraggiamento. 
Contento deTacili progressi cui po- 
teva ottenere, limitava i suoi^voti a 
meritare il titolo di poeta e di uomo 
gentile ; ma la Cassini, sua sorella, 
destò iti Ini Tambizioue, stimolando- 
lo a badar seriaineutc al suo avanza- 
mento. Senza rinunziare all* amena 
letteratura, fece prendere fino d’al- 
lora ai suoi studi una direzione seria 
e comparve meno nelle brigate. Si 
narra che una sera Dorat trovato a- 
vendolo seduto al suo scrittoio, in- 
torniato di libri sulle materie di am- 
ministrazione, volle indurlo a lascia- 
re da canto quella farragine di ope- 
re, e che Pezay gli rispose: Amico 
mio, voglio essere luogotenente ge- 
nerale, c ministro di 4oanui - quin- 
di non ho tempo da perdere. Si cer- 
cava un ufiziale di merito per dare 
alcune nozioni di tattica al Delfino, 
dappoi Luigi XVI. Pezay, protetto 
dal ministro Maurepas, ottenne la 
preferenza, e si meritò, per la lealtà 
del suo carattere, la stima «lei giova- 
ne principe, ebe gli diede frequenti 
contrassegni di fiducia. In ricom- 
pensa de* meriti suoi, couseguì il 
brevetto di capitano di dragoni, ed 
eletto venne, poco dopo, maresciallo 
generale degli alloggi dello stato 
maggiore dell’esercito. Come Luigi 
XVI avvenne al trono, continuò a 

delle sue Snanxe. Conferito quest* olii «no impie- 
go peT la Lorena, allorché ella fu riunita alla 
Francia, essendo stato indicato al cardinale dì 
Fleury siccome l'uomo il più capace di erigere 
tale grande operaxione (Ragguaglio su Peiay, 
in troolf alia raccolta delle sue 0/nrs ). 
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tralta*o con bontà Pezay, : c iccó 
tenne uh epitetare commercio quasi 
senza intermiione, favore di che 
egli approfittò per comunicare al 
monarca lo Mie idee su i mezzi di 
alleviar i mali del popolose diminui- 
re le imposizioni. Pezay runtrihnJ, 
dicesi, alla caduta dell* aitate Ter- 
tny , ei> egli indicò INeckcr siccome 
l' uomo plfv capace di ripristinar l* 
ordine nelle linàttae. Abbagliato dal- 
la ■su ;> fortini», Przay si credi; allora 
tin grande nignore, e si attirò, per 
le sue manièri’ ridicole, de’ nemici 
patenti , contro i quali Matirrpas 
non lo difese elio debolmente. Fu 
allontanato dallo corte, creata esser»* 
dosi per lui la carica d' ispettore ge- 
nerale del litorale, con sessant inaia 
lire di stipendio. Ei visitò sui a i 
porti e gli arsenali, e mostrò in tale 
giro piò abiliti» di quella che si a- 
epettava da un uomo ebe fino allora 
era stato ignaro de' particolari della 
marineria. Per mala sorte commise 
F imprudenza di mortificare un in- 
tendente che godeva di molto credi- 
to: Pezay fu esiliato nella sua terra 
presso a Blois, di cui portava il no- 
me; e vi mori, il giorno 6 di decem- 
l»re del l^n, in età di 36 anni, ri- 
guardato, ma a torto , come un rag- 
giratore subalterno, punito giusta- 
mente della vanità sua. Egli era in 
commercio di lettere con Voltaire, 
il quale gl’indirizzò de’ versi grar.io- 
«i; e fu nello scarso numero di lette- 
rati ai quali G. 3 . Rousseau lesse le 
#ue Confessioni . n Pezay , dice 
Grimm, aveva infinito spirito, mol- 
ta arrendevolezza e dolcezza di ca- 
ràttere, un' anima ardentissima ed 
oltremodo attiva. Non aveva ebe il 
difetto di voler unire in sè continua* 
incute lutti gli estremi, di espan- 
dersi troppo, c di pretendere per co- 
gl dire di far britlurc in ogni occasio- 
ne tutte le parti del suo spirito e'det 
suo talento . Sforzi si moltiplicati 
non potevano che nuocersi mutua- 
mente. Tale abitudine altronde da- 
va ai suoi discorsi un'aria di prclcn- 
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#ione, ili cui egli treppur si avvede- 
va, ma clic la «orici à non perdona ; 
Ctl il merito più reale si faceva in 
tale guisa disconoscere sotto 1* appa- 
renza del ridicolo o della frivolezza** 
( Comm . epist. seconda parte, IV, 
125 ) {i). Siccome letterato, Pezay 
non hà nè le qualità, nè i difetti di 
Dornt-sno maestro: ha minor facili- 
tà, ma-più naturalezza; ed il suo sti- 
le, «altronde laborioso e studiato, sol- 
tanto di rado disadornano quel gergo 
*e que modi de' damerini che erano 
allora in riloda. Raccolte furono le 
sue poesie cori questo titolo: Opere 
piacevoli e inorali , o Varietà Ielle - 
taricy Liegi, 1791, 4 voi. in 16. Il 
primo volume, a cui precede un cat- 
tivo Ragguaglio della sua vita c del 
le sue opere, contiene la Nuova Ge- 
lide nel bagno , poema in sei canti, 
scritto 1 con grazia, ma che contie- 
ne a Ièri ne descrizioni troppo volut- 
tuose (2) ; una Lettera di Ovidio 
u Giulia , ri coi precede una Dis- 

(1) Riesce curioso il comparare tale giu- 
disto di Grimm con quello di Laharpc intorno 
all'antico suo ami o. ■> Qud do Peuy, «gli di- 
ce, che mio compagno ili collegio, non nac- 
que senza spirito. Ila pure una certa facilità di 
applicai**! j tari oggetti, c dcU’attmth per iin- 
niorarvl* n»a il pili pazzo amor proprio ha gua- 
sti tutto. £’ un esempio sorprendente del iteri- 
celo delle pretensioni : nor» i g» nliiuomo, c chia- 
mar si (a marchese; non sa la sintassi, e scri- 
ve de’» olii mi; non sa il latino, e traduce* Kra 
nato per nsoc della grazia, c spiare nella socie- 
tà per un eccesso di aiTcttazionc... Ila Qua so- 
rella gentilissima, a cui sola è debitore del suo 
avanzamento. Di 3* anni i* impiega».* nello sta- 
to maggiore, con brevetto di colonnello, c si la- 
gna altamente clic non si fa nulla per lui. I 
letterati non hanno nemici più pericolosi di ta- 
le specie di uomini che esser vogliono scrittori 
malgrado la natura ed il politico “ ( Comm, *- 
pia I, 173). Laharpe sarebbe stalo più indul- 
gente verso de Pezay, se avuta non avesse la 
pretensione di esseri* autore. Conviene che, quan- 
tunque scrittore ridicolo, Pezay si diporta nel 
suo mestiere di militare con emulazione ed io- 
tcìligcnèl ( M % Ì8o). 

(aV-Tale poema comparso era dapprima ù* 
cpiatlro canti, col titolo di Z elìde nel bagno, Pa- 
rigi, 1783, in B.vo ; ma Petay, che lavorava 
mollo le sue opere, lo corresse per consiglio de’ 
suol amici, ne ratnbib lo scioglimento, c «e fe- 
re un poema nuoto. Si trova la Nttora Zelidt 
nel bagno ne) turno IV della Raacotla di ti- 
roidi, in 10 voi, io 12. 

>9 
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seriazione imliritta a Diderot, sul 
genere dell’ eroide, e susseguita la 
Risposta di Giulia, di Dorat; e la 
Rasiera di Salency, pastorale in 
tre atti, rappresentata nel 1774, e 
che deve alla musica di Grétry il 
vantaggio di esser rimasta nel tea- 
tro (i). Il tomo secondo contiene le 
Poesie fuggeroli, fra le quali si fa 
distinguere 1 ’ Epìstola all' amante 
cui avrò , scherzo grazioso, ristam- 
pato in tutte le raccolte; ed alcuni 
opuscoli in prosa i 1 ' Addio alla 
Provenza , o idee sulle proriucie 
meridionali, due Novelle, ed un 
Saggio su i piaceri della solitudi- 
ne. Pezay è in oltre autore delle 
opere seguenti : I. Le Sere elveti- 
che dell' Alsazia e della Franca 
Contea, Amsterdam (Parigi), 1771, 
in 8.vo, Londra, 1772, 2 voi. in 12. 
E il frutto di un viaggio che V au- 
tore fatto aveva per ordine del mi- 
nistro, al line di riconoscere La si- 
tuazione delle frontiere dell’Est. Vi 
si leggono delle descrizioni curiose, 
frammiste a vedute sulle saline , 
sull’agricoltura, su i canali di navi- 
gazione, sulla libertà della stampa, 
ec. L’ editore, annunziava che 1 ’ au- 
tore aveva nelle sue cartelle le Sere 
parigine ; ma tale opera restii ine- 
dita; II La Traduzione in prosa di 
Catullo, Tibullo c Gallo, Parigi, 
1 7 ■j s , 2 voi. in 8.vo ed in 12; ri- 
stampata nel 1794. Laharpe dice 
clic Pczay non intendeva neppur 
una parola degli autori cui volle 
tradurre , e che le noto cui ag- 
giunse alla sua versione tono curio- 
se per la qualità loro ridicola , e 
sono scritte con istile da seden- 
te di guarnigione ( Comm. tener., 
1 , 175). Ma Koel a cui la Fran- 
cia è debitrice di una Traduzio- 
ne di Catullo, superiore a quella di 
Pezay, lo giudicò con minor disia- 

( 1 ) Grétry si lagna dell’ imbarazzo in cui 
Pcsay lo metteva ritoccando conti imamente il 
suo poema; nuora prova della diligenza con che 
eorreggi-va le sue produzioni. Vedi il tomo pri- 
mo de’ Saggi sui hi musica t nola. 
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vere. „ Quanto a me, dice, egli ha 
n il merito di avermi lastricata . la 
« via. Procurai di schivare gli sco- 
ri gli cui mi parve che non avesse 
n egli evitati, e di scriver meglio di 
si lui, togliendo però in lui tutto 
ti ciò che v’ha di fatto Itene “ (Disc. 
preliminare, p. a 3 ) ; III / Quadri 
a cui susseguita Li storia della 
damigella di Sj ane e del conte di 
Marcy, ivi, 1771, in 8 .vo. L’ autore 
dedicò tale raccolta a Grcuze, pit- 
tore che godeva allora di grande 
celebrità pel talento col qual dipin- 
geva delle scene famigliar! ( F . 
G»eczb);IV Elogio di Fenèlon, 
elio concorse pel premio dell' acca- 
demia francese, ivi, 1771, in 8.VO- 
L’ opera di Laharpe fu la premiata, 
quella di Pcaay è scritta con molta 
facondia c molto calore ; vi tono 
delle belle pagine; V Storia delle 
campagne di Maillebois in Italia, 
nel 1743 e 1748, ivi, stamperia rea- 
le, 1775, 8 voi. in 4 -to, con un at- 
lante. Il tomo primo contiene una 
traduzione poco esatta per vero del- 
la Storia della guerra cC Italia, di 
11 noti amici ( E. tale nome ), corre- 
data di note critiche, spesso ingiu- 
ste. Gli altri due volumi compren- 
dono il giornale di Maillebois , cui 
Pezay ottenuto aveva dall' amicizia 
del tiglio del maresciallo, militare 
anch’ egli molto distinto, e che avu- 
ta aveva una parte grandissima nel- 
le operazioni di suo padre (V. Maiu- 
1.F.UUIS ). L’opera è ricercata dai mi- 
litari, principalmente per le stampe. 

W— ». 

PEZENAS (Subito), astrono- 
mo e matematico avigoonese, nato 
il dì 28 di novembre del 1692, en- 
trò nella società de' Gesuiti versa 
l'anno 1707: nel 1728 fu fatto 
professore l eale d'idrogratia a Marsi- 
glia, e ne funse l'ufizio fino al 1749. 
Come soppresse furono le galere, 
il che avvenne in quell'epoca, rima- 
sto essendo senza poter più eserci- 
tar il suo impiego di professore, egli 
si volse all’astronomia, provvide di 
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Strumenti 1 * osservatorio , iif gran 
parte a sue spese, ed ottenne dal 
re una pensione per mantenervi 
due gesti iti. in qualità di oggi tin- 
ti : ne fu direttore lino alla sop- 
pressione dèlia società . Egli era 
corrispondente delfaccademia delle 
Scienze di Parigi, dal i”) 5 o in poi; 
e socio rii quelle rii Lione, di Marsi- 
glia e di Montj/ellier. La sua applical- 
zione alle scieùze matematiche non 
impedì che si desse alle fatiche delle 
missioni, per le quali aveva un ta- 
lento particolare ed un* eloquenza 
Cui la geometria non atea disecca- 
ta. Nel 1764 tornò a dimorare nella 
nativa sua città, dove morì il giorno 
4 di febbraio del 17*76. I suoi scritti 
sono: I. La traduzione della Fisica 
di Desagulierò, 2 voi. in 4 - <0 » 1761 ; 
Il La traduzione dell’ Ottica di 
8mitb, 2 voi. in IfXo, Avignone, 
1767. In fine al secondo volume v’ 
hanno 127 pagine di aggiunte, nel- 
le quali il traduttore cita diversi spe- 
rimenti etti fece sulla luce esulta vi- 
sione ; vi tratta de’cannocchiali acro- 
matici e di altri stranienti di ottica 
inventati dopo la pruhlicazione del- 
l’opera Originale. Gli appartiene piò 
particolarmente (ina soluzione inge- 
gnosa del problema della rotazione 
del sole ; III Traduzione del Trai - 
tato delle flussioni di Maclaurin , 
2 voi. in 4 .to, Parigi, 1 7^9 > ^ Ea 
Traduzione dc\V Algebra, del me- 
desimo autore; V Quella del Micro- 
scopio, di Baker ; VI Quella della 
Guida de matematici di Pa- 

rigi, 1767, in 8.vo di quasi 600 pa- 
gine ; VII Elementi della nautica , 
in 8.vo, 1 783, ristampati nel 1764; 
Vili Pratica della nautica, 1 74 1 
e 1 749 » in 1 2 ; IX Metodo dello sta- 
zare, in 4 lo > * 14 * 5 X Teoria e 
pratica della stazatura delle bolli , 
de' navigli e de' loro segmenti, in 
8 . vo, 1749 e <778. 1/ ultima edizio- 
ne è aumentata di due Memorie sul- 
la nuova staza, per Ilez, professore 
nella Scuola militare. Pezenas aveva 
già mandata all’accndcm in delle seien- 
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Èie la soluzione di un problema pro- 
posto da Keplero sulle proporzioni 
de'Srgmcnti di una botte tagliata 
para/ellamente al suo asse ( Vedi la 
Raccolta dcU’uccademia, 174*» H. p. 
102, e i notti stranieri , I, 55 ) ; Xt 
Astronomia de' navigatori , ih 8.vo, 
f 7GG. Vi prova chiaramente, con e- 
sempi numerosi *e contro l’asserzio- 
ne di ManpcrtUis, che pei problemi 
nautici la trigonometria sferica è di 
molto preferibile alle forinole spa- 
ventevoli del geometra francese. Séf 
tale opera non brilla per rinvenzio* 
he, esser può utile ai principianti 
che vogliono esercitarsi ne* calcoli ; 
XII Traduzione del Dizionario deF 
le scienze e delle arti di Tomaso 
Dtehe, 5 voi. in t^Xo, i *)53 ( F. Fk- 
nAt'o ); XIII IMemoric di matema- 
tiche e di fisica , compilate rfell’os- 
Scrvatorio di Marsiglia ( in società 
con Hlanchard, col p. I/agrange e 
con Saint-Jncqnes Sylvabellé , che 
gli successe nell’osservatorio di Mar- 
siglia ), 5 voi. in t^Xo, 1755 cd anni 
Susseguenti. Si trota nel volume dd 
1 755, un grande trattato del p. Pe< 
zenas sugli strumenti fatti per os- 
servare in mare e SuU’ciiometro ap- 
plicato al telescopio ; XIV Nuovi 
Saggi per determinare le longitu- 
dini in mare mediante i movimenti 
della luna e con una sòia Osserva- 
zione, Avignone, 1768, in 4 -todi 23 
pag., con un'Appendice dì 6 pag. Il 
metodo che fautore propone esige- 
rebbe la risoluzione di molti trian- 
goli ; XV Maniera di ridurre in. 
tavole la soluzione di tutti i trian- 
goli sferici, ivi, i 772, in 4-to di 16 
pag. L’autore valutava 18,000 fran- 
chi la spesa che richiesta avrebbe far 
stampa delle tavole di cui propone 
il modello ; XVI Esame del meto- 
do delt abate di La Calile, per tro- 
vare in mare te longitudini , ivi , 
1773, in B.vo dì 5 pag. Tale critica 
fa continuazione ai Numero XIV 
qui sopra ; XVII Nuova teoria del- 
le macchie del sole, inserita nella 
Raccolta dell’accademia delle scienze 
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(lìciti stranieri, VI, 3 t 8 ); XVIII 
Tavola di Ioga rii mi , Avignone, 
1*370, in £.to grande; sono pro- 
priamente le tavole, publicatc nel 
17^2, dn Gardiner, aumentate dei 
logaritmi ile’ 6cni c delle tangen- 
ti p»*r ciascun secondo de' primi 
quattro gradi. Onesti ultimi logarit- 
mi erano stati calcolati a dieci deci- 
mali da Mouton; rimasti erano ma- 
noscritti : c Pezenas, pubi ican doli, 
li ridusse a sette decimali; XIX Per 
ultimo Pczenas, in età di ottanta 
anni, diede in luce una Storia criti- 
ca della scoperta delle longitudini 
ivi, 1775, in 8 .vo, di 1G4 pagi è «ina 
continuazione della sua Astronomia 
de naviganti. L’autore vi aggiunse 
alcune idee nuove, per lo meno ar- 
rischiate, e delle citazioni fatte pro- 
babilmente a memoria, e che non 
sono molto esatte- Si scorge troppo 
spesso elio l’opera non è di quel 
tempo in cui l’autore era nel pieno 
vigor de 11 * intelletto. Livellato egli 
aveva il proposto canale di Proven- 
za; Pezenas fu uomo sommamente 
laborioso e professore stimabile. Le 
sue osservazioni del 1729 e degli 
anni susseguenti, esistono nell’ ar- 
chivio della marineria a Parigi. Al- 
tre osservazioni sono inserite nelle 
Memorie di Trévoux, per esempio 
quelle «lell’obbliquità dell’eclittica, 
e «Iella latitudine di Marsiglia («apri- 
le del 173 i). Fu annunzfata, uel 
1773, una Serie generale delle Me- 
morie e de’Trattati di matematiche 
contenuti nella Raccolta di tutte lo 
accademie dell’Europa, nc’giornali 
ed in altri libri periodici: doveva 
stamparsi in in Avignone, sot- 

to gli occhi del p. Pczenas ( Giorna- 
le 7 le' dotti, febbruioi773, pag. 1 iG). 
Ma tale raccolta non comparve . 
Lalande publicò l'elogio del p. Pe- 
zcpfts nel medesimo giornale, ago- 
si o del 1779, pag. 56 g. 

D L F. 

PEZRON (Paolo (1), cronolo- 

(1) Ah uni biografi aggiungono al noni* J! 
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gista valente, e filologo del pari dot- 
to e vago di paradossi, nacque nel 
1639 ad Heunebon in Brettagna. 
In età di venti anni,, entrò nella 
congregazione de’Ctaterreosi, vesti 
l’abito di religioso nell’abazia di 
Prie res, c, poi che terminata ebbe 
la filosofia a Renne», fu mandato a 
Parigi perchè vi studiasse la teolo- 
gia. La di lui applicazione a’suoi do- 
veri gli meritò In benevolenza di 
Jotiaud, vicario generale della con- 
gregazione, che il fece suo segreta- 
rio, e gli agevolò i mezzi di secon- 
dare il suo genio per le lingue o- 
rientali. Dopo la morte del suo pro- 
tettore, Pezroo tornò nell’abazia di 
Priòrcs, ed affidata gli fu la direzio- 
ne de’uovizi, 11 li zio cui funse per 
quattro anni, in modo «la gì usti tirar 
sempre più la fiducia de'suoi supe- 
riori. Nel 1677 richiamato venne a 
Parigi dall’abate di Gitcaux, che 1 ’ 
elesse sotto priore del collegio elio 
i Bernardini avevano in essa città: 
ma Pezron dimise presto tale 11 Tizio 
per applicarsi totalmente allo studio 
delle sacre Scritture; e ricominciati 
avendo gli studi «li teologia, otten- 
ne nel 1G82 la laurea dottorale, eoa 
molta lode. I suoi superiori il chia- 
marono a professare la teologia nel- 
la loro ca«a di Parigi; e«l eletto ne 
venne priore nel 1G8G. Poco dopo, 
Pezron di cui gli scritti estesa ave- 
vano la fama, fu promosso alla di- 
gnità di visitatore delle case del suo 
ordine, nelle provincia centrali del- 
la Francia. Nel 1697 il ™ gli confe- 
rì l'abazia di La Chartnoie; solleci- 
tato ci non aveva tale ricco benefizio, 
c Io cesse, nel 1703, senza riservarsi 
pensione. Tornò allora a'suoi studi 
con un nuovo artiere; ma l’eccessivo 
lavoro gli debilitò il petto natural- 
meute delicato, e morì a Cbessi, il 
giorno 10 di ottobre «lei 170G. Pez- 
ron era moltissimo istrutto nelle an- 
tichità ecclesiastiche ; il suo stile è 
chiaro, facile e piacevole. I suoi set it- 

Panlo, quello di li-ont, comari* nella Bj>»a Bruc- 
iaglia. 
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ti «ono: I. L' antichità de* tempi ri- 
pristinata e difesa , Parigi, 1G87, 
in 4 to, 1G88, in 8.vo. 1 / autore vi 
sostiene, seguendo l'autorità de’Pa- 
di i e quelle delle chiese di Oriente, 
che scorsero oltre a cinquemila an- 
ni fino alla venuta del Messia (1). 
Tale opinione fu confatala da Mar- 
tianny e dal p.Leqùien, siccome con- 
traria alla dottrina della Chiesa cat- 
tolica. Pezron rispose al primo, con 
una nuova opera intitolata: Difesa 
dell' antichità de tempi, in cui è so- 
stenuta la tradizione de’Padri e del- 
le ciiiese, ivi, 1691, in 4-to. II suo 
avversario, ridotto al silenzio, deter- 
minò di accusarlo all'arcivescovo di 
Parigi; ma il prelato non ammise 
tale accusa (f'.MAivriANAY) ; I! ò lag- 
giù di un Contento letterale e stori- 
co su i Profeti , ivi, iGt) 3 , in 12. 
Pezron divisava di formare una rac- 
colta di tutte le profezie, e di distri- 
buirle in un ortiine cronologico;* in» 
non esegui tale lavoro che su i pri- 
mi quattro capitoli di Osea, il piu 
antico de'profeti; su Gioele, Amos, 
Abdid, e su tre capitoli di Geremia j 
III I.a storia evangelica con ferma- 
ta dall'ebraica e dalla romana , ivi, 
169G, 2 voi. in 12. K una concordan- 
za de* Vangeli con un comcnfo che 
ne collega le varie parti. I/antore 
vi aggiunse due Dissertazioni : Tu- 
rni sulfepocu della morte di G. C. , 
cui fissa, secondo In tradizione, al- 
l’anno 29 della nostra era; e l’altra 
sul tempo in cui gli Ebrei celebra- 
vano la Pasqua; IV Antichità della 
nazione e della lingua de' Celli , 
chiamati con altro nome Galli , ivi, 
1703, in 12. L’opera è divisa in due 
parti. Nella prima, s’ingegna di pro- 
vare che i Galli discendono in linea 
retta da Gemer, primogenito di Gia- 
let, e che dopo di avere abitate, con 
vari nomi, l'Asia e le sue isole, que* 
popoli fermarono stanza presso al 

(l) n p. P.’Won segue la cronologia dei 
Sellatila, v rotila £873 anni fra la rrraiionK del 
mondo c fera volgare. 
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Ponte Etisino , donde mandarono 
Micce«sivamentc delle colonie in tut- 
ta TEuropa. Tale sistema, più inge- 
gnoso che solido, fu ammesso non- 
dimeno dalTahate Lenglet Dufres- 
noy, e dagli autori inglesi della Sto- 
ria universale. Nella seconda parie, 
Pezron si applica a dimostrare che 
la lingua primitiva de’ Galli era la 
celtica, quale appunto si è conser- 
vata e si parla tuttora nella Bassa 
Brettagna e nel paese di Galles; e 
terminò la sua opera con un elenco 
estesissimo di tutte le voci tratte dal 
celtico clic si trovano nel greco, nel 
latino e nel tedesco ( 1 ). Del rima- 
nente, non era che i! saggio «li un 
lavoro immenso di cui espose l’ordi- 
tura in una Lettera alTahate Nicai- 
se, inserita nelle Rovelle della re- 
publica delle lettere , giugno del 
1G99. Pezron puhlicò in oltre due 
Dissertazioni nelle Memorie di Trè- 
voux ; Tuna sull' antica dimora «le* 
Cananei ( luglio del 1704); e l’altra 
sui limiti della terra promessa (giu- 
gno del 1 705 ); e ( col nome di aba- 
te di la Charmoie) due Lettere a 
Baudelot (2), ed una Dissertazione 
intorno a Maria M* ul da lena, cui 
l’autore non distingue dalla sorella 
di Lazaro nè dalla peccatrice ( Gior- 
nale de* dotti, 1G98, p. 487; « 1699, 
p. 3 o 5 e 3 1 3 ). Per ultimo, ei puhii- 
cò una Carta della Terra santa , 
inserita nella Bibbia di Duhamel 
( ivi, 1G99, p. 348 ). Lasciate aveva 
manoscritte otto opere, delle quali 
citeremo: un Trattato della lingua 
ebraica , uno dell'origine delle let- 
tere , cd un altro dell' origine del- 
/’ astronomia . Aveva incominciati 
parecchi altri scritti di cui si trove- 
ranno 1 titoli in seguito al suo elo- 
gio nelle I\ le morie di Trcvoux , lu- 
ti) L’abate Gouj«*t publicb una buatta «•*- 
poMziunf ddl'<>|MT4 di Petroli, ucl turno primo 
tifila W! Hot. francesi. 

(2) La prima in occasione di una meda- 
glia di Pulmino; l’altra sulla parola Manna*, 
eh* si leggo su di una medaglia, in occasione 
della quale egli dice che rarroW oltre ad Suo 
vocaboli cui i Greci pitterò dai Celò. 
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plio ilei 1707. Niceron ne inserì un 
compendio imperfettissimo nel t. 1. 
delle sue Memorie, 

W— s. 

PFAFF (Giovanni Cristoforo), 
teologo luterano, nacque a Pi u Ili u- 
ge, nel ducato di Wiirtcmberg, il 
di 28 di maggio del i 63 i. Dopo gli 
studi di teologia, lii promosso al dia- 
conato nel (683 j fatto venne mini- 
stro a Stuttgard nel iC 85 ; professo- 
re di morale a Tubinga nel 1697; 
professore di teologia nel 1C99; pa- 
store nel 1705, e decano nel 1707. 
Mori in tale città il giorno 6 di feb- 
braio del 1720. Egli scrisse delle o- 
perc di teologia stimate nel suo par- 
tito, ed alcuni Coinenti sulla sacra 
Scrittura, inediti i più. Ne indiche- 
remo i principali; 1 . Dogmala Pro - 
tesiantium ex jure canonico et con- 
ciliisy Tubinga, 1722, in 4 ,to. Il li" 
glio dell’autore, Cristoforo Matteo, 
annovera tale opera fra le migliori 
c}ie uscite sieno della penna de'Lu- 
tei ani. Pedi V Introduzione alla sto f 
ria ile Ila teologia , tomo II. Di fatto 
tale giudizio è confermato da altri 
scrittori luteraui; Il Disputatio de 
Ecclesia repraeseniati va in conci- 
liis.be ne tratta nell'opera di Cristof. 
M.ilteo PfafT, qui sopra citato ; III 
Dissariationes in Mauhaeutìiy mol- 
to stimato ; IV Annotaliones in Sy- 
nopsin Theo 4 ori Thummii. Teodo- 
ro Thumm, professore di teologia a 
Tubinga e collega di Pfalf, è noto 
per una moltitudine di scritti pole- 
mici dc'quali alcuni gli cagionarono 
de'dis pia ceri; V Dissertalio de al- 
legali s Peteris Testamenti in No- 
s'Oy Tubinga, 1702, in Piàff 

scrisse de'Comcnti sql l'antico e sul 
nuovo Testamento, cui suo figlio 
divisava di publicare, siccome affer- 
ma egli stesso; ma questi nc fu im- 
|x:dito dai propri suoi lavori. Vedi 
Bibliotheca Bremensis , 1720. 

L — u — E. 

PFAFF ( Cristoforo Matteo), 
teologo protcstautc, tìglio unico del 
precedente, uato a Stuttgard il di 20 
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di decembre del 1G86, mostrò, in 
gioventù, disposizioni si felici, eh© 
fino dall'età di tredici anni fu am- 
messo baccelliere nell'u ni versila di 
Tubinga. Applicalo essendosi con 
grande zelo allo studio delle lingue 
orientali, recitò nel 1702 un discor- 
so in lingua samaritana dinanzi agli 
amministratori del pensionato teo- 
logico, in cui ottenne una pensione. 
In età di diciuLto anni, incominciò 
a predicare, ed eletto venne dal con- 
cistoro ripetitore di teologia, il du- 
ca di Wurtcmberg il fece in segui- 
to viaggiare a sue spese, PfafT ebbe, 
nc'circoli di Germania, lunghe con- 
ferenze coi teologi e coi rabini, 
presso ai quali si perfezionò nella 
letteratura ebraica. Dalla Germa- 
nia si recò in Olanda ed in Inghil- 
terra, tornò per l'Olanda in patria, 
ed imparò a Giessen, presso al pro- 
fessore Burklin, la lingua etiopica. 
Incaricato di accompagnare i! prin- 
cipe ereditario di Wurtembcrg* ne* 
suoi viaggi, in qualità di precettore 
e di cappellano, ottenne, nel 1708, 
gli ordini ecclesiastici nel concistoro 
di Stuttgard, e si recò, col principe, 
da Losanna a Torino. Durante il 
suo soggiorno in tale città, trasse dal- 
la polvere de' manoscritti preziosi 
della biblioteca, ne copiò parecchi, 
ed additò l'importanza di alcuui al- 
tri. Mandò al p. Montfaucou de'ser- 
rooni inediti di s. Gio. Crisostomo; ai 
BuJlandi&ti efi Anversa, la vita di Teo- 
doro Tirone ; a Fa bri ciò, de* fram- 
menti delle Opere di saut'Ippolito, 
Ei non fu meno comunicativo verso 
altri dotti.- publicò dal suo capto duo 
scritti tratti dalla medesima biblio- 
teca ; erano de'fram nienti delle Ope- 
re di Lattanzio c di saut'lrcneo. Lo 
cognizioni cui mostrò nello Jinguo 
antiche, gli meritarono la stima e la 
fiducia del governo di Savoia : affi- 
dato gli venqe un vecchio diploma 
di un imperatore greco ; PfafT lo 
tradusse, e mostrò come esso assicu- 
rava le pretensioni della casa dì Sa- 
voia al regno di Cipro. Il duca lo 
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consultò pure più volte utile dottri- 
ne delle comunità che separate si e- 
rano dalla Chiesa cattolica. PfafT ac- 
compagnò in seguito il principe ere- 
ditario ne*Paesi Bassi ed in Francia 
nel 1 7 1 5 : ebbe a Parigi frequenti 
conferenze coi teologi de'diversi or- 
dini monastici In seguito ad una di 
tali controversie, il p. Arduino tracor- 
se in tale ira, che disse delle cose of- 
fensive al teologo tedesco $ ina la du- 
chessa, madre di Orléans, nata prin- 
cipessa palatina, gli fece dare soddis- 
fazione . Nel 1716 reduce da* suoi 
viaggi, ottenne la cattedra di teolo- 
gia neU'università di Tubinga : d’ 
allora in poi gli onori e le dignità 
conferite gli vennero in gran nume- 
ro. Eletto fu successivamente deca- 
no della chiesa di Tubinga, cancel- 
liere del Tu Diversità, conte palatimi 
con facoltà di crear dottori in teolo- 
gia, abate di Lorch, membro degli . 
stati di Wurtemberg, della società 
delle scienze di Berlino, cancelliere 
deirunivcrsitàdi Gottinga, ufìziocui 
non accettò, e finalmente cancelliere 
del funi versiti di Giessen, e decano 
della facoltà di teologia. In quest’ul- 
tima carica, dopo quattro anni di e- 
aercizio, PfafT terminò di vivere il 
giorno 19 di novembre del 1760. 
La sua biblioteca fu comperata dall* 
abazia di Arnsburg, in Veteravia. 
PfafT uno fu de'più grandi teologi 
della sua comunione. Si adoperò con 
zelo per Tu ninne de’Luterani e de* 
Calvinisti, la quale non avvenne che 
a’nostrì giorni. La sua erudizione 
era immensa, siccome il mostrano i 
numerosi suoi scritti, de'qtiali il sem- 
plice elenco empie uu foglio di stam- 
pa nelle bibliografie tedesche. Indi- 
car non ne possiamo che i principa- 
li : I. Dissert. crii, de genuinis li - 
brorum Novi Testamenti lectioni- 
bus, Amsterdam, 1709, in 8.vo ; II 
Firmiani Lactantii Epitome insti - 
lutionurn divina rum ad Pendatium 
fratrem ; Anonimi l Ustoria de hac- 
resi Ma n idi aeoru m ; Fragmen t u m 
de origine generis Immuni ; et 
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Julii fi ila ri itili exposilum de la- 
ttone Paschae et rìtensis f oc., Pari- 
gi, 1712, in 8.vo. Tratte egli aveva 
tali opere inedite dalla biblioteca di 
Torino : la più importante è quella 
di Lattanzio di cui mancavano i pri- 
mi cinqnantacioquc capitoli nelle c- 
dizioni stampate di tale scrittore. 
Bunemann , nella sua edizione di 
Lattanzio, publicò nn fac - simile 
del manoscritto trovato da PfafT j III 
Dimostrazioni solide della verità 
della religione protestante contro 
la religione pretesa cattolica , Tu- 
binga, 1713, 1719. Avendo i giorna- 
listi di Trdvoux confutata tale opera 
nel 1723, l'autore rispose loro con le 
dissertazioni publicatc nel 1725 j IV 
S.Irenaei fragmenla anecdota quae 
ex bibliotheca Taurinensi eruit , 
latina versione nolisque donavil ; 2 
Dissert. de oblalione et consecra- 
lione Eucharistiae illustravi /, de- 
nique liturgia graeca J. C. Grabii 
et Dissert. de jjraejudiciis theolo- 
gicis auxit , Aia, 1715, in 8 .vo, Lei- 
da, 1 743, in 8 .vo. Scipione Maffei, 
che lesse, in tali frammenti, dc'passi 
poco favorevoli al dogma della tran- 
sustanziazioue, credè che fossero al- 
terati. lucomiuciò su tale argomen- 
to, fra i due dotti, un epistolare 
commercio che si può leggere nel 
tomo XVI del Giornale de' letterati 
d' Italia nell* edizione delle Opere 
di sant' Ireneo, publicate nel 1734, 
a Venezia, dal p. Massuet, e nel 
Sy magma dissert. theolog. di PfafT, 
che scrisse altresì: V Dissert. apo- 
log. de fragrnentis Irenaei a ne c do- 
tis , Tubinga, 1717. Una controver- 
sia che 1* autore ebbe col pastore 
Turretin, di Ginevra, sulla comu- 
nione, fu argomento all* opera se- 
guente : VI Dissert. apolog. de con- 
tradictoriis , ntim proprie loquendo 
credi passim ? 1717. La dissertazio- 
ne De pracjudiciis theologicis, fu 
confutata da Carpzovio e Collins j 
VII Primitiae Tubingcnses , Tu- 
binga, 1718, in 4 toj raccolta di Dis- 
sertazioni teologiche di fui ue ub- 
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Inaino già indicale alcune ; Vili 
Focili* Dolcmicus. Ludov. Hogetii , 
ivi, 17 io, 1721, cou Irò 1 ’ abate Ro- 
ger, decano di Bourgcs, clic annun- 
ziata aveva una confutazione degli 
scritti di Pfafif; IX Corpus doari- 
nae . moralis Sorbonicum , noti s il-, 
luslralum curii hisloria constilulio- 
nis Unigenilus, ivi, 1718, in 4-to ; 
X Acla et scripta publica ecclesia 
ZF artembergicae, fasciali ., I, ivi* 

1719, in 4 .to ; XI De originibus j ti- 
ri s ecclesia* ti ci, ivi, 1 7 1 9* 1720, 
1 756. j XII Disseriationes a nt ì- Bue- 
li tuie tres , in quibus Pet.Bódius,., 
rcfcllilur et conjliclalur , ivi, 17*9, 

1720, in 4-to. I teologi protestanti 
considerano tale scritto siccome mia 
delle migliori confutazioni di Bajrlcj 
XIII Inslitutiones theologicae dog- 
maticae et mora ics, ivi, 1719, in 
B.vo; Francfort, 1721, in 8.vo. Si 
scorge, in tale opera, una grande in- 
dependenza di opinione; ed è cu- 
riosa per un numero grande di rag- 
guagli letterari e bibliografici; XIV 
Introducilo in fiìstor. theologiae lit- 
ter ariani, Tubinga, 1720; di mol- 
lo aumentata, ivi, 1724 30 , tre voi. 
in 4 to ; la parzialità dell'autore con- 
tro i cattolici vi appare con sover- 
chia passione; XV Dissert. polemi- 
ca de successione episcopali qua 
probalur cani in tota quoque palei 
ecclesia, maxime in romana du- 
durn deferisse, ec., ivi, 1720, in 
4-to; XVI Sintagma dissertano - 
num thcologicarum,Slut{Qnuì y t 720, 
in 8.vo; XVII A lloquiutn irenicum 
ad Protestante*, llatisbona, 1720, 
in 4 .to. A tale discorso susseguitane 
no alcuni altri sulla differenza fra 
le opinioni de' Protestanti; XVIII 
Dissert. de variationibus cede*. pro- 
test. adversus Bossuelum , Tu lun- 
ga, 1720, in 4 -to. L* autore si prova 
di rispondervi al fopera dell’immor- 
tale Bossuct, sulle Variazioni dello 
chiese protestanti ; XIX Acla et 
scripta publica constitulionis Uni- 
genita* , ivi, 1721, in 4*to; *723; 
XX Inslitutiones historiae ecdc- 


P F A 

siasticae , ivi, 1721, in 8.vo; 1727, 
in B.vo, seconda edizione aumentata 
di molte note letterarie e bibliografi- 
che. Tale compendio succinto, me- 
todico, e che abbraccia tutti i punti 
principali, è di inolia erudizione e 
critica, e rimanda pei, particolari al- 
le altre opere delfautorc, ed ai trat- 
tati fatti su ciascuna parte nelle di- 
verse comunioni; XXI Oralionum 
accade m i caru m htxas, ivi, 1721, 
iu 4-to ; XXII A nimadversiones 
histor.-theol og i eoe in J. Basii agii 
llisloriam eccles. protestarli. , ivi, 
1722, in 4 *t°* XXIII O rat io de e- 
gai sino, nova phi Issopi tic a haeresi, 
ivi, 1723, in 4 -to, XXIV Dissert, 
histot ^tlieolog. de formula consen -, 
sus //elvetica, ivi. Tale scritto fu 
confutato dal pastore Suicidio, di 
Berna ; XXV Disseti, de poeto in- 
ter Deum patrem et fi li uni a Lu- 
dov. ì Molino confido, ivi, 1726-27; 

XXVI Instituiiones juris ecclesia- 
stici in usum auditorii Pf affinili , 
Francfort e Lipsia, 1727, 1702, in 
8.vo. Il titolo promette lo Lettere 
che Leibnizio scritte aveva a Piali; 
ma esse non vi sono inserite; si pre- 
tende che avendo questi scritto a 
Leibnizio per sapere se il principio 
sul quale era fondata la Teodicea, 
fosse una facezia, Leibnizio rispon- 
desse che si stupiva come nessuno 
se ne tosse avveduto più presto ; 

XXVII De fu nd aliane, fati*, anti- 
q aitate et re forma lione tuonasi , 
Laurcacensis , Tubinga, 1728, in 
4 -to; XXVIll Fcclesiae evangeli - 
cae libri sytnbolici , ivi , 1 700 in 
8.vo; XXIX Ziisposta alle dedici 
Lettere dclr. p. Se li affi tuie ber con- 
tro i Protestanti, Francfort, 17 33 , 
in 4-to. Talo scritto comparve in 
francese, no rimase senza risposta* 
XXX Dissert, t/teolog. casuali s de 
invocatone s. Christophori ad lar- 
giendos nummo*, ivi, 1748; XXXI 
Ve slercoranistis medii aevi , ivi, 
1750; XXXII Oratio inaugurali s 
de pracscnti quae inter pai lamen- 
timi et de rum Gallicanmn agi tur 
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controversia , Gies&en, 1766» ili 4 *to* 
Pfa.fi scritte le Prefazioni od : Intro- 
duzioni di und moltitudine di opere 
composte da altri autori. Sotto la sua 
direzione fu politicata in un voi. in 
frgl., 1729 la Bilibiu conosciuta fra 
i Protestanti di Germania» col titolo 
di Bibbia di Tubipga. 

: ; - D-u. 

PFEFFEL- (Giovanni Corrado), 
giureconsulto c diplomatico , na- 
to (1), nel 1 G84? a jMoundinger» nel 
paese di Batlen, studiò con lode a 
Basilea ed a Strasburgo, e passò in 
seguito parecchi anni a Vienna, co- 
me segretario dell* inviato dei mar- 
gravio di Baden-Uurlacb, divenne 
indi famigliare del barone di Lin- 
cker, consigliere aulico, che posse- 
deva l'intima confidenza dell' impe- 
ratore Giuseppe I. Dopo la morte 
del barone di Lincker, PfefYel viag- 
giò in Germania, in Olanda ed in 
Inghilterra, tornò a Strasburgo, c fu 
impiegato nello spoglio degli archi- 
vi di Fnsisheim. L’unione delfAlsn- 
zia alla Francia moltiplicate aveva lo 
relazioni di tale regno con la Ger- 
mania; e le condizioni dell’unione, 
mantenendo parecchie delle regole 
e delle osservanze del diritto germa- 
nico iti tale provincia, ne renderono 
necessaria la cognizione al ministero 
francese. Sottoposte furouo lunga- 
mente ad un consiglio, formato in 
parte di publicisti francesi, ed in 
parte di magistrati del paese, le que- 
stioni ohe interessavano l’ Alsazia; 
indi T incapacità conosciuta di tale 
consiglio indusse il gabinetto di 
Versailles a consultare, su tali que- 
stioni, un antico professore di dirit- 
to di Strasburgo (V. Ozabcht), che 
divenuto era pretore regio di tale 

(1) La famiglia di cui uscirono i tre in- 
dividui di noni'* P felle I, discende da un |>octa 
del secolo dcciinotrrio, del quale aliteli sonetti 
( in onore di Federico il Bellicoso , ultimo du- 
ca di Austria della casa di Dambcrga ) fanno 
parte della Raccolta dei Mìnnesingtr o Trova- 
tori tedeschi appartenenti alla biblioter'i del re 
di Frantela. Il nome c le armi della famiglia 
P felici sono quelle medesime di Ulc trovatore. 
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città. Come Obrecht Inori ( 1 701 ); 
il consiglio riprese persi lo statuirà 
su tali materie; talvolta consultato 
era nitrosi l’intendente della p^vin- 
cia. Finalmente sotto la reggenza 
fu risoluto ebe addetto fosse al di- 
partimento degli affari esturi uu 
publicista versato nella cognizioni! 
del diritto pu litico germanico, con 
titolo di giureconsulto, del re. Plcf- 
fol, designato per tale ulizio, ne 
prese possesso nell’ anno 1712. Ri- 
siedeva alternativamente a Versail- 
les ed a Colmar. Alcune delle scrit- 
ture cui mandava al ministro , o 
che trattavano degli affari politici 
di quei tempo, stampate e politica- 
te furono nelle raccolte diplomati- 
che di taleepoca ; la loica di esse è 
stringente , ed elegante il latino. 
Pfeltèl in preferenza scriveva in ta- 
le lingua, che gli era più famigliare 
che la lingua francese; ed altronde 
il latino godeva tuttavia la preroga- 
tiva di essere la lingua detta diplo- 
mazia. Pecquet, primo ministro de- 
gli affari esteri, avvertiva di rispon- 
dergli del pari in latino. Giovanni 
Corrado Pfcil'el morì il dì 14 di 
marzo del ■ ■j 38 : la maniera distin- 
ta con cui fu use il suo ulizio meri- 
tata gli aveva la benevolenza del 
ministero ; ed aveva ottenuta, pel 
suo primogenito, la sopravvivenza 
della sua carica, e per lui stesso, nel 
1 7 2 7, per raccomandazione di Chau- 
velin, 1 ’ ulizio di stettmestre di Col- 
mar, una delle prime magistratura 
municipali dt tale città. 

G— IID. 

PFEFFEL ( Cristiano Federi- 
co ), primogenito del precedente , 
usto a Colmar il giorno 3 di otto- 
bre del 1 72G, studiò la storia ed il 
diritto publico, a Strasburgo, sotto 
il celebre Schoepflin, del quale era 
commensale, ed a cui fu di grande 
utilità nel comporre 1 ' A Inatta illu- 
strata. Troppo giovane nel momen- 
to della morte di suo padre per suc- 
cedergli in virtù della sopravvi- 
venza promessa, niuna cosa ebbe 


458 PFE 

più a cuore che il far rivivere T ef- 
fetto di tale titolo, allorché giunse 
all'età in coi poteva aspirarvi. Per 
ossea* in grado di sollecitare in per- 
bo na tale grazia, accettò senza esita- 
re la commissione che procurata gli 
Tenne per raccomandazione del pro- 
fessore Schoepflin, di sostenere, sot- 
to la direzione dei conte di Loss, al- 
lora ambasciatore di Sassonia in 
Francia, le pretensioni della corte 
di Dresda sulla successione di Ha- 
naii-Lichtenberg. PfefTel, arrivato 
a Parigi nel 1749, * n breve si con- 
vinse che non vi era per quel mo- 
mento nessuna speranza per lui di 
ottenere 1 ' impiego cui chiedeva , 
però che divise n'erano le uttrihu-' 
zioni e divisi gli emolumenti fra 

E orecchi titolari viventi. Il conte di 
.ose, die, in quell’intervallo, prez- 
zato aveva il suo merito, volle com- 
pensarlo, mettendolo agli stipendi 
«Iella sua corte, come segretario ef- 
fettivo di ambasciata. In tale quali- 
tà, PfefTel publicò, nel r] 54 , la pri- 
ma edizione del suo Compendio cro- 
nologico della storia e del diritto 
yublieo di Germania , ad imitazio- 
ne del Compendio cronologico del 
presidente Henault, che era allor di 
recente comparso. Il medesimo an- 
no si recò a Dresda, cd ivi inspirò 
al conte di Brillìi, ministro dcll’elet- 
tore, re di Polonia, sentimenti non 
meno favorevoli perluicbequelli del 
primo suo capo. Ki dovè loro il ra- 
pido suo avanzamento al grado di 
consigliere di ambasciata , con la 
prospettiva dell’ impiego di diretto- 
re degli affari esteri, cui allora eser- 
citava de Saul. Sembrò anzi che la 
nerra dei sette anni, nel principio 
ella quale affidate gli furono alcu- 
ne negoziazioni, dovesse farlo salire 
un grado più alto ; però che posto 
ranno nel numero de’ concorrenti 
con Gutschmid, dappoi ministro di 
gabinetto, per una delle cariche d' 
inviato della corte di Sassonia al 
congresso pacificatore di Augusta . 
Tale congresso uuu si tenne , cd 
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■vendo la gnerra preso una piega 
contraria alla causa sassone, Pfetlel 
ottenne dal conte di Briibt la per- 
missione di aspettare in Francia 
tempi migliori. Altronde entrato ei 
non era agli stipendi di Sassonia 
che in virtù di una permissione del 
re di Francia, ed a condizione di 
tornar subito che la M. S. ordinato 
l’avesse. Il cardinale de Bornia lo 
richiamò, nel 1 758, il mandò a Ra- 
tisbona in qualità di consigliere di 
legazione, e, per conseguenza, d'in- 
caricato di affari ad interim presso 
la dieta. Ma, fino dal 1761, Pieliti 
divenne vittima di un raggiro; e 
per solo compenso delle speranzo 
cui sacrificate aveva rinunziando al 
servigio di Sassonia, ottenne la per- 
missione di passare a quello di qua- 
lunque corte straniera che non fos- 
se allora in guerra con la Francia. 
Peusò dapprima alla corte di Sas- 
souia ; ma siccome il risentimen- 
to cui il conte di Brulli conser- 
vava che avesse PfefTel rinunzia- 
to al servigio di esso, chiuso glie- 
ne aveva irrevocabilmente l’accesso, 
Folard, allora ministro di Francia- 
a Monaco, il fece eleggere, nel 1 763, 
residente del duca di Due Ponti 
presso alla oorte di Baviera. Verso 
il medesimo tempo divenne dap- 
prima membro, e, poco dopo, di- 
rettore della classe storica dell' acca- 
demia di Monaco, in luogo del ca- 
valiere, poi conte di Buat. Pfelfol 
esercitava con molto zelo e molta 
attività tali diversi ufizi, allorché 
nel 1 768 richiamato venne a Ver- 
sailles per assumervi, presso al mi- 
nistero degli affari esteri, l’uGzio di 
giureconsulto del re, di cui il duca 
di Prasliu accordata gli avera 1 ’ a- 
spcltativn nel 1763. Dal momento 
in cui Pfeffel ne fu in possesso, de- 
dicò tutto il suo tempo ai doveri 
che gl'impediva tale impiego e de’ 
quali la varietà delle sue cognizio- 
ni, la vasta sua erudizione e l'atti- 
vità sua ingrandivano il cerchio. 
F’u successivamente incaricato di 
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missioni per regolare de* con fini nc # 
Paesi Bassi con T Austria, ed in al- 
tri punti con T elettore di Tceviri, 
col vescovo di Liegi , col duca di 
Wurtemberg, col duca di*Oue Pon- 
ti, col principe di Nassau* Wcilburg 
e con la casa di la Lejren. Oltre ai 
lavori di sua competenza, v* ebbero, 
dal i “368 (ino al 1*792, pochi atti di- 
plomatici importanti nella compila* 
zione de ‘quali lavorato egli non abbia 
o su cui non sia stato consultato dai 
ministri successivi, e spesso d’ordine 
espresso del re( 1 ). La soladiversione 
cui desse alle gravi sua occupazioni, 
consisteva in un numero piuttosto 
grande di scritti che inserir faceva 
nelle Notizie politiche di Schloet- 
zcr, ne'quali combatteva con forza 
le prevenzioni de’tiemici della Fran- 
cia. Ottenuto egli aveva, in ricom- 
pensa degli utili 6U oi servigi, Tufi- 
zio di SteiUmesler nella nativa sua 
città, e suo figlio per aggiuuto, di 
cui le eccellenti disposizioni promet- 
tevano una terza generazione di 
giureconsulti del medesimo nome, 
degna delle due prime. La rivolu- 
zione dispose diversamente. Forte 
zelatore delle dottrine del governo 
monarchico, e vedendo che la rivolu- 
zione minacciava di rovesciare il 
trono di Luigi XVI, PfefTel pre* 
so u tata aveva, fino dal 1790, la ri- 
nunzia della sua carica a de Mont- 
morin, indi a de Lessart. Ambedue 
ricusarono d* accettarla, ed anzi T 
avevano incaricato di recarsi a Due 
Ponti per trattarvi de‘compensi cui 
il duca e gli altri principi privati 
de’Ioro possessi in Alsazia avevano 
diritto di pretendere. In mezzo ai 

( 1 ) Vrrgcnn»** in<»*w> aveva spesto tolto oc* 
rhio il lavoro di PfHfcl al re Luigi XVI, che 
tuo da li ora concepita avo 4 una grande stima 
per tale ppblii isla, »d un'alta idea delle o«oe 
mie ro^niiiooi f, della rctlitudine del suo giudi- 
zio. Di fatto, quando il ministro ragguagliava 
il re di qualche affare imjwrlanle, il buon prin- 
cipe non mancata mai di fargli questa interro- 
gazione 1 Ch* cosa 04 prosa Pfejftl f L’ autore 
dc||a presente notizia ebbe tale aneddoto da Sllon- 
lyon, 4 cui raccontato J'atca de Vergerne* 


P F E . 

lavori di tale negoziazione ricevè la 
nuova della sua riforma, nell’aprile 
del 1792. Restituito in tale guisa ni* 
l’independenza , ne approfittò per 
tornare, col titolo di consigliere in- 
timo di stato, agli stipendi del duca 
di Due Ponti j e tale condotta era 
tanto più naturale che nei 1787 il 
duca dato gli aveva un feudo e let- 
tere di naturalità. Malgrado tali cir- 
costanze, Pfeffcl fu scrìtto sulla li- 
sta de’migrati; ed i suoi beni situa- 
ti in Alsazia, furono confiscati e ven- 
duti. Continuò a dirigere i princi- 
pali affari 'del duca Carlo di Duo 
Ponti fino alla morte di esso princi- 
pe, avvenuta nel 1 795 ; dopo la qua- 
le, avendo il suo successore, il duca 
Massimiliano Giuseppe (dappoi elet- 
tore c re di Baviera) cessato d'i Ri- 
piegarlo senza cessar di stimarlo, 
PfclTel si ritirò a Norimberga. Ver- 
so la fine del 1800, obbedì alla voce 
degli amici suoi che il richiamava- 
no in Francia perchè ottener vi po- 
tesse qualche risarcimento delle per- 
dite di ogni specie con cui la rivo- 
luzione colpito l’aveva. Non gli fu 
restituito il suo patrimonio; ma il 
ministro delle relazioni estere di 
quell’epoca (Tallcyrand) sparse su- 
gli ultimi giorni di tale vecchio ser- 
vo della monarchia tutte le conso- 
lazioni , che erano in poter suo. 
Piotici dovè a tale patrocinio il fa- 
vore di essere compreso nel primo 
conferimento della Legione di ono- 
re, c di esser fatto membro della 
giunta mista della navigazione del 
Reno, ufizio cui esercitava tuttavia 
nel momento della sua morte, avve- 
nuta il giorno 19 di marzo del 1807. 
I principali titoli letterari di Pfcl- 
fcl sono, il suo Compendio cronolo- 
gico della storia e del diritto pu- 
blico di Germania , di cui fatte fu- 
rono quattro edizioni, e de’numero- 
si Discorsi e Dissertazioni, publica- 
te nella raccolta de’lavori storici del- 
Taccademia di Monaco, conosciuta 
col titolo di Monumenta Doica. Egli 
era stato il fondatore di tale raccoi- 
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ta letteraria, nel 1763, allorché era 
direttore delfaccadcmia: ella contie- 
ne le vecchie carte* gli atti cd i di- 
plomi concernenti la storia di Bai 
viera, tratti dagli archivi dellp aba- 
zie e cie’con venti del jiaese. ILCom- 
pendio cronologico , che fina dalla 
4 u.i puhlicazione venne in grande 
riputazione, iti speriahnentc lodato 
dai Protestanti, Robertson io ritd 
spezio come autorità nella teoria di 
Carlo Quinto , e servi frequente- 
mente per guida agli autori déW'Ar- 
te di vcrijicarc le data tale ope- 
ra pose Plèffel in rivalità, non vch 
lontana con l’autore degli zinnali 
delC Impero ; ed i sicofanti di Vol- 
taire se ne impadronirono per lai* 
gustare a PlWfel le dolcezze della 
tolleranza liioaoftca . L’articolo pu- 
bi irato nel commercio epistolare 
di G rimìn , in occasione della! terza 
edizione del Compendio cronologi - 
co, è un tessuto di falsità e di calun- 
nie, di cui la miglior confutazione 
è la stima generale di che Fidici 
non cessò di godere. Kg li è autore 
in oltre: I. Di Ricerche storiche 
concernenti i diritti del pupa sul - 
la città e sullo stato di Avignone , 
con documenti giustijicanti , Pari- 
gi, 17G8, in 8.vo: opera ordinata dal 
ministero per giustificare foccii pu- 
lsione del Contado latta dalle truppe 
francesi. Avendone un publicista i- 
taliano fatta la confutazione, P felici 
la stampò aggiungendovi la Difesa 
delle Ricerche storiche, er., Parigi, 
1769, in 8 vo; Il D'uno Stato della 
Polonia , con un compendio del suo 
diritto pUblico , e delle nuove costi- 
tuzioni, ec., Parigi, 1770, un voi. in 
la. È pur autore di Dissertazioni 
storiche su i limili della Baviera 
ne secoli decimo e nono ; — Sulto- 
rigine ed antichità de feudi di Ba- 
viera ; — Su i sigilli degli antichi 
duchi di Baviera e sull origine del- 
le loro armi ; — Della Storia degli 
antichi margravi del IS'ordgau o 
dvXVAlto Palatinato} — -Dell* Illu- 
strazione del diritto publieO’ delta 
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'Germania mediante quello della 
Polonia ccj Per ultimo l’archivio 
degli all ari esteri conserva una quan- 
tità di Memorie c di altri manoscrit- 
ti che provano fattività ed i talenti 
di tale publicista, Amico desìi uo- 
mini i più * ragguardevoli di quel 
tempo!, iniziato durante un mezzo 
secolo negli altari i' più importanti, 
dotalo di una mentori» felicissima, 
sapeva una moltitudine di aneddo- 
ti ^ c Degnino più di lui sarebbe sta- 
to in grado di lasciare delle Memo- 
rie sulla storia contemporanea ( 1 ). 
Fu spesso sollecitato; ma seppe sem- 
pre resistere alle istanze desimi a- 
tnici, convinto, dieèva^-che un uo- 
mo publico non può, senza esporsi 
a giusti rimproveri, rivelare le par- 
ticolarità cui le sue attribuzioni e la 
fiducia del governo il misero iti gra- 
do di sapere. Tanta delicatezza di 
Pfcffei eia una conseguenza della 
più severa probità spinta tino all’ir- 
1*1 tabi li t li, che era la base del suo ca- 
rattere. — Cristiano Uberto Pfbf- 
fpl, consigliere di stato, ed inviato 
straordiu/irio di Baviera in Inghil- 
terra, ò uno de’lfgli di tale ptiblici- 
sta. Gli ero stato aggiunto npl 1788^ 
ma, costretto nel 1792 a recarsi pres- 
so a suo padre, rimase agli stipen- 
di Baviera . Quando entrò nell* a- 
ringo della diplomazìa, ptiblirò un* 
erudita Dissertazione: De limitibus 
Galline. 

G— A— D. 

PFEFFEL (Teopilo Corrado), 
poeta e letterato tedesco, fratello ca- 
detto del precedente, nacque a Col- 
mar nel 1738. Privo per tempo di 
suo padre, ebbe nella 6 iia madre una 
guida istrutta, e frequentò il ginna- 
sio di Colmar lino all’età di quattor- 
dici anni. Un suo parente il preso 
allora presso di sé, per prepararlo 
agli studi dclfiinivcrsità. Gli mise 
nelle mani i modelli della letteratu- 
ra tedesca. Mailer, Hagedori» e Gel- 

(1) Vcrgpfiae» il chiamava, i miei archivi 
Viventi, 


Digitized by Google 



P F E 

lert; e di tedici anni il giovane 
Pi 'cUcl si recò in Malia, al line di 
studiarvi la giurisprudenza; ma la 
tua vista, naturalmente delude, sof- 
fri molto dall'ardore col quale prose- 
guì gli studi, e specialmente dal lavo- 
ro di notte. Obbligato di celare le 
letture, si recò pressa a suo fratello a 
Dresda. Avendo questi seguito il re 
in Polonia, P felici tornò in patria. 
Ivi, malgrado tutte le cure e tutti i 
rigtiardi,provò La disgrazia di perderò 
In vista, in età di ventun anni. Tale 
infermità non impedì che stringes- 
se iin’lmioue, in cui trovò, il com- 
penso di tutti i mali suoi. Sposò nel 
l'jòq la persona che nelle sue poe- 
sie è dinotata col nome di Dori, Già 
«la più anni Pfeffel coltivava con 
merito la poesia. Essendo alcuni de* 
suoi componimenti stati inseriti nel 
1709, senza sua partecipazione, iu 
nn foglio periodico , publicò egli 
stesso, nel 1*361, una Raccolta delle 
sne opere, col titolo di Saggi poeti- 
ci. La voga in cui vennero, fu pef 
P felle! un potente incoraggiamen- 
to. Nondimeno ei provava il bisogno 
di nn'occtipnzione più utile; ed ot- 
tenne, nel 1773, la permissione di 
fondare a Colmar, pei giovani Pro- 
testanti, e col nome di scuola mili- 
tare, una casa di educazione, di cui 
divise la direzione col suo amico 
Lersé. Si vide uscire di tale istituto 
una grande quantità di allievi di- 
stinti, tanto Tedeschi, quanto Sviz- 
zeri, che fecero onore a PfelTel. Ma 
la rivoluzione di Francia distrusse, 
nel 1792, tale scuola militare. Da 
quel momento, Pfeflel impiegò il 
suo tempo nella poesia e nella lette- 
ratura ; era fino dal 1788 membro 
onorario dell'accademia di Berlino ; 
ed ebbe la sorte di passare per mez- 
zo alle procelle politiche deUa«Fran- 
cia, senza esserne colpito in manie- 
ra violenta. Nel i 8 o 3 fu fatto presi- 
dente del concistoro evangelico di 
Colmar; vi aggiunse l’itlìzio di se- 
gretario interprete della prefettura 
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del dipartimento dell'Alto Reno ; e 
mori in tale città il giorno primo 
di moggio del 1809. Gli amici suoi 
data gli avevano, cinque anni pri- 
ma, una festa di giubileo per cele- 
brare il cinquantesimo suo anno 
poetico ; però che la prima Raccolta 
de 'suoi versi comparsa era nel 17041 
I particolari di tale festa, contenen- 
ti un poemetto in sua lode ( di Dah- 
ler ), ristampato ne\Y almanacco di 
risazia del 1806, empiono un vo- 
lumetto in 4.to, di cui v’ha il sunto 
nel Magazzini enciclop. di giugno 
del 1806, li, 4Ó8. Durante la prima 
parte della sua vita letteraria, Pfef- 
fcl lavorò principalmente pel teatro ; 
compose dapprima d e 'd rapi mi origi- 
nali. Il Tesoro , pastorale ; VEremH 
ta , tragedia ; File morì e e /lattei , 
dramma, comparvero successi vament 
te nel 1761 , 62 e 63 : tali opera 
piacquero poco. Delle orditure bene 
ordinate ed alcune belle parti far 
non potevano dimenticare Io stilo 
manierato, e la mancanza pressoché 
assoluta di calore. Il giudi ziti rigo- 
roso che Leasing ne dà. nella Sua 
Drammaturgia, espresso in termini 
mitigati, fu confermato dal publi- 
co. PfelTel tradusse in seguito 4 o 
piuttosto imitò dal francese, &: pu- 
blicò cql titolo di Passatempi dr am- 
malici, traiti da modelli francesi 
( in cinque raccolte, Franclòrt e Li- 
psia, 1765, 66 , 67, 70, 74), 'circa vért* 
ticinque componimenti, tragedie o 
commedie, delle quali citeremo sol- 
tanto : la Vedova^ di Collò; la Gio- 
vane Indiana , di Chamfort; AeU 
mira , di Belloy ; Eugenia , di Bea li- 
mare baia ; i Mietitori , di Favart ; il 
Filosofo senza saperlo , e il, He ed 
il fitta iuolo , di Sedainc. Accolte fu- 
rono con; favore dal puhlico tedesco: 
ma non si . sostennero. Il gusto di 
moda per la letteratura e segnata- 
mente per la scena francese, non po- 
tò resistere alla guerra mossagli da 
Leasing e da altri scrittori ; ed in 
breve alcuni capolavori fissarono il 
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gusto de’ Tedeschi per tiri genero 
multo più tìcìuo a ((nello del teatro 
inglese. Una riputazione più dure- 
vole fu assicurata a Pfeffel dalle sue 
poesie fuggevoli : esse consistono in 
Epigrammi, Novellette, Stanze od 
Odi , Epistole e specialmente in 
Favule, stampate unito col titolo di 
Saggi poetici, nn voi, in 8.vo, in 3 
parti, Basilea,! 783, 90 (ristampato a 
Vienna nel 1791 ); Francfort e Li- 
psia, 1796 ; Tubinga, 1801-10, io 
voi. in 8.vo. Le sue Novello hanno 
spesso poco calore ; ma la Pipa di 
tabacco è uno degli scritti i più rum- 
moveuti che si possano imagitiare. 
Le sue Tavole, narrate con faciliti», 
sono una piacevole lettura. Fra quel- 
le che ci (larverò più notabili, distin- 
to abbiamo la Polpe e lo Scoiatto- 
lo, l'Amicizia, l'Armonia delle sfe- 
re, la Talpa, l'Airone, la Rondinel- 
la e la Cicogna. L'antore si dispen- 
aò dall’agginngcrvi la morale. Quan- 
do la Favola è ben fatta, l'applicazicu 
ne scaturisce dal soggetto. Parecchie 
sono deboli sì nell'invenzione che 
nel lavoro. Una morale, che altron- 
de esser non potrebbe che forzata, 
non le renderebbe migliori. Si tro- 
vano in Pfeffel frequenti esempi di 
cattivo gusto. La Novella di Zilla 
è, sotto tale aspetto, una sgraziata 
composizione. Non citeremo che un 
esempio in fatto di particolari : 1’ 
Ode intitolata il Mattino a Dori, 
composta d’ idee non poco triviali, 
altronde piacevolmente verseggiata, 
termina con un sentimento commo- 
vente ; ma si legge nella prima stro- 
fa .- » L’Aurora semina di perle le 
« campagne ; Apollo, dopo di aver 
n ben bevuto ( der siclt sali getrnn- 
« ken ), sparge le prime scintille 
» della luce, ee. “ Le macchie di ta- 
le fatta sono molto più rare nelle sire 
Epistole. Le quattro intitolate : l'A- 
micizia a Zoe ; Epistola a Schlos- 
ser j a Febea , o lo Scoglio del 
sentimento ; Un mazzolino di fiori 
a Zoe, meritano particolare attcn- 
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zinne. Non vi si scorge ttn talento più 
elevato, nè pii» concisione che nelle 
altre sue poesie: ma vi ha naturalez- 
za, un verseggiare forile, imagini 
ridenti e spesso graziose ; e soprat- 
tutto Qda morale pnra e dolce, e la 
favella dell’iiorù dabbene. Le qualità 
distintive di Pfeffel ivi appaiooo non 
più che in tutto il resto delle sne o- 
pere.Tai quattro epistole bastano per 
assicurargli una sede onorevole nel- 
la classe sì numerosa de’poeti tede- 
schi del secondo e terzo ordine, trop- 
po poco noti in Francia, e cui un 
colorito peculiare di paese ed alen- 
ile prevenzioni terranno forse anco- 
ra a tango da essa lontani. La sua 
Epistola al conte Maurizio di Brtihl, 
è una specie di aringa in favore del- 
la rivoluzione di Francia, sulla qua- 
le, siccome tanti altri fanatici lonta- 
ni dal centro, ammette e ripete con 
singoiar candore lodi (ino allora ri- 
servate all’età dell’oro. Pfeffel è pur 
anche autore delle segueuti opere a 
Trastulli drammatici, 8tnwhurgo, 
1769, un Voi. in 8.vo, fatti pe'suoi 
figli e per quelli de’suoi amici ; — • 
Canzoni ad uso della scuola mili- 
tare di Colmar, Colonia, 1778, 1G 
pag. in 8.vo ; Prlncipj del diritto 
naturale, id., Colmar, 1781, in fran- 
cese j — Magazzino sloricù per la 
ragione e pel cuore, a voi. in 8.vo j 
seconda ediz., Strasburgo, 1791, in 
francese ed in tedesco. La Tradu- 
zione in prosa delle Favole di Li- 
ehtwer, fatta in comune col cavalle» 
re d‘ Abqnerbe , piactpte poco in 
Francia. Pfeffel tino fu do'tradutto» 
ri della Geografia di Bnsching , ma 
di suo lavoro non comparvero ebo 
la Francia ed alcuni circoli di Ger- 
mania. Finalmente egli inserì ima 
grande quantità di scritti in prosa 
ed in versi in molte Raccolte. Méhée 
di la Touche tradusse in francese 
deHe Favole, Novelle ed altre com- 
posizioni postume di Pfeffel, r 8 i 5 , 
1 voi. in n ; tale Raccolta è somma- 
mente imperfetta. Il primogenito 
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dclfahtore intraprese In traduzione 
di tutte lo. di lui opere: due volumi 
ne furono già pdblieati presso al li- 
braio lì riè re ( ottobre del 1 8s j ), 

D— u. 

PFEIFFER (Augusto), dotto 
orientalista tedesco, nacque nel iG4o> 
a Lauenbitrg, nella Bassa Sassonia. 
In età di cinque anni, caduto essen- 
do giù da una casa, si sfracellò tal- 
mente, che fu creduto morto e ven- 
ne seppellito. Mentre il sotterravano 
una puntura gli fece fare un movi- 
mento, che gli salvò la vita. Studiò 
dapprima nella nativa sua città, in 
seguito in Amburgo, e finalmente 
a WitUnberg, dove ottenne il gra- 
do accademico necessario per profes- 
sare. L'abilità cui aveva acquistata 
nelle lingue orientali , gli meritò 
una cattedra nell'università di que- 
st' ultima città. Mei 1G71, divenne 
decano di Medzibor, nella Slesia, ed 
assessore del concistoro di Wùrtcm- 
berg-Oels, indi pastore di Stroppen 
nel 1673, e di Meissen nel 1670. 
Dopo di aver conseguita la laurea 
dottorale, nel 1681, fu successiva- 
mente lètto arcidiacono di san To- 
maso a Lipsia, professore ordinario 
delle lingue orientali, e professore 
straordinario di teologia. Chiamato 
a Lubecca, nel 1690, vi esercitò fu- 
ti zio di aoprantendente, e vi morì 
il giorno 11 di gennaio del 1698. 
Pfeiffer uno fu de' più valenti filolo- 
gi di quel secolo. Si pretende che 
sapeste 70 lingue. Aveva una biblio- 
teca copiosissima di manoscritti e- 
braici, arabi, cofti, armeni, persia- 
ni, chinesi, e nessuno era più di lui 
in grado di farne uso; lasciò molte 
opere di rilievo intorno alla filolo- 
gia, di cui si può leggere l'elenco 
nella Biblioteca sacra del padre Le- 
long, e nel dizionario di Chaufepié. 
Ci contenteremo d'indicarnc qui le 
principali: I. Dubia velata Seri- 
piume sacrae, sive loca diffidilo- 
ra E et. Test., circa quac auctores 
dissidenl , vel liaerent, adductis et 
modeste expensis aliorum senten- 
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tiri, ■ ucci urte decisa , tnmijue di- 
lucide expedita, ut cuivis de vero 
sensu et diversis interpretamentis 
constare facile queal,necnon ebrai- 
ca atque exotica I\'ovi e suis fonti- 
bus derivala ; citi accedi! decas se- 
lecta exercitalìonum biblicarum , 
Lipsia, i 685 , in 4 -to ; ivi, 1713, la 
quinta volta. Citato abbiamo tutto 
il titolo, al fine di far conoscere la 
natura dell’opera e la maniera con 
cui è fatta ; però che l’effetto corri- 
sponde alla promessa. Le Disserta- 
zioni con cni termina il volume, 
trattano della Conversazione fra Cai- 
no ed Abele; di. Enoch; della lin- 
gua primitiva; de’ Serafini ; della 
qualificazione attribuita a Giusep- 
pe ; del Silo ; del voto di Jefle; di 
un passo -del salmo za secondo il te- 
sto ebraico; del Nome di Gesù; 
del Dialetto galileo di san Pietro; 
II Hermeneutica sacra, sive legi- 
tima sacras Litteras interprejandi 
ratio, Lipsia, 1694, in 8.vo. È sor- 
prendente come il celebre Jabn as- 
segnata non abbia una sede a tale 
opera fra quelle cui cita con onore 
nel suo Enchiridion; III Antiqui- 
tates ebraicae selectae, unde quam- 
pluritnis Scripturae locis focaia 
accenditur , Lipsia, 1687, in 11. 
Letto abbiamo sì fatto opuscolo con 
grandissimo piacere; e vi abbiamo 
trovate delle ingegnose soluzioni dì 
parecchi passi difficili della sacra 
Scrittura ; IV Critica sacra, quae 
agii de sacri Codicis partitione , 
edilionibus variis, ec. , cui subjun- 
guntur traclatus quatuor: 1 °de an- 
tiqui s ritibus Ebraeorum ; a.” de 
natura, asu et subsidiis linguarum 
orientalium omnium; 3 ." de com- 
pendiaria ratione legendi scripta 
rabbinico-talmudica ; 4 ' de accen - 
tualione tam prosaica quam me- 
trica facile discenda, Lipsia, 1680, 
in 8.vo; Dresda, 1680, in 8.vo; ope- 
ra di grande erudizione, e che sì 
legge con. piacere anche dopo che 
superata venne da Glassio, da Dathe 
e da Bauer; V Theolugiae judai - 
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cac,nhjut fllohammedicac sru lur- 
cica-perstcae, principia subitila .ét 
frucLus, pestilente*, Lipsia, 1697, 
in 1 a . È una raccolta di «ette te» 
Co» fatte ave» sust onere dai sirui di- 
scepoli} VI Praélecliones in prò- 

? hctiam Jonae, VVittenherg, 1671 ; 

•ipsii^ r686 ; VVittenherg, 1706, 
in<4-t°. >Roseamfillér t>e paria non 
lòde ; V II SrnDpsis nabiliorum Mfr 
que selecliorum e pliiloloqia sacra 
quaestionum , W itteqberg ,. 1G67, 
in 12. Tali spere-tutte -ed a li-nne ■al- 
tre raccolte furono in a voi. in 4-to, 
Dtiteeht, 1 704, col titolo idi Opera 
philologica. Plciftisr è autore pur 
anche degli scritti sego enti; Infor- 
tnalorium conse tentine ; —* Liber 
de assetti w naturali -, — Aedo rei 
<w»i atae centra papam-y — Gannett 
■Strenne loco cUiluin,rc. , raccolti in 
■a volt» ini in 4-to, meno stimati clic 
lineili citi scrisse intorno alla filolo- 
gia. Composto egli aveva: Lexicon 
anliquitnlum sacrar um ; : —e Alco- 
ranul Iriumpltaias ; — ~ Thesaurus 
e irienlalis ; — Elucidarium bibli- 
cura, che si crede perduto. *■ 

1 L — O — E. 

FE’EIFEEU ( Giovanni Finzni- 
cò )}■ scrittore tedesco di economia 
puUiii'-i, nato a Berlino' nel 1718, 
militò dapprima nell'esercito prus- 
siano, od intervenne alla battaglia 
ili Mollwitr; fu in seguito commis- 
sario di guerra, iddi consigliere di 
guerra e dei demanio. Coaie tìi cou- 
cbinsa la pace, il re di Prussia, gli 
«lilidò la direzione delle liquidazioni 
« de'aluovi istituti proposti per la 
Marca elettorale: Circa cento cin- 
quanta villaggi ed istituti rurali o 
d'industria sorsero sotto la sua ispe- 
aione. Promosso alla carica di consi- 
gliere intimo, sembrava assicurata 
la- sua torturili, ma un aliare spiace- 
vole in cui fu involto per concus- 
sioni in proposito delle sommi m- 
stradoni di legna, chiuder lo fece 
«ella fortezza di Spandali. Liberato 
fu nello stesso modo con cui era sta- 
to imprigionato, cioè senza procca- 
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*0 legale. Disgustatosi allora del po- 
arerno arbitrario dell» Prussia, partì 
dalla patria, 6 trovò impiego presso 
a parecchi piccioli principi delfini- 
pero, che il fecero consigliere inti- 
mi). Per attendere totalmente alla 
’fiuliliea economia, studio suo favori- 
to, determinò di rinunziare a tutti 
gli impieghi e di visitare le diterse 
regioni dell'Europa. Hnnati, doro 
fermò stanza dopo t suoi viaggi, fu 
«I teatro iti cui mise-in pratiou il ri- 
unitalo delle sue lOscrvazìoni su i 
metodi delle manifatture; nel 1781 
ncccttò la cattedra delle scienze eco- 
nomiche -nell' università di Vlagon- 
za ; Ogli-morì in'tale città li gi orno 
5 di marzo del 1 787. Ecco i princi- 
pali sqoi scritti: I. La coltura del- 
la seta in Germania 9 Berlino, 1 748, 
in 8.io ; Il Catechismo itegli scrit- 
tori di ccoijntnla, in 8 *0; HI Hi- 
streltn di itine le scienze economi- 
che i Mànheim, 1770-78, /, volumi 
in 4-tn; IV Storia del carlton fos- 
sile e della torba, iviq 1774, in 8.vo; 
V Segreto di migliorare il carlina 
fossile e la torba, iri, 1777, in 8.vo; 
tradotto in francese con l'opera pre- 
cedente, Parigi, 1 787, in 8.vo; VI 
Progetti (li miglioramento, ed idee 
franche su parecchie cose concer- 
nenti Ir sussislenzc, la popolazio- 
ne e -t economia politica in Gcr- 
mania, Francfort, 1777-78, 2 voi. 
in 8.\ o ; VII Ristretto della vera e 
falsa politica, Berlino, 1778-79, 1 
voi. in 8.vo; Vili Scienza naturale 
della polizia, l'ìaocfòrt, 1779-80, t 
voi. in 8.vo; IX L Antijisiocrate , o 
Usarne parlicolarizzato del prete- 
so sistema fisiocrutico, Erancfort, 
1780, in 8.vo$ X Le manifatture e 
le fabbriche di Germania, nel loro 
stato attuale, con osservazioni sai 
mezzi di perfezionarle, Ivi, 1780- 
81,2 voi. in 8. vo; XI Principii del- 
la scienza di finanza, ivi, 1781; 

XII Principii della scienza delle 
foreste, Mauheim, 1781, in 8.ro ; 

XIII Usarne critico di set-itti nota- 
bili del presente secolo, suiti-cono- 
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mia politica, tulle finanze, sulla 
polizia, ec., Fraocfart, 1781-86, 6 
voi. ia 8.vo. Fra altri scritti, l'autore 
vi esamina il sistema di amministra- 
zione di Nccker, non che ^li opu- 
scoli publicati in favore o contro ta- 
le sistema; XIV Principii iteli' eco- 
nomia generale, iti, 1782-83, 1 roL 
in 8.ro; XV Lettere critiche sopra 
cose importanti e di utilità genera- 
le, Oflenhach, 1 784.-85, a fascicoli ; 
XVI Esame de' progetti di miglio- 
ramento per la publica felicità e 
per li potentati della Germania , 
Francfort, 1786; XVII Principii e 
regole deli economia politica, pu- 
blicati da G. IN. Moser, Magonza, 
1787. Pfeifter somministrò per 1 ’ 
Enciclopedia tedesca di Francfort 
molti scritti sulle scienze su cui ver- 
sava specialmente. 

D— G. 

PFENNINGEll (Matteo), dise- 
gnatore ed incisore, nacque a Zuri- 
go nel 1739. Imparati che ebbe, 
nella nativa sua città, gli elementi 
dell’ arte sua, si recò, nel 1707, in 
Augusta, e si mise sotto la direzione 
di Emanuele Eichel, valente inciso- 
re. Da Augusta andò a Parigi, dove 
legò amicizia con Carlo di Mechel e 
con Loutherliourg , che in quell’ 
epoca incominciava ad acquistarsi 
grido nella pittura, ed intagliò alcu- 
ne stampe dai dipinti di tale artista. 
Allora tornò iu patria. Abcrli, di cui 
otteune l’ amicizia, gli affidò l' inta- 
glio delle prima distribuzione delle 
sue Pedule colorite della Svizzera. 
Pfenningcr cooperò pure in gran 
parte alle Vedute del medesimo pae- 
se fatte da Wolf, publicate dappri- 
ma da Wagner e continuate a Pari- 
gi. Scorse in seguito da artista le 
parti più pittoresche dell’ Elvezia, 
disegnando i siti più notabili; e pu- 
blicò la raccolta de’ suoi disegni, la 
quale è al sommo curiosa, ed è inta- 
gliata con abilità nel genere delle 
vedute colorite di Aberli. Tali Ve- 
dute sono tredici. Vi si aggiunge 
ordinariamente il Ritratto di Shot- 
43 . 
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lenseps , di Geis, nel cantone di Ap- 
penzell, e quello di Klein jog £•, o 
Socrate rustico ( Vedi Hikzt.l.) Sono 
anche di Pfenningcr le Vedute del- 
la romba di Virgilio, presso a Na- 
poli, e della Statua di Marc' Aure- 
lio a Roma, di Brandoin. Egli morì 
Terso il 1810.— - Enrico Ppenningkr, 
«iella medesima famiglia, nacque a 
Zurigo nel 1749 » e coltivò l'intaglio 
e la pittura. Lavater, testimonio del- 
le sue disposizioni, persuase i suoi 
genitori a secondarlo; e messo ven- 
ne in conseguenza nella lavoreria di 
Htillingcr, di cui frequentò per tre 
anni le lezioni con grande applica- 
zione. Di là si recò n Dresda, dove i 
suoi compatrioti Gralf e Zingg 1 * 
accolsero con favore ; e, dopo un sog- 
giorno di tre anni in tale città, tor- 
nò a Zurigo; ivi Lavater lo (scelse 
per disegnar le ligure destinate ad 
arricchire il suo Trattato di fisio- 
gnomia. Incoraggiato dai consigli 
di tale dotto, Plcnninger si provò 
nell* intaglio ad acqua-forte: vi riu- 
scì perfettamente ; .èd i ritratti che 
incise pel libro del pastore di Zurigo 
di cui sono uno de’più begli ornamen- 
ti, si fanno distinguere per un dise- 
gno fermo c perlina punta di grande 
agilità. Tale artista amava il lavoro, 
e vi si applicava [senza posa. Reich 
di Lipsia formato aveva un gabinet- 
to dei più illustri letterati della 
Germania : Pfenninger fece per ta- 
le raccolta un ritratto di Lavater, 
ad olio, che unisce al merito di lina 
grande somiglianza la naturalezza 
la più perfetta. Oltre le figure che 
inciso pel trattato sulla fisonomia, 
sono pur suo lavoro i settantacinquc 
ritratti che abbelliscono il Compen- 
dio storico della vita degli uomini 
illustri della Svizzera , di Leonar- 
do Meister (Zurigo, 1781, 3 voi. 
iu 8.vo ), ed i trentaquattro che cor- 
redano la Serie de' ritratti dei più 
celebri poeti tedeschi , raccolti dal 
medesimo autore (ivi, 1 780, in 8.vo). 
Tali ritratti tutti sono intagliati a 
punta, con pari gusto cd intclligen- 
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za. Il proprio suo ritratto è inciso 
da Ini stesso in maniera molto pit- 
toresca, in fronte alla sua vita, cui 
G. C. Fu est i inserì nel Supplemen- 
to alla storia de' migliori pittori 
della Svizzera ( V. Leonardo Mri- 

STtfl ). 

F— 8. 

PFIFFER o PFYFFER ( Lui- 
gi), colonnello svizzero, nacque nel- 
l'anno i53o, a Lucerna, d'ima fa- 
miglia patrizia che produsse mol- 
ti insigni nuziali. Entrò giova- 
nissimo al soldo della Francia, e 
fu impiegato nel i553 in un reggi- 
mento destinato a proteggere la 
neutralità della contea di Borgogna. 
Essendo tale truppa stata licenziata 
>1 medesimo anno, Pfiffer tornò a 
Lucerna j e poco dopo successe a 
suo padre nella carica di senatore. 
Eletto, nel i555, balio di Etitli- 
huch 1 , levò nel suo distretto una 
compagnia , e si recò all' esercito 
francese in Piemonte, dove si se- 
gnalò negli assedi di Volpiano e di 
Monte Cavallo*. in seguito mandato 
venne in Picardia, in cui gli Spa- 
glinoli ottenevano grandi vantaggi, 
e militò contro di essi fino alla pace 
di Citeau-Cambresis . 11 capitano 
Pliffer fu richiamato in Francia nel- 
l’epoca in cui scoppiarono le prime 
turbolenze di religione : essendo il 
di lui colonnello stato ucciso nella 
battaglia di Dreux, fu scelto a suc- 
cedergli, sulla proposizione degli al- 
tri uliziali, ed intervenne agli asse- 
di di Orléans e di Havre-de-Grace. 
Comandava nel 1567 una soldatesca 
di sci mila Svizzeri. Informato che 
il giovane re Carlo IX era a Meanx, 
minacciato dai protestanti ebe divi- 
savano d'impadronirsi di lui, accor- 
se affrettando il cammino dinanzi a 
tale città, entrò nel consiglio, vi 
parlò con molto vigore, e prevaler 
fece il suggerimento di aflìdare il 
monarca ai fedeli suoi alleati. La 
sua fermezza e le buone di lui dis- 
)uj>izioni assicurarono la ritirata di 
Carlo IX , ebe rientrò in Parigi 
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senza sinistro accidente, e ripeten - 
do spesso che, ,, senza i buoni suoi 
compari Svizzeri, La sua vita e la 
sua Libertà avrebbero vacillato mol - 
to “ ( V. Canno IX ). PfitTer inter- 
venne pur anche alla battaglia di 
Jarnar, all'assedio di Chatelìcranlt, 
c nel i36q alla battaglia di Montcon- 
tour, in cui si coprì di gloria. If re 
lo creò cavaliere de’ suoi ordini, tr 
gli permise dì portare tre fiordalisi 
nel suo scudo. Come avvenne la pa- 
ce, Pfiffer si ritirò nella nativa stia 
città, di cui renne elette avovcr nel 
i5-o. Fu deputato, nel lù'jS, dalla 
confederazione, alla dieta di- Baden, 
c mandato a Torino per rinnovare 
l’alleanza de’camteni col duca di Sa- 
voia. Quattro anni dopo, una simile 
missione il condusse in Francia, ed 
ebbe 1’ onore di aringare dinanzi ai 
re i» nome della deputazione el- 
vetica . Avendolo il duca di Gui- 
sa persuaso che la Lega altro sco- 
po non avevo che H' mantenimento 
della religione cattolica, Pfifler ne 
divenne fino dal i585 uno de’più 
fermi appoggi, ed indusse più volte 
i cantoni cattolici a somministrar 
delle truppe. Il suo credito nelle as- 
semblee generali era si grande, else 
faceva loro approvare tutto le sue’ 
proposizioni ; e perciò gli era stato 
dato il soprannome di He degli Sviz- 
zeri. Pfiffer mori a Lucerna, il dr 
iddi marzo del i 594, seco portan- 
do nella tomba la stima generale. Si 
troveranno de’partieolari su tale pro- 
de capitano, nella Storia degli ufi - 
ziali svizzeri, dell’abate Cirard, II, 
195-208. 

W—5. 

PFIFFER (Fn*Neesco Luigi di), 
signore di Wjrher, ec., della fami- 
glia medesima del precedente, nac- 
que a Lacerna nel 1716, fu condot- 
to in Francia in età di dieci anni da 
suo padre, capitano in nn reggimen- 
to svizzero della guardia reale, e gir 
successe. Militò con onore alla gui- 
da della sua compagnia, nelle cam- 
pagne di Fiandra e di Germania, 
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dui 1734 in poi, c si segnali parli- 
colsirraente negli assedi di Mcnin, 
Ipri e Fribiirgo, non che nelle gior- 
nate di RocotiSt e di Luufeld, sì glo- 
riose per là Francia. Il grado di ma- 
fesriallo di campo fu la ricompensa 
della bella stia condotta. Nel 1763, 
autorizzato egli venne a levare un 
reggimento a suo nome, che fu in 
breve licenziato. Divenne, poco do- 
po, luogotenente generale; e, nel 
1776, fu latto commendatóre di san 
Luigi. Dna fisonomia piacevole, del- 
lo spirito c de'talenti potuto gli n- 
trebbero procurare in corte la for- 
tuna di Besenval (f / . tale nome). Ma 
I 1 * * * 5 filler non era nato cortigiano; dò 
anelava che il momento di ritirarsi 
nella nativa sua città, in odi passa- 
va, quasi ciascun anno, gl’istanti che 
involava ai suoi doveri. Finalmente, 
dopo sessanta anni di servigi, gustò 
il piacere di fermar dimora a Lu- 
cerna, e vi occupò, nel picciolo con- 
siglio, la sede dovuta alla sita nasci- 
ta: allora ei dedicò tutti i suoi ozi a 
fare la Pianta in rilievo della Sviz- 
zera, capolavoro di pazienza e di e- 
SàttczzH, di cui l’esecuzione gli co- 
stò oltre a diecianni di lavoro, e che 
bastò per estendere assai lunge la 
sua fama (1). Nella guerra di sac- 
cheggio di cui la Svizzera fu bersa- 
glio negli ultimi anni del secolo de- 

(1) La parh? rhe fu terni inala di late pian- 

ta, min prende i cantoni di Underwalden, Sclmitz 

*«l l'ri, *d una frazione di quelli di Lucerna , 

Z ii!» c Berna. Il lago di Lucerna ne occupa il 

emiro ; ed intorno vi sorgono immense catene 
di monti, di cui Pfiffer misurate aveva i* allei- 
le con precisione mirabile. Le parti «orto di un’ 
esattezza tale, clic per mozzo ad immense fo- 
reste, il viaggiatore rinviene sema difficoltà la 
ca|Kmui‘lla isolata o U gruppo di alberi che soia 
preso Taveano lungo la via. Le foreste di pini 
vi si distinguono mediante un verde più scuro. 
Le riviere tono figurate con ciniglia, le vie con 
*•!>*, i laghi fon pezzi di cristallo tagliati, er« 
Tale pianta, <*he b lunga vSntiane piedi e mez- 
zo, r dodici larga, è coni posta di ìlG pezzi ehrt 
•••parar «i possono a volontà. Fu intagliata hri 
Qta&rl piti >resehi delta Svizzera, Il bulino di 
Melici la rifece con più esattezza, nel *783; e 
Pfiff**r la f«Tc incidere in*! * 7 da O.Di«wt, 
a Zug, nella forma .11 rtu-i »*arW g*ngfafiea, eoi» 
l'i.. lio.uioue d iraltczza di futtc le sommità. 
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cimottavo, poco mancò che tale mo- 
numento trasportato venisse a Pari- 
gi: l'antore fece delle efficaci solleci- 
tazioni presso al Direttorio, che si 
vergognò di tale violenza. L'affahi- 
1 1 La e civiltà di Pfifler gli meritaro- 
no la riconoscenza di tutti gli stra- 
nieri che visitavano la Svizzera. Fa- 
ceva loro gli onori di Lucerna, e 
quelli in particolare del suo gabinet- 
to con molta premura e con grazia. 
Ei sopravvide la costruzione dell'o- 
belisco cui piacque a Raynal, che 
viaggiava lidia Svizzera, di erigere 
a sue spese, in onore di Guglielmo 
Teli cde’suoi compagni, in un'isolctta 
del golfo di Kussnacbt, che fa parte 
del lago di Lucerna. Egli conservò 
fino in età avanzata la stia attività 
e la memoria, che gli somministra- 
va un numero grande di aneddoti 
curiosi. Pfiffer morì, nel i8oa, in 
età di ottantasei anni , godendosi 
tuttavia con delizia i suoi munti di 
cartone, e la gloria di aver creato 
un bel lavoro, che rimasto è a Lu- 
cerna, nella casa cui abitava. Ivi si 
vede il ritratto in piedi di tale vec- 
chio rappresentato nella sua lòggia 
di vestire alla montanara, ed in atto 
di arrampicarsi. Le sue galosce con 
ramponi, la sua sedia portatile, ed 
il suo bastone ferrato, sono esposti 
agli sguardi de'Curiosi. Publicò nel 
Giornale elvetico del 1757, uno 
scritto intitolato Passeggiata sul 
monte Pilal , tradotta in tedesco ne- 
gli Hannoverlschen Nutzlichen. 

L — p — e e W — s. 

PFINTZING (MELCiuoae), poe- 
ta tedesco, nacque nel 1481, a No- 
rimberga, d'una famiglia patrizia. 
Poi che studiate ebhe le scienze col- 
tivate a’tempi suoi, si recò alla cor- 
te, dove accolto venne dal cancellie- 
re Sterndcin, che ottenere gli fece 
il titolo di segretario dell’imperato- 
re Massimiliano. I suoi talenti gli 
meritarono in breve la grazia del 
principe, che sollecitò per lui ed ot- 
tenne nel saia la carica di prevosto 
della chiesa di san Tebaldo di No- 
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ri in b erga. Pfintzing nc prese poi* 
sesso il medesimo auno; ma non 
tardò a tornare presso all’impcrato- 
re, che l’impiegò utilmente in varie 
negoziazioni. Si sa ch'egli interven- 
ne, nel i5i3, alla dieta adunata a 
Colonia, e che vi sostenne con mol- 
to buon esito le diverse proposizio- 
ni presentate in nome di Massimi- 
liano. Il principe lo ricompensò, fa- 
cendolo uno de* suoi consiglieri , e 
conferendogli parecchi ricchi bene- 
fizi, di cui Pfintzing impiegò le ren- 
dite in utile maniera. Intanto i pro- 
gressi del luteranismo nella nativa 
sua città, perturbarono la tranquil- 
lità di che godeva. Rinunziò nel 
i53i la prevostura di san Sebaldo, 
riservandosi una pensione sulle ren- 
dite di tale benefizio, c si ritirò nel- 
la città di Magonza, dove acquistò, 
mediante un accomodamento col ti- 
tolare, la prevostura di san Vittore. 
Pfintziug morì in tale città il di 24 
di novembre del i535, e fu sepolto 
nel coro della sua chiesa, in cui suo 
fratello costruire gli fece una tom- 
ba con un epitalio. Coniato furono 
in onore di Pfintzing cinque me- 
daglie, di cui Koeller inserì la de- 
scrizione nella Dissertazione men- 
tovata più sotto, e che sono figura- 
te nel Museum Mazuchellianum . 
Egli è autore di un famoso poema 
in tedesco, intitolato: Die Geuerli - 
eliciteli , cioè gli egregi fatti d’arme 
ed alcune avventure deH'illustre ca- 
valiere Theuerdanck. È la storia ro- 
manzesca dcirimperatorc Massimi- 
liano, che vi è dinotato col nome di 
Theuerdanck, parola che significa 
grande pensatore; e si crede ch’esso 
principe abbozzati ne avesse i primi 
capitoli (T, Massimiliano). L’opera 
fu dedicata a. Carlo Quinto; ed ap- 
piè dell’epistola in data del i5rj, 1* 
autore assume il titolo di umile suo 
cappellano, dal che fu concluso, ma 
a torto, che fosse stato addetto alla 
cappella di tale principe. Il poema 
comparve la prima volta, a Norim- 
berga, il medesimo anno, in foglio, 
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per cura di Giovanni Schoensperger 
stampatore di Augusta. Sì fatta edi- 
zione, come anche la susseguente 
del 1 5 1 9 , sono due capolavori di ti- 
pografia; però che adesso è ben ri- 
conosciuto che stampate furono con 
caratteri mobili, iucisi o fusi a bella 
posta, quali non si erano per anche 
veduti. La bellezza di tali caratteri, 
cd i tratti variati che la cima ed 
il fondo adornano di ciascuna pagi- 
na , fatto uvevano congbietturure 
che le prefate due edizioni potuto 
non avevano esser fatte che col mez- 
zo di rami intagliati in leguo. Ma il 
dotto Camus dimostrò, in lina Dis- 
seriazione , a cui la mancanza di 
spazio ci costringe di rimandare i 
curiosi (F. Camus), che l’intaglio 
potuto non avrebbe giungere a tale 
grado di perfezione.il Theuerdanck 
c ornato di centodiciotto tavole in 
legno, stampate col testo, e delle 
quali in alcune v’ha il monogramma 
di Hans Schaeufelin, valentissimo 
incisore ( 1 ). Delle prime due edi- 
zioni esistono degli esemplari in 
pergamena, che sono molto ricerca- 
ti. Debure ne cita tre dell’ edizione 
del 1 5 1 7 (ttibliog. istruttiva, nùme- 
ro 3552). Camus veduti ne aveva del 
pari tre nella biblioteca del re di 
Francia, ed uno in quella del Pan- 
teon (Santa Gcuovefta). Ma nè l’uno 
nò l’altro, nè alcun bibliografo, fe- 
cero per anche menzione dell'esem- 
plare della biblioteca di Besanzone, 
che proviene dal cancelliere di Gran- 
velie, il quale ottenuto l’aveva in do- 
no da Carlo Quinto, e di cui la bel- 
lezza non lascia nulla da desiderare. 
Il Theuerdanck fu più volte ristam- 
pato; i bibliografi ne citano fin otto 
edizioni, stampate a Francfort, in 

(1) Tale monogramma consìste in un* H 
legata con una S, accompagnata d'tma picciola 
paletta, in tedesco ichaemftlin ; le stampe nelle 
quali i* posto tale monogramma esser non pos- 
sono attribuite ad un altro artista ; ma le altra 
sono esse del pari sue ? I pareri sono disisi 
intorno a cib; e Camus, clic esaminate le a*e- 
sa tutte attentamente, crede di scoprirai la ma- 
niera di vari artisti. 
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Angusta «1 in Ultna, tutte in fog!., 
tranne quella del i 5 gG, che è in 
8 .vo. I critici tedeschi considerano 
tale opera siccome preziosissima, dal 
lato letterario, independenteinente 
dal suo merito come monumento 
dell’arte tipografica. Kocller la de- 
scrisse e disaminò, in una Disserta- 
zione speciale: De inclrlo libro poe- 
tico TUeuerdanck , Àltdorf, 1 7 ■ 4 a 
17 ig, in 4-to. L’ edizione dei 1 787 è 
aumentata di una triplice chiave (1) 
di tale romanzo, di Plintzing, di Scb. 
Francie e diMat.Schtfltess.La quarta 
edizione, Norimberga, 1 790, in 4 -to, 
è dovuta a Berti. Fcd. Hùmmel, che 
l'arricchì di Note e del Saggio di un 
glosario per l'intciligenza delle pa- 
role invecchiate. Il TUeuerdanck fu 
tradotto in latino da Riccardo Stra- 
bo di Udine: tale versione fa parte 
de’manoscritti della biblioteca impe- 
riale di Viehna. L’abate Mercier di 
saint-Lfiger ne aveva fatto fare una 
copia, ffii depose nella biblioteca db 
santa Genoveffa j ma non vi si rin- 
venne. Conservata era, nella biblio- 
teca della Sorbona, una traduzione' 
in francese di tale romanzo, fatta da 
Giovanni Franco j s’ ignora che ne 
sia avvenuto (>). La versione spe- 
gnatila , citata da Camus , dietro 
Scherz ( Glossarium germanic. me- 
dii aeri, alla voce TUeuerdanck), 
non deve la sua esistenza che ad una 
mancanza di tale dotto, altronde si. 
stimabile (V. Schirz). Di latto ci si 
duole che il traduttore apagnuolo 
spiegata abbia malamente la parola 

(1) Col nomo di chiave nor# si deve io- 

fendere soltanto la spiegazione de’ nomi allego- 
rici de* personaggi } ma in pari tempo l'esame 
del libro che giova per intender* il «ri»o oc- 
cullo delle avventure meravigliose attribuii** a 
Thrnrrdnnck. La prima di tali chiavi è la Tj- 
c ola composta dallo autore, e che vi tro- 

va nelle edizioni del 1817 e l 5 ig, quando gli 
esemplari vono perfetti. 

(2) Si legge un Esame aitai «operficiale 
del Thfwrdanck, nella Jtibl. de romanzi, no- 
vembre del 1776. Il p. Giacomo Baldi, buon 
poeta latino, ì.- autore di u<»a traduzione libera 
di tale pormi», col titolo Mdximilianut ; elisie 
nelfediziotie la più compiuta delle suo Opefe t 
Monaco, 17:9, B voi. io 12. 
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TUeuerdanck per cavaliere delcr- 
minaiio ; gli sarebbe stato facile di ac- 
corgersi che si trattava di un’ altra 
opera, Del cavaliere determinato , 
poema di Oliviero di la Marche (V. 
M arche). La necessità di racchiude- 
re il presente articolo in giusti limi- 
ti, et costringe a rimandare i cariosi 
alla Dissertazione di Kocller. Essi 
troveranno, nella Memoria di Ca- 
mus, già citata, nuove particolarità 
sulla parte tipografica del Tlieuer • 
danck, ed in oltre tre stampe rap- 
presentanti il frontispizio e degli 
Specimen dell’opera. 

W-s. 

PFISTER (Alberto), stampato- 
re tedesco, a mezzo il secolo cleci- 
moquinto, imparata aveva probabil- 
mente 1 * arte sua a Magonza, nella 
stamperia di Guttemberg; ma ne 
partì lungo tempo prima che fosse 
presa tale città, il che avvenne il di 
27 di ottobre del 1462 soltanto, pe- 
rò che aveva, il giorno della festa di 
san Valpurgo ( 25 di febbraio, pri- 
mo di maggio, o 1 2 di ottobre ) del 
medesimo anno, terminata la stam- 
pa di un libro di cui parla Camus 
nella sua Notizia di un libro stam- 
pato a Bamberga {V. Camus), e che 
è la raccolta delle quattro Storie di 
Giuseppe, Daniele, Giuditta ed E- 
sterre. Il medesimo libro conterieva 
altre dne opere, senza data, ma cui 
la somiglianza dc’caratteri autorizza 
ad attribuire # Pfister. Per la mede- 
sima ragione Camus attribuisce pur 
anche a tale tipografo la stampa di 
una Raccolta di favole in cui non è 
posto il nome dello stampatore, ma 
e soltanto indicata la data del 1461 
(il giorno di san Valentino che è il 
24 di febbraio); Camus dimostra al- 
tresì ebe la Bibbia conoscinta col 
nome di Scbeiborn, però che tale 
dotto è il primo che parlato ne ab- 
bia (De anliquis latinis Bibliis, UI- 
ma, 1760, in 4-to), esser non può li- 
scila che dei torchi di Pfister. Tale 
era la sorte delle opere stampate da 
Pfister, di non essere scoperte che 
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tardissimo , però che soltanto nel 
1701 Mattia Giacobe Adamo Stei-, 
ner, pallore di sant’ Ulrico in An- 
gusta, lece la prima descrizione del 
volume di cui tratta la Notizia di 
Camus. Aon si conoscono dunque 
elle cinque opere stampate da Pli- 
ater , e si suppone eh' «'morisse poco 
dolio di aver terminata la stampa 
della Raccolta delle quattro Storie: 
ma è una circostanza non meno no- 
tabile, che con lui disparve la stam- 
peria da Bamberga; e tale città, la 
seconda in cui quest’arte fu praticata, 
nc rimase priva per diciannove an- 
ni, (iuo all' arrivo di Giovanni Sen- 
xenschmidt, che, nel 1481, si partì 
dalla sua stamperia di Norimberga 
per formarne utia a Bamburga. 

A. B — t. 

PHAYER (Touaso), nativo del- 
la contea di Pembroke, si era da 
prima destinato al foro, professione 
per cui aveva fatto buoni studi nell’ 
università d’ Oxford: frequentò po-, 
scia il collegio degli avvocali di Lin- 
coln ’s-Inn, a Londra. Se ne disgu- 
stò in breve, andò a prendere la 
laurea in medicina nella stessa uni- 
versità, e salì in grande riputazione 
sotto il regno di Enrico Vili. Fer- 
mata stanza a Kilgarram nel Peni- 
brokébire vi praticò 1' arte sua con 
molta voga finn alla sua morto, av- 
venuta uct lòdo. I principali suoi 
scritti trattano della peste: essi fu-, 
rouo composti in occasione d' una 
malattia contagiosa che faceva gran- 
di devastazioni. Giovanni Stow, che 
1’ ha descritta nella suà cronaca, rac- 
conta che consisteva in un sudore 
straordinario il quale veniva in se- 
guito ad un profondo sonno; duran- 
te quel sudore 1’ ammalato perdeva 
la parola e la conoscenza, coi non 
ricuperava che per cadere nelle an- 
gosce della morte. Pochi giorni, taf- 
volta aDzi poche ore bastavano per 
condurlo alla tomba. Essa non assa- 
liva che gli uomini nel fiore dell’età, 
dai trenta ai quaranti noi, soprattut- 
to i piti robusti. Ne perivano lino a 
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mille, per settimana nella sola cittì 
di Londra. I vecchi, i fanciulli e le 
donne ne andarono illesi. Tale mor- 
ii» duròdalla metà d'aprile i 55 o, (in 
dopo il mese di settembre, e fere or- 
ribili guasti. In tale proposito Plia- 
yer publicò, nel i 544 i le tre opero 
seguenti: 7 ruttato compendioso del- 
la peste, de' suoi sintomi e de' suoi 
rimedi. — Descrizione delle rene 
del corpo umano e dclC uso del sa- 
lasso. — Delle malattie dei fan- 
ciulli. Esiste dello stesso autore uno 
scritto intitolato: Rimedi ed ordi- 
nazioni di medico , publicato da 
Enrico Hulland, * 6 o 3 ; ed un altro 
Metodo di yila, tradotto dal france- 
se, Londra, in 8.vo, 1 544 * 41 ’- Questo 
medico valente coltivava la poesia 
latina ne’suoi ozi; ed aveva tradotto 
nove libri dell' Eneide ed una parto 
del decimo, che furono publicati , 
nel i 584 , da Tomaso Payne, altro 
medico, che si era assunto di conti- 
nuare tale traduzione. Pkayer ha 
composto altresì un Trattalo della 
natura degli ingegni, cui alcuni at- 
tribuiscono a Fitz-Herbert, celebre 
magistrato dello stesso tempo . 

T— D. 

PHELIPEAUX ( Giov asm ), 

dottore in teologia e canonico di 
Troyes, nacque in Angers, e studiò 
a Parigi. Si dice che Bossuet, aven- 
dolo udito argomentare in Sorbona, 
ne fu sì contento, che Io mise pres- 
so l' abate' Bossuet suo nipote per 
dirigerlo nc'suoi studi. Phelipeaux, 
nel 1696, viaggiò in Italia con que- 
st' ultimo. Essi si trovavano a Roma 
nel 1697, nell’ineominciamento del- 
l' affare del quietismo ; cd il vesco- 
vo di jUeaux commise loro di ri- 
manervi per tener d’occhio quella 
faccenda. Occorrono molte Lettere 
di Pkelipeanx nel Carteggio sul 
quietismo, inserito tra le Opere di 
questo prolato: esse mostrano con 
quale vivacità avesse sposato tale 
causa; uopo anzi fu che Bossuet gli 
scrivesse per esortarlo a non pren- 
derla con tanto calore. Non si potè- 
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va, dico T abate Phelipeaux in iiita 
lettera del 24 di giugni 1698, non 
si poteva inviarci migliore scritto 
c più persuasivo che lanuova della 
disgrazia dei parenti e degli amici 
iti m. di inombrai. L' a n inneità del- 
Tubate Botiuet non era minore. Ec- 
co -in quali termini il nipote parla- 
va di Féuelon a suo zio ( Lettera 
dei 20 di novembre 161)8 ) : Cosini 
è una bestia feroce cui bisogna 
perseguitare in sino a tanto che 
sia atterrata e resa incapace di 
recare nessun male . Si giudicherà 
dà questo solo tratto con quauto 
furore i due negoziatori abbiano 
dovuto procedere nel corso di tale 
faccenda. Un'altra lettera, dei 18 di 
febbraio dello stesso anno, prescn- 
tereblMj un nuovo mezzo d’ apprez- 
zare la moderazione e l’ equità di 
Pbelipcaux : Io sono pienamente 
persuaso , vi diceva , che non si 
debba mai recar <jui ( a Roma ) 
ni una causa di dottrina ; essi sono 
troppo ignoranti e troppo venduti 
in favor del raggiro. Un giudizio 
cosi parziale fa, a quanto sembra, più 
torto all’abate Phelipeaux che alla 
corte di Roma. Nella stessa lettera 
Phelipeaux mostrava desiderio di 
ritornare in Francia ; ma Bossuet 
non approvò tale progetto, e l’abate 
restò in Roma. Sembra che non 
andasse perfettamente d’accordo col 
nipote. Questi interceLtò un carteg- 
gio che Phelipeaux manteneva di 
nascosto con l’arcivescovo di Parigi 
( do Noailles ). Si lagna in tale oc- 
casione di Phelipeaux, e dice che 
1 * ambizione ed un poco di vanità 
gli occupano il cervello ( Lettera 
dei 17 di febbraio 1699). Oltre le 
sollecitudini e le pratiche cui ebbe 
incombenza di mettere in opera nel- 
la lite del quietismo, il carteggio di 
Bossuet mostra ch’egli compilò Me- 
morie, Risposte su tali materie, e 
che mise in latino alcuni scritti in- 
viati di Francia contro Fénelon. Ri- 
tornò in Francia, nel 1699, con 
l’abate Bossuet. Il vescovo di Meaux 
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r aveva già croato canonico della 
sua chiesa ; lo fece in oltre itficialc 
e gran vicario. Sembra che Pheli- 
peaux sia stato uomo colto c teolo- 
go esercitate. Morì in età avanzata, 
ai 3 di luglio 1708. Furono puhlica- 
ti net 1730 alcuni suoi Discorsi in 
forma di meditazioni sul sermone 
di Gesù Cristo sul monte , Parigi, 
in 1 2. Aveva lasciato manoscritta, 
una Cronaca dei vescovi di Meaux, 
in latino; ma il libro che ha menato 
più rumore è la sua Relazione dell * 
origine , dei progressi e della con- 
danna del q uietismo,ì m j3i e 1 733, in 
8.vo, 2 parti, senza noine d’autore, di 
■città nè stampatore. Aveva raccoman- 
dato che non si mettesse tale Rela- 
zione alla luce che ventanni dopo 
la sua morte. Le sue intenzioni fu- 
rono adempiute. Non si può dubita- 
re, dice il cardinale di Bausset, che 

10 scopo dell’untore non sia stato di 
screditare la riputazione deU’arcire- 
scovo di Cambiai, posando le fonda- 
menta d’ima falsa tradizione. La sua 
opera, a giudizio dello stesso storico, 
svela la parzialità più decisa cd. 

11 più odioso furore contro Card- 
vescovo . L’ubate di La Bietterio vi 
rispose, ma solamente per quanto 
concerneva mad. Guyon ; il suo scrit- 
to ha questo tìtolo : Lettere di 
M*** ad un amico sulla Relazione 
del quietismo ; le lettere sono tre, 
e fanno settantarinque pagine in 
1 2. 11 marchese di Fònélon, nipote 
dell’arcivescovo, si proponeva, in pa- 
ri tempo, di vendicare la memoria 
del prelato contro la Relazione di 
Phelipeaux. Aveva egli compilato 
uno scritto su tale argomento; ma 
il cardinale di Fleury, allora primo 
ministro, temè di risvegliare le di- 
spute, c volle che il marchese non 
publicassc il suo scritto; soltanto per 
calmare le sue doglianze, la Rela- 
zione fu condannata ria un giudizio 
del governo politico e da un decre- 
to del consiglio. 

P_-C_ T . 

PIIELIPPEAUX (A. Le Picard 
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de), ulizialc d'artiglieria, nato noi 
1 768 nc'dintorni della piccola città 
d’Angle, e nel Poitou, apparteneva 
ad una dello più antiche iamiglie di 
quella provincia. Suo padre, ufìziale 
del reggimento d'infanteria denomi- 
nato Fleury,avcndolo lasciato orfano 
in età assai giovanile, fu mandato di 
buon'ora allascuola militare di Pont- 
Le-voy, dove fece un eccellento cor- 
so di studi. Passò, nel 1 783, a quel- 
la di Parigi, ove si rese distinto per 
la sua capacità e per la sua condotta. 
Huonaparto vi si trovava allora an- 
ch’ egli ; ed erano entrambi della 
stessa età circa, ma d'indole molto 
opposta: l’uno era gaio, ingenuo ed 
aperto ; l'altro cupo, selvatico e con- 
centrato; non si somigliavano che 
nella fermezza, la quale si avvicina- 
va alla riflessibilità. Frequenti occa- 
sioni di rivalità non fecero che ac- 
crescerò la mutua loro antipatia ( 1 ). 
Nei diversi concorsi in cui si trova- 
rono in rivalità 1’ uno dell' altro, 
Phelippcaux ottenne sempre il di- 
sopra. (Era costume di presentare o- 
gni anno a lUonsicur, conte di Pro- 
venza, quattro candidati presi fra 
gli allievi più distinti; ed esso prin- 
cipe ne sceglieva due ai quali dava 
la croce del Monte Carmelo. 11 no- 
me di Phelippcaux si trovò secondo 
sulla listo, e quello di Buooaparte 
per terzo : il primo fu preferito, c 1’ 
ultimo fu eseluso. Si presentarono 
insieme all'esame del 1785, per l’ar- 
tiglieria, e furono ricevuti amen- 
due: ma l'ascendente di Pbelip- 
peaux non venne mai meno; egli 

(l) Ella fa •pinta ad un punto •ingolair.. 
De Peri ad ur (barone di Heriogenberg, genera- 
lo austriaco, e capo delle scuole militari e del 
genio di irirnpero), ha raccontato sovente all* 
autore di questo articolo, che essendo tergente 
maggiore (primo grado Ira gli allievi, e ebe 
dava una lai quale autorità), arerà tentalo, po- 
nendosi fra di loro, d’iinpedirc, almeno duran- 
te le ore di studio, gli efleili della nimistà cui 
non centrano di nutrire scambicrolmeole; ma 
era sialo obbligato a dimettere tale spedi ente, 
perche in lui coglievano calci ch’ossi tiratami 
'Otto la tavola, e ne arca riportato di brulle li- 
vidure nelle gambe. 
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precesse immediatamente il suo ri- 
vale nella promozione che fu fatta. 
Entrò nel reggimento di Besauzo- 
ne; e trovandosi a Parigi, in luglio 
1789, vi comandava una delle batte- 
rie che dovevano dissipare le radu- 
nate di popolo che si formavano sul- 
la piazza di Luigi XV, se il barone 
di Bézenval avesso fatto il suo do- 
vere. Amato da’suoi compagni, Phe- 
lippeaux migrò nel 1791, con un 
gran numero di essi, e fece la cam- 
pagna dell'anno 1792 sotto gli ordi- 
ni de’principi, fratelli del re. Dopo 
il licenziamento del loro esercito, 
passò in quello di Condé, e vi servi 
nel 1793 e 1794, nella compagnia 
nobile d'artiglieria. I sussidi cui gl' 
Inglesi promiserodi somministrare 
annualmente, valsero, nel 1795, a 
far leva di reggimenti di arme dif- 
ferenti. Ve n’ebbe uno reclutato di 
cannonieri francesi, che permise di 
trarre i più degli antichi ufiziali 
dagli ultimi gradi in cui per la loro 
devoziono erano stati collocati, e di 
che adempievano le funzioni con 
zelo. Essi si adoperavano’ indefessa- 
mente intorno alla nuova formazio- 
ne , allorché il principe di Con- 
dé divisò d'inviare in Francia tre 
di quegli «iHziali, per servire sot- 
to gli ordini di le Veneur, che co- 
mandava in nome del re, nel Ber- 
ri, nell'.Orléannis, net Blésois, nel 
Vendomois , nella Touraine , ee„ 
Do Manson , ufizial generale del 
più gran merito, scelse Phelip- 

f eaux , Duprat e Beanmanoir de 
.angle. Essi partirono ai i 5 di ot- 
tohre, s'incamminarono alla volta d r 
Orléans , e si applicarono in sulle 
prime a riconoscere i mezzi del loro 
partito, tanto nella città, quanto nei 
paesi circonvicini. In febbraio 1796 
ebbono la sorte di liberare di bel 
meriggio, a tre leghe di distanza da 
Orléans, tre migrati della casa del 
conte d’Artois', stati presi all'Ilo. - 
Diesi, e che erano condotti a Parigi 
per esservi giudicati. Tale impresa, 
comunque di poco momento, riuscì 
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loro tanto più cara quanto che era 
il primo loro esperimento, e non co- 
sto sangue. Phciippaux, impiegato 
nell'alto Berri, seppe mettere a pro- 
fitto l'infliicoza che gli dava il suo 
forte carattere, aiutato dalla memo- 
ria dell'antico arcivescovo di Bour- 
ges (t), prelato amato e venerato 
nella sua diocesi, c cui la somiglian- 
za dei nomi faceva riguardare come 
suo parente, fu creato aiutante ge- 
nerale in aprile 1796, ed arrotò un 
corpo di reali, cd alla guida-di <esii »' 
impadronì di Sancerrc, città, impor- 
tante per la sua -posizione e pei mar 
gazzini che in sè conteneva, Ebbe a 
combattere altresì iti diversi in coo- 
tri dove rimase sempre snperiore. 
Lo scopo dell' impresa commossagli, 
era ad unaivblta di procacciare nell’ 
interno quanti fautori poteva al par- 
tito del re, e di fare, in favore della 
Vandea, una diversione cui ai giudi- 
cava necessaria, da che fallito era il 
tentativo di recare direttamente soc- 
corsi a Quiberon. Ma la distanza di 
chi dava gli ordini primi, il lungo 
cammino cui gli tiliziali ebbero a te- 
nere per arrivare nei luoghi ne'qua- 
li dovevano insorgere le nuove som- 
mosse, le disposizioni ed i prepara- 
menti necessari per metterle in gra- 
do di operare con buon esito, fecero 
perdere il tempo ch'era prezioso j e, 
malgrado tutta fattività loro, non 
furono in istato di apparire che nel 
momento in cui la Vandea soccom- 
beva. Guari non andò pertanto che 
rivolte contro si videro tutte le trup- 
pe repuhlicane deU’csorcito dell'O- 
vest. Era impossibile che coi deboli 
noccioli cui incominciavano a met- 
tere insieme potessero far testa a si 
gran numero di nemici agguerriti. 
I loro corpi furono sorpresi e disper- 
si. Essi ritornarono in Orléans, do- 
ve si sforzarono di rianimare il zelo 
dei capi del partito reale , alquanto 
sconcertati all'aspetto della moltitn- 

(1) Giorgio-Wgi PhrlyManc d'Hsrbaulf, 
cnorio ai a3 di i<Wcinbre 1707. 
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dine di rcpnblicani che rifluiva con- 
tro di essi. Denunziati da due tradi- 
tori che avevano servito nelle loro 
file, furono arrestati ai 1 1 di giugno 
1 796 , condotti presso il generale, 
interrogati con villnne maniere, e 
condotti in prigione. Phelippeaux eb- 
bo a soffrire colà una malattia crude- 
le, che lo ridusse agli estremi. Era ap- 
pena entrato in convalescenza, quan- 
do fu cacciato sopra una carretta, ca- 
rico di catene, cd inviato a Bourges, 
sotto la acurta di trecento uomini 
d'iuCinteria e di cavallerìa^ per es- 
sere consegnato ai tribunali- Dna 
delle sue parenti -(madama di-Char- 
nacé) -gli facilitò i mezzi di fuggi- 
re, Egli Ile approfittò, cd ebbe la 
sorte di Udire che i suoi due amiai 
(Bcnumanoir de Langle e IJuprat) 
erano fuggiti aneli' està, l'ano da 
Cbàteauroubc, e, f nitro da Angore, 
dov’ erano detenuti. Egli restò in 
.Francia fino dopo il iK frnclidor , 
e raggiunse l’esercito di Condé a 
Marckdorf presso il Iago di Costan- 
za, in settembre 1797; ma non lo 
seguitò in Russia, e preferì di ritor- 
nare a Parigi. Durante il soggiorno 
che vi fece, concepì e mise in opera 
il progetto- di liberare sir Sydney 
Smith, dalla torre del Tempio, e di 
condurlo a Londra. Aveva avuto la 
destrezza dii procurarsi una sotto- 
scrizione imbianco del ministro stes- 
so della polizia, in cni scritto aveva 
l'ordine di rilasciargli il prigioniero 
per trasferirlo. Munito di tale carta, 
o conoscendo ch’era necessario di 
predisporre l'animo del carceriere, 
acciocché non gli opponesse diDìcol- 
■ tà nessuna, Phelippeaux si cattivò 
la confidenza della fàglia di esso cn- 
stode, e venne a capo di persuader- 
la a favorire il suo disegno. In con- 
formità delle istruzioni mi le die- 
de, la giovane disse un giorni* a,«im 
padre, che il governo non reputava 
gran fatto sicuro il- prigioniero, a 
motivo delle facilità che presentava 
a’snoi partigiani il- soggiorno d'nna 
città sì tumultuosa come Parigi : in 
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seguito gli tenne parola doDa sua 
traslazione, e continui a favellar- 
gliene, nome d’una voce ohe si an- 
dava ogni dì più confermando. In- 
tanto ohe ella gli appianava in tal 
guisa la. via, Pbelippeaux incaparra- 
va. una barca peschereccia che do- 
veva condurlo dalle costo di Fran- 
cia a bordo d’una nave inglese, : la 
quale, opportunamente da lui avvi- 
sata, si teneva corteggiando a breve 
distanza dal lido. Questa e parec- 
chio altre precauzioni' presti pc# i- 
«chivQre i pepiceli cui poteva di 
leggeri incentrare nei tragitto dal 
Tempio al punto deU'imb.ireo ; del- 
la quale circostanza soprattutto, fa 
dalla de Charnacé secondato con pa- 
ri zelo ed intelligenza.' Allestita eh’ 
<cbbe ogni dosa, ti travesti da com- 
missaria; cd accompagnato da quat- 
tro da' snoi amici, imbaccncati da 
gendarmi, si presenti ' ni Tempio, 
esibì fordiste del ministro, ed il 
prigioniero gli fu consegnato incon- 
tanente. Il povero carceriere ingan- 
nato dal fare animalesco cui Pbe- 
lippeaux simulava per meglio so- 
stenere la sua parte, cercava di rad- 
dolcirlo assicurandogli che quell’in- 
glese era in sostanza, un nomo sti- 
mabile , che non . meritava sì cat- 
tivi trattamenti. Pbelippeaux ave- 
va, poco distante, uni (biroccio, in 
-cui montò col prigioniero libera- 
to. Si separarono allora dai gendar- 
mi , i quali si dispèrsero: giunti 
fuori delle barriere, trovarono - un 
calesse di posta nel quale si recarono 
stilla costa a traverso la Normandia. 
■ Come furono arrivati a Londra, il 
popolo, trasportato di -gioia, staccò i 
cavalli dalla loro vettura, e la con- 
dusse a braccia al ministero: Sir Sy- 
dney si fece premura di attestare la 
sua riconoscenza aldi lui liberatore, 
facendogli ottenere il grado di co- 
lonnello ; e contrasse seco la più 
stretta amicizia. Avendo avuto un 
comando nel Mediterraneo, gli pro- 
pose d’ accompagnarlo, pregandolo 
di non separarsi da luì, Per quau- 
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to vantaggiosa fosse tale esibizione, 
Pbelippeaux ripugnava ad accettar- 
la, per tema che, gli sfuggissero, du- 
rante la sua assenza, le occasioni di 
essere utile al re ed al suo paese: 
egli non volle partire se prima -non 
ebbe consultato i suoi ornici, i tpuili 
non esitarono a dissipare'! >""i scru- 
poli. Pbelippeaux ebbe parte s tolti 
i successi che Sydney Smith ottenne 
allora nel Mediterraneo, e segnata- 
mente- aitila presa d’ nn convoglia 
importante di visetti;- d'artiglieria e 
di omnizicuii, che costeggiavo la Si- 
ria, moutre Buonaparto traversava 
■il rfettìk-to-por andar ad assalire san 
-Giovanni d’Acril L’ammiraglio in- 
glese unendo risoluto di difendere 
quella città, e non avendo presso di 
sé nessun ufiziale nò del corpo de- 
gl’ingegneri; nè di quello dell’ arti- 
glieria,' commise a Pbelippeaux la 
direziona delle- operazioni. Questi 
corrispose Con zelo a tale prova di 
fiducia. Lo fortificazioni erano vetu- 
ste, rovinate, e d’ un ricinto troppo 
vasto pel numero d’uomini destina- 
ti a difenderle: lo truppe erano com- 
poste soltanto di Turchi, nazione 
ch’egli vedeva la prima volta; e po- 
chi giorni aveva per riconoscere ciò 
che tornasse meglio. Tale ardua si- 
tuazione non valse a sgomentarlo. 
Egli si trincerò in una parte della 
città, dietro una piazza che servì di 
apiaaata a quella specie di cittadella: 
trasse partito da alcune ale di vec- 
chie muraglie, da macerie, ed alzò 
lavori di terra per coprirsi e iter di- 
rigere le. sue artiglierie, o fino da 
cantine e sotterranei, por. supplire 
alle gallerie dì contraniroine d'onde 
■ i suoi rami dovevano partire ; e la- 
sciò parecchi posti avanzati nella 

t arte del ricinto che aveva negletta. 

Francesi restarono ingannati dal- 
la facilità con cui trapassarono quel 
primo cordone. Avvezzi ad incontra- 
re poca resistenza, tennero che tale 
conquista loro non fosse meglio di- 
sputata ; ma avendo penetrato sino 
alla piazza grande, furono accolti da 
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un fuoco continuato, cbo li sorpre- 
se, e pose un termine ai loro pro- 
gressi. Il loro stupore aumentò quan- 
do «'accorsero come le palle, che gran* 
dinavano sopra di essi, erano del ca- 
libro dell' artiglieria, cui dalla loro 
(lotta stavano attendendo. Tato sco- 
perta fu loro il primo nunzio della 
disfatta di essa, e lo scoraggiamento 
si mise fra loro. Essendosi nulla di 
ineoo determinati a convertire il lo- 
ro assalto di viva forza in un assedio 
regolare , s* avanzarono scavando, e 
col favore di alcun coperto, fino non 
poco presso alla scarpa: ma erano 
mancanti di grossa artiglieria ; e 
gli assediati avendo latto saltare 
i loro lavori due volte, non esitarono 
più a lavare l'assedio, ai ao di mag- 
gio 1799, dopo 6t giorni di trin- 
cera aperta. Phelippeaux spiava i 
loro movimenti ; colse il destro, ir- 
ruppe con due terzi del suo presi- 
dio, e piombò sopra di essi impetuo- 
samente : tale assalto impensato ac- 
crebbe la loro confusione ; e la loro 
ritirata somigliò piuttosto ad una 
rotta. Il vincitor si accingeva ad in- 
aeguirli ed a travagliarli : ma tocca- 
va ornai il termine della sua vita . 
Egli non era stato secondato da nes- 
sun ufiziale sperimentato, e pochi 
giorni di tempo aveva avuto per al- 
lestire le difese. Obbligato di scen- 
dere alle particolarità più minute ; 
di sopravvedere a tutte le operazio- 
ni avanti e durante l'assedio ; di es- 
sere presente dappertutto ed in pie- 
di notte e giorno, rifinito era dalle 
fatiche, e ad esse uopo fu cbo soc- 
combesse pressoché nel momento in 
cni fugava il nemico. Morì in età 
di circa trentun anni, gli uni dicono 
d'un'infinmmazione di petto, gli al- 
tri di malattia epidemica ; si disse 
anche di poste. Phelippeaux era di 
statura breve, ma svelta ; aveva re- 
golari i lineamenti, c la fisonomia 
aperta. 11 suo criterio era sano, il suo 
ingegno vivace e penetrante: univa 
la risolutezza e l'attività alla pru- 
denza $ metteva nel servigio una 
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ontualità elio a tnluoo poteva acni- 

rare esagerata. Oltre le cognizioni 
richieste nel corpo al quale apparte- 
neva, era uomo di multo più lettere 
che non si suole supporre, anche 
nell' ufiziale che abbia, ricevuto la 
migliore educazione. E probabile 
ebe, se fosse vissuto, l'esperienza o 
l'abitudine d'un gran comando a- 
vrebbero maturato il suo ingegno 
naturale, e che avrebbe terminato 
con gloria un aringo nel quale la 
fortuna non gli ba acconsentito che 
di stampare le prime orma. E osser- 
vabile che il di lui nome non com- 
parve mai in nessun bollettino fran- 
cese ; che anzi ai volle far credere 
ebe il difensore di s. Giovanni d' 
Acri fosse un antico ufiziale del cor- 
po degl'ingegneri. Bnonaparte pa- 
ventava egli fin l’ombra del rivale 
della sua giovinezza t o non Sfoga- 
va forse il suo odio contro di lui, cer- 
cando di distruggere lasua memoria? 

P — ». 

PHELYPEAUX( Raimohdo* 
Baipassare, marchese ni ) , nipoto 
di Phelypeaux d’Hcrbanlt, secreta- 
no di stato, militò verso il 1671. 
Luigi XIV gli donò il reggimento 
Delfino-straniero, e lo fece in se- 
guito maresciallo dì campo. Nel me- 
se d’aprile 1698 fa accreditato pres- 
so l’elettore Palatino e presso l'elet- 
tore di Colonia, in qualità d'inviato 
straordinario ; ma è probabile che 
facesse soltanto una breve compar- 
sa alla corte del primo di quei prin- 
cipi. Durante il suo soggiorno a 
Colonia non ebbe occasione di pren- 
der parte a negoziazioni impor- 
tanti : il ristabilimento dei cano- 
nici espulsi dal capitolo in conse- 
guenza della loro devozione alla 
Francia (1), ed i pedaggi del Be- 
no, furono i principali affari di cui 
ebbe ad occuparsi. Gli riuscì dì ter- 
minare il primo con soddisfazione 

(1) Tale ristabilimento, del quale Lui’i 
XIV faceta molto conto, formava «ma delle 
stijsul txioni cspreaae del trattalo di JtysvticJi 
i»rt. 44)» 
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della sua corte : quanto al secondo, 
gli ostacoli che vi frapposero gli O- 
landesi, e l’elezione di Pbelypeaux 
ad ambasciatore di Francia presso il 
duca di Satoia, gli tolsero di veder- 
ne la conclusione. Egli arrivò a To- 
rino nel principio dei 1700. Per de- 
terminare Vittorio Amadeo a tene- 
re le parti della Francia, Phelgpeanx 
ebbe commissione di offrirgli il Mi- 
lanese in cambio del ducato di Savo- 
ia, della contea di Nizza e delta val- 
le di Barcellonetta -, ma tale proposi- 
zione non fu accettata dal duca di 
Savoia, il quale negò di cedore la 
contea di Nizza fi). L'anno dopo, 
Pheljrpeaux negoziò il matrimonio 
della ^principessa di Piemonte col re 
Filippo V ( f'. Maaia Luigia ) j ed 
a’ ti d’ aprile della stesso anno con- 
ehiuse con Vittoria Amadea un trat- 
tato di sussidi, mediante il quale es- 
so principe prometteva d'aggiunge- 
re un corpo di diecimila uomini 
delle sue truppe agli eserciti fran- 
cesi e spagnuoli, di cui doveva ave- 
re il comando in qualità di genera- 
lissimo, al fine di difendere il Mila- 
nese ed il rimanente dell'Italia con- 
tro nn'inrasione progettata dall'im- 
peratore. 11 duca di Savoia avendo 
tardato troppo tempo a far partire 
le sue truppe, ed n mettersi alla gui- 
da degli eserciti collegati , si giudi- 
cò che cercasse di piacere aU'iinpe- 
ratore , e che avesse desiderato di 
non dichiararsi troppo apertamente, 
onde attendere il risultato della pri- 
ma campagna. Phelf peaux, che ten- 
ne d'averlo indovinato, e che si era 
procurato intelligenze nella sua cor- 
te , ragguagliava Lnigi XIV del- 
le ane mcnome azioni .* si vanta- 
va di essere, mediante una condotta 
leniva ad un tempo e conciliante, 
1 . 1 . 

(a) II dura di Savoia arerà tm’alia idra 
diti vantaggi che dotevano multare dalla sua 
alleanza, della quale credeva «’l»e Luigi XIV 
non facesse Lattante estimazione, n Io non luno 
fs rhe un (fraiw, dicci» in luglio 1703, in pa- 
ri radono dei grandi sovrani dell' Europi; ma 
94 q netto grano farò sempre pondera la biian- 
w eia dal lato ore tari».** 
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pervenuto a;far risolvere alla fi né 
Vittorio di metter in esecuzione il 
suo trattato. Autorizzato ad accom- 
pagnare il duca ali’ esercito, Pheljr- 
peaux ebbe ordine di servirvi come 
maresciallo di campo, eccetto che i 
giorni in cui doveva mostrarsi pres- 
so il principe nella sua qualità d’ 
ambasciatore. Tale duplice carico 
forni ampia materia a motteggi che 
cessarono ben tosto, avendo Lnigi 
XIV prescritto a Pheljrpeaux di li- 
mitarsi ad esercitare le funzioni di 
suo ambasciatore, al fine d'evitare 
ogni contrasto sulla precedenza che 
Boa si poteva rifiutare a chi di tal 
earattero era insignito. Le incertez- 
za manifestate dal duca di Satoia, o 
di cui la corte di Versailles era esat- 
tamente informata dal suo ambascia- 
tore, determinarono Lnigi XlV a 
frapporre- Ostacoli alla conclusione 
del matrimonio della principessa di 
Piemonte coi re di Spagna. Pheig- 
peauX passò d’ intelligenza per ta- 
le oggetto col marchese di Castel- 
Rodrigo, cui Filippo aveva inviata 
come ambasciatore straordinario ap- 
presso il duca di Savoia. Tale matri- 
monio fu però sottoscritto ai ad di 
luglio 1701; ed il duca parti la di- 
mane per 1 ' esercito, dove Phely- 
pcaitx non tardò a seguirlo. Tale 
campagna, nella quale Vittorio- A- 
madeo fece prove di brillante valo- 
re, non riuscì propizia: gli eserciti 
alleati, se non soggiacquero a gravi 
perdite, furono lungi dal conseguir 
vantaggi. Phetipeaux, nel suo car- 
teggio politico, ne attribuisce la cau- 
sa, prima al carattere indeciso di 
Catinat, contro cui sembra troppo 
preoccupato, e, dopo l'arrivo di Vil- 
leroi, alla discordia ed alla mancan- 
za di concerta tra i generali. Ai 16 
di settembre 1701, il duca di Savoia 
avendo lasciato 1' esercito con le sue 
truppe per alloggiarle ne’ quartieri 
d’inverno, Phehpcaux ritornò anch’ 
esso in Piemonte, e continuò ad os- 
servare la condotta di esso princi- 
pe, il quale, in febbraio 1702, fe- 
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ce dimandare a Luigi XIV la ces- che il duca aveva avuto del con- 
tiene del Monferrato, come ricom- tenuto dei dispacci dell’ ambascia- 
pensa dei servigi importanti cui ere- tore francese , in cui egli eratrat* 
dea d’aver resi, e di quelli che po- tato pressoché sempre con poco ri- 
teva rendere aocora alle due corone, guardo (i). Phelypeaux fu messo 
Un progetto di trattato fu esteso a in libertà nel mese di maggio 1704, 
tal effetto; ma il duca di Savoia non ed ottenne la permissione di recar- 
vi diede retta ; perchè 1 ’ aveva prò- si in Francia, secondo una lettera 
posto soltanto per assicurarsi delle stampata a Basilea nel 1705 sotto 
intenzioni di Luigi XIV, e senza il nome di questo diplomatico, c eh’ 
rinunziare all’antico progetto di ces- egli avrebbe indirizzata al re tosto 
sione del Milanese. Durante l’ inte- arrivato in Antibo. Lenglet Dufres- 
ro anno 1 702, Phelypeaux sospet- noy, il quale non pone in dubbio 
tando che Vittorio Amadeo mante- l'autenticità di tale documento, di- 
nesse relazioni con l’ imperatore, o ce ch’esso attirò una specie di dis- 
cercasse di staccarsi dalla Francia, fe- grazia all'autore. Di fatto, sembra 
ce conoscere alla sua corte i prepa- che in luglio 1709, Phelypeaux fos- 
raraenti di esso principe, il quale so inviato al Canada come governa- 
fortilicava tutte le sue piazze, ed au- tore, in lungo di de Machault. Ivi 
mentova le sue truppe, senza che mori, senza figli, nel mese di decera- 
potesse penetrare donde ritraesse le bre 1713, 

somme considerabili cui tali spese D — 7. — s. 

richiedevano (1). Scoperte alla line, PHELYPEAUX. Vedi Maui\e- 
in agosto 1703, che un emissario ras, Pontchartrain , Saikt-Flo- 
dell’ imperatore (il conte d’ Aver- rentin e Vrilliìre. 
sberg ) era nascosto a Torino, e che 

i ministri del duca avevano con esso PHILANDRIEll (Guglielmo), 
segrete conferenze. Egli ne infor- o probabilmente Filandrier, gre- 
mì Luigi XIV, il quale, avendo ri- cizzò il suo nome, e si fece chiama- 
saputo da un altro canto le intelli- re Filandro. Nacque a Ohàtillon- 
genze di esso principe, ordinò al sur-Seino nel ióo 5 d’ un'antica fa- 
duca di Vendóme di disarmare le miglia, attinse cognizioni profonde 
truppe piemontesi che si trovavano e variato nella scuola di Giovanni 
nell’ esercito eh’ egli comandava in Perrelle, suo compatriotta ( V. Per- 
Italia (sett. >7o3). Tosto che la nuo- relle ), e venne in rinomanza tra i 
va di tale avvenimento fu sparsa a dotti. Mosso dal grido della sua ri- 
Torino, il duca di Savoia diede or- putazione, Giorgio d'Artnagnac, ve- 
dine di arrestare Phelypeaux. Lo scovo di Kodez, volle averlo seco, e, 
fece custodire in casa sua, e trattare scegliendolo per suo lettore, l'ara- 
con molto rigore, sotto pretesto che mise nell'intima sua famigliarità, 
abusando del suo carattere aveva II giovane protetto si giovò degli o- 
formato il disegno di rapirlo. E opi- zi, che gli procurava il suo mecena- 
nione che il vero motivo di tale ri- te, e tornò n’suoi studi letterari: il 
gore sia da attribuirsi al sentore suo amore per l’importante opera 

di Quintiliano si risvegliò; e tolse 

(1) Si afferma che la duchessa di Borgo- 
gna, figlia di Vittorio Amadeo, impirjatic tut- 
ti i inasti per («coprire i «ermi ed i disegni (l) Talo lettera, cht non si trova negli 

più occulti della curie di Francia, e ne istruì»- archivi del dipartimento degli affari esteri, ven- 
*c suo padre. Come fu morta essa principessa, ne stampata con questo titolo: Memoria con ■ 
Luigi XIV trovò, dicevi, in una rassetta, lo tenente i raggiri secreti « gU arbitrii del d«- 
prove delle intelligenze eh* essa aveva con la ea di Savoia , col rigori che ha usato verso II 
corte di Torino, e non potò far a meno di di- sig. Phelypeaur , ambasciatore di Francia, ec«, 
re alla Maintcnon: n La briccoocella ci tradirai* Basilea, 1705, un voi. iu 18 di 178 pagine. 
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ad arricchire delle «uè note quelli d*nn ripòso iudependente, fecero clié 
teoria compiuta dèli* arte oratoria, ricusasse di seguire a Tolosa Gior- 
Ksegui una parte di tal lavoro, che gio d'Arinagnac, che andò a prem- 
ili fatto vedere alla celebre regina dcrvi possesso dell* arcivescovado i 
di Navarra, Margherita di Valois, soltanto al fine di conservare i dirit- 
allorchc andò col suo sposo a farsi ti d'un'antica ed inalterabile amici- 
riconoscere contessa di Rodez. La zia acconsenti a fare due viaggi all* 
principessa applaudì a tale produ- anno, per visitare il prelato. Mori a 
zione, ed invitò fautore a farne lie- 'foiosa, in una di tali gite, ai 18 di 
lo il publico . Philandrier pose in febbraio 1 565 ; e l'illustre amico che 
seguito tutte le sue cure nello stu- lo piangeva più d*ogn*altro gli fece 
dio del testo di Vitruvio: guidato erigere nn mausoleo. Lo opere di 
dalla teoria dell* architettura e dai Philandrier sono: I. fn Inslilutio* 
precetti di quest* arte, arricchì Ro- nes Quintilioni specimen annutatio- 
de/, di molti monumenti, e fece ter- num 9 Lione, Grifioj i535, in 8 .vo$ 
minare la cattedrale di quella città, più volte ristampato dappoi, e non 
Giorgio d* ArmagUac essendo stato mai terminato; Il Annolaliones in 
inviato a rappresentare Francesco I, V itruvium, Roma, i S44 > ivi, i55i, 
in Venezia, il suo amico f accompa- aumentate d'un terzo di note, c del 
gnò, godendo di visitare f Italia sot- compendio dei libri di Giorgio A- 
to tali auspizi, di conoscerne gli ar- gricola, De potuieribus et mensuris. 
tistij c di approfittare ad un tempo La più bella edizione di tale lavoro, 
degli studi di cui Roma è il ricetto, che costò tre anni alfAutore, è quella 
e delle lezioni di Sebastiano Serlio d’ Elzcvir, 1649 , in fogl. Giovanni 
di Bologna. Aiutato dai soccorsi di Martin ha tradotto . in francese il 
quel valente architetto e di Braman- testo di Vitruvio e le note di Phi J 
te, puhlicò la sua edizione purgata landrier, Parigi, i 5 *j 2 , in 4 *to, Gi- 
ed illustrata ili Vitruvio, di cui fece nevra; 1618 . Philandrier lasciò iti 
omaggio a Francesco li La prorno- oltre molti manoscritti: De settio- 
zione di Giorgio d*Armagnac al car- nibus marmoreis et polii Uris ; De 
dinalato, nell'anno i544» valse una lapidimi coloribus diatriba} De pi- 
novella considerazione a Philan- dura et colorum compositione ; De 
drier. Trattato con favore da tot- hy ab orgia piasi ice et graphice de 
to il sacro collegio, onorato del tito- umbris. Voleva supplire con questo 
lo di cittadino romano, gli fu agevo- Trattato a quello che aveva scritto 1 
le il soddisfare la sua ammirazione Leone Batista Alberti, che non 1* a-* 
per le ricchezze delle arti che nel- veva soddisfatto. Filiberto di La Ma- 
iri eterna città hanno sede. Ritor- re (Fedi questo nome) foce stampa- 
nato a Rodez, col suo patrono, in-* re una Lettera al cardinale Barberi- 
tese di nnovo « 11 * abbellimento di ni, in data di Dijon, il primo di gcn- 
quella città, si fece ordinare sacer- naio 1G67 : De vita, moribus et seri- 
dote nel i554, e fu provvedoto di ptis Guil. Pkilandri y Castilionei 1 
un canonicato nella chiesa cattedra- civis romani ( Oijon, Chavance 
le. di cui poco dopo divenne arcidia- 1667, in fy,io di 63 pagine, 
cono. Tali nuovi legami, e Tumore F — rj. 

ì 

FINII DKLVOLUMK QU AR ANTÉSIUOTF.aZO. 
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